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Croio,  «ri  inlclligm!  ie 


Là  filosofia,  qualunque  sicno  i  suoi  modi,  si  propone, 
eterni  problemi,  la  natura  e  il  fine  delle  cose,  il  prin- 
cipio degli  esseri;  esiste  qualche  cosa?  come  esiste? 
perchè  esiste?  come  conosciamo  che  esiste?  a  quale 
scopo  furono  create  le  cose?  qual  è  la  destinazione 
dell'uomo?  quali  le  arcane  leggi  dell'universo? 

Queste  ricerche  affaticarono  incessantemente  lo  spi- 
rito umano;  e  perchè  hanno  radice  nella  propria  no- 
stra natura,  non  può  assegnarsi  un  comi  nei  amento  alla 
filosofia,  cioè  alla  scienza  che  li  dibatte,  all'attività  dello 
spirito  umano  applicata  a  svolgere  l'intendimento,  os- 
servar i  fenomeni,  indagare  le  cause,  riconoscer  in  sè  i 
fondamenti  della  certezza  o  i  motivi  del  dubbio.  Certo 
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nessuna  scienza  umana  è  più  nobile  di  questa,  la  quale 
eleva  l'uomo  fin  ai  disegni  di  Dio,  apre  eccellente  eser- 
cizio all'attività  dello  spirito  mostrando  il  quadro  delle 
nostre  facoltà  e  quello  delle  verità,  e  così  col  primo 
accerta  la  libertà  del  nostro  spirito,  collo  studio  delle 
altre  vi  assegna  una  regola  ;  espone  cioè  la  potenza  e 
i  limiti,  incoraggia  .e.  frena,  mette  d'accordo  la  libertà 
e  l'ordine. 

Questa  sete  della  verità  è  prova  della  destinazione 
suprema  dell'uomo,  giacché  quaggiù  non  ne  trova  una 
che  lo  appaghi,  e  riempia  il  vuoto  dell'anima  sua.  Egli 
uscì  buono  dalla  man  del  creatore,  e  viveva  contento; 
cioè  gli  era  stata  rivelata  l'immagine  pura  del  mondo 
invisibile,  l'armonia  delle  leggi,  la  bellezza  schietta 
delle  idee  divine,  l'eterna  durata  del  primo  ente,  la 
temporale  creazione  dei  contingenti  ;  il  che  appagava  il 
suo  intelletto,  e  determinava  sempre  a  un  modo  la  sua 
volontà. 

Ma  il  peccalo  oiTuscò  questa  cognizione,  e  insieme 
colla  morte  fu  introdotta  la  filosofìa,  sempre  in  traccia 
di  quella  prima  chiarezza  senza  mai  ritrovarla.  Il  pro- 
blema dell'universo,  di  Dio,  della  società,  de' rapporti 
che  legano  i  fenomeni  fuggitivi  delle  idee  eterne,  divien 
poi  complicatissimo  da  che  vi  entrano  le  combinazioni 
razionali  di  ciascun  individuo  ;  onde  sorgono  tanti 
sistemi,  ricchi  di  promesse,  poveri  di  risultati. 

La  storia  attesta  che  dal  principio  le  verità  di  ordine 
monde,  le  cognizioni  sopra  la  natura  nostra  e  la  nostra 
desti  nazione  e  sull'origine  dell'universo  non  sono  ac- 
colte sopra  la  fede  della  ragione  e  della  coscienza,  ma 
per  effetto  di  una  potenza  più  efficace  sovra  gli  spiriti, 
qua!  è  la  religione,  o  la  rivelazione.  Essa  però  non  può 
di  subii»  dire  all'uomo  corrotto  tutto  ciò  che  gl'importa 
di  sapere,  neppure  circa  i  doveri  e  le  credenze  che 


^l'ingiunge;  ed  in  ogni  religione  v'ha  dogmi  che-  han 
duopo  di  essere  schiariti,  principi]  di  cui  bisogna  svol- 
gere le  conseguenze,  leggi  senza  applicazione  possibile, 
silenzio  su  questioni  rilevantissime  all'umanità.  Per  darvi 
compimento  divien  necessaria  una  grande  attività  del 
pensiero;  sicché  dal  bisogno  dì  credere  e  d'obbedire  vien 
eccitata  l'intelligenza  a  far  uso  delle  proprie  forze. 

Qui  dunque  s'adopera  la  filosofia ,  desiderio  di  sa- 
pienza, come  suona  il  suo  nome,  e  perciò  madre  e  pro- 
curatrice  delle  scienze,  cercando  il  vero,  il  buono,  il 
bello.  Al  vero  s'addirizza  la  logica,  applicandosi  all'e- 
same della  facoltà  di  conoscere,  studiando  l'organo 
della  verità  e  il  modo  di  esercitarlo  per  via  delle  scienze; 
onde  abbraccia  la  dialettica,  la  retorica,  le  belle  lettere. 

L'estetica ,  o  scienza  del  bello ,  indaga  nell'anima 
l'origine  e  i  principii  delle  aiti  belle,  per  dedurne  il 
fondamento,  la  natura,  la  destinazione. 

La  morale,  diretta  al  buono,  c'insegna  i  principii, 
lo  scopo,  il  metodo  secondo  cui  operare  come  uomini , 
come  membri  della  società  domestica,  e  come  membri 
della  città,  e  di  quella  città  maggiore  che  dicesi  mondo. 
Nel  qual  ultimo  senso  gli  antichi  le  connettevano  la 
politica. 

Ma  la  filosofia  non  solo  descrive  le  nostre  facoltà 
(psicologia)  o  analizza  l'intelletto  in  azione  affine  di 
regolarlo  e  condurlo  (logica)  o  fa  alti-elianto  sulla  vo- 
lontà (morale)  e  sul  senso  del  bello  (estetica);  ma  si 
eleva  sovra  le  facoltà  e  le  nozioni  per  giudicarle,  rife- 
rirle alle  realtà,  considerarle  assolutamente  affine  di 
cavarne  verità  che  sono  le  leggi  proprie  delle  cose  in 
se  stesse  (metafìsica)  :  per  arrivar  alle  quali  deve  com- 
prendere la  scienza  dell'essere  (ontologia)  e  quella  del- 
l'essere supremo  (teodicea). 

Queste  non  sono  scienze  propriamente ,  ma  vie  per 
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arrivar  alla  scienza  c  alla  virtù  ,  direzione  «Ielle  scienze 
affinchè  il  genere  umano  le  collii  i  in  modo  conveniente 
al  suo  scopo. 

La  filosofia  dunque  porge  i  principi i  ed  insegna  le 
applicazioni  possibili,  munire  lu  storia  indica  le  strade 
battute  ;  ond'c  che  la  filosofia  e  storia  sono  il  legame 
universale  delle  arti  e  delle  scienze. 

La  verità  è  una ,  ed  è  scopo  comune  della  filosofìa 
e  della  religione  ;  ma  le  vie  per  cercarla  sono  molte- 
plici. Nell'intelligenza  della  parola  rivelata  alcuni  la- 
sciano luogo  all'individuale  indipendenza,  e  spingono 
a  tutte  le  conseguenze  il  principio  dell'autorità,  alla 
rivelazione  scritta  aggiungendo  una  tradizione  orale  od 
un  potere  fermamente  infallibile,  la  cut  autorità  non 
sia  limitata  soltanto  all'ordine  soprannaturale. 

■Aitici  invece- confidano  solo  in  se  stessi,  cioè  nella 
potenza  del  raziocinio,  dichiarando  usurpazione  ogni 
altra  autorità  fuori  dai  testi  sacri;  o  la  facoltà  pensatile 
non  dirigono  più  su  questi  ma  sovra  se  medesimi ,  e 
rintracciano  le  credenze  nella  coscienza  propria  e  de' 
loro  simili. 

Voi  riconoscete  qui  l'ortodossia,  e  la  teologia  razio- 
nale, che  cedono  poi  alla  libera  filosofia. 

Alcuni  non  volendo  accettar  materialmente  una  tra- 
dizione, pure  non  osano  affidarsi  al  raziocìnio  ;  e  ere* 
dendo  che  l'uomo  non  possa  senza  di  questa  posseder 
la  verità,  ma  che  imperfetto  stromenlo  ne  sarebbe  la 
parola  scrìtta,  non  vedono  ne'dogmi  se  non  simboli  ed 
immagini.  Sono  i  mistici,  i  quali,  in  tempi  di  filosofia 
più  sviluppata,  trovano  nella  coscienza  l'azione  divina, 
la  rivelazione  immediata. 

Queste  tre  direzioni  prende  lo  spirito  nel  concepir  la 
rivelazione  e  continuarne  l'opera. 

Ma  altri  negando  quel  primitivo  fatto  d'  un' illustra- 
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zinne  superna ,  alla  ragion  sola  domandano  ia  spiega- 
zione degli  eterni  problemi,  onde  della  filosofia  fan  una 
scienza  mutila ,  senzii  rapporto  eolie  cose.  Collocarono 
alcuni  l'oggetto  di  essa  nella  regione  delle  idee  pure , 
spezzando  cosi  l'armonia  del  creato;  ovvero  neglessero 
le  idee  pure  per  badare  unicamente  alla  materia  ;  via 
ancor  più  difficile,  attesoché  bisogna  rinunziar  persino 
allo  spirito,  col  quale  si  fanno  tali  ricerche. .  , 

V'è  chi  tutto  pretende  provar  logicamente ,  fino  le 
verità  di  evidenza  ;  v'è  al  contrario  chi  trovando  falli- 
bile la  ragione,  più  di  nulla  non  si  tien  certo. 

Riguardo  al  procedimento ,  alcuni  partono  da  Dio , 
altri  dall'uomo,  altri  dall'universo.  I  primi  van  a  piom- 
bare nel  panteismo;  sia  che  asseriscano  il  tutto  esser 
vano,  nè  darsi  altro  assoluto  che  Dio  (Spinosa);  sia 
che  asseriscano  il  tutto  esser  Dio,  che  diffonde  la  pro- 
pria divinità  sotto  mille  forme  (em analisti).  Quelli  che 
preudon  le  mosse  dall'universo  piombano  nello  scetti- 
cismo. Quelli  che  dall'uomo  o  psicologi,  non  trovano 
mollo  di  uscire  dal  me. 

Sarebbe  dunque  necessario  rinunziar  o  alla  fede  o 
alla  ragione? 

Ciò  asseriscono  molti,  pei  quali  la  filosofia  debbo 
aver  un  campo  distinto  all'atto  dalla  religione;  questa 
credente,  quella  indagatrice;  questa  attenta  ad  asso- 
dare, quella  ad  abbattere,  questa  attaccata  al  passato, 
quella  iniziatrice  dell'avvenire.  Eppure  la  storia  ci  atte- 
sta che,  in  ultimo  conto,  ogni  filosofo  cercò  una  religione 
o  in  essa  si  riposò,  nè  il  pensier  suo  può  essere  pesalo 
ni  vero  se  non  paragonandolo  ad  un  sistema  religioso. 
In  alcuni  filosofia  e  religione  son  identificati  ;  come 
Confucio,  Lao-Tseu  ,  Pitagora,  Platone ,  alcuni  scola- 
stici. In  altri  la  religione  è  complemento  della  filosofia, 
così  naturale  che  pnion  un  tutto  solo  :  come  Cartesio, 
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Pascal,  Lcibnitz:  i  quali  poi  mostrami  pensatori  indi- 
viduali su  tutti  Ì  punti  ove  la  religioni'  min  signoi-ci^i» 
il  loro  genio.  In  altri  la  filosofia  predomina  sopra  le 
credenze  del  tempo,  eppure  sui  punti  essenziali  non 
giungono  che  al  dubbio,  senza  manifestazione  d' idea 
positiva,  vera,  solida,  perenne.  Essi  predican  lo  scetti- 
cismo come  Montaigne  e  Bayle,  o  il  libero  pensare  come 
Voltaire  e  Diderot,  eppure  son  all'atto  dogmatici,  e  basti 
veder  le  opere  del  secolo  passato,  e  le  audaci  quanto 
assolute  loro  asserzioni  su  Dìo,  l'uomo,  la  natura. 

Ne  ad  altro  clic  al  dubbio  si  potrà  riuscire  ogni  qual 
volta  la  scienza  non  riposi  sovra  un  primo  dato,  sovra 
u  n'a  (feri  nazione  iniziale  evidente,  la  quale,  in  una  serie 
di  conseguenze  necessarie  contenga  tutti  gli  elementi 
fondamentali  del  problema  degli  esseri.  E  atteso  die  il 
finito  e  l'infinito  han  un  elemento  comune,  cioè  l'idea 
dell'ente,  il  primo  quisito  è  appunto  la  nozione  dell'ente 
assoluto. 

E  questo  fu  sempre  il  cardine  d'ogni  filosofìa;  ma 
i  traviamenti  cui  nella  sua  ricerca  si  cadde ,  resero  la 
metafisica  sospetta  al  senso  comune.  D'altra  parte,  in 
secoli  di  pratica  applicazione  sembrò  che  si  potesse 
benìssimo  far  senza  di  queste  ricerche,  ed  attenersi  ad 
un  certo  buon  senso  pratico. 

Ma  è  follia  il  disprezzare  le  teoriche  metafisiche, 
giacche  su  quelle  si  piantano  i  sistemi  morali  e  le  civili 
istituzioni. 

Quando  una  scuola  proclama  che  al  mondo  non  v'ha 
se  non  materia,  e  che  fu  formato  dal  concorso  degli 
atomi,  voi  crederete  che  basti  sprezzare  questa,  che  è  la 
più  capricciosa  e  la  meno  scientifica  teorica.  Ma  se 
riflettete  che  toglie  l'idea  del  dovere,  che  dunque  non 
non  vi  è  nulla  di  superiore,  che  all'ordine  universale 
va  sostituito  il  ben  particolare,  l'egoismo,  voi  v'accor- 
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gete  quanta  influenza  può  esercitare,  e  sentile  l'ob- 
bligo di  combatterla.  Locke  crea  Elvezio,  ed  Elvezio  i 
terroristi  ;  Rousseau  è  la  fonte  di  tutti  i  traviamenti 
della  grande  Rivoluzione. 

Ed  oggi  appunto  lo  studio  della  società  è  preferito 
ulla  scienza  dell'uomo,  all'esame  diretto  dello  spirito 
umano.  Ma  non  è  strano  che,  in  un  tempo  in  cut  si 
pretende  ragionar  su  tutto,  non  vogliasi  studiare  la  ra- 
gione e  la  sua  certezza  e  il  modo  d' applicarla  ?  Stiain 
pure  alle  pratiche  sociali,  ma  si  confesserà  clic  gli  or- 
dini s'appoggiano  sulle  credenze,  sulla  tradizione,  sulle 
abitudini,  sull'interesse:  or  non  è  della  ragione  l'asso- 
dare o  combattere  o  illuminare  questi  quattro  sostegni 
d'ogni  stato  sociale?  E  la  filosofia  non  si  tiene  già  sol- 
tanto nelle  elevate  e  spesso  inapplicabili  regioni  tle'suoi 
pochi  iniziati,  ma  scende  nel  linguaggio  comune,  opera 
stilla  conversazione,  sull'istruzione,  sulla  letteratura, 
sulle  credenze,  sui  costumi. 

ci  Tempo  fa,  dice  Hitler,  l'erudizione  si  credeva  non 
necessaria,  anzi  inutile  alla  filosofia,  nella  persuasione 
che  si  dovesse  trar  ogni  cosa  dal  proprio  fondo.  Così 
la  pensava  una  generazione  che  credeasi  sbocciata  dalla 
terra  e  che  o  non  riconoscendo  o  non  volendo  onorare 
l'antichità ,  voleva  essere  d'una  sapienza  nuova.  Quel 
ch'essa  divenne  il  vediamo;  nè  più  noi  di  sprezzi  amo 
quel  che  gli  uomini  han  pensato ,  fatto ,  meditato  per 
noi.  In  .fatto  i  secoli  trascorsi  ci  lasciarono  un  doppio 
insegnamento;  l'uno  fondamentale,  l'altro  no.  Questo 
viene  dai  mezzi  ordinari  della  comunicazione  del  pen- 
siero, dal  chiacchericcio  della  nutrice,  dai  ragionamenti 
de' circoli  e  delle  sale,  dai  discorsi  politici  e  religiosi, 
dall'  aquisto  d' una  lingua  già  beli'  e  fatta  che  in  certo 
modo  inventa  e  pensa  per  noi.  E  ben  sentiamo  di  non 
esser  nati  in  mezzo  ad  una  popolazione  selvaggia,  e  elle 
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J'elà  noslru  non  è  quella  dì  mille  anni  avanti  Cristo  ; 
ma  che  gli  sibili  successivi  <li  quest'antichità  laboriosa 
ci  han  messi  al  punto  ove  or  ci  troviamo  nelle  arti  e 
nelle  scienze. 

Ma  chi  non  attinge  che  a  canali  impuri ,  fastidisce 
l'aqua  dell'antichità,  e  in  tuon  di  sprezzo  e  di  pietà 
domanda  se  ancora  per  un  pezzo  converrà  strascinarsi 
dietro  questo  vecchio  impaccio  di  scienza;  e  paiono 
bizzarri  cotesti  vecchi  che  s'occupavano  di  tante  cose, 
nulla  a  noi  interessanti. 

Eppure  nessuna  opinione  ebbe  lungo  credito,  se 
non  rappresentava  una  verità  di  sommo  interesse.  Io 
confesso  aver  trovato  più  alimento  e  vita  nelle  idee 
già  vagliate  dal  tempo,  che  in  quelle  sollevate  e  la- 
sciate ricadere  dal  vago  della  nostra  età.  Non  per 
questo  io  intendo  farmi  difensore  officioso  della  cre- 
dulità che  venera  gli  antichi  soltanto  perchè  antichi. 
Non  tuLlo  quel  che  di  essi  fu  conservato  è  eccellente; 
molte  cose  direbbesi  non  ci  sieno  state  trasmesse  che 
per  mostrare  che  l'antichità  ancor  essa  ha  le  sue  om- 
bre, o  per  mostrarci  la  lotta  del  bene  e  del  male. 

L'istruzione  che  deduciamo  dall'antichità  è  fonda- 
mentale solo  a  patto  che  ci  stacchiamo  dal  presente,  e 
cerchiamo  l'antichità  nell'antichità  stessa.  Solo  isolandosi 
così  dal  giorno  d'oggi  per  meglio  penetrar  il  passato, 
può  concepirsi  il  presente  nel  suo  principio.  L'espe- 
rienza dell'  età  nostra  non  concepiamo  che  a  patto 
d'essere ,  per  così  dire ,  vissuti  col  pensiero  in  tutte  le 
epoche  anteriori,  di  cui  la  nostra  è  il  risultato  e  l'espres- 
sione ;  il  che  ci  è  tanto  più  facile,  quanto  che  l'umanità 
le  ha  di  fatto  trascorse,  e  in  realtà  superò  ostacoli,  che 
oggi  a  noi  basta  concepire  e  immaginare.  L'istruzione 
cammina  di  tal  passo,  che  in  poc'ora  noi  impariamo  ciò 
che  altri  in  lunghissimo  tempo  scoprirono.  In  conse- 
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gtienza,  più  l'umanità  invecchia,  più  l'istruzioni;  e  l'eru- 
dizione sono  indispensabili,  se  pur  non  vogliasi  rinun- 
ziare all'esperienza  e  alla  scienza  tramandateci  dalla 
antichità. 

L'opinione  dunque  di  quelli  che  pensano  servir  alla 
filosofìa  senza  saper  ciò  che  in  essa  giù  fu  fatto  e  detto, 
è  in  aria.  Se  vogliono  parlar  agli  altri  in  modo  intelli- 
gibile, devono  per  lo  meno  conoscer  la  lingua,  qual 
essa  fu  formata  nel  corso  de'secoli.  Ma  una  lingua  non 
può  impararsi  che  imparando  le  idee,  i  pensieri  ch'essa 
è  destinata  a  esprimere». 

Così  il  migliore  storico  della  filosofia  ;  e  per  verità 
questa  storia  aiuta  a  posar  i  problemi ,  veder  i  diversi 
aspetti  sotto  cui  furono  presi,  e  le  soluzioni  che  vi  fu- 
rono date,  e  tra  quella  ricchezza  segue  i  progressi  d'una 
idea ,  determina  le  leggi  del  suo  sviluppo ,  sia  nella 
mente,  sia  nell'umanità,  distingue  il  genio  dalla  strava- 
ganza, e  trova  il  valor  rispettivo  de' metodi ,  e  in  con- 
seguenza la  scelta  che  se  ne  dee  fare. 

È  dunque  importantissima ,  sin  a  tanto  che  la  filo- 
sofia s'adoperi  intorno  ai  teoremi  capitali,  e  che  non 
abbia  raggiunto  quell'ultimo  termine,  ove  o  riposi  nella 
verità,  o  conceda  che  è  impossibile  ritrovarla. 

Ma  per  fare  la  storia  d' una  cosa  bisogna  cono- 
scerla; e  meglio  riesce  chi  meglio  la  conosce.  Per- 
ciò la  necessità  di  nuove  storie  sempre,  non  solo  pei' 
registrare  i  nuovi  progressi,  ma  per  meglio  valutar  il 
passato.  Vuoisi  pertanto  che  lo  storico  della  filosofia 
abbia  conoscenza  delle  fonti ,  critica  severa  ma  non 
dispettosa,  pratica  delle  altre  umane  cognizioni  e  della 
civiltà  generale;  idea  chiara  della  scienza,  spirito  largo 
quanto  basti  per  abbracciarne  tutti  i  punti  e  in  tutti 
i  tempi ,  e  discerner  i  fondamenti  di  ciascun  sistema 
dagli  abusi  e  dalle  esagerazioni;  l'azione  delle  circo- 


stanze  e  la  riazione  su  queste.  È  impossibile  eh' egli 
non  guai-di  la  passata  dalla  filosofia  del  suo  tempo,  ma 
dee  sapersi  innalzare  sovra  di  questa  per  render  giu- 
stizia alle  altre.  Questo  non  vuol  dire  un  eclettismo  die 
infievolisce  la  penetrazione  e  la  profondità  dello  spirito, 
e  porta  al  sincretismo  e  fa  cercare  il  sistema  invece 
della  verità;  e  se  ben  merita  col  riconoscer  in  ciascuno 
un  lato  vero,  a  gran  rischio  si  espone  nella  separazione 
che  intende  fare  in  ciascuno  del  vera  dal  falso. 

A  tali  condizioni  adempirono  gli  storici  finora?  A 
Diogene  Laerzio  dobbiam  essere  obbligati  perchè  primo, 
e  perchè  conservò  tante  cose  che  altrimenti  sa  fieno  per- 
dute. Ma  troppo  spesso  guarda  il  filosofo  anziché  la 
filosofia,  e  questa  porge  a  frammenti. 

Tra  i  moderni  ci  pare  che  ognuno  abbia  fatta 
troppo  larga  parte  al  proprio  modo  di  vedere.  Bru- 
cker  raccolse  tutto,  ma  questa  scienza  non  considerò 
se  non  nella  pratica,  anzi  .nella  pratica  che  avea  per 
iscopo  la  felicità.  Perciò  maltratta  Pitagora  e  Platone 
che  non  intende;  disapprova  chi  non  entra  nelle  idee 
cartesiane  ;  mal  capisce  l'origine  dei  sistemi,  le  cause, 
le  occasioni  esterne,  la  filiazione  :  ricca  cronaca ,  dove 
un  fatto  è  posto  accanto  all'altro ,  senza  connessione, 
nè  sufliciente  critica.  Il  padre  Buonafede  formò  un'o- 
pera più  letteraria  che  scientifica  ,  troppo  mancante 
del  sentimento  della  scienza  moderna,  e  imitando  lo 
stile  beffardo  di  Voltaire,  senza  averne  la  finezza. 

Tiedemann  nello  Spirito  della  filosofia  speculativa 
cerca  la  connessione  de'sistemi  e  i  rapporti  colle  altre 
cognizioni,  ma  non  dà  che  la  storia  della  filosofia  teo- 
retica, viziosamente  sceverandola  dalla  pratica.  Pura- 
mente empirico,  non  può  elevarsi  a  valutar  al  vero  i 
sistemi  che  dal  suo  differiscono. 

Bufile  è  leggera  e  superficiale  qualvolta  abbandona 


la  parte  letteraria  ;  senza  largì  '  aspetti  delle  epoche 
grandi  ;  senza  connessione  fra  It  teoriche  religiose,  me- 
tafisiche e  morali  :  e  l'attenzione  data  ad  autori  secon- 
dari nega  a  sommi.  L' intenzion  generale  poi  del  la- 
voro è  disastrosa  alle  rette  cred  _nze,  e  piena  delle  ire 
enciclopediche. 

La  critica  di  Tennemann  è  'Migliore  che  quella  dei 
predecessori,  più  estesa  l'erodi?  pne,  più  fedele  l'espo- 
sizione. Peccato  che  con  pedantesca  aridità  tutto  disab- 
bellisca; oltre  che,  stretto  kantiano,  non  abbastanza  s'ad- 
dentra nelle  altre  scuole,  ne  quindi  vede  il  progressivo 
sviluppo  della  vita  filosofica,  imperdonabili  poi  sono 
le  sue  pmmissioni ,  alle  quali  i  gran  parte  supplì  un 
nostro  eruditissimo.  Consìn  puri:  ne  empi  le  lacune, 
ma  con  un  eclettismo  che  tende  a  riconciliar  la  ra- 
gione fin  coli' errore. 

Degerando  considerò  solo  l'origine  delle  nostre  co- 
gnizioni ;  stretto  sentiero  dal  [iiale  usci  sovente  senza 
per  questo  divenir  compiuto ,  e  letto  che  tu  l'ubbia, 
senti  il  bisogno  anziché  la  soddisfazione  dell'amor  della 
verità.  I  sentimenti  benevoli  che  ne  spirano  ad  ogni 
passo  il  fan  giustamente  caro. 

Hegel,  o  piuttosto  il  tedesco  Michelet  che,  lui  morto, 
ne  compilò  le  annotazioni,  vi  porta  quell'ardimento 
eh' e' soleva  nella  storia,  non  accettandola,  ma  pre- 
tendendo ricostruirla,  e  determinar  la  necessità  degli 
avvenimenti  conforme  al  pensiero  filosofico,  il  che  lo 
conduce  ad  alterarli. 

Ritter  possiede  molte  delle  doti  che  desiderammo , 
gran  fondo  di  cognizioni,  gran  sagacità  nell' interpreta- 
zione delle  dottrine ,  fina  e  circospetta  induzione  nel 
ricostruir  i  sistemi  ;  sentimento  delle  influenze  esteriori, 
del  concatenamento  de' sistemi,  e  dell'unità  e  sviluppo 
progressivo  della  vita  della  filosofìa  nel  mondo  isto- 


pìco  :  crede  che  il  rapporto  della  filosofia  colle  cogni- 
zioni particolari  ,  colto  sviluppo  della  vita  attiva  e 
sociale,  sia  il  punto  pitBicipale  della  nostra  attenzione. 
Dotato  di  critica  franca,  leale  Dell'estimar  ogni  opera 
dì  merito,  sempre  di, buona  fede,  cita  abbondantis- 
sime le  fonti,  sicché  ciascuno  può  rifar  i  giudizi!  di  lui 
0  l'ordine.  Aggiungasi  il  merito  letterario,  pel  quale 
alletta  anche  (fucili  che  a  tali  studi  non  s'applicarono 
specialmente.  1 

La  vera  storia  della  filosofia  deve  mostrar  il  rapporto 
eterno  fra  l'umanità  e  l'uomo,  e  degli  spiriti  fra  loro 
nella  successiva  evoluzione  dell'umanità;  e  attestar  come 
gli  spiriti  formino  una  catena  indefinita,  di  cui  ogni 
uomo  ed  ogni  generazione  è  un  anello-  In  caso  diverso 
essa  non  è  che  frammentaria;  ogni  pensatore  mostrasi 
sconnesso  dai  precedenti,  isolato  dai  casi  attuali,  senza 
influenza  stigli  avvenire }  col  che  sfugge  il  fine  previ- 
denziale de'  singoli  sforzi.  Perocché  ogni  filosofo  vero 
prende  le  mosse  dal  punto  ove  trovò  la  scienza  e  non 
la  lascia  a  quel  punto  medesimo  ;  toglie  dai  precedenti 
tutto  quel  che  seppero,  ma  vi  fa  subire  una  modifica- 
zione importante;  coglie  robustamente  il  pensiero  do- 
vunque sia,  per  fecondarlo  colla  propria  originalità  e 
farlo  crescere.  Filosofo  insomma  non  può  chiamarsi  se 
non  quello  che  ha  un  sistema  compiuto,  e  fondalo 
sopra  una  metafisica  sna,  *  che  abbraccia  Dio,  l'uomo, 
la  natura.  Se  ben  vedete ,  ciò  riesce  ancora  ad  una 
religione. 

,  Come  dunque  alle  panatenaiche,  i  cori-enti  si  trasmet- 
teano  dall'im  all'altro  la  fiaccola  accesa ,  così  i  filosofi 
nel  mondo;  ma  certo  è  difficile  il  veder  come  ogni  filo- 
sofo provenga  dai  precedenti ,  e  sia  punto  di  mossa  ai 
successivi;  come  eserciti  influenza  sul  presente  e  la 
subisca.  Imperciocché  l' idea  del  filosofo  agisce  sovra 


l'umanità,  c  questa  su  quella.  Da  ciò  appunto  le  va- 
rietà <li  sistemi,  perchè  son  composti  della  virtualità 
creatrice 'dell'idea  del  filosofo,  e  della  virtualità  crea- 
trice dell'umanità  che  quest'idea  riceve.  Pertanto  ad 
ogni  pensator  nuovo  lo  spettacolo  è  cambiato,  e  il  pro- 
blema della  filosofia  s'allaccia  sotto  nuovo  aspetto: 
talché  i  sistemi  non  saranno  mai  compiuti,  finché  l'uma- 
nità nel  suo  procedere  tragga  in  campo  elementi  sem- 
pre nuovi. 

Nel  nostra  Racconto  noi  seguimmo  la  storia  della 
filosofìa,  e  l'opera  ci  portava  a  vederne  l'accordo  col- 
l'incivilimento  e  col  sapere  di  ciascun'età.  Ma  in  tale 
esame  il  metodo  cronologico  e  l'etnografico  non  sono  di 
gran  valore,  giacche  soltanto  dui  pensiero  i  varii  sistemi 
traggono  una  significazione,  mentre  lo  sviluppo  storico 
di  essi  non  sempre  si  conforma  a  quel  dell'ordine  delle 
idee.  0' altra  parte  mancano  sovente  i  documenti  per 
seguirla  presso  i  diversi  popoli.  L'India  ci  tramandò  te- 
sori dì  sistemi  e  di  opere  ;  ma  come  ordinarli  e  cercarne 
il  filo,  quando  non  v'  è  cronologia?  Altrettanto  dicasi 
dell'Egitto,  dell' lit raria,  de' primi  Itali,  i  quali  non  ci 
trasmisero  la  loro  letteratura. 

Qui  pire  come  nel  resto  la  storia  comincia  a  chiarirsi 
colle  scuole  d'attorno  al  Mediterraneo;  e  V  ionio  Talele 
e  l'italico  Pitagora  son  i  due  fonti  della  filosofia  greca  , 
sviluppatasi  dapprima  in  scuole  indipendenti,  le  quali 
vennero  poi  a  convergere  nella  fortunata  Atene  (  '  ). 
Con  Socrate  la  filosofia  giunse  alla  conoscenza  di  se 
medesima,  avendo  egli  pel  primo  compreso  che  non 
basta  sapere  o  creder  di  sapere ,  ma  vuoisi  ancora 
sapere  che  si  sa ,  se  si  sa ,  come  si  sa.  D'allora  ogni 
scuola  si  diresse  a  conoscere  il  pensiero  in  cui  e  per 
cui  esiste  la  scienza. 

Ti)  Sa  ciò  e  sa  gnaulo  segue  «ggMt  nella  nostra  Biografia  avo  si  pari* 
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Da  Sonate  derivano  maestri  oppostissimi;  e  chi  fa 
dell'uomo  un  Dio  (stoici)  e  chi  »e  fa  un  bruto  (epicurei) 
e  chi  lutto  si  confida  alta  ragione  (  peripatetici  )  e  chi 
sale  nel  campo  delle  idee  (platonici):  gli  aristotelici  nel 
loro  nominalismo  annichilano  il  creato,  e  gli  stoici,  con 
eccesso  opposto,  realizzano  tutto,  per  fin  le  vere  astra- 
zioni. 

Ma  salvo  le  eccezioni  particolari  e  le  applicazioni 
morali,  i  due  campioni  d'ogni  filosofia  restano  sempre 
Platone  ed  Aristotele,  che  l'uno  colle  idee,  l'altro  colle 
categorie  ,  fin  ad  oggi  rappresentano  l'uno  la  scuola 
che  sta  nel  campo  delle  idee,  l'altro  quella  che  si  ap- 
plica alla  realità. 

II  concerto  che  tutte  queste  filosofie  traevano  dal 
derivarsi  da  Socrate  e  dall'  esser  coltivate  in  Atene , 
scema  al  decader  di  questa,  e  al  formarsi  dì  nuovi  cen- 
tri ad  Alessandria  e  a  Roma,  con  scuole  non  di  potente 
intuizione,  ma  di  erudizione  copiosa. 

Una  nuova  emissione  di  luce  dall'Oriente  sembra 
nuovo  vigore  infondere  alla  filosofia  ;  ma  più  questa 
cresce,  e  più  F  uomo  peggiora  ;  il  sentimento  dell'im- 
perfezione umana  predomina ,  e  la  disperazione  .  di 
uscirne,  sinché  non  viene  il  cristianesimo  a  richiamar 
alle  tradizioni  prime»  a  levare  il  velo  dalle  eterne  ve- 
rità ottenebrate. 

La  promessa  della  vita  eterna,  annunziata  dal  Salva- 
tore dell'  umanità ,  diffonde  una  speranza  sconosciuta 
nell'anima  degli  uomini,  che  pieni  di  essa  ricominciano 
una  vita  nuova;  la  storia  separata  da  Dio,  ritorna  ad 
esso;  e  ci  è  data  la  formula  più  sublime  nella  libera- 
z  io  no  da  ogni  male,  operata,  non  coll'annichilare,  ma 
col  compiere  il  nostro  essere;  in  modo  che  tutti  i  mali 
temporali i  si  estinguano  nella  beatitudine  eterna. 

Allora  trovansi  a  fianco  due  civiltà,  due  letterature, 


pnepuinire.  xxi 
e  in  conseguenza  due  filosofie.  L'antica,  superba  della 
sua  anzianità,  mostra  non  curare  la  nuova,  mentre  pure 
si  svecchia  cogli  elementi  di  vita  che  questa  contiene; 
ed  alla  fine  soccombe.  La  nuova  nel  combattimento 
s'avvezza  ad  adoprar  le  anni  e  le  schermaglie  dell'avver- 
saria, e  ne  abusa  alla  sua  volta.  Quegli  eri-amenti  non 
furono  senza  «fiotto  sulla  pratica,  e  anche  quando  la 
filosofia  parve  rinchiusa  nel  tempio,  la  individuale  opi- 
nione ebbe  campo  di  far  sue  prove  sia  nelle  eresie,  sia 
nello  sviluppo  del  pensiero  cattolico. 

Gol  rinascimento  si  ripiglia  la  filosofia  antica.  Il 
cristianésimo  aveva  combattuto  T  individualità  nelle 
credenze,  l'egoismo  nella  pratica;  la  Riforma  rinnegò 
questi  caratteri ,  e  tornò  a  proclamare  l'.onmscienza 
dell'uomo. 

Allora  Bacone  e  Cartesio  fan  dèli' anima  una  tavola 
rasa,  preparata  pel  dubbio.  Cartesio,  uom  della  logica 
solitaria,  geometra  dell'io  pensante,  estrema  conseguenza 
del  protestantismo,  pone  in  trono  il  diritto  religioso 
dell'individuo,  ma  impugna  il  diritto  religioso  della 
società  collettiva.  Come  dalle  scuole  di  Socrate  ve- 
demmo uscir  sistemi  opposti,  così  dal  metodo  di  Car- 
tesio uscirono  l'idealismo  di  Malebranche,  il  sensismo 
di  Locke,  il  panteismo  di  Spinosa,  lo  scetticismo  di 
Bayle. 

Viene  poi  Kant  ad  arrestarlo  su  questo  pendio,  mo- 
strando la  'insufficienza  della  ragion  pura,  e  come  il 
metodo  de'geometri  non  possa  portarsi  nella  vita  del 
me:  ammirabile  pensatore,  che  definitivamente  ricon- 
dusse ridi'  intelligenza  quegli  ultimi  principi] ,  che  i 
filosofi  aveano  persistito  a  riconoscere  per  caratteri 
propri  ed  essenziali  del  mondo  esteriore.  Ma  come  da 
Socrate  nell'antichità  uscirono  da  lui  tanti  modi  dì 
ricerca  razionale,  quanti  sorsero  robusti  scolari. 


XXII  SrSTEUl  FILOSOFICI 

Il  medio  evo  erasi  perduto  nelle  sottigliezze  della 
scolastica  ;  il  XVII  andò  nel  vago  delle  astrazioni  ;  il 
XVIII  s'ingolfò  nel  materialismo;  e  l'ultimo  suo  rap- 
presentante si  vantò  di  aver  fatto  della  ideologia  un 
ramo  della  zoologia,  e  dell'intelletto  una  dipendenza 
della  fìsica  umana. 

Contro  questi  abusi  s'invocò  il  senso  comune;  s'in- 
vocò il  consenso  universale;  si  proclamò  persino  come 
suprema  filosolìa  una  pura  erudizione  intitolala  eclet- 
tismo. E  l'eclettismo  è  ben  lodevole  quando  assuma  a 
conciliare  più  opinioni  convergenti,  piantando  un  si- 
stema superiore,  in  cui  quelle  trovino  l'accordo  dei 
punti  di  somiglianza.  Ma  se  voglia  su  tali  opinioni  ope- 
rar meccanicamente,  non  fa  che  un  raccozzamento  in- 
digesto e  repugnante. 

Ma  in  questo  ed  in  altri  sistemi  nati  e  morti  ai  dì 
nostri  spesso  non  si  può  vedere  che  il  giuoco  di  par- 
titi, Ì  quali  sovente  presero  i  loro  rancori  per  idee  ,  e 
dal  campo  della  ragione  pura  scesero  a  meschine  ap 
pi  Ica z ioni. 

Intanto  la  Germania ,  ampliando  e  correggendo  le 
teoriche  di  Kant,  tutta  immergevasi  nella  filosofia  del 
me  e  restava  assorta  nelle  astrazioni,  quasi  il  pensiero 
possa  essere  fine  a  se  stesso,  anziché  stromento  al  perfe- 
zionarsi. In  Francia  sorgeva  la  filosofia  dell'umanità,  il 
cui  idealismo  si  esprime  col  progresso  indefinito  e  la 
perfettibilità  dell'umana  specie;  ma  che,  anche  mentre 
si  pretende  organica  e  dommatica,  in  effetto  non  è  che 
critica,  servendosi  insignemente  della  storia,  ma  della 
storia  sola,  la  quale  può  dare  prove  ma  non  teorie  as- 
solute, il  contingente  non  il  necessario. 

Qui  la  verità  non  è  soggetta  all'esperienza  e  al  cal- 
colo, come  in  matematica  e  fisica  ;  ma  il  vero  si  mescola 
col  falso  in  modo  da  mal  discernersi  ;  sebben  ogni  in- 
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telligenza,  volgare  o  sublime,  ne  porti  in  sè  la  solu- 
zione. Ma  questo  può  esser  differente  secondo  l'in- 
dividuo, onde  là  lotta  de'  sistemi  succedentisi ,  e  che 
trasformali  d'età  in  età  questi  grandi  problemi  di  Dio, 
dell'anima,  del  mondo,  e  con  lavoro  non  interrotto  si 
elevano  ad  una  verità  sempre  più  pura,  sempre  più 
completa. 

Alla  verità  definitiva  arriverà  mai  la  filosofìa?  Sco- 
prirà essa  mai  una  certezza,  davanti  a  cui  non  soc- 
comba quella  libertà  che  ha  V  uomo  di  sospendere  il 
suo  assenso  in  faccia  alle  apparenze  della  verità? 
Troverà  essa  mai  quel  passaggio  dal  pensiero  al  mon- 
do, che  è  sì  diffìcile  alla  scienza,  sì  facile  a  chiunque 
vive  e  crede? 

Alcuni,  nel  vedere  tanto  urto,  e  sovente  tanta  oppo- 
sizione nelle  dottrine  filosofiche,  costrette. così  .1  sviar 
sovente ,  invece  di  camminar  diritto  a  dare  la  scienza 
del  fine  della  vita  umana ,  si  sgomentano  e  disperano. 
Ma  le  aspirazioni  umane  son  tutte  in  una  certa  con- 
traddizione fra  loro;  onde  s'impacciano  l'una  l'altra; 
e  per  conseguenza  anche  la  filosofia  ;  sebbene  la  Pre- 
videnza sappia,  tra  gli  sforai  umani  con trariau tisi ,  gui- 
dar secretamenie  un'alleanza  che  ci  lascia  la  fiducia  di 
trovar  un  dì  la  via  sicura. 

Se  ne  misuriamo  l'avvenire  dal  passato,  essa  non 
potrà  proceder  se  non  ammettendo  a  titolo  di  verità 
umanamente  inesplicabile,  cioè  di  mistero,  la  coesi- 
stenza del  finito  coli'  infinito ,  della  libertà  colla  neces- 
sità, della  creatura  col  cremore;  invocando  la  cre- 
denza, la  fede  in  appoggio  alla  permanenza  del  me, 
e  per  dare  all'  idea  del  vero  una  sanzione  suprema  , 
senza  cui  la  filosofia  e  la  vita  stessa  non  sono  che 
poveri  giuochi  dello  spirito.  Isolar  l'uomo,  abban- 
donarlo alle  singole  forze,  costringerlo  a  rifar  sempre 
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la  propria  educazione,  pili  non  va  col  sentimento  d'oggi: 
e  vuoisi  cercare  la  verità  col  coraggio  che  nasce  dulia 
fede,  e  colla  pazienza  che  nasce  dalla  speranza.  Dotti 
della  sapienza  e  degli  errori  de'  padri  nostri ,  conti- 
nuiamo l'opera  loro,  per  trasmetterla  più  avanzata  a! 
nostri  figlioli.  Ma  solo  coli' abbandonar  la  superbia  della 
presunzione  individuale,  e  col  rassegnarsi  alla  riverente 
docilità  si  arriverà  a  conciliare  il  dogma  col  sistema, 
l'inno  col  ragionamento,  la  religione  cioè  colla  filosofia; 
una  che  procede  per  la  fede,  l'altra  per  la  riflessione, 
cioè  pel  pensiero  del  pensiero,  ma  che  entrambe  comu- 
nicano per  l'identico  loro  oggetto,  la  verità.  Così  d'ac- 
cordo potranno  combattere  il  comune  nemico,  Io  scetti- 
cismo; recar  tranquillità  agli  spiriti,  irrequieti  perchè 
irresoluti;  e  determinare  i  confini  che  separano  i  disegni 
di  Dio  realizzati  nel  mondo,  dalle  verità  incommensura- 
bili di  cui  egli  ci  fece  un  mistero,  serbandone  ad  altro 
luogo  ia  spiegazione. 
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(Si  riferiscono  àUa  pag.  ZH$,  Pài7.  ì*  k'aeóòntò'). 

Donde  nasce  lo  studio  della  filosofia,  e  fine  di  esso. 

I.  Dalla  violenza  g  dall'  intensità  di  tre  sorta  dolori  pasp^  il 
desiderio  di  conoscer  la  causa  che  può  allontanarli.  Questo,  se 
Indarno  si  volge  alle  cose  visibili'  e  sensibili,  non  è  pero  inutile 
in  mancanza  d'altro  rimedio  assoluto  c  perpetuo  (che.  Ó  la  scienz^ 
assoluta  filosofica)  (1). 


religione  U  rimediò  ài  datori 


II.  Il  modo  di  ricerche  rivelalo  i  simile  a  questo  tìiodo  d 
ricerche  sensibile;  impura  cioò  ,  difettivo  ed  eccedente.  Pre- 


feribile è  il  modo  opposto ,  col  quale  si  ottiene  la  distinta  eoJ 
ipio  imituppatà  ;  da' priiKÌp'ii  tbituppati  e  de» 

l  i  n 


gnizione  del  principio 


«7-nuK-wpSiiW  p. "tifi  1 


:,  il  ijiutr  dovete 
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Enumci  n-iùiit  tiri  pì-,tui\»i  proposti  tini  s 


Aia. 


ìli.  Increata  è  la  rmffcfl  procrcalriee.  Il  grande  o  l'infoili- 
Renza  e  gii  altri  principi;  procreatori  o  procreali ,  sono  selle. 
Ma  sedici  sono  puramente  procreati.  Il  maschio  (l'anima)  non 
è  né  procreatore  nò  procreato. 


L'autore  p 


'a  prova,  di  c 


IV.  la  dimostrazione  e  1"  evidenza  di  qualunque  prova  si 
compie  colla  ptnexkme,  mlutitme ,  affermatione.  l&  dimostra- 
zione logica  è  tripla  :  il  compimento  della  cosa  da  dimostrare  , 
vicn  dalla  dimostrazione  o  prova. 


■  la  .natura  a\  c 


V.  La  percezione  é  diriger  i  sensi  verso  gli  oggetti  prossii 
L'induzione  si  definisce  tripla.  Il  predicabile  e  il  predio: 
precedono  ;  1'  affermazione  assoluta  è  la  vera  tradizione. 

Insegna  come  qualunque  cola  sia  compresa  nella  dimostrazione, 

"  VI.  Ld  _  comprensione  delle  cose  comuni  e  consueto  s'ii([iif 
colla  perfezione;  quella  delle' cose  sopra  i  sensi  coli' indi tzim 
Onde  ciò  che  non  ò  percepito  o  dimostralo  (con  questi  d 
Mudi)  ,  '"V  dimostrato  non  sneriiiienla]ii]t;n[c  dalla  vera  ri\ 


(vpii'si 


o  non  cade  sotto  i  ti 
dagli  effetti. 


i-it^-iH. ie- 
ne prova  resistenti 


Il  principio  primordiale  (  indice  prima  )  non  può  ner- 
]>er  la  sua  grande  sottigliezza,  non  porcini  non  esista. 
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ma  si  comprende  dagli  effetti.  Il  grande  (principio  ossia  l' intel- 
ligenza) fo^li  altri  principi!  suol  prodotti,  un  affatto  dbsorni- 
glianto  e  somigliante  alta  natura  procrealr-icc  (yrakrili). 

'  Ciò  che  non  esine  «r.n  puù  di-enir  etntente.  '    1  "/ 

IX.  r.ij  die  non  esista  ,  non  puù  in  vigore  dt  ' quali ivogTijj 
causa ,  per  roopeminno  di  qualunque  causa  materiale  ,  per 
mancanza  d'  iilooeìL't  di  qualunque  Tom  ,  per  aziona  di  con- 
tinuili! possibili ,  por  r  esistenza  o  il  modo  d*  ossero  della 
causa,  giungere  a  stalo  di  cfTelio  o  prodotto  esistente. 

la  die  i  principi!  tvituppali  diffamano  dot  piiucipia  inviluppata. 

X.  Il  principio  eri] appo to  (rtaktam,  evoluta»  l  è  effetto 
d'una  causa  yieterno  ,  tlii  costante ,  elio  mina  in>iluppa  ,  at- 
tivo o  cungimiic  ,  Don  semplice,  sostenuto  f  dalla  sua  cau- 
sa ) .  assorbooto  o  assorbibile  .  complesso  ,  dipendente  di  on 
altro.  H  pnocipio  sTHupoaio  (aiyakfm.  JaMiimm ,)  §  Ù  con- 

Propriela  comuni  al  principio  tvdappala  e  ai  non  in  ituppalo.  '  '' 

XI.  Il  principi»  sviluppalo  possedendo  le  tre  qualità  ,  non 
distinguendole  fra  loro,  ometto  comune,  eguale,  non  pen- 
sante, fecondi)  di  miura  sua,  somiglia  per  ciò  all' invilup 
palo.  Il  contrario  aivicn  drllaniuia,  e  del  principio  penante 

SÌ  spiega  la  naturò,  della  i/uaTilfi.  . 

XII.  Soddisfacenti  e  no,  portando  seco  il  turbamento,  ser- 
vendo a  d.ire  splendore,  a  compir  lo  azioni  .  a  domare 
sensi,  lo.(,lrc)  qualità  si  combattono   reciproca  nenie  , 
ritugunuo  una  nell'altra,  I"  una  l'altra  ,-i  creano,  e  si 'un 
stc-no  fra  loro. 


XIII.  L'essenza  0  bontà  è  leggera,  illustrante,  desiderala; 
la  passione  è  vacillante  ;  1'  oamrttó,  graye  ed  ostruttiva.  La  loro 
uiciie  è  come  quella  d' una  lucerna  che  fa  il  suo  cffclto. 
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;  ^         sviluppati  e  al  non  /sviluppato. 

XIV.  L'assenza  delle  facoltà  dj  distìnguere  (  lp  qualità  fra 
loro),  e  lo  altre  proprietà  (ad  essa  unite)  san  provate  o  dalla 
possessione. delle  fra  qualità,,  o  dall'assenza  toro  nel  contrario, 
1)  urttici|)ta  inviluppato  provasi  dunque  da  ciò,  che  1'  effetto  pos-, 
yctle  le  qualità  della  causa.  .       ...  ,!-',  ..... 

Aiwa  primordiale  efficiente  è  U  principio  noti  inviluppato. 
Perchè  la  eausa  non  {sviluppala  si  manifesta. 

XV.  Colla  determinazione  delle  dilTerenzc,  colla  convenienza, 
colla,  mani/estazione  o  lo  sviluppo  operato  dalia  sua  propria 
potenza ,  coli'  evidente  seps razione  della  causa  e  dell'  effetto  , 
coli'  inseparabilità  dell' esse  rè  clic  riveste  tutto  lo  forine,  ^  ^ 

'  XVI.  Si  prova  che  'la  Causa '  primordiale  è  il  principio 'non 
isviluppato  (radice  prima).  Questo  manifestasi  perle  tre  qualità  : 
omogeneità,  trasformazione  come  l'aqua,  o  differenza  da  qualun- 
que sua  qualità.     i(  ,  .       , ,  ■       (         .  ,       ,  <■ 

Come  si  provi  T  esistenza  del  principio  pensante.  ,  . 

L'anima  esiste,  il  che  si  prova  per  l'esistenza  d'una 
asm- i  a /.ione  di  oggetti  destinati  a  un  altro;  pel  contrario  delle 
tre  qualità  c  delle  proprietà  ad  ossi  inerenti  ;'  per  l' impera 
esercitato  sovra  se  stessi  ;  per  1*  esistenza  d'  un  essere  fallo  a 
godere,  e  per  la  tendenza  all'astrazione. 

li*  .  o...  .il  1     -    "  Àtaìtipiicitìt  delle  ànime. 

XVIII.  ta  moltiplicità  delle  animo  è  dimostrata  dall'  esser  a:l 
ognuno  in  particolare  distribuito  nascila  ,  morte  c  stromeiiti  della 
vita;  dall'azione  e  oceupazion  diversa  (ne' diversi)  al  tempo  stesso, 
e  dal  contrario  delle  tre.qua$à,v         ^  .  .  , 

,j,ti,i!..       .itn.-i'-,  '-i   ,■■  ■•-'.!  ■'.        .!  i«  •■-.«•  -.'.I  .l't.F 
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Mtrs  proprietà  dell'  anima.  ' 

"W.  ^ppódrfonlì  s'téaà  «liniera  che  l'ànìnìa  e  un  festHuc^. 
(clic  discerne),  un  essere  capace  d'astrazione,  un  arbitro ,  uno, 
filettatore  j  un  essere  seiolio  U&U'aiione.^     ,.;,,;  .,„'-, |  i(!tlt.  i-.-r.,t 

-imi  s^jfeajfe  riasct  t*  ipicti  &  siftSricnto  t  £ atìoné.'  '  '  ^".^ ".^ 

1  XX.  Di  qui  viene  che  dall'unione  ina  colrWmàill' corpuscolo 
animalo  (lingaiti)  non  intelligente,  ha  pure  una  specie  d'intelli- 
genza ;  c  crcdesl  clie  l'estranio  '(ànima)  sia  l'agente ,  quando  ope- 

mw^oto «nuditi.  I!  I.  o  eroi»**.  i!.-ti  am»  i'  >  -I'/' 

XXI.  L'unione  dell'anima  colla  natura  per  contemplarla  o 
per  aslrarsene  o  per  darai  *JJ#  soalen) piatii >ne ,  si  fa  come 
e  d'un  cieco  e  d'uno  zoppo  :  in  lai  modo  =i  opera 


RiA*  da  prùuip.1  HOtypatt, 


da  questo  il  sentimento  del  me  o  la  coscienza ,  da  cui  la  serie 
dei  sedici  altri  principi!  :  da  cinque  de' quali  naqaero  i  cinque 
Qmtih  n  -  -  «.  ••il'-.'-N.n.loT.  -U.-<-      I  IH/// 

,<  fl-A..^  h  .  .1  kii.b  binati*  h'f«  i<\  1 

,■-,,   ,>  ...  ;*t  nf*%**^^«Wn*.  : 

XXIII.  LlnkllUjcnza  e  una  .nrcziuiic  c  applicazione  agli  nggdli 
esterni.  La  \iflix,  la  auiefiaa.,  ^  t/an^lita. ,  il  donilo*  sono 
le  qualità  essenziali  n  di  Iuhrm  wUva  eoe  le  furono  antica- 
mente attribuite.  Le  qualità  tenebrose  o  di  natura  (mila  sono 
opposte  tè  essa.'*  ''j'  ^  ^^'iT^-L,  •>'  <-«i 

.inaili  IO'  liillll  j^ttu  'il  1  •iHULVWq-JI 

XXIV.  ri  sentimento  del  me  o  la  coscienza  é  una  p 
della  sua  propria  esistenza.  IH  tt-tfeneim  è 

lq  «ella  serie  degU.  undici  prineipii ,  c  ne' cinque  e 
ncBUrii,,onar|ictìle.,sftUili.1(1 
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*  1  riuttwii  mm*1  ■ 

Doppia  progtmlur*  dttla  cotcUma. 

XXV.  Gli  undici  principi!  essenziali  o  di  buona  natura  proce- 
dono dal  scotimento  creato  del'mc  o  della  coscienza,  e  la  serie 
rudi  me  otaria ,  a  le  cinque  particelle  sottili,  procedono  pure  dalla 
coscienza,  principio  generatore  degli  elementi.  Questi  principi! 
rudiinen tarli  son  tenebrosi  o  di  natura  bruta.  Ambe  queste  crea- 
zioni nascono  dal  principio  passionato ,  impetuoso  o  di  natura 
inisla  (il  principio— coscienza).         •  ,,|.      ,,u.    •„,.,  ,i\  _y/  * 

i  Organi  delia  itiuaùone  e  dtlT  ationt.      .    -t  ,  , 

XXVI.  Gli  organi  della  percezione  o  dell'intelligenza  dicami 
occhio,  orecchio,  naso,  lingua,  pelle;  sensi  d'azione  sona  la 
roce,  i  piedi ,  le  mani ,  gli  organi  della  generazione  e  dello 

escrezioni.  ■  •  fcr|     ,  ,         I         v  '  »  I 

»■'*"'    I  '    ■  •■       i'"'-*Wb  fimfe!»l'  ■  

XXVII.  Il  mona ,  o  senso  Interiore  partecipa  sostanzialmente 
della  doppia  natura  di  queste  due  serie  di  sensi.  Esso  giudica,  pa- 
ragona, ed  è  un  s anso  per  l'affinila  (cogli  altri).  È  moltiplico  o 
varialo  ,  In  grazia  delle  diverse  variazioni  che  gli  fanno  subire  le 
trequalità,  e  della  sua .divisione  negli  oggetti  esterni.    !  li/' 

MI..  ..I.  ,  l*.cù tw  Ci  U   -:i  I  '    1-  ■  1 

,  i  it-  u  il      Punzioni  dei  «nri, .    ...    .  ;  ,i 

XXVUI.  L'occupazione  o  funzione  de' cinque  sensi  nel  sunno  e 
negli  altri  domimi  obbiettivi  della  sensazione ,  il  discerne  nella 
sola  percezione.  La  funzione  de'  cinque  organi  d'azione  s'esercita 
nel  parlare,  palpare,  camminare,  evacuare,  generare.  f  ., 

"  Aiinnt  propria  è  comime  hanno  V  ìntcltigensa,  la  cadenza 

■  •       .i    >l  un.  e  q  timo  interno.  '  i  ■    ■  '■'  '  ■' 

XXIX.  La  funzione  della  trìade  e  d'una  natura  propria,  giacché 
nou  ò  comune  (a  ciascun  suo  membro).  La  funzion  comune  a 
questi  istroraenli  della  cognizione  s'esercita  ne' cinque  soffti,  la 
respirazione  e  le  altre  funzioni  vitali. 

Mi--  -t«3  fciu  i  Mauwi  il  *>  •»  i       '.*•'■..' ■'<■  r-U  71// 
,  r    ,.  Ciccata  yVwtyVtfi.WWWjff*  hi.  triade  e.  il  leaip,^..  „„•  ; 

1  USCÌ».  Ma  la  funzione  della  serie  quaternaria  si  esercita  simul- 
taneamente e  successivamente  in  particolare  nelle  cose  sensibili  ; 
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eoa!  d'altro  lai»  la  funzione  delta  triade  ai  esortila  nelle  «oso  iim- 
sibili,  che  non  cadono  sello  al  sensi ,  preceduta  perù  dalla  perce- 
zione delle  cose  visibili  pei  sensi. 

Pts  clic  gli  argani  si  mettano  in  asione. 

XXXI.  L'unoe  l'altro  seguono  l'azione  propria  individuale,  a 
cui  si  eccitano  recipracamente,  L' anima  è  causa  e  scopo  di  que- 
st'azione ;  lo  stramonio  non  ò  spinto  da  alcuno  ad  operare. 

Famiani  degli  organi  precitale, 

XXXII.  Gli  organi  o  strumenti  della  conoscenza  sono  tredici  ; 
servono  a  cogliere,  contenere,  dare  splendore.  L'azione  loco  effet- 
tiva di  cogliere,  contenere  e  dare  splendere  è  decupla. 

lire  argani  interni  riempiono  H  tempo  tripla:  gli  citerai 
i  ■-■il-'  ■  i  ti 'ti frettano  roto  nel  jh  esente.  '  ..'!/'' 

B  XXXIII,  Triplo  è  l'istromenlo  interiore  della  conofeenn.  L'e- 
steriore che  annunzia  gli  oggetti  sensibili  all'interno- è  decuplo. 
Lo  atromento  estemo  si  eternità  nel  tempo  presente  ;  l'interno  nel 
tempo  triplo  (passato,  presente,  futuro).  ' 

XXXIV.  V'ha  cose  distinte,  o  cose  indistinte  ne' cinque  domini! 
obbiettivi  de' sensi  di  percezione.  Il  suono  è  dominio  obbiettivo 
della  voce,  gli  altri  (sensi  d'azione)  hanno  pure  cinque  domimi 
obbiettivi. 

.  Gii  organi  esterni  san  porte;  gii  interni,  portinai.     .  ( 

XXXV.  Stante  che  l' intelligenza ,  cogli  altri  due  Istromenll 
interni,  penetra  in  tutti  1  domimi  obbiettivi  (degli  altri  sensi  od 
organi  esterni),  perciò  lo  stromento  triplo  interno  e  il  portinajo  o 
guardiano  interno,  e  gli  altri  sensi  sono  porte. 

7.     L'aiion  degli  organi  tende  versa  Vanima,  conte  verso  un  centro. 

XXXVI.  Onesti  (organi)  distinti  Tra  loro  da  segni  diversi,  drfle- 
renziati  per  le  ire  qualità,  come  una  lampnda  che  Illumina  lo  coso 
circostanti,  dopo  aver  rischiaralo  e  scrutato  ,  per  soddisfazione 
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dell'  anima,  tutti  i  dominìi  obbiettivi  dì  lord  pertinenza ,  riportano 
aU'mtfllletw  aainipressioni.diverflo)!  ii-.ii 

Perchè  gli  alili  organi  sottomettono  la  loro  azione  alf  anima. 

XXXVII.  Poiché  l' intelletto  perfeziona  ogni  cosa  per  dar  godi- 
mento all'  anima  ,  c  ristabilisca  una  sottilissima  distinzione  fra  la 
causa  prima,  onaturu  procrealrioe,  e  l'anima,    -a      .    -•  - 

Definizione  de' rudimenti  e  degli  elementi. 

XXXVIII.  Lo  particeilo  sottili ,  o  rudimenti  elementari ,  son 
inorali  carne,  distinti ;  sono  calmi,  violenti,  irragionevoli. 

Divisione  degli  elementi. 

XXXÌX.  I.a  divisone  tltìfrli  eleuu'Uti  distinti  in  esseri  sottili,  in 
nati  da  padre  e  madre,  in  bruti  0  irragionevoli,  è  tripla.  Gli  esseri 
sottili  sono  durevoli  ;  i  nati  da  padre  e  madre  (ornano  (al  nulla)  o 

wmp  patibili,--.     '■:  !..-.■■-  I i  :  >'  :.hì:-iì  ■  * 

I  j  .ìm.I..  :    ■"'!  ■       ■  ■■        !..:  .. -  jv  -i  ',    -a     >  i,l   .,  -..I  .  .1 
Drfiniìiontl  «V  cei-nuMoio.  ■ .. 

XL.  Nato  primordialmente,  libero  d'ogni  ostacolo  ed  impaccio , 
illimitato  ,  cominciando  all'  intelletto  e  finendo  al  rudimento  ele- 
mentare ,  l'ente  sottile  o  lì  Corpuscolo  («**»>)  pMW  d"  «no  sitilo 
all'altro ,  sana»  forma  materiale  propria  al  godimento  ,  ma  posst- 
dtwdowDdiiloni  corporali,:  '  .  :  .  "i  ;        i:  „  f;,  :  !. 

Il  corpuscolo  non  può  sussistere  senza  i  prineipiì  distìnti. 

XLI,  Cóme  una  pittura  senza  sostegno  ,  coiiio  un'ombra  senza 
corpo  solido,  cosi  Tenie  sottile  o  il  corpuscolo,  privo  di  sostegno 
non  può  sussistere  sema  l'elemento  distinto. 

i»  ri--.:       !t -i  ...   "i  "  !■  I. -  I ...  i...f        io  io-  ni 

Ti  asformoiiani  del.  cajmseqU). e  loro  cauta.  .  .. 

XL1I.  Questo  corpuscolo,  formato  per  uso  dell'  anima  .,  si  . com- 
porto come  un  attore,  che ,  secondo  la  inclina  tion  sua  ,  veste  ora 
Jecondiaioni  originarie  da'  prineipii  intelligenti ,  ora  le  condizioni 
derivate  o.de'prindpii  in  intelligenti,  secondo  l'unione  della  natura 
pwcffaarica cplft su»  vklualil» «wiwtofr.; . ,,  .  .  :  ,,   ... 


K.°  I.  —  fUlNMVA  KAMKA.  H 
pcjtiiiztùiic  delle  condizioni. 

,X,ldH.  l^coJDdwìqai  eLa  dipoiiOw^.didrorwhwIcifqiiJvwno, 
sona  assolute  e  perfette  i  quello  dio  appai  tonnono  ai  BF?mfcfcMfo 
luppali,  la  pietà  e  simili,  si  scoruo no  quando  rifuggono  negli  organi 
a  istroinonti  della  conoscenza.  Il  concepimento,  il  crescer  del  fel» 
e  lo  condizioni  conseguenti ,  appartengono  alle  funzioni  degli 
organi.  V:  >.«..:» 

JE^cid'  prodotti  ntll  intelletto  dalle  diverse  coiuli^pni.  ... ,  j 

,  XÙV;.  Colla'  viri»  e  giustizia  si  segue  il  sentiero  che  mena  in 
allo  :  eoli 'empie  là  e  l'ingiustizia  s'apre  il  sentiero  al  basso.  Colla 
scienza  si  ottiene  l'emancipazione.  Chi  fa  il  contrario  ,  desidera 
esser  inceppato  nei  lacci  del  corpo.' 

■  XCV.  Còlla  serenila  e  la  calma  dei  sonar,  la  potenza  dclla'naiura 
tfén  afflerdUta  e  annichilata:  un  circolo  d'  esistenze'  tìiondaiie 
risulta  dalle  passioni  od  affezióni  impetuose.  Colla  superiorità  si 
sorpassa  ogni  ostacola  ;  col  contrario  di.  questa  virtù  si  hallcen^ 
trario  effetto.  e    i  '  •  ■  \ 

Sì  definiscano  le  classi  o  diyisioni  dei  loro  effètti. 

TfLVI.  Onesto  creatine  (d'effetti)  b  LrcrÉatìbne  Ìnlc1fctltmlér,i 
distinta  colle  denominazioni  d'ostacoli  o  impacci',  debolézza  rf 
incapacità,  soddisfazione  o  tranquillità  e  perfezionamento.  ÌA 
divisioni  ili  queste  affezioni  o  categorie  prodotte  dalla  separazione 
che  nasce  dall'ineguaglianza  delle  qualità ,  sono  cinquanta. 

Numero  delle  candizipni. 

XLV1I.  Gli  iuipaeci  od  ostacoli  dividonsi: io  cinqn»ielatsi  :  dai 
difetti  o  imperfezioni  degli  organi: nascono  ventatiti  divisioni  della, 
debolezza  od  impotenza;  nove  ne  ha  la  soddisfazione  o  tranquil- 
lità; otto  il  perfezionamento^    i  ».  -„.-,.,,  \ 

XLVIli.'  Ta  divisione  dell'oscurità  od  errore  e  dell' illusione ,  é 
ottupla  ;  decupla  quella  dell'  estrema  illusione  ;  diciotlo  sono  le 
tenebre  ,  allrellanlc  le  tenebre  totali.^ 
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Condizioni  che  indeboliscono. 

■  XLìX.  I  diretti  o  Io  imperfezioni  itegli  undici  organi,  uniti  ai 
difelti  dell'intendimento,  costituiscono  la  debolezza  o  impotenza  ; 
i  difetti  dell'intelligenza  sono  diciasette,  contrarli  alla  tranquilliti, 
e  al  perfezionamento. 

Ceneri  ili  Iranijuillilii. 

L.  Quattro  specie  si  danno  di  tranquillità  interna  ,  dotte  natu- 
rale, casuale,  temporale,  filiale:  cinque  esterne,  consistenti  in 
allontanarsi  da  cose  esterne  :  e  perciò  dicorisi  le  nove  tranquillità. 

Olio  perfetionì.         \  ,    ,  . 

,  LI.  Il  ragionare ,  la  eognizion  melala  a  V  istruzione  oralo , 

10  studio ,  1'  allontanamento  dalle  tre  sorta  di  dolora, ,  la  scelta, 
degli  amici  e  la  liberalità  sono  otto  peifeziona  monti.  Triplo  ù 

11  primo,  pungolo  alla  perforane.  ...  ■  ■  .. 

Il  corpuscolo  t  le  condizioni  s!  implicano  a  vicenda. 

LI!.  11  corpuscolo  non  può  sussìstere  senza  le  condizioni  o 
modi  di  essere:  conio  la  manifestarono,  lo  sviluppo  delle  con- 
d.izioni  o  modi  di  essere  non  può  sussistere  senza  il  corpuscolo  : 
perciò  si  dice  che  una  doppia  creazione  (1)  procede  dal  cor- 
puscolo come  dolio,  opndizioui.  , 

Schizzo  della,  creazione  elementare. 

LUI.  La  creazione  divina  è  di  otto  specie  ;  V  animale  è  quin- 
tupla ;:  l'umana  semplice  o  d'una  specie  sola:  ceco  una  descri- 
zione epilogata  della  creazione  elementare.  *'  ■ 

È  divisa  in  Ire  regni. 

LIV.  la  creazione  che  comincia  a  Brama  e  termina  coi  corpi 
Bolidi  e  duri ,  abbonda  in  alto  della  qualità  nottua ,  cioè  della 

f  1}  Intellettuale  ed  elementare, 
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bontà  ;  in  basso  della  tamas  o  doti'  oscurila  ;  nella  regione  i  nitr- 
ii] ed  ia  (1)  della  qualità  radja  o  passione.      >~    -  ;  ■     ■■'  '- 

Finché  t'anima  i  unita  al  corjK,  non  va  tccvra  di  itotore. 

IV.  la  questo  molalo,  .l'anima,  temibile  prova  indolore  elio 
nasce  dalla  vecchiezza  e  dalla  morie,  finche  cessa  V  unione  sul 
col  corpuscolo  ,  eia  conseguenza  la  pena  che  subisco  dalla 
prepria  sua  natura.  :  w  ■  ■ 

,,[,  Ragione  c  fine  della  creazione,  ,    ,       .  .  ;',/,} 

LVI.  Laonde'lulto  ciò  che  la  natura  proercatrico  :  originala 
sembra  (are  da  se  stessa,  cominciando  dall'intelligenza,  c  elio 
è  circoscritto  nel  .limili,  degli  clementi  distinti  t  ;  lo  [a  in  favore 
d'un  altro;  per  preparar  (a.  liberazione  di  qualche  anima.  ' 

Da  qui  innanzi  ri  sviluppa  la  ragione  deir  imitine  e  separazione 
del  principio  pensante  e  della  natura:  qual  coma  fa  operar 

1  ™ w/" tó^"  <f'1!'°"t'  W^      ^  ^  w 

■  LVil.  Como  l'adone  del  tolte,  sostanza  inintelligente,  s'opera 
effettuando  il  crescer  del  vitello,  eoa)  Tazio n  della  natura V  òpera 
effcltuando  la  liberazion  dell'anima. 

LVUI.  Come  gli  nomini  s'ingegnano  a  liberarsi  dai  loro  desiderò 
importuni ,  eoBl  il  principio  non  sviluppato  (la  natura  jtrtKifatrice) 
s'agita  per  liberare  l'anima  (dal  terréno  ingombro).      '  ■  Li 

L1X.  Come  una  danzatrice  si  ritrae  dopo  moslralasi  alla  folla 
raccolta,  cosi  la  Natura  proereairice  si  ritira  dopo  che  mostrassi 
radiante' all'anima.  ■    ■     .     -!  i  .<■■  •■'■:  •<  .  j"'' 

LX.  La  natura  proereairice,  dolala  di  qualità ,  porgendo  diversi 
modi  d' astinenze  all'  anima  die'  non  ne  rende  alcuna  perchè 
spoglia. di  qualità,  gode  avvantaggi  per  essa  infruttuosi. 


LXI.  La  natura  proercatrico  ,  come  fanciulla  pudibonda,  non 
riede  in  presenza  dell'anima  per  dirle  :  «  Nulla  esiste ,  è  il 
pensiero  che  mi  nasco  dopo  che  fui  veduta,  r 

(l)  Malkye,  media:  il  mondo  dell'  uomo.  _  ,  g..1,   ..a,,.  .  .,  . 


filosofi»  imam 
LXll.  Allora  l'anima  ò  nè  libera,  nò  incatenata ,  ne  soletta 
a  rivoluzioni  mondane:  la  IS stura  procreo iriee  subisce  1  terreni 
mutamenti ,  È  implicata  nei  lacci  (delle condizioni),  essendo  rifugio 
di  diversi  principìì,  od  unendosi  eolle  anime. 

LXItì.  DLfatto  la  Natura  procreatrice  sì  lega  di  propria  vo- 
lontà in  setto  forme  differenti  (  pel  godimento  dell' anima  )  ;  essa 
pure  si  libera  in  grazia  dell' anima,  in  ima  forma  sola  {  cioè  la 

scienza;.  .mi-:.u  -.a  i:.:-i<«*] 

I.X1V.  Cosi  collo  studiar  i  Principi!  s'aquista  la  scienza  assoluta, 
incontestabile,  comprensibile  al  solo  intelletto  (che  consiste  a 
sapete  che)  ni  io  sono,  afe  esiste  così  che  sin  mia  0  me.  \  [  " 

■j  hXV.  Perciò  la  Natnra  cessa  di  procreare,  e,  spallatasi  vo- 
lontariamente delle  sette  forme  (dell'intelligenza),  l'anima  la 
contempla  a  guisa  di  spettatore- ,  compiacendosi  di  tale  con- 
dizione (t).  ,  .  'i        ..  \  :  \ 

LXVI.  L'uno  ritirandosi  (fi  principio  pensante  )  diec:«sa/tt 
veduta  da  me  e  contemplala.  L'altro  (la  Natura  )  pure  ritirandosi 
dice;  io  fui  vedala,  E  di  fatti  nel  pfolUBgarà  della  loro  unione  più 
iwav' è  motivo  veruno  di  creazione.,!/  '.W-    ■     Ki-.1  --i 

LXV1I.  Quando,  mediante  l'acquisto  della  scienza  assoluta, 
l' anima  trova  che  più  non  serve  1'  uso  della  pietà  o  della  virtù 
c  delle  altre  condizioni  (  dell'  intelligenza),  persiste  però  a  rite- 
nere il  corpo  dì  coi  è  rivestila,  conio  la  mota  del  vasajo  gira 
ancora  per  l'impulso  ricevuto. 

LXVUI.  Operatasi  lilialmente  la  separazione  dell'  anima  dal 
corpo,  e  ritiratasi  la  natura  procrcatiicc  dopo  compili  i  suoi 
disegni,  l'anima  gode  un'astrazione  assoluta  e  senza  fine. 

LCi     !:■.'.'.'■",  '..  mi*..;.  ■■        !" ■■< 

LX1X.  À  prò  dell'anima,  il  gran  santo  (Rapila)  insegno  questa 
scienza  riposta,  in. cui  si  cercano  l' origine ,  la  conservazione  e  il 
fine  degli  èsseri.  ,"  ,'  (!    '„';„,   "'[J ..i 

(0  Per  comprender  quelle  miiliche  none  deU'«iinu  colli  naturi,  con- 
vicn  upcre  che  in  indiami  lo  prima  f  indicala  con  un  Itrminc  <ti  ggnere 
rosolino  puruKii,  lipo  raoehio  prinrotifiàlé.  '  !l  1 
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LXX.  L'anacoreta  (Kapila)  mosso  da  compassione,  comunicò 
qnesta  pura  dottrina  ad  Asuri,  elle  la  trasmise  a  Pansciasika,  dal 
quale  venne  propagata.     .  3  ]    ,  / 

LXX1.  Questa  dottrina ,  da  non  interrotta  serie  di  discepoli 
trasmessa  e  dimostrata  fipo  all'evidenza,  fit  abbreviata  c  messa 
in  versi  del  metro «rytt  da  bvara  létaoi.'  '  >'■ 

LXXII.  E  le  cose  contenute  nei  settanta  distici  precedenti,  co- 
stituiscono intera  la  dottrina  dei  sessanta  (  Priacipii  ) ,  eliminate  lo 
spiegazioni  e  le  ricerche  di  coatroversio.  1 


■  SCUOLA  VEDUTA.;.:'.:, 


pag.  m*mfi  rei.  i. 


La  scuola  vedanta  è  la  predominante  ed  ortodossa  nell'India; 
onde  ci  parve  bene  riferirne  l'esposizione,  secondo  Colebrooke. 

I  dogmi  principali  del  Fedanta  sono  che  Dio  è  la  cairn  onni- 
sciente ed  onnipotente  dell'  esistenza,  della  conservazione  e  della 
dissoluzione  dell'  universo.  La  creazione  è  un  alto  della  sua 
volontà.  Egli  è  sempre  la  causa  materiale  ed  efficiente  del  mondo: 
creatore  e  natura ,  formatore  e  forma ,  operatore  ed  opera.  Nella 
consumazione  del  tutto,  tutte  le  cose  sono  liquefatte  ed  assorbito 
in  lui  :  come  il  ragno  forma  il  suo  fdo  della  propria  sostanza 
e  la  riassorbe  in  se  ;  come  i  vegetabili  escono  dalla  terra  o 
rientrai! vi ,  terra  nella  terra;  come  i  capegli  e  le  unghie  ere- 
senno  sopra  un  corpo  vivente  e  continuano  a  vegetare  con 
esso.  L'essere  supremo  è  uno,  che  esiste  salo,  senza  secondo. 
Intero,  spogliato  di  parti,  eterno,  infinito,  ineffabile,  inva- 
riabile, ordinatore  del  tutto,  anima  universale,  verità  ,  sag- 
gezza, intelligenza,  felicità. 

Le  anime  individuali  che  emanano  dall'  anima  sapremo ,  sono 
paragonate  a  innumerevoli  scintille  che  escono  d'  un  ardente 
bragicre.  Queste  scintille  provengono  dal  fuoco  e  ritornami , 
perche  sono  della  stessa  essenza.  L' anima  ,  che  governa  il  corpo 
negli  organi  del  corpo ,  non  è  nata  e  non  muore. 

È  una  porzione  della  sostanza  divina;  e  come  tale,  infinita,  im- 
mortale, intelligente,  sensibile,  veritiera. 

Essa  è  governala  dall'anima  suprema  :  la  sua  attività  non  viene 
da  propria  essenza,  ma  s'  effettua  col  mezzo  de' suoi  organi: 
come  un  artigiano,  prendendo  i  suoi  strumenti ,  lavora  e  sop- 
porta la  fatica  e  la  pena  ,  ma  dopo  averli  posti  da  banda,  ripo- 
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Basi;  cosU'amma  ù  attiva ,  e  soffre  per  meno  degli  organi  suoi; 
ma'  quando  ti'  è  spogliala,  é  ritorna  dall'anima  suprema,  gode 
del  riposo  ed  ò  felice.  Ella  non  è  già  un  agente  libero  ed  indipen- 
dente, ma  è  eccitala  all'azione  dallo  agente  supremo,  che  la  fa 
agirò  in  un  dato  nodo,  secondo  fa  deliberate  in  una  prima 
condizione.  A  nonna  dello  sua  predisposizione  pel  bene  o  pel 
male,  per  le  ragioni  prescritte  o  vietate,  essa  c  necessitala  a  foro 
il  bone  o  ii  male,  e  riceve  cosi  la  sua  retribuiione  per  le  opero 
anteriori.  Però  Dio  non  6  autore  del  male. 

Perchè  non  e  stato  così  da  tutta  l'eterniti:  anzi  la  serio  delle 
forme  precedenti  c  delle  disposizioni  manifestate  in  esse,  sono 
slate  infinite. 

L'anima  è  chiusa  nel  corpo  corno  in  un  astuccio,  o  piuttosto  in 
una  successione  di  astucci.  Il  primo  e  il  più  intimo  inviluppo  è 
l'intellettuale  ( wrfjana-mai/o J,  composto  della  parte  rudimen- 
taria  {tan-mtilm) ,  o  di  semplici  elementi  non  combinati,  o 
consiste  nell'intelletto  (buddi)  unito  ai  cinque  sensi. 

L'inviluppo  immediato  è  l'inviluppo  mentale  (manomaya) 
in  cai  il  senso  interiore  (mima)  è  unito  col  precedente.  Un 
terzo  inviluppo  comprendo  gli  organi  d'azione  e  le  facoltà  vitali, 
ed  è  chiamato  l'inviluppo  organico  o  vitale.  Questi  tre  invi- 
luppi o  gusci  (btom)  costituiscono  la  forma  sottile  (suemo  satiro) 
o  (finga  sarira)  cho  aspetta  l'anima  nelle  sue  trasmigra  rioni. 
Il  rudimento  intemo  confinato  nell'inviluppo  il  più  intimo  èia 
forma  causale  {karànésarira), 

11  corpo  grasso  (sfula-sdrira)  che  la  anima  dalla  sua  nascila  sino 
alla  morte  in  ciascun  progresso  delle  .  sue  trasmigrazioni ,  ù 
composto  dei  più  densi  elementi ,  formati  dalle  combinazioni 
degli  elementi  semplici,  nella  proporzione  di  quattro  ottavi 
dell'elemento  caratteristico  e  predominante,  con  un  ottavo  di 
ciascuno  degli  altri  quattro;  cioè,  le  particelle  di  molti  ele- 
menti, essendo  divisibili,  sono  nel  primo  caso  divise  per  metà, 
nna  delle  quali  è  suddivisa  in  quarti ,  e^  la  metà  rimanente 
combinasi  con  una  parte  (il  quarto  d'una  mela)  di  ciascuna 
delle  altre  quattro ,  costituendo  cosi  gli  elementi  spessi  o  mi- 
schiati. L' inviluppo  esteriore  composto  d'elementi  cosi  combinati 
è  l'inviluppo  alimentare  (riiindmnia) ,  il  quale  essendo  li  sog- 
giorno del  godimento ,  è  per  conseguenza  chiamato  il  corpo 
spesso. 

La  forma  organica  si  assimila  agli  elementi  combinati  ,  ri- 
mali nel  nutrimento;  essa  separa  lo  parti  più  fine  e  rigetta 
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le  pi»  grosse:  la  terra  diventa  carne,  l'aqua  sangue;  e  le 
sostanze  infiammabili  (l'olio  ed  il  grasso)  midollo.  Le  parti- 
celle più  grasse  delle  due  prime  sono  rinviate,  come  gli  escrementi 
d'urina;  quelle  della  lena  specie  sono  deposte  negli  ossi.  Le 
particelle  più  fine  n  delicate  dell'una  nutriscono  il  senso  interno; 
quelle  dell'altra  alimentano  la  respirazione;  e  quelle  della  terza 
mantengono  la  parola. 

I  corpi  organizzali  sono  posti  dai  furfantini  nella  quarta  o  terza 
classe:  l' autoriti  dei  passi  del  feda  è  ugualmente  citala  in  queste 
due  disposizioni.  Le  loro  quattro  classi  sono  le  slesse  come  negli 
altri  scrittori;  ma  la  tripla  divisione  sembra  essere  partico- 
lare a  questa  scuola.  Queste  sono  1°  i  vivipari  (ijivatlia),  come 
l'uomo  e  quadrupedi;  2°  gli  ovipari  {cindagia),  come  gli  uccelli 
e  gl'insetti;  8*  i  germi  ni  pari  (ubidgia).  Quest'ultimo  genere 
comprende  le  due  classi  finali  della  quadrupla  divisione,  verrai 
e  vegetabili;  differendo  solo  in  ciò,  ebe  gli  uni  nascono  dalla 
terra,  e  gli  altri  pullulano  ncll'  Èqua:  gli  uni  sono  fissi,  gli  altri 
mobili.  A  tulli  e  due  e  assegnata  una  spontanea  generazione  ed 
equivoca,  o  una  propagazione  senza  unione  di  padre  c  madre. 

L'ordine  in  cui  sono  numerati  i  cinque  elementi  e  quello  del  loro 
sviluppo:.!0  l'elemento  etereo  (akasa),  che  è  consideralo  come  il 
più  sonilo  fluido,  che  occupa  tutto  lo  spazio,  c  si  confonde  nel 
vuoto:  il  suono  è  la  sua  qualità  particolare.  2  '  Il  vento  (vaiti) ,  e 
l'aria  in  movimento ,  perche  la'  mobilità  è  sua  natura  caratteristi- 
ca :  il  suono  ed  il  tatto  sono  in  esso  sensibili.  5"  Il  fuoco  c  la  luce 
(tajfe)  di  cui  il  calore  è  la  natura  caraneristica  ;  cper  cui  il  (allo, 
il  suono  e  il  colore  (o  la  forma)  sono  resi  manifesti.  L'equa  (apo), 
di  cui  la  fluidità  è  la  natura  caratteristica ,  e  in  cui  il  suono,  il 
tatto,  il  colore  ed  il  gusto  s'incontrano.  u'°  La  terra  (pr/dVi  o  amia) 
di  cui  la  durezza  o  rugosità  è  la  natura  caratteristica:  e  in  cui  il 
suono,  il  colore,  il  gusto  e  l'odore  possono  scemerei. 

La  nozione  dell'etere  c  del  vento  come  elementi  distinti ,  opi- 
nione che  questa  scuola  ha  comune  colla,  più  parte  delle  altre 
di  filosofia  indiana,  sembra  avere  la  sua  origino  nell'assunto 
di  riconosciuta  mobilità ,  come  carattere  essenziale  dell'  uno. 
Da  ciù  l'aria  in  movimento  6  stata  distinta  dal  fluido  aereo  in 
riposo,  che  è  l' o/usa,  che  si  suppone  penetrare  ed  abbracciare 
lutto  lo  spazio  del  mondo;  e  per  una  facile  transizione ,  vaiti  (il 
vento)  ed  il  movimento  vengono  identificati,  come  l'ahasa  (l'etere) 
e  lo  spazio  sono  egualmente  confusi. 

Un  corpo  organizzalo,  nel  suo  slato  più  sottile  di  tenuità. 
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Comprende  undici  membri  (prima)  a  parti  corporali;  cioè  cinque 
organi  dei  sensi,  corno  al  (re  Ita  liti  strumenti  d'azione,  o  lo  stesso 
numero  di  facoltà  vitali,  o  cut  è  aggiunto  il  senso  interno  (clic 
racchiude  l' intelligenza,  la  coscienza  c  le  sensazioni);  ove,  distin- 
guendo il  senso  interno  e  l'intelletto  (putidi)  come  parti  sepu- 
ralo, il  numero  riesce  di  dodici. 

Le  facoltà  filali,  chiamate  rate,  non  sono  propriamente  l'aria 
c  il  vento,  ma  sono  le  funzioni  o  azioni  vitali.  Considerale 
peri  in  rapporto  alla  significazione  propria  del  termine ,  esse 
sono  spiegate  da  taluni  come  segue:  1°  la  respirazione,  che  ò 
ascendente,  a  ha  soggiorno  nelle  narici;  2°  l'inspirazione  (o 
altrimenti  spiegata,  il  flato),  che  è  discendente,  e  che  esco 
dall' estremili  inferiore  degl'intestini;  3*  la  flatuosità  che  è 
sparsa  pel  corpo,  passando  per  lutto  le  vene  e  le  arterie:  V 
l'espirazione  che  ascende  dalla  gola;  8°  la  digestione  o  l'aria 
addominale,  il  cui  soggiorno  è  il  centro  del  corpo. 

Secondo  una  differente  spiegatone;  la  prima  è  la  respira- 
zione; la  seconda  l'inspirazione;  la  terza,  un  mezzo  tra  te  due, 
la  pulsazione,  la  palpitazione,  e  altri  movimenti  vitali;  la 
quarta  é  l'espirazione;  la  quinta  è  la  digestione.  -  - 

Son  cogniti  tre  stati  dell'anima  in  rapporto  al  corpo,  e  puossi 
anche  aggiungercene  un  quarto  e  un  quinto:  lo  slato  della 
veglia,  quello  del  sogno,-  quello  del  profondo  sonno,  quello 
della  quasi-morlc  e  quello  della  morto.  Nello  stato  di  veglia , 
l'anima  associala  col  corpo,  e  attiva  sotto  la  direzione  della 
provvidenza,  ed  ha  la  facoltà  d'operare  con  un'azione  reale  (pa- 
ramurtìkt)  e  pratica  (WtiraWfci).  Nel  sogno  evvi  una  creazione 
illusoria  e  non  reale  (inaiamoti):  nondimeno  i  sogni  pronosticano 
gli  avvenimenti.  II  sogno  è  il  mezzo  («india)  tra  il  sonno  e  la 
veglia:  nel  profondo  sonno,  l'anima  è  assente,  essendosi  riti- 
rata pel  canale  delle  arterie,  ed  è  come  so  fosso  avviluppala 
nella  suprema  divinila.  Tuttavia  essa  non  &  mischiata  coli' es- 
senza divina ,  come  una  goccia  d' aqun  caduta  in  un  lago ,  dovo 
diviene  indistinguibile;  ina  all'incontro  l'anima  continua  a  ri- 
maner distinta,  e  ritorna  senza  cangiamento  nel  corpo  che  anima 
lungo  la  veglia.  Lo  svenimento  e  lo  stupore  c  uno  slata  intermo- 
dio  tra  il  sonno  o  la  morte.  Durante  l'insensibilità  prodotta  per 
accidente  o  infermità  è  come  un  profondo  sonno  ed  un  letargo, 
un'assenza  tcuiporaria  dell'anima.  Nella  morte  essa  ha  lascialo 
assolutamente  la  sua  forma  corporea  grossolana. 

Soggella  ad  una  futura  trasmigrazione,  essa  visita  altri  mondi 
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per  ricevervi  la  ricompensa  dello  opere  sue,  o  soffrire  la  pena 
dei  misfatti,  Lo  anime  peccatrici  cadono  in  differenti  regioni 
di  tormenti,  amministrati  da  Sdtragupla  ed  altri  personaggi 
mitologici,  nel  regno  di  Yama.  Le  anime  virtuose  sollevarsi  sino 
alla  luna,  dove  godono  fi  frutto  di  loro  buono  azioni;  e  di  là 
ritornano  in  questo  mondo  per  animarvi  novi  corpi,  e  per  agire 
In  essi  sotto  la  direzione  della  provvidenza ,  conforme  ai  loro 
Istinti  o  allo  loro  predisposizioni,  le  cui  tracce  continuano  a 

1  saggi  liberati  dalle  insidie  del  mondo,  ascendono  ancora  più 
alto;  e  sino  al  soggiorno  ed  alla  corte  di  Brama;  dove  se  è  pieno 
il  loro  aquisto  della  saggezza,  passano  per  sempre  a  riunirsi 
colla  divina  essenza. 

Tre  gradi  di  liberazione  o  liberta  (mieli)  sono  distinti;  l'nno 
incorporale,  ebe  è  l'ultimo  menzionato  e  che  è  completo;  un 
altro  imperfetto,  che  è  quello  detto  qui  avanti,  il  cui  efletto 
comincia  alla  morte ,  quando  l' anima  passa  nel  ciclo  pili  eie- 
vaio,  net  soggiorno  di  Brama.  Il  terzo  è  efficace  nel  tempo 
della  vita  (jipon-mue(i) ,  c  rendo  capace  il  possessore  di  questa 
liberazione,  di  compiere  azioni  sovrannaturali;  come  revocazione 
delle  ombre  degli  avi,  la  transazione  di  so  stesso  in  altri 
corpi,  chiamati  all'esistenza  per  pura  forza  della  sua  volontà, 
il  trasferirsi  a  piacere  da  luogo  a  luogo,  ed  altro  maravigltose 
astoni. 

Questi  gradi  di  libertà  sono  comprati  col  mezzo  di  certi  sacri- 
fizi!, come  quelli  del  cavallo  (aspamtda),  o  cogli  esercizi!  reli- 
giosi ne'  diversi  modi  prescritti,  o  pure  colla  sacra  meditazione 
sull'essere  e  sugli  altri  attributi  di  Dio:  ma  il  più  allo  grado  di 
libertà  pni  solo  essere  ottenuto  con  una  conoscenza  perfetti 
della  divina  natura,  e  dell'identità  di  Dio  con  quanto  e  ema- 
nato da  Ini,  o  clic  fu  crealo  dalla  sua  sostanza,  e  che  partecipa 
della  sua  essenza  divina. 

Le  quistioni  più  astruse  che  abbian  mai  agitate  i  teologi  hanno 
pure  sturato  l'attenzione  dei  fafantim',  e  sono  state  a  lungo 
discusse  tra  loro  ;  tali  sono  il  libero  arbitrio  (spnfnnfrfa) ,  li 
grazia  divina-  (favaro-prasaiinj ,  l'efficacia  dell'opere  (c'armcm)  o 
della  fede  (srada),  a  molli  altri  punti  egualmente  astrusi. 

Non  si  trota  nulla  nel  testo  di  Badarahnta,  e  poca  cosa  nel 
commento  di  Saneara,  che  riguardi  l'ultimo  soggetto  menzionato, 
quello  della  fede.  La  sua  sovrana  efficacia  è  un  dogma  d'un 
altro  ramo  della  Bcuola  «alante,  che  sieguo  l'autorità  delia 
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Bagavaa-gila.  In  quest'opera,  come  in  altri  furimi,  i  passi 
relativi  a  questo  soggetto  incontraci  ad  ogni  pagina. 

Il  frutto  delle  opere  e  il  gran  soggetto  della  prima  mimansa 
che  tratta  dei  doYeri  religiosi ,  dei  sagrilizii  e  d' altre  osservarne. 

L'ultima  intinania  sostiene  più  par  ti  col  tinnenti!  la  dottrina 
della  grazia  divina.  Essa  tratta  del  Ubero  arbitrio ,  che  nega  nel 
fallo;  ma  si  sforza  di  conciliare  l'esistenza  del  male  morato  sotto 
il  governo  di  ima  provvidenza  saggissima ,  potentissima  e  bene- 
vola, con  l'essenza  del  libero  arbitrio,  sostenendo  l'eternili  pas- 
sata dell'universo,  i  ria  nova  menti  infiniti  dei  mondi  in  coi  cia- 
scun essere  individuale  ha  portato  le  predisposizioni  contralte  da 
esso  negli  slati  anteriori,  e  cosi  retrospettivamente  senza  principio 
o  limite. 

La  nozione  che  il  inondo  versatile  sia  una  illusione  (moia) , 
che  tutto  quanto  avviene  nella  percezione  sensibile  dell'individuo 
durante  la  veglia  non  sia  che  un  fantastico  sogno  presentato  alla 
sua  Immaginazione  :  che  ogni  cosa  apparente  non  esista  dav- 
vero, e  che  tulio  sia  chimerico,  non  sembra  essere  la  dottrina 
del  leslo  del  Pedante  Io  non  ho  osservato  nulla  nei  Sidro  di 
fiata  no  nel  commento  di  Sancara  che  appoggi  questa  opi- 
nione, ma  ho  trovalo  molle  cose  sopra  questo  soggetto  nei  pic- 
coli commentarli  e  nei  trattati  elementari.  Penso  dunque  che 
non  fosse  un  dogma  della  filosofia  reihintina  originale,  ma  di 
un  altro  ramo,  da  dove  gli  ultimi  scrittori  l'avranno  tolto  a 
prestanza,  e  avranno  pure  mischiato  e  confuso  i  due  sistemi. 
La  dottrina  de)  vedanta  primitivo  i  perfetta  e  consistente,  senza 
questa  insinuazione  di  origine  posteriore.  . 

Saggio  sulla  Filosofia  digF  lutiti  di  M.  H.  T.  Colebhooke 
scudiero,  direttore  della  Società  asiatica  di  Londra. 
Ricapitùlaziont. 


w.°  ni. 


OPINIONE  VEDANTA  SULL'ANIMA. 


La  dottrina  vedanla  sulta  natura  dell'anima  è  esposta  in  una 
dello  letture  dell'  Vllara  Mimànsa ,  ove  si  procura  dì  conciliare 
Io  apparenti  contraddizioni  di  akunl  passi  del  Veda.  Eccone 
parte. 

=  1,'ori^hie  dell'aria  o  dell' ci  emonia  etereo  (Altàtà),  min 
menzionata  nel  lesto  dei  feda  ( Sciàndògya) ,  ove  6  descritta 
la  creazione  dei  tra  elementi,  è  stala  affermala  In  un  altro 
(  Ttllirìyaka  ).  L'omissione  nell'uno  è  supplita  dalla  menzione 
in  un  altro  ,  nò  c'è  contraddizione,  poiché  il  passo  che  difetta 
non  e  restrittivo ,  e  non  dichiara  una  compita  enumerazione. 
I.'  etere  e  l' aria  sono  creali  da  Bramo:  ma  egli  non  ha  né  ori- 
gine, ne  procreatore,  ne  formatore,  perchè  è  eterno,  sena 
principio,  corno  pure  senza  line.  Cosi  il  fuoco ,  V  a  qua  e  la  terra 
procedono  immediatamente  da  lui,  essendo  sviluppati  successi- 
vamente 1' uno  dall' altro,  come  il  fuoco  dall'aria,  e  questo 
dall'  etere.  L' elemento  della  terra  è  designato  in  diversi  passi 
ove  il  nutrimento  (  cioè  il  vegetale  succoso  )  dicesi  procedere 
dall'  aqua ,  perche  la  pioggia  fertilizza  la  terra.  Per  la  volontà 
di  Brama,  non  per  1'  atto  proprio  degli  clementi,  essi  sono 
cosi  sviluppali,  e  penetrano  reciprocamente  l'uno  nell'altro  in 
un  ordine  inverso,  e  sono  riassorbiti  nella  dissoluzione  generale 
dei  mondi ,  che  precede  la  rinnovazione  di  tutto  cose. 

L'intendimento,  il  senso  inlimo,  del  pari  che  gli  organi  dei 
sensi  e  l'azione,  essendo  composti  degli  elementi  primitivi, 
sono  sviluppati  e  riassorbiti  in  un  ordine  o  successione  simile, 
ma  che  è  sempre  quella  degli  elementi  di  che  sono  formali. 

Lo  stesso  ordine  di  successione,  evoluzione  c  riassorbirne nlo, 
o  nascita  materiale  e  morie,  non  pt-  essere  alTermata  dell'a- 
nima. La  nascita  e  la  morte  sono  attribuite  ad  un'  anima  indi- 
viduale, riportandosi  semplicemente  alla  sua  associazione  col 
corpo,  che  è  una  materia  fissa  o  mobile.  Le  anime  individua!" 
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sono  paragonale  nei  Veda  alle  faville  provenienti  da  un  fuoco 
divampante;  ina  l'anima  v' è  pure  espressamente  dichiarala 
eterna  ed  increata.  La  sua  emanazione  non  è  nn  nascimento, 
nà  una  produzione  originale;  e  perpetuamente  intelligente,  e 
costantemente  sensibile  ,  come  sostengono  i  Sankia  ;  e  ci6 
non  in  maniera  accidentale,  o  semplicemente  per  l' associazione 
col  senso  intimo  e  l' intendimento ,  corno  affermano  i  discepoli 
di  Xanadu.  Per  la  mancanza  di  oggetti  sensibili,  non  per 
diretto  di  sensibilità,-  o  della  facoltà  di  percezione,  l'anima 
non  prova  sensazioni  lungo  il  profondo  sonno,  lo  svenimento 

L'  anima  non  è  di  dimensioni  finite  ,  come  indicherebbero 
in  apparenza  le  sue  trasmigrazioni;  non  è  ugualmente  di  so- 
verchia picciolexza,  abitando  la  cavila  del  cuore;  neppure  ai 
può  dire  che  abbia  volume  maggiore  della  centesima  parte  del 
centesimo  della  punta  di  un  capello;  ma  all'incontro,  essen- 
do identificata  col  supremo  limititi ,  essa  partecipa  della  sua 
infinità.  .  ■  ' 

L'anima  è  attiva  e  non  puramente  passiva,  come  sosten- 
gono i  Sankia.  Perà  la  sua  attività  non  è  essenziale ,  ma  even- 
tuale od  accessoria.  Come  il  falegname ,  .  co'  suoi  strumenti  in 
mano,  le  linee  e  i  puntelli  lavora  ,  e  mettendoli  da  banda  , 
godo  la  tranquillità  ed  il  riposo;  cosi  l'anima,  nella  unione 
coi  suoi  strumenti  (  i  sensi  e  gli  organi  dei  sensi  ),  è  attiva,  o 
lasciandoli,  gode  il  riposo  e  la  tranquillità. 

L'anima  acciecata  dallo  tenebre  dell'  ignoranza,  è  guidala  nelle 
sue  azioni  e  nel  suo  godimento ,  nel  conseguimento  della  co- 
noscenza e  della  libertà  che  no  risulla,  e  cosi  della  felicità, 
dal  regolatore  supremo  dell'universo,  che  la  fa  agire  conforme 
le  sue  risoluzioni  precedenti  :  o  pure  opere  dietro  i  suoi  primi 
disegni,  essendo  allora  in  armonia  colle  sue  predisposizioni  an- 
cora più  antiche,  aumentandosi  eolio  forme  precedenti  ch'ella 
ha  vestite  in  un  passato  senza  limite;  perchè  il  mondo  non  ha 
principio.  L'anima  suprema  fa  agire  gV individui  secondo i loro 
istinti  virtuosi  o  viziosi ,  come  la  slessa  pioggia  fa  germogliare 
c  crescere  diversamente  differenti  i 
diversità  di  piante  secondo  la  loro  specie. 

L'anima  è  una  porzione  del  supremo  ordinatore,  come  l'è 
una  scintilla  del  fuoco.  Questo  rapporto  (  tra  l'anima  o  il  su- 
premo ordinatore  )  non  è  come  quello  del  padrone  col  servo, 
del  governante  col  governato ,  ma  come  quello  del  tutto  colla 
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parte,  fai  molti  inni  o  prcghiorc  dei  Feda  &  dotto:  ■  Tulli  gli 
«  eturi  costituiscono  un  quarto  della  persona  ;  Ire  quarti  sono 
t  imperituri  nel  cielo  ;  •  e  nell'  /«coro-Gita,  e  altri  Sturiti,  l'ani- 
ma, ciò  che  anima  il  corpo,  è  espressamente  dichiarato  esecro 
una  porzione  di  Bramo.  Però  il  supremo  ordinatore,  di  cui  fa 
parie  l' anima  individualo ,  partecipa  delie  pene  o  dello  sof- 
ferenze che  questa  prova,  col  mezzo  della  simpatia ,  durante  la 
sua  associazione  col  corpo  ;  siccome  la  luce  solare  o  lunare 
sembra  essere  ciò  che  la  rischiara,  quantunque  essa  siane  di- 
stinta. 

Come  l'Immagino  del  Sole  riflessa  nell'equa  trema  o  vacilla, 
secondo  le  ondulazioni  dello  stagno,  senza  per  questo  alterare 
le  altre  immagini  riflesse  nell'aqua,  nè  l'orbe  solare  slesso; 
cosi  le  sofferenze  di  un  individuo  non  affettano  (fisicamente) 
un  altro  individuo,  nò  il  supremo  ordinatore  stesso.  Ma,  se- 
condo la  dottrina  dei  Sanila,  i  quali  sostengono  che  le  ani- 
me sotto  numerose,  essendo  ciascuna  d'esse  infinita,  e  tutto 
essendo  comprese  da  un  principio  plastico,  la  natura  (gradina  o 
prahm),  la  pena  o  il  piacere  che  vien  provato  da  ciascheduna 
di  esse,  deve  essere  sentito  da  tutte.  Una  conseguenza  simile  è 
opposta  alla  dm  trina  di  /Canada,  che-  insegna  che  le  anime, 
numerose  ed  infinite,  sono  insensibili  per  sè,  e  che  il  senso 
intimo,  lo  strumento  dell'anima,  è  tenuto  come  un  atomo, 
ed  ugualmente  insensibile  per  só.  L'  unione  di  un'  anima  con 
un  senso  intimo  (««uso)  non  escluderebbe  l'associazione  con 
altre  anime  ugualmente  infinito  e  che  possedono  la  ubiquità; 
per  conseguenza  tulle  dividono  l' ia tesso  sentimento  di  pena  o 
di  piacere. = 

Il  quarto  capìtolo  del  secondo  libro  imprende  a  conciliare  le 
apparenti  contraddizioni  dui  passi  tratti  dai  Feda. 

=5  Gli  organi  corporali  dei  sensi  e  d'azione,  designali,  col  vo- 
cabolo prona,  in  una  accettazione  secondaria  (questo  vocabolo  è 
citato  altrove  colla  sua  propria  significazione),  hanno,  al  par 
che  gli  elementi  o  gli  altri  oggetti  trattati  nel  precedente  capi- 
telo, nn' origine  simile,  come  modificazioni  di  Brama,  quan- 
tunque essi  non  siano  indicali  in  qualche  passo  riguardante  Ut 
creazione,  e  siano  menzionati  da  altri  come  preesistenti;  ma  è 
espressamente  affermalo ,  in  altri  passi",  che  sono  successive 
produzioni.  11  difetto  od  omissione  d'un  lesto  non  annulla  il 
tenore  esplicito  d'  no  altro. 
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In  diversi  posai,  il  numero  degli  organi  corporali  é  differen- 
temente stabilito:  da  selle  sino  a  tredici.  11  numero  preciso  ó 
di  undici:  i  cinque  sensi:  la  vista,  ecc.:  1  cinque  organi  d'a- 
zione :  la  mano,  ecc.;  e  (inaimeli io,  la  facoltà  interna ,  o  senso 
intimo  {  mona),  elio  comprende  l'intelligenza,  la  coscienza  e 
la  sensazione.  La  dove  è  specificato  un  numero  più  grande,  il 
termine  è  impiegato  noi  suo  senso  più  comprensivo;  là  dove  à 
menzionalo  nu  numero  minore  è  impiegato  in  una  accettazione) 
più  ristretta:  cosi  si  paria  dui  selle  organi  sensitivi,  relativa- 
mente agli  occhi,  alle  oroechio,  alle  narici  (come  a  paja)  ed 
alla  lingua. 

Essi  sono  finiti  e  piccoli:  non  già  tenui  come  gli  atomi,  nù 
spessi  quanto  i  più  grossolani  elementi. 

Nella  sua  significazione  primitiva  o  principale,  prona  è  l'a- 
zione vitale,  e  specialmente  la  respirazione.  In  qocslo  senso 
particolarmente  è  uua  modificazione  del  vocabolo  Brama.  Non 
è  già  il  vento  (myu)  o  l'aria  che  è  respirala,  quantunque 
cosi  descritta  in  molti  passi  dei  feda  e  in  altro  autorità  ;  non  ò 
solo  una  operazione  di  un  organo  corporale,  ma  bensì  un  atto 
vitale  particolare,  e  ne  comprende  cinque  simili:  1"  la  respira- 
zione, o  un  alto  operante  in  direzione  all' insù;  2"  l'inspira- 
zione, o  un  atto  operante  in  direzione  all'  ingiù  ;  5°  un'azione 
vigorosa,  ohe  è  un  mezzo  termine  tra  le  due  precedenti;  4°  l' espi- 
razione, oli  passaggio  in  allo,  come  nella  metempsicosi;  8°  la 
digestione  ,  o  la  circolazione  degli  alimenti  attraverso  la  forma 
corporale. 

Qui,  questo  termine  dove  essere  inleso  d'un  atto  limitalo, 
non  vasto  o  infinito,  ne  d'una  pkcìolczu  eccessiva.  L'atto  vitale 
non  è  di  una  dimensione  lanlo  circoscritta,  clic  non  possa  pene- 
trare tutta  la  forma  corporale,  come  nell'esempio  della  circola- 
zione degli  alimenti:  pure  È  molto  sottile,  fin  ad  essere  impercel- 
tihilead  uno  spettatore,  per  esempio  nel  passaggio  dalla  vita  al 
tempo  della  trasmigrazione.  f 

La  respirazione  e  gli  altri  alti  vitali  non  hanno  luogo  da  sé  per 
una  facoltà  intrinseca,  ina  coinè  influenzate  e  dirette  da  una 
divinità  che  presiedo  ,  e  da  un  potere  regolatore  ;  tuttavia  in 
una  maniera  relativa  ad  un  corpo  particolare,  il  otti  spirilo  ani- 
mante percepisce  il  godimento ,  e  non  la  divinità  che  presiede. 

I  sensi  e  gli  organi  dei  sensi,  in  numero  di  undici,  qui  sopra 
menzionali,  non  sono  modificazioni  dell'alto  vitale  principale, 
cioè  la  respirazione,  ma  di  prìncipii  distinti, 
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L'ordinatore  supremo,  non  l' anima  individuale,  è- descritto 
nei  passi  dei  Feda,  come  trasformantesi  esso  stesso  in  diverse 
combinazioni,  prendendo  differenti  nomi  e  diverse  forme,  ri- 
guardate come  terree,  aquoso,  o  ignee,  secondo  la  predomi- 
na n  za  dell'uno  o  dell'  altro  elemento.  Quando  gli  alimenti  sono 
ricevuti  nel  corpo,  subiscono  una  Iriplice  distribuzione ,  se- 
condo la  loro  finezza  o  grossezza:  il  grano  e  gli  altri  alimenti 
terrosi  si  cangiano  in  carne;  ma  la  parte  più  ordinaria  è  ri- 
gettata ,  e  la  più  fina  nutrisco  l' organo  mentale.  L'aqua  è  con- 
vertila in  eangue,  le  sue  molecole  più  grosse  sono  rigettalo 
come  1'  urina,  le  più  fine  alimentano  il  soffio  o  la  respirazione. 
L'olio  o  altra  sostanza  combustibile,  riguardata  come  ignea, 
si  cangia  in  midollo;  la  parie  più  grassa  si  forma  in  residuo, 
come  gli  ossi ,  e  la  più  fina  procura  ta  facoltà  della  parola.  = 

La  terza  lettura  tratta  dei  mezzi  con  cui  può  essere  ottenuta  la 
conoscenza ,  e  coli'  ajutò  dei  quati  possono  essere  compite  la 
libertà  e  la  felicità  perpetua.  Como  per  servire  di  preliminare  a 
questi  oggetti,  essa  tratta  prima  il  passaggio  dell'anima  rivestita 
di  organi  materiali  nel  mondo  cangiante,  dello  sue  variale  con- 
dizioni ,  e  della  natura  e  degli  attributi  dell'  Essere  supremo. 

=3  L'anima  è  soggetta  alla  trasmigrazione.  Essa  passa  da 
uoo  stato  in  altro,  rivestita  dì  una  forma  sonilo  ,  consistente 
In  particelle  elementari,  che  sono  la  semenza  o  il  rudimento  di 
un  corpo  più  grande.  Lasciando  questo  corpo  che  lia  occupato, 
essa  monta  sulla  luna,  dove  rivestila  di  forma  aquosa  ,  ricevo 
la  ricompensa  delle  sue  opere,  e  di  là  ritorna  ad  occupare 
un  nuovo  corpo,  portando  seco  l'influenza  che  risulta  dallo  sue 
prima  opere.  Ma  i  cattivi  soffrono  pei  loro  misfatti  nella  settima 
regione,  destinala  alla  retribuzione  dello  opero. 

L' anima,  ritornando  ad  occupare  un  nuovo  corpo,  abbandona 
la  sua  forma  aquosa  nell'  orbe  lunare ,  e  passa  successivamente  e 
rapidamente,  attraverso  1' elcre ,  l'aria,  i  vapori,  Io  nebbie 
e  le  nuvole,  nella  pioggia.  Arriva  essa  cosi  a  gradi  sino  nella 
pianta  che  vegeta;  e  di  là,  col  mezzo  della  butritura,  passa  in 
un  embrione  animale.  =f 

Il  secondo  capitolo  di  questa  lettura  traila  degli  siati  o  con- 
dizioni dell'anima  rivestila  di  corpo.  Se  ne  distinguono  prin- 
cipalmente tre:  lo  slato  di  veglia,  quello  di  sogno  ed  il  pro- 
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fonilo  sonno  ;  vi  si  pud  aggiungere  un  quarto,  quello  della  morie; 
e  un  quinto ,  quello  dell'  estasi,  dello  svenimento  e  dello  stupore, 
che  ò  intermedio  tra  il  profondo  sonno  o  la  morte  (  come  so  il 
corpo  fosse  qua»!  morto  ),  ^lessamente  che  il  sogno  4  tra  la  ve- 
glia ed  il  profondo  sonno.  In  questo  quasi  stato  di  sogno  sì  opera 
un  corso  fantastico  d'avvenimenti,  una  creazione  illusoria,  che  è 
testimonio  dell'esistenza  di  un'anima,  la  quale  ne  ha  la  coscienza. 
Nel  profondo  sonno  ,  l' anima  si  è  ritirata  in  seno  dell'  anima 
suprema  per  la  via  delle  arterie  del  pericardio. 
Vedi  CoLKMooiB,  ibidem.  - 


PANTEISMO  DEI  VE1>A. 


Nei  Vcdanla  si  trova  Corniola  lo  con  esire  ma  precisione  il 
Panteismo.  Hi  furiamone  lo  parole. 

=  Bram  è  descritto  in  molli  passi  dei  Veda,  quale  distinto  o 
rivestito  di  ciascuna  qualità  come  di  un  carattere  particolare  ;  ma 
in  altri  lesti  varii  e  numerosissimi  è  addimostralo  come  spoglio  di 
forma  o  qualità.  L'  ultima  descrizione  sola  gli  è  veramente  appli- 
cabile, non  la  prima,  né  le  due  insieme.  Egli  ù  impassibile, 
non  alleilo  dalle  modificazioni  del  mondo;  come  il  puro  cristallo 
che  sembra  coloralo  dal  fioro  rosso  <l'un  ibisco  non  è  meno 
realmente  trasparente. 

Egli  non  varia  con  ciascuna  forma  o  designazione  tìnta  , 
perdio  ogni  diversità  gli  è  espressamente  ricusata  da  tosti  espli- 
citi ;  e  la  nozione  di  variabilità  relativa  a  lui  ò  distintamente 
condannata  in  alcuni  Salta  dei  Veda. 

Egli  non  è  mi  spesso  nò  sottile  ,  né  lungo  né  corto,  nò  udi- 
bile nè  tangibile  ;  è  privo  di  (òrma  ,  invariabile. 

Questo  essere  luminoso,  immortale,  clic  6  su  questa  terra,  6 
lo  stesso  ebe  lo  spirito  luminoso,  immortale,  rivestito  di  un  corpo, 
che  forma  il  me  corporale ,  e  ebe  ó  identico  coll'anima  (suprema). 
•  È  comprensibile  alla  sola  intelligenza  ;  non  ha  in  se  alcuna 
mottiplicMà,  Chiunque  lo  vedo  come  moltiplice,  cade  morto  dopo 
morte  (1).  • 

E  senza  forma,  perchè  è  dichiaralo  espressamente  essere 
così  ;  ma  prende  una  forma  apparente,  come  un  raggio  di  Sole 
a  il  lume  della  luna ,  riflettendosi  sopra  un  oggetto  ,  sembrano 
dritti  o  curvi. 

È  delto  essere  un  senso  puro  senza  mescolameli  lo,  tulio  in- 
telligenza e  pensiero:  come  un  ammasso  di  sale  ò  totalmente 

(I)  Pai»  liti  Cala,  elisio  Cini  altri  lljj-jlì  iculijiti  nd  limi  f  ninni  cui. i  ii 
lui  loto  ili  cui  rjui  ti  irai  la. 
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eli  gusto  uniforme  dentro  c  fuori,  cosi  1'  anima  è  un  ammasso 
Intiero  d'intelligenza.  Ciò  è  affermato  ugualmente  noi  feda  e 
negli  Sturiti;  e  di  questa  maniera  egli  è  paragonato  alle  im- 
magini ridesse  dal  Sole  e  dalla  luna  che  ondeggiano  e  rauovonsi 
secondo  il  sollevamento  e  la  caduta  dello  onde  che  riflottonlo. 
•  II  Sole  luminoso,  abbonchè  unico,  pure  riflesso  ncll'aqua 
diviene  niullipHce  ;  tale  ò  pure  l' anima  divina  increala,  per  un 
travestimento  sotto  diversi  modi.  • 

I  Feda  descrivonlo  come  entrante  nelle  formo  corporali  prese 
da  lui  stesso  c  penetrandole,  t  Egli  forma  i  corpi  bipedi  e 
quadrupedi ,  6  diventando  un  uccello  passa  in  questi  corpi, 
riempiendoli  come  loro  spirito  formatore.  • 

Nel  Frisa*  Armiaha,  dopo  aver  descritto  i  due  modi  di  essere 
di  Brama ,  con  una  forma  e  senza  ;  l'uno  composto  dei  tre  più 
grandi  clementi ,  la  terra ,  1*  aqua  ed  11  fuoco  ;  l'altro  consistente 
nei  due  più  sottili,  l'aria  e  l'etere,  è  detto:  •  Allora  il  suo  nome  è 
dopo  proposto,  —  nè  cosi  nò  cosi;  —  perchè  non  esisto  alcun 
altro  essere  fuorché  esso  ,  ed  è  P  Essere  Supremo.  >  Qui  le  formo 
finite  precitate  sono  negate  ;  perchè  la  sua  esistenza  come  Essere 
supremo  6  spesso  affermata  in  questo  passo  ed  altri. 

È  impercettibile;  tuttavia,  durante  la  pietosa  meditazione, 
egli  è  per  cosi  Mire  arrestato  o  preso  dalla  percezione  e  dall'  indu- 
zione, col  mezzo  della  rivelazione  e  dei  monumenti  tradizionali 
autentici. 

Come  il  Sole  e  gli  altri  corpi  laminosi ,  eoe  sembrano 
moltiplicali  dalla  rifrazione ,  quantunque  realmente  semplici ,  e 
come  l'etere  (lo  spazio),  suddiviso  in  apparenza  iu  vasi  che  lo 
contengono  in  certi  limiti,  la  luce  (suprema)  è  senza  differenza 
a  distinzione  di  p  artico)  a  ri  ti  ,  perchè  è  stato  dichiarato  molto 
volte  essere  tale.  Perciò  colui  che  conosce  la  verità,  6  iden- 
tificalo con  l'Essere  supremo ,  perchè  la  rivelazione  dichiara  cosi. 
Ha  tosto  che  sono  affermati  tutti  due ,  il  rapporto  fra  loro  esiste, 
come  quello  di  un  serpente  rotolato  sopra  se  stesso  che  imma- 
ginasi essere  un  cerchio,  o  come  anello  d'una  lucerna  c  della 
fiamma  che  la  produce  :  perchè  tutti  due  sono  laminosi. 

Non  esiste  altro  essere  che  lui,  malgrado  i  sensi  apparenti 
di  diversi  testi ,  che  sembrano  implicare  differenze  di  rapporti 
varli  ed  alcune  parti.  Egli  possiede  l'ubiquità  ed  6  eterno;  per- 
chè è  dichiarato  essere  più  pxada  dello  spazio  eterno,  che  e 
infinito,  se 
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GENA  UPANISCIAD. 


In  calce  al  libro  di  Ramali  un- Ito  y  sulla  n'Insilila  Vcdanta  si 
trova  il  Gem-Upaniseiad ,  di  cui  qui  diamo  la  versione. 

=  Chi  è  qaegli ,  la  cui  sola  volontà  fa  nascere  In  ragione? 
quegli,  ìl  cui  ordine  compie  gli  effetti  dei  principi!  delle  coser 
pel  quale  i  suoni  divengono  parole f  L'essere  senza  corpo  che 
presiede  all'udito  ed  alla  vista? 

Quegli  che  è  l'anima  dell'udito,  intelligenza  dell' in (ellelto , 
ragione  essenziale  del  discorso  ,  senso  del  senso  della  vista.  .  .  . 
I  sapienti,  rinunziando  alla  visione  esteriore,  trovarono  in  lui 
l' eterna  felicità ,  quando  si  furono  spiccali  dalla  vita  ;  poiché 
nè  fona  di  vista  lo  raggiunge,  ni  parola  lo  descrive,  nè  fa- 
coltà dell'  anima  lo  definisce.  In  qual  modo  bisogni  spiegare 
l'Essere  supremo  noi  sappiamo:  eccedo  ogni  comprensione, 
e  benché  neppure  la  natura  possa  abbracciarsi  contemplan- 
do, esso  n'è  maggiore  ancora.  Cosi  Io  spiegarono  i  nostri 
antichi. 

Quel  solo  che  nessuna  lingua  dinota  o  tutte  le  lingue  dirìge, 
é  l'Essere  supremo,  non  t  altra  cosa  Unita  o  conosciuta;  inten- 
dilo bene. 

Quel  solo  che  la  ragion  non  comprende ,  c  che  conosre  la 
vera  natura  della  ragione,  come  c'insegnano  isapienli,  è  l'Essere 
supremo:  non  può  essere  una  cosa  determinata  fra  quelle  che  gli 
uomini  adorano  :  intendilo  bene. 

Quello  che  la  vista  non  può  raggiungere,  e  sotto  la  cui 
protezione  ciascuno  riconosce  gli  oggetti  per  via  della  vista ,  è 
l' Essere  supremo  che  non  può  essere  alcuna  delle  cose  che  gli 
uomini  vedono  ;  intendilo  bene.  . 
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Quello  che  nessuno  può  comprendere  per  via  dell'udito ,  ma 
clie  solo  conosce  l'organi  «amen  lo  di  questa  senso ,  è  V  Essere 
«premo  che  non  può  ceserò  alcuna  dello  cose  ebe  gli  uomini 
vedono  :  infeudila  bene. 

Quello  che  non  pub  riconoscersi  per  vìa  dell'  odoralo ,  ma 
elio  il  senso  dell'  odoralo  diripe  ,  ò  l'Essere  supremo  ebe  nou 
può  essere  alcuna  delle  cose  clic  gli  uomini  vedono  •■  intendilo 
bene. 

Voi  credelo  eh'  io  conosca  pc bellamente  la  divinili ,  solo 
perchè  voi  non  la  conoscete  punta.  Non  solo  ogni  idea  accomo- 
data alle  facoltà  ilei  vostri  sensi,  è  difettiva,  ma  la  deseri/ione 
dei  corpi  degli  dei  celesti  sarebbe  incompiuta. 

(Qui  lo  scolaro  risponde):  Ora  comincio  a  ravvisare  lanlo 
o  quanto  Iddio. 

(  E  il  maestro  continua  )  ;  =  Nò  io  pretendo  già  conoscerlo  a 
Tondo:  chi  penetra  il  senso  di  ciò  the  dissi,  non  presume  cono- 
scerlo più  di  quello  sia  possibile.  E'  non  in'  è  nò  ignoto,  né 
pcrfel lamento  conosciuto. 

Clii  pensa  non  poter  comprendere  Dìo  ,  lo  conosce  :  chi 
pensa  potarlo  comprendere,  noi  conosce:  poiché  gli  uomini  dì 
invilire  mlcHeliii  confessami  che  la  ragione  non  arriva  ad  esso, 
mentre  quelli  di  scarsa  mente  credono  che  le  facoltà  loro  possano 
abbracciare  l'Essere  supremo. 

conoscenza  del  movimenta  negli  organi  dell'uomo  conduce 
alla  conoscenza  della  divinila  :  questa  sola  è  precisa  e  tende 
all'eterna  felicità;  e  vi  sì  arriva  colla  contemplazione. 

0  felice  rliicwl  riconobbe  Iddio!  Infelice  chi  noi  I  sapienti, 
seguendo  le  idee  che  mostrano  V  csscnta  di  Din,  allargandosi 
sopra  tulli  gli  esseri  mobili  ed  immobili ,  finiscono  lor  vita  assurti 
nell'Essere  supremo.  — 

A  render  sensibile  quesl'  ultimo  pensiero  ,  qui  viene  un 
racconto  allegorico  della  guerra  degli  dèi  coi  deinonii  :  poscia 
gli  effetti  dei  venti  e  degli  elementi  per  riconoscere  la  divinili. 


FILOSOFI*  EGIZIACA. 


IV.-»  VI. 

FILOSOFIA  EGIZIANA. 

LIMI  ERMETICI 

secondo  l'esposizione  fallane  da  Ciuhpoluon-Figeìc. 
(  V nittri  Pittoresque  ) 

Notissimi  sono  nell'amica  letteratura  gli  scritti  raccolti  sotto 
la  denominazione  comune  di  Libri  Ermetici ,  scritti  in  greco  la 
maggior  parte,  non  si  sa  quando,  ed  ancora  meno  da  ciii  ;  ma 
coloro  che  in  questa  lingua  gli  scrissero ,  dichiararono  averli 
tradotti  da  testi  antichi  in  caratteri  sacri  egiziani.  Un  esame 
attenta  vi  fa  riconoscere  idee  estranee  al  mondo  egiziano,  e  nato 
da  sette  diverse  ili  tempi  posteriori  allo  splendore  faraonico, 
ed  interpolale  nell'antico  testo,  coma  per  aquistarvi  qualche 
credito  col  favoro  di  questa  supposta  origine.  Ha  non  bisogna 
per  questo  rigettare  interamente  i  libri  ermetici;  Charopollion 
juniore  gli  ha  studiali  a  fondo ,  e  dichiarò  pubblicamente,  che, 
malgrado  i  giudizi!  arrisicali  d'alcuni  critici  moderni,  questi 
libri  contengono  realmente  un  cumulo  di  tradizioni  puramente 
egiziane  e  costantemente  d'accordo  coi  monumenti  più  autentici 
dell'Egitto.  Tra  i  frammenti  che  ci  sono  pervenuti  notasi  questo 
discorso  di  Ermete  diretto  a  Tot  :  ■  È  diffìcile  al  pensiero  ■  gli 
dice  •  il  concepire  Dio ,  ed  alla  lingua  il  parlarne.  Non  si  può 
descrivere  con  mezzi  materiali  una  cosa  immateriale  ;  e  ciò  che 
b  etemo  difficilissimamente  si  collega  con  ciò  che  va  soggetto  al 
tempo.  L'uno  passa,  l'altro  sussiste  perpetuamente:  uno  è  mera 
percezione  della  mente,  l'altro  è  realtà.  Ciò  che  può  esser  cono- 
sciuto ai  sensi,  come  i  corpi  visibili,  può  esprimersi  colla  lingua  ; 
ciò  eh' è  incorporeo,  invisibile,  immateriale,  senza  forma,  non 
pnò  essere  dai  nostri  sensi  porcello.  Comprendi  adunque]  o  Tot, 
che  Dio  è  ineffabile.  > 

•  La  morte  ■  dice  egli  altrove  •  è  per  certuni  ira  male  terribile. 
Qual  ignoranza!  Lamorle  accade  per  debolezza  e  dissolutone  delle 
membra  del  corpo;  muore  il  corpo  perchè  non  può  più  portare 
l'essere;  miella  che  si  chiama  morte  è  soltanto  la  distruzione  delle 
membra  e  dei  sensi  del  corpo,  l'essere,  l'anima,  non  muore  mai.  > 
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■  La  verità  •  soggiunge  altrove  «  c  sola,  eterna  ed  immu- 
tabile; la  verità  è  ìl  primo  dei  beni;  la  verità  non  6,  ni  può 
essere  sulla  terra.  Può  Iddio  avere  ad  alcuni  uomini  dato ,  colla 
facoltà,  di  pensare  alle  cose  divine,  quella  di  pensare  .anche  alla 
verità  ;  ma  nulla  6  la  verità  sopra  la  terra ,  pcrcliò  ogni  cosa  qui 
È  materia  vestita  di  forma  "corporea  ,  soggetta  al  cambiamento , 
alla  corruzione ,  a  combinazioni  novelle.  L'uomo  non  è  la  verità , 
imperocché  non  vi  ha  di  vero  sé  non  se  ciò  che'  trasse  la  propria 
essenza  da  se  medesimo ,  e  che  rimano  com'è.  Ciò  che  cambia 
a  segno  di  non  essere  riconosciate  ,  come  sarebbe  esso* la  Verità? 
La  verità  è  dunque  ciò  che  è  immateriale ,  non  chiuso  in  viluppo 
corporeo,  senza  colore  nè  figura ,  scevro  da  cambiamento  e 'Ha 
alterazione,  eterno.  Ogni  cosà  che  perisce  é  menzogna;  la  terra 
non  è  che  corrosione  e  generazione  :  ogni  generazione  procede 
da  una  corruzione  ;  le  cose  della  Terra  non  sono  che  apparenze 
e  simulacri  della  verità  ,  dò  che  la  pittura  è  rispetto  alla  realtà. 
Le  cose  della  terra  non  sono  la  verità.  •      y  tv.;  - 

In  questo  sunto  dei  pensieri ,  più  sviluppato  nel  restò  .dei 
frammenti ,  non  conservammo  la  forma  del  testo  stesso ,  che  è 
quella  di  tutti  gli  scritti  jeratid  dei  quali  ci  sicno  pervenute 
porzioni,  e  che  ,  introdotta  nella  Grecia  da  lilosnfì  educati  nell'E- 
gitto, ed  usata  nei  libri  dai  loro  discepoli,  fu  onorata  d'un  nome; 
illustre  in  perpetuo  negli  annali  della  scienza  e  della  virtù  ; 
talché  il  metodo  socratico ,  o  dell'  insegnamento  per  via  (fi 
dialogo,  è  pur  esso  un  altro  'benefìzio  emanato  dalia  scienza 
qgfctoai  vi -  Wn-ifi  i'fv.'r  <.'.'•  -;".'''.> t  H  -hr  •xi^-ttiV 
Trovasi  questa  medesima  forma  di  dialogo  in  un  altro  scritto , 
che  viene  considerato  dai  critici  moderni  come  il  più  antico  e 
più  autentico  dei  primi  libri  filosofici  dell'  Egitto.  Il  Pimander 
d'Ermete  Trismegisto  più  volte  pubblicato,  ha  fama  di  essere 
stato  tradotto  o  almeno  imitalo  dall'egiziano,  e  di  conservare 
più  sicuramente  d'ogni  altro  frammento,  le  traccia  delle  dot- 
trine psicologiche  e  cosmologiche  egiziane.  Ha  pure-  la  forma 
d'un  dialogo  tra  Pimander  e  Tot;  e  siccome  il  vocabolo  Pimamfcr 
significa  l'intelletto  supremo,  e  Tot  è  un'altra  intelligenza  mani- 
festata agli  uomini ,  é  dunque  un  dialogo  tra  l'intelligenza  divina 
e  l'umana,  la  prima  delle  quali  rivela  alla  seconda,  per  saluto 
del  genere  umano ,  l'origine  dell'anima,  la  sua  destinazione,  i 
suoi  doveri ,  le  pene  e  le  ricompense  che  le  sono  riservate.  Ci 
proveremo  a  dare  un'  idea  del  contenuto  di  questo  dialogo.  Tot 
narra  egli  medesimo  la  sua  conversazione  con  Pimander. 

tflovf.  Voi.  un.  3 
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•  Mentre  un  giorno  io  rifletteva  sopra  la  natura  dello  cose, 
sollevando  l' in  tendi  mento  verso  i  cieli ,  ed  i  mici  sensi  corporei 
erano  assopii! ,  come  accade  nel  profondo  sonno  agii  uomini 
■lanciti  per  fatiche  o  sazietà,  mi  parve  di  vedere  un  ente  di 
Statura  smisurata,  elio  c li iainan dorai  per  nome,  m' interpellò 
in. questi  termini:  —  Che  desideri  in  di  vedere  o  di  udire, 
oTot?  che  brami  d'imparare, e  di  sapere  F  —  Ed  io  :  —  Chi  sei 
tu?  —  Io  sono ,  mi  rispose  Pimander,  il  pensiero  della  potenti 
divina  ;  dimmi  che  brami,  e  ti  aj utero  in  tutto. 

«  Desidero  •  gli  dissi  ■  sapere  la  natura  dello  coso  che  sono  e  di 
conoscere  Dio.  —  Egli  mi  rispose:  '—  Spiegami  bene  lo  tue  brame 
ed  io  ti  istruirò!  —  Cosi  parlato,  mutò  forma  ed  improvviso  ni 
rivelò  tutto.     '-  * 

v  lo  ebbi  allora  davanti  agli  occhi  uno  spettacolo  prodigioso; 
tutto  era  coperto  di  luce,  prospetto  maravigliosamente  gradevole. 
io  stava  rapito  in  estasi.  Poco  stante ,  agitava»  con  terribile 
fracasso  un'ombra  spaventosa  che  terminava  in  ohbliqui  avvolgi- 
menti, e  vestivasi  di  natura  umida;  ne  usciva  con  rumore  del 
fumo ,  c  di  quel  rumore  formandosi  una  voce ,  mi  parca  la  voce 
della  luce;  e  da  questa  voue  della  luce  usci  il  verbo. 

<  Era  il  verbo  portato  sopra  un  principio  umido ,  o  ne  usci  0 
fuoco  puro  e  leggiero  che  innalzandosi  svani  nell'aria.  V  etere 
lieve,  simile  allo  spirilo  occupa  il  mezzo  tra  l'aqua  ed  il  fuoco;  e 
l'aqua  e  h  terra  erano  talmente  insieme  commiste ,  che  la  super- 
fìcie della  terra  coperta  dalle  aquu  non  appariva  in  nissun  punta. 
Furono  entrambe  agitate  dal  verbo  dell»  spirito  che  era  portate 
sopra  di  esse  :  e  in  quel  momento  Pimander  mi  disse:  —  Dai  bene 
compreso  elle  significhi  questo  spettacolo?  —  Lo  saprò,  io  gli  disti; 
c  quegli  aggiunse:  —  Questa  luce  sono  io:  io  sono  Vinteli igena, 
io  il  tuo  dio,  e  sonò  ben  più  antico  del  principio  umido  che 
scaturisce  dall'ombra.  Io  sono  il  germe  del  pensiero,  il  verbo 
risplendente  ,  il  figliolo  di  Dio.  Ti  dirò  adunque  :  pensa  che 
quello  che  in  te  cosi  vede  ed  intende,  è  il  verbo  del  Signare,  è  il 
pensiero  elte  è  il  Dio' padre,  i  quali  ifon  sono  altrimenti  separati, 
e  l' unione,  loro  e  la  vita.  —  Ti  ringrazio.  —  Medila  primi 
sulla  luce  e  fa  di  conoscerla. 

■  Dette  queste  coso,  lo  pregai  lungamente  perché  votges* 
verso  di  me  la  faccia  :  e  tosto  eh' ei  l'ebbe  fatto,  vidi  nel  mio 
pensiero  una  luce  circondata  d'innumerevoli  potenze,  brillante 
senza,  limiti ,  il  fuoco  contenuto  in  uno  spazio  da  forza  invincibile 
e  che  si  manteneva  sopra  la  sua  propria  base, 
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■  Tinto  queste  coso  vidi  per  elfelto  tic!  verbo  ili  Pimandcr  ,  it 
qnalo  trovami  inni  immorso  nello  stupore,  mi  volse  di  nuovo  la 
parola  in  onesto  tenore:  —  Hai  veduto  nel  tuo  pensiero  la  prima 
forma  prevalere  sul  principio  iulinilo,  ere.  —  Gli  domandai  dande 
emanino  gli  elementi  della  natura.  —  Dalla  voi  onta  di  Dio,  mi 
disse,  la  quale  essendosi  impiidrmtita  della  sua  perfezione ,  ne  ha 
adornato  tutti  gli  altri  elementi ,  e  lo  semenze  variabili  elio  ha 
create;  poiché  l'intelligenza  è  DB;  possedente  la  duplice  fecon- 
dila dei  duo  sessi  che  è  la  vita ,  e  la  luce  della  sua  intelligenza  ; 
creò  egli  col  suo  verbo  un'altra  inlelligenza  operante  ;  e  pure  Dio 
fuoco  e  Dio  spirilo.  Formò  poi  sette  agenti  che  contengono  nei 
circoli  il  mondo  materiale,  e  l'azione  loro  si  chinina  destino.  I! 
verbo  di  Din  si  è  poscia  riunilo.  sepni'ittidiisi  dagli  clniierili  ngilali 
per  un  semplice  edotto  della  natura,  e  si  è  congiunto  all'  intelli- 
genza operante ,  poiché  era  della  medesima  essenza.  Popò 
d' allora  gli  elementi  della  natura  sona  rimasti  senza  ragione  , 
perche,  i  -  ■  ■  semplicemente  materia. 

•  Poiché  V  Intelligenza  attiva  ed  il  vrrbn  ,  racchiudendo  In  s& 
i  cìrcoli,  e  girando  con  velocita  grande,  questa  macellino  ti 
muove  dal  suo  principio  sino  al  Coc ,  senza  avere  nò  fine  ne 
principio,  poiché  principia  ?rmpre  dove  finisce.  Appunlo  dall'in- 
sieme di  questi  circoli  (secondo  volle  l'in telligenia)  sono  siali  tratti 
dagli  clcinenli  inferiori  gli  animali  privi  di  ragiono ,  poiché  essa 
non  ne  ba  loro  dato,  [.'aria  porla  gli  esseri  alati;  1"  aqua  ì 
natanti.  I.'aqua  c  la  terra  differisr-ono  fra  6Ì  nel  modo  rhc 
l' intelligenza  aveva  prescrilto.  I.a  terra  ha  poi  generato  gli 
animali  ch'erano  in  essa  ,  i  quadrupedi ,  i  «erpenti ,  gli  animati 
selvatici  e  i  dome-liei  ;  ma  l' inlellctlo ,  padre  di  tulio,  ch'eia 
vila  o  la  luce,  procreò  l'uomo  simile  a  so  medesimo,  c  lo  ha 
accollo  come  figlio ,  perchè  era  bello  c  ritraeva  dal  padre, 
èssendosi  Iddio  compiaciuto  nell'immagine  di  se  medesimo  , 
concesse  all'untili)  la  farcita  d'usure  doli' opera  sua;  ina  l'uomo, 
veduto  avendo  in  suo  padre  il  creatore  di  tutte  lo  cose,  vollo 
aneli'  egli  creare  ,  e  prccipilossi  dalla  colile  ni  plagio  no  del  padre 
nella  sfera  della  generazione.  Essendo  il  tulio  sottomesso  al  suo 
potere,  considerò  le  allrilui/.iuni  dei  selli;  agenti ,  i  quali  compia- 
cendosi di  favoreggiare  l' intelligenza  umana ,  gli  comunicarono  il 
loro  potere.  Toslo  ch'egli  ebbe  cosi  conosciuto  la  loro  essenza  e  la 
propria  natura ,  desiderò  di  penetrare  nei  circuii  e  romperne  la 
circonfereiwa ,  attribuendosi  la  fona  di  colui  elio  (Inulina  sul 
fuoco  islesso.  D  quegli  che  aveu  avuto  ogni  potere  sopra  gli  animiti 
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martali  e  privi  di  ragione,  6' innalzò,  usci  dal  seno  dell'armoni», 
penetrò  e  ruppe  la  putenza  dui  circoli ,  e  mostrò  la  natura  come 
una  delie  belle  forme  di  Dio  ...  .  L'uomo  s'innamorò  di  lei ,  e 
ne  naqne  una  forma  d' essere  privo  di  ragione  ....  Ma  di  lutti 
gii  ammali  terrestri,  solo  l'uomo  È  dotato  di  duplice  esistenza  ; 
mortale  pel  corpo,  immortale  pel  9110  essere  islesso.  Come  im- 
mortale ,  tulio  a  lui  ò  soggetto  ;  mentre  gli  altri  esseri  viventi 
sottostanno  alla  legge  dei  destino.  L'uomo  fu  dunque  un'armonia 
superiore ,  e  per  averla  voluta  spezzare  cadde  nella  schiavitù. 
Come  l'uomo,  tutti  gli  altri  animali  sono  distrutti,  ma  Dio  disse: 
Voi ,  cui  é  concessa  una  parte  d' intelligenza,  conoscete  la  vostra 
propria  natura,  e  considerale  la  vostra  immortalità.  L'amore  della 
porzione  «arporea  di  voi  medesimi  sarà  cagione  della  vostra  morie. 
Dopo  queste  parole,  la  provvidenza ,  secondo  la  legge  dei  destini 
e  l'armonia  dei  mondi  ..mescolò  elementi  diversi,  e  costituì  le 
specie  che  tutte  dovevano  propagarsi  secondo  i  proprii  caratteri. 

«  Dunque  chi  conosce  se  slesso  conquistò  il  bene  superiore 
alla  sua  essenza  ;  efii  si  lasciò  ingannare  dall'amore  pel  corpo, 
fu  gittato  nelle  tenebre  della  morte ....  Iddio,  che  è  y  intel- 
ligenza, volle  che  ogni  uomo,  partecipe  di  questa  intelligenza, 
si  considerasse  in  se  medesimo.  ■>■•■."<  -i--"ì;USy. 

•  Tutti  gli  uomini,  disse  Tot*  non  possedono  dunque  colesia 
intelligenza?  —  Cosi  è,  rispose  Pim.tudcr,  c  sono  io  stesso  l'in- 
telletto per  gli  uomini  buoni ,  puri ,  pii ,  santi  ì  la  mia  pre- 
senza sta  loro  in  ajuto ,  ed  iinmantinenli  conoscono  ogni  cosa,  ed 
il  padre  è  per  essi  propizio  e  misericordioso.  Per. .ciò  appunla 
celebrano  le  sue  laudi  con  inni ,  abbandonando  il  corpo  alla 
morte  e  respingendo  le  illusioni  dei  sensi  che  conoscono  essere 
mortali.  La  intelligenza  è  per  essi  come  una  sentinella  che  li 
assicura  dogli  agguati  del  corpo  e  chiude  le  vie  alla  lor  seduzione. 
Per  lo  contrario  io  mi  allontano  dagli  ignoranti,  dai  malvagi, 
dagli  invidiosi,  dagli  omicidi  e  dagli  empi;  gli  abbandono  al 
demone  vendicatore  che  ama  ì  colpevoli  e  li  punisce  tol  fuoco.  > 
Tot  poi  domanda  di  sapere  clic  cosà  accadrà  dopo  ascesa  l'ani- 
ma verso  il  padre.  ,•  11  corpo  materiale  perde  la  sua  forma  che 
distruggasi  col  tempo  ;  i  sensi  che  sono  stati  animali,  tornano 
atta  loro  sorgente,  e  un  giorno  ripigleranno  gli  uffizii  loro; 
ma  perdono  le  loro  passioni  ed  i  desiderii,  c  lo  spirito  risale 

  -"    't  vedersi  in  armonia.  Lascia  nella  prima  zona 

ornare  ;  nella  seconda  la  potenza  del 
;  nella  terza  le  illusioni  della  concu- 
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piacenza  ;  nella  quarta  V  insaziabile  ambizione  ;  nella  quinta 
l'arroganza  ,  l'audacia  e  la  temerità  ;  nella  sesia  il  guaio  improbo 
iletlo  ricchezze  male  aquistale  ;  e  nella  settima  la  menzogna. 
Lo  spirilo ,  purificalo  pur  effetto  di  siffatto  armonio ,  lorna  allo 
sialo  lauto  desiderato,  avendo-  un  merito  ed  una  forza  che  gli 
sono  propri! ,  ed  aiuta  olla  fine  con  coloro  the  caniano  le  lodi 
del  padre.  Essi  sono  da  queir  ora  collocati  fra  le  potestà,  ed  a 
questo  titolo  godono  di  Dio.  Tal  è  il  supremo  bene  di  coloro  ai 
quali  fu  dato  di  sapere  :  divengono  Iddio.  —  Parlato  che  cosi 
ebbe  l'imandor ,  tornò  fra  le  potestà  divine ,  ed  io  mi  posi  a 
eoiisigljare  ajli  uomini  In  pietà  e  la  scienza.  0  uomini,  vivete 
solinomeli  le ,  astenetevi  dalla  ghiottoneria.  Perchè  precipitarvi 
verso  la  njorto ,  se  capavi  siete  di  conseguire  l' immortalili  ? 
Fuggite  le  tenebre  dell'  ignoranza,  ritiratevi  dalla  luco  tenebrosa  ; 
schivate  la  corruzione,  aquislalc  la  immortalità!  Conduttore  u 
capo  dell'umana  schiatta  ,  io  le  mostrerà  le  vie  della  salute  a 

10  riempirò  le  orecchio  collo  lezioni  della  sapienza.  • 

Ili  sotlo  a  questi  vocaboli  d'un  linguaggio  mollo  moderno,  usato 
ad  esprimere  idee  ve  rosi  in  il  menti;  mollo  antiche ,  non  avrà  forse 

11  loltore  raccolto  una  nozione  precisa  delle  opinioni  contenute 
nelle  citale  reliquie,  forse  molto  informi,  degli  antichi  libri 
dell'  Ermete  Trismegislo,  il  quale,  sotto  questi  nomi  greci,  rap- 
presenta nella  storia  delle  opinioni  umane,  quelle  dei  primitivi 
filosofi  dell'Egitto.  In  lai  caso  ripeteremo  ciò  che  il  sommo 
sacerdote  di  Cerere  diceva  ad  Anacarsi  a  proposito  della  filosofia 
di  Pitagora:  <  La  oscurità  e  le  inconseguenze  clic  un  Ietterò 
trova  nel  percorrere  questi  scritti,  provengono  dalle  tenebro 
onde  saranno  mai  sempre  avvolte  le  quistioni  discusse  ;  dalla 
diversa  accettazione  del  vocaboli  che  compongono  la  lingua 
filosofica,  dai  colori,  coi  quali  i  primi  interpreti  della  natura 
vestirono  i  loro  dogmi  ;  dalla  diversità  dei  melodi  nelle  scuole 
introdotti.!  Tutte  le  idee  egiziane  passarono  nella  Grecia,  dove 
rimasero  sterili.  Lo  spirilo  prodigioso  e  l'operosa  immaginazione 
dei  Greci  lavorarono  con  incessante  attivili  queste  campo  delle 
idee;  grande  vi  fu  il  numero  de' filosofi ,  senza  tener  conto  dei 
sofisti:  quindi  il  sommo  sacerdote  di  Cerere  diceva  altresì:  ■  O 
figlio,  quali  strani  lumi  portarono  sopra  la  terra  quegli  uomini 
famosi  che  pretendono  d'essersi  assoggettala  la  natura  !  E  quanto 
umiliante  sarebbe  lo  studio  della  filosofia ,  se ,  dopo  aver  comin- 
cialo dal  dubbio ,  terminasse  con  simili  paradossi  !  • 


FILOSOl'U  riTAGOEICA 


I»    VII.  1 
DELLA   FILOSOFIA  PITAGORICA. 

(Si  riferisce  al  JAbro  HI,  cap.  21, 


VEtJSI  AlUEl  DI  PITAGORA. 


Benché  del  vasi  aurei  non  crediamo  autore  Pitagora  ,  stimiamo 
jeró  clic  sia  in  essi  riposta  la  sdenta  morale  de' suoi  scolari. 
Quanto  vi  fosse  interinila  lo  ila  più  moderni  è  diffìcile  il  dirlo: 
massime  che  aquisiarono  un  eredito  superstizioso  ne' primi  se- 
coli del  cristianesimo ,  quando  i  (ilosoii  adoperavano  per  rige- 
nerare le  credenze  svilite  del  paganesimo  coli' introdurvi  o 
supporvi  idee  più  sublimi  e  concetti  simbolici  od  arcani.  Apol- 
lonio da  liane  singolarmente  tentò  di  far  risorgere  il  pitago- 
rismo e  la  scuola  italica,  mentre  gli  Alessandrini  appuravano 
il  platonismo,  per  far.  contrasto  alla  nuova  dottrina  dei  cri- 
stiani ,  ed  ovviare  le  imputazioni  clic  questi  davano  alle  cre- 
denze ed  alla  scienza  gentile.  Noi  li  diamo  qui  in  una  ver- 
sione latina  letterale ,  cui  soggiungiamo  una  in  versi  italiani 
di  Angelo  Maria  Caudini ,  ove  i  lettori  non  cerchino  nò  ele- 
ganza né  armonia. 

Sottoponendo  pero  a'  miei  compatrioti  questi  canti  usati 
nelle  antiche  scuole  italiane,  giovi  l'instare  porcile  ancora 
la  musica  si  assoeii  alla  poesia  ondo  divenire  educatrice 
della  gioventù,  come  da  tanto  tempo  serve  a  snervare  e  stor- 
dire. Bei*  canti  semplici,  facili,  popolari,  rivestiti  di  note 
schietto  o  severe,  ripetuti  nelle  scuole,  nelle  solennità,  avanti 
allo  spettacolo  ispiratore  della  nnìnra  ,  gioverebbero  a  formar 
la  morale  e  preparar  l'avvenire,  ben  più  che  lunghi  precetti 
e  tediosi  esercizi!. 
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PYTHAGoa* 

muri  carmi  sa. 

Primula  duo  9  i min 01  lui ,  ul  lego  ordinatimi  est,  colo,  ci 
jinjii  ruminili  obscrva:  de  indo  hcroas  pricclaros,  et  in  l'eros  da> 
uiouas  venerali;,  legilima  là  snera  faciens  :  parentesi]  uè  lioilora, 
et  qui  genere  libi  prosimi  sunt.  Cèlcroruiu  vero  tibi  amicum 
virlule  fae  quìsquis  est  optiuius.  I.euihus  cede  vorbis,  faelisque 
litilibus.  Noe  uderis  aiukinii  Intuii  cigni  pO(|Calj  eausa,  quoad 
poleris;  potenlia  cnim  prope  necessita  le  ni  habitat.  Ila»!  quidem 
sic  loneas.  Cciei-iuu  bis  supcrior  essa  adsuescc,  venire  quidem 
prinium,  et  somuo,  et  libidine,  ci  iracundia.  Turpe  varo  quip- 
piam  nuii([nam  facies,  noe  cum  alio,  noe  lecuiu:  seil  omnium 
maxime  le  insulti  reverere.  l'ulule  jusliliam  exerce  et  vorbis, 
et  factis.  Ncque  ì  un  insiderà  le.  le  iu  ulla  re  gerere  adsuescc; 
sed  noris  quod  omnibus  (alo  destinatimi  sii  inori.  Pecunia!  vero 
alias  a  quii' ì  gulcul,  alias  perdi:  quasque-  divina  serto  homiues 
oalamitates  liabent,  earum  quameumque  parLionein  habes,  Ioni- 
ter  Ter,  nec  indignare:  Moderi  Lui  non  Hit*  docci,  quantum  potes. 
Sic  vero  codila;  utili  adinodiiui  niullum  bonis  virìs,  Parca  do 
ìllis  iribuit.  -Multi  vero  iiiler  bomiiies  lam  mali,  quaui  boni 
sormoues  incidimi;  quibus  nei[uo  oxtcrrearis,  neque  sinas  te 
Uiinoveri  ab  insinuili,  ilicndacii  vero  si  quid  diealur,  leu  iter 
Bustine.  Quod  miteni  «une  diesili,  per  omnia  perlìeito:  Senni 
libi  ncque  verbis,  ncque  faciis  persoadéti,  ut  faeias  dicasve, 
quod  libi  non  sii  eoniiuoduui.  Consulta  auto  opus,  ut  ne  slulla 
inde  cxìstant.  SUilidi  atigne  est  viri  et  Tacere  et  dìccrc  incon- 
siderata. Veruni  ea  perage,  quai  io  postea  uon  wulcstent.  ISil 
auteui  illornm  ago,  qua;  ignora»;  sed  disco  qua^cumijue  opus 
est,  alquc  ita  jurundissimajii  vilaiu  transigi»,  rieque  sa  aitate  in 
qu;o  corpori  debelur,  neglet  tili  bui) cri  upurlel ,  aed  nioduui  in 
putii,  eibn,  et  exercitiis  ad  [libere;  moilum  antein  voco  iti,  quod 
tibi  dolorein  non  parittt.  Sci!  adsuescc  vieliim  ìiabere  piirum  , 
non  deliciosum.  Et  fave  ea  lacere  quantunque  invidiai»  liabent. 
Nec  suuitus  importune  facies,  veliti  bernesi)  iguarus  ;  nce  illi- 
beralis  sis:  modus  qulppc  in  omnibus  optimus.  Fac  ca  ,  qua; 
libi  uon  noccaiil,  ol  auto  opus  dclilicnt.  (ggqafl  simulimi  molli- 
bus  oculis  admillas,  prius  quain  diiirnoruin  opcrum  singula  ter 
intimo  percurras;  ubi  Iransib'i?  quid  feci?  quid  mihi,  quum 
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oporlet,  non  perfidimi  est?  Exorsus  auleta  a  primo  percensc: 
et  deindo  turpibus  quidoin  perpetrate ,  incruparc  ;  bonis  vero 
duleclare.  llfcc  elabora,  Iixc  meditare,  bxc  le  amaro  oportet  : 
li:i'c  te  in  divina;  virlutis  vestigia  consliluenl,  ila  certe  per  e  imi, 
qui  anima!  nostra;  tribuit  quaternum  fon  leni  '  perenni»  naturac. 
Ceierum  ad  opus  accedo,  Bcos  ut  in*  perficiaut  precatus.  Hsec 
adeplns  ,  cognosce»  et  iru  morta  lium  D  co  rum,  et  mortalium 
hominum  consiste» liain,  qua  et  transeunt  sìngola,  et  conlìnen- 
tur.  Cognosces ,  qua  fas  est ,  naturam  in  omni  re  similem  : 
ut  neque  Bperes  non  operanda,  ncque  quidquam  le  lateat,  Co- 
guosoes  quoque  boniiucs  sua  Spente  accorsila  mala  habere. 
Miseri,  qui  bona  quunt  prope  sunl,  non  inspieiunt,  ncque  a u- 
diunt:  malorum  vero  solutioneiu  pauci  intelligunt.  Talis  sors 
hominum  kedit  niente»:  i Ili  vero  cylindris  alias  alio  feruntur, 
infinita  babentes  mala.  Tristi»  enim  comes  lis  latenter  nocet, 
congenita;  quam  non  decel  accorsero,  sed  cedendo  fugere. 
Jupiterpater,  aut  tnullis  omnes  sotveres  malis,  aut  omnibus, 
quali  fortuna  sint  usuri,  monstrarcs.  Sed  tu  eouiulc,  quando- 
quideiu  divinimi  est  mortalibns  genus ,  quibus  sane ta  profero us 
natura  ostendit  singula.  Quorum  si  qua  libi  portio  est,  le- 
nebis  qufe  le  jubéd,  medela  adhibita,  et  ammani  ab  istls 
:t:rumuis  liberabis.  Sed  abstinc  cduliìs,  qua;  diximus ,  quum 
in  purgau'ónibus ,  lum  in  anima:  solutione  dijudicans:  et  sin- 
gula considera ,  auriga  superne  constitula  optima  ratione. 
Quod  si,  rettelo  corpore,  ad  libertini  ailbera  perveneris,  eris 
immorlalìs  dota  incorruptibilis ,  nec  amplili»  mortali*, . 

I  VERSI  D'ORO  DI  PITAGORA. 

GÌ'  iddìi  immortali  in  pria  secondo  il  rito 
.Onora  ,  e  adora  il  giuramento  :  poscia 
Gl'illustri  croi  e  sotterranei  spirti. 
So  critica  rtdo ,  giusta  il  rito  ,  adora. 
Onora  i  genitori  ed  i  parenti  : 
Degli  altri  per  virtù  fa  amici  gli  ottimi. 
Cedi  con  dolci  motti  ,  utili  fatti. 
L'amico  non  odiar  per  piccol  fallo. 
Finché  puoi ,  clie  '1  poter  sia  presso  a  forza. 
Tai  coso  sappi  ;  e  a  vincer  queste  avvezzati. 
La  gola  in  pria ,  e  '1  sonno ,  e  la  lussuria  , 
li  I*  ira.  Non  farai  mai  sozza  cosa 


Nò  con  nitri ,  na  sola  :  più  di  lulli 
To  inedesmn  rispelta.  Poi  giustizia 
Esercita  coli'  opra  ,  e  col  discorso. 
Nò  te  incdosmo  inlurno  a  cosa  alcuna 
Senza  discorso  a  diportarti  avvezza: 
Conosci  che  '1  morir  destino  è  a  tutti; 
Glie  I'  oro  or  suole  averti  ,  ora  perire  ; 
Qua  oli  dalle  fortune  bon  guai  ì  mortali. 
Lieve  porla  II  d  esito ,  uè  ti  crucciare  : 
("urarlo  è  duopn  quanto  puoi ,  in  tal  guisa  : 
\  ■  dà  il  destino  a'  taluni  assai  di  bene. 


Tianteft  Ioot3u  ;  so  Mìo  alena  si  dica  , 

Milo  sii:  ciò  ch'io  parlo  in  lutto  compiasi. 

Riuno  in  delti,  o  in  folli  ti  sodduea 

A  dire,  o  a  far  quel  clic  miglior  non  siati. 

Penta  anzi  il  fatto  ,  acciò  non  sia  stoltizia. 

Da  vii  uom  fare,  e  dir  cose  insensate. 

Ma  compi  ciò  ,  elle  to  poi  non  rattristi. 

Nulla  di  quel  far  che  non  sai  ;  ma  impara 

Ciò  ,  clic  si  de' ,  e  si  vivrai  giojoso  : 

Nò  sanità  è  da  porre  in  non  calere. 

Del  bere ,  del  mangiar  ,  dell'  esercizio 

Fa  misura  :  misura  io  dico  quella , 

Che  non  li  nojerà.  A  vitto  avvezzati 

.Semplice  o  puro  ;  c  guardati  di  fare 

Tutte  quello  faccende,  ch'hanno  invidia. 

Non  profonder  ,  com'uoin  del  bello  ignaro. 

Nò  uiiscr  sii:  misura  ottima  in  lutto. 

Fa  ciò  ,  che  non  li  neccia,  c  innanzi  pensa. 

Né  ne' morbidi  lumi  ammetter  sonno, 

Pria  che  tre  volle  non  ripassi  l' opro 

De)  giorno  ,  una  per  una:  dove  il  giusto 

Ho  varcato  ?  che  ho  fatto  f  o  non  ho  fatto 

Dovendo!  far?  Facendoti  dal  primi), 

.Scorrine  giù  ,  e  poi ,  s' avrai  mal  fatto  , 

Imprendili  c  correggi;  se  ImsIj  godi. 

Ciò  fa,  ciò  studia,  in  ciò  duopu  e  che  intendi. 

Wftó  divina  ciò  trovar  faratti. 

Pel  quattro  ,  eh'  alia  nostra  anima  diede  , 


Di  natura  peronno  la  fontina  , 

Or  Vienne  all'opra:  ai  lìf'i  prego  facendo 

Compisci  ;  c  questo  cose  possedendo  , 

Conoscerai  dogi' im  mortali  dèi, 

E  de'  mortali  uomini  il  sistema  ; 

L'  ciasìlieiiiina  cosa  passa,  u'  licnsi. 

Conoscerai  siati! ,  quanto  l'  <■  licito  , 

H  I  tulio  la  natura,  talché  nulla 

Speri  da  non  sperar ,  ne  uulla  fuggali. 

c  . tu  -  ti  .ii ,  da  so  danni  aver  gli  uomini. 

Miseri  :  i  ben  che  presso  son  non  , 

Kt  odon  :  pochi  san  da'  nuli  trioni. 

Tal  desila  do'  mortali  offendo  i  senni  , 

Citi-  ruzzolando  or. qui,  or  là  si  portano 

Danni  infiniti  avendo  ;  ch'aspra  dietro 

Compagna  chela  cu  ni  te  la  discordia , 

Souza  ebe  se  n'accorgano  gli  offende 

liioau,  cui  menare  non  cuoi  iene  , 

.Ma  cedendo  fuggire.  Giove  padre  , 

Da  molti  mali  □  tu  libera  lutti  , 

O  a  tutti  nwtra  quali;  è  il  lor  demonio. 

Sta  di  buon  cuor,  eh' è  Tuoni  razza  divina; 

Cui  silura  alta  natura  il  tutto  mostra. 

Di  ebe  *'  hai  parte,  terrai  ciò  di'  io  l'  ordino 

Curando  ;  e  T  alma  sanerai  d'affanni. 

Da' cibi  astienti,  quei  che  noi  dicemmo 

Nelle  puHn'canze ,  e.  nella  cura 

Dell'  alma  ,  diseerneudo  uno  dall'  altro  ; 

lì  in  ciascheduna  cosa  Iti  ripensa 

Ottimo  auriga  su  piantando  il  senno. 

Lassalo  il  corpo  ,  u'andra'  all'  aria  libera  , 

Sarai  immollale  iddio,  non  più  mortale. 


IGIENE  PITAGORICA. 

=  Pitagora  fu  certamente  uno  de' maggiori  ingegni  che  abbia 
mai  prodotto  il  genere  umano.  Ei  vìsse  di  là  dai  cinquecento 
anni  avanti  alla  nascita  di  Cristo;  c  giusto  dal  suo  tempo  co- 
minciano a  comparire  nell'  istoria  ■  tradizioni  chiure  e  veraci» 
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non  pooticbo,  favoloso  ed  oscure,  corno  sono  quasi  Inttc  quello 
elio  eì  vennero  Iraninntlatc  dall'  olà  precedenti. 

(ili  scrini  perù  contemporanei  a  lui  or  sono  quasi  tulli  per- 
duti ,  e  noi  non  ne  abbiamo  contezza  se  non  di  seconda  mano 
ila  autori  elio  vissero  mollo  tempo  dopo.  La  cotidiana  esperienza 
jioi  ci  dimostra,  che  la  ina^ù»'  parie  degli  uomini  sono  danna 
certa  naturale  minuta  invidia  port.iti  a  detrarre  alla  lode  altrui, 
massime  de' più  illustri ,  con  maliziosi  o  falsi  racconti ,  nienlro 
molti  altri  da  sloliditn  o  da  ignoranza  sono  indolti  ad  imma- 
ginarsi ed  a  credere  anco  le  case  senta  fondamento  ed  assurde. 
E  parimente  s'  osserva  clic  l*  espressioni  oscuro  od  allegoriche 
sono  sempre  sorelle  ad  essere  inleso,  secondo  il  senso  natu- 
rale e  proprio  dello  parole,  e  diversamente  dall' intenzione  dcl- 
l'autoro.  :■■-]'  ' 

Quindi  e  che  nel  corso  di  tanti  secoli  ò  slata  V  istoria  di  Pi- 
tagora turbata  con  si  strano  ed  incredibili  circostanze  ,  e  sono 
stale  cosi  alterale  le  dottrine  che  dalla  sua  scuola  escirono  sotto 
parlar  coperto  ,  elio  non  o  meraviglia  so ,  ne'  bl>ri  ebe  si  leg- 
gono, ei  si  vegga  far  figura  or  di  operatore  di  miracoli  per  la 
sua  bontà,  ed  ora  di  mago  ridicolo  ed  impostore,  c  che  molli 
di  quei  eoe  di  lui  sogliono  pensare  più  benignamente,  lo  ero- 
dano,  se  non  altro,  filosofo  fantastico  e  tenebroso. 

Se  però  si  .ricorchino  con  industria  in  /onte  lutto  Io  notirio 
a  lui  appartenenti  sparso  in  molli  scrittori ,  o  so  si  voglia  giudi- 
camo secondo  le  regole  della  vera  critica  ,  escludendo  tulio  ciò 
che  ha  intrinseca  repugiianza  alla  natura  delle  cose,  sarà  fu- 
cile il  persuadersi  che  ei  s'avvicinasse  molto  alla  perfezione 
di  quel  carattere  che  rarissime  volle  s'incontra,  c  che  re- 
sulta doli'  unione  delle  qualità,  dol  cuore  più  onesto  c  più 
beneficilo ,  c  dalle  cognizioni  dell'  intelletto  più  ampio  o  più 

La  sua  dottrina  consisteva  nel  possederò  in  grado  sublime 
quelle  tre  porli,  nelle  quali  si  può  dividere  ottimamente  , 
tome  egli  fece  il  primo,  tutto  l'umana  sapienza:  erudizione,  a 
arto  del  pensare  o  del  dire;  fìsica,  o  cognizione  della  natura 
delle  cose  ;  e  prudenza  civile  ,  o  intelligenza  de'  governi  e 
delle  leggi  e  dei  doveri  elio  resultano  dalla  società.  E 
s'  egli  fu  eccellente  nella  scienza  critica  e  nella  morale ,  lauto 
più  si  troverà  essere  stalo  maraviglioso  nella  naturale,  quanto 
questa  supera  per  la  difficoltà  e  per  l'estensione  le  altre  due. 
liciiche  paja  clic  nessuna  opera  inlera  ed  autentica  di  l'ila- 


44  filosofi!  riTAcoHict 

gora  sia  slata  Iella  nemmeno  da  que'  dalli  elio  noi  chiamiamo 
antichi ,  sono  però  tanti  i  vestigi  che  s' incontrano  nella  sua 
filosofia  propalala  da'  suoi  discepoli,  ed  e  cosi  costarne  la  fama 
della  sua  umori  ti  per  certe  particolari  opinioni ,  che  ai  può 
senza  alcuna  temerità  anco  al  presente  giudicare  del  suo  valore. 

Eì  fu  acuto  matematico ,  e  promosse  colle  sue  invenzioni  la 
geometria  mollo  di  là  dagli  elementi  che  davano  gli  Egiziani; 
o  si  servi,  dell'  aritmetica  come  dì  calcolo  universa  lo  ed  ana- 
litico ;  fu  gran  fisico  ed  astronomo  ,  e  seppe  anco  l' istoria 
naturate  e  la  medicina,  la  quale  non  è  altro  che  un  resul- 
talo di  varie  notizie  scientifiche  congiunte  colla  comunale  pru- 
denza. , 

È  vero  però  che  le  sue  dottrine  furono  da  lui  e  da' suoi  se- 
guaci volontà  riamen  te  nascoste  all'  intelligenza  del  popolo  sello 
al  velame  di  strane  espressioni,  solamente  intese  da  quella  scuola., 
e  che  rimasero  poco  dopo  oscurissime  ,  interniti  a  che  ne  fu 
la  spiegazione  verbale  e  non  scritta.  Se  noi  potessimo  sapere 
lo  circostanze  nelle  quali  ci  si  trovava,  s' intenderebbe  molto 
meglio  la  coerenza  di  questo  suo  conlegno  colla  sua  saviez- 
za ,  il  quale  ora  ci  sembra  stravagante  o  di  sua  natura  pe- 
ricoloso. Forse  il  piacere  di  far  bene  altrui  o  anco  della  lode, 
di  cui  i  magnanimi  sogliono  essere  più  desiderosi  ,  V  indusse 
a  non  sopprimere  certe  importanti  verità  ,  mcntr'  ei  pur  do- 
veva celarle  alla  moltitudine  ,  la  quale  anticamente  era  cre- 
duta non  potersi  in  altra  guisa  governare,  che  per  mezzo  di 
qualche  falsità  con  utile  fallacia  universalmente  insinuata  e  con 
tutte  le  possibili  macchine  ed  int  enzioni  sempre  più  sparsa  e 
sostenuta.  ■' 

E  perchè  i  veri  sono  tulli  connessi  e  tra  loro  a'ajulano  ad 
espellere  ed  abolire  i  falsi  ,  e  le  somme  potestà  hanno  per 
lor  natura  la  libera  disposizione,  della  forza,  quindi  è  che 
nei  sècoli  da  noi  remoti,  non  solamente  i  pitagorici,  ma  quasi 
tutte  le  scuoio  furono  dall'  interesse  della  propria  salvezza  co- 
strette a  servirsi  del  famoso  metodo  delle  due  dottrine  ,  ar- 
cana e  palese  ,  cioè  domestica  ,  chiara  e  diretta ,  —  ed  esterna  , 
oscura,  obliqua  e  simbolica. 

Questa  riflessione  doveva  render  più  cauti  quegli  nomini,  per 
altro  ingegnosi,  che  trattarono  gli  ammaestramenti  di  Pitagora 
col  noma  di  sogni  e  di  follie.  Degli  altri  stolli  pensatori,  che  gli  ' 
hanno  attribuito  miracoli  ed  incantesimi ,  sarebbe  semplicità  il 
far  conto  alcuno  in  questo  oculatissimo  secolo. 
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Poiché,  come  pur  s1  k  potuto  compre  udore  a  traverso  ilei  nu- 
volo nel  quale  volle  quel  filosofo  nascondere  al  volgo  le  sue 
nuove  ed  elevale  delirine  ,  e'  s'  immagino  il  Sole  come  il  fuoco 
o  lurido  contro  del  nostra  mondo,  e  la  terra  come  un  pianeta, 
e,  la  natura  essendo  indeficiente^  più  altri  simili  sistemi  nel- 
l'etere immenso.  Ei  steppose  le  comete  esser  pianeti,  i  cui  ri- 
torni sieno  di  lunghissimo  periodo.  E  s'acciirse  clic  ne' moli 
di  tulli  i  corpi  celesti  vi  è  determinala  armonia  ,  cioil  corri- 
spondenza relativa  alle  loro  masse  c  allo  loro  disianze.  Egli 
Intese  il  primo  lo  apparente  del  pianeta  di  Venere:  e  seppe 
rhc  la  terra  è  di  figura  simile  alla  sferica ,  e  d' obliqua  posi- 
zione, e  da  per  tutto  abitata  con  ogual  dia  tri  bulimie  nella 
somma  totale  d'ombra  e  di  luce;  e  sostenne  ìl  prìaio  ed  il 
solo  in  tutta  l'antichità,  che  la  generatione  degli  animali  è 
falla  sempre  dai  semi  loro,  propagati  da  altri  siniili  animali , 
senza  mai  polersl  supporrò  lai  fntolia  in  qualunque  altra  mate- 
ria. Il  qua)  sentimento,  essendo  contrario  al  sistema  degli  Egi- 
ziani, da'quali  vogliono  alcuni  eh'ei  pur  prendesse  quasi  tulle 
Josue  opinioni,  dimostra  tanlo  più  la  forra  dell' animo  suo 
profondo  e  sagace.  B  sa  atiru  tali  magnifiche  maniere  di  pen- 
sare si  riconoscono  nella  fisica  di  Pitagora,  n  bisogna  deporre 
la  spiegazione  delle  altre  sue  oscure  delirine,  o  bisogna  inten- 
derle con  senso  cocronte  a  questi  concedi  si  forli  e  si  fecondi, 
o  supporto  attribuite  ed  aliene.  '  ■ 

Non  deve  dunque  di  Pitagora  aversi,  in  quanto  al  sapere, 
allea  idea,  che  di  matematico  e  di  fisico  e  naturalista ,  come 
giudiziosamente  ]0  rappresentarono  i  suoi  cittadini  di  Samo 
nelle  loro  monete,  che  ancora  si  veggono,  in  figura  d'un  vene- 
rabile vecchio  sedente  in  abito  eroico,  col  solo  pallio  e  collo 
scettro  nella  sinistra,  che  con  una  bacchetta  nell'altra  mano 
dimostra  un  globo  sopra  una  piccola  colonna,  quasi  esponendn 
la  forma  della  terrò  ,  ed  in  essa  V  obliquila  dell' eeclittica,  o  la 
sfera  ed  il  sistema  del  mondo,  e  la  teoria  degli  astri  da  lui  cosi 
acutamente  immaginata. 

E  tale  veramente  bisogna  che  fosse  il  fondatore  della  celebre 
scuola  d'iiaiia,  la  quale  per  l'applicazione  delle  matematiche 
alla  fisica  ha  con  ragione  tenuto  sempre  il  primato  tra  tulle  le 
filosofiche  famìglie,  ed  ha  prodotto  gli  autori  più  meccanici  e 
più  penetranti.  Serva  per  saggio  il  solo  discorso  d'Archimede 
sopra  i  corp i  galleggianti  sull'  aqua  ;  e  servano  per  conferma 
le  altre  sue  opere,  e  quelle  di  Aristarco  che  ci  restano,  e  i 
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frammenti  o  I  pensieri  che  si  hanno  per  tradizione  d'Empedo- 
cle, d'Archila  e  di  Filolao,  e  di  molti  altri  di  cui  or  son 
perduto  le  preziose  fatiche.  ■ 

E  siccome  nel  rango  di  filosofo  e  di  letterato  ha  Pitagora 
fatto  splendidissima  figura  nel  mondo,  congiungendo  tante  dot-, 
trine,  cosi  non  se  gli  può  negar  I* altra  lode  di  essere  sialo 
insieme  per  la  comune  società  uno  dei  più  utili  e  dei  più 
amabili  uomini  di  cui  si  possa  aver  idea.  Sano  .e  ben  fatto 
e  pulito  della  persona,  di  sufficiente  patrimonio,  di  condi- 
«ione  mediocre,  e  di  buoni  ed  onorali  parenti;  viaggiatore  tra 
cuitissime  e  remote  genti,  e  per  conseguenza  mollo  esperto 
do' viiii  umani  e  del  valore;  padre  di  famiglia,  carissimo 
a' suoi,  con  moglie  e  con  figlioli ,  e  perciò,  come  ei  cre- 
deva ,  più  continente  e  più  umano  ;  insigne  propagatore  della 
benevolenza  e  dell'amicizia  Ira'suoi  conoscenti;  dolce  e  com- 
piacente nella  conversa  rione ,  non  mai  derisore  i  non  mai  mal- 
dicente ;  giustissimo  in  tutte  le  azioni ,  come  si  conosce  da 
quella  sua  celebrata  semenza,  che  si  dabba  sempre  l'uomo  porre 
dal  partito  delle  leggi  e  combattere  contro  il  prwaricamtnlo  di  esse; 
liberale,  poiché  stimava  di  non  posseder  nulla  in  proprio,  ma 
tutto  a  comune  cogli  amici ,  fornito  di  scienza  legislatoria ,  e 
medico,  dilettandosi  di  potere  co' suoi  consigli  e  colla  sua  assi- 
stenza sanare  gli  amici  infermi,  coi  quali  mentre  erano  sani, 
ci  tanto  godeva  di  filosofare,  ma  non  si  che  al  bisogno  ei  non 
credesse  più  bello  il  deporre  il  pensiero  dell'etere,  come  ci 
s'esprime,  per  aj utarc  la  città  o  colla  sapienza  nelle  consulle, 
o  col  valore  nella  guerra  ,  la  quale  in  certi  casi  ei  non  abbor- 
riva ,  siccome  ci  sapeva  ancora  conversare  coi  grandi  e  piacere 
alle  donne.  Ma  ciò  che  dimostra  più,  chiaramente  l'eccellenza 
della  sita  morale,  è  quel  suo  nobile  ed  originai  sentimento, 
clic  il  sommo  dello  virtù  umane  si  riduce  al  dir  sempre  la 

Della  sua  prudenza  par  ehc  sia  grandissimo  indizio  l'avere 
egli  sapulo  abbandonare  la  patria,  la  cui  condizione  non  gli 
piaceva ,  o  alla  quale  come  si  vede  in  un  frammento  di  una  sua 
lettera  che  ci  è  rimasto,  ei  non  sì  credeva  inolio  obbligato,  non 
avendo  ricevuto  da  suo  padre,  che  era  intagliatore  di  gemme 
o  mercatante ,  quella  nobiltà  di  sangue  alla  quale  sola  par  che 
avessero  allora  corte  piccole  cilià  riguardo ,  nulla  stimando  qua- 
lunque altro  più  egregio  valore. 

E  viepiù  si  conosco  la  bontà  del  suo  giudizio  noli' aver  egli 
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scelta  per  sua  dimora  l' Italia,  che  allora  era  la  più  florida  e  più 
beata  parte  del  mondo,  avanti  elio  il  genio  turbolento  c  rapace 
■lei  Romani  avesse  la  forza  di  guastarla  colle  sue  conquiste,  come 
fece  poco  dopo  introducendovi  insieme  colla  servitù  lo  due  in  - 
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Rammentano  Inoltro  questi  doe  ultimi  un  pubblico  decreto 
del  senato  romano,  nel  quale  fu  Pitagora,  intorno  a  dugcnlo  anni 
dopo  la  sua  morte,  giudicato  il  sapientissimo  di  tutti  i  Greci,  e 
gli  fu  eretta  in  conseguenza  ili  questo  titolo  una  slatua  nel  foro , 
per  ubbidire  ad  un  certo  oracolo  di  Apollo. 

Nel  che  fu  mollo  notabile,  conio  si  maraviglia  lo  slesso  Plinio, 
«ti' ci  fosse  anteposto  a  Socrate.  Ma  se  si  consideri  clic  Pitagora 
era  stato  grandissimo  fisico,  od  avevi!  ìiisi'^natn  quelle  coso  elio 
Socrate,  essendo  molto  mediocre  in  quella  scienza,  repudiava, 
come  osserva  Cicerone,  noi  dubbiamo  and  ammiraro  il  savio 
giudizio  de' Romani,  consistendo  LuUo  ciò  ebe  non  è  precisa 
esposiziono  ed  intelligenza  della  natura  delle  cose  materiali,  in 
una  assai  meno  laboriosa  e  nicn  solida  dottrina. 

Anzi  si  era  grande  la  mescolanza  di  sentimenti  pitagorici 
latito  fisici  die  morali  nelle  costituzioni  fondamentali  dell'antico 
governo  romano ,  ebe  vecchia  fama  coree  nel  mondo ,  Numa 
re,  al  quale  quelle  costituzioni  furono  attribuite,  essere  sialo 
un  sapiente  di  quella  scuola,  non  ostante  la  repugnanza  della 
ricevuta  cronologia.  Alla  qual  fama,  bendi  è  sostenuta  dall'auto- 
rità di  alcuni  Vecchi  istorici,  vero  è  che  Cicerone  c  Livio  molto 
e!  oppongono,  facendosi  forti  principalmente  colia  obbiezione  del- 
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l'anacronismo.  Ma  se  perù  si  rifletta  sinceramente  che,  essendo 
perduti  i  monumenti  originali  e  incorrótti ,  V  istoria  e  la  crono- 
logia romana  dui  primi  secoli  furono  ratte  molto  dopa  a  mano, 
e  in  molti  particolari  inventate  di-pianto,  non  parrà  strano  ad 
nomo  d'intelletto  il  lasciar  tal  Jite  indecisa ,  come  fece  accorta- 
mente Plutarco ,  non  essendo  cosi  focile  il  dileguare  le  ragioni  ed 
i  fatti  e  i  testimoni!  clic  inducono  a  sospettare  o  che  Piuma  non 
fosse  di  così  grande  antichità ,  o  che  i  provedi  menti  a  lui  attri- 
buiti fossero  falli  da  savie. ed  accorte  persone  ne' tempi  più  bassi , 
quando  Roma  si  osserva  più  manifestameli  te  essere  stala  città 
di  greca  coltura.  Piai  dobbiamo  ammirare  ancora  l'ottimo  gusto 
di  Platone,  che  tanto  socratico  essendo,  volle  però  venire  in 
Italia,  e  da'eongressi  co'  pitagorici  prendere  quella  tintura  di  ma- 
tematiche e  di  vera  fisica  che  gli  fece  poi  tanto  onore. 

È  vero  però  che  con  Pitagora  non  devono  unirsi  tulli  i  pita- 
gorici, de' quali  furono  più  gradi.  1  primi  e  certamente  i  più 
dotti  nelle  scienze  e  più  savii,  durarono  vicino  a  diigcnto  anni 
dopo  la  morte  del  maestro  per  nove  e  dieci  generazioni ,  come 
pare  che  vada  letto  in  Laerzio  secondo  alcuni  manoscritti,  e 
non  dicianove,  cóme  dicono  i  testi  stampali,  essendo  vissutigli 
ultimi  di  questi  primi  fino  ai  tempi  di  Aristotele.  E  si  disciolse 
il  loro  sistema  per  le  mutazioni  de' governi  in  Italia ,  e  per  l'in- 
troduzione dell'invidiose  scuole  socratiche  in  Grecia,  e  per 
l'oscurità  dell'idioma  dorico  tra' Greci  non  molto  comune, 
onde  naquo  la  difficoltà  di  discernere  gli  scritti  legittimi  dagli 
apnriì  e  supposti,  come  ingegnosamente  osserva  Porfirio,  e 
dall'essere  le  loro  dottrine  state  pubblicate  da  estranei,  e  prin- 
cipalmente dall'uso  degli  comuni  e  del  segreto,  che  anco  in- 
nocente é  sempre  sospetto  e  odioso  a  quéi  che  ne  sono  fuori, 
onde  naquero  le  calunnie  e  le  persecuzioni.  Per  le  quali  per- 
secuzioni de'  pitagorici ,  come  osserva  giudiziosamente  Polibio, 
rimanendo  le  città  greche  dell'  Italia  prive  dei  loro  uomini  più 
eccellenti,  quindi  furono  più  esposte. alle  discordie  interne  e 
alla  violenza  de' loro  barbari  vicini.  >  <•>  v.  i***^* 

Risorsero  poi  in  varii  tempi  e  in  vorii  paesi  i  secondi  e  ì 
terzi  pitagorici,  sempre  meno  dotti  e  più  visìonarii,  i  quali  dap- 
pertutto vivendo  con  metodi  molto  particolari,  imiti  in  famiglie 
artificiali  a  comune  o  per  le  città  o  per  le  campagne,  pieni  d'im- 
maginazioni  idolatre  e  di  superstiziose  astinenze,  d'ignoranza 
e  d'alluvie,  meritamente  furono  esposti  al  ludibrio  degli  uòmini 
non  solo  da'Grecl  poeti,  ma  da'primi  dotti  c  santi  scrittori  del 
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cristianesimo,  al  tempo  de' quali  par  che  anco  questi  restassero 
estinti. 

Distinguendo  dunque  Pitagora  dai  pitagorici,  sembra  che  la 
scuola  di  filosofia  d'Italia  anco  a'  tempi  nostri  non  sì  debita 
punto  vergognare  di  riconoscere  per  primo  maestro  un  uomo 
si  grande.  E  tra  gli  altri  Italiani  par  clic  abbiano  qualche  par- 
ticole motivo  di  rispettare  i  scotimenti  suoi  e  l'onorato  nome 
noi  altri  toscani,  nou  solo  per  quella  relazione  di  famiglia  c 
di  origine  che  molli,  solenni  antichi  autori  hanno  attribuita  a 
quel  filosofo  con  quei  coloni  toscani  che  possedevano  alcune 
isole  della  Grecia,  ma  molto  più  per  avere  la  sapienza  toscana 
lìn  dal  tempo  degli  avi  nostri  ripreso  particolarmente  il  metodo 
pitagorico  di  porro  per  fondamento  di  lutti  gli  studìi  la  geome- 
tria, e  perchè  la  confermazione  delie  principali  sentenze  pita- 
goriche intorno  agli  antipodi,  e  al  moto  del  Sole,  e  alla  nul- 
lità della  generazione  dalla  putredine,  ha  molto  nobilitato  i  Ire 
nostri  famosi  paesani  Amerigo  Vespucci,  Galileo  e  Redi. 

Ed  anco  più  devono  i  filosofi  toscani  ebe  coltivano  la  medi- 
cina stimare  le  opinioni  di  Pitagora  intorno  alle  cose  dell'arni, 
perché  egli  è  slato,  come  osservo  Celso,  il  primo  ed  il  più 
illustre  tra  i  professori  della  sapienza  che  n'abbia  avuto  peri- 
zia, e  perchè  i  medici  italiani  del  tempo  di  Pilagora  c  di 
quelle  contrade  ove  egli  aveva  più  sparse  le  sue  dottrine,  erano, 
come  ne  attesta  £rodolo  di  greca  istoria  padre,  i  primi  di  tutta 
la  Grecia,  ed  i  più  ricercali,  e  pur  essere  stali  i  medici  pitago- 
rici i  primi  a  tagliare  degli  animali  e  a  registrare  particolar- 
mente le  esperienze  de' medicamenti ,  come  perciò  si  celebra 
Alcmcone  ed  Aerone. 

Ma  l'ìslessa  intrinseca  bontà  dei  pareri  medici  di  Pitagora 
darà  sempre  a'  lini  conoscitori  una  grande  idea  della  sua  pene- 
trazione sulla  natura  del  corpo  umano.  Quei  clic  non  dilettanti 
né  leggermente  informali,  ma  che  con  lungo  studio  e  filosofica 
sofferenza  hanno  aquistala  ta  verace  cognizione  medica  colle 
innufncrabili  osservazioni  per  i  corpi  infermi ,  non  possono  non 
ammirare  la  certezza  e  l'importanza  della  dottrina  pitagorica 
sull'alterna  vicenda  dell'aumento  e  diminuzione  de' mali  nei 
giorni  impari ,  e  del  progresso  di  tutto  le  più  insignì  apparenze 
nel  nostro  corpo  per  perìodi  seltanarii,  senza  perù  lo  neces- 
sità di  aopporre  in  questa  notizia  alcun  vano  mistero  ,  come 
semplicemente  par  che  facessero  quei  posteriori  pitagorici  dei 
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quali  «I  mera  vigliano  e  Celso  e  Galeno.  Questi  si  possono  con 

sicura  coscienza  negligere,  e  come  s'è  detto,  mal  si  confon- 
derebbero con  Pitagora  istesso  molto  superiore  a  queste  follie, 
dovendosi  più  giustamente  credere  che  quel  sapiente  assicu- 
ralo della  verità  del  fenomeno ,  come  lo  siamo  noi,  fosse 
al.  pari  di  noi  capace  di  comprenderne  la  vera  cagiona  fon- 
dala soli'  elasticità,  o  contrazione  naturale  delle  fibre  ond'è  il 
corpo  umano  composto ,  e  sulla  capacità  loro  non  infinita  a 
distrarsi,  e  perà  dentro  a  certe  proporzioni  compresa. 

Il  credere  che  la  sanità  sia  la  principal  parlo  e  la  baso  della 
umana  felicità,  e  ch'ella  dipenda  da  un'armonia,  cioè  corri- 
spondenza de' moti  e  delle  forze,  e  consista  immediatamente 
nella  permanenza  della  figura,  siccome  la  malattia  nella  muta- 
zione di  essa;  che  dalla  formazione  originale  nei  nascere  secondo 
la  combinazione  delle  cause  esterne,  sieno  determinati  gii  eventi 
che  dopo  succedono  nel  còrpo;  che  i  due  principalissimi  istru- 
tnenti  detla  vita  sieno  il  cervello  ed  il  cuore;  cho  i  liquidi 
umori  del  corpo  umano  si  distinguano  in  tre  sostanze  secondo 
la' differenza  della  loro  densità,  sangue,  aqua  o  siero  o  linfa; 
e  vapore;  che  tre  sieno  i  generi  de' vasi,  nervi,  arterie  e  vene; 
che  la  materia  prolifica  animata  per  la  sua  appi  ita  ilio  no  al  corpo 
embrionico  ,  vi  incita  in  moto  il  sangue  ,  dal  quale  poi  sì 
formino  le  parti  anco  più  dure  carnose  ed  ossee ,  e  simili  altre; 
come  scintille  di  ottima  teoria  medica  sì  leggono  in  Laerzio 
nell'estratto  che  ci  porta  delle  dottrine  di  Pitagora  da' libri  di 
quel  dottissimo  alessa ndro -greco  scrittore  de' tempi  di  Siila  che 
dalla  sua  vasta  erudizione  aquistò  il  cognome  di  Poli&tvre.  Lo 
quali  opinioni  tanto  uniformi  alle  vere,  o  ricevute  oggigiorno 
nelle  scuole  più  illuminate,  producono  ne'lettori  che  vi  pen- 
sano, quel  giocondo  piacere  che  si  ha  n eli' osservare  la  concor- 
dia de' pensieri  negli  uomini  grandi  di  tutte  l'età  e  di  tutti  ì 
paesi. 

La  preferenza  poi  clic  la  medicina  de'  pitagorici  dava  al  rego- 
lamento del  vitto  sopra  tutti  gli  altri  rimedi!,  fa  molto  sttmare 
la  loro  sagacità  a  chiunque  sa  con  quanto  tediose  esperienze 
si  arriva  in  fine  a  quella  nobila  incredulità  sulle  virtù  delle 
droghe,  che  suole  distinguere  alcuni  pochi  medici  dai  molti  e 
volgari.  In  questa  parto  della  medicina  erano  i  pitagorici  esat- 
tissimi ,  come  Jamblico  e'  informa ,  misurando  i  cibi  c  le  be- 
vande e  l'esercizio,  e  il  riposo,  e  determinandone  la  scelta  e 
la  preparazione,  cosa  negletta  dagli  altri,  eservendosi  piÙYO- 
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lenllerl  do'  medicamenti  estorni,  e  1  formaci  pochissimo  «limando, 
a  nella  lor  chirurgia  parcamente  tagliando  ed  abborrendo  onni- 
namente 11  fuoCOi 

Ha  che  diremo  noi  di  quell'altra  bella  invenzione  che  pur  si 
devo  a  Pitagora,  e  che  riesce  uno  do' più  potenti  ed  insieme  dei 
più  sicari  e  più  universali  medicamenti  elio  l' industria  nmona 
abbia  finora  saputo  trovare,  benché  per  una  fatale  inavvertenza 
sia  stato  molti  secoli  trascurato  f  Io  Intendo  del  vitto  pitago- 
rico ,  il  quale  consisteva  nell'  uso  libero  ed  universale  di  tutto 
ciò  che  ù  vegetabile,  tenero  e  fresco,  e  che  di  pochissima  o 
nulla  preparazione  abbia  bisogno  per  cibo,  radiche,  foglie, 
fiori,  frutti  osemi,  e  nell'astinenza  da  tutto  ciò  che  e  animale 
o  fresco  o  secco  ch'el  sia,  o  Volatile,  o  quadrupede,  o  pesce. 

Il  latte  ed  il  mele  entravano  in  questo  vitto;  l'uova  al  con- 
trario ne 'erano  eseluse.  Per  bevanda  si  voleva  la  sola  aqua 
purissima,  non  vino,  no  altro  vinoso  liquore.  E  dall'esattezza 
eli  questo  vitto  poteva  recedersi  talora  alquanto  secondo  le  oc- 
casioni, mescolandovi  qualche  moderata  porzione  di  cibo  ani- 
malo pur  ch'ei  fosse  di  giovine  e  tenera  carne,  fresca  e  sana , 
e  di  partì  muscolose  piuttosto  che  di  viscere. 

Da  questa  sola  sincera  esposizione  del  vitto  piliigorico  si  vedo 
subilo  ch'ei  s'accorda  colle  migliori  regole  della  medicina,  de- 
dotte dallo  più  esalte  moderne  cognizioni  della  natura  del  corpo 
ornano  e  delle  materie  cibarie;  sicché  a  chiunque  pensi  con 
qualche  sagacilù  ai  presenta  la  conjcltura,  rhc  Pitagora  islesso 
primo  inventore  di  questo  vitto  avesse  per  principale  scopo  la 
sanità,  e  quella  clic  è  come  parte  di  essa  ,  la  tanto  bramata 
tranquillità  dell'animo,  resultante  dalla  maggioro  facilita  di  sup- 
plire ai  bisogni,  e  dalla  calma  più  uniformo  degli  omeri  c 
dalla  consuetudine  di  reprimere  colla  temperanza  ■  gì'  immodici 
deriderti. 

Il  qual  pensiero  pare  mollo  ]>iù  conveniente  alla  sua  saviezza, 
che  il  supporre  ch'ei  s'inducesse  a  scegliere  nn  tal  vitto,  per- 
chè nel  cuore  ei  credesse  la  commutazione  delle  anime,  di  cui 
pare  ch'ei  si  servisse  per  ragione  apparente  di  esso,  trovan- 
dosi, come  si  è  accennato,  in  obbligo  di  parlare  secondo  la 
capacita  del  popolo,  e  sapendo  che  questo  popolo  le  vere  e 
naturali  ragioni  non  intendo  e  non  cura.  Ei  beri  s'accorse  efio' 
la  facoltà  del  pensare  ,  e  il  principio  del  moto  volontario  che 
ogni  uomo  riconosce  in  so  medesimo ,  non  si  possono  spiegare 
colle  notizie  che  noi  abbiamo  sulla  qualità  delle  molto  materie 
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e  colla  scienza  meccanica;  onde  ammessa  quella  egiziana  ipotesi 
sulla  natura  dell'anima,  rivestendola  di  favole,  come  allora» 
usavano  (are,  non  ù  certamente  vera  nè  uniforme  ai  più  chiarì 
lumi  che  noi  ora  abbiamo,  ma  ella  ha  avuto  almeno  il  pregio 
d'introdurre  la  prima  nelle  scuole  dei  filosofi  i  semi  della  tanto 
interessante  dottrina  dell'immortaliti. 

Ma  che  Pitagora  non  ammettesse  tra  le  sue  arcane  opinioni 
quel  passaggio  delle  anime  da  un  corpo  all'altro,  ritenendo  le 
loro  idee  e  la  loro  identità,  par  che  sì  possa  raccogliere  dall'au- 
torità di  Timeo  maestro  pitagorico  di  Platone,  in  quel  suo  leg- 
giadro libretto  che  per  gran  ventura  ci  è  rimasto,  ov' egli  con  ba- 
stante sincerità  s'  esprime  nella  sua  dorica  lingua  in  questa  sen- 
tenza: «Noi  raffreniamo  gli  uomini  colle  false  ragioni,  s'ei 

■  non  si  lasciano  guidare  dalle  vere.  Quindi  è  la  necessità  di  nar- 

•  rare  quelle  strane  punizioni  delle  anime,  come  se  elle  entrassero 

>  da  un  corpo  nell'altro.  ■  .  „.iM«ti*ig 
Chi  può  mai  immaginarsi  che  Pitagora,  il  quale  di  più  credeva 

che  anco  le  piante  fossero  animale ,  non  si  accorgesse  che  i 
viventi  non  si  possono  cibare  di  minerali ,  nè  mantenersi  altri- 
menti per  conseguenza,  che  mangiandosi  tra  di  loro?  Onda 
sarebbe  stato  di  sua  natura  impossibile  e  vano  il  progetto  della 
sua  astinenza.  E  che  veramente  quel  suo  ritiro  delle  anime  fossa 
un  motivo  specioso  di  consiglio  medico  da  darsi  al  popolo ,  poi- 
ché dello  fisiebe  verità  solo  i  sapienti ,  cioè  pochissimi  uomini 
si  appagano ,  fu  il  sentimento  ancora  di  alcuni  antichi ,  come  si 
raccoglie  da  Laerzio,  dui  quale  sono  queste  istesse  parole:  ■  Del 

•  non  volere  che  si  mangiassero  gli  animali,  il  diritto  .comune. 

•  delle  anime  era  un  pretesto.  La  verità  si  era  eh' ci  voleva  con  un 

■  tale  divieto  assuefare  gli  uomini  alla  facilità  del  vitto  cogli  ali- 

•  menti  che  si  trovavano  dapcrtutlo  e  senza  fuoco,  e  colla  be- 
»  vanda  dell'aqua  pura,  onde  nasce  la  sanità  del  corpo  e  l' ala- 

>  crilà  dell'animo.  • 

Il  quale  sentimento  pare  che  avesse  anche  Plutarco,  poiché  nel 
suo  trattalo  del  mangiare  lo  carni  avendo  accumulato  molte  ragioni 
e  fisiche  e  mediche  e  morali  per  dissuadere  gli  uomini  da  un  tal 
costume  e  almeno  dall'abuso  di  esso ,  si  dichiara  di  non  voler 
servirsi  della  ragione  pitagorica,  eh'  ei  chiama  piena  di  misteri, 
»  eh'  ei  rassomiglia  alla  macchina  occulta  che  muove  le  sceno 
del  teatro,  e  per  allegorie  prende  sopra  di  ciò  le  poetiche  imma- 
ginazioni d'Empedocle.  E  questo  modo  d'intendere  congruamente 
un  tal  motivo ,  in  apparenza  incredibile ,  di  un  uomo  peraltro 
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sa  pioni  issi  mo  ed  accorto,  si  rende  mollo  più  probabile  dall'ani  ori  ti 
ilei  più  vecchi  scrittori ,  i  quali  asseriscono  (come  si  può  massi- 
mamente vedere  in  Laerzio,  Gelilo  ed  Ateneo)  che  Pitagora  man- 
giava per  so  c  consigliava  anco  gli  altri  a  mangiar  di  quando 
in  quando  senza  scrupolo  alcuno  dei  pollastri,  dei  capretti  e 
dei  teneri  porcelli,  delle  vitella  di  latte,  c  de' pesci,  e  non  obbor- 
riva  ,  come  credeva  il  volgo,  uè  le  fave,  nè  altro  verini  legume; 
potendosi  forse  conciliare  sopra  di  ciò  le  contraddizioni  di  gra- 
vitimi autori  colla  verisimile  supposizione  che  solo  i  secchi  e 
duri  ei  non  volesse,  contentandosi  dei  teneri  e  freschi.  Anzi,  se 
si  esamina  con  diligenza  e  con  giudizio  tutto  ciò  che  si  trova 
sparso  in  moltissimi  libri  appartenenti  a  questo  soggetto ,  si  com- 
prenderà chiaramente  che  lo  scopo  di  quel  filosofo  era  solamente 
di  fuggire  le  malattie  e  la  corpulenza  e  il  grosso  intendimento 
e  l'offuscai  io  ne  dei  sensi  coi  pochi  e  scelti  cibi  o  coli' astinenza 
dal  vino. 

Vero  é  che  certe  astinenze  particolari  simili  a  quello  dì  Pita- 
gora sono  stalo  usato  anticamente  da  varie  nazioni  e  massime 
diluii  Immani,  dai  quali  è  molto  probabile  che  quel  filosofo  ne 
prendesse  la  prima  idea ,  essendo  manifesto  oh'  ci  si  diletto  di 
mescolare  nelle  sue  maniere  e  nei  suoi  pensieri  molli  sentimenti 
di  quella  dotta  benché  misteriosa  nazione.  Una  di  queste  asti- 
nenze, rigorosa  e  universale  in  Egitto,  era  quella  dalle  fave, 
come  osserva  Erodoto ,  la  quale  s' incontra  propagata  fin  Ira  i 
Greci  e  tra'  Romani,  ai  sacerdoti  principalmente  di  Giove,  di  Ce- 
rere  e  di  altre  loro  false  e  ridicole  deità.  Ma  qualunque  si  Tosso 
l'occasione  per  cui  venne  in  lesta  a  Pitagora  di  proporre  l'asti- 
nenza dalle  fave,  pare  che  sia  ornai  chiaro  dalla  lettura  di  tutti 
gli  antichi  che  quel  suo  divieto  era  allegorico,  o  che  ora  è  vana 
impresa  il  cercarne  un  senso  litlorale,  giacche  quelli  elio  lo  sa- 
pevano furono  tanto  ostinali  ad  occultarlo. 

E  vedendosi  da  un'altra  parte  che  Pitagora  non  aveva  dif- 
ficoltà, a  mangiarne  ,  e  che  egli  estendeva  i  suoi  divieti  nei 
cibi ,  non  che  agli  altri  legumi  ,  a'  galli  vecchi ,  ai  buoi  ara- 
tori, ed  a  molte  materie  di  simil  dura  e  glutinosa  consistenza; 
par  molto  più  ragionevole  il  supporre  che  la  proibizione  sim- 
bolica delle  fave  fosse  una  cosa  allatta  diversa,  d'importante  e 
segreta  significato ,  e  che  le  astinenze  reali  fossero  veramente 
stale  trovale  da  lui  per  altri  fini,  ma  da  lui  prima  di  ogni  altro 
adottate  e  promosse,  (ulte  per  consiglio  medico  e  morale,  Botto 
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qualunque  coperta  gli  piacesse  pai  di  rendere  lai  consiglio  auto* 

E  in  ciò  sembrerà  maravigli  osa  la  sua  scienza ,  avendo  giusto 
escluso  tra  io  carni 'medesimo  più  dello  altre  quelle  degli  animali 
carnivori  e  perciò  lutto  il  sohaggiume,  e  la  maggior  parie  dei 
pesci ,  e  d'ogni  animale  le  parti  più  tenere  e  più  delicate ,  come 
sono  le  glandulee  le  viscere  c l'uova,  accorgendosi  (come  accenna 
Clemente  Alessandrino  )  della  loro  minore  salub/ilà  dalla  loro  più 
for(e  e  più  ferina  esalazione  ,  che  nelle  scuole  moderne  vuol  dire 
maggiore  volatilità  oleosa  e  salina.  I  suoi  due  soli  pasti  per  giorno 
equivalenti  alla  nostra  colazione,  per  lo  più  di  solo  pane,  cai 
desinare  tardissimo ,  o  cena  che  dir  si  voglia ,  di  sufficiente  ab- 
bondanza, il  suo  gustare  talora  il  vino,  non  tra  giorno,  nò  solo, 
ma  a  tavola  in  onesta  compagnia ,  il  suo  servirsi  di  bianche  a 
mondissime  vesti,  ogni  maltina  mutate  con  simile  pretosto  di  reli» 
gionc,  anteponendo  lo  falle  di  materia  vegetabile  alle  prese  dagli 
animali,  la  quali  sono  molto  più  attrattive  dell'umido  e  dei  malvagi 
efllnvii  sparsi  per  l'aria,  il  diletto  della  musica  separata  dal  vizio, 
e  della  lieta  ed  erudita  conversazione  ira  gli  amici,  la  cura  della 
Òute,^  bagni  frequenti  non  pubblici  e  strepitosi,  ma  domestici 
e  solitari!,  o  simili  altre  graziose  maniere  della  vita  privata  di 
Pitagora,  mentovate  ciascune  da  idonei  autori,  dimostrano  quel 
valente  uomo  lutto  diverso  da  quello  che  comunemente  gi  dipingo, 
ruvido,  austero  ed  orribilmente  superstizioso. 

Quel  suo  precetto  che  si  trova  registrato  da  tutti  gli  scrittori 
della  sua  vita ,  di  non  guastare  uè  offendere  alcuna  pianta  do- 
mestica e_ fruttifera ,  nò  alcun  animale  che  non  sia  velenoso  o 
nocivo  ,  e'quel  suo  comprare  i  pesci ,  e  dopo  averne  ben  consi- 
durate  sul  lido  Io  forme  diverse ,  restituirli  all'arpie ,  lo  fanno 
concepire,  s'io  non  m'inganno,  molto  lontano  da  quella  ridicola 
superstizione  che  volgarmente  gli  attribuiscono,  la  quale  anco  per 
altri  ìndìzii  si  vede  che  egli  nel  cuore  abboniva.  E  piuttosto 
che  queste  cose,  si  vede  che  era  pieno  di  quello  spirilo  delicato 
d'innocente  cu  ri  osi  tà,  proprio  dei  veri  naturalisti  c  di  quel  ragione- 
vole desiderio  di  conservare  più  clic  è  possibile  lutti  i  corpi  orga- 
nici che  servono,  se  non  altro,  di  giocondo  e  virtuoso  spettacolo, 
e  si  conosce  in  lui  un  sentimento  di  provida  umanità,  opposto 
a  quel  genio  puerile  inquieto  e  devastatore  che  in  molti  si  os- 
serva ,  di  disfare .  per  le  loro  voglie  benché  leggieri  qualunque 
bella  ed  utile  opera  della  natura. 

Quanto  poi  sia  efficace  questo  vitto  pitagorico  per  ottenere  Io 
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scopo  al  quale,  come  si  è  liu  qui  divisato,  ci  fu  principalmente 
diretto  dal  suo  autore,  cioè  ili  guardare  la  presenti.^  sanila  dui 
corpo  c  di  ristabilire  la  già  perduta,  può  agevolmente  compren- 
dersi da  chiunque  voglia  riflettore  sulla  natura  c  facoltà  si  del 
corpo  nostro,  corno  ancora  rlijgli  alimenti  «lui  In  sostengono,  non 
secondo  le.  iiiiniii^iii^.-.iiHii  piu  /ii'ln;  delle  peonie  barbare,  ma  coi 
lumi  sicuri  elio  ai  nostri  tempi  nn  limi  dato  la  medicina  ana- 
tomica o  meccanica  ,  e  l'isluria  naturale  q  la  tìsica  specimen  La  le. 
di  cui  ù  parte  lu  chimica  non  fallace. 

Questi  lumi  ci  han  fatto  luialuionfa  intendere  elio  la  vita  e  la 
saniti  consistono  nel  perpetuo  ed  equabile  mulo  di  una  gran  massa 
di  liquido  distribuito  in  iiiuonieraliili  canali  Ira  lor  continui ,  elio 
divisi  in  Ironebi  e  in  rami,  si  riducono  nulle  loro  estremili 
ad  una  impercettibile  finezza  c  ad  ima  molfiplieiià  senza  numero, 
1  Ironcbi  maestri  di  questi  canali ,  dio  no  fanno  come  lu  basi, 
sdii  solo  due  di  differente  fabbrica  e  nalura,  situali  quasi  nel  centro 
o  connessi  eoi  cuore ,  o  le  loro  punto  o  estremila  sono  in  parto 
patenti  iteli' estrema  supcrlìcie  del  corpo,  o  in  qualche  cavila 
dentro  di  esso  ,  e  parte  comunicano  Ira  di  loro  l'un  genere  col- 
l'altro. 


Altri  poi  temono  elle  i  cibi  vegetabili  possano  troppo  diminuire 
il  vigore  e  la  robustezza  del  corpo ,  per  conseguenza  anco  1'  ala- 
crità dell'animo  ed  il  valore.  E  per  non  dissimulare  alcuna  cosa  , 
Pitagora  istcsso  persuase  un  campione  suo  paesano  a  nutrirsi  di 
carne  per  aquìslar  forza  supcriore  a  quella  de' suoi  aula^ohi.fi  ; 
e  riusci  cosi  felicemente  la  prova,  che  da  ìndi  in  poi  fu  mutalo 
per  lutto  il  cibo  degli  aliali,  che  prima  consisteva  in  cacio  e  in 
(iclii  secchi  e  in  grano  o  in  legumi  o  altre  aride  vegetabili  mu- 
ltò. Cosi  lian  di  lui  credulo  Favorino  c  Laerzio  medesimo  ;  c 
non  par  necessario  il  supporre  un  altro  Pitagora  per  aulure.  d' un 
tal  cunsi^lio,  a  cagione  della  superstiziosa  opinione  dell'anima,  dio 
comesi  è  dimos [rato,  quel  filosofo  veramente  liei  cuore  non  avea. 
E  quel  rinomato  Jlilonc  Cruloniato,  che  singolare  era  nelle  forze 
del  corpo  e  cosi  bravo  divoratore  di  vitelli,  era  insieme  discepolo 
e  seguace  ed  amico  di  Pitagora  ,  come  ne  attesta  Strabone  con 
altri  antichi  scriLlori. 

Ma  la  robustezza  alletir.a  prodotta  dall'u [liliciak  ingrassamento 
del  corpo  col  forzalo  mau^irc  di  molte  carni  ed  altri  cibi  duri  ed 
oleosi  .senza  freschi  vegetabili  e  senz'aqua  ,  e  cogli  studiali  eser- 
.cizii  secondo  quel  metodo  elio  presso  yti  amichi  fu  ridotto  ad 
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un'  arte  particolare ,  tanto  era  dì  sua  natura  lontana  dall'abito 
savio  e  statalmente  vigoroso ,  che  anzi  veniva  stimata  pericolosa 
disposizione  a  molte  gravissime  infermili;  ond' è  quel  savio  e  fa- 
moso consiglio  d'Ippocrale  di  prontamente  disfare  questa  tal  robu- 
stezza coll'astinenza  e  con  le  operazioni  medicinali  in  coloro  che 
senza  essere  atleti  dì  professione  dì  un  simil  vitto  si  fossero  serviti. 
Platone  osserva  che  l'abito  di  costoro  era  sonnolento,  e  che, 
oltre  al  passar  gran  parte  della  lor  vita  dormendo  ,  erano  ad 
ogni  poco  afflitti  or  da  nna  ed  or  da  un'altra  grande  ed  impe- 
tuosa malattia.  Galeno,  più  diffusamente  accennando  i  mali  ai 
quali  erano  ordinariamente  soggetti  quegli  sciocchi  che  per  dar 
piacere  altrui  colle  loro  bravure  si  guastavano  la  sanità ,  dice  eh» 
molti  di  loro  restavano  a  un  tratto  senza  favella  ,  o  perdevano  i 
sensi  e  il  moto,  ed  erano  anco  sorpresi  da  perfetta  apoplessia  ,  a 
soffocati  dalla  loro  stessa  mole  e  pienezza  ,  si  rompeva  loro  qual- 
che vaso  sanguigno. 

Tali  sventure  reggiamo  noi  spesso  accadere  ai  corpulenti  che 
di  molta  e  saporita  carne  si  cibano,  e  l'erbe  e  1  frutti  disprezzano, 
perdendosi  in  loro  quell'equilibrio  tanto  necessario  tra  la  massa 
degli  umori  che  si  muovono  dal  cuore  alle  parli ,  e  quella 
che  dallo  parli  ritorna  al  cuore,  ond' è  anco  il  facile  passaggio 
di  simili  corpi  nell'  idropisia.  Sicché  per  questa  istessa  ragione 
che  i  cibi  freschi  vegetabili  sono  ,  come  osserva  Celso  ,  di  debo- 
lissima materia  e  di  minimo  nutrimento ,  ci  devono  occupare  la 
maggior  porzione  del  nostro  vitto. 

Il  vero  e  costante  vigore  del  corpo  è  l'effetto  della  sanità ,  la 
quale  ai  conserva  molto  meglio  col  vitto  erbaceo ,  aquoso  ,  e  fru- 
gale e  tenero,  che  col  carneo,  vinoso  ed  unto,  abbondante  e  doro. 
E  nel  corpo  sano  la  mente  Chiara  e  avvezza  a  sopprimere  le  voglie 
dannose,  ed  a  vincere  Irragionevoli  passioni,  produce  il  vero  va- 
lore. Quindi  è  che  tra  gli  antichi  alcune  nazioni  astemie  e  di  soli 
cibi  terrestri  pasciute,  sono  stale  molto  guerriere,  e  che  l' ìslcssa 
frugalità  e  disciplina  di  Pitagora  non  tolse  ad  alcuno  do'snoi  dotti 
scansici  l'essere  uomini  fortissimi  e  valorosi ,  come  tra  gli  altri  fa 
Epaminonda  tehano ,  tanto  lodato  per  le  sue  civili  e  militari  virtù 
c  per  la  sua  pitagorica  maniera  di  vivere  e  di  pensare.  Molti  altri 
antichi  capitani  illustri  e  di  gran  temperanza  s'incontrano  nelle 
istorie  di  Grecia  e  di  Roma.  Anzi  furono  i  Romani  cosi  persuasi  della 
bontà  superiore  del  vitto  vegetabile ,  che ,  olire  privati  esempi 
di  esso  in  molli  di  loro ,  vollero  stabilirlo  colle  loro  leggi  cibarie , 
delle  quali  furono  la  Faunia  e  la  Licinia,  che,  limitando  le  carni  a 
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paiTlii^ima  ilosc,  permessero  proniihi:iiamrn!c  e  rìilinitamenlc  lullo 
ciò  che  dalla  terra  o  dagli  arbusti  o  dagli  alberi  si  raccogliesse.  E 
uniformi  a  quegli  costumi  si  trovami  essere  siali  i  so»  li  inculi  ancora 
di  alcuni  imperatori  romani ,  benché  per  altro  si  eredessero  su- 
periori ad  ogni  riguardo  ;  e  si  vedo  che  i  loro  mediti  più  valenti 
e  i  filosofi  erano  della  medesima  opinione.  Antonio  Musa,  elio 
meritò  in  Roma  una  pubblica  statua  per  la  bella  e  felice  cura 
ch'ei  fece  d'Augusto,  si  servi  in  essa  p  ri  nei  pai  mento  della  laltuga, 
o  par  che  per  suo  consiglio  fosse  che  quel  principe  così  grande 
si  compiacesse  di  quei  villo  pareo  e  semplice  e  pitagorico  elio 
Svetonio  ci  descrive  minutamente,  e  massime  di  quel  pane  inzup- 
pato nell'aqua  fredda,  e  pomi  di  graia  e  vinosa  acidita.  Pitagorica 
era  mollo  ancora  il  villo  di  Orario  ,  come  ci  lo  rappresenta  in 
più  luoghi  delle  sue  giudiziose  e  bellissime  poesie,  por  consiglio, 
eome  si  può  credere  ,  parimenti  di  Musa  clic  suo  medico  era. 

La  medesima  preferenza  si  osserva  data  al  uibo  vegetabile  da 
lutti  gli  altri  scrittori  latini  antichi  che  di  cose  naturali  ebbero 
qualche  perizia  ,  e  da  Galeno  o  da  Plutarco,  il  quale  torso  più 
precisamente  d'ogni  altro  «ccennò  i  danni  del  villo  animale  nei 
suoi  precetti  di  sanila  e  nei  suoi  disdirsi  del  mangiare  le  carni. 

Né  la  nostra  età  è  stata  priva  di  esempii  d'uomini  valorosi  per 
vigore  di  carpa  e  di  mente  ,  od  insieme  bevitori  di  aqua  e  man- 
giatori di  erbe  e  di  fruiti.  In  certe  montagne  dT.m-opa  sono  anco 
ni  presente  abitanti  che  vivono  di  erbe  e  di  latte,  molto  indomiti  a 
rieri  ;  e  i  Giapponesi ,  ferocissimi  nel  dispreizare  i  pericoli  e  la 
morte,  si  astengono  dagli  animali  ;  e  mille  altri  esempi!  sono  a 
lutti  noLi  e  di  popoli  e  di  persone  di  somma  temperanza  congiunta 

Essendo  dunque  sì  mal  fondala  l'opinione  volgare  che  condanno 
il  vitto  vegetabile  per  la  sanità  e  tanto  loda  l'animale,  ho  io 
sempre  credulo  bene  l'oppnrini  ad  essa  ,  mosso  c  dall'esperienza 
e  da  i]uelle  leuiii  cognizioni  delle  cose  naturali  che.  qualche  studio 
c  la  conversazione  con  uomini  grandi  mi  han  dato.  E  sentendo 
ora  che  tal  mia  costanza  possa  essere  siala  onorata  da  niellili  dotti 
c  prudenti  modici  della  loro  autorevole  sequela  ,  ho  credulo  mio 
dovere  l'esporre  pubblicamente  le  ragioni  del  villo  pitagorico  con- 
sideralo come  buono  ad  usarsi  per  medicina ,  e  insieme  pieno  di 
innocenza  e  di  temperanza  e  di  salubrità.  Ei  non  è  privo  nemmeno 
dì  una  certa  delicata  voluttà  e  di  un  lusso  gentile  e  splendido 
ancoro ,  se  si  voglia  volger  la  curiosità  e  l' arte  alla  scolta  ed  al- 
l'abbondanza degli  odimi  alimenti  freschi  vegetabili ,  come  pare 
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che  c'invili  la  fcrliliiii  a  la  naturale  deposizione  dulie  noslre  belle 
campane.  E  lauto  più  mi  riho  indo  Ilo  a  Ira  Ila  re  questo  argo- 
mento perchè  mi  non  lusingalo  elici  pnU'>se  foisn  piacere  agli  in- 
leudenli  per  la  sua  novità,  non  essendo  a  mia  milizia  alcun  Ultra 
di  cui  queslu  sia  il  solo  soggetto,  u  clic  intra  premia  a  divisarne 
esilila  mente  l'origine  o  le  ragioni. 

Io  ho  vallila  dimostrare  con  qui'i  mezzi  che  mi  han  potuto  soin- 
niinislraro  le  due  arti  Critica  e  Medicina,  che  l 'i  lavora  ,  primo 
inventore  del  villi)  fresco  vegetabili-,  eia  ^nindi^iiiiu  fisico  e  mo- 
dico, e  nun  punto  alieno  dall'iimanilii  piò  culla  e  più  discreta  , 
nomo  prudente  ed  esperto  ,  e  elio  il  suo  motivo  nel  Unita  lodarlo 
e  introdurlo  non  fu  alcuna  su  perdizione  ,  uè  slravaganza  ,  ma  il 
desiderio  di  giovare  alla  sanila  a  al  buoB  costume  degli  uomini  , 
a  elio  perciò  ui  non  ebbe  scrupolo  a  temperarlo  secondo  Io  occor- 
renza col  vitto  animale;  che  lai  villo  pitali  rivo,  consideralo  come 
rimedili,  soddisfa  pìcnamcnlo  a  tulio  ciò  che  esigono  le  notili  e 
più  precise  della  moderna  medicina  ,  e  che  è  pu  lentissimo  per 
impedire  o  rimuoverò  o  mitigare  molle  delle  più  atroci  e  più  osti- 
nate infermità  ,  come  ne  persuade  la  ragiono  o  l'esperienza,  da 
che  in  questi  ultimi  anni  È  slato  rimesso  ìu  uso  della  medicina 
più  nobile  e  più  sicura. 

Ahtomo  Cucchi  ,  Di&cvrto  tkl  villo  pitagorico. 

g.  3. 

SULLA  FILOSOFIA  D' EMPEDOCLE  GERCENTINO. 

i  =Ui  prima  origino  o  i  primi  clementi  delle  cose,  sono,  per 
quanto  para  ,  fuori  della  sfera  del  nostro  intelletto  ,  perchè  ol- 
trepassano la  sfera  do'  nostri  sentimenti.  Pure  i  Greci ,  comin- 
ciando da  Talcte  ,  &' occupare»  tulli  in  si  fatta  vana  ricerca,  e 
tutti  si  smarrirono:  alcuni  degli  Jonieì  coll'aqua,  altri  coll'aria, 
altri  col  fuoco ,  formaron  Io  cose ,  e  fabbricarono  presto  l'uni- 
verso. Non  cosi  piaque  a  Parmenide  e  a  Pitagora  :  costoro  , 
lascialo  il  mondo  materiale ,  come  indegno  delle  loro  medita- 
zioni ,  si  misero  per  istrado  diverse  in  un  mando  astrailo  ed 
intellettuale;  Parmenide  tpirttuaUzzò  runico  elemento  degli  Jo- 
jtici,  e  pose  unica,  eterna  ,  immutabile  sostanza:  L'no  è  tuffo, 
-dicea  egli ,  a  lutti)  è  uno  ;  sicché ,  le  mutazioni  delta  materia, 
non  alliu  cran  per  liti  ebe  modi  e  semplici  apparenze.  Pitagora 
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dal  monito  materiale  ('faggi  alla  geometria  ;  e  sebbene  ■■  -n 
scìeuia  non  fosse  che  un  parlo  Julia  nostra  mente,  pure  l'ebbe 
quegli,  non  si  ea  corno,  per  Io  modello  e  'I  vero  esemplare 
dell'  universo  ;  però  nella  geometria  leggeva  i  rapporti  e  le 
proporzioni  ebe  debbono  aver  le  cose  cb'eran  materiali,  e  vide 
nell'  uni  là  i  primi  e  veri  ptlncipii  de' carpi,  t'orno  gì'  infogni 
presi  da  prima  di  maraviglia  cosi  pel  Filosofo  di  Kiua  ,  come 
por  quello  di  Saraos,  e  Corsero  lutti  a'  loro  insegna  inculi  ;  ma 
slancili  dipoi  di  contempla  re  un  mondo  o  metafisico  o  geome- 
trico, ritornarono  naturalmente  alla  materia,  o  inique  la  filoso- 
fia corpit&colart. 

I  primi  a  far  questo  ritorno  furono  Empedocle,  Anassagora, 
Lcueippo  e  Democrito.  Costoro  ,  calando  dal  mondo  di  Pitagora 
alla  materia  ,  malerialissarono  le  unità  di  costui.  Munti  chia- 
inarono  Leucippo  c  Dcnintritii  i  piiin  ipii  dello  coso;  particelle 
>.iitiili  Anassagora  ;  od  Empedocle  col  nome  li  distinse  di  elementi 
ikijli  elementi  ;  ma  in  verità  i  loro  principii  altro  non  erano  elio 
le  unità  di  Pitagora ,  falle  materiali ,  espresso  e  indicale  con 
vocaboli  diversi. 

Democrito  lasciò  a'  suoi  atemi  l'indivisibilità,  di  cui  lo  unità 
di  Pitagora  eran  fornite  nello  stato  suo  intellettuale  :  questa 
stessa  indivisibilità,  secondo  alcuni,  negò  alle  parti  simili  Anas- 
sagora. Differente  dall'uno  e  dall'altro  fu  l'opinione  d'Empe- 
docle :  costui  cercò  nella  materia  lo  suo  unità  ,  a  divìdendo 
e  suddividendo  i  corpi  giunse  a  quella  molecole  ebe  più  non 
si  polean  dividere;  ma  dove  i  sensi  mancarono,  supplì  con 
la  ragione,  e  proseguendo  la  division  dello  molecole  col  suo 
pensiero,  s'accòrse  potersi  queste  sempro  più  di  nuovo  divi- 
dere; venne  però  affermando  elio  i  suoi  elemenli  degli  ele- 
menti eran  divisibili  ;  ma  solo  con  la  mcnle  ,  non  già  col 
fallo.  Distinse,  cosi  dicendo,  lo  unità  di  Pitagora  dalla  sue, 
eh' eran  materiali,  e  provvide  in  bel  modo  alla  durala  della 
natura,  perchè  essendo  i  principi!  dello  cose  ineapaci,  secondo 
lui,  d'ogni  fisica  alterazione,  quelle  debbono  sempre  durare 
come  al  presente  sono. 

Tennero  tulli  tre  quo'  fisici ,  non  che  per  cosa  assurda  ,  ma 
impunibile  ,  la  creazione  dal  nulla  ;  nò  venne  loro  in  mente  , 
come  ad  alcuni  indi  piaque  di  supporre  ,  la  materia  nuda  di 
Ogni  qualità.  Chiamavano  essi  la  materia  senza  forma  e  senza 
rjoffli  (fi  afta  boti  i:  Ciò  cft'é,  dicea  Empedocle,  è  imponi* 
tilt  venire  da  1/ imito  clic  non  i:  jUa  diverso  furoa  le  qualità 


eh'  attribuirmi  costoro  alle  loro  unità,  secondo  che  diversa- 
mente riguardò  ciascun  di  essi  i  corpi  e  la  natura.  Anassa- 
gora ebile  le  sue  particelle  non  altrimenti  che  bricioli  minutis- 
simi, ma  simili  in  proprietà  a'  corpi  ch'eran  destinati  a  formare; 
e  come  varii  sono  i  corpi  e  differenti  le  lor  proprietà,  cosi  vario 
e  differenti  pose  in  corrispondenza  le  qualità  -delle  sue  particelle; 
per  lo  che  trasportò  egli  le  qualità  delle  masse  ai  frammenti  di 
esse,  e  ristandosi  alle  apparenze  ricavò,  come  suol  dirsi,  dal 
grande  in  piccolo.  Gli  atomi  per  Democrito  erano,  al  contrario, 
lutti  della  stessa  natura  ,  e  solo  differivano  tra  loro  per  sito , 
ordine  e  figura  ;  idea ,  che  ben  si  conviene  alla  semplicità 
della  natura  ,  la  quale  con  pochi  mezzi  suol  produrre  feno- 
meni che  sono  pressoché  -infiniti  ;  attesa  la  br  varietà  e  la 
lor  moltitudine.  Empedocle  ,  ciò  non  ostante,  rigettò  il  pensier 
di  Democrito,  o  volendo  spiegare  la  varietà  materiato  de' cor- 
pi ,  pigliò,  toni  egli  dovea  ,  e  senno  e  consiglio  dall'  espe- 
rienza. 

:  Gli  Jonìci ,  addensando  e  rarefacendo  or  l'aqna ,  or  l'aria , 
or  V  aria  insieme  e  '1  fuoco ,  diedero  forma  e  qualità  a'  corpi 
dell'universo.  Da  questi  e  dal  loro  metodo  si  dilungò  il  no- 
stro fisico egli  studiava  i  corpi ,  e  separandone  le  particelle 
cercava  prima ,  e  raccoglieva  poi  i  loro  componenti  :  però 
iu  luogo  di  fingere ,  ritrovava  ne'  corpi  i  loro  elementi  ,  uè  i 
corpi  a  capriccio  componea  alla  maniera  degli  Jonìci ,  ma  gli 
analizzata  come  fanno  i  chimici.  Le  sue  esperienze  furono  , 
egli  è  vero  ,  incerte  e  imperfette,  come  si  leggono  ne'  versi 
di  lui  ;  perchè  dirizzandosi  per  una  via  non  ancora  usala 
nelle  fisiche  ricerche  ,  mancava  d'ojutl  e  di  stranienti,  mas- 
sime che  la  fisica  era  allora  metafisica  e  bambina;  ma  eie 
non  pertanto  quei  primi  e  rozzi  saggi  del  nostro  Empedocle 
sono  da  stimarsi  un  chiaro  testimonio  del  suo  metodo,  ch'era 
tutto  pratico  e  sperimentale.  Coli'  ajuto  in  fatti  delle  sue  espe- 
rienze, aggiunse,  a  giudizio'  d'  Aristotele ,  la  terra  all'aria, 
aii'aqua,  al  fuoco,  e '1  primo  stabili  la  dottrina  dei  quattro 
elementi.  Quattro ,  dicea  egli ,  so»  le  raditi  di  ogni  tosa  : 
Giove  ,  Giunone  ,  Huioue  e  Nefti  ;  figurando  sotto  questi  sim- 
boli il  fuoco  ,  la  terra ,  l' aria  e  l' aqua  ;  per  lo  che  nella  sua 
fisica  le  unità  materiali  eran  le  parti  che  diconsi  integranti  dei 
quattro  elementi ,  e  questi  le  costituenti  di  tutti  i  corpi  che  si 
trovano  in  natura. 
Sebbene  il  fisico  di  Gcrgenli  avesse  distinto  l'aria,  l'aqua  e 
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la  terra  per  le  diverse  lor  qualità ,  pure  lo  riguardo  al  fuoco 
l'ebbe  tulle  e  ire  come  se  siate  fossero  d'unica  e  medesima 
natura,  I.c  particelle  dell'aria  e  dell'aqua  tendono,  secondo  lui, 
a  condensarsi ,  come  fa  la  terra  ;  e  ,  al  contrario  ,  credea  Em- 
pjaoMc  essere  pniprielà  del  fuoco  d'  assottigliare ,  separare  e 
levare  ogni  solidezza  alle  particelle  dell'aria  e  dell'aqua:  di  fallo 
fu  sua  opinione  che  la  luna  si  condensò  a  cagione  del  fuoco  che 
■da  essa  si  parti ,  non  altrimenti  che  avviene  nell'aqua,  quando 
si  riduce  in  gelo  ;  e'  so  il  fuoco  indura  i  corpi  umi4i .  e  vetri- 
fica talvolta  i  solidi ,  ciò  accade  per  Empedocle  ,  perchè  scioglie 
e  separa  l'aria  e  l'aqua  in  quelli  dimoranti,  (ili  clementi  il  un- 
ii uè  aria  e  aqua  sarebbero  siali  solidi  se  la  forza  dissolvente 
del  calore  portali  non  gli  avesse  alla  liquidità  che  lor  si  con- 
viene. Non  conobbe ,  egli  è  vero ,  cosi  pensando,  qualunque 
corpo  per  via  del  fuoco  poter  pigliare,  passare  ,  ritornare  allo 
.sialo  solido  o  liquido  ,  o  aeriforme,  ma  giunse  a  comprende- 
re ,  1'  aria  e  [  aqua  dovere  al  fuoco  la  loro  fluidità.  Questa 
verità  ,  che  in  tempi  più  felici  avrebbe  potuto  generarne  lan- 
t' altre,  fu  aliar  qua!  baleno  in  notte  buia,  che  illumina  in  un 
attimo  ,  e  poi  l'oscurità  lascia  più  grande.  Tal  verità  o  affatto 
non  fu  avvertila,  0  punto  non  fu  ben  compresa  da'lilosolì  d'al- 
lora. Aristotele  si  lagna  d'Empedocle,  come  di  chi  avesse  usato 
de'  quattro  elementi,  non  allrimenli  the  fossero  siali  due,  con- 
tando quegli  per  uno  i  tre,  che  questi  ave»  realmente  diviso, 
aria ,  terra  e  aqua  ;  anzi  quei  che  furon  dopo  (  quasi  Em- 
pedocle non  già  quattro  ,  ma  un  solo  elemento  avesse  stabi- 
lito nella  sua  filosofia  )  si  diedero  falsamente  a  credere  il 
fuoco  essere  slato  tenuto  dal  nostro  tìsico  per  lo  principio  da 
cui  ogni  cosa  veniva ,  e  in  cui  ogni  cosa  dovessi  risolvere. 

Ma  comunque  ciò  sia ,  egli  è  cerio ,  da  che  TCnipcducle 
manifestò  quattro  poter  essere  gli  elementi  delle  cose  ,  lutti 
abbracciarono  la  sua  opinione.  L)i  leggieri  ciascun  s'avvide, 
1'  aria ,  l'aqua  ,  la  terra  ,  11  fuoco  aver  gran  parie  nella  coni- 
poxi/.ioiii!  de'  curpi  e  nei  l'iiiigiameiiti  più  nnfcil'ili  che  avven- 
gono nel  noslro  globo  e  nella  nostra  atmosfera.  Di  fatta ,  non 
più  a  capriccio  ,  come  prima  si  solea  ,  s'accrebbe  o  diminuì 
il  numero  degli  elementi,  e  tolta  ogn'  iuslohililà  Ira  le  scuole, 
comune  fu,  e  ferma  rimase  la  sentenza  dei  quattro  elementi; 
sicché  ,  su  questa  dottrina  ,  qual  ferma  base  ,  venendo  assai 
flopo  a  posare  la  moderna  fisica ,  questa  Empedocle  ricono- 
scer debite,  e  lui  ouorm-e  qual  suo  capo  e  fondatore.  Hanno 
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la  scienze,  come  ogni  cosa  umana,  1  lor  giri  e  lo  loro  vl- 
cende  ,  che  ai  distinguono  da'  metodi ,  dalla  opinioni ,  dalla 
verità  ,  ed  eziandio  dagli  errori  etto  son  dominanti.  La  Galea 
nella  Bua  infanzia  mise  Ira  gli  elementi  l'aria,  l'equa,  il  fuo- 
co ,  la  terra  i  questi ,  non  ha  guari  ,  ha  già  scomposto  la 
chimica  ;  altri  rie  sostituiranno  i  nostri  posteri ,  che  al  pre- 
aento  non  ai  conoscon  da  noi;  ma  ninno  negherà  la  debita 
lodo  al  nostro  filosofo  cho  fondò  il  prima  periodo  della  fisica 
con  la  dottrina  da' quattro  elementi,  e  regolò  i  primi  debolis- 
simi pasti  dello  spirito  umano  nello  studio,  non  che  vasto,  ma 
difficile  delle  coso  naturali.  . 

Più  alto  senno  e  più  forza  d'ingegno  mostro  Empedocle  quan- 
do si  mise  a  cercar  lo  forzo  che  mettono  in  movimento  la 
materia  e  gli  elementi!  al  fatta  ricerca,  siccome  molto  ardua, 
non  era  stata  sin  allora  impresa  da  alcuno.  Anassagora,  atteso 
le  sua  particelle  prive  di  moto  e  di  vita,  non  sapendo  altro 
che  speculare ,  ricorse  a  Dio ,  e  con  la  forza  onnipotente  di 
lui  agitò  e  sospinse  le  sue  parti  slmili  ,  e  loro  impresse  quel 
moto  cho  queste  naturalmente  non  avoano  :  fece  costui  come 
chi  a  muover  la  macchina  ,  in  luogo  di  peso  o  di  molla  , 
cerea  la  man  dell'artefice  ;  pero  Aristotele  contro  lui  li  ade- 
gna ,  e  giustamente  il  rampogna.  Bastò  a  Democrito  di  fornire 
il  molo  a' suol  atomi,  nà  curò  di  saper  come  e  donde  quello 
venisse  :  al  piò  facilitò  il  movimento  ,  immaginando  un  vóto , 
ove  ogni  aorta  d'atomi  avesse  potuto  agevolmente  dimenarsi,  e 
particolarmente  attribuendo  agli  atomi  del  fuoco  la  figura  sfe- 
rica ,  come  quella  che  avesse  qoesti  potuto  render  atti  a  scor- 
rerò e  sdrucciolare.  Ma  Empedocle  fu  il  primo,  al  dir  d'A- 
ristotele, che  con  molto  senno  in  natura  conobbe  due  forze, 
come  cagioni  del  moto  degli  clementi.  Una  di  quelle  chiamò 
«more,  amitiifa,  eoiwordia,  e  l'altra,  corno  contraria,  0*0, 


L'amore  d'Empedocle  non  à  quel  della  favola  di  Parme-i 
nido,  d'Esiodo  o  d'altri  fabbri  di  cosmogonia.  Era  forse  per 
costoro  un  principio  attivo  cho  vivificava  l'universo;  ma  questa 
era  un'idea  vaga,  generale,  e  nulla  utile  alla  fisica.  Non  e 
cosi  l' amicizia  d'  Empedocle ,  la  quale  e  una  fona ,  fornita 
di  particolari  proprietà ,  e  tanto  intrinseca  alla  materia,  quanta 
si  stima  da  noi  la  sua  gravità.  In  virtù  di  si  fatto  amore,  le  par- 
ticelle simili  tendono  a  unirsi  tra  toro ,  e  congiungendosi  for- 
mano a  miao  a  muto  fc  masso;  masso  che  viepiù  van  sempre 
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crescendo,  perchè  la  maggiore  sempre  no  trae  a  sò  la  minoro, 

e  l'una  all'altra  infallibilmente  s'  unisce.  Ari*  ,  diceva  Cupe* 
docle,  t'aggiunge  od  aria ,  etere  a  etere,  filato  a  faoeo,  in  modo 
che  il  minore  al  maggiore  s' accoppia.  Sospinte  del  pari  dall'  a- 
more,  le  particelle  di  naturo  diversa  tendono  a  unirsi  Ira  loro, 
e  compongono  gli  aggregali  con  la  loro  unione.  L'amore  ;  in 
somma ,  unisce  la  materia  si  fattamente ,  che  se  natura  si- 
gnoreggiasse la- sua  sola  forza  diverrebbe  l'universo  unita 
massa  ,  unica  «fera;  perchè  é  proprietà  peculiare  dell' unial> 
sia  di  ridurre  le  cosa  che  ton  più  a  una  soia,  La  forza  quindi 
per  Empedocle,  simboleggiata  dall'amore,  ambino,  e eeneor- 
dia  ,  non  e  se  non  quella  stessa  ebe  oggi  da'  chimici  si  chiama 
a/finità. 

L'odio,  non  altrimenti  che  l'amore,  ò  parimente  intrinseco 
agli  elementi  de'  corpi ,  ma  le  qualità  d'  uno  son  del  tutto  op- 
poste a  quelle  dell'  altro.  Tende  V  inimicizia  a  disunir  le  par- 
ticelle congiunte  ,  sciogliendo  lo  masse ,  e  scomponendo  gii 
aggregati.  È  singoIKr  proprietà  di  quella  ridane  l'uno  in-  pio- 
tai che  se  l' universo  fosse  una  sola  massa  e  unica  sfera,  questo 
in  fona  dell'  odio  si  dovrebbe  tutto  quanto  sciogliere  in  minu- 
tissimi bricioli.  Odio  ,  in  somma  ,  inimicizia ,  lite ,  per  Empe- 
docle son  tute  uno ,  e  valgono  forza  dissolvente  a  repuWea. 
Di  fatto  chiamava  egli  anche  il  fuoco  inimicizia  ,  perchè  questa 
come  quello  distrugge  e  separa  ogni  cosa. 

Da  ambedue  queste  forze  tra  loro  opposte,  d'affinità  una,  c 
dissolvente  l'altra,  significato  dall'amore  o  dall'odio,  il  nostro 
Empedocle  ne  ricava  il  molo  ne1, corpi.  L'amicizia  sollecita  gli 
elementi  all'unione,  tra  lor  gli  avvicina,  e  nell'avvi  cimarli  tra 
loro  parimente  li  muove:  l'inimicizia,  all' i  neon  tre ,  sospinge 
le  molecole  unite  ;  sospintele  a  poco  a  poco  le  stacca,  staccatele 
del  pari  le  muove.  Forze  adunque  sono  V  amore  -e  V  odio  dtl 
nostro  fisico,  come  quelle  che,  avvicinando  e  respingendo  gli 
elementi ,  cagionano  lor  movimento  ;  forze  eh'  egualmente  son 
Chimiche ,  come  quelle  che  uniscono  e  separano ,  compon- 
gono e  scompongono  i  corpi  in  natura.  Ma  come  furono  esse 
adombrate  sotto  le  forme  morali. d' amore  e  d'odio  ,  di  lite  e 
concordia,  sono  state  mal  compreso  e  capricciosamente  inter- 
pretate. Alcuni  videro  in  quelle  due  forze  la  divinità  e  la  ma- 
teria ;  altri  l'ordine  e  1  disordino  ;  il  bene  o  1  male  ;  ehi  la 
luce  e  le  tenebre  ;  chi  V  Oromaze  e  P  Arimanio  de'  Persiani,  o 
altre  cose  simili,  Tanto  egli  è  vero  che  H  suo  linguaggio , 
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come  poetico ,  li»  recalo  ingiuri»  a'  suoi  pensamenti  e  Mia  sua 
filosofia. 

1/  amore  e  Y  odio ,  siccome  dico  il  nostro  fisico  ,  Lan  due 
signorie  ;  ma  alternanti  e  separate  tra  loro  :  comincia  l' im- 
pero dell'odio  quando  finisco  quel  dell'amore,  e  declinando  U 
signoria  dell'inimicizia,  l'amicizia  ritorna  a' suoi  primieri  onori . 
E  come-  ima  si  fatta  vicenda  non  ba  mai  fine ,  cosi  costante  si 
mantiene  il  movimento  in  natura ,  e  gli  clementi  in  eterno  si 
uniscono  e  separano.  Esprime  egli  tal  continuo  e  scambievole 
impero  dell'odio  c  dell'amore  con  l'immagine  e  somiglianza 
d'un  cerchio  che  si  rcvolve.  Perchè  il  cerchio  ha  periodi  finiti , 
che  all'infinito  si  possono  rinnovare;  ma  tolte  le  voci  d'impero 
e  signoria,  che  son  proprie  della  poetica,  si  potrebbe  il  pen- 
siero d'Empedocle  raffigurare  nella  vicenda  delle  forze,  mercè 
la  quale  i  pianeti  si  movono.  In  questi  or  prevale  la  forza  cen- 
tripeta, e  viene  a  farsi  maggior  li  centrifuga;  or  prevale  la 
centrifuga ,  e  viene  a  farsi  maggior  la  centripeta  ;  sicché  alter- 
nativamente prevalendo  le  due  fono  centrali,  i  pianeti  s'acco- 
stano e  discastano  dal  Sole,  e  costantemente  si  movono  nelle 
loro  orbite  eliltiche.  Tale  è  dell'amicizia  ed  inimicizia  d'Em- 
pedocle. Come  gli  elementi  s'uniscono,  comincia  a  prevaler 
l'inimicizia  che  tende  a  separar  le  cose  unite.  E  come  gli  ele- 
menti dividonsl,  principia  a  superar  l'amicizia  che  tende  a 
unir  le  separate.  Perloccbè  ambedue  sempre  operano,  e  si  a 
vicenda  prevalgono  che  gli  estremi  dell'odio  occupa  l'amore, 
e  l'inimicizia  quei  dell'amicizia. 

Giusta  questa  legge,  Empedocle  fa  eternamente  operar  l'amore 
e  l'odio:  Cosi,  ei  dice,  comanda  o  il  fato,  o  la  necessità,  o 
Vomica  giuramento  degli  dèi.  Ma  il  falò  del  nostro  filosofo  non  è 
quello  degli  Stoici  o  degli  Elea tici.  Egli  nuli' altro  indica  quo  la 
parola  necessità,  che  l'intima  natura  di  quelle  due  forze.  Sic- 
come eterna  ei  reputava  la  materia  ed  eterne  le  forze,  da  cui 
era  essa  animata,  cosi  l'amore  e  l'odio  volea  dover  sempre  e 
necessariamente  operare.  Gli  elementi,  secondo  lui,  o  son  sepa- 
rati, o  frettolosa  corre  l'amicizia  a  unirli,  a  sono  uniti,  e 
impaziente  va  l'inimicizia  a  separarli.  Se  per  poco  lasciasse 
l'una  o  l'altra  di  congiunger  le  coso  separato,  o  segregar  le 
congiunte,  l'amore  e  l'odio,  mutata  natura,  non  sarebbero  più 
né  odio  né  amore.  È  quindi  pel  nostro  fisico  cosi  necessaria 
l'eterna  vicenda  delle  due  forze,  come  invincibile  si  stima  il 
decreto  del  fato  e  della  necessità.  Il  fato  adunque  nel  diziona- 
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!       rio  del  nostro  filosofo  altro  non  significa  elio  1'  intima  indole 
e.  l'immutabile  natura  dello  due  forze  senza  più:  perù  a  torta 
,      Aristotele  riprende  lui,  come  chi  avesse  introdotto  nella  tisica, 
I       il  fa,to  o  la  necessita. 

l'osti  questi  principi!,  va  Empedocle  squadernandoli  suo  si- 
,      sterna,  qual  poeta,  quasi  collocato  su  d'eminenza,  di  là  con- 
templando la  natura  dichiara  agli  nomini  le  sublimi  lezioni  di 
sua  filosofia.  Nulla,  egli  dico,  manca,  nvUa  ridonda  neH'unì- 
i-erso,  perchè  la  quantità  della  materia  n6  cresce  uè  manca, 
Tutto  nasce,  tutto  muore,  tutto  in  altra  forma  trasformato  ri- 
sorge. L' accozzamento  di  parti ,  die  son  disgiunte  ,  n'  è  la  nascita; 
e  la  separazion  di  quelle  che  sono  accozzate,  n'è  la  morie.  La  na- 
tura quindi  nuli'  altro  è  che  separazione  t.  miscuglio.  Essa  e  eterna, 
perdio  l'amore  e  l'odio  sempre  fa  e  disfà,  struggo  e  compone. 
Mancherà  il  presente  ordine  di  cose  ?  sorgerà  subito  un  altro. 
Questo,  distrutto  dì  nuovo  ,  sotto  altra  guisa  si  verrà  a  for- 
mare. Cosi  senza  alcuna  posa  in  un  altro  ordine  successiva- 
mente e  sempre  sarà  permutato.  Né  per  questi  continui  giri  si 
cangia  la  uatura ,  né  ha  luogo  o  confusione  o  simmetria.  La 
materia  non  è  stala ,  ne  sarà  mai  senza  molo.  La  natura  è 
1       stata  sempre  qual  sempre  sarà;  cioè  amore  e  odio,  separazione 
e  union  d'elementi,  Cosi  parlava  Empedocle  nel  suo  poema 
sulla  natura  ,  o  per  dir  meglio,  cosi  egli  smentì  anzi  tempo 
coloro  clic  dopo  lui  dovean  sopporre  aver  esso  voluto  il  caos 
immaginare  sol  da' poeti.  Lo  stato  di  confusione  e  di  caos  pel 
nostro  fisico,  o  non  è  stato,  nò  sarà  mai,  o  sempre  è  slato  o 
sarà.  La  natura  quella  è  ora,  che  è  stata  o  sempre  sarà,  ini-; 
scuglio  e  separazione;  amicizia  o  inimicizia;  nascita  e  morte, 
lassando  Empedocle  d'una  in  un'altra  idea,  strettamente  lu- 
'       gavu  i  suoi  pensieri.  Sieetuue  la  materia  è  tutta  divisa  ne'qualT 
Irò  elementi ,  cosi  i  corpi  per  lui  eran  composti  presso  a  poco 
'        dei  medesimi.  Ma  perchè  citi  non  ostante  quelli  tra  lor  son  tutti 
'       diversi,  quindi  andava  ricercando  in  che,  e  come  si  differisser 
1        tra  loro.  Tal  differenza  ei  rinvenne  con  gran  perspicacia  nella 
I       maniera  diversa,  con  cui  gli  clementi  combinassi,  però  non  è 
i       uè  l'aria,  uè  l'aqua,  uè  la  terra,  nè  T  fuoco  che  dislingue  le 
!       cose,  ma  la  misurata  lor  mescolanza;  in  breve,  la  proporziono 
i       in  cui  trovami  due  o  più  di  quelli .  componenti.  Rappresen- 
I       landò  da  poeta  lo  sue  idee  eh' eran  tisiche,  diceva:  /  dipintori 
j       mischiano  colori  diversi,  e  cui  mischio  di  questi  ra*  faumidq 
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nomimi ,  piante,  fabbriche,  «cetili,  e  anche  gli  tiessi  dii.  Non  altri- 
menti fa  la  natura.  Ha  ella  come  quattro  colori ,  che  «ma  i 
quattro  elementi ,  e  va,  toff  accozzare  un  poco  di  questo,  di  quello 
e  quell'altro,  formando  uomini,  piante,  animati,  donne  leggiadre  , 
e  Mortomi  dèi.  Tutto  lo  studio  di  Kmpedocla  era  quel  di  scom- 
porre i  corpi,  e  scomponendoli  cercava  la  ragione,  in  coi  stavan 
tra  toro  le  parli  componenti;  perchè  era  persuaso  che  la  loro 
Varietà  veniva  ed  era  tutta  riposta  nella  varia  proporzione  degli 
elementi.  Aristotele  che  ammira  un  si  bel  pensamento,  dà.  ad  Em- 
pedocle il  vanto  d'aver  lui  fi  primo  conosciuto  una  tal  verità. 
Non  si  può  quindi  negare  il  metodo  d'Empedocle,  come  quello 
che  volea  l'analisi  de'  corpi,  esser  chimico ,  chimiche  esserle 
forzo  amore  e  odio,  che  imprimeano  moto  alla  materia,  e  chi- 
mica esser  tutta  la  sua  fisica,  perchè  fondata  sulla  proporzioni 
delle  parti  che  compongono  i  corpi  pressoché  infiniti  della 
natura. 

Può  ora  essere  a  chiunque  manifesto  Empedocle  il  primo  aver 
delineato  il  sistema  dinamico ,  che  oggidì  leva  tanto  rumore 
fu  Alcmagna.  Pone  questo  sistema  alcune  sostanze  semplici 
e  primitive,  che  con  le  loro  diverse  combinazioni  producono 
la  varietà  de' corpi.  Questo  stesso  fece  Empedocle  ammettendo 
I  primi  elementi ,  e  combinandoli  in  varia  differente  lor  pro- 
porzione. Forze  attrattive  e  repulsive  vogliono  i  dinamiti,  ed 
Empedocle  immaginò  affinità  e  forra  dissolvente ,  ossia  odio  ed 
amore.  Che  se  queglf  a  spiegare  gli  stali  e  i  volumi  de' corpi 
si  fondano  sul  contrasto  e  rapporto ,  in  cui  si  tiene  la  fona  at- 
trattiva con  la  repulsiva,  anche  Empedocle  dicea,  che  l' aùmi- 
àzia  sta  appiattata  nelle  parti  de'eorpi,  pronta  a  vincer  l'amicizia 
itti  tempo  opporluno.  Ma  io  non  mi  maraviglio  punto  di  tal 
corrispondenza  tra' dinamici  c  'lnoslro  fisico.  Gli  uomini  gire- 
ranno sempre  nella  stessa  orbila ,  e  torneranno  sempre  a  riu- 
nirsi nelle  medesime  ipotesi  ogni  qual  volta  si  aggireranno  sopra 
Oggetti  che  illustrar  non  si  possono  con  osservazioni  e  con  fatti. 
Perchè  limitate  essendo  le  forze  del  nostro  spirito,  limitato  sarà 
del  pari  il  numera  delle  sue  combinazioni.  1  metafisici,  di  fatto, 
sogliono  ricondurre  sempre  in  iscena  più  o  meno  vaghe,  più  o 
tteno  adornate  le  opinioni  medesime.  Gli  antichi  vollero  rap- 
presentar l'essenza  de' corpi:  perà  Democrito  immaginò  il  si- 
stema atomistico ,  Empedocle  il  dinamico.  Oggi  che  alcuni  ban 
pensato  di  tentar  lo  stesso,  in  Francia  è  risalito  in  allo  il  si- 
stema di  Democrito,  e- quel  d'Empedocle  in  Alcmagna,  Dob- 
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biamo  persuaderei  una  volia  elio  le  spione  s'accrescono  non 
già  con  lo  nostro  opinioni,  clic  sono  semplici  fantasmi  doliti 
nostra  lucute ,  ma  con  osservare  ed  esprimerò  coi  nostri  pen- 
sieri i  fatti  o  la  consuetudini  della  natura. 

tjuesto  metodo  por  avventura  non  era  ignoto  in  quella  sta- 
gione in  Gei-genti.  Aerane,  l'amico  d'Empedocle,  poste  giù  le 
ipotasi,  fondava  la  iiMlii llW  tliRI t ifiwllln^l .  e  fu  capo  delia 
sella  empirica.  11  nostro  Fisico  cercava  e  stabiliva  la  varietà 
de'  corpi  cercando  c  stabilendo  la  proporzion  de' loro  compo- 
nenti, ila  i  tempi  imprimono  nel  nostro  spirito  la  lor  forma,  il 
lor  carattere,  le  loro  npiniuni,  operando  su  noi  non  altrimenti 
dell'aria,  la  qual  si  respira.  Non  ò  quindi  da  maravigliare  su 
Empedocle  s' occupò ,  come  allor  si  faceva ,  sui  principii  dello 
cose  cenila  generazion  dell'universo. 

Il  romanzo  della  nascita  del  mondo  era  in  quo' tempi  un'intro- 
duzione che  si  «limava  necessaria  alla  fisica.  .Niuno  allatto  po- 
teva meritare  il  titolo  di  sapiente,  so  non  prima  avesse  ordito  la 
sua  cosiiutyonui.  ynindi  i  filosofi  cominciavano  alloro  I  lor  primi 
poemi  dalla  creazione  del  mondo,  molto  più  che  a  ciò  fare  non 
dovevan  perderò  gran  tempo,  né  durar  molla  bilica,  l.e  loro 
cusmogouie  erano  uu  lavoro  piò  di  fantasìa  che  di  ragione*, 
si  (atti  lavori,  meglio  che  custuugooio,  potean  chiamarsi  ro- 
manzi, in  cui  i  paragoni  lenendo  luogo  di  razìodoii,  affermare 
è  I»  stesso  che  dimostrare ,  e  le  raprii'iio'o  fìn/ioui  si  scambiano 
corno  opere  della  natura.  Empedocle  dunque,  al  par  degli  altri, 
intese  alla  formazion  dell' universo ,  6  volgo  odo  e  dichiarando 
l'Impero  della  sua  inventata  amicizia.  Uicde  prima  nascita  al- 
l'etere,  indi  al  fuoco,  poi  alfa  terra.  Da  questa  trasse  l'aqna, 
l'aria,  l'atmosfera,  indi  le  pianto ,  gli  nomini  e  gli  animali.  C™* 
più  diligenza  e  piò  tempo  a  formar  dalla  terra,  ma  per  opera 
dell' amore,  il  genere  umano.  Rimescolando  gli  nomini  con  le 
piante  e  inali  animali,  tenne  costoro  come  unica  materia,  in 
cui  rutti  si  fosAoo  contenuti  qoasi  in  «ebiizo ,  ma  senza  die 
distinta  avesser  presentato  la  forma,  leggiadria  ed  attitudine 
delle  lor  membra.  (Joeste  a  poco  a  poco  ideò  egli  essersi  svilup- 
pale, ed  esserne  venute  fuori  delle  immagini,  prive  di  moto  e 
di  vita ,  simili  alle  pitture,  alle  staine.  Nella  lena  generazione  di 
poi  furono  distinti  i  maschi  dalle  femmine.  Nella  quarta  s'elihero 
degli  uomini  che  nascono  gli  uni  dagli  altri,  perchè,  distinto  il 
sesso,  si  musse  il  carnali'  appetito,  l.e  piante,  secondo  lui,  lille  re- 
starono in  terra  per  trarne  l'alimento,  o  gli  animali  qua  e  li  si  di- 
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risero  per  cercare  un  abituro  cons  entente  alla  loro  natura.  Queste 
cose  sconce,  incredibili,  e  simigliami  sognò  il  nostro  fisico,  cho 
dovrebbero  passarsi  sotto  silenzio,  so  non  giovasse  d'accennarle 
per  dare  un'  utile  lezione  allo  spirito  umano ,  il  quale,  ardito 
com'egli  è,  malgrado  gli  assai  folgoranti  brìi  tantissimi  lumi ,  non 
che  della  religione,  ma  della  moderna  depurata  filosofia,  a' di 
nostri  va  sempre  usicando  gtogonie  e  catalogante.  Darwin ,  di 
fatto,  adottò  gli  errori  del  nostro  Empedocle,  e  certamente  da 
lui  ebbe  a  trarre  l'idea  della  successiva  perfezione,  e  a  grado  a 
grado  del  regnu  animale.  L'uno  e  l'altro  fece  nascere  i  vegetabili 
prima  degli  animali  nel  tempo  e  nello  stato  che  le  cose  erano  im- 
perfette. Entrambi  ilei  pari  sognarono,  gli  animali  essersi  a  poco 
a  poco  sviluppati,  ed  aver  tratto  tratto  aquistato  quella  perfeziono 
di  cui  oggidi  son  forniti.  Vogliono  tutti  due ,  che  dal  principio  i 
sessi  fossero  stati  confusi  si  negli  animali  come  negli  nomini. 
Ambitine  affermano  che  l'universo  giunse  al  grado  di  sua  perfe- 
zione allorché,  separali  i  sessi ,  naquero  gli  animali  gli  uni  dagli 
altri.  Darwin  in  somma  dice,  unica  essere  stata  la  specie  dei 
filamenti  che  diede  origine  a  tutti  i  carpi  che  sano  organizzati  ;  e 
parimente  fu  opinione  d'Empedocle,  che  unica  fu  la  posta,  da 
cui  vennero  vegetabili,  animali,  uomini  e  dei.  Tanto  egli  è 
vero  che  i  nostri  pensatori  sempre  o  almeno  per  la  più,  copiano 
e  s' arrogano  le  speculazioni  degli  antichi. 

Nella  cosmogonia  d' Empedocle ,  siccome  a  chiunque  è  manife- 
sto ,  non  interviene,  nà  opera  alcuna  cosa  la  divinità.  Ma  cosi 
pensando,  intendea  egli  di  recarle  onore  più  presto  che  ingiuria. 
Avendo  egli  la  materia,  come  allo r  si  pensava,  per  cosa  vais- 
sima, temeva  che  la  sapienza  si  fosse  bruttata  se  avesse  presa 
ad  ordinare  cose  che  son  del  lutto  materiali.  Per  lo  che  ad  inten- 
dere la  formaiion  dell'  universo,  lasciala  la  mente  divina,  invoco- 
il  caso,  c  commise  gli  elementi  in  pater  della  fortuna.  In  si  fatti 
grossolani  sciocchissimi  errori  a' imbatte  ehi  stoltamente,  e  senza 
una  precedente  saggia  e  matura  riflessione  vuol  togliere  il  supre- 
mo artefice  dalla  fabbrica  del  mondo.  11  caso  ,  fantasticano  essi, 
siccome  racchiude  in  so  tutto  le  cnm binazioni  passibili  ad  avve- 
nire, cosi  tra  molte,  o  assai  ed  infinite  cho  son  mostruoso, 
quelle  poche  ancora  contiene  che  son  regolari.  Infinite,  dicea 
Empedocle ,  sono  state  le  forme  che  ha  preso  la  materia ,  e  senza 
numero  lo  combinazioni  degli  clementi.  Ma  queste  si  son  succe- 
dute senx' alcuna  posa  sin  dall' eterniti,  e  forse  non  han  potuto 
durare,  perche  prive  sono  di  regola  e  simmetria.  Dopo  (aule  e 
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tarilo  strane  vicende ,  gli  Blems&tJ  in  finn,  cmidiiiidc  egli ,  essersi 
disposti  in  queir  online  Mio  il  mondo  ritiene,  e  da  lutti  con  ra- 
giono si  [imniira.  Dal  caso  adunque  ['ni|it!iliii'l<!  furimi  l'universo; 
al  caso  attribuì  egli  quel  die  priva  ti  vilmente  e  sol  proprio  della 
sapienza  e  dell'infinito  potere  d'un  Essere  supremo;  da  un  acci- 
dente sogna  egli  essersi  condotto  il  prcsenle  ordine,  ma  dopo 
lungo  ,  vario  e  successivo  disordine. 

Queste  idee  va  Emporio-Io  adornando  con  la  sua  fantasia  vivace 
e  poetica.  Figura  egli  mani,  piedi ,  gambe,  busti,  occhi,  braccia, 
spalle,  teste  di  animali,  di  uomini,  che  tra  lor  misti  e  con- 
fusi, si  por  Un  qua  e  la.  unendosi  senza  regola  e  senza  misura. 
Ora  egli  vedn  petti  se/un  spalle,  lette  senza  cenici,  e  fronti 
prive  it'  occhi;  nr  egli  ■.  piedi  consumi  a  colli,  occhia 
spali';  teste  a  gmnbe,  dita  a  fmnli.  ed  altre  irregolari  unioni. 
Quando  immagina  egli  rie' (ori  in  rollo  umano,  e  uomini  con  la 
testa  di  bue;  e  quando  nota  nel)' uomo  t'impronta  detta  pecora  ,  ed 
in  qm i  quella  dtir uomo.  Empedocle  insomma  finge ,  trasforma 
o  compone  mille  e  mille  specie  ili  mostri,  die  per  lui  una  volta 
furono,  e  di  quando  in  quando  appariscono.  Sia  dopo  forme  si 
sconee  e  fuor  di  natura  dispone  egli  casiiahneiilt:  quelle  membra 
nelle  proporzioni  e  misure  ohe  al  prcsenle  reggiamo.  Che  mara- 
viglia è  dunque,  ci  eoncbiude ,  elio  dopo  tanta  varietà  di  mostri 
fileno  a  sorlo  venute  le  bello  e  ben  disposte  macelline  degli 
uomini  e  degli  animalif  In  tal  modo  si  sforzava  il  nostro  lìsieu 
di  render  credibile  ciò  di' è  frigissimo,  facendo  come  chi  gli  ocelli 
acceca  per  meglio  e  più  chiaramente  vedere.  Ma  i  suoi  sforzi 
tutti  quanti  gli  tornarono  vani,  ÌN'on  cape,  uè  capirà  in  intelletto 
limano,  che  il  uiundo  ,  il  quale  spira  ordino,  sapienza  ed  ar- 
monia, sia  l'opera  del  cieco  e  dello  stolto  accidente. 

Ciascuna  parte  d'un  essere  forma  un  sistema;  un  sistema 
formano  tutte  le  suo  parli  ;  un  sistema  tulli  gli  esseri ,  cho  tra 
loro  legali  corrispondono  tutti  al  gran  disegno  dell'universo. 

I  moli  varii  e  inoltipliei  de'  corpi  celesti  son  regolati  da  poebo 
e  semplicissime  leggi,  le  quali  nascono  e  derivano  da  unica 
proprietà  della  materia.  Se  duiupie  ugni  sistema  indica  combi- 
na/ione ,  e  questa  suppone  disegno  eri  archilelto ,  chi  con- 
templando la  fabbrica  dell' universo,  di' è  un  grande  e  luara- 
viglioso  sistema  in  ciascuna  ed  in  (ulte  le  sue  parli ,  potrà  non 
ammirar  la  mente  di  chi  seppo  non  idearlo,  ma  farlo?  Se  il 
mondo  è  cosi  perfetto,  qual  dovrebbe  essere  so  fosse  l'opra  di 
un  supremo  fattore;  so  l'universo  non  mostra  in  ciascuna  sua 
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parie,  aweanachè  minima,  alcun  segno,  o  piccolo  o  lontano," 
cti  casualità  :  chi  senza  empietà  o  stoltezza  potrà  riconoscerlo 
per  opera  del  caso,  e  non  della  menta  d'nn  dio? 

Ma  senza  più  travagliarci  a  dimostrar  ciò  ctt'ò  chiarissimo, 
l'esistenza  d'un  sommo  fattore,  oltre  all'essere  scritta  nell'ani- 
mo nostro,  ei  logge  ne' cieli,  ed  a  noi  perviene  da  ogni  angolo 
della  terra.  Da  che  Anassagora  disse  agli  uomini,  la  mento 
divina  con  singoiar  magistero  e  giusta  leggi  invariabili ,  aver 
ordinato  la  materia,  ninno  vi  fu  che  noi  consentisse.  Il  popolo 
d'Atene  aliò  allora  nn  tempio  a  Dio,  qual  supremo  fabbro  degli 
esseri ,  ed  onorò  quel  filosofo  del  soprannome  di  Mente. 

Anzi  la  ragione  del  volgo  ha  vinto  in  ciò,  c  vincerà  sempre 
i  lunghi  ragionamenti  di  qualunque  filosofo.  Il  volgo  non  solo 
rigetta  con  orrore  le  cavillazoni  degli  atei,  che  tentano  in  vano 
negar  l'esistenza  d'un  eterno  fattore,  ma  poco  o  nulla  cura 
altresì  le  speculazioni  di  que' sapienti  che  vogliono  dimostrarla. 
E  in  vero  tal  verità  alla  classe  appartiene,  attesa  la  somma 
evidenza,  di  quelle  che  sdegnan  le  prove,  e  ohe  si  possono 
guastare,  piuttosto  che  rassodare,  co'lunghi  e  sottili  raziocini! 
d'una  filosofia  illuminata. 

Empedocle  e  Democrito ,  sebbene  fossero  stati  superati  da  Anas- 
sagora, perchè  non  già  nna  mente  divina,  ma  ii  caso  avesser 
posto  come  autor  dell'universo,  pure  son  degnissimi  d'onore  pei 
loro  metodi  c  belli  pensamenti  nella  fisiche  discipline.  Potè  De- 
mocrito, per  sua  pflrttcolar  virtù,  concepire  egli  il  primo  un 
sistema  meccanico  del  mondo,  fondato  sulle  proprietà  de'corpi, 
e  sulle  leggi  del  movimento.  Valse  Empedocle,  per  forza  di 
sua  mente,  ad  immaginare  anch'esso  il  primo  un  sistema  chi- 
mico dell'universo,  che,  posando  sui  quattro  elementi,  èrego- 
lato  da  forzo,  e  sottoposto  alle  leggi  doli' affinità.  Ambldue  ten- 
nero in  onor  l'esperienza,  che  certo  e  naturo  Ime  me  conduce 
alla  scoperta  dalla  verità.  Se  quelli  che  dopo  loro  filosofarono 
fossero  «tati  poco  più  sensati ,  avrebber  dovuto  mettersi  dietro 
la  loro  scorta,  ìl  eollegare  insieme  i  modi  chimici  d'Empedocle 
ed  i  meccanici  di  Democrito.  Si  sarebbe  allora  abbreviato  il 
corso  degli  errori  ,  ed  anticipato  il  principio  di  quella  filosofia 
naturale  che  fa  tant' onoro  a'  moderni.  Ma  le  Sette  smarrirono 
i  filosofanti  d'allora,  e  costrinsero  costoro  tanto  più  ad  errare 
quanto  pi*  essi  s'  attennero  alla  metafisica  e  si  scostarono  dal- 
l'esperi  mentane  ed  osservare.  Dovettero  scorrere  più  secoli  per- 
chè venisse  in  grande  slato  lo  studio  della  natura.  S'apparle- 
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neva  veramente  ai  nostri  tempi  che,  congiunta  chimica  a  mec- 
canica, avesser  portalo  la  tìsica  a  quel  grado  d'altezza  in  cui  oggi 
si  trova.  Ma  è  seni  prò  da  confessarsi,  Empedocle  e  Democrito 
over  gettalo  i  primi  semi  di  q ne' vantaggi  che,  col  lavoro  del 
tempo,  la  tisica  ha  oggi  ottennio. 

Le  opinioni  d'Empedocle  su  gii  clementi  e  sull'origine  delle 
coso,  se  non  son  vere,  almeno  non  sono  ingiuriose  né  alla  sua 
mente,  nò  alla  sua  filosofia.  Splendono,  tra  gli  abbacinamenti, 
ciliari  i  lampi  d'ingegno,  ed  un  metodo  sopra  ogn'altro  riluco, 
che  l'avrebbe  guidato  alle  più  belle  scoperte  se  gli  errori  dei 
tempi  non  glicl'  avessero  contrastato.  Ma  non  è  cosi  quando  il 
melivi  filosofo  alle  cose  si  rivolge  che  Irattan  il'  astronomia,  lsuoi 
sentimenti  su  gli  astri  sono  ili  elianti  assurdi.  Empedocle  il  fisico 
pare  altro  uomo  ,  c  lutto  diverso  da  Empedocle  astronomo.  Tal 
differenza,  che  veramente  ù  notabile  ,  se  non  m'inganno ,  nasce 
da  ciò,  che  la  sua  fisica  si  trac  in  gran  parte  da' fra  rame»  li  dei 
poemi  di  lui  ;  là  dove  le  sue  opinioni  astronomiche  ci  vengono 
quasi  tulle  dagli  storici  degli  antichi  filosofi.  Non  senza  ragione 
quindi  si  può  sospettare  che  i  suoi  pensieri  non  sono  strani  e  defor- 
mi quando  egli  slesso  gli  annunzia  ;  ed  al  contrario  pBjono  sconci 
c  mostruosi,  allorché  altri  parlano  in  vece  di  lui.  È  maggiore  tal 
congettura  qualorfii  considera  quo' compilato  ri  essere  siali  grossis- 
simi  delle  cose  astronomiche.  Cu-lurti  afc  Iella  iu>  in  confuso  le 
opinioni  de' filosofi,  od  abbreviando  le  mozzano,  od  interpo- 
lando le  allungano,  oppure  in  qualunque  altra  maniera,  scnz'al- 
cuno  in  tendimeli  lo  ogni  cosa  deformando  le  alterano.  Non  è  quindi 
duro  a  comprendersi,  gli  storici  del  nostro  filosofo,  tra  per  l'im- 
perizia delle  cose  del  cielo  e  per  1'  espressioni  di  lui,  che  erano 
tutte  figurate  e  poetiche,  averne  contraffatto  la  sua  astronomia. 
Non  si  negali  con  ciò  gli  errori  in  cui  por  avventura  egli  avesse 
potuto  cadere.  So  benissimo,  l'astronomia  lie'Grcd,  sfornila  come 
era  in  quo' lem  pi  d'osservazioni,  ridursi,  tulio  il  nascere  o  tramontar 
d'alcune  stelle,  ad  una  raccolta  d' antiche  tradizioni,  o  di  opinioni 
bizzarre.  Si  conviene  pure  Empedocle  aver  potuto  dire,  il  movi- 
mento delSole  essere  sialo  da  prima  più  lento  che  a' suoi  tempi  non 
era.  Si  concede  altresì  aver  lui  potuto  opinare  l'asse  della  terra 
aver  pigliato  una  posizione  all'  eclittica  inclinata ,  che  prima  non 
uvea  (usanza  de'  casuioguni  acconciare  a  lor  talento  le  parti  del- 
l'universo ,  e  condurle  allo  stato  in  cui  nei  suoi  tempi  si  tro- 
vano). Ma  non  si  può  affatto  credere ,  Empedocle  aver  tenuto  i 
tropici  quasi  due  muragliu.  cui  giunto  il  Sole,  essere  stalo  stretto 
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«  torcere  il  sua  cammino,  e  aver  segnato  si  falli  circoli  non 
altrimenti  che  due  confini  che  impediscono  il  Sole,  camminando 
verso  i  poli,  d'oltrepassare  il  suo  termine.  Chiamò  egli  quei 
circoli,  con  linguaggio  figurato,  i  confitti  del  Sole,  perchè  a 
quelli  il  Solo  giungendo,  par  che  il  suo  cammino  rivolga,  lo 
breve,  egli  inlese  indicare  1' «obliquità  dell'eclittica,  e  segnar 
lo  spazio  in  cui  il  Sole  finisce  l'annuo  apparente  suo  corso; 
giacché  l'anno  si  computava  allora  da' so  Istilli,  i  quali  dall'om- 
bre osservar  comodamente  si  possono  conl'ajuto  dell'ago.  Con 
tali  e  slmili  sconcezze  si  e  guastata  l' astronomia  d'Empedocle. 
Però  se  ,  fra  per  difetto  di  memorie  di  lui,  e  per  ignoranza  degli 
storici,  è  ben  difficile  d'indagar  ciò  ch'Empedocle  pensò  sulle 
cose  del  ciclo ,  è  assai  più  di  f liei  le  saper  ciò  ch'egli  non  disse, 
ed  a  torto  a  lui  appongono  gli  storici. 

Temendo  gli  Ateniesi  che  la  terra  fosse  stala  un'abitariono 
mal  soda ,  furon  solleciti  della  sua  stabilita.  Provvidero  eglino 
alla  propria  sicurezza  ed  a  quella  del  genere  umano ,  ma  con  la 
sola  fantasia,  a  modo  del  volgo.  S* a p presentarono  la  terra  In  for- 
ma di  un  monte,  le  cui  barbe  vanno  a  profondare  o  perdersi  negli 
ultimi  lontani  confini  dello  spazio.  Assegnarono  insieme  ala 
terra,  gii  divenuta  monte,  il  suo  vertice  di  forma  rotonda;  e 
quivi  locarono  ferma  e  sicura  l'abitazione  degli  uomini.  A  mente 
dunque  di  quel  popolo ,  il  Sole  e  gli  astri  non  givan  tua!  sotto  la 
terra,  elio  non  poteano ,  ma  spuntavano  e  tramontavano  girando 
intorno  intorno  a  quél  vertice.  Questa  opinione,  che  in  Atene 
era  un  pubblico  dugtua,  non  si  potea  contrastar  da' filosofi  senio 
grave  lor  danno.  Il  popolo  pigliava  allo  sdegno  di  chi  osava  sen- 
tirne, in  contrario,  e  contro  lui  si  scagliava,  come  contro  citi 
avesse  tentato  di  sommuover  la  terra ,  e  perdere  a  capriccio  il 
genere  umano.  1  filosofi  d'allora,  tra  perchè  adulavano  la  plebe 
come  que'  che  più  che  gli  altri  soglion  fuggire  I  perìcoli,  o  per- 
che su  ciò,  nulla  dissimili  dai  volgo,  credean  lo  stesso,  non  mai 
vi  fu  alcuno  che  avesse  ardito  negare  il  monte ,  le  radici ,  11  ver- 
tice, e  la  finta  figura  della  terra.  Non  cosi  fece  il  nostro  filosofo 
che,  molto  perito  nelle  cose  naturali ,  anche  da  Sicilia'sl  scaglio 
contro  si  fatta  senteiua.  .Hidea  egli  del  monte,  dolio  radici,  dei 
vertice,  ed  aspramente  ripigliò  Senofane,  che  aveva  per  im- 
mensa la  profondità  della  terra.  Quei  che,  dicea  Empedocle, 
tati  cote  dìenltjano ,  o  poco  veggono ,  o  nuUa  sanno  dell'universo. 

Altri ,  e  lontani  da  quelli  del  volgo ,  furono  i  sentimenti  d'Em- 
pedocle intorno  alla  terra.  Fu  opinione  di  lui,  che  fuoco  bruciasse 
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Del  centro  di  questa.  I  sassi,  i  dirupi,  gli  scogli  ci  riguardò  come- 
scorie,  ebe  la  virtù  di  quel  fuoco  avea  in  alto  levato.  L'  aque 
che  sorgon  termàfi,  quelle  Bono,  a  suo  credere,  che,  sotterra 
ecorrendo,  piglian  calore  da  quel  medesimo  fuoco.  Empedocle 
insomma  immaginò  sin  d'allora  1'  ipotesi  del  fuoco  centralo , 
che  DuEfon  ,  non  è  guarì  ,  più  bella  e  vistosa  ha  richiamato 
alia  luce.  -  , 

.  Pensavano  gli  Jonici  che  la  terra ,  sospinta.'  dal  vortice  che 
occupava  tutta  la  sfera  ,  era  stata  condotta  nel  centro  di 
questa;  ma  non  sopeano  essi  comprendere  come  quella,  sfor- 
nita d'appoggio,  ben  librata  si  stesse  nel  punto  di  mezzo. 
Timidi  quindi  i  filosofi  ,  al  par  del  volgo ,  no  dilatavan  la 
base,  e,  tormentando  i  loro  ingegni,  si  sforza van  di  soste- 
nerla con  le  ipotesi.  Talete  avvisò  la  terra  restar  sospesa  nel- 
l'aria, non  altrimenti  che  un  galleggiante  snll' aqua.  Democrito 
ed  Anassagora  ne  fecero  la  base,  non  che  larga ,  ma  concava, 
affinchè  l'aria  quivi  sotto  racchiusa  la  potesse  sostentar  con 
sodezza.  Parmenide  credette  sostenerla  col  principio  della  ragion 
sufficiente.  La  terra,  a  suo  pensare,  stava  nel  centro,  perchè 
non  avea  ragione  che  la  portasse  per  questo  più  tosto  che 
per  quel  verso. 

Ha  il  nostro  tisico  si  dilungò  da  costoro,  c  con  altri  principi! 
prese  a  spiegarne  la  stabilità.  L'aqua,  nella  cosmogonia  di  lui, 
s'era  separata  dalla  terra  per  l'impeto  del  giro  che  questa 
facea.  Perù  la  terra  nel  suo  sistema  rotava.  Rotava  del  pari, 
secondo  lui ,  il  cielo  ;  e  altra  differenza  non  pose  nella  rotarion 
dell'  una  e  dell'altro  che  nella  velocità.  Minore  la  volea  nella 
terra,  che  stava  nel  centro;  maggiore  nel  cielo,  che  in  giri 
smisurati  si  volgea.  Da  ciò  appunto  egli  ne  trasse  come  e 
perchè  quel»  stesse  in  aria  senza  cadere.  Se  girate ,  egli  dicea , 
■con  prutezsa  una  Mcchia ,  V  aqua  non  cadrà ,  ancorché  nel 
girarsi  si  tenga  capovolta.  Tale  è  nella  sfera.  La  conversion 
celerissimo  del  cielo  vince  ogni  peso ,  e  ritiene  la  terra.  Al 
moto  dunque,  del  cielo  egli  incatenava  la  posizion  della  terra 
nel  centro,  li  suo  rotare  e  lo  starne.  Si  smarrì,  egli  è  vero , 
in  quella  spiegazione  al  par  degli  altri,  perchè  allor  s'igno- 
rava la  pravità  della  terra  esser  diretta  al  suo  centro  ;  ma  il 
suo  metodo  di  ridurre  più  fenomeni  ad  un  solo,  e  ripescare 
ne'  fatti  la  ragione  di  quelli ,  è  molto  degno  di  lode. 

Dall'  esperienza  della  secchia ,  che  prestamente  si  volge ,  han 
preso  argomento  quelli  che  son  portali  per  l'antichità ,  aver 
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conosciuto  il  nostro  filosofo  la  forza  centrifuga.  Ma ,  a  pensar 
giusto,  ignorandosi  allora  le  leggi  del  moto,  ninno  ebbe,  nè 
aver  polca  l'idea  vera  e  matematica  di  quella  forza,  Egli  è 
vero  essersi  saputo  in  que' tempi,  e  da  Empedocle  essersi  ben 
dimostrato,  la  velocità  del  girare  impedire' la  caduta  del  gravi. 
Ha  questo  era  fatto ,  non  forza ,  e  più  esempio  che  principio. 
Eran  sì  lontani  Empedocle  e  gli  antichi  di  conoscer  quella 
fona,  che  presso  loro  fu  ferma  e  costatilo  opinione,  i  corpi, 
>  cagiou  di  circolazione  ,  avvicinarsi  al  centro  se  pesanti , 
fuggir  dal  centro  se  leggeri. 

Ma  se  a  lui  si  può  contrastare  la  cognizione  della  -  forza 
centrifuga,  gli. si  deve  cortamente  quella  concedere  della  rota- 
zione della  terra.  Opinione  era  questa  comune  presso  noi  nei 
tempi  greci ,  propria  in  verità  della  nostra  Sicilia  ;  giacche 
Ecfanto  ed  Iceta  la  divulgarono  in  Siracusa ,  ma  sin  da  tempi 
antichissimi  Empedocle  l' insegnò  nella  nostra  tergenti. 

Avea  il-  nostro  astronomo  il  Sole  e  le  stollo  come  se  fossero 
della  stessa  natura.  Opinava  egli  quello  e  queste  esser  di  fuoco. 
Ha  non  perciò  ò  da  credere  eh'  ei  tenesse  la  luce  per  eguale 
o  simile  al  fuoco  terrestre.  Non  sapendo  egli  qual  fosse  la 
natura  della  luce,  che  per  altro  ò  ignota  anche  a  noi,  tene* 
il  Sole  come  una  massa  ignita  che  lanciava  nella  sua  «fera  le 
sottili  sue  particelle.  Queste  ei  credea  che  dal  Sole  ai  moveano, 
e  progressivamente  propagandosi  giungeano  agli  occhi.  La  luce, 
dicea,  va  prima  nel  nwito,  «  poi  perviene  tino  a  noi.  Anti- 
cipava cosi  la  scoperta  bellissima  della  propagazione  della  luce, 
che  i  satelliti  di  Giove  doveano  in  tempi  avvenire  rivelare  a 
Hoeinero.  La  vide,  egU  è  vero,  con  1'  intelletto  ,  e,  senza 
ridurla  a  fatto ,  la  lasciò  nel  posto  di  semplice  opinione.  Ha 
nel  lampo  dei  sogni  e  delle  ipolesi,  è  degna  certo  d'ammira- 
zione quella  opinione,  cho  con  l'andar  de' tempi  i  stala  con- 
dotta al  grado  eminente  di  fisica  verità. 

L'emissione  della  luce  fu  l'ipotesi  che  aliar  tenne  Empedocle, 
e  cui  oggi  s' accostano  quei  che  non  vogliono  vaneggiar  per 
novelle  bizzarrie.  Questa  a' di  nostri  da  alcuni  è  rigettata,  e  in 
que'  tempi  era  ancor  contrastata.  V  ipotesi  che  il  Sole  quanti 
raggi  manda,  altrettanti- no  perde,  fece  allora,  ed  ha  fatto 
oggi  credere  a  parecchi,  ch'egli,  raggi  mandando  e  raggi 
perdendo,  si  gradatamente  impoverirà  di  luce,  che  con  lo 
scorrer  de' secoli  giungerà  sino  a  spegnersi.  Newton  all' incontro 
dimostra  jnsenslbile  essere  slata  la  perdila  della  luce  solare  dal 
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principio  dello  eose  sino  a  noi.  Anzi  egli .  quasi  sforandosi 
d'assicurar  la  luce  alle  future  generazioni ,  cerca  di  supplir» 
la  massa  solare  con  (pel la  dello  comete  ;  le  quali  attratte  dal 
«ole  quando  nel  suo  giro  sono  vicinissime  a  lui ,  e  su  hil 
cadendo ,  con  la  loro  materia  vanne  a  risarcire  la  perdita  diurna 
delle  particelle  solari. 

Ha  Empedocle  ,  in  un  modo ,  che  se  non  sarà  forse  il  più 
vero,  è  certiiinenie  assai  più  ingegnoso,  s'industriò  provvedere 
alla  durata  del  Sole.  Siccome  i  raggi  lanciati  dal  Sole  son  poi 
ridessi  dalla  terra,  cosi  egli  pensò  che  quelli,  dopo  la  riflee- 
sion  concentrandosi,  ritornano  al  Sole.  Però  questo  per  rifles- 
sione aquista  quel  che  per  emissitin  perde ,  e ,  atteso  un  si 
fatto  circolo,  durerà  sempre  lo  splendore  del  Sole.  Empedocle 
quindi  potò  ben.  dire ,  la  luce  essere  al  presente  una  riflessione 
di  quella  che  fu  una  volta  lanciata  dal  Sole;  ma  i  compilatori 
dell'antica  filosofia  non  capirono  i  sonsi  del  nostro  filosofo.  Cre- 
dettero essi  due  essere  i  Soli  d'  Empedocle,  uno  invisibile, 
visibile  l'altro  ,  che ,  collocati  in  due  opposti  omisferi ,  si  guar- 
davnn  tra  loro.  La  terra,  èglino  dissero,  riflette  al  secondo 
i  raggi  invisibili  lanciati  dal  primo  ,  e  quello  poi  in  forma 
di  luce  li  rimanda  alla  terra.  Ecco  con  quali  sconcezze  quegli 
storici  guastarono  i  divisamenti  del  nostro  filosofo  sull'emission 
della  luce. 

Non  meno  speciosa  fu  Io  difficoltà .  che  si  oppose  ad  Empe- 
docle ne'  suoi  tempi  contro  la  successiva  propagazion  della  luce. 
Siccome  nel  tempo  che  la  luco  viene  a  noi,  il  Solo  si  muove, 
cosi  l'occhio,  astretto  a  seguire  la  direzion  della  luce,  vedrà 
il  sole  in  un  punto  in  cui  fu  e  poi  non  ò  più.  Empedocle, 
a  rispondere,  non  prese  scampo  nella  prodigiosa  velocita  della 
luce,  o  in  qualche  sottigliezza,  cui  i  fabbri  di  sistemi  soglion 
rifuggire.  Nonò  il  sole,  ei  dicea,  ma  la  terra  che  in  ventiquattro 
ore  si  volge.  La  terra  dunque  nel  rotare  s' imbatte  nel  raggi 
solari,  ed  essa,  prolungandoli,  va  a  trovare  il  sole  nel  punto 
in  cui  egli  sta.  Non  si  potrebbe  di  certo  a' di  nostri  in  miglior 
forma  rispondere  a  chi  in  quel  modo  volesse  attaccar  1'  emis- 
sione e  successiva  propagazion  della  luce. 

Empedocle  ebbe  la  luna  come  opaca,  perchè  frapponendosi 
tra  II  Sole  e  la  terra  cagiona  l'ecctissi.  Plutarco  a  Ini  solo, 
mettendo  in  non  cale  tulli  gli  altri ,  dà  il  vanto  d'aver  divul- 
gato la  luna  esser  un  corpo  privo  affatto  di  luce,  che  riflette 
i  soli  raggi  solari.  La  chiarezza  della  luna  oi  chiamava,  non 
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che  dolce  e  benigna,  ma  insieme  straniera.'  tma  Inai  straniera, 
dicea  Empedocle  quel  poeta,  circola  intorno  alla  terra.  Ma  Em- 
pedocle ebbe  la  disgrazia  d'  aver  avuto  guastato  ogni  suo  senti- 
mento. Achille  Tazio ,  dall'  epiteto  di  straniera  dato  alla  luco 
lunare  da  Empedocle ,  ricavò,  non  so  come,  il  medesimo  aver 
tenuto  la  luna  qual  pezzo  svelto  dal  Sole.  Ile  buon  per  noi 
Che  ci  sia  restato  il  verso  d'Empedocle  che  smentisca  l'inter- 
pretazione di  Tazio. 

Anassagora,  per  dare  una  misura  del  Sole,  riferì  la  grandezza 
di  quest'astro  al  solo  Peloponneso.  Il  nostro  filosofo  fu  il  primo  cui 
venne  in  pensiero  di  comparar  Sole  e  luna  tra  loro.  Egli  crede» 
che  il  Sole  fosso  stalo  più  della  luna  distante  dalla  terra  sopra  due 
volte.  Ciò  non  ostante  affermò  quello  essere  stato  assai  più 
grande  di  questa  ,  sebbene  ambidue  fossero  apparsi  dello  stesso 
diametro:  insomma  l'ineguale  distanza  fu  per  lui  certo  argo- 
mento della  loro  diversa  grandezza.  Parrà  ad  alcuno  ciò  essere 
stata  cosa  di  lieve  momento,  eppure  fu  un  passo  ed  un  avan- 
zamento che  allora  fece  la  scienza  del  cielo  :  giacchi)  niun 
altro  prima  d'  Empedocle ,  ed  egli  fu  e  il  solo  e  il  primo  che 
insegnò,  gli  astri  lontani  doverci  comparire  piccoli  più  dei 
vicini.  Egli  pure  fu  il  primo  che  pose  in  Confronto  tra  loro 
fili  astri  non  solo,  ma  i  loro  diametri.  Dopo  lui  infoiti  prima 
Eudosso  misurò  i  diametri  apparenti  della  luna  e  del  Sole ,  n 
poi  cominciarono  i  Greci  a  stabilire  i  periodi  \lun  isti  la  ri ,  da 
cui  naque  o  s'avanzò  l'astronomia  dei  medesimi. 
-Si  potrebbe  qui  aggiungere,  a  formar  tutto  il  quadro  dell'a- 
stronomia del  nostro  filosofo,  aver  lui  forse  conosciuto  chela 
luna  rotando  intorno  a  se  stessa ,  si  mova  circa  la  terra.  Ma 
punto  non  conviene  dar  ad  Empedocle  una  glòria  o  dubbia  a 
sospetta.  Basta  aver  levato  a'  suoi  pensieri  astronomici  quella 
ruggine  di  cui  li  bruttò  l'imperizia  di  quegli  storici.  Appresso 
1'  onorarono  alcuni  qnal  autore  d'  un  poema  sulla  sfera ,  in 
cui  si  descrive ,  secondo  l' uso  de'  tempi ,  il  nascere  e  il  tra- 
montare di  alcune  stelle.  Ma  i  critici  illuminati  han  quello 
come  opera  d' ignoto  autore  e  non  di  lui.  Io  non  discordo  da 
loro,  anzi  confesso  non  essere  slato  Empedocle  .intento  ad 
osservare  come  si  conviene  Dell'  astronomia.  In  quell'  olà  si 
costruiva  il  cielo  dai  filosofi,  non  si  osservava.  Era  quella  la 
stagione  della  fantasia  ,  delle  opinioni  e  dell'  ipotesi ,  che  suol 
sempre  precedere  l'altra  che  porla  seco  il  raziocinio  ,  l' osserva- 
tone, la  verità.  Però  non  è  poca  la  gloria  d'Empedocle  nell'ave* 
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conosciuto  la  WMBMMj  pmptgàuM  della  luco ,  la  rotazion  della 
lurra,  l'opacità  «Iella  lima,  e  scostandosi  dalle  i  ulnari  slravaijaiizc 
null'aver  comparalo  il  primo  le  masse  ira  loro  della  luna  o  del  Sole. 
Se  non  ]>ik')  egli  quindi  emiliani  Timocari  e  Arislillo  ,  Ippareo  o 
Toltimeli  «dio  nella  greca  a--ti'o  omnia  fiumi  chiarissimi  ,  pure  non 
è  da  negare  lui  aver  Saputo  delle  coso  del  ciclo  assai  piti  elio  la 
sua  eia  non  portava.  Vennero  quelli  assai  dopo  ,  ed  in  tempi 
essili  più  illuminati  e  Mici .  e  non  è  meraviglia  che  questi  fossero 
stali  di  quello  migliori.  Una  fiaccola  più  o  meno  brilla  quanto 
più  o  meno,  pura  è  l'aria  in  cui  brucia. 

Dal  cielo  tornando  alla  terra  ,  non  più  troviamo  il  nostro  filo- 
sofo che  jufluagina  L'origine  delle  coso ,  ma  che  studia  ed  inter- 
preta con  senno  la  natura.  La  prima  verità,  che  c'insegna  ,  non 
giù  ngWWtjfl  ■  m;l  W  l'esperienza  ,  6  il  peso  e  la  molla  del- 
l'aria. Mette  egli  in  opera  ,  in  difetto  di  macelline  e  di  strumenti, 
la  clessidra  che  si  usava  allora  da'iiostri  come  orologio  a  misurare 
il  tempo.  Avea  questa  la  sua  figura  conica  ,  la  baso  forala  a  guisa 
di  minutissimo  vaglio  ,  ed  il  cullo  lungo,  che  stringendosi  sempre 
più  ,  andava  a  finire  in  un  sottil  bacalino.  Si  tenea  allora  la 
clessidra  col  collo  all'ingiù,  e  l'aqua,  di  cui  era  piena  ,  lenta- 
mente gocciolando  misurava  le  ore.  Questa  appunto  fu  la  mae- 
ehm:i  d'Empedocle  che  nelle  sue  mani  diventò  indice  e  misura 
di  fisiche  verità. 

Introduce  egli  da  poeta,  una  donzella  che  trastullando  con  la 
clessidra,  la  vuol  empiere  d'  aqua.  Ne  tura  essa  l'orifizio  con 
le  dita,  e  postane  la  base  all'  ingiù ,  cala  quella  verticali  nenie 
in  un  funle.  Entra  allora  1'  aqua  pur  la  baso  forata  ,  ma  pev 
quanto  la  donzella  prema  e  travagli  ,  la  clessidra  non  si  può 
mai  empiere  tutta.  Sbuca  finalmente  la  verginella,  alza  ìc  dita 
con  cui  chiudeva  queir  orifizio  ;  ed  ecco  1'  aqua  che  salo ,  c 
giunge  alla  cima. 

Proposta  l'esperienza,  Empedocle  ne' suoi  versi  ne  soggiunge 
lo  spiegamento.  L'aria,  dice  £gli,  dio  sta  racchiusa  nella  caviLù 
della  clessidra ,  con  la  sua  molla  resisto  all'  aqua,  c  la  ripara 
di  venire  all'  insù.  Ila  appena  la  donzella  alia  le  dita,  I'  aria 
esce,  e  perù  l'aqua,  non  più  impedita  dall'aria,  sale,  e  tutta 
empio  la  clessidra. 

In  altro  modo  ei  presenta  ei  la  donzella.  Finge  egli  che  que- 
sta volli  la  clessidra  ;  ed  allora  un'altra  prova  egli  ei  reca  del 
peso  e  della  molla  dell'aria.  Chiude  essa  con  ìa  mano  il  bucolin 
della  clessidra,  c  questa,  piena  d'aqua,  volge  con  la  base  all'in- 
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giù,  affinchè  1'  aqua  tutta  fuori  si  versi.  Ma,  non  senza  stia  sor- 
presa,  s'accorge,  che  l'aqua,  lungi  di  cadere  da'  forellini  della 
base,  si  ferma.  Alia  ella  quindi  la  mano  con  fretta ,  ed  ecco  l'a- 
qua gocciolare,  ed  a  poco  a  poco  cadendo  tutta  fuori  versarsi. 
■  Dichiarato  il  primo,  fu  agevole  ad  Empedocle  spiegare  il  sc- 
coDdo  esperimento.  L'aqua,  dicea  egli ,  srsforza  d'  uscire  da'fo- 
ranii  della  base  ;  ma  l' aria  sottoposta  si  resiste  con  la  sua  molla, 
che  venga  a  vincere  il  peso  dell'  aqua.  Subito  che  la  donzella 
alza  la  mano,  l'aria  di  sopra  preme  l'aqua  sottoposta,  e  questa, 
aiutata  dati'  aria  soprastante,  vince  ogni  resistenza,  e  vien  fuori. 

Con  tali  esperienze  delle  proprietà  dell'aria,  mostrava  egli  e  il 
peso  e  la  molla.  Ciò  nulla  ostante  furon  quelle,  nell'età  d'  ap- 
presso, poste  ingiuriosamente  in  obblio.  Se  noti  fossero  stati  al 
rinascer  delle  scienze  gli  esperimenti  d'Empedocle ,  non  si  sa- 
rebbe certo  levato  tanto  grido  per  l'invenzion  del  barometro. 
Ivi  il  mercurio  sta  sospeso  dalla  fona  dell'  aria,  come  l'aqua  sta 
sospesa  entro  la  clessidra  dalla  forza  egualmente  dell'aria.  SI 
fatte  esperienze,  che  oggi  son  volgari ,  allora  erano  rade  e  uti- 
iissiiuB  alla  fisica.  Smarriti  i  Greci  in  que' tempi  o  dalla  lor  fan- 
tasia, o  dalla  lor  metafisica,  non  pigliavan  cura  nò  d'esperienze, 
nè  d'  osservazioni  ;  e,  privi  di  fatti,  costoro  erari  pnr  privi  di 
scienza.  Ne'versi  d'Empedocle  quindi  il  principio  si  trova  e  la 
nascita  ,  dirò  cosi ,  della  fisica  ,  perchè  ivi  si  trovano  i  primi 
esperimenti - 

Democrito  ,  al  par  d'Empedoete,  pigliava  anch' egli  allora  la 
via  do'  fatti  ;  sebbene  ambedue  ne  fossero  stati  presto  raggiunti 
dal  divino  Ippocrate.  Sicché  questi  tre  sommi  uomini  cercarono 
allor  di  fondare  un'epoca  novella  nella  greca  filosofia,  sforzan- 
dosi di  condurre  gì'  ingegni  a  studiar  la  natura  con  l'esperienza 
e  eon  la  osservazione.  Ha  tal  metodo  ,  eh'  è  lento  e  stentato , 
non  polca  esser  gradito  ai  Greci,  che  impazienti  erano  e  caldi  ; 
e  però  da  pochi  fu  pregiato  ed  impreso. 

Sebbene  Empedocle  avesse  posto  ogni  studio  nello  sperimen- 
tare, pure  fu  solo  in  Sicilia  ,  senza  stranienti,  nell'  infanzia  della 
fisica.  Né  si  creda  Democrito  ed  Ippocrate  avergli  potuto  gio- 
vare, essendo  e  colni  di  region  lontanissima  ,  e  questi  de'  tempi 
d' appresso.  Pochi  eran  quindi  i  falli  che  potea  egli  raccogliere, 
i  medesimi  non  gli  eran  mica  bastcvoli  all'  uopo,  eh'  era  assai 
vasto,  e  che,  giusta  l'usanza  do'  tempi,  abbraccia  tutta  la  natura. 
Dal  che  veniva,  ch'egli  spesso  era  costretto  a  supplire  il  difetto 
de'  falli  ;  e  ciò  il  fece  con  assai  sagacità  e  senno,  cui  mercè 
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l'arie  inventò  del  congetturare.  Questa,  non  già  che  fòsse  stata 
da  lui  ridotta  in  canoni ,  come  si  suol  presso  noi ,  clie  in  ogni 
cosa  abbondiamo  di  regole ,  ma  intrinseca  si  trova,  e  quasi  na- 
scosta ne'  suoi  ragionamenti  ;  anzi  io  credo  non  potersi  in  mi- 
glior modo  rilevar  1' artifizio  del  suo  metodo  elio  descrivendo 
l' andamento  del  suo  spirito,  allorquando  pigliò  ei  a  comparare 
i  vegetabili  agli  animali.  Furon  tanti  e  di  tal  momento  i  rap- 
porti con  cut  egli  quelli  a  questi  legò,  che  giunse  a  scoprir  delle 
verità  che  son  degne  non  che  di  ricordanza,  ma  di  stupore. 

U  seme,  il  sesso,  la  generazione ,  la  nutrizione,  la  traspirazion 
de'  vegetabili  furono  i  varii  sorprendenti  oggetti  su  cui  fil  filo 
s'  applicò  la  sua  niente.  - 

Da  prima  avverte  Empedocle,  comune  essere  il  fine  assegnato 
dalla  natura  e  agli  animali  e  a' vegetabili.  Un  animale,  o  una 
pianta,  egli  dice,  voglion  produrre  animali  o  piante  simili  a  sé. 
Questo  fu  messo  da  lui  come  base  delle  sue  illazioni,  e  come  fer- 
mo segnale  d'  un  punto  ,  da  cui  egli  partendosi  non  s' avesse 
potuto  mica  smarrire  nel  proceder  più  oltre  nelle  sue  nuove 
scoparle.  Soggiunge  egli  appresso  :  Come  l'animale  viene  dal- 
l'uovo, cosi  la  pianta  dal  seme.  Attesi  questi  fatti,  comincia  ei 
speculando  a  filosofarvi ,  e  da  quelli  guidata,  va  con  franchezza 
formando  le  sue  congetture.  Se  l'uovo  e  il  seme,  egli  prosegue, 
comune  hanno  il  fine,  eh'  è  la  produzione,  debbono  l'uno  e  l'al- 
tro con  la  stessa  attitudine  e  col  medesimo  impelo  tendere  al 
medesimo  fine.  Da  si  fatto  fine  ad  ambi  comune  egli  argomenta, 
come  da  un  indice  ,  comune  dover  essere  la  natura  del  seme  e 
dell'  novo.  Ha  Empedocle  forse  a  tal  indizio  si  ferma!  Nullameno. 
Egli  torna  di  nuovo  a  fata,  mette  in  opera  da  capo  osservazioni, 
e  si  sforza  rintracciar  cosi  la  natura  dell'uno  e  dell'  altro. 

Empedocle,  tirando  avanti  la  sua  stessa  traccia ,  trova  e  di- 
stingue si  nell'uovo  eonte  nel  some,  non  che  germe,  ma  ma- 
teria che  il  germe  nutrisce.  L'animaletto  finché  non  nasce ,  o 
la  pianticella  finché  non  abbarbica,  traggono  alimento  da  quella. 
Non  è  giù,  aver  lui  conosciuto  le  foglie  seminali,  o  aver  lui 
detto  la  placenta  uterina  portar  nutrimento  all'embrione  per  via 
del  funicolo  vmbilicare.  Egli  non  altro  conobbe ,  che  due  esser 
debbano  nell'uovo  e  nel  seme  le  parti  principali  e  comuni:  il 
germe  e  i  cotiledoni  che  l'alimento  preparano  alla  pianticella  o 
all'  embrione ,  o  nel  seme  o  nell'uovo.  11  nostro  fisico  quindi ,  più 
non  distinse ,  dirò  così ,  animali  da  pianta.  Ebbe  egli  il  seme 
qua!  uovo  il  e  vegetabili ,  e  chiamò  lo  piante  col  soprannome  di 
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otìpare.  Foco  avere  Empedocle  svelalo  agli  nomini  assai  prima 
ili  Arvcn  tulio  ci"  che  nasce,  non  d'altro  provenir  clic  dall'uovo. 
Tifi  frano  Infatti  eri  Aristotele,  ad  Empedocle,  min  attribuiscono 
la  gloria  della  scoperta  di  tal  verità,  o  gliela  dan  come  propria. 
I  j  fatica  d'Arvco  fu  .  egli  ù  vero  ,  utilissima  all'  avanzamento 
dulie  scienze,  o  degna  di  (ulta  la  lode  Ma  egli  pubblicando  di 
nuovo  In  stesso  rltrovnmeoto  d'Empedocle,  nuli' altro  fece  che 
assodar  vie  pili  con  le  prove  ogni  cosa  nascer  dall'uovo.  Chi 
adesso  non  gioillchcrà  maggior  Verri-Ilenia  dell' ingegno  di  chi 
con  In  mente  va  congcltorando  ciò  che  del  tutto  s'è  ignorato  in 
prclcrilo,  e  prevede  ciò  che  sarà  da  scoprirsi  in  futuro  i 

Il  nostro  fisico,  guidato  com'egli  era  dall'  induzione,  spinse 
più  olirei  suoi  ragionamenti.  Affermo  le  piante ,  al  par  degli 
animali,  dover  essere  tulle  fornite  di  sesso.  Con  ose  in  lesi  da  lui 
il  seme  nuli 'altra  essere  chn  uovo ,  come  l'uovo  si  feconda  per 
V  union  del  maschio  colla  femmina,  ro'i  orgonienlò  egli  del  pari 
il  seme  per  la  mescolarne  dique'se»i  doversi  fecondare.  Franco 
quindi  e  sagaci!  slaiiili  egli  il  primo ,  ed  egli  primo  distinse 
il  sesso  maschile  e  femminile  in  ogni  vegetabile.  ÌVnn  sì  dubita 
primo  di  Ini  essersi  conosciuti  maschi  e  femmine  tra  i  vegeta- 
bili ;  ma  ciò  sollanlo  allrihiiivasi  a  palme,  fichi,  canapa,  pi- 
stacchi, l'ero  dal  nostro  fisico  prende  origine  il  sistema  su  cui 
oggi  posa  tutta  la  botanica.  Egli  ù  vero  non  aver  lui  allora  né 
cercalo  ni  mostrato  gii  organi  genitali  nelle  piante,  come  poi 
han  fatto  con  grande  studio  i  moderni ,  ma  ciò  facea  egli  sem- 
pre col  ragionare,  c  quelli  vedea,  dirò  cosi,  con  l' intelletto. 
Kella  lesta  dc'grand'uomini ,  come  dolati  d'una  specie  di  latto 
per  la  verità,  la  forza  delle  congetture  si  sostituisce  talvolta 
all' erotema  dei  fatti,  l'acca  Empedocle  a  guisa  d'un  gran  di- 
pintore che  solo  abbozza  il  quadro  con  poche,  ma  pennellate 
maestre ,  e  lascia  poi  agli  altri  la  cura  di  compirne  il  disegno, 
di  colorirlo  e  abbellirlo.  Arveo  definì  tutto  nascere  dall'uovo: 
/,:ilun/.i;iski,  Millinglon,  Camerino,  Vaillaut  prima,  e  poi  Linneo 
illustrarono  il  sesso  nelle  piante:  ma  costoro  tulli  quanti  asso- 
darono la  dottrina  e  compirono  l'idea  tracciata  dal  nostro  Ger- 
genlino.  In  ferità,  non  è  poca  la  gloria  ohe  a  costui  lama  nell'a- 
ver  lui  il  primo  schizzato  degli  originali  t-he  di  niano  in  mano 
eoi  favore  del  tempo  si  van  trovando  in  natura. 

Contemplare  Empedocle  che  congettura,'  è  uno  spettacolo  de- 
gno d'un  filosofo.  Ora  egli  scurii)  dall'unaliigia  supera  lulLi  i  suoi 
eonlemporanei ,  o  più  oltre  procedendo ,  va  diritto  a  lro?arc  altre 
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belle  verità.  Ora  privo  di  falli,  non  ostante  il  vigor  di  sua  niente, 
tentoni  cammina  incerto  tra  verità  ed  errore.  Conobbe  egli  il 
sesso  sol  nelle  piante:  ino  altro  non  poteva  egli  conoscere,  attese 
le  poche,  anzi  le  rade  verità  solamente  attor  note.  Quante  altre 
iisscivaziuni,  quante  altre  verità  gli  mancarono  !  lyunlo  era  allora 
l'milfre  e  gli  stigmi  esser  gli  organi  ^cnifuli  delle  piante,  e  questi 
trovarsi  ne'liori.  Niun  sapea  il  polline  portalo  da  venti  aderire  allo 
stigma  per  via  dell'umore,  che  in  questo  si  sta.  Gii  aveva  allora 
osservato  la  passiflora  ,  la  graziola  e  'I  tulipano  che  ,  come  agi- 
Iati  d'estro  venereo ,  erranti  van  cercando  la  polvere  che  loro 
fecondi  ?  Chi  s'era  accorto  in  que'  tempi,  la  valisncria  e  1'  altre 
piante  aquatiche  sul  punto  de'loro  amori  alzar  lo  stigma  dall' 
aque,  per  accoglier  cupide  e  aperte  la  polvere  ilo'loro  maschi? 
Non  c  però  da  recar  maraviglia,  se  neh"  ignoranza  di  tali  fatti 
non  seppe  Empedocle  comprendere  come  le  piante,  elio  lille  slan 
sulla  terra,  si  potessero  cunginngere  per  far  la  loro  generazione 
a  guisa  degli  animali.  Ila  leone  egli  come  cosa,  non  che  non  dub- 
bia, ma  certissima,  e  l'induzione  già  glie  l'avca  indicalo,  che  il 
seme  per  l'unione  si  feconda  della  femmina  col  maschio.  Però 
egli,  posti  in  ciascuna  pianta,  come  sullo  stesso  Li  lauto,  quasi 
marito  e  moglie,  disse  tutte  lè  piante  dover  essere  ermafrodite. 
Fu  questo,  egli  è  vero,  un  errore,  perchè  in  alcune  piante  i  duo 
sessi  son  del  tulio  separali  e  distinti:  ma  altresì  egli  è  vero  ,  la 
più  parte  delle  piante  alla  classe  appartenersi  dell'ermafrodite, 
olire  a  quelle  che  tono  androgine  e  poligame. 

Empedocle  appresso,  il  mistero  passò  a  indagare  della  genera- 
zione de' vegetabili  con  quella  confrontandola  degli  animali. 

Gran  cose  in  prima  osò  egli  dire  sulla  generation  animalesca. 
Immaginò  egli  stani  divìse  ne'iiquor  seminali  de' due  sessi  par- 
ticelle analoghe  al  corpo  d'ogni  animale.  S'ideò  egli  queste  nella 
generazione  unirsi,  e  l'embrion  formare  del  corpo  organizzalo. 
11  carnale  appetito  egli  riposo  in  quelle  parlicele  che,  separalo 
trovandosi  liei  maschio  e  nella  femmina,  tendono  naturalmente 
a  unirsi.  Ad  abbondanza  de' duo  semi  ia  cagione  ei  riferisce  del 
parlo  o  doppio  o  triplo  ,  ed  a  scarsezza  o  disordine  degli  stessi  la 
nascita  d'ogni  sorta  dì  mostri.  La  prole  secando  lui  al  padre  o 
alla  madre  somiglia  in  proporzione  del  più  o  mcn  prevalere  del 
liquor  seminale  quando  della  femmina,  quando  del  maschio.  La 
ragione  inoltre  crede  lui  dare  della  sterilità  delle  mule,  che 
all'angustia  attribuisce  e  obliquità  de' canali  della  loro  figura. 
■-'  FÌIÌkJ'.  Voi.  on.       ;     !lI """)  d  ,Ht^y/«J«s«» 
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Varie  spiegazioni  va  insomma  egli  fantasticando ,  che  lo  plglferei 
rossore  di  chiamar  sogni ,  se  qoe*  che  han  imitato  della  gene- 
razione non  avessero  slnora  sognato  al  pati  ii  lui.  Le  mainale 
organiche  di  Buffon,  i  vermi  Spermatici  di  Lewènoek,  l'uova 
ili  Bonnet  e  di  Haller ,  il  filamento  nervoso  di  Darwin ,  non  sono 
che  ipotesi  più  o  meno  false  o  tolte  immaginarie.        ■  -'h**' 

La  fantasia  inoltre  che  tutte  domina  le  cose  umane,  s'avvide 
Empedocle  poter  avere  anch'essa  una  parte  nella  generazione. 
Ricordava  ei  delle  donne  che  aveano  dato  in  luce  bambini  simili 
a  staine  o  pitture ,  cui  quelle  essendo  gravide  aveano  a  caso  li- 
samente guardate.  Opinò  egli  quindi,  la  fantasia  della  femmina, 
non  altrimenti;  del  tornitore  sul  legno  ,  potere  dar  forma  e  siraì- 
glianza  al  feto.  Non  mancan  oggi  di  quei  che  credono  poter  più 
operare  l' immaginario  ne  del  padre  che  quella  della  madre.  Mi 
niun  disconviene,  quasi  secondo  il  linguaggio  d'Empedocle,  ebe 
la  fantasia  o  della  femmina  o  del  maschio  giunge  talvolta  a  trat- 
teggiar dirò  cosi  le  membra  e  la  fisonomia  della  prole  nel  ventri 
della  madre.-  -iw.iwfcoi 'I    ,uwd>«*»  »>»r0 

Da  fotte  cose,  stabilitasi  anzi  tempo  da  Empedocle  la  famosi 
analogia  tra  I  vegetabili  ed  animali,  trasse  egli,  e  conchinse  del 
tatto  eguale  a  questi  dover  essere  la  generazione  di  quelli. 

TSèmen  di  somigliante  tra  loro  disse  Empedocle  ,  dover  essere 
la  nutrizione  degli  uni  e  degli  altri.  I  vegetabili  e  gli  animali, 
dieea  il  nostro  filosofo,  gli  alimenti  scompongono,  e  quel  traggono 
da  essi  eh' è  conveniente  e  accomodato  alla  loro  naturo.  Ciò  egli 
credea  farsi  in  ambidtie  per  via  dell'affinità  insieme  e  de'  pori' 
Dell'affinità  cosi  egli  parlava  :  Siccome  le.'  cose  amare  alle  amari 
si  uniscono ,  (e  dolci  alle  dolci ,  ogni  limile  insomma  al  suo  timi', 
cosi  gli  esseri  organizzati  quel  prendono  dagli  alimenti  che  km 
ai  confa ,  e  può  nutrire  ciascuno  delle  proprie  parti.  Chiaro  fa 
eziandio  il  suo  parlare  dei  pori.  La  nutrizione,  egli  è  certo,  se- 
pararsi e  dividersi  negli  animali  e  ne' vegetabili  per  mezzo  del 
peri ,  che  sono  differenti  in  diametro.  Lo  particelle  dette  nufri- 
bili,  è  certo  altresì  non  potere  indistintamente  entrare  per  qua- 
lunquc  di  quelli  ,  ma  ciascuna  insinuarsi  nell'orificio  di  oueT>u- 
colini,  ch'è  analogo  alla  propria  grandezza,  (invino,  egli  dice, 
è  ftwrw  da  «n  altro ,  attesa  la  differenza  non  die  dèi  terreno ,  W* 
della  stirpe.  Ecco  come  pare  che  il  nostro  Filosofo  avesse  votala 
viepiù  assodar  la  sua  opinione  della  fona  dell'affinità  e  de'pori' 
massime  sui  vegetabili  (  eh'  è  poi  proprietà  d'ogni  coVpo  orga- 
nizzato) i  quali,  giusta  la  propria  organizzazione ,  bau  da  quelli 


Oigiiized  by  Google 


preparato  gli  alimenti,  e  si  rendono  capaci  di  sapore  diverto.  A 
Benno  dunque  d'Empedocle  la  nutrizione  si  opera  tra  per  l'affi- 
nila e  la  varia  ampiezza  de' pori  per  canali  diversi,  e  va  sva- 
riatamente ,  ma  sempre  in  pari  reciproco  modo ,  vigore  e  au- 
mento porgendo  agli  organi  diversi ,  sien  de'vegelabili,  aiep  degli 

Empedocle  frattanto  il  modo  volendo  indicare,  con  cui  la  nu- 
trizione si  sparge  e  dìvidesi  fra  gli  organi  diversi,  abbiam  noi 
veduto  essersi  rifuggito  all'  affinità  eli'  è  certamente  un'  ipotesi. 
Ha  che  maraviglia,  se  dopo  la  serie  di  tanti  secoli,  da  questo  sue 
pensare  non  sono  mira  ili  lontani  parecchi  pur  tra  i  moderni  J 
Grande  in  verità  e  dilige  miss  ini  a  è  stata  oggidì  la  fatica  de  nostri 
fisiologi  nctt'indagare  i  fenomeni  della  nutrizione.  Gli  hanno  essi 
ridotti  a  fatti  o  a  leggi  generali  che  son  proprie  e  comuni  a  tutti 
Ì  corpi  organizzati;  uè  pure  eglino  han  trascurato  di  trovare 
nella  contrattilità  organica  la  forza,  con  cui  gli  alimenti  sona 
trasportati  in  canati  opportuni  non  solo  negli  animali ,  ma  eaJam- 
dio  ne'vegetabili  sino  all'alto  delle  proprie  foglie.  Ma  con  tutto 
dò  o  nullo  o  pero  sì  sono  essi  avanzati  nell' additar  la  maniera 
con  cui  si  fa  la  nutrizione  per  gli  organi  diversi.  Non  si  nega 
oggi  darsi  da' più  a  varii  organi  una  specie  di  gusto  ,  cui  mercè 
quel  succhiino  e  tirino  ciò  che  a  ciascuno  in  particolar  si  con- 
viene. Ma  poi  tal  fatto  pensamento  mostra  forse  esser  del  tutto 
falso  il  ritrovato  d'Empedocle?  È  troppo  vero  che  la  natura  vinca 
in  molte  cose,  e  vincerà  sempre  ogni  nostra  specolazione  e  fatica, 
e  da'filosofi  per  lo  più  non  si  recano  che  sole  congetture  ed 
ipotesi. 

Fattisi  vedere  eguali  da  Empedocle  i  rapporti  degli  animali 
co' vegetabili  nel  seme  e  sesso  ,  nel  generarsi  e  nutrirsi,  non  re- 
slava altro  a  lui  che  applicarsi  sulla  traspirazione  comune  ad 
entrambi.  Ei  conobbe  che  gli  uni  e  gli  altri  per  via  de'pori  si- 
milmente traspirano,  e  quella  parte  degli  alimenti  tramandano 
che  loro  è  superflua.  Alla  traspirazione  di  fatto  attribuì  costui  o 
ìl  perdersi  dagli  alberi  nella  fredda  stagione  ,  o  il  serbarsi  quelle 
foglie  che  dalla  natura  non  a  caso,  ma  particolarmente  sono 
ordinale  al  traspirare  e  al  nutrire  delle  piante.  1  primi,  ei  disse, 
traspira»  molto  in  estate ,  e  spossati  levan  le  foglie  in  autunno. 
I  secondi  traspiran  poco  in  estate,  e  robusti  ritengono  le  foglie  in 
inverno.  Fondava  egli  la  copia  o  scarsezza  del  lo r  traspirare  sull'ine- 
guale diametro,  e  contraria  posizione  de'loro  pori.  Gli  uni  a  suo 
giudizio  hanno  larghi  i  pori  delle  radici ,  angusti  quelli  de  'rami . 
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Gli  altri  all'opposto,  mi  gusti  i  pori  dello  radici,  largii  quelli  dei 
rami.  Perù  i  primi  più  succhiando  e  nien  traspirando,  min  levati 
le  Toglie;  i  secondi  meo  succhiando  e  più  traspirando,  perdono 
le  Toglie.  Se  una  si  Dalla  posizione  di  pori  che  immagini!  il  nostro 
fisico  ,  fosso  sialo  confermiti)  dalle  osse  n'azioni ,  avrebbe  sin 
d "allora  egli  -finito  un  pruMi'ina  i-In;  neri  poco  b<tidio  e  gran- 
dissimo stento  ha  recalo  a'  moderni.  F.ra  vizio  comune  a  quell'età 
organizsare  ad  arbitrio  gli  esseri  della  Datura  a  fin  di  poterne 
presto  dichiarare  i  Iciiuiucni,  Ridi  è  vero  non  esser  mancato  a' di 
nostri  chi  abbia  conosciuto  e  distinto  ne' vegetabili  non  meno  di 
«piatirò  specie  di  pori.  Ma  chi  ha  pollilo,  o  con  qnal  mie  rosei:  pio 
potrà  mai  rinvenire  che  a  pori,  o  larghi  o  stretti,  dalle  radici 
corrispondano  a  rovescio  quelli  do' rami1,  l'nr  tuttavia  a  Empedocle 
in  parte  siani  noi  debitori  della  ragione  che  mostra  fi  come  dagli 
alberi  cadan  le  foglie.  l„n  famosa  tra  spirai  io  no  ne' vegetabili  da  luì 
allora  «coperta  scioglie  oggi  ti  noi  con  sommo  nostra  ammirazione 
e  senza  -  ■ — i  r  _■  molla  folica  un  si  bel  problemo. 

Ognun  vedo  le  foglio  roder  più  presto  quando  la  slate  è  p'ii 
calda.  Ognun  pur  vede  gli  alberi  robusti  più  de'deholi  più  lardi 
svestirsi  di  foglie.  Anzi  ognun  vede  altre?!  quegli  alberi  in  inver- 
no ritener  le  foglie  elio  poco  traspirano.  I  moderni  al  più  bon 
di-tiolo  li'  foglie  che  radono  in  peat  da  quelle  clic  intere  si  elac- 
cano ,  serondo  che  l' une  o  l' oltre  sono  o!  tronco  diversamente 
anaci  ate.  Costoro  di  poi  son  giunti  a  conoscere  che  alcune  foglie 
cadono  intere  prima  che  le  nuove  dalle  lor  gemme  si  svolgano, 
e  altre  ristanno  Guché  non  impuntino  le  nuove.  Da  ciò  essi  han 
tratto  che  quegli  alberi  i  quali  gel  tao  le  foghe  dopo  lo  spuntar 
delle  gemme  ,  debbono  mostrarsi  )erdeggianti  in  invento  ;  e  che 
all'incontro  quegli  altri  i  quali  gcilan  le  Coglie  pria  dello  spuntar 
delle  gemme ,  debbo»  vedersi  nudi  nella  Messa  stagione. 

Che  perciò?  i  nostri  biologi  forse  sanno  uggi  della  caduta  delle 
foglie  dagli  alberi  assai  più  di  quel  che  ne  seppe  allora  il  nostro 
filosofo;  Abbiati  quanto  si  voglia  convenuto  oggi  i  moderni,  le 
foglie  traspirar  più  quanto  più  abbondano  1  pori  :  abbiano  quanto 
si  voglia  pure  costoro  affermata  la  copia  o  della  traspirazione  o 
de' succili  si  travagliar  le  foglie,  e  i  loro  vasi  ostruire,  che  fini- 
scali di  vegetare,  muoiano  e  cadano;  eziandio  ne  abbiano  essi 
inferilo  lutti  gli  alberi  dover  perdere  le  foglie  chi  in  autunno  , 
chi  in  primavera;  Ha  tal  differenza  non  è  se  non  perchè  le  foglie 
dì  quelli  più,  u  le  foglie  di  questi  meno  traspirano,  e  l'ime  ser- 
vono più,  l'altre  meno  alla  nitlrizione  dolio  piante?  E  non  è 
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qucsla  la  grande  scoperta  appunto  d'Empedocle,  e  che  forma, 
uno  de' suoi  grandi  elogi? 

Il  pigliare  i  vegetabili  e  gli  animali  aumento  dal  calore  ,  il 
goder  di  gioventù,  il  cadere  in  malattia,  il  giungere  alla  vec- 
chietta, sono  altresì  que' traili  di  siiiiijjliuiiwi  perfetta  chcìlno- 
slro  fisico  andava  a  quelli  aggiungendo.  Rè  lasciò  ei  di  notare 
come  i  vegetabili  al  par  degli  animali  sì  muovano,  resistano ,  si 
raddrizzino.  Grande  com'egli  era  di  niente,  e  degno  d'interpretar 
la  natura,  talmente  s'ingegnava  di  legare  il  primo  con  poche  e 
comuni  leggi  i  due  regni  che  paion  tanto  distanti  e  discordi  tra 
loro,  il  vegetabile  e  l'animale.  Gli  antichi  presero  maraviglia 
di  queste  speculazioni  di  lui  c  si  ne  restarono  convinti ,  che  sì 
sforzarono  aggi  innervi  qualche  cosa  del  loro.  Empedocle  aveva 
già  detto  che  il  seme  senza  più  é  nella  terra  ciò  che  il  feto  macu- 
lerò ,  ed  eglino  procedendo  più  oltre,  non  ebbero  a  schifo  affer- 
mare la  pianta  essere  un  animale  fìtto  in  terra  per  le  radici,  e 
l'animale  una  pianta  che  cammina.  I  moderni  poi  non  bau  tra- 
lasciato punto  di  assai  profittar  de' pensamenti  d'Empedocle  cui 
mercè,  tirata  avanti  la  traccia,  ed  allungali ,  diciam  cosi ,  i  suoi 
stessi  passi,  sono  iti  scoprendo  nuovi  rapporti  che  agli  uomini  legali 
le  piante:  Le  piante  dormirò  come  gli  animali,  respirare  conio 
essi,  avere  i  lor  mali,  propagarsi  i  polpi  al  par  delle  piante, 
esservi  animali  (che  son  quei  che  vivono  attaccali  alle  pietre  ) 
clic  cercano  la  luce  e  verso  essa  rivolgonsi ,  come  appunto  fannn 
le  piante:  questi  e  simigliatiti  sono  i  grandi  oggetti,  sii  eui  i 
moderni,  profittando  d'  Empedocle .  si  sono  fissati.  Giù  non  ostante 
sono  tante  a  di  tal  momento  le  differenze  che  separano  gli  ani- 
mali da' vegetabili ,  clic  min  è  slato  possìbile  di  ridurli  in  tutto , 
giusta  la  pretesa  d'Empedocle,  alle  medesime  ledisi,  l'are  soltanto 
clic  nel  presente  stalo  delle  nostre  cognizioni  tutto  concorra  a 
dimostrare  aver  la  natura  espresso  e  racchiuso,  dirò  cosi,  quasi 
sotto  unica  formala  il  gran  fenomeno  della  nuova  produzione 
de' corpi  organizzali.  Onesta  appunto  cercò,  e  questa  rinvenne 
il  nostro  fisico ,  perchè  distinse  il  scaso  nelle  piante ,  e  conobbe 
il  seme  non  essere  altro  che  uovo,  e  affermò  apertamente  le 
piante  come  gli  animali  dover  essere  ovipare. 

Tali  meditazioni  d'Empedocle  sugli  esseri  organizzati,  in  di- 
fetto d'ogni  altra  prova ,  basterebbero  sole  ad  indicare  la  forza 
e  l'eccellenza  del  suo  in  leu  dimenio.  Uovea  egli  supplire  la  man- 
canza do'  fatti ,  inventar  de' melodi  per  non  i smarrirsi ,  rassodare 
i  suoi  pensieri  incatenandoli ,  antiveder  congetturando.  Opera- 
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cloni  che  vogliono  lutle  ostinazione ,  saiiacilà  ,  avvedimento.  Tal 
è  la  condizione  dell'umana  natura  ,  che  La  nostra  mente  non  può 
senza  slenln  rincuoro,  ragionare,  scorrer  le  dubbie  Vie  delle 
fisiche  ricerche.  Piò  creda  ale-uno  eli  Vi  qual  poeta  o  cosmngono, 
avessi-  ravvisato  quello  somiglianze  ira  i  vegetabili  e  gli  animali 
più  con  la  fantasia  die  con  la  ragione.  La  faniasia  crea,  non 
I  scopre  ;  tinge,  non  ragiona;  abbellisce,  non  incatena;  e  se 
talora  connette,  i  suoi  legami  sono  immaginari!  e  non  reali. 
Molti  (urtino  ì  eosmoijniii  Ira  gli  antichi,  ila  Empedocle  sola- 
mente s'addita  come  chi  comprese  in  egtial  modo  operarsi  la 
gcneraziun  Begli  nuiu.ali  e  ne'  vegetabili.  Fu,  egli  è  vero,  in- 
tento a  legare  questi  a  quegli  esseri ,  corno  suol  farsi  dalla  fanta- 
sia che  cerca  e  ritrova  più  le  somiglianze  delle  cose  che  le  lor 
differenze.  Sia  ciò  avvenne  dal  metodo,  con  cui  il  nostro  fiergen- 
lino  ajuiava  la  sua  Brente,  ch'altro  non  era,  nò  esser  polca  nella 
sua  età,  che  quel  dell'analogia.  La  quale,  siccome  essa  suole, 
a  rgi' melila  lido  da  cose  simili,  potea  soltanto  condurlo  a  veder 
somiglianze.  Se  danqtte  Empedocle  col  favor  dell'analogia  pro- 
pose congetture  clic  poi  si  son  trovate  vere  dalle  nostre  osserva- 
zioni, è  ben  da  dirsi  ch'egli  fu  nubile  di  mente,  robusto  ne 'suoi 
raziocini!  C  di  gran  sentimento  nelle  cose  naturali. 

Un  altro  e  più  vasto  teatro  s'apre  ora  di  altre  e  nuove  specu- 
lazioni. Empedoele,  posti  da  parte  e  vegetabili  e  brilli ,  staccò 
l'uomo  dagli  esseri  organizzali,  con  cui  l'aveva  fin  allora  con- 
fuso. Prese  costui  a  considerare  l'uomo  solo  ed  isolato,  non  che 
in  metafisica  e  morale ,  ma  in  parecchie  fisiche  scienze.  Rivolse 
ci  le  sue  prime  indagini  alla  tìsica  dell'uomo,  e  ni  i  coiyUftaMW 
con  gran  cura  in  quel  tempo  altendeano.  Empedocle,  Anassa- 
gora, Democrito  scrissero  sulla  natura  ,  ebbero  tulli  tre  il  sopra- 
nome di  fisici  ;  e  tutti  tentarono  di  svolgere  l' economia  ,  giusta 
cui  vive,  si  muove,  si  regola  la  macchina  umana.  Fu  forse  un 
tale  studio  sul  uomo,  che  sopra  ogni-allro  lor  distinse  dagli  altri 
filosofi,  i  quali,  senza  più,  avevano  fin  allora  quello  riguardato 
come  un  soggetto  soliamo  metafisico  o  morale  o  politico. 

Ma  le  tìsiche,  ricerche  d'KmpedocIe  siili1  uomo  trapassarono  di 
gran  lunga  quelle  dì  Dcmucriln  e  d'Anassagora,  l'èrebo  ,  sagace 
com'egli  era  ,  si  mise  in  investigazioni  non  prima  tentate  da 
altri  ,  e  utilissime.  Tanti  furono  i  punii  di  vìsla  ,  sotto  cui  e'  preso 
a  contemplare  il  corpo  umano  ,  e  nltretiniile  può  dirsi  essere  siale 
le  scienze,  cui  diede  princìpio  il  vigor  di  sua  mente  Egli'il  primo 
applicò  la  chimica  e  sue  analisi  al  corpo  umano  :  segnò  iu  prime 
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linee  d'anatomia;  fece  sforzi,  so  non  sempre  efficaci,  sempre 
almcn  generosi  a  gettare  i  fin  ni  uni  e  liti  della  fisiologia  dell'uomo. 

Il  sistema  d'Empedocle  sulla  natuaa  fu  chimico;  cosi  chimiche 
del  pari  furono  le  sue  prime  ricerche  sull'  uomo.  Comincili  egli  a 
esaminar  questo  «elle  sue  partì ,  e  quanto  più  allor  si  polea,  ne 
imprese  l'analisi.  La  carne ,  ci  dicea ,  i  compatii  di  fatti  eguali 
di  ciascun  dei  vuadro  etaneiili.  Di  due  parli  eguali  dì  [amo  e  ili  terra 
.toh  formati  i  «erri;  e  le  uniriii?  .-uni,  similmente  nervi  ra/frcMati  dal- 
l'aria. Otto  furou  le  parti  elici  distinse  nelle  ossa  :  due  di  terra, 
altrettante  di  aqua ,  ei]iialtro  di  fuoco.  So  non  si  corresse  un  qual- 
che pericolo  di  travedere ,  chi  non  direhbe  aver  lui  trovato  l'ossa 
abbondare  di  fuoco ,  perchè  alibondan  di  fosforo  ?  Ma  checché 
ne  sia  ,  non  v'ha  dubbio,  aver  lui  dato  principio  con  si  fatte  ana- 
lisi a  un  novello  ramo  di  chimica  ;  ramo  che  dopo  Empedocle  fu 
del  tutto  posto  ìa  non  cale;  ma  eliconi ,  alteia  la  sua  grand'uli- 
lita,  con  arder  si  coltiva,  e  che  va  sempre  più  smisuratamente 
crescendo  sotto  il  nome  ili  ehimici'  •!■■!  curili  inti<u\i:zati. 

Erasislralo ,  Erolìlo ,  Seropionc  furono  tra  i  Greci  elio  si  appli- 
carono con  sommo  studio  all'anatomia.  Ma  innanzi  a  costoro, 
vinti  gli  errori  della  religione  e  dei  (empi ,  avevano  cominciato  a 
coltivarla  Democrito  in  Ahdera  ,  ed  Empedocle  in  Gergenli.  De- 
scrìve quest'ultimo  la  spina  del  dorso ,  e  tienla,  come  di  fatto  è , 
non  altrimenti  che  la  carena  del  corpo  umano.  Distingue  egli  di 
più  inspiratone  da  espirazione  ,  e  mostra  i  canali  per  cui  si  re- 
spira dalle  narici.  Ricerca  egli  infine  l'organo  del  sentire,  e ,  tra- 
passando il  meato  uditorio  ,  discopre  quella  piirlc  dell'udito,  che, 
attesa  la  sua  forma  torta  e  spirale,  chiamò  egli  allora  ,  e  chiamasi 
ancora  la  chiocciola.  Questo  è  il  poco  avana)  delle  sue  cognizioni 
anatomiche  che  per  sorte  sono  arrivai*  sino  a  noi.  J!a  questo  stesso 
poco  mostra  il  suo  gran  sapere  hi  questa  scienza.  Ln  gran  pezzo 
di  capitello  o  di  base,  il  rottame  di  una  colonna  o  pilastro,  bastan 
sovente  a  indicare  la  magoifieenT-i  di  un  edilizio  e  la  perizia  di 
un  architetto.  La  sola  scoperta  della  chiocciola  dimostra,  assai 
meglio  che  non  fecero  gli  antichi  scrittol  i ,  essersi  il  nostro  filosofo 
mollo  avanzalo  nello  cose  anatomiche.  Questa  ,  situata  in  luogo 
riposto  dell'udito  ,  non  si  polea  discoprir  certamente  se  non  da 
chi  fosse  stato  mollo  prima  versalo  e  perito  nelle  materie  anato- 
miche. 

Meno  scarse  nn  le  notizie  delle  funzioni  della  vita  e  deaerai 
dell'uomo  ,  che  per  fortuna  ei  restano  della  fisiologia  d'  impe- 
llo eie. 
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Il  sangue  omino ,  come  ognun  sa  ,  sempre  alto  ,  e  sempre  allo 
stesso  modo  costante  mantiene  il  calore.  Ippocrate ,  pien  di  mara- 
viglia ,  l'attribuì  a  cagione  Sovrannaturale  e  divina.  Empedocle, 
all'opposto,  ebbe  il  calore  come  cosa  ingenita  e  connaturale  al 
sangue  medesimo.'  In  ciò  a  lui  Raccostarono  nei  tempi  d'appresso 
Aristotele,  Galeno  e  tanti  altri.  Ma  egli  fu  il  primo  che,  a  formare 
un  sistema,  trasse  dal  calore  del  sangue,  come  da  prima  cagiono, 
una  spiegazione  non  già  vera,  ma  certo  artificiosa ,  delle  funzioni 
della  vita. 

Lo  regolate  pulsazioni  dello  arterie  aveano  già  indicato  al  nostro 
filosofo  che  il  sangue  si  muove  nelle  vene.  Ma  ignota  era  a  lui  , 
come  ignota  fu  all'antichità  ,  la  circolazione  del  sangue.  Però  in 
vece  di  questa  suppose  egli  In  quel  fluido  un  movimento  d'osci?- 
lazione.  Il  sangue ,  ei  dicea ,  occupa  parte  ,  e  non  tutta  la  cavili 
delle  vene,  e  in  queste  va  quello  giù  e  sù  continuamente  astiltantlo. 
La  forza  che  lo  stesso  agita  ,  era  ,  secondo  lui ,  il  calore  ;  e  que- 
sto ,  essendo  ingenito  al  sangue,  costante  ne  mantiene  e  VosòUa- 
zione  e  il  moto. 

A  tal  movimento  legò  il  nostro  filosofo  la  respirazione ,  altra 
operazion  della  vita.  Quando  il  sangue ,  ci  dicea  ,  va  giù  verso  il 
fondo  dei  vasi ,  l'aria  tosto  s'insinua  ne'  soluti  prominenti  meati 
delle  vene ,  ed  entrando  occupa  quel  vano ,  che  nell'andare  si  la- 
scia in  queste  da  quello.  Né  perciò,  egli  aggiunge*  ,  l'aria  quivi 
restarsi ,  perchè  il  sangue,  secondo  Empedocle,  spinto  dal  calore 
e  su  tornando ,  preme  dolcemente  quella ,  e  fuori  la  caccia  col 
suo  ritornare. 

Accade,1  seguiva  egli  a  dire,  ciò  die  nella  clessidra  si  osserva. 
Ivi  l'aria  respinge  l'aqua  ,  o  da  questa  quella  6  respinta.  Non 
altrimenti  nella  respirazione  l'aria  esce  o  entra  secondo  che  il 
sangue  si  porta  giù  o  sù  nelle  vene.  Però  all'andare  a  venire  del 
sangue  risponde  alternando  il  venire  o  andare  dell'aria.  Questa 
forma,  entrando*  l'inspirazione,  uscendo  l'espirazione:  e  nell'una 
e  ncll'  altra  ò  riposto,  giusta  il  suo  sistema,  il  respirare  di 
ognuno. 

L'aria  che  nella  respirazione  esce  ed  entra  nelle  vene,  toglie  al 
sangue  ,  a  giudizio  d'Empedocle  ,  una  porzion  di  calore.  Ciò  in- 
dusse gli  antichi  medici,  che  abbracciarono  tal  sua  opinione  ,  a 
curar  con  l'aria  fresca  e  mattutina  i  morbi  d'eccessivo  calore.  Il 
respirar  dunque  cagionava  ,  secondo  fi  nostro  filosofo,  dlmlnu- 
tion  di  calore.  Da  ciò  anch'egli  inferiva  la  necessità  che  stringe 


n."  VII.  —  B.UWBOCLE.  89 

gli  animali  a  dormire.  Il  tonno  in  fatti ,  egli  dicea ,  unii'  olirò 
««re,  ette  diminuito*  di  colon.  »  .> 

In  quella  parto  quindi  di  fisiologia  d'Empedocle  che  riguarda  le 
funzioni  vitali ,  il  sonno  vieti  dal  respirare,  e  questo  dall'oscilla- 
zione del  sangue.  Sicché  sonno,  res  pi  razione ,  movimento  di  san- 
gue tra  lor  soo  connessi ,  e  lutti  quanti  a  un  tempo  dal  calore 
provengono.  Nel  calore  ,  insomma  ,  c'  pose  la  cagione  di  vita  8 
di  molo.  La  morie ,  egli  dicea  ,  è  pn'roii'urt  di  calore ,  però  egli 
riguardava  il  sonno  come  principio  di  morte.  Giacché  questa  ,  a 
suo  credere ,  è  privazione  ,  e  quello  dimiouzion  di  calore.  Tali 
principi!  di  medicina  che  eran  teorici  ,  guidavano  lui  eziandio 
nella  pratica.  A  quel  picco!  calore,  da  noi  già  osservalo  che  ritenea 
la  donna  ('.argentina  caduta  in  asfissia  conobbe  Empedocle  che 
ella  era  ancor  capace  dell'aiuto  della  medicina.  Tanto  egli  è  vero 
che  la  sua  pratica  era  alla  sua  teorica  concorde ,  e  questa  per  l'an- 
damento naturale  del  suo  spirito-  era  legata  tutta  e  formava  un 
sistema.  ■-  ■  >-fttèta  *;r      tt*n:    si  -tu     ■■       ■•■  >  •>'■'    j..  ....;..;.> 

Ecco  in  qual  povero  stato  erano  allora  l'anatomia  e  la  fisiologia, 
la  fisica,  in  breve,  del  corpo  umano.  Nuda  era  questa  di  falli ,  e 
piena  d'errori  e  d'ipotesi.  Ma  tale  è  la  condizione  delle  fisiche  di- 
sciplino. Nascono  esse  imbecilli ,  a  stento  si  accrescono  ,  e  vanno 
non  di  rado  alla  verità  per  la  via  degli  errori.  A  ehi  allor  poteva 
venir  in  mente  che  l'aria  nel  respirare,  in  luogo  di  toglier  calore 
ne  porga  al  sangue ,  e  ne  porga  gran  copia  ?  Come  potea  Empe- 
docle anticipare  speculando  in  qua'  di  tante  verità  che  suppon- 
gono la  cognizion  di  tonte  altre  ,  e  d'un  immenso  nnmero  di  fatti 
che  allora  ignoravansif  Segnò  egli  quindi ,  non  v'ha  alcun  dubbio, 
poche  e  imperfette  linee  di  chimica,  d'anatomia  ,  di  fisiologia 
del  corpo  umano.  Ma  tali  schizzi,  avvegnaché  informi,  siccome 
primi  e  originali ,  son  titoli  degnissimi  di  sua  gloria,  e  gli  conce- 
dono un  sublimo  posto  d'onore  nella  storia  delle  scienze.  Appar- 
tiene a  nobilissimi  ingegni  (i  quali  sen  ben  pochi  )  di  mostrare 
atmen  da  lontano  quelle  scienze,  che,  al  dir  di  Bacone ,  son  da 
supplirsi,  e  che  del  tutto  s'ignorano.  Empedocle  fece  ancor  di 
più.  Dinotò  egli  la  chimica  del  corpo  umano,  analizzando  gli  ossi 
e  la  carne  ;  accennò  l'anatomia  discoprendo  la  chiocciola  ;  indicò 
la  fisiologia,  legando  al  calore,  come  a  un  sol  fallo,  le  principali 
funzioni  della  vita.  Superiore  quindi  al  suo  secolo  ,  non  avrebbe 
certamente  lasciato  ad  altri  la  gloria  d'accrescere  queste  utili 
scienze.  Ma  noi  potè  ,  come  chi  privo  fu  di  •  tremanti,  e  di  tutti 
que'  mezzi  non  solo  opportuni ,  ma  ancor  necessarii  a  ridurre  io 
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effetto  i  nuovi  c  vasti  disegni  elio  a  ora  a  ora  a  lui  suggeriva  il 
sito  geniti.  Ma  se  non  ebbe  Empedocle  la  fortuna  di  a  te  rese  urte 
tutte,  ebbe  quella  di  stabilir  meglio  la  tisiologia  e  gettare  lui  il 
primo  la  basi  di  quell'altra  parte  d'essa  che  riguarda  i  sensi 
dell'  uomo. 

<  Andavano  i  co  rpuara  listi  indagando  sopra  d'ogni  altro  nella  lor 
fisiologia  come  i  nostri  organi  avessero  potuto  sentir  gli  oggetti 
ohe  son  fuori  di  noi.  Credevan  costoro,  tulli  i  corpi  venire  io 
ogni  istante  in  alterazione,  cangiare  ed  esalare  particelle  sottili  e 
invisibili.-  Eran  queste  ,  secondo  loro  ,  trasportale  dall'  aria  , 
dall'aqua ,  dal  fuoco  sui  nostri  organi,  e  ivi  adattate  eccitava  n 
le  sensazioni  di  quei  corpi  da'  quali  esse  spiccavansh  Piaque 
quindi  a  costerò  le  sensazioni  nuli  altro  essere  ciie  impressioni 
eccitate  negli  organi  da  particelle  che  si  parton  dagli  oggetti,  di 
cui  quelle  aon  tome  quasi  le  immagini. 

.  Empedocle  intanto  non  dissenti  punto  da  loro.  Ma  il  suo  spirito, 
come  quella  clic  non  erane  certo ,  non  se  ne  mostrava  del  lutto 
convinto.  Messosi  costui  quindi  a  esaminare  i  sunsi  a  uno  a  uno , 
adatto  a  ciascun  di  loro  la  sua  propria  e  particolare  spiegazione. 
Ei  fece  cosi  un'analisi  dei  sensi  e  seusaiioni  più  profonda ,  elio  sin 
allora  non  s'era  punto  fatta  da  alcuno.  Ma  quel  eh' è  più  aperto  , 
egli  dimostrò  non  esser  lui  ne' suoi  pensamenti  nè  seguace,  nè 
schiavo  delle  comuni  e  dominanti  opinioni  ;  giacché  egli  nel 
chiarir  questo  o  quel  senso- ora  abbandona  i  corpuscoli ,  or  recali 
innanzi ,  e  ora  aggiunge  agli  stessi  qualche  nuovo  argomento. 

Trattando  Empedocle  dell'odorato  e  del  gusto  ,  non  altro  mette 
in  opera  ch'esalazioni  e  corpuscoli.  Questi,  egli  dice,  (««portali 
dall'aria  s'acconciano  ai  pori  del  naso ,  e  muovono  il  sentir  dell'o- 
dorato. I  cani,  ei  soggiunge ,  tosi  e  non  altrimenti  indagan  fiatando 
Lamie  della  fiera.  Che  se  il  catarro ,  dice  egli  di  più ,  irrigidisce  le 
narici,  allora  i  pori  di  queste  tosto  s' alterninosi  respira  a  stento,  e 
l'odor  Mtrn  si  seni*. 

■  Tratta  egli  appresso  dell'udito,  e,  lasciali  e  pori  e  corpuscoli , 
piglia  dall'anatomia  il  suo  nuovo  argomento.  L'udito,  .e!  dice, 
natte  dalla  battitura  dell'aria  nella  yurte  dell'orecchia,  la  quale, 
a  guisa  di  chiocciola ,  è  torta  in  giro ,  stando  issa  sospesa  dentro  e 
conte  un  soiinglto  percossa. 

L'anatomia,  ch'era  altor  grossolana,  picco)  conforto. a  lui 
porse  nel  dichiarare  la  vista.  Conobbe  Empedocle  uno  dei  tre 
umori,  die  è  l'aqueo,  e  qualche  membrana,  senza  più,  di  quelle 
ohe  coprono  il  globo  visivo.  Però,  sfornito  dell'ajulo  dell'anale- 
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mia,  era  egli  dubbio  e  incerto.  Eni  pedo  vie  nondimeno  gì  un  so  a 
coro  prende  re  dover  la  lupe  avere  gran  parie  nella  visione  degli 
occhi.  Ma  corno  e  perche,  per  quanto  si  fosse  GÌ  travaglialo,  noi 
potù  affililo  conoscere. 

Suppone  il  nostro  lilosufo,  l'iiliu  dcll'occliio,  non  cheaqua,  ma 
luce,  ebe  chiama  fuoco  nativo.  L'ima  e  l'altra i  a  suo  credere,  -ivi 
slanno  in  lai  quanlitò,  che  per  lo  più  sono  ineguali.  Cosi  egli 
distingue  gli  occhi  aw-urri  dai  neri.  I  primi  egli  afferma  abbondar 
di  fuoco ,  scarseggiare  d'aqua  ,  là  dove  i  secondi  esser  poveri  di 
fuoco,  ricchissimi  d'aqua.  l'orò ,  ci  snggimige ,  gli  uni  mal  veggon 
di  riolte  per  difetto  d'aqua ,  e  gli  altri  veggon  male  di  giorno  per 
iscarsezza  di  fuoco. 

Ma  sìa  o  poca  ,  o  molta  la  luce  die  stantia  nell'  occhio  ,  ei 
la  riguarda  qual  lume  dentro  una  foiiferim.  Lo  splendore  del  lume, 
ei  dice,  fuori  della  luiiterna  si  spande,  e  nella  notte,  ci  guida:  cosi 
£  raggi  di  luce  fuori  di -li  ua-hìu  si  spurgano,  e  ci  dimostra*  ijli  og- 
gHii.  Empedocle  talora  aggiunge  a'  roggi  delta  luce  i  corpuscoli. 
1  raggi,  secondo  lui  ,  eho  dall'occhio  si  lanciano,  prima  s' ini- 
battono  nelle  particelle  che  si  spiccan  da'  corpi.  Poi  raggi  e 
corpuscoli  si  congiungono  giunta  il  medesimo  ;  c  insieme  con- 
giunti si  portano  all'  occhio,  c  muovono  il  senso  visivo. 

Aristotele  disapprova  tali  pensamenti  d'  Empedocle.  La -visione 
dagli  occhi ,  egli  dice ,  ù  da  riferirsi  solamente  ali'aqna,  e  niente 
iti  fuoco.  IV  l'I  In  stui  ia  dello  spiiitn  umano  accade  sovente  t'ho  un 
errore  un  altro  ne  caccia,  e  'I  falso  al  falso  di  mano  in  mano  suc- 
cede. Aristotele  oltre  a  ciò  rimprovera  il  nostro  filosofo  ,  che , 
dubbio  cali  e  incerto ,  abbia  fallo  cagione  del  vedere  ora  i  raggi 
uniti  a 'corpuscoli,  ed  ora  i  soli  corpuscoli.  Ma  in  ciò  sembra  Ari- 
slolelc  a  torlo  riprendere  Empedocle  Non  sapea  persuadersi  il 
dobKq  OtagUftlno  che  lilialmente  passiva  fosse  la  sedo  dui  senso 
visivo,  non  poteva  inoltre  comprendere  che  ni  un  a  parte  avesse 
la  luce  nel  gran  magistero  del  nostro  vedere.  Incerto  restò  miin- 
di  di  sé,  di  sue  idee,  c  delle  spiegazioni  volgari;  maiale  In- 
cerlezia,  oh  quanto  onore  a  lui  reca!  Dubitar  dello  opinioni 
ebe  son  false  ed  in  voga  ,  e  il  primo,  ma  più  diffidi  posso  che 
si  può  fare  verso  del  vero. 

La  fisiologia,  che  va  a' di  nosiri  spaziando  per  tutte  le  scienze, 
comunica  eziandio  con  la  metafisica  e  con  la  morale.  Quest'u- 
nione, che  è  il  frullo  naturalo  dell'avanzamento  delle  scienze, 
fu,  dirò  cosi,  presentila  dai  nostro  Uergentino.  E  di  fatto  sulla 
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sodissima  base  della  fisiologia  cercò  egli  stabilire  si  l' una  come 
l'altra. 

Da  che  Pitagora  e  Parmenide  abbandonarono  i  primi  la  te- 
stimonianza de' sensi,  come  ingannevole,  i  Greci  tenzonarono 
ehi  contro  la  ragione,  chi  contro  i  sensi.  Questi  e  quella  ven- 
nero quindi  in  discredito  ;  e  sorsero  intanto  i  sofisti  e  gli  scel- 
tici. Socrate,  Ippocrate.  ed  altri  di  siimi  sorte  lentaron  conciliar 
la  ragione  co' sensi.  Ma  vani  furono  i  loro  sforai.  Durò  la  gran 
lite  durante  la  greca  filosofa.  l.a  slessa  rinaque  al  rinascer  tra 
noi  delle  scienze.  Di  nuovo  si  pugnò  allora,  quando  contro  i  sensi, 
quando  contro  la  ragione;  e  di  nuovo  si  giunse  alto  scetticismo. 
Ma  oggi  simili  dispute  sono  già  stale  bandile  da  noi,  e  si  terran 
lontane  finché  io  studio  delle  fisiche  e  delle  matematiche  avrà 
in  Europa  stalo  ed  onore. 

Ne' tempi  d'  Empedocle,  la  scuola  d'Elèa  orgogliosa  facea  ogni 
sforzo  ad  atterrare  i  sensi,  e  ad  innalzar  la  ragione.  Ciò  eh' è, 
diceva»  gli  Ricalici,  è  unico ,  eterno  ,  immutabile.  E  come  i 
sensi  ci  mostrano  il  multiplo ,  il  mortale,  il  mutabile,  cosi  essi 
c'  ingannano.  Però  concbiudean  costoro ,  la  ragione  poter  sola 
conoscere  ciò  che  è,  ed  essa  solamente  decidere  della  realtà 
delle  cose. 

Contro  i  medesimi  entrarono  in  lizza  i  corpus  co  li  sii.  Questi, 
disdegnando  le  sottigliezze  di  quella  scuola,  tisici  com'erano, 
difesero  i  sensi  senza  annullar  la  ragione.  Anassagora  con  sot- 
tile avvedimento  distinse  le  particelle  simili  da' loro  composti, 
Democrito  gli  attimi  da'  loro  aggregati,  ed  Empedocle  gli  elementi 
dalle  lor  combinazioni.  Particelle  simili,  atomi,  elementi,  dicean 
costoro,  sono  eterni,  immutabili.  Non  son  tali  le  combinazioni  , 
gli  aggregali,  i  composti ,  che  mancano  c  cangiano.  Questi  si 
conoscon  da' sensi,  quelli  dalla  ragione.  Eglino  quindi  tolsero 
ogni  contrasto  iva  i  sensi  e  la  ragione,  assegnando  a  questa  ed! 
a  quelli  due  province  del  lutto  separale  e  distinte. 

I  corpi,  come  composti,  operano,  a  senno  d'  Empedocle  edi 
Democrito,  so  ì  nostri  organi,  che  sono  del  pari  composti.  Ec- 
citano quelli  le  nostre  sensazioni  ;  ma  queste,  a  parer  d'entram- 
bi, non  sono  tali  che  i  corpi.  La  scuola  di  J ernia  avea  lalmento 
confuso  le  sensazioni  con  gli  oggetti ,  che  scambiava  questi  con 
quelle,  e  lenea  le  une  non  altrimenti  che  immagini  fedelissime, 
degli  altri.  Non  cosi  pensarono  i  corpuscoli  sii.  Questi  separa- 
rono, dirò  cosi,  le  sensazioni  dagli  oggetti,  che  le  cagionano  e 
muovono,  ed  ebbero  quelle  come  soli  e  semplici  modi,  quali  di 
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fallo  sono,  del  nostro  sentire,  li  bianco  o  il  nero ,  il  caldo  o  il 
freddo,  l'amaro  o  il  dolce  esistono,  diceano  essi,  ne'noslri  organi, 
nelle  nostre  sensazioni,  e  non  già  negli  oggetti.  Costoro  quindi 
solcan  chiamare  cognizioni  di  apparenza  e  di  opinione,  e  non  già 
di  verità  e  di  realtà,  quelle  che  si  traggon  da'sensi. 

Ma  non  per  ciò  crodea  Empedocle ,  come  alcuni  vogliono,  le 
nostre  sensazioni  essere  immaginarie.  Cangiano  queste  ,  egli  é 
vero,  secondo  che  a  lui  piaque,  come  cangia  lo  stato  de' corpi, 

è  altresi  il  sentimento  che  si  desta  da'  corpi.  Tale  è  della  sua 
dottrina,  al  pari  di  quella  di  Newton  intorno  a' colori.  Vergiamo 
ne' corpi  o  rosso,  o  giallo;  ma  né  i  raggi  di  luce  che  percuolon 
T  occhio  sono  o  rossi  o  gialli,  né  rossi  nò  gialli  sono  i  corpi  che 
que' raggi  colorano.  Il  rosso  o  il  giallo  è  in  somma  nell'occhio, 
e  nell'  impressione  che  in  esso  fanno  i  raggi  di  luce.  Cosi ,  a 
creder  d'  Empedocle,  le  sensazioni  sono  reali.  Ma  le  medesime 
non  rappreseli  lan  mai  le  qualità  che  ne' corpi  appariscono,  nol- 
l' altro  essendo  che  altrettanti  modi  del  nostro  sentire. 

Diversa  da  quella  de'  sensi  credeano  i  corpo  scoli  a  li  esser  la  vìa 
con  cui  e'  aquista  da  noi  la  conoscenza  degli  elementi,  o  degli 
atomi.  Questi  non  sì  poteano,  secondo  loro,  come  semplici,  co- 
noscer da' sensi,  che  sono  composti.  Ogni  simile,  era  antico 
assioma,  non  si  può  conoscere  so  non  col  suo  similei  Però  De- 
mocrito ed  Empedocle,  tolta  a' sensi  In  cognizione  de' semplici, 
la  riservarono  all'anima.  Per  questo  V  anima,  giusta  Democrito, 
era  formala  d'  atomi  ;  e  secondo  Empedocle,  degli  elementi ,  ma 
uniti  alle  due  forze  di  amore  e  dì  odio.  Con  te  terra,  dice»  il 
Gcrgentino  i  vrggìamo  la  ttrra,  l'aqua  con  l'aqua,  forili  con 
V  aria,  il  fuoco  tòt  fuoco,  e  con  J'od/0  e  l'amore  altrtii  l'o&io't 

Empedocle  portava,  dove  potea,  l'occhio  alla  fisica  costruzione 
del  corpo  umano,  e  dava  alle  sue  opinioni  una  veduta  anatomica. 
Credette  ci  di  veder  nel  cuore  umano  un  centro,  diciain  cosi, 
di  sistema  ;  ed  ivi  egli  pose  la  sede  dell'  anima.  Ma  come  Eni-  - 
pedocle  in  tutto  e  sempre  era  concorde  a  se  slesso,  cosi  luco 
quella  particolarmente  nel  sangue  che  asperge  e  bagna  il  cuore 
dell'  uomo  ;  perchè  ripostosi  da  Ini  il  principio  e  di  moto  e  di  vita 
nel  calore  del  sangue,  11  ancor  egli  dovea  rìpor  l'anima.  Era 
questa  dolala,  a  suo  credere,  di  sentimento  ài  pari  dei  sensi  ;  ma 
ambidue  ricevevano  le  loro  impressioni:  1'  anima  dagli  elementi, 
i  scusi  dalle  combinazioni.  L'ima  aquistava  la  cognizione  delle 
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«ose  eterne  ed  immutabili,,  e  gli  altri  1»  notizia  delle  mortali  e 
mutabili.  I  corpi  esterni,  in  somma,  operavano  sulla  macchina 


combinazioni  sui  sensi  ;  e  quella  e  questi  cran  passivi. 

Naquo  da  ciò  che  Protagora,  lo  scolaro  di  Democrito,  porti 
opinione,  l'intelletto  altro  non  esser  ebu  la  facoltà  di  sentire, 
e  nel|c  sensazioni  stare  ogni  cognizione  e  scienza.  Per  questo 
Crizia,  quaii  accostandosi  al  nostro  filosofo,  affermo,  pensare 
esser  lo  stesso  che  il  sentire,  e  l'anima  stanziarsi  nel  sangue. 
Bla  Empedocle  non  si  fermo  qiri  al  par  di  costoro:  passò  molto 
innanzi.  A  parte  dell'anima  che  conosce  gli  elementi,  un'altra 
ne  suppose  egli  entro  noi,  che  è  destinata  a  versarsi  nella  con- 


Iddio ,  seqpndo  lui ,  non  è  una  combinazione  a  guisa  de'corpl, 
»è  un'unità  materiale  come  son  gli  elementi:  Dio,  egli  dice, 
non  ha  ferma ,  né  membra  unione.;  non  attuto  «arier  ton  gli  occhi, 
nè  toccar  con  le  mani.  lidio  è  «onte  merito.  Cosini  non  «"  può 
render  con  le  parole,  .e  move  l'universo  co' suoi  veloci  pensieri. 
Iddio  in  sostanza  per  lui  è  mente ,  e  la  sua  vita  è  il  pensare. 
Cosi  il  nostro  filosofo  abbandonava  la  compagnia  di  Democrito 
e  ie  cose  materiali,  per  tornare  a  Pitagora  ed  alle  cose  intel- 

li'  anima'  dunque,  destinata  da  Empedocle  a  conoscer  cose  spi- 
rituali e  divine,  do  vea  essere  e  fu  per  lui  altresì  sema  dubbio 
spirituale  e  divina.  Questa  procedea,  secondo  che  dicevano 
.Empedocle  ed  i  pitagorici,  da  Dio,  ed  era  particella  della  so*- 
stanza  divina.  Se  ne  appresentavano  essi  la  generazione  sotto 
varie  immagini  :  or  di  fiaccola  che  tante  altre  ne  accende ,  or 
d'idea  che  tante  altre  ne  genera,  or  di  parola  che  trasmette  a  chi 
ascolta  la  ragion  di  chi  parla ,  o  di  cose  simili  che  sarebbe 
lungo  il  ridirle.  Però,  paghi  qiie' filosofi  dt  esse,  agevolmente 
popolarono  il  mondo  d'innumerabili  spiriti  che  tutti  eran  parte- 
cipi della  natura  divina. 

Di  questa  classe  prese ,  dirò  cosi ,  il  nostro  filosofo  le  anime 
spirituali.  Le  due  anime  quindi,  annesse  da  lui  nel  corpo  del 
nomo,  fonnan  la  primaria  base  di  sua  metafisica  dottrina.  Una 
egli  sostenne  esser  immateriale,  materiale  l'altra;  quella  essere 
immortale  ed  eterna,  e  questa  morire  insieme  col  corpo;  h 
prima  versarsi  in  contemplazion  di  cose  intellettuali  ed  astratte, 
e  la  seconda  in  cognizione  di  clementi  e  di  due  forze ,  odio 
ed  amore.  -?  - 


templazion 


elleltuali  e  divine. 
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Ma  non  mancherà  certo  cui  si  filila  opinion  di  «lue  .mimo  in 
ciascun  corpo  d'ogni  uomo  sembri  del  lutto  strana  e  indegna 
della  gravità  d'un  filosofo.  Ma  chi  altresì  uvea  manifestalo  al- 
lora, e  chi  fin  oggi  ci  ha  dello  cose  più  vere  o  più  sapienti 
siili'  union  dell'anima  col  corpo,  c  sul  reciproco  loro  influsso  e 
commercio?  Coloro  che,  presi  di  boria,  annullalo  lo  spirito, 
tulio  riducono  a  macchina?  Protagora  volca  che  giudicare  e 
ragionare  fosse  la  slessa  facoltà  del  sentire.  Ma  questa  é  un'em- 
pietà, una  mal tezr.a.  Tale  la  dimostrano  V  unità  del  pensiero  e 
l'attività  del  ragionare  dell'uomo.  Taglian  costoro,  come  suol 
dirsi,  non  isciolgono  il  nodo.  Coloro  che  presi  d'entusiasmi)  , 
annullalo  dirò  cosi,  il  sistema  organico,  tulio  l'uomo  riducono 
a  spirilo?  Staiti  volea  che  l'anima  sola  operasse  tutte  quante  Io 
funzioni  del  corpo.  Ma  questa  è  una  falsità  ed  una  follia.  Tale 
la  dimostrano  i  movimenti  involontari!  ed  organici.  Voglion  co- 
storo ,  come  suol  dirsi  occultare  il  Sole  con  la  rete.  Coloro  che, 
poco  più  ragionevoli,  pigliata  una  via  di  mezzo,  vollero  com- 
binare ambitine  le  forze  dell'anima  e  dui  corpo  ?  Leibniz  volea 
un'armonia  prestabilita,  cui,  mercè  io  spirilo,  segua  ne' pen- 
sieri e  voleri  i  moti  del  corpo,  cui  quegli  è  congiunto.  Ma 
questa  6  una  ciancia ,  è  una  fola  più  complicata  della  cosa 
stessa  che  si  vuole  spiegare.  Lo  spirilo  umano  in  somma  ha 
immaginato  tante  ipotesi  su  ciò,  tanto  più  o  meno  bizzarre, 
quanto  più  o  meno  son  le  teste  scaldale  di  tutti  i  filosofi.  Né  vi 
è  inoltre  mal  stata  ipotesi  che  tosto  non  sia  stala  accolta,  e 
non  abbia  avuto  assai  partigiani:  tanto  vale  quella  specie  di 
prestigio  che  la  novi  là  opera  sud' intendi  mento  dell'uomo!  Qunl 
meraviglia  dunque  che  Empedocle  abbia  supposto  in  ogni  corpo 
due  anime?  Non  fu  egli  certo  ne  tanlo  delirante  quanto  Prola- 
gora ,  tulio  macchina;  nè  tanto  immaginario  quanto  Slahl, 
tutto  spirilo  ;  nò  cosi  fantastico  qual  Leibnitz,  tulio  armonia 
primitiva.  Dichiarò  ci;li,  a  rincontro  delta  falsa  dottrina  di  Pro- 
tagora, che  le  idee  spirituali  non  procedono  dal  sealirc.  Svi- 
luppò anzi  tempo  contro  Slahl  le  funzioni  dei  nostri  organi,  e 
quelle  della  vita  con  fisiologiche  ipolesi,  non  di  rodo  fondale 
sull'anatomia.  Prevenne  Empedocle  alla  fine  l'erroneo  sistema 
di  Lcihnilz:  ed  i  sensi,  disse,  c  le  sensazioni  esser  capaci  di 
eccitar  nell'anima  la  ricordanza  di  ciò.  che  prima  ella  sa,  e 
poscia,  atteso  il  contatto  con  la  materia,  la  slessa  del  'tutto 
dimentica.  Non  é.  quindi  Empedocle,  con  la  ipotesi  delle  due 
unirne,  □  meu  ragionevole,  u  più  strano  di  tulli  i  filoso  fan  li 
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che  sono  «tali  finora,  E  da  confessare  cbc  il  problema  intorno 
alla  reciproca  azìon  dell' anima  sul  corpo  forse  appartenga  alla 
classe  di  quelli  che  vincono  qualunque  i  alenili  mento  dell'uomo. 
Però  non  si  sono  recate  da  noi ,  uè  si  recherà»  per  lo  innanzi 
che  ipolesi  e  sogni,  che  il  tempo,  il  quale  suol  confermare  i 
soli  e  veri  giudizii  della  natura ,  andrà  mano  a  mano  struggendo. 

Non  è  giù  che  queste  due  anime ,  che  noi  leggiamo  presso 
molli  degli  antichi ,  e  sopra  ogni  altro  de'  pitagòrici ,  sieno  da 
prendersi  secondo  la  lettera-  Inlcndean  costoro  distinguere  il  sen- 
sibile e  l'intellettuale:  due  maniere  di  facoltà  clic  sono  entro 
l'uomo.  Ma  adombrarono  essi,  com'era  usanza  d'allora ,  sotto 
vive  immagini  quelle  facoltà ,  o ,  dieiam  cosi ,  fecero  le  medesime 
divenir  persona.' Empedocle,  di  fatto,  secondo  la  testimonianza 
di  Sesto  Empirico ,  d' ambidue  quelle  facoltà  compose  la  sola  ra- 
gione. Questa,  egli  dice,  ò  in  parte  umana,  in  parte  divina, 
e  porta  il  nome  di  retta  ragione,  perchè  questa  corregge  gli  er- 
rori de'scnsi ,  e  può  sola  discernem  il  vero  dal  falso.  Tanto  egli 
èvero  chele  due  anime. d' Empedocle,  non  rappresentavano  che 
la  facoltà  sensibile  e  la  facoltà  intellettuale,  ed  ambidue  facevano 
una  cosa  sola. 

Chi  potrò  or  tollerare  Empedocle  collocalo  fra  la  classe  de' filo- 
sofi scettici.  Egli  non  mai  alTermò  esser  inutile  o  vana  la  testimo- 
nianza de' sensi;  anzi  i  sensi,  egli  disse,  inostranci  i  rapporti 
che  hanno  i  corpi  e  tra  loro  e  con  1'  individuo  d'ognuno.  I  sensi, 
egli  disse  del  pari,  svegliare  nelle  intellettuali  facoltà  le  idee 
spirituali  ed  astratte.  Al  più  al  più  diffidava  Empedocle  de'giu- 
dizii  de'  sensi,  che  sovente  sogliono  esser  fallaci  ed  inganne- 
voli. Però  egli  volle  che  i  medesimi  fossero  siali  guidati  unica- 
mente dalla  retta  ragione.  Questa  polca  solo,  a  sentimento 
di  lui,  diseernerc  il  falso  dal  vero.  Forse,  diceva  a'suoi  tempi 
Cicerone  parlando  d'Empedocle,  rosili i  ci  accitea  c  ci  priva  dei 
sensi,  allorquando  egli  crede  che  non  fosse  in  essi  gran  forza  per 
giudicar  di  cose  die  sienv  sottoposte  agli  slessi?  ,.-^Jt 

Par,  egli  è  vero,  Empedocle,  degli  elementi  Irattando  quali 
esseri  semplici,  gagliardamente  scatenarsi  conlro  de'sensì.  Par 
lui  scatenarsi  altresì  contro  gli  stessi  allorché,  dirizzandosi 
al  suo  amico  Pausania,  e  con  lui  trattando  dell'amore  e  del- 
l'odio, ambidue  fune  immutabili,  lo  avverte  a  non  fidarsi 
de'sensi ,  ed  a  guardar  le  cose  non  già  con  gli  occhi  del  corpo, 
ma  con  qua' della  mente.  Paro  eziandio  finalmente,  giusta  ciò 
che  Cicerone  ne  dice ,  lui  andare  in  furia  contro  i  medesimi ,  gri- 
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dando,  niuna  cosa  poter  noi  nò  veder,  nò  sentir,  nè  conoscere. 

Ma  altri  che  questi  argomenti  ci  vogliono  .1  definire  corno  scet- 
tico il  nostro  filosofo.  Chi  è  intento  ad  esperienze  e  ad  analisi  ; 
chi  cerca  con  somma  cura  de' falli  ;  chi  da  questi  tenia  d'  investi- 
gare le  operazioni  della  natura  sotto  la  guida  dell'analogia,  certa- 
mente non  sa,  ni  può  essere  scettico,  I  fisici  potranno  non 
prender  cura  di  cose  spirituali  ed  astratte,  ina  non  mai  l'esi- 
stenza negar  di  qu e' corpi  le  cui  proprietà  con  ardore  cercano, 
e  la  cui  ìndole  con  diligenza  studiano.  I.e  espressioni  quindi  di 
quello  parole  non  v'è  dubbio  dover  valutarsi  secondo  e  il  pen- 
sare e  il  parlare  di  quella  stagione.  Si  chiamava  allora  t'ero,  e 
ciò  die  è  quel  che  e  eterno  ed  immutabile ,  o  sia  quello  che 
sotto  i  sensi  non  cade.  Però  Empedocle  a  ragione,  parlando  dì 
elementi  e  di  furzo,  come  quelli  clic  sono  eterni  ed  immuta- 
bili, rigettò  affatto  ì  sensi;  e  uiuna  cosa  noi,  disse,  mercè 
loro  potere  o  vedere,  o  sentire,  o  conoscere. 

Fra  lanto,  chi  'I  crederebbe?  che  nel  volersi  definire  il  carat- 
tere e  la  dottrina  d'uno  stesso  soggetto,  si  passi,  anche  dai 
gran  filosofi,  da  uno  all'altro  estremo  del  tutto  contrario.  An- 
che i  grand' uomini  talvolta  precipitano  i  loro  giudizii,  e  nel 
precipitarli  traveggono.  È  cosa  da  farci  stordire,  il  farci  sapere 
che,  li  dove  alcuni  filosofi  dichiaravano  scettico  Empedocle ,  altri 
all'  opposto ,  avessero  lui  miiterialistn  definito.  Aristotele  ,  ed  altri 
con  lui  j  tacciami  di  material i-^mo  il  nostro  Cementino.  Pici  siste- 
ma d'Empedocle ,  il  pensare,  dico  Aristotele ,  lo  stesso  vài  che 
il  sentire:  ogni  noilra  digiii/innc  viene  dalle  sensazioni,  e  con 
queste  quella  si  accresce.  Ma  questo  stesso  ò  altresì  una  calunnia, 
l'adivi  siimi ,  a  senno  d'iCmpedncle,  i  nostri  sensi  ;  passiva  ò  pari- 
mente una  di  quelle  due  anime  ch'egli  suppone  materiale  entro 
di  noi.  Però  la  nostra  scienza  disse  egli  aecrcseer.si  con  lo  nostre 
sensazioni.  Ma  dall'una  anima  e  dall'altra,  dalle  facoltà  ,  cioò, 
sensibile  ed  'intellettuale  si  forma,  come  o  lui  piaque,  quella 
r  agione  che  noi  abbiamo  già  os-ervata,  Hiic-la,  secando  lui,  pesa, 
compara,  giudica  ;  in  breve,  ragiona.  Due  sono  i  principi] ,  giu- 
sta gli  avanzi  di  sua  file-sofìa,  cui  merce  la  ragione  rettifica  i  giu- 
dizii  de' sensi.  Prima:  il  militi  vhne unicamente  ilnlniiìla;  secondo. 
il  simile  si  può  gaiamente  conoscere  rol  simile.  La  ragione  quindi, 
secondo  lui,  riferisce  le  sensazioni  a  tali  e  ad  altri  princìpi!  (se 
pur  altri  ne  avesse  ammesso  costui,),  e  con  l'ajuto  di  questi, 
quella  ci  mostra  il  vero  ed  il  falso.  Poteva,  ciò  posto,  tal  esser  lui, 
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qual  ce  la  dipinge  Aristotele,  un  materialista?  Chi  animelle  prin- 
cipi! di  conoscere,  di  giudicare,  assoluti,  non  ricavali  dal  sensi, 
eterni,  immutabili,  non  può  affatto  credere  che  il  pensare  lo 
stessi  sia  che  11  sentire,  nò  ponto  può  essere  imputato  costui 
di  materialismo. 

Non  v'«  uomo,  quanto  si  voglia  grande ,  ebe  non  abbia  i  suoi 
néi,  e  anche  I  gran  genii  sono  soggetti  sovente  a  censure. 
Si  dice  d'Empedocle,  in  metafisica  non  essere  slato  lui  originale. 
Convien  forse  ora  smentire  tal  voce?  Nulla  meno.  Si  bisogna 
essere  ingenuo  ;  nè  l'amor  di  colui  che  si  loda  dee  si  impaniarci, 
che  oi  debba  far  superare  l'amore  del  vero.  Si  confessi  pure, 
Empedocle,  al  parde'corpuscolisti,  io  metafisica  non.essere  stato 
mai  originale.  Empedocle,  quale  allievo  de' pitagorici  e  degli  alea- 
liei,  non  seppe  abbandonar  punto  le  idee  da  lui  apprese  in 
ambìdue  quelle  scuole.  La  stessa  venerazione  egli  ritenne  che 
aveva»  costoro  verso  i  principii  astratti. 

Si  diparti  egli  sol  da'  medesimi  (e  cosi  avvicinassi  alle  scuole 
contrarie j  nel  non  aver  lui  rigettato  del  tutto  la  testimonianza  dei 
sensi. .  Egli  si  sforzò  di  sedare ,  con  la  sua  nuova  dottrina  , 
l'accesa  pugna  di  quei  che  litigavano  chi  contro  la  ragione, 
chi  contro  de'sensl.  Combino  egli  e  mirabilmente  congiunse  i 
sensi  con  la  ragione;  a  questa  e  a  quelli  assegnò  uffizii  e  diritti 
separati  e  distinti;  e  sema  nulla  scemare  dalia  realtà  di  nostre 
sensazioni,  gran  forza  od  autorità  diede  a' principii  generali  e 
astratti.  Tulli  i  corpuscolisli  furono  in  quella  stagione  eziandio 
chi  più,  chi  meno  concordi  al  nostro  filosofo,  e  tutti  egual- 
mente in  metafisica  tennero  le  parti  di  conciliatori  tra  i  due 
partiti  attor  dominanti.  Tale  è  la  natura  dello  spirito  umano. 
Fatica  egli  senza  stancarsi,  e  riflette  anche  sino  al  cavillo, 
quando  è  sospinto  dall'  ardor  del  partito  e  dall'amore  del  si- 
stema ;  ma  poi ,  stanco  ei  di  meditare  e  pugnare ,  cerca  la  quiete 
e  '1  riposo,  e  componendo  insieme  le  opinioni  contrarie,  si  lusin- 
ga d'aver  trovato  già  il  vero.  Avvenne  allora  in  somma  ciò  che 
la  storia  filosofica  ci  presenta  a  ogni  passo.  Sempre  dall'urto  di 
due  opposti  sistemi  n'è  il  terzo  spuntato,  che  gli  ha  conciliati  e 
congiunti.  Anzi,  quando  molti  in  contrasto  sono  i  sistemi ,  al- 
lora è  appunto  che  sargon  gli  eclettici,  che  scegliendo  opinioni  or 
da  un  partigiano,  or  da  un  altro,  tutti  accozzano  i  parliti  tra 
loro,  e  li  riducono  ad  uno. 

Sarebbe  tempo  ora  mai  di  volgerci  dalla  metafisica  alla  morale 
d'Empedocle.  Ma  portatesi  assai  più  avanti  da  lui  le  sue  ricerche 
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e  le  sue  vedute  sull'anima  ,  distorna  noi  pare  per  ora  d'intra- 

prender  lai  via.  La  fisica  (abbiasi  noi  osservato  esponendo  la 
dottrina  d'Empedocle)  essere  stala  quella  scienza  in  cui  eì  sopra 
ogni  altro  si  distinse ,  e  cui  mercè  alto  ha  sonato  e  sonerà  eter- 
namente il  nome  di  lui.  Ma  nello  studio  della  natura,  quello  ebe 
pili  l'allenava  ,  e  cui  principalmente  egli  intendeva,  era  la  con- 
templazione de' corpi  organizzali.  Riferi  egli  dapprima  (siccome 
abbiam  noi  pure  osservato)  gli  animali  a'  vegetabili  c  da  questi 
portando  le  sue  speculazioni  suììuomo,  giunse  sino  alla  Bietta- 
sica.  Dall'  uomo  poi  torno  Empedocle  ad  ambidoe  quegli  oggetti, 
quasi  alle  sue  considerazioni  primiere  e  domestiche.  Andò  egli 
indagando  se  i  vegetabili  fossero  stati  provveduti  di  sentimento) 
e  se  gli  animali  ed  i  vegetabili  fossero  siati  tutti  due,  al  par  del- 
l'uomo, forniti  d'anima.      I        ':\>f        4  4  .it^hiiì, 

SI  falla  investigazione  non  fa  ponto  difficile  al  nostro  filosofo, 
come  ciii  pigliava  l'analogia  per  sua  guida.  I  corpi  non  organiz- 
zati, egli  dieea,  han  nulla  di  comune  co' vegetabili;  pero  sa 
quelli son  privi  di  senso,  questi  all'incontro  ne  debbono  esser 
partecipi.  1  vegetabili,  all'opposto,  ci  soggiungeva  molto  aver 
di  comane'con  gli  animali.  Ambidue  bau  tra  loro  comuni  le 
primarie  funzioni  vitali:  son  dotati  di  sesso;  si  nutriscono, 
crescono,  traspirano,  han  gioventù,  ben  vecchiezza,  hanno 
indozzamenli ,  malattie,  sanità;  nascono,  muojono.  Però  se  gli 
animali  son  forniti  di  sentimento,  anche  i  vegetabili  in  ciò 
debbono  essere  a  quelli  compagni.  Fu  quindi  sua  opinione, 
esser  e  gli  alberi  e  le  piante  captici  di  tristezza ,  di  gaudio ,  di 
voluttà,  di  dolore,  di  desiderio,  di  sdegno,  e  di  ogn' altro 
animalesco  appetito-  Anzi,  spingendo  più  oltre  la  forza  di  sua 
analogia,  posti  eguali  i  fisici  rapporti  tra  l'uomo  e  gli  ani- 
mali, e  tra  questi  c  i  vegetabili,  fu  di  parere  che  l'avere 
un'  anima  materiale  non  (osse  dn  privilegio  sol  conceduto  all'u- 
mana natura ,  ma  comune  eziandio  a  tutti  quanti  i  corpi  organiz- 
zati. Anima  quindi  e  sentimento  egli  diede,  non  che  agli  animali, 
ma  anima  c  sentimento  altresì  a'  vegetabili  e  ad  ogni  sorte  di 
erbe  e  di  piante. 

Anima  c  sentimento  diede  Empedocle  a' vegetabili!  fiori  che  si 
rattristano,  erbe  che  si  adirano,  piante  che  osi  rallegrano  ò 
piangono  !  Quanti  non  che  qual  fantastico  pigleranno  il  nostro 
filosofo,  ma  ne  rideranno  ancora  al  sentirlo!     ,  -l  ~y  wi*U'< 

Ma  non  rideranno  certo  coloro  che,  più  saggi  e  più  istrutti, 
non  ignorano  punto  che  anche  i  Democriti ,  gli  Anassagori ,  i 
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Fiatoni  abbracci  nron  si  fatta  sentenza  ;  la  quale  non  è  già  che 
faccia  a  lui  onore  perchè  abbia  in  ciò  avuto  e  compagni  e  seguaci 
cosi  solenni  filosofi.  Ciò  sarebbe  un  argomento  d'autorità  che 
nulla  o  poco  conchiuderebbe  in  suo  prò,  perchè  filosofi  ancor  di 
gran  nome  slan  sottoposti  a  errori  grossolani  e  massicci.  È  che  la 
cosa  non  è  in,  se  stessa  si  strana  come  a  prima  vista  apparisce. 
L'anima  materiale,  da  que' gran  filosofi  negli  animali  e  vegetabili 
ammessa ,  in  sostanza  altro  non  era  che  la  fisica  sensibilità  ilei 
moderni.  Questa  volesti  costoro  che  fosse  ne'  vegetabili  tal  quale 
tra  gli  animali  si  trova.  In  virtù  di  questa ,  credevan  gli  stessi 
1  vegetabili,  al  par  degli  animali ,  esser  capaci  d'amore,  odio, 
e  d'ogni  altro  animalesco  appetito.  Empedocle,  in  breve,  e 
que' gran  filosofi  ebbero  e  uomini,  e  bruti,  e  vegetabili  come 
dotati  di  senso ,  e  la  fisica  lor  sensibilità  chiamarono  anima.  Chi 
adesso  potrà  dirittamente  riprendere  Empedocle? 

Di  poi ,  non  vi  sono  a'  di  nostri  de'  fisiologisti  famosi,  che  nelle 
piante  trovano  senso  d'umido,  di  secco,  di  caldo,  di  freddo,  di  luce, 
di  tenebre ,  perchè  non  poche  di  quelle  chiudono  o  aprono  i  loro 
pelali,  atteso  il  freddo  o  il  caldo,  il  secco  o  l'umido,  il  lume  o 
lo  scuro  r  Non  vi  sono  del  pari  quelli  che  veggono  nelle  piante 
chi  il  senso  del  tatto ,  come  nella  sensitiva;  chi  quel  dell'amore , 
come  nella  vai  is  ne  ri  a;  chi  una  specie  di  gusto  nell'estremità  di 
ogni  radice ,  cui  mercè  questa  sceglie  e  trae  quella  nutrizione  che 
sì  conviene  a  ciascuna  ?  Non  son  finalmente  e  Darwin  e  La- 
lUeterie  che  va  a  cercando,  e  credono  d'aver  già  trovato  nei 
vegetabili  e  senso  e  sensorio?  Qual  assurdo  egli  è  dunque  se 
Empedocle,  che  ne'  suoi  concetti  abbracciava  tutta  la  natura , 
abbia  unito  insieme  tutti  ì  corpi  organizzali  per  via  della  fìsica 
sensibilità,  che  credea  essere  a  quelli  comune?  La  natura, 
non  y'é  dubbio  aver  distinto  e  separato  il  vegetabile  dall'ani- 
male con  differenze  e  caratteri  ben  contrassegnati  e  vivissimi. 
Ma  l'estendere  la  sensibilità  dagli,  animali  sino  alle  piante  è 
una  idea  grande,  bella  e  degna  d'un  sommo  filosofo.  Non  ve 
cbi  a  prima  vista  non  ne  debba  restar  preso,  e  non  brami 
trovar  vera  quella  che  vera  sinora  non  è. 

Ma,  comunque  ciò  sia,  una  cosa  sola  è  verissima,  Empedo- 
cle aver  riguardato  ì  corpi  organici  in  un  aspetto  diverso  di 
quel  ebe  fece  Pitagora,  e  i  filosofi  prima  di  lui.  Costoro  non 
ebbero  nè  pure  in  pensiero  di  considerar,  le  piante  e  i  bruti 
come  dotati  di  sentimento  e  d'anima.  Empedocle  fu  il  primo , 
alinea  tra  i  pitagorici,  a  pensare  in  tal  modo.  Egli  fu  elio 
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ebbe  c  mimici,  e  bruii,  e  piante  quali  esseri  congiunti  tra 
litro  dalla  sensibilità ,  corno  quasi  comune  strettissimo  vincolo, 
c  clic  suppose  in  tutti  un'anima  materiale  egualmente.  Pero 
egli  fu  anche  il  primo  che  strinse  l'nomo  con  lo  piante  e 
co' bruti  ad  alquanti  sognali  doveri,  ebo  nascono  da  qnella 
Ideala  pareo  tela  eoo  cui  esso  legò  quello  con  questi. 

Ecco  ora  corno  chiaro  si  vedo  su  qual  base  vada  a  poggiar  la 
morale  d'Empedocle.  Sulla  fìsica  fondò  ei  la  sua  metafisica,  e  sa 
quella  fondò  egli  ancora  gran  parlo  di  quest'altro  scienza.  Con  si 
fatto  vedute  cosini  pubblicò  due  gran  poemi,  sulla  (Va  turo  il 
primo,  o  sulle  Purgazioni  il  secondo.  In  questo  Empedocle  stabili 
la  sua  elica  ,  in  quello  la  fìsica;  ma  fece  precedere  il  primo  al 
secondo  ,  come  argomento  primario  dulia  sua  l'affinata  morale. 

La  morale  d'  Empedocle  fu  in  verità  nel  suo  fondo  la  stessa  di 
Pitagora.  Pure  lui  citano  gli  antichi  scrittori  comò  chi  avesse 
alteralo  la  prima  aulica  dottrina  di  quel  sommo  filosofo ,  e  i  tempi 
di  lui  additano  come  la  seconda  epoca  del  pi  logorici  snjo.  Ma  ciò 
avvenne  perché  Empedocle  ,  aggiustata  la  morale  di  Pitagora  a 
suo  modo  e  conforme  al  suo  fisico  pensare,  si  scostò  alquanto 
dagl'  insegnamenti  di  lui. 

La  colpa  degli  spiriti;  una  diversa  maniera  di  «lefcmpsieosi; 
l'astinenza  di  qualche  sorla  di  cibo,  furono  in  lutto  le  gran  novità 
ch'egli  introdusse  nel  corpo  della  morale  di  quello.  Tra  queste , 
come  principale  e  primaria,  e  da  reputarsi  l'opinion  della  culpa 
degli  spiriti.  Non  d'altra  fonte  che  da  questa,  qual  prima  cagione, 
il  nostro  filosofo  fece  dipendere  la  metempsicosi  e  le  purificazioni, 
che  sono  i  due  cardini  della  morale  pitagorica.  Va  opinione  di 
Empedocle ,  che  varii  spiriti,  mentre  menavano  vita  beala  ,  aves- 
sero peccalo.  Però  a  cagion  di  delitto,  si  credette  da  lui,  quelli 
scacciati  dal  cielo  e  privi  degli  onori  divini,  essere  stati  cosi 
astretti  ad  espiare  i  lur  filili.  KhiIÌ,  erranti,  riiniimjhi,  egli  diceva, 
nonno  luiitji  dal  cielo  per  trentamila  anni,  e  payan  raijaniio  il  fio 
meritato  ilei  proprio  loro  delittn.  L'etere  quindi,  e'  soggiungea  , 
precipita  rjli  spirili  nel  mare,  il  mure  sulla  lena  li  slmtza,  la  terra 
ti  snxpinijc  nell'aria,  f  aria  nino  alC  etere  ijl' innalza.  A  quelli  sù  e 
gii'i  spinti  perciò,  e  qua  e  là  circolando  risospinli,  ovunque 
era  duopo,  in  maro,  in  aria,  in  lerra,  vivere  in  miseria  ed  in 
lutto. 

Tali  spìriti ,  secondo  che  piaque  a  cosini ,  andavan  successiva- 
mente  informando  varjì  corpi ,  e  questi  appunto  erano  le  infelici 
auìme  degli  uomini.  Queste  quindi  stavano,  in  pena  delie  loro 
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colpe,  racchiuse  nel  corpi  ;  ì  corpi  erari  le  prigioni  delle  anime, 
e  la  metempsicosi ,  di  cui  Empedocle  formò  il  primo  cardine  di 
bui  morali; ,  giusta  il  parer  del  medesimo ,  era  una  pena  delle 
slesse  che  avevano  prima  fallalo.  Ili  si  fatta  reità  delle  anime,  che 
ragion  fa  della  metempsicosi ,  non  si  trova  vestigio  alcuno  presso 
que'  filosofi  che  furono  innantt  d'Empedocle.  Questa  per  la  prima 
volta  si  legge  nel  versi  di  lui.  A'  suol  tempi  fu  che  la  medesima 
divenne  comune  e  volgare,  e  Platone  dopo  fu  quello  che  l'abbellì 
sopra  ogn'  altro.  Perii  da  Empedocle  comincia  una  nuova  età  del 
pitagorismo,  perchè  da  lui  comincia  l'opinione  della  fallenia 
delle  anime ,  qual  iwse  e  ragione  della  trasmigrazion  delle  stesse. 

Egli  è  vero  la  metempsicosi,  comune  ó'  pitagorici,  essere  slata 
antichissima  presso  gli  Egizli:  non  si  dubita  nè  anche  aver  costoro 
diviso  in  più  periodi  il  tempo  della  trasmigrazione  delle  anime,  ed 
assegnalo  a  ciascuno  la  durata  di  tremila  anni.  In  ogni  perìodo, 
credeano  i  medesimi,  ogni  anima,  informato  prima  solamente  il 
corpo  di  un  uomo,  andar  poi  tratto  tratto  passando ,  non  più  nel 
corpi  d'altri  uomini,  ma  di  qualunque  altro  animale  che  abita  o 
l'aria,  o  il  mare,  o  la  terra.  È  vero  altresì,  tal  dottrina  essere  stala 
dall'Egitto  portata  da  Pitagora  presso  dei  Greci.  Non  si  dubita  nè 
pure  i  f  greci  filosofi  coll'andar  del  tempo  averla  molto  alterata. 
Altri  restrinsero  la  metempsicosi  ai  soli  corpi  umani;  altri,  pari 
agli  Egizi! ,  la  estesero  dagli  uomini  ai  bruti,  vi  fu  parimente  chi 
disse,  que'  periodi  esser  tre,  chi  dieci,  chi  nove;  nè  man  cava  n 
di  quei  che  ridussero  la  durata  d'ogni  periodo  da  tremilaasoli 
mille  anni.  ■  *  , 

Empedocle  frattanto  affermò  il  numero  di  quel  periodi  esser 
dieci,  e  la  durala  di  ciascuno,  di  trèmila  anni.  Ma  l'anime, 
secondo  Ini ,  migravano  in  ognuno  di  que'  periodi  in  ogni  boIi 
volta  nel  corpo  d'  un  uomo ,  o  in  lutto  il  resto,  a  finire  il  circolo 
di  ciascuno  degli  stessi,  andavano,  non  che  ne'brnti,  ma  eziandio 
nelle  piante.  Fili  fanciullo,  dicea  Empedocle,  fui  donzella,  «*■ 
gtUo,  attero,  pesce.  Chi  è  or  elle  non  vegga  esser  questa  un'altra 
delle  alterazioni  recate  da  costui  alla  metempsicosi  di  Pitagora  e 
degli  Egiziani?  Questi  la  voìeano  solamente  negli  uominienfli 
bruti,'  Empedocle  agli  uomini  ed  ai  bruti  aggiunse  la  trasmigri- 
none ancor  nelle  piante. 

Ma  non  si  creda  già  che  tale  aggiunta  di  Empedocle  alla  doltrto3 
della  metempsicosi  di  Pitagora  e  degli  Egiziani,  fosse  stata  in  lu» 
l'opera  del  capriccio  o  del  caso.  Sarebbe  ciò  indegno  di  nn  nuovo 
e  originai  pensatore.  Chi  si  risovviene  del  fisico  sistema  del  primo, 
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conosce  che  Si  dovéà  far  certamente  quest'alterazione  notabile  alla 
m etem psicosi  ilei  secondo.  Gin  si  sa  aver  avuto  Empedocle  le 
piante,  al  par  degli  animali,  dotate  di  sentimento  ,  o  d'anima 
materiale.  Ma  non  cosi  aveano  pensato  nè  Pitagora ,  nè  gli  Egi- 
ziani. Però  quegli  fece  passar  le  anime  e  dogli  uomini  e  da'  bruti 
alte  piante,  e  questi  credean  che  le  anime  migrassero  dagli 
uomini  nel  corpo  solamente  dèi  bruti.  Le  anime  In  somma,  in 
fona  del  sistema  di  Empedocle,  doveano  circolare,  informando 
lutti  que'  corpi  che  in  qualunque  maniera  fossero  stali  orga- 
nizzati. 

Ecco  le  due  novità  recate  dal  nostro  filosofo  alla  morale  di 
Pitagora,  ma  novità  ben  legate  tra  loro  qual  cagione  ad  effetto. 
Alla  colpa  delle  anime  aggiunse  Empedocle  la  metempsicosi , 
Como  al  delitto  va  compagna  la  pena.  Ma ,  qnel  eh'  è  piti ,  a 
questa  e  a  quella  unite  insieme  andò  egli  pure  legando  la  demo- 
nologia ;  articolo  fondamentale  della  teologia  dei  Pagani. 

Vede*  egli  quasi  ingeniti  all'  uomo  i  semi ,  si  deità  virtù  come 
del  vizio.  Attor  si  pensava  lo  spirito  tendere  naturalménte  a  cose 
spirituali  ed  eterne,  e  la  materia  alle  raateriab'  e  caduche.  Cre- 
dette el  quindi  i  semi  della  virtù  nascer  hell'  uomo  dall'anima ,  e 
gli  altri  del  vizio,  nascere  in  lui  dalla  materia.  Ma  l'anima,  a  suo 
credere,  chiusa  nel  corpo  ,  reslava  contaminata  dalla  materia, 
e  però  era  sospinta  assai  più  verso  il  male  che  il  bene.  Olmi, 
dicea  egli,  botto  è  misero,  eoitìe  è  Bt/Wfte  il  genere  umano!  A  quaU 
guai ,  a  quali  pianti  non  i  ti  toltoposio  ! 

Queste  due  tendenze  dell'  uomo  el  bene  é  al  male  raffigurò 
Empedocle,  giusta  il  costume  di  queir  età,  sotto  le  immagini  di 
due  opposti  genii.  Dne,  egli  disse,  sono  i  getiii  che,  quali  dici- 
tori delle  azioni  degli  uomini,  accompagnai) 0  ciascun  uomo  in 
tutto  11  corso  della  vita  d'ognuno  di  lord.  Buono  è  l' uno ,  l'altro  è 
malvagio.  Il  primo  guida  e  conforta  lui  alla  virtù  ■  il  secondo 
spinge  e  conduce  il  medesimo  al  vizio.  Ma  aihbidué  questi  genii 
non  indicavano  che  questa  stessa  doppia  tendenza.  Pure  tutto  il 
volgo  allora  venne  nel  credere  che  ciascun  uomo  dal  nascere  al 
morire  fosse  stato  realmente  assistito  da  un  genio  buono  e  da  un 
altro  malvagio.  Tanto  egli  è  vero  che  le  immagini  sotto  cui  adom- 
bravano gli  antichi  filosofi  le  loro  speculazioni ,  fossero  state 
cagione  di  superstizioni  e  di  errori. 

L'uomo  non  solo  ha  tendenze  al  bene  e  al  male,  ma  e  capace 
altresì  d'operar  l'uno  e  l'altro.  Quante  virtù  e  quanti  vizi!  di  fatto 
ei  melte  in  pratica  !  Ma  questi  stessi  ebbe  la  bizzarria  Empedocle 
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di  designare  sotto  la  figura  <Ii  gemi.  Singolari,  non  che  speciosi 
furono  i  nomi  con  cui  egli  distinse  i  demoni  clie  rappresentavano 
i  viiii  e  le  arrenate  passioni  degli  uomini.  Dei  nomi  di  Chioma , 
d'Heliope,  d'Asafia,  di  Nemorte  e  di  parecchi  altri,  ne  siamo 
debitori  a  Plutarco.  Singolari  eziandio,  non  che  speciosi  esser 
dovettero  i  nomi  con  cui  distinse  lo  stesso  l'opposta  classe  di  genii 
che  rappresentavano  le  virtù  e  le  passioni  imbrigliale  degli  uomini. 
Ma  il  tempo  che  rode  ogni  cosa ,  non  ha  /alto  quelli  pervenire 
sino  a  noi.  Pure  6  sfuggita  da  siffatta  ingiuria  la  nominazione  eoa 
cui  Empedocle  appellò  le  virtù ,  felice  prodotto  delle  regolate 
passioni..  1  pitagorici  furono  usi  chiamare  il  mondo  spelonca,  ed 
Empedocle,  qua!"  pitagorico,  chiamò  le  virtù  e  passioni  virtuose 
potestà  condMitrici  delle  anime:  quasi  giunte  nel  mondo  come  in 
un  antro.  11  popolo  che  in  ogni  cosa  vede  portenti,  e  fingo  dei 
genii,  accolse ,  quasi  rovelaaione  venuta  dai  cielo ,  la  demonologia 
del  nostro  filosofo.  Gli  antichi  scrittori,  pari  al  volgo ,  non  com- 
presero neppure  il  vero  intendimento  di  lui.  Onesti  però  dipinsero 
Empedocle  come  chi  avesse  popolalo  l' intera  universo  di  demoni, 
e  attribuito  a  virtù  dei  genii  ogni  operazion  di  natura. 


Ma  questa  stessa  dottrina  dei  genii  fu  il  fondamento  della  magia 
c  teurgia  fumosa  d'  Empedocle.  Questa  in  quei  tempi  era  un 
metodo  di  purificar  le  anime  col  favore  degù'  dèi  benefici  che 
dovean  condur  quelle  all'  unione  con  Dio.  Gli  dei  benefici  non 
eran  che  virtù  astraile  deificale  da  lui  :  e  nella  pratica  delle  sante 
opere  era  riposto  tutto  il  cullo  di  quelli.  Cri-dea  egli,  non  poter 
le  anime  ritornare  agli  onori  divini  da  cui  eran  cadute,  che  con 
l'ajuto  di  quegli  dèi,  perchè  credeva  altresì  non  potersi  quelle 
innalzare  a  Dio  che  con  1'  esercizio  delle  sante  virtù.  La  teurgia 
insomma  d'Empedocle  fu  un  retto  e  diritto  metodo  di  purificare 
le  anime  con  le  opere  buone.  i 

Sembra  cosa  veramente  incredibile  che  uomini  abbandonati  al 
debile  filo  della  propria  imbecille  ragione,  e  privi  di  qualunque 
suporior  lume  di  rivelazione  divina ,  avessero  potuto  architettare 
un  piano  di  quasi  perfetta  morale.  Non  fu  già  la  metempsicosi 
quella  che,  giusta  i  pitagorici,  avesse  potuto  purificar  le  anime. 
Questa  non  era  purificazione  e  virtù,  ma  pena  dovuta  al  delitto. 
Questo  non  si  poteva  in  alcuna  ancorché  menomissima  parie, 
o  abbreviare  o  alterare.  Esser  questa  un  decreto  divino,  un  santo 
giuramento,  si  spacciava  a  tulli  da  Empedocle.  Ciascun' anima, 
avvegnaché  virtuosa  e  purissima  (cosi  essi  pensavano)  non  polca 
unirsi  a  Dio,  se  non  compiti  i  periodi  e  il  tempo  tutto  di  esiglio. 
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Le  purificazioni ,  altro  cardino  della  morale  di  Empedocle,  erari 
propriamente,  secondo  tutti  i  pitagorici,  le  sole  che  a  poco  a  poco 
lava  vau  le  anime  e  toglievan  loro,  in  quel  tempo  che  informavano 
i  corpi  umani,  ogni  macchia  di  cui  le  medesime  potevano  essere 
dalla  materia  bruttate.  Purgalo  poi  lo  sozzure  e  finiti  i  periodi 
tutti  del  bando,  allora  era  che  le  anime,  già  nette,  secondo  che 
allor  si  credeva  ,  (ossero  agli  antichi  onori  tornate  e  alla  vita 

1  sacri  riti  poi ,  lo  studio  delle  scienze,  la  pratica  della  virtù  , 
erano  ì  tre  nodi  della  purificazione  inventali  all'  uopo  da  quei 

Sembra,  a  prima  vista,  o  superfluo  o  inutile  essere  slato  il 
primo  di  questi  modi  e  tutti  gli  augusti  riti,  e  quelle  ceremouie 
solenni  che  si  molteano  in  opera  allor  da'  teurgici.  Ma  si  poteva 
scuotere  e  io Gam mare  altrimenti  l' immaginazione  degli  uomini, 
affinchè  questa  si  fosso  resa  docile  agl'insegnamenti  della  virtù? 
L'uomo  materiale  si  solleva  dal  mondo  materiale,  mercè  cose 
eziandio  materiali.  Le  ceremonio  e  ì  riti  sono  i  soli  che  con  le 
sante  immagini  muovono  i  sensi,  e  aslraendonc  dalle  cose  impure 
alle  pure  gì' innalzano.  I  riti  sono  il  verace  linguaggio  dei  senfi 
che,  efficacemente  parlando,  destano  la  fantasia.  A  questa  è 
sol  conceduto  creare,  tra  il  mondo  materiale,  l'altro  spirituale. 

Disadatto  pure  si  crederà  forse  essere  stato  lo  studio  delle 
scienze  a  purificar  le  anime.  Ha  non  è  egli  questo  che  aliena  lo 
spirito  dai  vizii,  che  l'introduce  alle  cose  intelligibili,  e  che  sveglia 
in  lui  le  idee  Immateriali  e  celesti?  Non  È  egli  vero  altresì  l'anima, 
esercitala  nelle  cose  dell'intelletto,  districarsi  da' fantasmi  del 
corpo  e  dalle  false  opinioni  del  vulgo?  Era  certamente  un  ridicolo 
sogno  quello  dei  pitagorici,  che  con  lo  studio  delle  severe  discipline 
fosse  tornata  alle  nostr'anime  la  memoria  delle  cose  divine.  Ma 
certamente  all'opposto,  è  nn  dogma  incontrastabile,  che  tanto  più 
la  nostra  niente  sì  allontana  dalla  materia  e  dagli  appetiti  carnali , 
quanto  più  la  medesima  s'  aggira  sulla  contemplazione  o  dei 
principi!  delle  cose,  o  delle  matematiche  o  d'ogni  altra  scienza- 
Ma  in  verità,  e  uso  di  riti  e  studio  di  scienze,  e  ogni  qualunque 
-altra  cosa  che  avessero  potuto  speculare  gli  antichi,  sarebbe  ior 
tornata  inutile,  ni  sarebbe  mai  giunta  a  purificar  né  meno  da 
lungi  le  anime ,  «e  a  lutto  ciò  non  avessero  costoro  accoppialo  del 
pari  la  pratica  della  virtù.  Questo  infine  dovea  essere  il  bersaglio 
cui  dovean  drizzarsi  quei  grandi  filosofi,  e  questo  l'ultimo  e  prin- 
cipal  metodo  di  purificazione.  Non  si  può  inutili,  ne  pure  ideare 


quanto  studio  avessero  posto  costoro  ad  astenersi  da  ogni  ancor- 
ché minimo  fallo.  Tutti  quanti  (tranne  il  loro  raffinalo  orgoglio  e 
la  loro  squisita  boria  e  superbia)  furono  del  tutto  Virtuosi.  DI  e 
notte  si  reca  va  n  essi  sopra  so  stessi,  scrii  poi  osa  mento  ogni  iot 
fatto  esaminando,  e  ogni  movimento  del  proprio  loro  cuore. 
Inestimabile  era  la  diligenza  ch'essi  adoperavano  a  nettar  d'  ngni 
rùggine  l'animo  loro  ed  a  far  bene  ogni  cosa.  Tutta  la  vita  i 
medesimi  spendevano  io  contemplare  oggetti  spirituali  e  in 
praticar  virtù  ,  e  ((nei  precetti  che  si  leggono  scritti  nei  versi 

Si  crederebbe  qui  finito  il  lavoro  della  loro  morale.  Pnrtì  coinè 
eglino  avevano  questa  diviso  in  due  parti,  cosi  alla  purificaci n ne 
aggiunsero  altresì  la  perfezione.  Non  bastò  a  Pitagora  l'essersi 
lusingato  che  l'anima,  mercè  la  prima,  si  fosse  e  mondala  dà'  vizii 
c  separata  dalla  materia,  e  liberata  quasi  dal  vincolo  che  la 
rendeva  prigione  :  volle  di  più  immaginarsi  che  l'anima ,  mercè  la 
seconda,  già  prima  purificata,  si  fosse  poi  innalzata  a  Dio,  e 
ripigliati  gli  antichi  àbiti  e  forma,  si  fosse  confusa  con -la  diviniti 
medesima.  Le  anime  insomma  elio,  fecondo  Pitagora  ed  Empe- 
docle, erano  di  loro  natura  divine,  ma  contaminate  dalla  colpa  c 
materia,  dovean  prima  purificarsi  e  poi  si  perfezionarsi,  che 
fossero  stale  degne  di  tornare  a  Dio  e  agli  onori  primieri.  Pero 
l' immacolato  ed  innocente  viver  dT  Empedocle  obbligo  lui  a 
spacciarsi  qual  Dio  ;  e  a  promettere  ai  puri  e  perfetti  la  divinità 
come  premio. 

Sin  qui  Empedocle  e  Pitagora  furon  d' accordò,  e  quegli  fece 
tino  cori  questo.  L'  essere  stata  comune  1'  opinione  tra  loro  nel 
principio  da  cui  la  purificazione  e  perfezióne  avesse  avuto  sita 
origini,  non  léce  punto  discrepar  l'uno  dall'altro.  Crcdcant» 
ninbidue,  le  ànime  tutte  degli  uomini  e  tutti  gli  spiriti  altresì 
formare  unica  e  sola  famìglia  con  Dio.  La  poi,  ove  i  sistemi  loro 
non  furon  punto  d'accorilo,  siffatti  filosofi  furon  del  tutto  discordi. 
Empedocle,  altrimenti  che  Pltagòra,  riguardò  uomini,  butti, 
piante,  come  unica  famiglia.  Non  è  più  quindi  da  far  sorpresa, 
se  si  vede  ora  entrare  in  iscena  una  tèrza  novità  A'  Empedocle 
còme  riforma  Alla  moral  di  Pitagora. 

Se  Sì  vuol  prestar  fede  ad  Aristotele ,  ad  Aristosseno  e  Tcofrasto, 
Pitagora  e  i  suoi  pitagorici  della  prima  età  uecidflvanoi  eceettine  i 
buoi  destinati  a' lavori ,  ogni  sorta  d'animali,  e,  tranne  1  loro 
cuori  e  matrici,  ne  mangìavan  le  carni:  s'astehevàn  solamente 
dai  pesci,  Empedocle  all'  incontro,  fu  il  primo  che  proibì  aflalto 
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qualunque  uso  di  corno  e  riputò  sacrilegio  V  uccidere  quale  clip  si 
fosso  animale.  Non  veggo,  ditta  egli,  perchè  alcuni  animali 
debbano  serbarsi  in  vita ,  e  altri  all'incontra  si  possano  ucridcrc. 
Una  è  la  legge  por  tutti,  e  questa  è  pubblica  per  lutla  la  terra. 
Vedeva  («stili  in  tutti  .sii  e.-seri  organizzati  ,  facendone  un  sol 
corpo  morale,  quasi  un' unica  e  sola  famiglia,  però  non  sapeva 
cigli  scorgere  (.Merenda  notabile  tra  uomini  e  bruti.  Smanioso  egli 
quindi  si  scaglia  contro  i  bi  avesse  sacrificato  in  que'  tempi  vittime 
agli  dói,  che,  attesa  la  metempsicosi ,  potevano  per  lo  pili  esser 
uomini  solt'ombra  di  bruii.  fiAwftu  gridava  Empedocle,,  o  cru- 
deli, di  fare  strage,  e  lordarci  di  sangue.  Pazzo  il  padre,  che 
sotto  altra  sembianza  scanna  il  proprio  figliolo,  a  vane  preghiere 
disperge  all'aria  e  al  vento.  Stolti',  non  veggono,  die  dira  ranno  le 
fumanti  sanguinose  carni  di  animali  ,  le  memora  parimente  divorano 
de'  COr  puriri ,  figlioli  e  congiunti. 

Si  riderebbe  la  presente  elà  della  severità  d'Empedocle,  e 
si  reputerà  certamente  stravagante  la  sua  pietà  verso  i  bruti: 
ma  ad  altro  e  più  nobil  line  lendovan  le  idee  del  nostro  iilesofo. 

L'uoinoèin  meno  «'suoi  simili,  e  l'amore  è  il  principale 
anello  ckc  dee  legarlo  cogli  allri.  L'amor  verso  i  simili  è  un 
principale  dovere  ili  un  nonio  di  società ,  e  la  pietà  n'ò  la  base.  Ma 
questa  non  si  potrà  avere  giammai ,  se  non  campeggia  e  dilatasi 
sopra  tulli  gli  oggetti  clic  circondano  luì.  Se  t  uomo  deve  avere 
pietà  verso  gli  uomini ,  uopo  è  non  elio  estenderla ,  ma  comin- 
ciarla dai  bruii.  (Jualor  si  esercitasse  ferocia  contro  i  medesimi, 
agevolmente  il  reo  costume  l'andrebbe  portando  ancor  contro  gli 
uomini.  Anche  Ira  noi,  se  non  può  recarsi  ad  effetto  si  falla 
proibizione  di  scannar  gli  animali,  sempro  egli  è  vero  chedebbasi 
tener  come  parte  di  cuoca/ione  gemile  quella  d' insinuare  negli 
animi  ancor  teneri  dei  giovani  la  pietà  verso  i  bruti.  Non  son 
dunque  da  riprendere,  cosi  teutoni,  gli  antichi  filosofi  per  quegli 
insegnamenti,  che  oggi,  mutate  le  usanze,  ci  sembrano  stolti.  La 
proibizione-  di'  hinpcdocle  diede  a'  suoi  scolari  d'uccidere  gli 
animali  e  cibarsene ,  ebbe  in  mira,  non  solo  di  non  esser  crudeli 
e  feroci  cogli  altri ,  ma  di  dispor  loro  ad  amarsi  V  un  1' al  Irò  a 
vicenda,  e  nello  disgrazie  scambievolmente  ajutarsi.  Egli  non 
senza  sottile  avvedimento  si  sforzò 'cosi  in  persona  de'  suol  com- 
patrioti svegliare  allora  in  tutta  la  generazione  degli  uomini 
quell'attitudine  che  porla  loro  a  prender  parte  nelle  altrui  tra- 
versìe, attitudine  che  di  sua  natura  è  debole,  languida,  spesso 
sopita,  e  quitsi  sempre  soffocata  ed'eslinta.  Perù  Empedocle,  a 
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ingentilir  gli  animi  umani,  e  raddolcire  i  costumi  degli  uomini  , 
volle  che  questi  non  si  avessero  bruitalo  le  mani  nel  sangue  ,  uè 
avessero  mangiate  le  carni  dei  bruii.  Chi  è  benigno  coi  bruii  non 
può  cerio  negare  agii  uomini  amore,  pietà,  cortesia,  fratellanza. 
Pitagora,  nulla  conseguente  a'  suoi  stabiliti  principii  delia  me- 
tempsicosi, trascurando  quasi  tutti  gli  animali,  fecesi  soltanto 
Io  .scrupolo,  e  proibì  che  si  fosse  recala  alcuna  ingiuria  alle 
piante  che  non  fossero  stale  noccioli.  Ma  Empedocle  fece  molto 
più  e  meglio  assai  di  Pitagora.  Egli,  dotate  prima  quelle  di  senti- 
mento, proibì  poi  clic  si  fosse  fallo  loro  del  male,  afuucbù  non  si 
fossero  avvezzali  gli  uomini  ad  offendere  esseri  forniti  di  sensi 
e  di  organi.  Fu  insomma  io  lendini  tinto  di  lui  in  tutte  le  maniere, 
quasi  tirando  tutto  le  lineo  ad  un  eentro ,  stabilire  tra  gli  uomini 
fratellanza  e  amicizia.  Però  fu  sollecito  d'ordinare  che,  oltre 
agli  animali,  si  avesse  avuto  compassione  sin  anche  alle  stesse 

Sarebbe  stata  finalmente  non  ebo  manchevole,  ma  nulla  la 
morale  d'Empedocle ,  s' egli  non/avesse  presentato  o  un  premio  o 
una  pena  agli  osservanti  o  violatori  dei  precetti  da  lui  stabiliti.  La 
speranza  del  premio  e  il  timor  della  pena,  interni  potentissimi 
stimoli  dell'animo  umano,  incoraggiano  i  buoni  a  operar  la  virtù, 
spaventano  i  mali  a  praticare  il  vizio. 

.  È  ben  ragionevole  quindi  ch'Empedocle  avesse  pigliato  una  via 
come  stabilire  e  premio  e  pena,  si  alla  virtù  come  al  vizio;  e  il 
fece  appunto  combinando  ciò,  al  par  de' pitagorici ,  con  la  dot- 
trina della  metempsicosi.  Il  tempo  di  tremila  anni  di  ciascuno  dei 
dieci  periodi  di  essa  non  era  destinalo  da  Empedocle  a  far  circolare 
sempre  le  anime  da  un  corpo  in  un  altro.  Le  anime  in  ogni  giro 
di  tremila  anni  informavano ,  secondo  lui ,  e  vegetabili  e  bruti  ;  di 
poi  andavano  esse  in  ultimo  luogo  ad  avvivare  il  corpo  di  un 
uomo  :  e  questo  finalnicute  morto ,  passavan  quelle  ad  abitare  un 
luogo  o  di  gaudio  o  di  lutto,  sccondochè  le  medesime  avessero  o 
beue  o  male  operato.  Quivi  doveano  esse  restare ,  finché  finito 
avessero  il  primo  periodo  di  tremila  anni.  Dovean  le  medesime 
tornare  appresso  a  cominciare  il  secondo  di  altri  tremila  anni, 
passando  tratto  tratto  nei  corpi  d'  altri  bruti ,  di  altre  piante  e 
finalmente  di  altri  uomini.  Cosi  successivamente  doveano  esse  fare 
in  tutto  il  corso  degli  intieri  dieci  periodi;  e  cosi  le  medesime 
doveano  essere  o  premiate  o  punite  in  ciascuno  di  essi.  Ma  al 
Coire  di  tutu  i  dicci  circoli  quelle  anime  eh'  eran  tenaci  nei  vizii , 
giusta  Empedocle ,  bandite  ttal  cielo ,  eran  dannale  in  mezzo  alle 
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tenebre,  in  un  continuo  (ulto,  o  im  eterno  supnltno.  Le  altre  poi 
che  virtuose ,  al  compir  di  qne'  circoli ,  si  fossero  trovale  belle  e 
nette,  secondo  lui,  ti  portavano  all'etere  puro,  e  collocate  in 
mezzo  alla  dice,  iwdeoiio  ivi  a  -menta  coi  forti  Danai,  in  eterno 
godimento ,  nelV  unione  con  Dio.  Tutto  ciò  si  raccoglie  dai  Tersi 
d'Empedocle.  Cosi  pur  si  pensavo  da' pitagorici  di  Sicilia,  nè 
altrimenti  si  cantò  da  Pindaro  nelle  sue  odi  dirette  a  Cerone  e 
Terone.  Ecco  tutto  il  quadro  compito  della  intera  morale  d'  Em- 
pedocle. 

Egli  è  senz'alluri  dubbio ,  essere  slata  questa  assai  raffinata ,  e 
molto  diversa  da  quella  del  volgo.  E  cosa  da  recar  maraviglia 
l'osservare  com' essa ,  in  tempi  assai  caliginosi,  fosse  stata  tanta 
bene  architettata,  cosi  brillante ,  e  del  tutto  diretta  a  ripulire  il 
costume,  a  liberar  l'uomo  quanto  più  s'avesse  potuto  daf  vi/ii, 
e  a  nobilitar  l'anima  e  la  mente  di  Ini. 

Ciò  nulla  ostante  ella  ha  eziandio  i  suoi  grandi  difetti.  L*  essere 
stata  la  stessa  riservata  ai  soli  sapienti  e  ai  soli  iniziali  ne  fa  il 
principale.  Quel  sistema  d'elica  che  non  è  fatto  per  tutti  gli 
uomini,  non  può  esser  giusto,  santo,  verace.  Tutti  quanti  gli 
nomini  sono  astretti  agli  stessi  doveri  e  a  una  sola  virtù.  Si  può 
considerare,  egli  è  certo,  la  scuola  pitagorica  qual  cenobio,  ei 
pitagorici  quali  religiosi  dell'antica  Grecia.  Ma  l'orgoglio  guastava 
le  loro  azioni,  remica  vane  le  loro  fatiche,  avvelenava  ogni  loro 
virtù.  Pure  è  sempre  da  riputarsi  degno  di  lode  il  nostro  filosofo 
Che,  osservantissimo  dei  precetti  pitagorici ,  non  ebbe  difficoltà  di 
manifestarli  e  divulgarti  nel  suo  poema  delle  Pnrificasioni  per 
solo  e  semplice  amore  di  onestà  c  di  virtù.  Empedocle,  tranne  la 
superbia,  radice  infetta  dell'operare  d'ogni  antico  filosofo,  è  da 
celebrarsi  come  quello  ebe,  ornato  dì  cortesia,  amante  degli 
nomini  e  virtuoso ,  avesse  aspirato  sempre  a  perfezionar  molto  se 
stesso. 

Ma  gli  onori  che  si  rendono  a'  trapassati ,  le  lodi,  di  cui  s'onora 
la  memoria  dei  gran  geni i  ,>non  possono  nè  recar  loro  diletto ,  che 
più  non  sono,  ne  toccar  il  loro  cenere,  che  affatto  è  privo  di 
senso.  Tutti  i  loro  elogi ,  come  quelli  che  eccitano  i'orgoglio  e  la- 
vatura dei  viventi,  noi  guardano  e  a  noi  son  diretti.  Siam  noi  che 
dagli  omaggi  che  si  tributano  a  quelli ,  prendiamo  speranza  dì 
poter  forse  meritare  la  stessa  glorio ,  e  aquislar  la  faina  stessa 
presso  le  generazioni  avvenire. 

Del  nome  d' Empedocle  fu  una  volta ,  ne  è  oggi  e  ne  sarà 
sempre  piena  la  terra.  La  filosofìa  di  lui  fu  tenuta  assai  in  pregio 
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presso  tutta  l' antichità  tra  Greci  e  Latini.  Quella  occupa  tal 
sublime  posto  d'onore  nella  storia  delle  scienze,  ch'Empedocle  si 
può  dir  che  appartenga  a  tutte  le  più  colte  nazioni. 

La  Sicilia  frattanto  è  la  sola  che  a  giusta  ragione  lui  vanta  qual 
suo.  Felice  quel  suolo,  beato  quel  clima  che  dà  il  natale  a' grandi 
uomini  !  La  memoria  e  la  fama  loro  è  un  fecondissimo  germe  che 
in  ogni  età  ne  desia  l'emulazione  e  ne  riproduco  il  sapere.  Tal 
dovrebbe  essere»  noi  il  dolce  Dome  d'Empedocle,  caro  alla  virtù, 
caro  alle  lettere. 

Anatomia ,  fisiologia ,  chimica  dei  corpi  organizzati  possono  lui 
chiamare  padre  e  inventore.  L'essersi  ridotta  la  materia  a  quattro 
elementi ,  l'essersi  trovale  due  forze  in  natura ,  di  repulsione  e  di 
affinila,  l'essersi  intrapreso  il  metodo  di  fisiche  esperienze,  la 
terra  n'e  a  lui  debitrice.  La  scoperta  della  chiocciola;  della 
successiva  propagazion  della  luce  ;  del  peso  e  della  molla  dell'aria; 
del  nutrirsi ,  del  traspirare,  e  dell'essere' ovipare  le  piante  al  par 
degli  animali,  san  cose  tulle  proprie  di  lui.  Divulgali  appena 
al  fatti  suoi  ritrovamenti ,  tosto  si  rese  celebre  il  suo  nome  in  tutta 
la  Grecia ,  ed  egli  uno  dei  concorrenti  divenne  tra  Anassagora  y 
Democrito. 

La  gloria  d'Empedocle,  che  in  gran  parte  è  ancor  nostra,  ci 
dee  infiammare  a  battere  lo  stesso  sentiero.  La  Sicilia  è  la  stessa 
oggi ,  ch'era  allora  ai  tempi  d'Empedocle.  Ella  in  ogni  angolo,  e 
in  tutta  quanta  la  sua  superficie,  presenta  a' nostri  occhi  oggetti 
sempre. degni  di  nostre  filosofiche  ricerche.  Piante  d'ogni  sorte,' 
aque  d'ogni  specie ,  minerali  d'ogni  genere,  e  i  più  distinti  vulcani 
esistono  nel  nostro  suolo.  Il  tìsico,  il  chimico,  il  botanico,  lo 
storico  naturale  trova  ovunque  ampia  materia  d'appagar  le  suo 
brame.  È  nostra  somma  vergogna  il  vedere  oggi  che  vengan  tra 
noi  gli  stranieri  a  insegnare  a  noi  le  cose  nostre.  Si  saran  forse 
cambiali  i)  ciclo ,  il  clima ,  la  terra  che  un  di  furono  ne'  tempi  dei 
nostri  antichi  filosofi?  q  pur  saran  venuti  meno  gì'  ingegni  tra  noi? 
Non  sono  eglino  i  Siciliani  dolali  ancora  e  d'acume  nello  speculare 
e  di  prontezza  nel  riflettere  e  di  prestezza  uell' eseguire,  che  loro 
hanno  in  ogni  tempo  distinto?  I.a  Sicilia,  una  volta  emula  della 
Grecia  in  ogni  genere  di  cultura,  non  potrà  anche  a' di  nostri 
concorrere  a  gareggiar. nelle  scienze  con  le  più  polite  nazioni?  Si 
pigli  dunque  orgoglio  dell'aggiustala  idea  ili  nostra  aulica  gran- 
dezza. Questa ,  scossa  V  inerzia ,  ci  sari  di  samolo  ad  una  nuova 
carriera  da  imprendere.  La  fatica  è  l' unica  via  che  conduce  al 
sapere ,  e  questo  ci  porta  certamente  alla  fama.  Si  desti  quindi  in 
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ciascuno  di  nói  la  virtuosa  imitazione  (l'Empedocle ,  e  si  cominci 
la  graml'opera  con  ardore  e  franchczia.  Un  felice  evento  coronerà 
allora  ogni  nostro  traraglio;  la  posterità  ricorderà  noi  con  Io 
stessa  onore ,  con  cui  pieni  d'ammirazione  noi  ricordiamo  Empe- 
docle. 

Empedocle  ,  non  che  eccellente  filosofo ,  ma  fu  del  pari 
profondo  politico.  Siciliani ,  non  andate  qui  e  là  ad  apprender 
tapini  da  questo  e  da  quello  ordini  civili  c  fogge  di  governo. 
Guardate  I  maestosi  avanzi  delle  nostre  antiche  città  ;  specchiatevi 
su  i  nostri  passati  famosi  legislatori,  richiamate  alla  memoria  i 
fatti  chiarissimi,  non  che  della  nostra  greca  Sicilia,  ma  della 
vita  d'Empedocle.  Cosi  tratto  tratto  diverrete  alti  a  maneggiar  le 
cose  pubbliche ,  e  ben  presto  vi  sarà  tra  voi  politica ,  non  cabala , 
liberta,  non  licenza. 

Empedocle ,  convinti  un  di  ì  nobili  di  Gergenti  di  peculato, 
atterrò  ivi  la  lor  signorìa.  Non  6  disdicevole  quindi  l'immaginar- 
celo ch'egli  con  la  stessa  voce  gli  ottimali  cosi  riprenda  di  nostra 
età  :  <  Finito  è  il  tempo  in  ani ,  usurpata  un'  ingiusta  franchigia 
di  pubblici  dazii ,  generosi  offrivate  al  re  il  danaro  del  popolo ,  a 
line  e  di  ottener  da  quello  nuove  insopportabili  prerogative,  e  di 
stringer  questo  vie  più  con  nuove  insoffribili  catone.  Finito  è  il 
tempo  in  cui,  macchinando  1'  esenzion  delle  taglie,  scaricavate 
gran  parte  del  pubblico  peso  sulle  città  immediatamente  al  re 
sottoposte  a  fine  di  disertar  queste,  e  di  raunare  schiavi  in  gran 
copia  nelle  terre  a  voi  immediatamente  soggette.  Finito  è  il  tempo, 
in  cui  voi ,  assumendo  la  voce  e  qualità  di  nazione  che  non  avevate, 
minacciosi  vi  rivolgevate  contro  del  trono  per  non  pagare  e 
taglieggiare  il  popolo  ogni  tre  anni.  Già  il  principe  si  è  congiunto 
col  popolo.  Già-  la  voce  del  re ,  eh'  è  quella  dell'  intiera  nazione , 
è  divenuta  oggi  più  imperiosa  insieme  e  sicura.  Essa  ha  già 
rivelato  il  grande  arcano  del  vostro  tirannico  impero  essere  stato 
riposto  Dell'aver  voi  voluto  6nora  poco  o  nulla  soffrire  dei  dazii, 
e  farli  lutti  a  carico  andare  della  povera  gente.  Chi  di  voi  potrà 
or  tollerare  con  animo  tranquillo  tra'  vecchi  debitori  dello  slato 
non  altri  nomi  leggersi  elio  i  vostri  e  de'  vostri  antenati?  Chi  sarà 
mai  tanto  scellerato ,  che ,  rivelando  il  falso,  voglia  occultare 
l' immensa  estensione  de'  suoi  ricchi  fondi ,  affinchè  a  danno  del 
meschino  e  del  povero  pagasse  egli  quanto  meno  si  possa?  Chi 
sarà  cosi  ribaldo  che  voglia  sgravar  d' imposta  la  terra ,  unica  e 
sola  sorgente  di  ricchezza  in  Sicilia,  per  Utrappare  con  mano 
rapace  qualche  misero  tozzo  dalla  bocca  famelica  dello  stanco  ed 
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affannato  agricoltore?  Se  ciò  limi  Tatto  i  vostri  maggior!,  sono  essi 
slati  i  più  tristi  nemici,  anzi  i  più  crudeli  tiranni  dell'  infelice 
Sicilia.  SI  appartiene  ora  a  voi  lavar  le  macchie  di  quelli  e 
onorar  voi  stesa,  contribuendo  alla  p abbi ica  felicità  col  pagarsi 
prontamente  da  voi  a  proporzione  della  vostra  opulenza  .  .  .  .  » 

Dille  JffeaDne  mila  vita  c  fdotofia  <f  Empedocle  atrgentina 
à't  DoHWtico  Sani,'. 


FRAMMENTI   DI   ALTRI  PITAGORICI. 

s.  *. 

IDEA  FONDAMENTALE 
DELLA  FILOSOFIA  MORALE  PITAGORICA 

Do  Ippoiìamo  di  Torio  ((). 

Alcuni  fra  gli  animali  sono  capaci  ili  beatitudine ,  altri  no. 
Ne  sono  capaci  quelli  dotali  dì  ragione,  perocché  la  beatitudine 
non  può  sussistere  senza  la  virtù  ;  ma  la  virtù  non  si  ravvisa  se 
non  in  un  soggetto  dotato  di  ragione.  Animali  incapaci  di  bea- 
titudine so u  quelli  clic  mancano  di  ragione.  Nella  stessa  guisa 
che  chi  manca  della  vista  non  può  essere  capace  alle  opere  che 
richieggono  questo  senso ,  cosi  i  soggetti  privi  di  ragione  non 
possono  compiere  le  opere  clic  richieggono  l'esercizio  della  virtù. 

Neil'  animale  ragionevole  la  beatitudine  forma  l'opera ,  ossia 
Il  frutto  della  medesima  ;  la  virtù  poi  serve  come  arte  o  mezzo 
a  compiere  quest'opera.  , 

Nei  soggetti  dotali  di  ragione,  altri  hanno  una  perfezione  as- 
soluta ,  e  dìconsi  perfetti  in  se  stessi ,  ed  altri  una  perfezione 
relativa.  Il  primo  genere  di  perfezione  compete  a  colui  che  non 
abbisogna  di  verona  cosa  esterna  tanto  per  esìstere,  quanto  per 
esister  bene.  Tale  è  Dio.  Il  secondo  genere  di  perfezione  si  ve- 
rifica in  chi  può  bensì  essere  beato ,  ma  abbisogna  delie  cose 
esterne,  come  appunto  è  l'uomo. 


(0  Colini™  degli  Opwula  miikolagica  pipita  et  etilica,  grave  et  la- 
ttar, erf.  Catto  Amiti,  «i88,  pag.  tìJB  6S5. 
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Fra  ì  soggetti  capaci  di  perfezione  relativa ,  allrl  sono  dolali 
di  capacità  naturala ,  come  sono  coloro  che  sortirono  un  buon 
naturale  ed  un  retto  consiglio.  Essi  abbisognano  dei  sussi  dii 
estemi  olire  1  proprii  :  proprii  sono  il  buon  naturale  ed  il  buon 
criterio,1  gli  esterni  consistono  nella  convivenza  sotto  un  retto 
ordinamento  di  leggi  e  nella  compagnia  di  nomini  probi. 

Altri  poi  mancano  o  dell'uno  o  dell'altro  sussidio,  o  di  amen- 
due.  Cosi  un  uomo  dì  pravo  ingegno  manca  di  virtù  e  di  capa- 
cità propria.  Colla  mancanza  poi  delle  bnone  leggi  e  della  buona 
società  manca  degli  esterni  snssidii.  Gli  nomini  perfetti  altri 
sono  tali  per  natura ,  ed  altri  pel  loro  modo  di  vivere.  Per 
natura  sono  coloro  ebe  sortirono  un  buon  natante  e  possono 
dirsi  dolali  di  capacità  virtuosa;  locchè  nello  natura  originaria 
di  ciascuno  costituisce  la  perfezione  della  sua  capacità.  Cosi  la 
perfezione  dell'occhio  consiste  nella  natura  o  temperamento  del 
medesimo.  Nella  stessa  guisa  la  perfezione  dell'uomo  consiste  in 
questo  buon  naturale,  ossia  in  questa  capacità  di  originaria  di- 
sposizione. 

Perfetti  per  Ut  loro  vita  sono  coloro  che  non  solamente  sono 
nati  con  un  buon  naturale ,  ma  ebe  eziandio  riescono  ad  es- 
sere effe  Ili  vam  ente  beati,  perocché  la  bbàtituoire  costituisce  ia 

PERFEZIONE  DELLA  VITA  USIMI  A. 

La  vita  altro  non  è  che  il  complesso  e  l'ordine  delle  azioni  : 
il  giugnereal  fine  delle  medesime  forma  la  beatitudine ,  e  perù 
ciò  si  fa  colla  virtù  e  colla  felicità  :  quella  per  l'uso ,  questa  per 
il  buon  successo. 

Ha  Dio  non  è  reso  beato  nò  per  alcuna  virtù  appresa  da  chi 
ebe  sia ,  né  per  una  felicità  derivante  da  si  fatta  esterna  virtù. 
Imperocché  egli  per  natura  sua  è  altrettanto  buono  quanto 
bealo  ;  e  sempre  fu  e  sarà  tale  ;  e  tale  nou  cesserà  mai  di  essere 
perchè  perire  non  pnò.  L'uomo  per  lo  contrario  per  natura  sua 
propria  non  può  essere  buono  e  beato  ,  ma  egli  abbisogna  della 
disciplina  e  della  buona  fortuna:  la  prima  formante  la  virtù, 
perche  sia  buono  :  la  seconda  per  poter  ottenere  la  felicità  e 
divenir  beato.  Per  la  qual  cosa  la  beatitudine  umana  viene  co- 
stituita e  da  altri  giudicata  col  lodare  la  virtù  e  col  predicare 
la  felicità.  La  virtù  viene  aquistata  per  dono  divino ,  e  la  felicità 
per  la  fortuna  umana. 

Le  cose  divine  e  celesti  differiscono  tanto  dalle  mortali  e  ter- 
rene, quanto  le  cose  migliori  dalle  peggiori  :  per  la  qual  cosa 
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chi  segue  gli  dei  divièn  heato;  chi  segue  i  mortali  diventa  misero. 

All'uomo  dotato  di  prudenza  la  felicità  6  cosa  conveniente  ed 
utile  i  conveniente  perchè  conosce  come  operare ,  utile  per- 
chè pone  la  cognizione  in  atto  coi  fatti  da  lui  predicali.  Bello 
è  dunque  il  vivere  quando  la  prudenza  si  congiunge  colla  felicita, 
perocché  ivi  l'uomo,  prendendo  la  virtù  di  mira  coinè  stella  polare, 
e  condotto  da  prospero  vento,  pone  in  opera  questa  virtù.  Cosi 
facendo ,  egli  non  solamente  seguirà  Dio,  ma  anche  unirà  il  bene 
ornano  col  divino.  , 

La  differenza  del  bene  o  del  mal  vivere  deriva  eziandio  dalle 
affezioni  c  dalla  pratica  delle  opere.  Ogni  affezione  è  onesta  o  tur- 
pe: parimente  ogni  opera  produce  o  bene  o  male.  L'  affezione 
onesta  è  quella  che  partecipa  delia  virtù,  l'affezione  turpe  è  quella 
che  partecipa  del  vizio.  Quinto"  alle  opere,  quelle  sono  buone  le 
quali  risconlrnnsi  nella  felicita;  cattive  poi  sono  quelle  in  cui  ìli- 
contransi  infelicita.  Le  buone  sono  compilile  dalla  ragione  che 
conseguisce  il  suo  fine  ;  le  cattive  non  lo  conseguiseono. 

Per  la  qual  cosa  la  virtù  non  solamente  deve  essere  imparata , 
ma  eziandio  posseduta  ed  applicala  alla  sicurezza  ed  al  migliora- 
mento delle  famiglie  e  delle  repubbliche,  e  soprattutto  alle  nffli 
riforme.  Delle  cose  preclare  non  solo  il  possesso,  ma  anche  l'uso 
seguir  dobbiamo.  Le  quali  cose  avverranno  so  a  taluno  tocchi  in 
sorte  di  vivere  in  una  repubblica  bene  costituita,  locchè  io  chiamo 
in  certa  guisa  il  corno  A  Amaìlea.  Solamente  nel  retto  ordina- 
mento delio  leggi  sta  il  tutto  :  fuori  di  questo  ordinamento  ogni 
bene  dell'umana  natura  nè  si  pud  aquistare,  ed  aquistalo  non  sì 
pud  mantenere.  Questo  ordinamento  contiene  in  se  stesso  tanto  la 
virtù  quanto  la  via  slessa  alla  virtù.  Ciò  sì  dimostra  pensando  che 
in  tale  ordinamento  da  una  parte  vengono  prodotti  uomini  di  buona 
indole,  dall'altra  i  buoni  costumi,  1  buoni  studii,  le  acconcc  leggi; 
e  però  regnano  la  pietà  ed  il  vivere  perfetto.  Per  la  qua!  cosa 
onde  vivere  internamente  tranquillo  ed  esternamente  felice 
riesce  necessario  di  vivere  è  morire  in  una  Ì>cn  ordinata  re- 
pubblica. 

La  ragione  di  questa  cbnclnsionc  vicn  manifesta  qualora  si 
pensi  clic  V  uomo  forma  parte  della  società ,  e  per  questa  ragione 
egli  vien  renduto  perfetto  non  solamente  coli'  essere  semplice 
socio,  ma  col  mostrarsi  socio  probo.  Alcune  cose  si  trovano  nei 
più  e  non  ncll'  uno  ;  alcune  noli'  uno  c  non  nei  più  :  alcune  poi 
.si  nei  più  che  nell'uno,  e  per  conseguenza  si  trovano  nell'uno 
perche  si  trovano  nei  più.  L'armonia  di  fatto,  il  concento,  il 
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numero  si  riscontrano  nella  pluralità ,  imperocché  ni  una  parie 
ili  lutle  questo  con  può  costituire  il  lutto. 

L'eccellenza  della  vista  e  dell'udito,  la  velocità  dei  piedi  esi- 
stono nell'uno  ;  ma  la  tranquillità  c  la  patema  dell' animo  si  rav- 
visa sia  nell'uno  ,  sia  nei  più ,  sia  nel  tallo ,  sia  neli'  universo  ; 
o  perù  tali  Leni  sono  nell'uno,  perchè  sono  nei  più,  e  sono  poi 
nei  più  perché  derivano  dal  lutto  c  dall'universo. 

La  OosWtuxione  dello  natura  del  tutto  costituisce  le  singole 
parli,  e  la  costituzione-  dei  singoli  compii:  la  costituzione  del  lutto 
e  quindi  dell'  Ulti  vergo.  Ciò  vicn  rullo  perché  per  se  stessa  la  na- 
tura e  bensì  un  tutto  particolareggiato,  ma  non  è  parte  di  questo 
tulio  ;  so  di  Tallo  non  esistesse  il  mondo,  non  esisterei)!) ero  nò  il 
Sole,  nè  la  luna ,  nè  lo  stelle  fisse  o  erranti.  Da  che  poi  il  mondo 
esiste ,  tulle  queste  cose  singolari  vi  si  riscontrano.  Kullu  slessa 
natura  degli  animali  si  vinìlica  questa  condizione,  perocché  se 
l'ani  nuli'  unii  i.'-Ì^U^-l'  nuli  :ijipai  ii  i'liliui  n  ni  I'uitIiìo,  nò  la  bocca, 
nè  le  orecchici  '"a  da  che  l'animale  esiste  ,  tutte  e  singole 
queste  cose  si  ravvisano.  Come  dunque  il  tulio  ha  relazione  attiva 
colle  parti,  così  In  potenza  del  tutto  ha  relazione  colla  potenza 
della  parie. 

E  siccome  senza  1'  armonia  e  la  divina  cura  del  mondo  le  cose 
esistenti  non  potrebbero  durare  nel  loro  sialo ,  cosi  senza  il  retto 
ordinamento  delle  lei^i  nella  cìllà  nino  cittadino  riuscir  potrebbe 
buono  o  bealo.  Lo  slesso  accade  nella  vita  animale,  perocché 
senza  della  salute  dell'animale  nè  il  piede  ne  la  mano  potrebbero 
goder  vigore  e  saniti.  E  come  la  possanza  vitale  del  mondo  ri- 
sulta dall'armonia,  cosi  la  sanila  ed  il  vigore  della  citla  risulta 
dal  buono  ordinamento  delle  leggi.  Le  parti  poi  d'ogni  particolare 
complesso  si  riferiscono  al  tulio  ed  all'universo:  e  come  la  sorte 
dell'  occhio  si  riferisce  al  complesso  di  tutto  il  corpo ,  cosi  le 
diverse  parli  del  gran  lutto  si  riferiscono  alla  gran  causa  del- 
l' universo. 

M- 

SCHIARIMENTO  DI  EUR1FAM0  (ì). 

La  vila  perfetta  dell'uomo  siccome  sta  disotto  di  Dio  ,  perchè 
in  se  slessa  non  è  perfetta,  cosi  sia  sopra  ai  bruti,  perocché  è 
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partecipe  della  virtù  e  della  beatitudine.  Dio  non  abbisogna  di 
vemn  sussidio  esterno ,  perocché  per  natura  sua  è  buono  i 
lieato ,  e  per  sé  perfetto.  Cosi  pure  al  bruto  non  occorre  il  sus- 
sidio della  ragione:  e  mancando  ai  bruti  la  ragione,  manca  la 
conoscenza  delle  loro  azioni. 

Ha  V  uomo  si  regge  in  parie  col  proprio  consiglio ,  ed  in  parte 
abbisogna  del  divino  soccorso.  Come  dotato  di  ragione  egli  può 
conoscere  le  cose  oneste  e  turpi ,  può  ricevere  le  ispirazioni  del 
cielo  e  comprendere  gli  dei  altissimi ,  e  cosi  essere  divinamente 
ajulato.  Essendo  poi  egli  dotato  di  volontà  e  di  consiglio,  per 
cui  può  praticare  la  virtù  o  i  vizii ,  venerare  o  essere  avvera» 
agli  dei ,  egU  ti  considera  dolalo  di  libertà.  Da  ciò  ne  viene  che 
può  conseguire  lauto  la  lode  e  l'onore ,  quanto  il  vituperio  e  V  i- 
gnominia,  secondo  che  egli  pratica  o  hi  virtù  od  il  vizio. 

Niun  fatto  vi  ha  che  possa  essere  tanto  degno  ed  accetto  al  mondo 
ed  agli  dei,  quanto  la  composizione  di  una  cillà  bene  ordinata  e 
la  formazione  delle  buone  leggi  e  della  buona  repubblica.  Impe- 
rocché ogni  uomo  essendo  individualmente  impotente  a  procacciare 
a  se  slesso  un  ottimo  vivere,  ciò  non  ostante  egli  fu  rendalo  attis- 
simo a  costituire  un'intera  e  perdila  società.  Lavila  umana  è  simile 
ad  una  lira  in  ogni  parte  perfetta  ed  accurata:  e  siccome  una 
lira  ricerca  tre  cose,  cioè  l'apparato ,  la  composizione  ed  il  tocco 
musicale,  cosi  la  vita  umana  abbisogna  di  queste  tre  cose.  Per 
l'apparato  s'intende  il  complesso  di  tutte  le  parli  componenti , 
come  le  corde  e  gli  altri  pezzi,  per  sostenere  e  far  rendere  E 
suono;  per  composizione  si  ,in tende  la  mutua  proporzione  degli 
accordi;  per  pulsazione  finalmente  s'intendo  il  molo  impresso 
a  lutto  lo  strumento.  Parlando  dell'uomo ,  l'apparato  consiste  ilei 
giusto  numero  delle  cose  necessarie  alla  vita.  Necessarie  poi  alla 
vita  sono  la  sanità  corporale,  le  ricchezze,  gli  amici,  la  gloria. 
La  composizione  poi  consiste  nel  temperamento  di  tutte  queste 
cose  secondo  l'ordine  della  viriti  e  delle  buone  leggi.  La  pulsa- 
zione finalmente,  ossia  il  movimento  di  queste  parti,  consìste  nello 
scambievole  commercio,  fatto  in  modo  che,  come  spinta  da  vento 
propizio,  la  virtù  cammina  al  suo  fine  senza  incontrare  avversità. 

La  beatitudine  non  consiste  nel  fare  astenere  l'uomo  dalla  meta 
liberamente  proposta ,  ma  bensì  nel  raggiungerla. 

L'uomo  vien  renduto  perfetto  parte  coli'  opera  sua  e  parte 
eoH'  opera  altrui,  e  ciò  o  per  natura  o per  la  propria  condotta. 
Per  natura,  se  naque  buono;  per  la  propria  condotta,  se  egli 
divenga  beato.  La  beatitudine  costituisce  la  somma  e  la  perfe- 
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itone  de'  beni  umani,  donde  ne  viene  che  le  due  parli  della  vita 
vengono  costituite  dalla  virtù  e  dalla  felicità  corporale,  ed  amen- 
due  unite  formano  il  complesso  animale.  Volere  le  cose  oneste  e 
sopportare  le  gravi  è  proprio  della  virtù,  talché  il  desiderato  com- 
pimento dei  consigli  e  il  fine  delle  operazioni  è  posto  nella  fe- 
licità. Siccome  un  duce  vince  col  valore  e  colla  fortuna,  e  sic- 
come un  nocchiere  felicemente  naviga  coli'  arte  e  col  vento 
propizio;  siccome  l'occhio  ben  vede  e  colla  propria  facoltà  e 
colla  luce  prestala ,  eoe!  eccellentissima  vìen  renduta  la  vita 
umana  colla  virtù  e  colla  felicità. 

S.  8. 

COME  LE  AFFEZIONI  E  LE  PASSIONI 
NUOCI  ANO  ALLA  FELICITA'. 

Da  Ippurco  (I). 

Brevissimo  essendo  it  tempo  della  vita  umana  a  paragone 
coli'  eternila,  cosi  una  bellissima  peregrinazione  stabiliranno  gli 
nomini  se  si  proporranno  di  vivere  colla  tranquillità  dell'animo. 
Ciò  conseguiranno  soprattutto  col  conoscere  bene  se  stessi  come 
mortali  e  fatti  di  carne  e  dotati  di  un  corpo  soggetto  ad  offese 
ed  a  morte,  e  come  esposti  a  mali  gravissimi  fino  al  respiro 

Incominciamo  pertanto  a  parlare  delle  cose  che  riguardano 
il  corpo.  Queste  sono  plcuritidi,  malattie  de'  polmoni ,  freni  lidi , 
podagre,  mali  di  vescica,  dissenterie,  letarghi,  epilessie,  ulceri 
putredinose  ed  altri  infiniti  morbi.  Ma  all'animo  mollo  maggiori 
e  gravi  cose  accadono.  Tutto  ciò  che  vi  ha  di  scellerato,  di  vizio, 
di  peccalo  e  di  empietà  nella  vita  degù'  uomini  tutto  trac  it  suo 
principio  dalle  perturbazioni  dell'  animo.  Imperocché  per  cu- 
pidigie immoderate  e  da  natura  aliene  molti  caddero  in  isfrenatì 
impeti,  né  poterono  raffrenare  o  nelle  figlie  o  nello  madri  tur- 
pissime libidini.  Che  più?  Molti  genitori  non  Ittronaroao  forse 
i  loro  propril  figlioli  ? 

A  che  riferirò  io  le  calamità  che  d'altronde  derivano,  come  ì 
diluvi! ,  le  siccità,  i  cocenti  calori,  V  inclemenza  del  freddo  e 
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(alvolla  la  peste  nata  dallo  squilibrio  dell'  aria,  le  fami  e  I  vaili 
casi  per  cui,  intero  città  Tengono  desolate  ?  Tutte  queste  cose 
conosciamo  essere  incerte  ed  installili,  e  quindi  il  mondo  non 
trovarsi  nella  sorte  umana  niente  di  fermo ,  di  perpetuo  e  di 
immobile. 

Il  che  tutto. ponderando  e  assai  bene  entro  noi  stessi  pensando 
che  le  cose  date  a  noi  non  possono  essere  durevoli,  noi  con  buon 
animo  vivremo,  c  fortemente  sopporteremo  checché-  accade. 

taluni  tingendosi  migliori  e.  durevoli  le  cose  compartite  o  dalla 
natura  o  dalla  fortuna,  e  non  quali  realmente  sono,  trovandosi 
subitaneamente  privati  di  tali  pegni ,  sì  gettano  in  gravi  e  turpi 
costernazioni,  di  modo  che  vivono  iu  modo  acerbissimo  e  miser- 
rimo. Ciò  si  vede  !>  nella  perdila  di'lle  ricchezze  ,  o  nella  morte 
degli  amici  c  dei  figli,  o  nella  perdita  di  altro  cose,  che  teneva nsi 
assai  care.  Allora  piangendo  ed  esclamando ,  se  stessi  soltanto 
proclamano  infelici  e  deplorabili ,  dimenticando  che  altri  molli 
incontrarono  sventure  simili  a  quelle  da  loro  provate,  ne  pen- 
sando alla  vita  degli  uomini  de'  tempi  andati ,  ed  a  quante 
calamità  e  miserie  molli  sonp  andati  soggetti  allora  ed  anche 
presentemente. 

I'er  la  qual  cosa  noi  ci  ridurremo  a  tranquillità  se  dalla  storia 
a  noi  pervenuta  impareremo  che  molti ,  perdute  le  ricchezze, 
rimasero  salvi  tpiando  caddero  per  loro  colpa  in  mano  dei  la- 
droni o  di  un  tiranno;  molti  eziandio  essere  slati  odiati  da  quelli 
slessi  che  furono  da  loro  amati:  ni  "pochi  da  figli  e  da  amici  ca- 
rissimi essere  stati  uccisi:  in  breve,  se  la  nostra  vita  paragone- 
remo colla  altrui  assai  più  infelice  ,  e  considereremo  tutte  le 
limane  sventure  ,  vivemmi  assai  più  tranquilli. 

AI  certo  chi  sì  sente  uomo  non  deve  solamente  pensare  che  gli 
altrui  mali  siano  sopportabili,  ma  deve  considerare  egualmente 
so  p  por  Libi  li  i  suoi,  perocché  tutta  la  vita  si  vede  piena  di  dis- 
grazie. Ma  coloro  che  smodatamente  piangono  e  gridano,  olirc- 
ene non  ricuperano  te  cose  perdute ,  ne  a  vita  richiamano  il 
morto ,  gettano  il  loro  animo  in  maggior!  perturbazioni. 

Tutte  queste  cose  considerando,  noi  dobbiamo  con  tutti  gli 
sforai  avvezzare  l'animo  nostro,  o  purgarlo  dalle  macchie 
inveterate ,  e  colla  filosofica  dottrina  sgombrarlo  dalle  male  opi- 
nioni. Ciò  ne  verrà  fatto  se  porremo  in  pratica  la  prudenza  e 
la  temperanza,  e  la  presente  fortuna  sopporteremo  di  buon 
animo,  senza  più  cose  desiderare.  Imperocché  coloro  che  assai 
cose  abbracciano  non  pensano  mai  di  dcvpr  finire  la  rito.  E 


perchè  ciò  non  avvenga,  godiamo  dei  beni  che  ci  stanno  sotta 
mano,  e  per  mezzo  della  filosofica  gravila  ci  liberemmo  dalla 
smodata  cupidigia  delle  turpi  cose. 

f.  7. 

SEGUE  DEL  SOGGETTO  STESSO. 
■     Da  Teage  (i). 

L'animo  umano  è  costituito  in  modo  che  una  parte  di  lui  si  à 
la  ragione,  un'  altra  si  è  l'iracondia,  la  Iena  il  desiderio.  I.a  ra- 
gione presiede  alla  cognizione;  l'ira  alla  forza  esterna;  final- 
mente il  desiderio  al  volere.  Allorché  dunque  queste  tre  fa- 
coltà in  un  sol  complesso  vengono  rattemperale ,  nascono  la  virtù 
e  la  concordia  ;  per  lo.  contrario  quando  fra  sé  vengono  disgiunte 
nascono  il  vizio  e  la  discordia. 

Ed  in  vero  tre  coso  sono  necessarie  alla  virtù,  cioè  la  ragione) 
il  potere  operare  ed  una  buona  deliberazione.  Colla  prudenza 
viene  ben  ordinata  la  ragione ,  perocché  si  conlrue  l' abitudine 
del  giudizio  e  della  contemplazione.  L'ira  aquista  il  carattere 
di  fortezza,  la  quale  nasce  dall'altitudine  di  resistere  e  di  sop- 
portare le  cose  gravi.  Al  desiderio  vien  prestata  la  temperanza, 
la  quale  consiste  in  una  certa  moderazione  degli  appetiti  cor- 
porali. In  complesso  finalmente  ne  sorge  la  giustizia  intera  del- 
l' animo.  i 

Malvagi  poi  vengono  resi  gli  uomini)  o  per  la  malizia,  o  per 
l'intemperanza,  o  per  la  ferocia.  Oltracciò  ingiustamente  operano 
o  per  eausa  di  lucro,  o  per  causa  di  voluttà,  0  per  causa  di 
gloria.  La  malizia  si  riferisce  alla  ragione,  parte  prevalente  del- 
l'animo:  e  siccome  la  prudenza  viene  paragonala  ad  un'arte 
buona  ,  cosi  la  malizia  vien  paragonala  ad  un'  arte  calliva ,  e  ciò 
perché  va  macchinando  inganni  ingiuriosi  ad  altri.  Cosi  pure 
l'intemperanza  viene  riferita  al  desiderio,  perocché  il  suo  oppo- 
sto ,  cioè  la  continenza,  consiste  nel  moderare  gli  appetiti,  e  nel 
non  moderarli  consiste  l' incontinenza.  Finalmente  la  ferocia  si 
riferisce  all'  ira,  perocché  quando  taluno  reca  un  male  non  a  guisa 
di  uomo,  ma  a  guisa  di  fiera,  tale  maniera  dicesi  ferocia. 

Da  tulle  queste  affezioni  nascono  molli  effetti  e  fini  conseguenti; 
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e  siccome  l' avarizia  6  figlia  della  malizia,  cosi  alla  ragiono,  pre- 
valente parte  dell'  animo,  si  riferisce  la  malizia,  nella  stessa  guisa 
come  all'  ira,  ossia  al  ['avversione  o  all' odio  appartiene  l'ambi- 
zione; cosi  l'ira,  quando  è  resa  eccessiva,  produce  la  ferocia.  Fi- 
nalmente siccome  il  desiderio  delle  cose  corporali  appartiene  alla 
facoltà  di  desiderare  in  generale,  cosi  quando  e  eccessiva  partori- 
sco l' intemperanza.  Per  la  qnal  cosa,  siccome  per  questo  causo 
operiamo  ingiustamente  quando  oltrepassano  certi  limiti,  cosi 
pure  opereremo  giustamente  quando  questi  limiti  saranno  ri- 
spettali. 

Di  l'alto  egli  è  proprio  della  virtù  beneficare  e  giovare  ;  del 
vizio  il  mal  fare  e  il  nuocere.  E  siccome  altra  delie  parli  del- 
l'animo comanda  ed  altra  serve  ,  e  rispettivamente  in  questo 
comando  ed  in  questa  obbedienza  si  riscontrano  i  vizi!  e  le  virtù , 
cosi  ne  segue  che  le  virtù  possono  essere  in  parte  imperanti ,  in 
parie  obbedienti,  e  cosi  in  parte  divengono  miste. 

La  prudenza  comanda ,  e  la  fortezza  e  la  temperanza  obbedi- 
scono. Finalmente  la  giustizia  risulla  dalla  mistura  edal  complesso 
di  queste  virtù.  La  materia  ostia  il  soggetto  sul  quale  agiscono  le 
virtù,  sono  le  affezioni  naturali  dell'uomo.  Di  queste  affezioni  o 
perturbazioni  altre  sono  deliberate  ed  altre  no;  altre  sono  ab- 
bracciate dalla  volontà ,  e  con  lei  congiunte,  ed  altre  sono  re- 
spinte ed  avverse.  Il  «lacere  è  congiunto,  ossia  abbracciato  dalla 
volontà,  jl  dolore  è  disgiunto  e  respinto.  Su  queste  leggi  gli  uo- 
mini civili  adattano  le  loro  regole  in  modo  che  venga  esercitata 
una  giusta  libertà. 

Ma  la  mente ,  collocata  In  cima  come  in  una  specula  da  ogni 
parte  traforala  ,  va  investigando  la  scienza  dello  cose  che  sono, 
e  ciò  fa  per  potere  dopo  l' investiga  zio  u  e  e  l'aquislo  far  uso 
di  sempre  migliori  e  più  eminenti  prerogative.  Perocché  la  co- 
gnizione delle  cose  divine  e  delle  altre  em  ine  missini  e ,  forma  il 
principio ,  la  causa  e  la  norma  della  vita  beata. 


L'i  ]'tO:"j  t  >  Ci 
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DELLE  VIRTÙ'  E  BEI  VIZI!. 
Da  Tea9e  (i). 

L'animo  umano  A  cosi  costituito  che  una  parlo  di  luì  sia 
nella  ragione,  la  seconda  nell'amore,  la  lena  nell'odio.  La 
ragione  presiede  alla  cognizione,  l'odio  al  vigore,  l'amore  all'ap- 
petito. Quando  queste  tre  cose  vengono  fra  loro  composte  e  rego- 
late in  un'istessa  azione,  allora  si  producono  la  concordia  e  la 
virtù  nell'animo:  per  lo  contrario,  quando  fra  loro  si  disciol- 
gono e  si  pongono  in  contrasto,  nascono  il  vizio  e  la  discordia. 

Alla  virtù  poi  sono  necessarie  tre  coso,  vaio  a  dire  la  ragione, 
la  facoltà  di  operare  e  la  deliberazione.  La  cognizione  è  quella 
facoltà  colla  quale  contempliamo  le  cose  e  giudichiamo.  La 
forza  esecutrice  risulta  dal  vigore  e  dalle  cagioni  per  le  quali 
noi  ci  portiamo  ed  operiamo  sulle  cose  ed  in  quelle  dimoriamo. 
Finalmente  la  deliberazione  fa  l'ufficio  dì  mani  dell'anima,  per 
le  quali  afferriamo  le  cose. 

Allorché  l'intelletto  modera  le  parti  dell'animo  prive  di  ra- 
gione, si  producono  la  tolleranza  e  la  continenza:  quella  regola 
la  fatica,  questa  raffrena  i  piaceri.  Per  lo  contrario  quando  le 
parti  prive  di  ragione  comandano  all'intelletto,  ne  nascono  la 
mollezza  c  l' incontinenza-,  quella  fugge  Ieratiche,  questa  è 
vinta  dai  piaceri.  Ha  allorché  la  parte  migliore  dell'  anima  pre- 
siede e  comanda ,  c  la  deteriore  ubbidisce  e  seguo ,  e  fra  loro 
son  consentanee,  allora  tutto  il  bene  per  tutto  l'animo  esiste. 

L'amor  del  piacere  quando  segue  la  ragione  fa  nascere  la 
temperanza;  l'odio  al  dolore  nell'istessa  guisa  fa  nascere  la 
fortezza:  allorché  poi  le  parti  tutte  seguono  la  ragione,  nasce 
la  giustizia.  Con  questa  si  distinguono  tutte  le  virtù  e  tutti  j 
vizii  dell'animo.  La  virtù  perfetto  e  suprema  risulta  da  un  certo 
ordinato  tessuto  di  tutte  le  parti  dell'animo,  e  siccome  in  que- 
sto esistono  tutti  i  beni  dell'animo,  cosi  senza  di  lui  esistere 
non  possono.  Per  la  qual  cosa  la  giustizia  fra  gli  dèi  e  fra  gli 
uomini  ottiene  una  grande  possanza.  Questa  virtù  contiene  la 
comunione  di  tutto  l'universo  si  fra  gli  nomini  che  fra  gli  dèi. 


(i)  Della  L-olleiiont,  pag-  681-684. 
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Fra  !  celesti  essa  è  ta  Temide;  fra  gì' inferi  essa  è  la  Dice: 
fra  gli  uomini  poi  assume  il  nome  di  legge.  Tutte  questo  cosa 
indicano  che  la  giustizia  costituisce  la  suprema  virtù. 

Allorché  poi  la  virtù  GÌ  occupa  nel  deliberare  saviamente, 
assume  il  nome  di  prudenza.  Allorché  e  impiegata  nel  sop- 
portar lo  gravi  cose  assume  il  nome  di  fortezza.  Quando  essa 
modera  i  piaceri  si  chiama  temperanza.  Quando  si  esercita  nel 
non  lucrare  ind  eh  ila  in  ente  e  nel  non  retare  altrui  ingiuria,  as- 
sume il  nome  di  giustizia. 

Il  conseguire  una  cosa  o  secondo  la  retta  ragione  od  olire 
la  retta  ragione,  forma  le  azioni  docenti  o  indecenti,  ossia  il 
conveniente  o  lo  sconveniente.  Dello  sconveniente  si  danno  dna 
specie,  te  quali  consistono  nel  troppo  o  nel  poco;  ma  la  virtù 
porta  l'abitudine  della  convenienza,  per  la  qnal  cosa  contiene 
il  sommo  ed  il  nfezzo  dello  azioni  umane. 

La  virtù  dei  costumi  si  esercita  nelle  mozioni  dell'animo  :  le 
supreme  vengono  ridotte  al  piacere  e  al  dolore.  La  virtù  non 
consiste  nello  spegnere  nell'animo  le  passioni,  ma  bensì  ncl- 
l' acconciamente  ordinarle.  Imperocché  la  sanità,  che  consiste 
nel  buono,  contemperamento  delle  corporali  facoltà  non  esige 
ebe  il  freddo,  il  caldo,  l'umido  ed  il  secco  vengano  tolti  di 
mazzo ,  ma  bensì  che  la  loro  azione  venga  mescolala  e  mode- 
rata. Cosi  pure  nella  musica  essa  non  nasce  dal  togliere  il 
grave  e  l'acuto,  ma  bensì  se  acconciamente  vengano  frammisti, 
perocché  si  leva  la  discordia  delle  voci  e  nasce  il  concento. 
Similmente  frammezzando  acconciamente  il  caldo  ed  il  freddo, 
l'umido  ed  jl  secco,  nasce  la  sanità,  ed  il  morbo  perisce.  Nella 
stessa  guisa  l'amore  e  l'odio  rettamente  composti  tolgono  i 
viiii,  e  danno  rossore  alle  virtù  ed  ai  buoni  costumi. 

Egli  ò  sommamente  proprio  dei  costumi  virtuosi  1'  ufficio  che 
viene  nelle  cose  oneste  prestalo  dalle  deliberazioni.  Si  può 
usare  della  ragiono  e  della  forra  senza  la  virtij,  ma  usaro-nou 
se  ne  può.  senza  del  consiglio ,  perocché  il  consiglio  indica  la  di- 
gnità dei  costumi.  Colla  forza  dell'animo  si  comanda-  all'odio, 
con  quella  della  ragione  si  comanda  all'amore,  con  eiò  si  pro- 
ducono lo  continenza  e  la  tolleranza.  Per  lo  contrario  in  cUi 
manca  di  ragiono  l'energia  sospinta  dagli  stimoli  produce  l'in- 
continenza e  la  mollezza.  Tali  affezioni  dell'  animo  per  altro 
sono  imperfette  virtù  ed  imperfetti  vini,  e  siccome  la  ragione 
è  per  se  slessa  cosa  sana,  cosi  le  parti  dell' animo  prive  dì 
ragione  sono  ammalate, 


VU.  -  FIU1UIS1ITI.  193 

In  generalo  la  coni  posizione  della  parti  dell'  animo  non  appar- 
tenenti alla  ragione,  colla  stessa  ragione  costituisce  la  virtù. 
Quando  poi  il  piacere  od  il  dolore  vengono  regolati  colla  nonna 
dulia  convenienza,  ossa  viltà  viene  poste  in  opera.  Imperocché 
la  vera  virtù  altro  non  ò  elio  l' abitudine  della  convenienza,  la 
quale  è  posta  fra  il  troppo  ed  il  puro.  11  decoro  e  l'indecoru,  ossia 
il  conveniente  o  lo  sconveniente  stanno  fra  loro  conio  l'eguale 
t:  l' ineguali',  il  regolato  ed  il  confiNo.  I.*  eguale  ed  il  regolato  suini 
finiti  ;  l' ineguale  ed  il  confuso  sono  infiniti.  Le  parli  delle  coso 
ineguali  pi  riferiscono  al  mezzo  e  non  ilcMibievolmente  1'  una  al- 
l'altra,  siccome  otluso  si  dice  l'angolo  clic  è  maggioro  del  rollo, 
e  acuto  si  dice  quello  clic  ne  è  minore. 

Cosi  pure  maggiore  è  lincila  linea  rotta  che  supera  l'altra 
che  è  condotta  dal  centro;  parimente  più  lungo  ó  il  giorno 
quando  supera  quello  prestalo  dall'equinozio. 

Le  malattie  pure  nascono  o  per  eccesso  di  caldo  n  per  ec- 
cesso di  freddo  del  corpo  umano  ;  o  perciò  eoi  sorpassare  il 
giusto  temperamento  di  mezzo.  Ciò  che  dieesi  di  tulle  questo 
cose  lisielie  si  verifica  anche  nelle  coso  dell'animo  e  particolar- 
mente nella  proporziono  delle  suo  affezioni. 

Cosi  nel  sopportar  le  cose  gravi,  siccome  l'audacia  va  al  di  là 
di  quel  che  conviene,  cosi  pure  l'ignavia  sta  al  disotto  e  pecca 
nel  meno.  E  siccome  la  prodigalità  va  al  di  là  di  quel  eijo 
conviene  nello  spendere,  così  grellezza  sta  nel  meno  e  nel 
disotto  della  giusta  misura.  E  .siccome  udì' impeto  della  collera 
Pira  naturalo  sorpassa  la  conveniente  misura,  cosi  la  stupiditi 
sta  di  qua  di  ossa.  Simile  c  il  rapporto  di  lutto  le  allre  adozioni 
fra  loro  opposte.  Parlando  della  virtù,  siccome  si  ò  dolio  che  essa 
consiste  nuli' abitudine  di  ciò  che  conviene»  ossia  nella  cauve- 
nienza  e  noi  giusto  mezzo  dolio  passioni,  cosi  non  deve  essere 
né  stupida  né  sniinlntiiiiu  nlt-  appigionala ,  imperocché,  siccome 
lo  stupore  rende  l' animo  immoto  e  languido  a  ben  operare  , 
così  la  smoderala  passione  lo  rende  confuso  ed  imperilo.  Per 
la  qoal  cosa  la  passione  nella  virtù  dove  transitoriamente  tra- 
sparire come  l' ombra  e  la  linea  nella  pittura.  E  come  in  queste 
dai  buoni  colori  deve  risultare  ciò  ohe  è  vivo  e  tenero  e  che 
esprime  il  vero  naturale,  cosi  le  passioni  dell'animo  vengono 
animale  dall'impeto  e  dall' Istinto  delia  virlù  naturalo,  imperoc- 
ché la  virtù,  siccome  sorge  dal  vigore  dello  passioni  dentro 
certi  limili,  cosi  quando  é  naia  si  congiunge  con  esso  nella 
etosa  guisa  Clio  dal  grave  c  dall' acino  nasce  il  concento,  dui 
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caldo  e  dal  freddo  la  temperatura,  c  dal  grave  a  dal  leggero 
nasco  l' equilibrio.  Non  sì  debbono  dunque  torre  dall'animo  le 
passioni,  perocché  ciò  va  cantra  allo  scopa  c  conduce  all'ina- 
zione, ma  bensì  ncll'  uomo  dotalo  di  ragione  conviene  accon- 
ciamente comporre  queste  passioni  giusta  la  convenienza  e  la 
mediocrità. 


DELLA  SAPIENZA. 
Da  Archila  (1). 

La  sapienza  a  tutto  le  umane  cose  sovrasta  tanto,  quanto  la 
vista  ai  sensi  corporei,  quanto  la  niente  alle  facoltà  dell'anima, 
quanto  agli  astri  il  Sole.  Come  colla  vista  abbracciare  si  possono 
molte  e  svariate  cose  anche  poste  da  lontano,  le  quali  dagli  altri  sensi 
non  possono  esser  raggiunte,  cosi  la  mente  coli' apprendere  e 
coi  ragionare,  giudicando  del  perchè  delle  cose,  viene  costituita 
come  veduta  e  possanza  di  cose  preziosissime.  In  ciò  rassomiglia 
al  Sole,  che  vien  appellato  occhio  ed  anima  dei  virenti:  peroc- 
ché per  lui  tutte  cose  si  veggono,  si  generano,  si  radicano,  e 
dopo  che  son  nate,  si  alimentano,  ingrandiscono  e  ristorano. 

Fra  tutti  gli  animali  l' nomo  fu*  creato  sapientissimo  ;  impe- 
rocché egli  contemplar  può  le  cose  esistenti,  e  da  tutte  ritrarre 
scienza  e  ordinamento.  Oltracciò  Dio  stampò  e  infuse  in  lui 
tanto  II  sistema  dell'  ordinamento,  secondo  il  quale  tutte  le  spe- 
cie delle  esistenti  cose  si  diramano,  quanto  le  significazioni 
delle  cose  e  delle  parole,  imperocché  fu  assegnato  un  luogo 
particolare  per  formare  il  suono  delle  voci,  e  questo  consiste 
nella  gola ,  nella  bocca  c  nel  naso.  E  siccome  l'uomo  è  formata 
quale  slromento  delle  voci  per  cui  i  nomi  e  lo  cose  vengono 
espresse,  cosi  egli  è  pure  stromento  delle  nozioni  che  si  ritrag- 
gono dalle  cose  esistenti.  Quest'  ultima  opera  di  sapienza  é 
quella  a  cui  panni  che  l'uomo  sia  nato  e  costituito,  e  per  la 
quale  egli  ricevette  da  Dio  le  facoltà  o  gli  strumenti,  ossia  i 
mezzi  onde  esercitarle. 

L'uomo  è  nato  e  costituito  in  modo  che  pòssa  nell'universo 

(I)  Delti  tollerale,  pag.  732-735.  Gli  altri  frammenti  tono  riferiti  da  Sto- 
ico, quella  da  Giamblko.      '  » 
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contemplare  l'ordine  della  natura.  Per  lo  clic,  se  la  ragione 
dell'uomo  contempla  nell'universo  la  ragion  della  natura,  e  la 
sapienza  dell' nomo  considera  e  va  scrinando  le  vie  e  i  mezzi 
delle  cose  esistenti,  ne  viene  per  chiara  conseguenza,  la  ragione 
dell'uomo  essere  parte  dì  quella  ragione  dotata  di  mente  che 
riscontrasi  nell'universo. 

La  sapienza  non  versa  solamente  su  di  uno  o  di  un  altro  par- 
ticolare delle  cose,  ma  bensì  assolutamente  sopra  tutte  quelle  che 
esistono.  Non  deve  dunque  di  ogni  cosa  speciale  indagare  dap- 
prima i  principu  ;  ma  quelli  che  sono  comuni  alle  coso  tutte. 
Officio  della  sapienza  si  è  prendere  di  mira  e  contemplare  quelle 
cose  che  accadono  in  generale;  e  però  la  sapienza  ritrova  i 
principi!  delle  cose  tutte. 

Chiunque  pertanto  può  risolvere  tutti  i  generi  che  vengono 
formali  da  uno  ed  identico  princìpio,  e  quindi  di  nuovo  com- 
porre e  compaginare  col  numero,  quello  a  me  pare  sapientis- 
simo e  sopra  modo  veracissimo.  Allora  dir  si  può  aver  trovalo 
una  belbsuma  specula  dalla  quale  può  contemplar  Dio  e  le 
altre  cose  tutte  da  lui  separate  nella  loro  serie  e  nel  loro  or- 
dine. Entrato  in  questa  via  larghissima,  diritto  canini  inori  col- 
I*  animo  e  raggiungerà  la  meta ,  perocché  chiaramente  cogliendo 
e  concatenando  i  principi!  coi  loro  fini ,  verrà  in  chiaro  essere 
Dio  principio,  mezzo  e  fine  delle  cose  tutte,  le  quali  si  effet- 
tuano secondo  la  giustizia  e  la  retta  ragione.  • 

-iitft;*l«W'  I  h   ,  ri.  V 

s.  to. 

DEL  COLTIVARE  L'INTELLETTO. 
Do  Archita  (I). 

Tu  devi  renderli  perito  o  coli' imparare  dagli  altri  o  col  ri- 
trovare tu  stesso  le  cose  di  cui  puoi  aver  cognizione.  Se  impari 
da  altri,  tu  aqiiìsti  da  altrui,  ed  aliena  è  la  tua  cognizione: 
se  poi  ritrovi  tu  stesso,  la  cognizione  è  tutta  tua. 

Se  saprai  ricercare,  facile  sarà  il  ritrovare;  se  ricercare  non 
sai,  difficile  sari  il  ritrovare. 

Coli' roventare  si  rintuzzano  le  dissidenze  e  si  aumenta  la 
concordia ,  imperocché,  siccome  in  onesta  domina  l'eguaglianza, 


(«)  Della  collazione,  ptg.  IVi. 
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co*]  sì  allontana  l'iniquità,  e  mediante  di  lei  si  compongono  i 
contratti.  Mercè  di  loi  ì  poveri  ricevono  dai  ricchi,  e  i  ricchi 
««incedono  ai  poveri,  da  e  In;  credono  gli  uni  e  gli  altri  dì  con- 
seguirò equi  partiti: 

Avendo  in  visi»  l'equità*  si  ottiene  una  norma  per  conoscere  gli 
uomini  che  recano  ingiuria  ossia  danno  ingiusti),  e  però  serve 
di  freno  a  coloro  che  sono  ìns  tratti,  e  prima  di  recar  danno,  lo 
proviene.  Perocché  essi  ben  sanno  di  non  poter  nascondere  il 
danno  recato  allorché  si  venga  all'effetto:  quanto  poi  agi' impe- 
riti, dimostrandosi  chela  cosa  stessa  è  misfatto,  essi  vengono 
Tatlenuli  dall'ingiuriare. 

S-  M. 
DELLA  GIUSTIZIA. 
Da  Polo  (1). 

lo  slìmo  doversi  dire  la  giustizia  madre  e  nutrice  di  tutte  ie 
altve  virtù,  perocché  senxa  di  lei  niun  uomo  può  essere  nè  tem- 
perante ,  uè  forte,  né  prudente.  Ciò  si  vede  considerando  clte 
la  giustizia  altro  non  è  che  un'acconcia  pace  ed  armonia. 

La  dignità  di  lei  viene  resa  viepiù  manifesta  se  le  altre  abi- 
tudini umane  noi  considereremo.  Quelle  si  riferiscono  e  parti- 
colar! ;  ma  questa  riguarda  si  la  moltitudine,  che  interi  con- 

L' impero  che  regge  il  mondo  tutto  viene  appellalo  provvi- 
denza ,  e  Dice,  se  per  decreto  di  certi  dèi.  Quante  poi  alle  città , 
essa  viene  chiamata  e  posta  nella  pace  e  nel  retto  ordinamento 
delle  leggi.  Nella  famiglia  questa  giustizia  si  verifica  nella  con- 
cordia del  marito  colla  moglie,  nella  benevolenza  dei  servitori 
verso  i  padroni  e  nella  cura  dei  padroui  verso  i  servitori.  Nel 
corpo  la  sanità  ed  il  prospero  vigore ,  cose  carissime  ad  ogni  ani- 
male, risultano  dalla  stessa  giusto  armonia:  finalmente  nell'anima 
la  sapienza,  lo  quale  fra  gli  uomini  deriva  dalia  scienza  e  dalla 
giustizia,  risulta  da  onesta  stessa  armonia. 

Per  la  qual  cosa  s' essa  cosi  costruisce  e  conserva  le  parli  ed 
il  lutto,  ed  effettua  fra  loro  la  composizione  ,  come  mai  non  si 
dovrà  tenero  qual  madre  e  nutrice  nel  giudizio  di  lutti? 

(4)  Detta  collntane,  pag.  702-703. 
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DELLA  PRUDENZA. 

Da  Jnhita  (l).  ...... 

L'uomo  die  brama  di  divenir  prudente  devo  praticare  le  se- 
guenti uose,  -cioè:  In  primo  luogo  se  egli  abbia  sortilo  dalla 
natura  un  ingegno  ed  una  memoria  capaci  di  coltura  e  di  fa- 
to, egli  esercitar  si  deve  assi  dna  mente  fin  da  fanciullo  a  ragio- 
nare, ad  un  vivere  corretto  per  conseguire  una  retta  filosofìa. 

In  seeondo  luogo  deve  procurarsi  l'esperienza  delle  cose 
religiose  c  dei  varii  modi  di  vivere  degli  uomini.  Imperciocché 
la  prudenza  vien  collocala  in  due  cose:  la  prima  che  l'uomo 
abbia  la  cognizione  e  l'abitudine  del  retto  vivere,  e  la  seconda 
che  molle  cose  abbia  veduto  ed  in  parte  trattate  egli  stesso,  ed 
in  parte  ne  abbia  notizia  per  esempio  altrui. 

Non  aquislerà  al  certo  prudenza  colui  clic  fin  da  fanciulfo  non 
li  sarà  esercitato  a  ben  ragionare ,  al  vivere  corretto,  ed  in  accu- 
rate contemplazioni,  quando  anche  avesse  udito  molti  cseuipii  e 
trattato  molle  cose.  —  Lo  stesso  avviene  a  colui  che  si  ratti c ne 
soltanto  nella  speculazione.  Come  nella  mera  pratica  dei  partico- 
lari si  accieea  la  mente  non  considerando  anche  il  tutto,  cosi 
pure  col  considerare  il  solo  lutto  senza  .discendere  ai  particolari 
dell'esperienza,  non  si  aquisla  fi  lume  necessario.  Sella  stessa 
guisa  che  colui  che  pose  insieme  le  parti  di  un  conleggio  può  for- 
marsi l'idea  della  somma  totale,  cosi  negli  affari  la  ragione*  illu- 
mino può  delineare  la  totalità  della  cosa ,  e  V  esperienza  giudi- 
care delle  particolarità. 

$.  13.        É  ■  ■ 

BEL  MATRIMONIO.  .  .[  ' 

Da  Ocello  tucano  (*). 

Io  credo  conveniente  il  dire  qualche  cosa  intorno  le  genera- 
itonl  degli  uomini ,  e  dimostrare  come  e  per  quali  leggi  debbono 
Mere  adempiute. 

(0  Della  collcti™,  pag.  JOI. 

(1)  Della  tallexione,  pag.  615  e  wg.,  nel  libro  Intitolilo  Tlifi  ni  nu- 
lo;, o  ùt  cklF  Umvtrw,  tap.IV.  Sanno  gii  i  nuilri  lettori  the  quello  litro 
lì  «pula  J[wcrìlb.  . 
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Egli  è  duopo  a  prima  giunta  accordare  ,  che  noi  non  dob- 
biamo avvicinarci  alle  donne  par  semplice  scopo  di  piacere: 
ma  bensì  per  generare  dei  figli.  Egli  è  cerio  che  le  poicnxe, 
gli  organi  e  i  desidcrii  che  furono  dati  agli  nomini  dalla  di- 
vinili, non  furono  loro  accordati  per  il  piacere,  ma  per  la 
durevole  conservazione  della  stirpe  umana ,  e  per  perpetuarla 
indefinitamente.  Siccome  era  impossibili;  che  l' uomo  nato  mor- 
tale avesse  parie  ad  una  vita  divina,  perchè  l'immortalili  non 
poteva  essere  il  retaggio  dell'umanità;  cosi  Dio  ha  Stabilita 
questa  immortalità  rendendo  continua  e  perenne  la  generazione. 
E  dunque  duopo  fissare  da  principio,  che  la  propagazione  non 
è  stata  stabilita  per  il  piacere. 

Oltracciò  è  necessario  di  considerare,  che  l'uomo  nell'ordine 
delle  cose  che  lo  riguardano  ha  un  rapporto  diretto  coli' ordine 
dell'universo,  e  però,  formando  parte  d'una  famiglia,  d'una 
città,  egli  deve  supplire  a  quella  che  ivi  va  mancando  s'egli 
non  vuole  operare  contro  la  società,  la  politica,  la  divinità.  . 
I.a  gente  dabbene  crede  esser  buona  cosa ,  che  non  solamente 
le  famiglie,  ma  eziandio  le  più  grandi  città  della  terra  fieno 
popolate,  specialmente  di  buoni  cittadini,  perchè  l'uomo  è 
l'animale  il  più  dolce  e  il  migliore  di  tutti. 

Coli' osservare  la  modestia  e  la  pietà  nella  generazione,  gli 
uomini  abiteranno  città  ben  regolate:  essi  non  faranno  stolte 
spese:  assisteranno  i  loro  concittadini  e  i  loro  amici  nel  governo 
dello  Slato,  ed  in  tutti  gli  affari  politici  ;  e  non  solamente  som- 
ministreranno una  gran  moltitudine  di  abitanti ,  ma  contribui- 
ranno eziandio  alla  loro  perfezione.  V  '/"'*+'" 

Parecchi  fanno  matrimoni:  senza  aver  riguardo  alla  gloria  e 
alla  utilità  pubblica,  nè  altro  considerare  che  le  ricchezze  e  la 
nobiltà  della  stirpe.  In  vece  di  prendere  una  giovine  e  bella 
moglie,  ne  menano  una  attempala:  o  in  vece  di  sposare  nna 
persona,  il  carattere  della  quale  rassomigliai  loro,  si  uniscono 
ad  una  illustre  per  nascila ,  e  ricca  assai  ;  ma  indi  ben  pre- 
sto disputando  sulla  preminenza  della  loro  nobiltà  ,  in  vece 
di  vìvere  In  concordia  ed  unione  *  vivono  nella  discordia  e 
nella  disunione.  Li  moglie  avendo  maggiore  ricchezza,  nobiltà 
ed  amici ,  pretende  di  comandare  al  suo  marito  contro  la  legge 
della  natura  ;  ed  il  marito  giustamente  combattendo ,  e  non 
volendo  essere  in  casa  sua  il  secondo ,  ma  il  primo ,  non  può 
ottenere  il  primato.  Da  tutte  queste  dispute  ne  segue,  che  non 
solamente  le  famiglie  particolari,  ma  le  città  sono  rese  infelici; 
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perciocché  le  famiglili  formano  parie  delle  città ,  c  queste  mede- 
sime partì  entrano  nella  composizione  del  tutto,  o  sia  del  mondo: 
ora  è  troppo  naturale  che  un  tutto  composto  di  parli  riesca  tale , 
quali  sono  le  sue  partì. 

Nella  slessa  guisa  die  la  costruzione  delle  prime  parli  con- 
tribuisce assaissimo  o  alla  perfezione,  o  al  difetto  di  un'opera; 
come  per  esempio ,  la  posizione  del  fondamento  in  un  edificio, 
la  chilia  nella  costruzione  di  un  vascello,  il  rilasciamento  della 
voce  nell'armonia  e  nella  melodia:  cosi  pure  la  disposizione  e 
l'ordine  delle  famiglie  contribuiscono  assaissimo  a  rendere  un 
governo  ben  regolato,  o  male.  -  , 

Coloro  che  pensano  ad  avere  figli  debbono  praticare  questi  pre- 
cetti. È  di  mestieri  inoltre  ch'essi  schivino  accora  la  mente  tutto, 
quello  che  è  imperfetto:  perché  fra  le  pianlo  e  fili  animali  le  cose 
imperfclte  non  sono  feconde.  Avvi  un  certo  tempo  fissato  dalla 
natura  alla  produzione  dei  fruiti,  affinchè  questi  fruiti  e  i  loro 
semi  sieno  prodotti  da  corpi  fortificati  e  perfezionati.  Per  questa 
ragione  è  necessario  allevare  i  fanciulli  e  le  fanciulle  in  esercizi! 
adattati  e  contìnui,  e  dar  loro  una  educazione  conveniente  ad 
una  vita  laboriosa,  savia  e  costante  nella  virtù. 

Parecchie  cose  v'ha  nella  vi  la  umana,  intorno  le  quali  una 
tarda  cognizione  e  la  migliore.  Conviene  allevare  la  gioventù  a 
non  ricercar  l' uso  de'  piaceri  amorosi  prima  dell'  età  di  vent'anni: 
e  fa  duopo  avvezzarli,  allorché  ne  fanno  uso,  a  servirsene  di  rado. 
S'eglino  seguiranno  queste  massime,  ed  osserveranno  una  lode- 
vole continenza ,  si  formeranno  un  eccellerne  temperamento. 

Mediante  i  precetti  che  si  danno  alta  gioventù  nella  suo  infanzia 
debb'  essere  proibito  nelle  città  greche  di  giacere  colla  propria 
madre,  colla  propria  figlia  e. colla  propria  sorella,  duopo 
inoltre  che  non  sia  permesso  di  usare  nelle  pubbliche  vie;  perebò 
egli  è  bello  ed  utile  ebe  gli  ostacoli  a  questo  piacere  sieno  in  gran- 
dissimo numero. 

Coloro  che  vogliono  procrear  la  prole  debbono  avere  dell'anti- 
veggenza $ u  questo  punto.  La  precauzione  più  necessaria  a  colui 
clic  intende  dar  l'essere  ad  un  tiglio  è  un  regime  casto  esano, 
ed  una  savia  ritenutezza  nella  quantità  degli  alimenti,  ed  un'atten- 
zione intorno  al  tempo ,  nel  quale  questi  alimenti  debbono  esser 
presi.  lì  mestieri  pur  anche  di  schivare  l'uhbriaciiezza  e  tulli 
i  turbamenti ,  dai  quali  le  abitudini  del  corpo  riportano  detri- 
mento. Ma  quello  che  sopranni to  e  necessario  di  osservare  si  è  di 
Filo*?.  Voi.  un,  9  ' 


por  mente  cbe  nell'istante  della  generazione  abbiasi  lo  spirilo 
tranquillo  ;  perciocché  i  principii  generanti  sono  resi  catari  dallo 
afTezioDÌ  sregolate,  incostanti,  e  soverchiamente  focose. 

Non  saprebbcsi  pertanto  impiegare  abbastanza  di  diligenza  e  di 
applicazione  ad  oggetto  d'aver  figli  ben  nati ,  e  quindi  bene  alle- 
vati. Se  quelli  che  amano  i  cavalli ,  icani,  gli  uccelli,  hanno 
cura  della  generazione  di  questi  animali,  ed  osservano  come,  in 
qual  tempo  e  per  quale  animale  convenga  farli  procreare,  affinchè 
la  razza  non  venga  a  deteriorare,  non  è  ella  forse  cosa  vergo- 
gnosa che  gtì  nomini  non  facciano  aleno  conto  de'loro  figli,  che 
li  generino  a  caso ,  ed  abbiano  pochissima  cura  del  nutrimento 
loro  e  della  loro  educazione?  La  negligenza  intorno  a  queste  cose 
è  cagione  della  malizia  e  malvagità  umana,  e  far  alla  per  fine 
degenerare  la  specie  degli  uomini ,  rendendola  simile  a  quella, 
delle,  bestie. 

S.  I*. 

MEDITAZIONE  SOPRA  SE  STESSO. 

Da  Setto  /Hoso/o  (1). 

Tu  hai  in  te  qualche  cosa  simile  a  Dio  ;  c  però  usa  di  te  stesso 
come  dì  un  tempio  di  Dio. 

■  Tempio  santo  di  Dio  è  la  mente  dell'uomo  pio;  ed  ottimo 
altare  è  no  cuor  mondo  e  senza  peccalo.  Avvezza  l'anima  tua 
a  sentir,  dopo  Dio,  l'eccellenza  di  se  stessa.  La  ragione  cbe  sta  in 
te  è  luce  della  tua  vita. 

Incontaminato  "custodisci  a  tno  corpo ,  come  se  avesai  rice- 
valo un  vestimento  da  Dio.  L' uomo  che  si  lascia  vìncere  dal 
ventre  somiglia  alla  bestia. 

Coltiva  ciò  che  sta  dentro  di  te,  nè  voler  recargli  oltraggio 
colle  libidini  corporali.  Le  ricchezze  del  saggia  stanno  nella  con- 
tinenza. L"  uomo  libidinoso  è  inutile  a  tutto. 

L'uomo  che  conosce  Dio  non  adopera  molla  ambizione.  Turpe 
ritieni  il  lodar  te  slesso.  Il  millantatore  non  è  sapiente. 
-  Non  prestare  uree  eli  io  a  tulli. 

Prepara  le  stesso  e  rassegnali  allo  tribolazioni,  e  viverai  lieto. 


[I)  Dtlla.ralLwione,  pag.  C15  t  «fi. 
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Se  tuoì  vivere  lietamente  non  imbarazzarli  di  molte  cose,  peroc- 
ché non  potrai  bastare  a  tolte. 

Chi  desidera  di  essere  istruito  diviene  operatore  di  verità. 

Quando  il  tiranno  ti  minaccia,  ricordati  chi  sei.  Solo  sul  corpo 
del  sapiente  il  leone  ed  il  tiranno  possono  aver  dominio. 

Non  voler  provocare  l'odio  della  moltitudine.  Sopportare  gli 
sdegni  domestici  è  da  sapiente. 

n  timor  della  morte  contrista  l' uomo  a  motivo  dell'  imperizia 
dell'animo.  Non  voler  per  altro  tn  slesso  dar  causa  alla  tua 

Ottimo  è  non  peccare  ;  ma  torna  meglio  conoscere  chi  pecca , 
che  ignorarlo.  ...  .. 

Il  soverchio  riso  indica  un  animo  trascuralo  ;  non  voler  dunque 
abbandonarti  cotanto,  da  stemprarti  nel  rìso. 

Delle  cose  che  ignori  non  parlare:  di  quelle  poi  di  cui  sei 
certo,  parla  opportunamente.  Indizio  d'imperizia  si  è  una  dif- 
fusa narrazione.  Le  parole  insulse  riescono  dì  obbrobrio. 

Delle  cose  mondane  fa  solamente  uso  secondo  il  bisogno.  Si 
approssima  a  Dio  colui  che  si  sottrae  da  bisogni  non  necessari!. 
L'amor  del  danaro  indica  l'amor  delle  cose  carnali. 

Pernicioso  è  servire  ai  vizii;  perchè  quanti  vizii  ha  un'a- 
nima, altrettanti  ha  padroni.  Sii  dunque  contento  della  me- 
diocrità. Studia  di  esser  magnanimo.  ... 

Opera  cose  grandi  senza  prometterle  prima. 

11  sapiente  opera  in  modo  da  non  perdere  il  tempo. 


MEDITAZIONI  SOPRA  ALTRUI. ,  '  , 

L'ostia  sola  accetta  a  Dio,  si  è  il  benelicare  altrui  con  ragione. 
Se  sarai  benigno  verso  gì' indigenti  sarai  grande  presso  Dio. 

Se  tu  impedisci  all'uomo  ingiusto  di  operare  ingiusta  mente  , 
tu  lo  punisci  secondo  Dìo.  1 

Quale  vuoi  l'uomo  convivente  con  le,  tale  sii  tu  verso  ognuno 
di  essi.  Grand' empietà  si  commette  contro  .Dio  coli'  affliggere 
l' uomo.  Ama  qualunque  è  di  natura  simile  a  te.  Non  far  ciò  che 
soffrir  non  vorresti  da  altri. 

Meglio  è  esser  violo  da  chi  dice  il  vero,  che  vincere  un  bu- 
giardo. 

Turpissima  cosa  è  comandare  ad  altri  ciò  che  per  te  sarebbe 
turpe  il  fare. 
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Quando  presiedi  agli  uomini,  pensa  che  Dio  presiede  a  le. 
Maggiore  è  il  pericolo  di  citi  giudica ,  che  non  di  colui  che 
è  giudicalo. 

Venera  it  sapiente  come  immagine  del  Dio  vivente. 
ISon  istiuiare  assai  un  uomo  perché  abbonda  di  danaro  e  di 
ricchezze. 

Usa  di  tulli  gli  uomini  come  se  dopo  Dio  tu  fossi  lor  cura- 
tore. Cui  abusa  degli  nomini  abusa  di  se  stesso.  Onorando  il 
sapiente  onorerai  le  stesso. 

Sono  empii  coloro  che  ,  avendo  lo  stesso  Dio  padre  comune, 
non  pongono  in  comune  gli  ani  ti  ed  i  sussidi).  Bello  è  anche 
il  digiunare  per  soccorrere  il  povero. 

Chi  presta  uu  benelìcio  e  lo  rinfaccia,  reca  più  un  oltraggio 
che  un  bene. 


FRAMMENTI  DI  EMPEDOCLE. 

Da'  pomi  rteffo  natura  e  delle  purgazioni. 

Due  snn  le  cose,  eli* a  narrarti  io  prendo. 
Ora  l'uno  dal  più  risulla ,  ed  ora 
\:isri>  dall'uno  il  più:  cosa  mortale 
Ha  doppio  nascimento  e  doppia  morie, 
fìencra  e  strugge  l' union  del  tutto  , 
E,  questa  sciolta,  torna  pur  "di  nuovo 
Ogni  cosa  eh' è  nata  a  separarsi. 
Tulio  alterna  così,  e  cosi  dura 
Eternamente:  ed  ora  in  un  si  accozza 
Per  In  virtù  dell'amicizia,  ed  ora 
Per  l'odio  della  lite  si  sparpaglia, 
Standosi  in  aria,  finché  non  si  unisca. 
Così  f  uno  dal  più-  nascer  costuma  ; 
Cosi  dall'  nn  gifi  nato  il  più  rinasce. 
Entrambi  han  vita;  ma  la  lor  durata 
Non  è  mai  slabil.  Perchè  l'uno  e  l'altro 
Alterna,  e  l'alternar  non  ha  mai  fine, 
Sopra  di  un  cerchio  eternamente  gira. 
Ma  tu  le  mie  parole  attento  ascolta, 
Ctie  lo  spesso  sentire  e  risentire 
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La  niente  aguzza.  Como  pria  li  dissi. 
Due  son  lo  cose  eh' a  narrarti  io  prendo. 
Ora  l'uno  dal  più  si  forma,  od  ora 
Nasee  dall'imo  il  più;  ch'è  iena  e  tatuo, 
Ed  aqua,  ed  aria  d' ti u' immensa  altezza. 
Ultre  di  questi  che  tra  lor  son  pari, 
Hawi  lite  dannosa  ed  amicizia  , 
Ch'  ha  per  lungo  e  per  largo  egual  misura. 
Tu  con  la  mente  la  contempla.  Invano 
Stupidi  gli  occhi  sopra  d' essi  fissi. 
Questa  d'ogni  mortai  nelle  giunture 
Si  vuole  innata,  e  chi  n'ha  senso  in  mente 
Fa,  si  eco  in' essa  fa,  opre  leggiadre. 
Di  Venere  col  nome  o  d'allegrezza 
La  chiamano,  sebben  Cuor  ninno 
Seppe  indicare  dentro  a  quali  cose 
S'  aggirasse  involuta.  O  tu  mortale , 
Ascolta  i  detti  che  non  son  fallaci: 
L'amicizia  e  la  lite  sono  eguali. 
Hanno  la  stessa  età,  l'origin  stessa; 
Sol  con  diverso  onor  l'ulta  sull'ai  In» 
Impera,  e  piglia,  com'è  lor  costume, 
11  comando  a  vicenda,  al  fin  del  tempo 
Scritto  a  ciascuna  dal  voler  del  falò. 
Nulla  viene  olir' a  ciò,  eh' ancor  non  è, 
^ulla  di  quel  che  è,  d' esser  finisce; 

50  pur  finisse,  riaver  non  mai 
Potrebbe  in  alcun  tempo  l'esistenza. 
Dov'andrebbe  a  perir,  se  non  v'ha  luogo 
Sgombro  da  quello  ch'ai  presente  esistei' 
E  se  quel  che  non  è,  ora  venisse, 
D'onde  verrebbe? -e  chef  come  potrebbe 
Accrescer  questo  tutto,  s'egli  è  tultor 
Sempre  dunque  le  cose  son  le  slesse: 

51  misebian,  si  separano  a  vicenda 
Movendosi  tra  lor,  e  nascon  sempre 
Novelle  forme,  ma. Ira  lor  simili. 
Avea  la  lite  già  toccato  il  fine 
Ultimo  del  girar,  quando  amicizia 

Del  cerchio ,  in  cui  si  volge ,  al  centro  arriva. 
Tulle  le  cose  alter  vanno  ad  unirsi 
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Per  fare  l' un  ;  ma  a  poco  a  poco  il  fanno , 

Base  a  base  di  qua  di  là  giungendo. 

Dagli  elementi  che  tra  lor  si  mischiano 

liana  infinita  di  mortali  nasce. 

Ma  in  mezza  a  quo'  che  s'accozzar,  vi  furo 

Altri,  che  invece  senza  alcun  me  scoglio 

Resta  ron  puri,  perchè  ancor  la  lite 

In  alto  li  tenea.  Piena  di  colpa 

Siccom'ell'è,  voleva  il  lutto  scisso 

Sull'estremo  ronfi u  del  cerchio  trarre. 

Perù  de' membri,  alcuni  fuor  spnntaro. 

Ed  altri  no.  Ha  quanto  innanzi  corre 

Sempre  la  lite,  tanto  sempre  è  pronta 

L'amicizia  a  venir  saggia,  divina, 

Nuda  di  colpe,  d'immortale  forza, 

E  nascer  ecco,  e  divenir  nascendo 

Della  morte  albi  falco  sottoposti 

Quo'  che  prima  sapean  esserne  immuni , 

E  mutando  senuer  trovarsi  misti 

Quc' che  puri  eran  pria  senza  miscuglio. 

Formasi  in  somma  dalle  cose  miste 

Un  numero  infinito  di  mortali. 

Che  d'ogni  specie  son,  d'ogni  figura, 

SI  cb'a  vederli  è  certo  maraviglia. 

Salvole,  o  miei  diletti  abitatori 
Dell'  alta  r Acca,  e  della  gran  citiade. 
Che  del  biondo  Acragante  bagnati  l' aque. 
Salvete,  o  cari,  cui  virtute  è  cara, 
lo  sono  immortai  dio,  nè  qual  mortale 
Sto  più  tra  voi,  d'onor,  siccom' è  giusto. 
Pieno  fra  tutti.  Allorché  cinto  il  capo 
Di  larghe  bende  e  di  festanti  serti 
lo  porto  il  pie  sulle  città  fiorenti , 
Corrono  e  maschi  e  donne  a  darmi  colto. 
E  mille  e  mille,  che  là  van  col  passo 
Dove  dritto  il  senlier  li  mena  al  lucro  , 
Mi  s'affollan  d'intorno  nel  cammino: 
E  mi  seguono  ancor  quelli  che  intenti 
Stinsi  a  svelar  dell'avvenir  gli  arcani, 
Ed  altri  che  saper  bramano  l'arte 
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Sagace  di  guarir  qualunque  morbo. 
Na  perchè  mi  dilungo  tali  cose 
Nel  riferire,  quasiché  d'eccelse 
Gesta  pur  si  trattasse ,  so  vincendo 
Ogni  mortai ,  sopra  di  lor  m'innalzo? 
È  volere  del  fato,  è  degli  dei 
Decreto  antico,  che  s' alcun  peccando 
Di  quegli  spirli  che  sorliron  vita 
Lunghissima ,  lordò  le  proprie  mani 
Quasi  di  sangue,  sia  costui  caccialo 
Lungi  dall'alte  sedi,  in  cui  beata 
Vivon  vita  gli  dei,  o  vada  errante, 
In  peua  del  fallir,  tapino  in  terra. 
Finché  ritorni  primavera  ai  campi 
Tre  volte  dieci  mila  ;  ed  un  di  questi 
lo  son,  ch'ora  dal  ciel  inen  vo  lontano 
Vagando  qua  e  là  esul,  ramingo, 
Solo  in  poter  di  furibonda  lite. 
L'aria  gli  spirti  che  fallirò, ■  caccia  . 
In  mar  con  forza;  il  mar  li  getta  in  terra; 
La  terra  li  rigetta  su  lanciando 
Del  Sole  infaticabile  ne'  raggi , 
D' aria  nel  turbo  il  Sole  in  fin  gli  scaglia. 
L'  un  dopo  l'altro  van  cosi  girando, 
•E  latti  traggon  picn  di  duolo  i  giorni. 
Van  per  li  prati,  e  per  lo  scuro  erranti. 
Ivi  la  strage  e  l'ira,  ivi  tantlaltri 


Ah!  la  razza  mortai  quant' è  meschina  1 
Quanto  infelice!  Quali  affanni,  e  liti 
Siete  vati  a  soffrir!    ..  ,  ,  , 
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(V.  Libro  HI,  pny.  206  o  S37.J 


g.  i. 

PIO  E  L'IMMORTALITÀ'  SECONDO  SOCRATE, 


ss  Convlen  osservare,  che,  se  noi  prescindiamo  dallo  stato  so- 
prannaturale, a  cui  viene  sollevala  l'umanità  per  la  grazia,  la 
qnal  grazia ,  secondo  il  dogma  cristiano ,  è  una  comunicazione 
immediata  di  Dio  all'anima ,  e  se  consideriamo  l'uomo  nello  stato 
puramente  naturale,  non  si  trova  in  tutta  la  natura  un  elemento 
divino,  cioè  infinito,  eccello  clic  nella  ragione  umana.  Veramente 
il  lume  della  ragione  ,  che  è  l' essere  senza  limitazione ,  La  tali 
caratteri  ,  che  lo  sollevano  all'ordine  dello  cose  infinite,  e  per- 
ciò divine  (1).  Il  perchè  tutti  i  grandi  ingegni  dell' antichi  là  os- 
servarono questo  elemento ,  e  furono  scossi  di  maraviglia  con- 
siderandone le  stupende  prerogative  ,  di  cui  va  fornito,  e  delle 
quali  egli  solo  gode  in  tutta  l'università  delle  cose.  Laonde  quelle 
nobili  menti  si  diedero  con  ismisurato  ardore  a  meditare  questo 
elemento  divino,  e  più  vi  meditarono,  più  no  stupirono.  Tutta 
la  filosofia  orientale  iia  per  sua  base  prima  e  termine  Gsso  que- 
sta favilla  della  divina  natura,  clic  accende  l'umana  intelligen- 
za. Parimente  l'italica  fi:osi>fi;i  ,  ctn>  comincia  da  Pitagora, 
quanto  ir  a  noi  noto  di  essa  non  prende  le  suo  mosse  che  da 
qmrsto  ocello  essenziale  della  mente.  Con  Anassagora  questo 
princìpio  saldissimo  di  tutto  il  sapere  passa  nella  Grecia,  e  da 
quel  tempo  forma  l'anima  della  filosofia  greca.  Egli  è  per  mezzo 
di  Socrate  o  di  Platone,  che  questo  principio  Immutabile,  questo 
fondamento  unico  della  sapienza  si  rivela  alla  riflessione  umana 
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brillatilo  di  nuova  luce,  o  inesauribilmente  fecondo.  A  ragione 
uno  genitore  italiano,  degno  di  essere  più  conosciuto  ch'egli 
non  sìa ,  dimostra,  che  a  questo  principio  non  inai  abbando- 
nato dalle  monti  sublimi  in  vorun  secolo ,  deesi  la  perennila 
della  filosofia  (I).  Or  non  era  egli  quasi  necessario  ,  per  cosi 
dire  inevitabile ,  che  gi'  ingegni  che  pervenivano  a  sollevarsi 
alla  contemplazione  di  questo  principio  della  ragione,  veden- 
dolo immensurabile  al  paragone  dell'universo,  unico  in  tutta  la 
natura,  altissimo,  infinito  ne' suoi  caratteri  essenziali,  c  in 
somma  veramente  divino,  gli  applicassero  il  nome  di  Diof  Era 
la  sola  cosa  che  la  divina  natura  di  sé  a  loro  manifestava  ,  e 
perù  a  questa  s'apprendevano  ansiosi  ,  avvisandosi  d'  aver  con 
essa  nelle  lor  mani  per  cosi  diro  tutta  intera  la  divinità.  Tale 
era  il  Dìo  de'  filosofi ,  cortamente  più  rispettabile  di  tutti  gli 
dèi  innumerevoli  del  politeismo  :  tale  ora  il  Dio  pel  quale  mo- 
riva Socrate,  stimalo  un  ateo,  e  pel  quale  ai  nostri  tempi. molli 
sostennero,  se  non  la  pena  di  Socrate ,  certo  la  slessa  sentenza , 
che  rei  dichiarovali  d'ateismo 

Or  dunque  tanto  pose  d'importanza  l'amica  filosofia  in  que- 
sto ultimo  elemento  divino,  in  cui  l' occhio  dello  spirito  umano 
sta  immobilmente  fiso  per  natura  ;  che  distinguendolo  dall'ani' 
ma,  dichiararono  quello  d'un  prezzo  infinitamente  maggiore  di 
questa,  o  da  quello  dissero  provenire  alla  mente  l'intendere,  e 
lo  stesso  esistere.  Jn  tal  modo,  secondo  questa  sapienza  dell'an- 
tichità, la  mente  comunica  immediatamente  con  Dio,  e  questo 
Dio-lume  delta  mente  crea  la  mente  stessa  ,  pur  collo  starlo 
presente.  Di  più  ebbero  conosciuto,  che  ciò  che  vedo  la  mente 
per  natura ,  eiò  in  cui  tutto  ella  vede ,  è  Y  essere  :  di  che  po- 
terono definire  Iddio  ,  a  quel  moda  slesso  che  lo  definisce  la 
divina  Scrittura  :  QUEGLI  CHE  K.  Tutte  queste  cose  ii  Geno- 
vesi stesso  confessa  d'aver  trovale  in  Plotino  (5).  «a\>rHiì' 


(i)  Strerò  dì  Cerno.  Vedi  l'opera  i)e  perenni  /ihitnsophia. 

(1)  11  libro  d' Anicino  degli  Aliai  iletecti  siiti  per  41101(0  nella  iluria  della 
iiUofe  u"  me.oorobife  monumento.         ,  . 

(3)  Jum  Piotimi  prolixc  ,!,:  anione  mentii  con  Dea  diurni.  Inter  «u- 
fera  <ìua  co  loco  dieit,  est:  ir  menta*  in  contemplami»  KM' E  (OS  ,  <p.o 
nomine  DEDM  vocimi  Plutonici)  tofani  ine  occupatimi  •  Elioni  itimi  ad- 
dii, eat  to  ipso  o-uod  inrctligiha-  a  niente,  dare  itti  et  ISTELLIOEllE  ci 
ESSE.  ■  Dtsciplinarum  mctaphy  licarif»  tlcmcnta,  h  III,  p.  Ili , 
c.  3.  Ve  Idtanun  natura  et  origine. 
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Di  più,  scoperto  ,  che  la  mente  cominciava  l'intendere  col- 
l' intuizione  di  Dio  ,  che  ella  stessa  con  questa  intuizione  co- 
ni inda  va ,  dissero  che  la  mente  partecipava  delta  divinità;  e 
trapassando  il  sottil  confine  che  parte  e  tien  separate  le  nature 
comunicanti  in  fra  loro  ,  e  queste  confondendo  per  conse- 
guente e  mescendole  in  una  ,  conchiusero  che  la  mento  stessa 
era  una  emanazione  di  Dio  ;  nel  quale  cerne  in  suo  principio  , 
un  tempo  poi,  colla  morte  del  corpo  ,  sarebbesi  immersa  ;  e 
cosi  assorbita  nell'  essere  universale  ,  avrebbe  perduta  ogni  in- 
dividualità. Questa  è  in  espressi  termini  la  dottrina  stoica.  Ma 
tutte  lo  nobili  scuole  dell'antichità  (  lasciando  da  banda  queliti 
che  Cicerone  chiama  plebee  (4)  )  convengono  nel  fondo  fra  di 
loro  assai  più  che  non  paja,  e  le  loro  discrepanze  sono  molte 
nelle  parole  e  nelle  forme,  poche  e  nulle  nella  sostanza,  di  ma- 
niera che  io  tengo  cosa  non  punto  impossibile,  come  pur  gì 
crede  volgarmente  ,  il  farne  un'  amica  conciliazione. 
.  E  quanto  a  questa  dottrina  degli  Stoici ,  che  1'  anima  sepa- 
randosi dal  corpo  s' immerga  in  Dio  ond'  era  ascila  ,  e  in  quel 
mare  come  minima  gocciola  perda  se  stessa  ,  egli  è  un  errore, 
ove  assai  facilmente  dovei  sdrucciolare  quella  filosofia,  che 
nell'  esaere  ideale  ,  oggetto  immanente  dell'  intelligenza  ,  avea 
creduto  di.  veder  Dìo  stesso.  'Perciò  nel  Fettone  di  Platone  si 
trova  qualche  traccia  dell' opinione- stoica.  Ivi  appunto  s'intro- 
duce Socrate  vicino  a  bere  il  veleno  ,  parlante  a'  suoi  amici  in 
questo  modo:  •  Io  spero,  senza  tuttavia  poterlo  dimostrare,  che 

•  nell'altra  vita  troverà  pure  gli  nomini  virtuosi  ;  ma  quanto 

•  al  trovarvi  degli  liei  amici  dell'  uomo  ,  questo  6  ciò  eh'  io 

•  oso  assicurare,  se  pur  di  nulla  in  queste  materie  noi  pos- 
■  siamo  chiamarci  sicuri.  ■  Ora  il  dubbio  che  dimostra  Socrate 
Bill  trovare  nell'  altra  vita  gli  uomini  che  nella  vita  presento 
coltivarono  la  virtù,  non  muove  altronde,  come  ottimamente 
osserva  l'ultimo  traduttore  francese  di  Platone  (3),  se  non 
dal  sospetto,  che  l'individualità  mediante  la  morte  del  corpo 
si  perda  del  tutto  ,  unendosi  l' anima  alla  divina  sostanza. 
Quanto  poi  a  quegli  Dei  eccellenti  che  Socrate  si  assicura  di 
ritrovare  nell'altra  vita,  essi  sono  appunto  le  idee,  che  non 

(ij  luitiunijiiciamas  ai  eonan  philanp/nnint  docliina,  yroia  ptelwjai  Ci- 
mo vocat,  apuii  irai  «niijU  antimi.  Gootiu,  DìkìiiIìiiot.  metaphyiictir. 
eleni,  i.  IH,  p.  ili,  e.  3. 

(2)  Veti.  Coiun  nella  rrcCiiione  a!  Fedone. 
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posson  perire  !  e  che  questo  filosofo  chiama  anco  essenze , 
enti ,  o  enti  degli  enti  {t)  a'  quali  l'anima  aderisce,  e  co'quali 
va  immaginando  che  l'anima  si  possa  del  tulio  mescere  e  confon- 
dere, (otto  l'impedimento  del  corpo. 

Indi  viene  quel  concetto  socratico  delia  tardi  considerata  in 
questa  vita,  riposto  in  una  cotti  morte  spirituale,  concetto  su- 
blimato poi  tanto  dal  cristianesimo.  Perciocché  come  la  morte 
non  è  che  una  separazione  dell'anima  dal  corpo,  cosi,  diceva 
Socrate  ,  la  virtù  non  può  essere  che  uno  staccamelo  del- 
l'anima dalle  affezioni  corporee ,  un  operar  di  questa  don  in- 
dipendenza da  tutte  le  passioni  animali;  c  solo  a  seconda  del 
lume  eterno  ebe  in  lei  risplende  ,  di  questo  gran  lume  ette  è 
Dio.  Perciò  ancora  la  stessa  morte  fisica  veniva  considerala 
siccome  un  bene:  sentimento,  ebe  trovasi  ugualmente  ne'  Pla- 
tonici e  negli  Stoici.  ■  Quando  verri  quel  di  >  dìcea  Se- 
neca •  che  separerà  cotesto  misto  di  divino  e  di  introno ,  io 
■  lascerò  questa  mio  corpo  dove  V  ho  trovato  :  e  io  slesso 
•  mi  restituirò  agli  dei  :  e  nò  pur  ora  veramente  sono  senza 
<  essi ,  ma  legato  da  un  che  di  grave  c  di  terreno.  ■  (3)  lu 
niun  luogo  però  degli  antichi  scrittori  questo  concetto  è  più 
ampiamente  e  più  sublimemente  sviluppalo,  che  negli  stupendi 
ragionamenti  che  tenne  Socrate  a' suoi  amici  innanzi  morire, 
se  pur  furono  tali ,  quali  a  noi  vennero  tramandati  nel  Fe- 
done di  Platone.  Panni  prezzo  dell'  opera ,  che  io  ne  rechi 
qui  nn  qualche  brano. 

Uopo  aver  cercalo  Sacrale  c  stabilito ,  eoi  consenso  de'  suoi 
amici,  chela  morte  non  è  altro  se  non  la  separazione  dell'a- 
nima dal  corpo ,  egli  trapassa  a  parlare  delta  filosofia  cioè  della 
vita  virtuosa.  Qui  foglie  a  dimostrare ,  che  il  filosofo ,  cioè 
t'uom  virtuoso  non  pnò  mettere  la  sua  stima  ne'  piaceri  del 
corpo,  non  può  fare  un  gran  caso  di  nulla  che  sia  corporeo, 
ma  si  dee  cercare  e  seguirò  ciò  che  è  puramente  spirituale.  È 
la  ragione,  la  verità,  la  scienza  che  deve  servire  di  norma  a 
l'uomo  savio  net  suo  operare,  e  ch'egli  dee  seguire  costante- 
mente. Or  bene ,  la  scienza  si  ha  ella  forse  per  mezzo  del  corpo? 

(I)  Dice  meo  nel  Fedone  (Ielle  idee,  che  nliesle  coi lilm scono  ['cucce  delle 

cor  più.  hoc  nbi  inveiti  rcliiiquam:  ipic  me  IJI1S  rtiblam,  «c  SCIC  KM  IIX1S 
kh,  ied  gran  tenerne  ilcliutor.  Epiiloli  CU. 
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Qui  si  solleva  a  dimostrare,  la  scienza  non  esser  corporea,  non 
venirci  data  da'  sensi  :  i  sensi  non  possono  veramente  dare  elio 
la  materia  delia  scienza,  la  scienza  stessa  non  mai.  Questa  ù  il 
complesso  dello  idee,  e  le  idee  sono  l'intuizione  delle  essenze 
cunoscibili  delle  cose,  le  quali  essenze  non  cadono  sotto  i  sensi 
corporei.  Sia  udiamo,  se  piace,  Socrate  stesso. 

Sacrale.  •  li  quanto  all'  aquisto  della  scienza,  il  corpo  è  egli 
ini  ostacolo  ,  o  non  è,  quando  lo  si  associa  a  questa  ricerca ? 
Io  vo'  spiegarmi  Con  un  esempio.  La  veduta  o  l'udito  ha  in  se 
qualche  certezza,  o  pure  hanno  ragione  i  poeti,  che  continua  - 
mente  ci  cantano ,  che  noi  non  udiamo ,  uè  vediamo  verace- 
mente? Ma  se  questi  due  sensi  non  sono  puri,  e  gli  altri  sa- 
ranno ancor  meno ,  poiché  sono  troppo  più  inetti.  Kou  pare  a 
te  come  a  ine? 

AI  tutto  cosi,  disse  Siinmia. 

Quando  adunque,  riprese  Socrate ,  trova  l'anima  la  verità? 
giacché  fino  a  tanto  ch'essa  la  corca  col  corpo,  noi  veggiaiii  l'ir 
chiaro ,  che  questo  corpo  la  inganna,  e  la  induce  in  errore. 

Stantìa.  Vero  è. 

Socrate.  Or  non  è  egli  nell'alto  del  pensiero,  che  l'entità  al- 
l'anima si  manifesta? 
Sunniti.  Sì. 

Socrate.  E  l'anima  non  pensa  meglio  che  mai,  quand'ella  non  c 
turbala  nè  dalla  vista,  nò  dall'udito,  né  da  dolore,  uè  da  vo- 
luttà ,  e  quando  chiusa  in  sé  e  spacciata  quanto  le  è  possibile 
da  ogni  commercio  col  corpo,  s'affìssa  dirittamente  in  ciò  che  è, 
affili  di  conoscerlo? 

Siili  mia.  Ottimamente. 

Socrate.  E  non  è  allora  appunto,  che  l'anima  del  filosofo  dispre- 
gia il  corpo,  lo  fugge,  e  cerca  di  esser  tutta  sola  seco  medesima  ? 
Sòmala.  Così  a  me  pare.  > 

Or  dopo  avere  per  tal  modo  mostrato  in  generale,  che  l'ani- 
ma non  giunge  alla  pura  e  vera  cognizione,  se- non  istorian- 
dosi dal  corpo  e  affissandosi  nell'essere  (in  ciò  che  è)  ;  egli  vicn 
chiarendo  lo  slesso  vero  rispello  alle  cognizioni  particolari,  e 
segua taiu ente  alle  idee  della  giustizia ,  del  bene ,  del  bello,  ca 
tutta  I'  essenze  :  udiamolo  aucora  : 

Socrate.  •  Proseguiamo,  o  Simmia.  Direni  noi  che  la  giustizia 
è  qualche  cosa,  oche  è  niente? 

Simuli*.  Qualche  cosa  sicuramente. 

Socrate.  Nondìremo  il  medesimo  del  bene  e  del  bello? 


Simmia.  Mini  dubbio. 

Sacrale,  Ma  l'hai  tit  vedute  queste  cose? 

Simmia.  No ,  mai. 

Socrate.  0  le  hai  tu  fólte  con  qualche  allro  tuo  organo  corpo-' 
rale?  E  io  non  parlo  solamente  del  giusto,  del  bene  e  del  hello; 
ma  della  grandezza  ,  della  sanità,  della  fortezza ,  insomma  del- 
l'essenza  di  tulle  le  cose,  cioè  a  dire  di  ciò  che  elle  sono  in 
se  stesse  :  è  egli  forse  per  mezzo  del  corpo  clic  si  raggiungo  ciò 
che  esse  hanno  di  più  reale ,  o  pure  si  penetra  più  innanzi  den- 
tro a  ciò  che  si  vuol  conoscere ,  più  ci  si  pensa  ,  e  ci  si  pensa 
con  più  accuratezza? 

Simmi'o.  Tutto  ciò  non  può  essere  contrastato. 

Socrate.  E  hene,  vi  ha  egli  un  modo  di  pensare  più  accurato 
rlie  quello  in  cui  si  adopera  il  pensiero  tutto  solo,  scevero  da 
ogni  elemento  straniero  e  sensibile ,  c  s'applica  immediata- 
mente  egli  slesso  ,  nella  sua  schiena  natura ,  alla  ricerca  della 
pura  essenza  di  ciascuna  cosa  in  sé,  senza  ministero  di  occhi 
o  d'orecchi ,  senza  intervento  di  corpo ,  che  non  fa  che  tur- 
bare l'anima  e  impedirla  dal  trovar  la  sapienza  c  la  ve  e  ila  per 
poco  ch'ella  con  lui  vengasi  mescolando?  Se  pnr  puossi  cono- 
scere in  qualche  modo  1'  essenza  dello  cose,  non  &  egli  cosi  che 
vi  si  giunge? 

Sfmmia.  A  maraviglia,  Socrate  ;  non  puossi  dir  meglio. 

Da  questo  principio ,  riprese  Socrate,  non  vien  egli  neces- 
sariamente ,  che  i  veri  filoso!!  debbano  pensare  e  dire  seco 
medesimi  :  Non  v*  ha  solo  un  sentiero  fuor  di  mano,  pel  quale 
peso  avviarsi  la  ragione  nelle  sue  ricerche;  perocché  (in  a  tanto 
che  noi  avrein  questo  corpose  che  l'anima  nostra  sarà  incatenata 
in  questa  corruzione ,  mai  non  possederemo  noi  V  oggetto  de'  no- 
stri voti ,  la  verità.  Veramente  il  corpo  ci  attornia  dì  mille  noje  , 
per  lo  bisogno  d'averne  cura  :  con  cs?o  sopravvengono  le  malattie, 
t  intraversano  le  nostre  investigazioni,  (!i  empie  il  corpo  di  amori, 
di  dividerli,  di  timori,  di  mille  zacchere,  ili  mille  sei  civilizzo ,  di 
pulsa  chi- non  ri  la«cia  da  vero,  come  si  suol  dire,  un'nra  in 
srouo.  Conci osstaehè  onde  mai  le  gnerre  nostre  ,  le  sedizioni, 
le  pugne?  Dal  rorpo  e  dalle  sue  affezioni.  In  vero  tulle  guerre 
procedono  solo  dal  desiderio  di  ricc  hezze ,  c  d  bisogna  ominas- 
**rle  a  cagione  del  corpo  per  soddisfare  a'  bisogni.  Hcro  onde 
avviene  che  non  abbiam  poscia  il  tempo  di  porre  l'animo  alla 
filosofia  ,  e  che ,  eiù  che  è  peggio ,  se  per  avventura  ci  riftian 
qualche  comodo  di  ciò  fare ,  e  noi  ci  meniamo  a  riflettere. 
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Intt' ad  un  trailo  entra  il  corpo  in  mezzo  alle  nostre  ricerche, 
e  ci  turba,  ti  stordisce,  ci  rende  incapaci  di  discerné™  il  vero. 
E;^li  è  dunque,  troppo  chiaro,  elio  se  noi  vogliala  sapere,  qualche 
cosa  veramente,  ci  bisogna  segregarci  dal  corpo,  e  l'anima  da  sè 
dee  esaminar  te  cose  in  se  stesse.  Allora  solamente  che  l'anima 
sari  cosi  separala,  noi  goderemo  dulia  sapienza,  di  eoi  or  ci  diciamo 
amanti:  egli  è  (pianto  dire,  chi!  ciò  sarà  dopo  la  morte  nostra,  non 
in  questa  vita.  E  ccl  dice  ben  chiaro  la  ragione.  Perocché  s'egli 
è  pur  vero ,  coni'  è  ,  che  noi  non  possiamo  conoscer  nulla  con 
purcua,  avendo  d' intorno  il  corpo,  li  bisogna  dire  l'una  di  questa 
due  cose ,  o  che  la  verità  non  si  conosca  mai,  o  che  la  si  conosca 
sol  dopo  morte  ,  quando  1'  anima  sarà  restituita  a  so  stessa.  Du- 
rante poi  la  presunte  vita  noi  ci  accosteremo  alta  venti  sol  di 
tanto  ,  di  quanta  ci  allontaneremo  dal  corpo,  e  rinuncieremo 
ad  aver  con  lui  comunicazione  ,  eccetto  quello  che  è  di  De- 
cessili ,  senza  permettergli  di  empirci  della  sua  naturai  corru- 
zione ,  conservandoci  puri  dalle  sue  brutture  fin  a  tanto  che 
:cne.  Cosi  francheggiali  dalla  slol- 
pero ,  che  noi  allora  converseremo 
i  noi ,  e  da  noi  medesimi  conosce- 
e  forse  a  queste  si  riduce  la  ve- 
li puro ,  non  eoncedesi  di  contem- 
caro  Sùninia  ,  quello  che  i  veri  filo- 
sofi ,  panni,  debbo  n  pensare  e  dir  seco  slessi.  Non  la  senti  tu 

Simmia.  Di  nello,  o  Socrate. 

Socrate.  Se  cosi  è,  mio  caro  Simmia,  ciascun  nomo  che  giunga 
III  dove  io  vo  presen teine nte ,  ha  buona  cagiono  di  sperare,  che 
ivi  appunto  meglio  che  tuil'alttoie  potrà  fruire  a  bell'agio  di 
quello,  che  Innanzi  gli  costata  toota  fatica:  però  questo  viag- 
gia, che  mi  s'impose  fare,  m'empie  di  dolce  speranza,  e  lo 
Alesso  citello  dee  seguire  a  ciascunu  il  qual  creda  d'aver  l'a- 
nima appa  ree  rinata  ,  cioè  purificata.  Or  purilìcar  l'anima  non 
è  egli ,  conio  noi  dicevamo  ,  un  i-cpararla  dal  corpo ,  uno  as- 
suefarla a  chiuder;!  e  racchiudersi  in  se  medesima,  e  a  vivere 
quanto  gli  è  possibile  in  questa  vita  e  nell'altra  solo  seco  stessa  , 
liberala  quasi  dal  ceppo  del  corpo  ? 

Simmia.  Al  lulto,  o  Socrate,  cll'é  cosi. 

Socrate.  E  questa  delibera  zio  ne  dell'anima,  questa  separazione 
sua  dal  corpo,  non  è  egli  ciò  che  si  chiama  morte? 
SI ,  disse  Simmia. 
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Socrate.  Ma  noie  dicemmo  noi,  questo  essere  ciò  clie  si  propone 
propriamente  il  vero  filosofo ,  la  libertà  dell'anima,  la  separazione 
di  lei  dal  corpo?  Non  dee  esser  quest'appunto  l'occupazioDc  del 
filosofo  ? 

Simmut.  Tal  me  ne  paro. 

Socrate.  Or  non  sarebbe  dunque  cosa  troppo  ridicola  ,  coni' in 
dicevo  a  principio,  che  Vuoili  s'eserciti  tutta  la  vita  a  vivere 
come  s'  egli  fosse  morto  ,  e  poi  s'affliggesse  quando  gli.vien  la 

Simmia.  Sicuramente. 

burraie.  Dunque  egli  è  certo,  o  Simmia,  cheli  vero  filosofo  dee 
esercitarsi  a  morire ,  e  che  la  morte  a  lui  non  è  terribile,  — 
E  che?  v'ebbe  pure  di  molti  uomini,  che  avendo  perduto  ciò 
che  amavano  sopra  la  terra  ,  le  ior  donne  o  i  loro  fanciulli  , 
sono  discesi  volontieri  all'inferno,  .condottivi  dalia  sola  spe- 
ranza di  riveder  cola  quelli  che  amavano  e  di  viver  con  essi: 
e  colui  che  ama  veracemente  la  sapienza  ,  e  che  li»  in  sè  una 
speranza  ferma  di  trovarla  all'  inferno  ,  sari  poi  addolorato  di 
dover  morire,  c  non  se  n'andrà  con  gioja  a  que'  luoghi ,  dov'egli 
fruirà  di  ciò  clw  ama!  Ali,  mio  caro  Simmia,  dee  crederei  ch'egli 
ne  prenderà  anzi  un  sommo  diletto,  se  6  verace  filosofo;  poiché 
egli  è  fortemente  persuaso,  che  ove  che  sta,  non  può  abbattersi 
a  quella  pura  scienza  ch'ei  cerca,  se  non  solo  nell'altro  mondo. 
Ed  essendo  cosi,  non  sarebbe  strano,  dico  io  di  nuovo,  che  un 
tal  uomo  temesse  la  morte?  • 

Nel  quale  ragionamento  vedesi,  1°  come  pouevasi  da  Socrate  la 
filosofia,  la  virtù,  la  felicità,  ogni  cosa,  nel  possesso  della  verità, 
cioè  nell' intuizione  delle  essenze  o  idee  dello  cose,  che  formano 
anche  qui  in  terra  la  nostra  cognizione.  Queste  essenze  poi  eran 
la  parte  divina ,  gli  iddii  a  cui  l'anima  è  congiunta  per  natura 
anche  quaggiù  ma  dalla  contemplazione  delle  quali  e  distratta  per 
l'importunità  delle  sensazioni  e  affezioni  corporee.  Vedesi  2" 
come  dovea,  secondo  questa  dottrina,  porsi  la  virtù  e  ogui  cosa 
nella  cognizione  e  contemplazione  degli  dèi  ;  5°  come  dovessi 
riputar  un  bene  la  morte,  perocché  questa  separando  l'anima 
dal  corpo,  rendevala  tutta  pura  e  libera  di  congiungersi  a  Dio; 
4°  come  ancora,  fino  che  non  si  consumava  questa  separazione 
dell'anima  dal  corpo  mediante  la  morte  fisica,  l'uomo  dove*  eser- 
citarsi a  staccare  l'anima  sua  dal  corpo  ,  non  ubbidendo  a  questo, 
né  ponendo  a  questo  amore  o  stima  ;  ma  solo  ubbidendo  alla  ve- 
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rìlii ,  e  operando  Spennilo  le  essenze  delle  cose  dall'anima  intuìte: 
il  che  età  filosofare,  cioè  vivere  una  vita  pura  c  virtuosa;  8°  coinè 
la  filosofìa  o  la  virtù  si  definisce  un  esercizio  continuo  di  morire  ; 
6"  come  finalmente  oonfondevasi  l' azione  colla  contemplazione  ,  il 
tapere.  coli'  ojwrore,  la  scienza  colla  «V hi  :  non  distinguendo  co» 
bastovol  chiarezza  la  cognizione  volontaria  e  pratica  ,  dalla  in- 
volontaria e  speculativa  ;  ciò  che  dava  ,  già  1'  osservammo  più 
volte ,  oscurila  ed  incertezza  a  quella  per  altro  si  nobile  e  si 
dignitosa  dottrina.  = 

Rosmini  ,  Storia  comparativa  e  critica  ilei  sistemi  intorno 
al  principio  della  morale.  Cap.  VI. 

Soggiungasi  a  compimento  delle  opinioni  più  elevate  di  Socrate 
qnest'  altro  pezzo  del  medesimo  filosofo. 

•  Platone ,  avendo  posto  a  principio-  morale  la  perfezione  pro- 
pria, il  ben  morale ,  si  ristringe  a  mostrare,  che  questo  prin- 
cipio conduce  l'uomo  ad  un  operare  disinteressato,  ma  non  senza 
l'ajuto  di  una  fiducia  nell'immortalità  dell'anima  ,  di  una  fede 
assai  viva  di  trovar  di  là  ancora  quella  giustizia  per  la  quale 
egli  fa  il  gran  sacrificio  ,  e  di  goder  questa  giustizia,  di  go- 
dere il  bene  e  la  perfèzion  morale,  ebe  da  lei  deriva  all' ani- 
ma diritta  e  giusta.  Se  dunque  non  vuoisi  aggiungere  il  concetta 
di  altra  rimunerazione  ,  non  può  almeno  prescindersi  dal  pen- 
siero di  trovare  anche  oltre  il  viver  presente  la  dignità  morale* 
anelata,  la  giustizia  coltivala,  la  diletta  sapienza.  Il  perchè 
mì  parve  un  ragionamento  pieno  di  senno  quello  ebe  fece  sul 
disinteresse  della  virtù  Socrate  mori  ente  :  storico  documento, 
che  aggiunge  non  poca  chiarezza  alla  maniera  di  pensare  intorno 
alle  cose  morali  dei  maggior  savio  che  avesse  la  Grecia.  Cosi  fu 
quel  dialogo: 

Socrate.  Adunque ,  o  Siinmia  ,  non  conviene  egli  ciò 'che  si 
appella  fortezza  segnalamento  ai  filosofi?  E  la  temperanza,  questa 
virtù  die  ha  ufficio  di  signoreggiar  le  passioni ,  noli  conviene 
massimamente  a  quelli  ebo  dispregiano  i  lor  corpi ,  c  che  si 
sono  consacrali  allo  studio  della  sapienza? 

Sminuii.  Di  necessità. 

Socrate.  Poiché  se  tu  vuoi  porre  ad  esame  la  fortezza  e  la 
temperanza  degli  altri  uomini,  ben  le  troverai  degne  di  riso. 
Sfnmifn.  Or  come,  o  Socrate? 
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Tu  sai ,  diss'  egli ,  che  tatti  gli  uomini  teraon  la  morte  come 
uno  de' più  gran  mali. 
Vero  è,  disse  Simmia. 

Socrate.  Quando  essi  dunque  soffrono  I»  morte  con  qualche 
foraggio ,  non  la  soffrano  pel  timore  d'un  male  più  grande? 
Simmia.  INon  si  può  diraltro. 

Socrate.  E  per  conseguente  gli  uomini  tulli  non  sono  coraggiosi 
che  per  paura,  eccetto  il  filosofo  ;  e  nulla  di  meno  egli  par  troppo 
assurdo  che  un  uomo  sia  valente  per  timidezza  (1),     ,     >     .  , 

Simmia.  Hai  ragione,  o  Socrate. 

Socrate.  Or  non  è  il  medesimo  de' temperanti?  Non  son  tali  che 
per  intemperanza  ;  e  comechè  ciò  paja  da  prima  impossibile,  tut- 
tavia questa  temperanza  stella  e  degna  di  riso  nasce  appunto 
com'io  li  dico  ;  poiché  rinunciano  a  un  piacere  temendo  di  esser 
privali  d'un  altro  desiderato  da  essi,  e  al  quale  stanno  soggetti. 
Beo  è  vero  che  chiamano  anch'essi  intemperanza  l'essere  gover- 
nali dalle  passioni  ;  ma  ciò  non  gl'impedisce  di  vincere  certe 
voluttà,  neH  inleresse  di  altre  voluttà  di  cui  sono  schiavi  ;  il  che 
Tiene,  a  quello  che  li  dicevo,  ch'essi  sono  temperanti  per  inlem- 

Siaimia.  Ciò  pare,  o  Socrate,  assai  verisimile. 

Socrate.  Mio  caro  Simmia,  linda  dunque,  che  per  la  virtù  non 
c  un  huon  cambio  quello  onde  si  cangia  piaceri  per  piaceri, 
tristezze  per  tristezze  ,  timori  per  timori ,  buttando  per  cosi 
dire  le  proprie  passioni  in  piccola  moneta.  Conciossiachè  la 
sola  buona  moneta,  u  Simmia ,  colla,  quale  convien  cangiare 
tallo  il  réslo  ,  si  è.  la  sapienza  ;'  chè  con  questa  si  aquista, 
tulio,  si  ha  tutto.  Tortezza,  temperanza,  giustizia:  in  una  pa- 
rola la  vera  virtù  slassi  colla  sapienza ,  non  dipende  da  vo- 
luttà, dà  tristézze,  da  timori,  da  altre  passioni;  là  dove  ri- 
mossa la  sapienza,  quella  virtù,  che  nasce  da  un  transigere  delle 
passioni  Tra  di  esse,  non  è  che  immaginaria,  servile,  senza' verità; 
perocché  la  veri»  della  virtù  giace  recisamente  nella  purifica- 
zione dalle  passioni  tutte,  e  la  temperanza,  la  giustizia,  la  Tortez- 
za, ed  essa  la  sapienza  sono  altrettante  purificazioni.  Ed  egli 
pare  che  quelli  che  hanno  stabilite  le  iniziazioni  non  fossero  no- 
mini comuni ,  ma  geni!  superiori,  1  quali  fin  da  principio  hanno 

(Ò  Ucca  amie  ritoltole»  Sncralc,  die  ti  no™  andare  (neon Irò  alti  marie 
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♦aiuto  Insegnare! ,  che  chi  giunge  nell'altro  mondo  non  iniziato  e 
purificato  ,  giacerà  nel  fango  ;  ma  colui  che  vi  perverrà  dopo 
aver  compite  le  espiazioni ,  sarà  colà  ricevuto  fra  gli  dei.  —  Io 
non  ho  dimenticato  nulla  per  essere  di  questo  numero  :  tutta  la 
vita  mi  sono  affaticato  per  giungere  a  questo;  io  spero  di  sapere 
in  breve  istante,  piacendo  a  Dio,  se  tutti  i  miei  sforzi  per  avven- 
tura aleno  stati  inutili,  o  se  io  vi  sono  riuscito.  Ecco,  o  Siromia  e 
Cebete,  ciò  che  lo  vi  ebbi  a  dire  affine  di  giustificarmi  appresso 
voi  del  non  affliggermi  dovendo  abbandonar  voi  e  i  maestri  dì 
questo  mondo ,  nella  speranza  che  anco  nell'  altro  io  troverà 
de'  buoni  amici  e  de'  buoni  maestri  ;  ed  è  ciò  che  il  volgo  non  si 
Sa  immaginare.  •  (1) 

Tale  speranza  sosteneva  il  disinteresse  di  Socrate  nell'atto  di 
Incontrare  la  morte  per  la  giustizia  :  aspirava  al  bene  morale , 
alla  perfezione  morale  non  peritura  ìnsiem  col  ano  corpo.  Mo- 
rtasi egli  tranquillo  nella  fede  di  trovare  di  là  da  questa  vita 
6  sapienza,  e  giustizia ,  e  dignità  morale,  cari  oggetti  do'  suoi 
pensieri  :  questo  è  disinteresse  certamente  ;  ma  questo  disinte- 
resse sarebbesi  potuto  dare  quando  non  avesse  pensato  a  una 
vita  avvenire  f 

|  2. 

SISTEMA  MORALE  t)l  SOCRATE. 

=  Nel  sistema  di  Socrate,  la  verità  morale  ,  quel  lume  in- 
tellettuale che  dobbiamo  seguire  volendo  essere  virtuosi,  viene 
ridotta  alle  iifee  principali,  come  quelle  di  sapienza,  di  verità, 
di  giustizia  ,  delle  altre  virtù  ,  e  finalmente  di  tutte  Y  essenze 
delle  cose. 

In  questo  sistema  viene  anche  espresso  il  modo  onde  queste 
idee  possono  formare  la  nostra  bontà  morate  ,  e  un  tal  modo 
nel  sistema  di  cui  parliamo  è  la  cimi  empianone. 

Quindi  secondo  Socrate  la  virtù  si  riilucc  a  contemplare  l'es- 
senze delle  cose,  o  sia  alla  sapienza. 

Se  Socrate  avesse  distinto  fra  la  inlenzione  naturale  e  la 
volontaria ,  egli  avrebbe  còlto  una  gran  verità.  Ma  ,  om- 
messa  questa  distinzione,  or  parlò  della  scienza  teoretica  e 
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Decessi  ri  a  ,  or  della  pratica  e  volontaria  promiscuamente  ; 
e  però  dedusse  delle  false  conclusioni  da  un  principio  equi- 
voco ,  diede  alla  morale  ciò  che  non  le  appartiene  ,  e  le 
tolse  ciò  che  le  appartiene. 

11  bene  morale  ha  due  partì  e  quasi  due  gradi. 
La  prima  consiste  nell'adesione  volontaria  alla  verità  ;  me- 
diante la  quale  adesione  lutto  è  ordinato  nell'uomo. 

La  seconda  è  riposta  nel  merito  propriamente  detto,  cioè 
nello  iforso  che  fa  l'uomo  per  aderire  alla  verità,  e  a  lei  sog- 
giogare anche  le  potenze  animali. 

Socrate  restrinse  la  sua  attenzione  al  primo  di  questi  due 
gradi,  e  neglesse  il  secondo  :  perciò  disse'  che  la  vera  e  per- 
fetta virtù  dell'  uomo  si  aquista  colla  distruzione  del  corpo,  colla 
morte  perocché  togliendo  via  il  corpo ,  vien  tolto  ogni  ingom- 
bro ed  ostacolo  alla  contemplazione  delle  essente;  Egli  dunque 
obbliò  di  osservare  quel  merito  morate,  clie  all'uòmo  nasce 
dal  seguitare  la  giustizia  e  la  virtù  a  malgrado  degl*  impedimenti 
delle  corporee  passioni  ;  quel  merito,  cho  gli  viene  dal  combat- 
tere l'istinto  irrazionale ,  e  assuddilarlo  alla  verità.  È  l'omniis- 
sione  contraria  a  quella  di  Causili:  questi  non  trova  virtù,  dove 
non  ci  abbia  combattimento  ;  Socrate  non  vede  virtù ,  se  non 
dove  il  combattimento  sia  del  tutto  cessato. 

Vi  hanno  adunque  duo  errori  principali  nel  sistema  di  Socrate. 

Col  primo  egli  fa  entrare  nella  sfera  delle  cose  morali  la  sem- 
plice contemplazione  teoretica,  e  qui  dà  alla  morale  virtù  ciò 
che  non  le  appartiene  {(). 

Col  secondo  esclude  dalla  sfera  delle  cose  morali  il  mento,, 
che  consiste  nel  diffìcile,  nella  battaglia  dello  spirito  col  corpo;, 
o  almeno  non  l'apprezza  quanto  si  converrebbe,  giacché  sup- 


(l)  Aristotele,  che  non  dimentica  di  notare  Inietto  difello  della  morale  di 
Socrate,  riconoice  nnlladimeno,  rome  le  morali  virtìi  debbono  euer  tutte 
craigiunle  con  qualche  allo  mtelUllho,  Eccole  ine  parole  :  <t  Socrate  in  parte 
n  andava  fellamente,  e  in  parte  Irantava.  Ferriceli;  quand'egli  opinala  che 
«ogni  virlii  foiie  prudenza ,  tnsviaia:  rettamente  affermala,  quando  lite. 
<<  riva  ,  che  le  virtù  non  sono  tenta  la  prudenza.  Dì  che  «  prova ,  che  tulli 
o  generalmente,  quando  definiscono  la  virtù,  dopo  averla  della  un  aSrlo,  e  a 
"  tilt  ordinalo ,  aggiungano  ancora ,  mondo  la  retta  ragione.  Or  quella  n- 
"  giurie  e  retta ,  la  quale  è  secondo  la  prudenza.  —  Appare  adunque  ,  che 
uniii  da  bene  iena  la  prudenza,  ne  il  prudente  può  far  nulla  icnia  la 
u  monda  virtù.»  (Jfieam.  VI.  11). 
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pone  che  l'uomo  privo  di  questo  merito  avrebbe  una  maggior 
perfezione  morale ,  fissando  la  mente  nelle  essenze  senza  osta- 
colo di  alcuna  guisa  (I). 

Aristotele  fa  un"  altra  censura  al  sistema  di  Socrate.  - 
Egli  gli  Imputa  d'aver  sostenuto,  che  non  istà  in  noi  l'esser 
probi  o  malvagi  (9);  il  die  verrebbe  ad  un  aver  negato  la 
libertà.  , 
Veramente ,  sebbene  Socrate  appresso  Plalone  parli  non  di 
rado  dalla  buona  e  della  cattiva  volontà  ,  tuttavia  l'  imputazione 
che  gli  dà  Aristotele  non  può  negarsi  che  è  almeno  fondata, 
ne  princìpi!  del  suo  sistema:  perocché  se  fosso  vero  ,  che  la 
virtù  non  sia  altro  che  la  scienza ,  certo  è  non  essere  in  potere- 


■  (l)  Anche  quella  oatenaainne  (rovui  in  Amimele.  «  K*  egli  tteti»  (So~- 

«  pub  fini.  Perocché  le  tifane  Lulle  Hanno  colla  ragione.  Or  li  ragione  ù 
«  genera  nel  solo  intelletto  dell'  mimi  ':  laonde  tutte  le  virtù  converrebbe' 
«  che  ai  formulerò  nelle  sola  parte  razionile  dell'anima.  Di  che  avviene»  che 
«  colui  che  rende  le  virtù  altrettante  scie  me  ,  eitìngua  b  parte  irrazionale 
..  dell'anima  -.  e  ciò  facendo ,  ipenga  Vtfftuo  e  il  cosai™.  Non  rettamente' 
a  adunque  concepì  (Socrate)  in  questu  modo  le  virtù  »  (Magnar.  Maral  1.1)." 

(2)  Magnar.  Maral.  I.  Ut,'—  Mi  lì  permetti  che  aggiunga  iin*uue  reazione, 
su  quello  luogo  ili  Aristotele,  che  mi  pire  importante.  Sententi  di  Suerale 
eri,  che  <>  l'enei-  probi  o  malvagi  non  iitia  in  noi  »  e  quella  sentenza  vi,  n 
cinturata  ,  e  confinata  dj  Aristotele  A  malgrado  di  ciò  ,  Ariilolule  iteiu 
riconosce  un  limite  pollo  alle  nostre  furie  morati  ,  riconosce  che  il  grado 
della  noilra  virtii  dipende  in  parte  non  da  noi  slr.ii ,  mi  di  qualche  alln  od»' 
che  ai  sottrae  al  noilra  libero  volere.  A  quello  vero  importarne  e  misterioso  , 
che  umilia  e  tmenliice  l'uomo  di  lami  giudiiii  che  pronuncia  di  ai ,  a'  ab-' 
halle  la  mente  del  lilomfo  con  tal  fona  ,  che  non  può  dare  indietro,  e  il  toc 
a  terne  aperta  confusione.  Dopo  aver  dunque  provalo  contro  Socrate  che 
n  V  esser  buoni  o  cattivi  ala  in  noi  »  pone  qucal' ohbiciionc  :  •<  Forse  qui 
«taluno  ci  opporrà,  che  se  e  in  noi  l'esser  giusti  e  probi,  dunque,  volcndol 
«io,  potrò  rendermi  probissimo  svilirà  tulli.  «  A  cui  risponde:  «  Questo  non. 
«può  farsi  in  modo  alcuno.»  E  perche?  «  perche  ciò  non  e  con  che  si  generi. 
•<  Ole  se  lalunovorrà  aver  cura  de]  corpo,  non  avrà  per  questo  l'ottimo  di 
e  tulli  i  corpi.  A  ciò  *  mestieri  non  solo  aver  cura  del  corpo,  ma  lien  ancn- 
«  che  il  corpo  sia  bello  e  buono  per  natura.  Il  medesimo  si  dica  dell'anima, 
u  Perocché  uè  l'uomo  sarà  a  sua  volontà  probissimo  snnra  tutti,  se  anco  per 
«  natura  non  sia  tale.  »  {Magnar.  Maral.  Ivi).  Egli  è  pure  un  argomento  die 
Baerilerebbe  d'essere  Irallato  conogni  a< 
de'liloioli  inlomo  alle  forze  morali  dell'ut 
non-morali,  in  111 
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di  ciascun  uomo  il  divenir  dolio:  posto  adunque  che  si  ridu- 
cesse la  virtù  alla  semplice  speculazione  intellettiva,  essa  non 
potrebbe  appartenere  alla  volontà,  ma all'  intelletto,  alla  cogni- 
zione necessaria ,  dovo  la  libertà  non  eatra  per  modo  alcuno: 
un  confesso  che  :  panni  questo  na  pigliar  Socrate  alla  parola , 
e  ini  sa  di  rigore.  =  /  : 

■       ■  IlOSMISt, 

j.  i  '.  .'■! 

IL  PEDONE  ,  , 
O  LA  MORTE  DI  SOCRATE; 

È  il  più  stupendo  brano  di  eloquenza  filosofica  il  dialogo  che 
Platone  fa  tenere  a  Socrate  moribondo.  Volendo  noi  esibirlo  ai 
nostri  lettori,  ci  accorgemmo  siecoine,  a  malgrado  delle  illustra- 
zioni rettevi  auche  dall'  ultimo  commentatore  Cousin  ,  abbondi 
•di  cose  inintelligibili  a  lutti  e  contrastate  fra  i  commentatori,  più 
d'altre  assolutamente  strane  a  chi  non  abbia  pratica  coli' argo- 
mentare delle  scuole  d'allora.  Hisólvemrao  dunque  esibirlo  quale 
fu  ridotto  dal  tedesco  Mose  Mendelshon,  massime  che  nel  primo 
■diaiogo,  quello  appunto  che  qui  si  esibisce,  s'attiene  quasi  affatto 
al  lesto  di  Platone,  dal  quale  poi  si  scosta  allorché,  confutando 
te  obbiezioni ,  v'  induca  dottrino  molto  posteriori. 

Partano  Chcrecrate,  Fedone,  ApoUodoro,  Socrate,  Cebett,  Gitone, 
Slminia. 

Chereeraie.  Caro  Fedone,  eri  tu  presente  quando  Socrate  bevve 
il  veleno  ih  prigióne  ,  o  alcuno  te  1'  ha  raccontato? 
Fedone,  lo  stessa  fai  presente. 

Chcreerate.  E  quali  furono  le  ultime  sue  parole,  e  come  mori 
questo  savio?  i  nostri  Flisiani  capitano  dì  rado  ad  Atene  ,  e  da 
gran  tempo  non  venne  chi  ci  potesse  informare  di  questo  av- 
venimento. Solo  soppesi ,  che  Socrate  beveite  il  veleno,  che 
ne  mori ,  e  null'altro. 

Fedone.  Come!  voi  non  sapeste  della  sua  condannar 

Ckereeratt.  Si ,  ce  ne  fu  narrala  qualche  cosa  ;  ma  ci  fé  me- 
raviglia la  dilazione  posta  fra  la  sua  condanna  ola  morte.  Quale 
ne  fu  la  cagione?  ■  ■    .  i 

Fedone.  Una  semplice  combinatone.  Il  giorno  prima  della 


■1W  mowwii  oebc* 

sua  condanna  gli  Ateniesi  coronarono  la  nave  che  mondana 
tutti  gli  anni  a  Delo. 
Cheretrate.  Che  nave  è  codesta? 

fedone.  Se  eredesi  agli  Ateniesi ,  è  l'ìstessa  sulla  quale  Teseo 
condusse  altra  volta  in  Creta  le  sette  coppie  di  fanciulli ,  a  cui 
colia  sua  salvò  la  vita  quando  sterminò  il  Minotauro,  Allora  Atene 
fece  volo  ad  Apollo  d'  inviargli  ogni  anno  a  Delo  su  questa 
nave  magnifici  presenti ,  se  degnat  asi  campare  questi  fanciulli; 
dopo  il  qua!  tempo  non  gli  mancò  inai  di  parola. 

Quando  la  sacra  nave  è  sul  partire ,  il  sacerdote  d' Apollo 
ne  guarnisce  la  poppa  con  ghirlande  di  fiori ,  e  subito  comin- 
cia la  Testa  della  Teoria  ,  che  dura  dalla  partenza  della  nave 
per  Delo  sino  al  suo  ritorno.  In  questo  intervallo  non  si  può 
sparger  sangue  in  città,  vietando  persino  la  legge  di  eseguire 
le  sentenze  emanate  contro  i  delinquenti  ,  i  quali  godono  di 
una  lunga  dilazione ,  se  la  nave  è  trattenuta  dai  venti  contrarli. 
11  caso  volle,  che  il  giorno  prima  della  condanna  di  Socrate, 
come  dissi ,  venisse  incoronala  la  nave  per  Dolo  ,  e  questo  fu 
causa  della  dilazione  alla  morte  di  Socrate. 

Ckerecrate.  ila  nell'ultimo  giorno  come  andòT  che  cosa 
disse?  che  fece't  quali  amici  ebbe  vicini  nell'ora  delta  morte? 
gli  Arconti  non  permisero  che  veruno  gli  si  accostasse  ?  mori 
forse  senza  la  compagnia  de' suoi  amici? 

Fedone.  Anzi  no;  molti  erano  presenti.  .... 

Chereerale.  Ti  prego,  caro  Fedone,  di  narrarmene  a  minuto,  se 
altro  non,  ti  chiama  altrove,  .  . 

Fedone.  Io  ne  ho  lutto  l'agio  ;  e  corcherò  contentarti  :  nes- 
suna cosa  tanto  m'aggrada,  quanto  il  ragionar  del  mio  Socrate, 
o  sentirne  a  parlare. 

Cherecrate-.  Piò  di  meglio  bramano  i  tuoi  uditori.  Siaci  dunque 
cortese  di  ragguagli  più  elio  puoi  circostanziati  e  minuti. 
.  Fedone.  Io  era  tra  quelli  ,  che  furono  presenti  al  funesto 
momento.  0  amico!  S'io  era  commosso,  non  sentii  però  quella 
pietà,  quell' ansietà,  che  suol  provarsi  quando  un  amico  ci 
muore  fra  le  braccia.  Socrate  bevendo  la  cicuta  pareva  felice, 
e  degno  anzi  d'  invidia.  La  serenità  brillava  sul  suo  volto ,  e 
la  moderazione  de'  suoi  discorsi  annunciava  la  calma  e  li  pace 
del  suo  cuore  ;  il  suo  contegno  non  era  d'  uomo  che  innanzi 
tempo  scende  tra  le  ombre  dell'Orco,  ma  di  un  immortale,  av- 
viato a  godere  inalterabile  beatitudine  in  seno  all'eterniti». 
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«.*  mi,  -  socavre.  Hi 
Quindi  io  non  poteva  esser  compreso  da  quei  penosi  sentimenti 
che  prova  l'anima  nostra  alla  vista  di  un  moribondo  :  i  buoi 
italici  discorsi,  che  .dira  volta  ti  cagionavano  una  pura  gioja , 
pareva oo  offrirci  uo  incom prensili i) e  misto  di  piacere  e  di  ama- 
rena; il  doloroso  pensiero  ili  sua  morie  turbava  il  piaceri!  del- 
l' ascoltarlo  ;  e  tutti  quelli  elle  sfavatigli  vicino  parevano  on- 
dulare in  quest'alternativa  di  piacere  e  di  dolore.  Colali  con- 
trarli libili  dell'animo  nostro  si  dipingevano  sui  nostri  volti; 
ridevamo  c  piangevamo  alternativamente  ,  e  spesse  volte  il 
riso  spuntava  sul  uostru  labbro  nel  punto  i s lesso ,  ebe  le  la- 
grime grondavano  dui  nostri  occhi  ;  ma  più  di  lutti  era  cosa 
Magiare  il  vedere  Apollodoro  :  lu  conosci  costui  e  l'indole  sua. 
Chtreerate.  E  come  not 

Fedone.  Erano  estremi  lutti  i  suoi  movimuuli.  Essendo  di  noi 
più  sensitivo,  ora  rapilo  dalla  gioja,  quando  appena  noi  sorri- 
devamo; e  su  noi  avevamo  appena  gli  ocelli  umidi,  e^li  trovatasi 
iinnuT-u  nel  pinulo  :  -ice l»'1  noi  ci  sentivamo  pili  couiiuossi  per 
lui ,  ebe  per  la  preseuia  dell'amico  moribondo. 

ClierecraU.  E  cbi  erano  gli  astanti  ? 

fedone.  Di  ateniesi  eran  Apollodoro  ,  Crilobolo  C  suo  pa- 
dri' Cdlonfl  ,  Ermogene,  Epige.ne ,  Eschine,  Antistenc,  C16t 
sippo  ,  ìlunessono  od  alcuni  altri  ;  l'Iatone  credo  stesse  Biu- 
nulaio.  -J,  oiiù.«.. 

Clitrccralc.  Vi  erano  anebo  foresi  ieri  f 

Fnhne.  Si  :  Siro  Olia  ,  Cebete  e  Fedonde  di  Tebe  ;  Terpsione 
ed  Euclide  di  llegara. 

Chi  i  uruu.  Non  eranvi  né  Arislippo,  né  Cleonibrolof 

Fedone,  fio;  questi ,  dicono ,  trovo  vanii  allora  Ad  Egina. 

QitreeralK.  ftou  v'era  nessun  allrof 

Fellone.  fio,  cb'io  mi  sovvenga. 

CTirrerrate.  Quale  fu  l'argomenlo  de'  voslri  discorsi!1 

Fedone.  Tutto  saprai.  Sui  solevamo ,  per  tulio  il  tempo  che 
Socrate  alette  prigione  ,  andarlo  trovare  ogni  giorno  ;  or  con- 
venimmo di  unirci  nella  camera  dei  giudici ,  in  età  venne  contro 
lui  emanala  la  sentenza  (essendo  questa  assai  vicina  alla  prigione) 
e  di  trattenerci  discorrendo,  sinché  s'aprisse  la  porla  della  pri- 
gione, il  ebe  succedeva  non  troppo  per  tempo.  Subito  che  era 
aperta  ci  recavamo  da  Socrate,  ove  per  lo  più  passatasi  tuta 
la  giornali  :  1'  ultima  mattina  vi  andammo  più  presto  del  so- 
lilo, perchè  il  giorno  avanti,  andando  a  casa,  udimmo  che  la 


nave  era  già  ritornata  da  Delo:  onde  risolvemmo  andarvi  l'ul- 
tima volta  il  più  presto  possibile. 

Quando  fummo  uniti,  ci  venne  incontra  il  carceriere  ,  che 
soleva  aprire  la  porla  della  prigione ,  e  ci  pregò  di  aspettare , 
e  non  entrare  finché  egli  non  ci  chiamasse,  perchè,  diss'  egli, 
ora  gli  Undici  levano  la  catena  a  Socrate,  e  gli  annunziano, 
che  oggi  deve  morire.  Poco  dopo  ci  venne  a  chiamare,  e  quaodo 
entrammo,  Socrate  era  coricato  sul  suo  letto  senta  catena.  San* 
tippa  sua  moglie ,  ehe  tu  conosci ,  sedeva  presso  lui  tacita  e 
mesta,  tenendo  il  figlio  sulle  ginocchia.  Subito  che  ci  vide  ella 
esclamò  piangendo  :  •  Ah  !  Socrate  i  tuoi  amici  vengono  a  vederti 
per  l'ultima  volta,  tu  non  lì  vedrai  più!  •  e  un  torrente  di 
lagrime  le  grondava  dagli  occhi.  Socrate  rivoltosi  a  Crìtone  pre- 
cotto ,  che  facesse  accompagnare  a  casa  sua  moglie ,  la  quale 
venne  condotta  dai  famigliari  di  Critone  ,  ed  usci  battendosi  il 
petto,  e  mandando  profondi  sospiri!  noi  restavamo  attoniti.  Socrate 
i>i  aliò  a  sedere  sul  suo  letto  strofinandosi  quella  gamba,  che 
era  prima  incatenala  e  dicendo:  •  Amici  io  rifletto  su  ciò,  che 
chiamasi  piacere  ;  a  primo  aspetto  sembra  che  sia  1'  opposto  del 
dolore  ,  perchè  ninna  cosa  può  essere'  nel  tempo  stesso  e  pia- 
cevole e  spiacevole;  ma  però  è  impossibile  pervenire  ad  una 
delle  due  sensazioni  senza  aver  prima  immediatamente  provala 
l'altra,  sembrando  per  cosi  dire,  ehe  l'una  e  l'altra  si  tocchino 
lille  due  estremità.  Se  Esopo  fallo  avesse  quest'  osservazione , 
lascialo  ci  avrebbe  questa  favola  : 

•  Gli  dei  volevano  insieme  unire  le  contrarie  sensazioni , 
.  ma  trovando  la  cosa  impossibile,  le  unirono  agli  estremi  : 
•  quindi  rimasero  inseparabili. 

■  Ecco  ciò  ,  che  io  provo  in  questo  momento;  i  ferri  m'ave- 
van  cagionato  dolore;  ora  che  ne  sono  liberato,  una  piacevole 
sensazione  gli  succede.  ■ 

«A  proposito  d'Esopo  •  disse  Ccbele  ■  sono  curioso  di  sapere, 
se  è  vero  che  tu  abbia  messo  in  versi  alcune  sne  favole  ,  e 
composto  un  inno  ad  onore  di  Apollo.  Molte  persone,  e  tra 
queste  il  poeta  Evene,  mi  domandarono  per  qua)  singoiar  ra- 
gione t'  applicassi  alla  poesia ,  non  avendone  mai  fatta  profes- 
sione. Che  cosa  rispondergli  ,  se  Evene  me  ne  (erra  ancora 
discorso?  » 

■  Tti  puoi  dirgli  la  verità  .  replicò  Socrate  ■  ed  e  che  la  mia 
intenzione  non  fu  mai  di  disputargli  quel  grado  che  s'  aquistò 
fn'poeti  ,  perchè  so  quanto  è  diffìcile;  ma  provandomi  sulla 
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lira  d'  Apollo  ,  io  non  feci  che  uniformarmi  agi*  impulsi  rice- 
vuti allra  volta  in  sogno  ,  ai  quali  volli  condiscendere  sempre 
in  ogni  maniera  di  cose.  In  mi  sentii  sotto  mille  variale  forme 
replicare  in  sodilo  qiiest'  esortazione  :  t  Socrate  ,  applicali  alla 
musica.!  (1)  l'ero  non  riguardili  liimr;i  quello  ronciglio,  che  come 
ut)  incoraggiamento,  ebe  dissi  a  coloro,  clic  disputano  il  pre- 
mio della  corsa;  il  sogno,  io  mi  diceva,  non  pretendo  coman- 
darmi niente  di  nuovo;  la  filosofia  è  certamente  la  miglior  mu- 
sica, ed  io  1'  ho  sempre  coltivata  ;  dunque  non  vuoisi  altro  , 
che  viepiù  infervorare  in  me  I'  amore  dello  sapienza ,  onde 
non  si  raffreddi.  Dopo  pronunziala  la  mia  condanna,  la  dilazione 
che  procurommi  la  festa  della  Teoria,  mi  fece  meditare  sopra 
questo  sogno  ;  e  quantunque  non  mi  si  comandasse  in  esso  di 
applicarmi  alla  mugica  ordinaria  ,  per  uniformarmi  precisamente 
al  sogno,  composi  prima  un  inno  in  onore  del  dio,  di  cui 
celebra  vasi  la  festa;  ma  riflettendo  poi,  che  per  essere  poeta 
bisogna  trattare  non  delle  massime  filosofìclie,  ma  delle  finzioni 
di  cui  un  inno  non  è  susceliiliile  ,  e  non  emendo  io  di  viva  im- 
magina ;ione  per  trovar  lo  figure  che  distia l'u<hh>  il  poeta,  mi  servii 
delle  finzioni  altrui  ,  e  misi  in  versi  alcune  Tavole  di  Esopo. 
Ciò  ,  mio  caro  Cebolc  ,  potrai  rispondere  ad  E  vene.  Non 
iscordarti  di  salutarlo  in  mio  nome  ;  se  è  savio,  non  tar- 
derà a  seguirmi;  eredo  dover  partire  oggi  per  ordine  degli 
Ateniesi.  ■ 

«  E  tanto  tu  tic  auguri  ad  E  véne  f  ■  dissegii  Sinuuia.  «Io  lo 
conosco  molto  bene,  e  per  quanto  giudicarne  posso,  non  cre- 
do ,  che  te  n'avrà  grande  obbligazione.  » 

«  Come  !  •  riprese  Socrate  •  Evene  non  è  egli  filosofo?  • 

•  Per  tale  lo  tengo»  disse  Sinuuia. 

•  Dunque  mi  seguirà  volonlieri  con  chiunque  merita  questo 
Dome  :  non  pretendo  già  ch'egli  debba  attentare  contro  la  pro- 
pria vita;  non  v'ha  né  vi  puù  esser  cosa  più  vietala  di  questa, 
come  ognun  sa.  ■  Intanto  Socrate  metteva  1  piedi  giù  dui  letto 
per  continuare  il  dialogo. 

<  Questo  non  s' intende  troppo  bene  >  replicò  Cebete  ;  •  se 
non  è  permesso  il  darsi  la  morte  ,  come  può  un  savio  seguirli 
volonlieri  nel  sepolcro?  > 


fi)  iMmm»  dicevano  l'umilio  delle  facoltà  dell'anima,  Cìoanitina 
quello  delie  forze  del  carpo.  C. 
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■  Come,  o  Cebo  te  !  •  replicò  Socrate  •  in  e  Slamila,  che  faste 
discepoli  ilei  savio  Filolao  ,  nulla  da  lui  intendeste  su  questo 
proposito  ?  • 

t  Cebetc.  ?ion  si  spiegò  mai  su  questo  punto.  > 
«  Socrate.  Ebbene  io  intesi  più  cose  sopra  questo  proposito,  e 
volentieri  ve  ne  Tarò  partecipi.  Parrai,  clic  chiunque  proponevi 
di  viaggiare,  deve  prima  informarsi  del  paese,  ove  pensa  andare, 
per  averne  una  giusta  idea.  Questo  soggetto  si  ronfi  alla  mia 
presente  situazione  ;  e  qual  altro  oggetto  più  importante  po- 
tremmo noi  trattare  sino  al  tramonto  del  Sole?  • 

•  Come  provasi  •  disse  Cubele  •  elle  il  suicidio  sia  proibito? 
Filolao  e  gli  altri  maestri  m'  hanno  più  volte  detto ,  clic  sia 
proibito  ;  ma  nulla  di  più  meu  dissero.  >  (t) 

<  Ebbene  vediamo  •  disse  Socrate  i  se  possiamo  dire  qualche 
cosa  di  più  sopra  questa  materia.  Che  ne  pensi  Cebete?  io  sostengo 
essere  il  suicìdio  proibito  assolutamente  in  qualsivoglia  circo- 
stanza.  Noi  sappiamo  esservi  degli  uomini  ,  pei  quali  la  morte 
sarebbe  migliore  della  vita.  Ora  ti  sembrerà  strano  forse,  che 
la  santità  dei  costumi  esiga  ,  che  1'  uomo  non  possa  procurarsi 
questo  sollievo  ,  ma  che  lo  debba  attendere  da  una  mano  be- 
neficai. • 

.  *  Questo  ■  riprese  Cebetc  sorridendo  •  non  può  essere  spie- 
gai» che  da  un  oracolo  di  Giove.  • 

«  Eppure  •  disse  Socrate  «  non  è  molto  difficile  il  togliere 
tale  apparente  contraddizione  con  buone  ragioni.  Quello  che 
suol  dirsi  nei  misteri,  che  l'uomo  quaggiù  è  come  la  senti- 
nella, che  non  può  abbandonare  il  suo  posto,  finché  non  sia 
supplita  da  un'altra  ,  sebbene  fondato  salilamontc  in  ragione  , 
non  credo  clic  da  tolti  possa  essere  inteso  ;  ma  io  posso  recarvi 
argomenti  non  difficili  da  intendersi-  Panni  poter  ammettere 
come  certo,  che  gli  dèi  (lasciatemi  dire  Dio,  giacché  ora  non 
ho  di  che  temere  )  che  Dìo  sia  il  nostro  padrone,  che  noi  siamo 
sua  proprietà,  e  che  la  sua  provvidenza  ha  cura  del  nostre  ben 
essere.  Questo  comprendevi  abbastanza.  •  , 

•  È  abbastanza  chiaro  ■  rispose  Cebete. 

■  ioerute.Luo  schiavo  soggetto  ad  un  buon  padrone  merita  di 
esser  punito  se  contrafà  ai  disegni  di  .lui,  e  se  questo  schiave 
nutre  in  seno  scintilla  di  probità,  deve  avere  molla  gioja  nel  vedere 

(I)  Imporla  il  legete  questo  lir.mo  per  iipiegir  poi  come  Btulu,  Cilunt 
•d  stiri  j'uriideisero  dupo  ivcr  lellu  il  Feduoc.  C- 


DigiiizMBy  Google 


■    VUl.  —  SOCJUTE.  ttf 

adempirsi  le  volontà  del  suo  padrone.  Unta  più  M  è  persuaso, 

chela  tua  felicità  da  questo  dipenda.  •  -, 

■  Cebtte.  Benissimo,  caro  Socrate.  > 

•  Socrate.  Allorché  adunque  ,  o  Cebete,  l'increato  Architetto 
formù  la  maravigliasi)  macchina  del  corpo  umano,  per  chiu- 
dervi un  essere  ragionevole  ,  ebbe  egli  buone  ,  o  cattive  in- 
tenzioni? • 

•  GVMc  Non  v'  è  dubbio  :  non  ponno  supponi  in  lui  che 
linone  intenzioni.  >  t 

•  Sacrate.  Altrimenti  converrebbe,  ch'egli  rinunciasse  alla  tua 
propria  essenza,  all'infinita  sua  bontà,  se  potesse  unire  agli  alti 
di  sua  volontà  cattive  intenzioni.  Or  che  cesa  ò  un  Dio ,  che  può, 
rinunziare  alla  propria  essenza?.  >  .    .  . 

•  CebtU.  Una  chimera  ,  un  Dio  favoloso,  a  cui  il  credula 
popolo  assegna  variabili  fonile,  lo  mi  sovvengo  bene  delle  rar 
gioni,  colie  quali  in  altra  occasione  combattesti  quest'empio 

■  Sacrate.  Questo  Dio  che  formò  il  corpo,  1'  ha  anche  dotato 
di  forze,  che  lo  sostengono  ,  che  il  conservano ,  ed  assicurano 
di  nna  prematura  distruzione.  Assegneremo  noi  anche  a  queste 
forze  conservatrici  delle  sapienti  intenzioni  ?  > 

■  Cebete.  K^chi  potrebbe  credere  il  contrario  f  ■         ,  .  ,  , 

•  Socrate.  È  dunque  sacro  dovere  per  le  .creature  di  lasciare, 
conte  schiavi  fedeli,  pervenire  a"  maturità  le  intenzioni  del  crea-: 
tare,  e  di  non  arrestarne  il  corso  ir*  un  modo  violento  ;  ma  anzi 
di  uniformarvi  perfettamente  tulle  le  loro  volontarie  azioni. 

•  Ecco  dunque ,  min  caro  Cehcle ,  perchè  io  dissi  essere  la 
filosofia  la  più  eccellente  musica,  dacché  c'insegna  a  dirigere 
i  nostri  pensieri  e  le  nostre  azioni  in  modo,  che  s'accordino 
al  possibile  coi  disegni  dell'Ente  supremo.  Se  la  musica  è  la 
scienza  di  perfettamente  armonizzare  il  debole  col  forte  ,  il 
dolce  coli' aspro,  il  piacevole  col  disaggradevole  ;  non  può  es; 
servi  musica  più  meravigliosa  della  filosofia,  che  c'insegna  non 
solo  a  stabilire  un'  ammirabile  armonia  Ira  i  nostri  pensieri  e 
le  nostre  azioni  ,  ma  anche  tra  le  azioni  dell'  essere  finito  colle 
intenzioni  dell'infinito,  tra  i  pensieri  dell'abitante  della  terra  e  le 
sublimi  idee  di  quello,  che  empie  questo  vasto  universo.  E  un 
audace  mortale  oserebbe,  o  Cebete,  cou  temeraria  mano  distrug- 
gere una  tale  incantevole  armonia  ?  ■ 

•  Cebite.  Meriterebbe  questi  V  esecrazione  degli  dèi  e  degli 
uomini.  > 
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■  •  Socrate.  Non  convieni  anche  tu,  amico  mio,  chele  tonò 
della  natura  altro  non  «odo  che  ministri  della  Divinità  di  cui 
eseguiscono  gli  ordini  ?  • 

•  Cebete.  Sicuramente.  • 

t  Socrate.  Scita  dunque  assai  più  sicuri  presagi  ■  del  volere  e 
de' disegni  della  Divinità,  che  non  le  interiora  delle  vittime, 
perchè  il  fine  a  cui  tendono  queste  forze  da  Dio  create ,  è 
incontrastabilmente  un  divino  volere.  Ne  convenite  voi  !  » 

•  Cebete.  E  chi  potrebbe  negarlo!  1 

•  Socrate.  Or  finché  questi  presagi  ci  annunziano,  che  la  con- 
servazione della  nostra  vita  appartiene  ai  disegni  divini,  siamo 
obbligali  di  regolare  le  nostre  libere  azioni  secondo  questi 
non  equivoci  interpreti  della  divina  volontà,  e  non  abbiamo 
diritto  di  opporre  la  Tom  nostra  a  queste  conservatrici  forze 
della  nnstra  natura,  nè  di  disturbare  i  ministri  dell'  in 60 ita 
sapienza  nell'esercìzio  delle  loro  funzioni.  Questo  dovere  sus- 
sìste ,  finché  Dio  per  mezzo  de'  medesimi  interpreti  non  ci  or- 
dina espressamente  di  abbandonare  la  vita  ;  come  egli  me  Io 
ordina  oggi.  > 

t  Non  v"  ha  cosa  meglio  dimostrata  »  disse  Cebete  ■  ma  questa 
i 5 tessa  asserzione  sembra,  mio  caro  Socrate,  contraddire  a 
quanto  dicesti  prima ,  che  il  savio  debba  volo  ri  li  uri  morire. 
Questa  proposizione  sarebbe  assurda ,  se  è  vero ,  come  tu 
stesso  sostieni,  che  noi  siamo  immediatamente  sotto  la  potenza 
di  Dio;  e  che  la  sua  provvidenza  soccorre  a  tuli' I  nostri  biso- 
gni. Non  è  dunque  piuttosto  naturale,  che  un  uomo  ragionc- 
vi>1e  s'affligga  dovendo  abbandonare  il  servigio  di  un  padrone, 
che  con  tanta  bontà  ha  cura  di  lui  ?  Quando  anche  colla  morte 
egli  sperasse  rimaner  libero,  c  padrone  di  se  stesso,  come  mai 
nn  ignorante  pupillo  può  lusingarsi  di  star  meglio  abbando- 
nato a  se  slesso,  che  sotto  la  direzione  di  un  saggio  tutore?  io 
credo  per  lo  contrario ,  che  sarebbe  grave  stoltezza  il  vo- 
lersi mettere  assolutamente  iu  libertà  ,  quando  non  puossi  sof- 
frire il  miglior  padre.  Chiunque  ragiona  si  sottometterà  sempre 
e  con  piacere  alla  direzione  di  quello ,  cui  suppone  maggiori 
talenti,  che  a  se  stesso,  lo  ne  tirerei  dunque  una  conseguenza 
tutta  contraria  al  tuo  sentimento,  e  direi  anzi  che  un  savio  deve 
affliggersi  di  morire,  e  che  solo  un  pazzo  può  aver  piacere  all'av- 
vicinarsi della  morte.  > 

Socrate  l'ascoltò  attentamente  ,  e  parve  ammirare  la  pcne- 
iraiione  di  lui;  quindi  volgendosi  a  noi  disse  :  ■  Cebete  è  capace 
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d'imbarazzare  chiunque  vuol  asserire  qualche  cosa  contro  di 
lui;  egli  è  pieno  ili  sottigliezze.  < 

«Ma  per  qucsla  volta  »  disse  Simmia  «non  pare  che  Cebetc 
abbia  torto,  infatti  qual  motivo  può  indurre  un  savio  a  sot- 
trarsi senza  vivo  dolore  alle  indulgenti  euro  del  più  sapiente 
diruttore?  E  so  male  non  m'appongo,  l'obbiezione  di  Cebelo 
è  la  censura  della  tua  propria  condotta.  I.a  tua  indifferenza 
per  la  vita,  o  piuttosto  il  tini  abbandonarli  volontariamente 
alla  morte,  immergendo  i  tuoi  amici  in  un  profondo  dolore, 
sembra  elle  insulti  anche  la  divina  provvidenza,  e  le  cure  di 
ouel  creatore,  che  tu  c'  insegnasti  a  rispettare  come  il  più  saggio 
«  miglior  padrone.  » 

a  Panili  di  essere  accusato  »  disse  Socrate;  »  bisogna  dunque 
che  io.  mi  difenda  formalmente.  « 

".Vegliamo  come  »  disse  Simmia. 

«Socrate.  Ebbene  voglio  difendermi  meglio  adesso  che  non  feci 
innanzi  a' miei  giudici;  ascoltatemi  voi  Simmia  e  Cebcle.  Se  io 
Jion  avessi  fondate  speratile  di  rimaner  là  dove  vado  ,  sotto 
il  medesimo  ottimo  direttore,  e  di  trovarvi  le  anime  de' morii, 
la  cui  società  è  infinita  meato  preferibile  alla  più  dolce  ami- 
cizia che  godessi  sulla  terra,  sarebbe  certamente  una  pazzia 
il  disvezzare  la  morie  in  tal  modo,  e  darsi  senz' alcun  dis- 
piacere in  braccio  alla  medesima.  Ma  io  porlo  meco  conso- 
lante fiducia,  che  non  mi  mancherà  né  l'uno  nò  l'altro;  non 
assicurerò  positivamente  che  io  debba  trovarvi  le  anime  dei 
morti;  ma  che  là  ancora  la  provvidenza  di  Dio  continuerà  a 
vegliare  sul  .mio  essere,  questo,  amici,  lo  sostengo  eoa  tanta 
certezza,  quanto  alcuna  altra  cosa  mai  in  mia  vita.  11  perchè 
non  m'affliggo  se  debbo  morire,  sapendo  che  lutto. non  fini- 
sce per  noi  colla  morie;  vi  succede  un'altra  vita,  che  secondo 
l'antica  tradizione  sarà  più  felice  per  gli  uomini  virtuosi  che 
pei  malvagi.»  , 

«  Come!  »  disse  Simmia.  «  Una  siffatta  convinzione  vuoi,  tu 
tenerla  chiusa  nell'interno  della  lua  anima?  Son  vorrai  tu 
parteciparci  una  si  consolante  dottrina?  Egli  è  giusto  di  co- 
municare ai  proprìi  amici  un  cosi  gran  bene,  e  se  tu ,  ci 
convinci,  la  tua  difesa  è  falla.  »  , 

«Voglio  tentarlo»  disse  Socrate;  «ma  sentiamo  Critone, 
che  parrai  già  volesse  dire  qualche  cosa,  a-, 
.  "tritone,  lo?  niente,  caro  Socrate:  ma  quest'uomo,,  che  deve 
porgere  il  veleno,  non  mi  lascia_pace;  mi  dice  di  pregarti  a 
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non  parlar  tanto;  si  riscalda  troppo,  die' egli,  e  poi  la  be- 
vanda non  avrà  il  suo  effetto.  —  Egli  dovette  più  volte  preparare 
la  seconda,  ed  anche  la  terza  bevanda  a  Coloro,  ai  quali  non 
Venne  vietato  il  parlare.  » 

«  Lasciala  andare  e  far  il  suo  dovere»  disse  Socrate;  «che 
prepari  la  seconda  ed  anche  la  terza  bevanda ,  se  crede  a 
proposito.  » 

«lo  già  m'aspettava  questa  risposta»  disse  Critone;  «  ma 
costui  non  lascia  d' importunarmi.  » 

«  Socrate.  Lascialo  andare  in  nome  di  Dio.  Devo  ora  giustificar- 
mi co' miei  giudici.  Un  uomo  che  invecchiò  nell'amore  della 
sapienza  debbe  apparire  allegro  e  giulivo  nelle  soe  ultime  ore, 
avendo  a  sperare  dopo  morie  la  più  grande  beatitudine.  Con 
qual  fondamento,  Siiumia  e  Cebetc,  io  ciò  sostenga  vel  dirò 
tosto.  Pochi  sono  che  sappiano  che  quelli  i  quali  dedicatisi 
veramente  all'amore  della  sapienza,  impiegano  quasi  tutta  la 
loro  vita  a  famiglia  ri  zzarsi  colla  morte,  ad  apprendere  a  mo- 
rire. Se  ciò  è ,  non  sarebbe  nn'  incongruenza  il  dirigere  per 
(ulto  il  corso  della  vita  i  proprìi  desideri!  e  sforzi  verso  questa 
mèta  ,  e  poi  affliggersene  al  raggiungerla  F  » 

I  «Ah!  per  Giove»  disse  Simmia  sorridendo  «tu,  Socrate,  mi 
Taf  ridere  per  poco  ch'io  ci  sia  poco  disposto.  Quel  che  tu 
esponesti  non  dee  sembrare  tanto  nuovo  al  popolo,  come  tu 
credi,  e  gli  Ateniesi  in  particolare  potranno  dirti  ch'eglino 
sanno  benissimo  che  ì  filosofi  vogliono  imparare  a  morire,  e 
che  per  ciò  procuran  loro  la  morte,  come  una  ricompensa 
dovuta  alla  loro  virtù,  e  da  loro  bramata.» 

«  Socrate.  Ah  !  Simmia,  io  accorderei  loro  tutto  fuori  di  questo, 
mentre  coloro  non  sanno  che-  cosa  sia  questa  morte ,  che  "i 
filosofi  desiderano,  e  come  la  meritano;  ma  lasciamo  gli  Ate- 
niesi; in  questo  momento  io  non  parlo  che  a' miei  amici.  La 
morte  è  cosa  che  possa  definirsi  f  » 

«  Noi  crediamo  di  si  »  disse  Simmia. 

«Sacrate.  Ella  non  è  forse  altro  che  la  separazion  dell'anima 
dal  corpo  ;  non  dicesi  che  un  uomo  muore  quando  l'anima  ed 

II  corpo  cessano  di  aver  tra  loro  qualunque  co  m  unica  zio  ne  T  Sai 
tu  in  altro  modo  che  cosa  sta  morire?» 

•  «Sinmiia.  No,  mio  caro.» 

«Socrate.  Vedi  dunque,  Simmia,  se  le  tue  idee  non  s'ac- 
cordano colle  mie  sopra  questo  punto.  Credi  tu  che  colui  che 
è  verace  amante  della  sapieuia  s'abbandoni  alla  sensuali  vo- 
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latti ,  e  ehe  nei  conviti  cerchi  le  vivande  delicate  ed  1  vini 
squisiti  In 

«  Simmia.  No  certamente.  » 

«  Socrate.  Si  darà  egli  tutto  in  preda  ai  piaceri  dell'  a- 
morc?  «  :  • 

«  Simmia.  Nemmeno.  » 

«  Socrate.  E  riguardo  agli  altri  comodi  della  vila ,  come  nel 
vestire  e  negli  addobbi ,  farà  egli  pompa  di  un  lusso  magni- 
fico, o  si  contenterà  del  necessario,  senza  por  mente  al  su- 
perHuof» 

«  Io  credo  »  disse  Simmia  t<ehe  il  savio  non  farà  alcun  caso 
di  ciò  che  può  senza  danno  lasciare.  " 

«  Socrate.  Non  diremo  dunque  clic  generalmente  il  savio  cerca 
disimpaccia  rei  da  tutte  quelle  cure  superflue,  che  si  soglio» 
prendere  del  corpo ,  onde  pensare  all'anima  con  maggior  al- 
terni one  ?  » 

u  Simmìn.  Infallibilmente.  » 

«  Socrate.  Già  egli  distinguasi  dal  resto  degli  uomini  col  tenere 
libero  il  suo  spirito,  senza  lasciarsi  incatenare  dalle  cure  ap- 
partenenti al  corpo;  accostumando  insensibilmente  la  sua  anima 
a  ristringere  il  suo  commercio  col  corpo.  » 

«  Sinitnia.  Cosi  pare,  » 

n  Socrate.  Il  più  degli  uomini  ti  dirà,  o  Simmia,  che  chiunque 
non  vuoi  godere  dei  piaceri  della  vita  non  è  degno  di  vivere, 
e  che  rinunziare  ai  mondani  piaceri  è  lo  stesso  che  desiderar  la 
morte.  » 

<•  Simmia.  Cosi  penaa  il  pio  degli  uomini.» 

«  Socrate.  Il  corpo  non  disturba  forse  spesse  volte  il  filosofo 
nelle  sue  meditazioni*  11  filosofo  può  dunque  mai  promettersi 
alcun  avanzamento  nello  studio  della  sapienza,  se  prima  non  ap- 
prende a  superar  gli  oggetti  che  solleticano  i  sensi?  Mi  spiego: 
le  impressioni  che  fanno  sui  nostri  sensi  gli  oggetti  esteriori 
non  sono  che  separale  sensazioni ,  nè  posson  riguardarsi  come 
verità,  perchè  queste  non  sono  percette  che  dall'intelletto  me- 
diante i  sensi.  Evvi  su  ciò  alcun  dubbio  f  » 

«  Simmia.  Nessuno.  » 

«  Socrate.  Bisogna  anzi  stare  in  guardia  contro  queste  sensa- 
zioni ;  e  con  ragione  i  poeti  dicono  che  i  scusi  ingannano,  e  che 
non  comprendono  nulla  distintamente.  Gii  organi  della  vista  e 
deli'  udito  sono  confusi  ed  oscuri;  se  dunque  questi  due  senni 
non  ci  forniscono  nozioni  distinte ,  tanto  meno  gli  altri  sensi 
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che  sono  assai  mcn  chiari.    Come,  dunque  dovrà  contenersi 
1"  anima  onde  pervenire  alta  cognizione  della  verità  '!  Se  ella 
si  riferisce  ai  sensi,  rimane  ingannata.  >i  (1) 
«  Animiti.  Questo  è  vera.  » 

«  Socrate.  È  dunque  necessario  clic  l'anima  rifletta,  giudichi, 
ragioni,  inventi,  nell'intento  di  conoscere,  se  è  possibile,  con 
lai  mezzi  l'csicnza  delle  cose;  ma  quando  mai  la  riflessione 
sarà  più  efficace,  quanto  nel  totale  obblio  degli  oggetti  esteriori  f 
Non  riflettendo  nè  alla  vista  nè  all'udito,  nè  al  piacevole  né 
al  disaggradevole ,  l' anima  allora  trovasi  quasi  sciolta  dal 
corpi),  e  ne  abbandona,  per  quanto  olla  può,  la  compagni» 
per  raccogliersi  in  se  stessa  ,  e  considerare  non  le  sensibili 
apparenze,  ma  l'essenza  delle  cose;  non  le  impressioni  dei 
corpi,  in  quanto  sono  impressioni,  ma  in  quanto  contengono 
alcun  clie.  di  vero.  « 

a  Simulici,  Certamente.» 
Socrate.  Ecco  una  nuova  occasione  in  cui  l'anima  del  savio 
debbe  evitar  la  compagnia  del  corpo ,  e  scostarsi  da  lui  quanto 
sia  inai  possibile.»  ».  <! 

,    tt  Simmia;  Cosi  pare.  »,  i, 

a  Sacrale.  Ma  procuriamo  di  rendere  la  cosa  .ancora  più  chiare  ; 
dimmi,  Simmia,  credi  tu  che  la  suprema  perfezione  non  sia 
che  una  semplice  idea,  cui  lo  spirilo  non  può  applicare  a 
nessun  oggetto  esteriore,  oppure  che  sia  un  ente  esistente 
fuori. di  noi?»  ,'.  B(H  S 

a  Sbornia.  Certamente,  che  è  un  essere  reale  esistente  fuori 
di  noi  e  infinito  ,  la  cui  esistenza  è  di  una  necessità  as- 
ti Sncraie.  E  la  somma  bontà  e  la  somma  sapienza  sono  an- 
ch' esse  qualche  cosa  di  reale  f  » 

ii  Silumin.  Sì,  per  Giove  1  Sono  proprietà  inseparabili  dall'essere 
il  più  perfetto ,  che  senza  queste  non  potrebbe  esistere.  » 

«Onerale.  Ma  chi  c'insegnò  a  conoscere  questo  essere!  Cogli 
occhi  del  nostro  corpo  noi  non  1'  abbiamo  mai  veduto.  » 

«  Simmia.  No  certamente.  »  , 

«  Socrate.  E  non  l'abbiamo  neppure  nè  sentito  nè  toccalo;  nes- 
sun senso  esteriore  ci  somministro  le  idee  di  bontà,  di  sapienza. 


(0  È  quello  uno  degli  errori  pili  comuni  delle  scuole.  I  lenii  non  ingin- 
uu»,  beoti  il  giuiliiin  che  porlivno  tull«  loro  pcrcrxiom.  C. 
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di  perfezione,  di  bellezza,  di  facoltà  pensante  ecc.:  eppure  noi 
sappiamo  che  tulle  queste  cose  esistono  fuori  di  noi,  ed  in 
sommo  grado.  Hawi  chi  possa  spiegarci  come  percepimmo  queste 
idee!» 

«  Simmia.  Io  credo  che  il  solo  Giove  cel  possa  apprendere.  * 

«  Socrate.  Cornei  Se  noi  intendessimo  nella  vicina  camera  una 
voce  di  flauto  che  ci  piacesse,  non  vorremmo  noi  con  premura 
conoscere  il  musico  che  ci  procurò  questo  piacere?  » 

Simmia  rispose  sorridendo:  «  In  questo  momento  forse  che  no...» 

«  Quando  noi  osserviamo  un  quadro  »  continuò  Socrate  «  non 
vorremmo  noi  conoscere  la  mano  maestra  che  il  dipinse?  In  noi 
evvi  il  più  eccellente  quadro  che  gli  occhi  degli  dèi  e  degli 
uomini  abbian  mai  veduto,  l'immagine  della  somma  perfezione, 
bontà ,  sapienza  e  bellezza ,.  e  noi  non  ci  siamo  mai  informati 
chi  fu  il  pittore  che  disegnò  quest'immagine?» 

Cebele  soggiunse  :  «  Sovvienici  aver  inleso  Fllolao  dare  una 
spiegazione  che  forse  soddisfa  a  questa  domanda.  » 

a  E  Cebete  »  replicò  Socrate  «  non  farà  partecipi  i  suoi 
amici  dell'eredità  del  felice  Filolao!» 

«  Questa  spiegazione»  disse  Cenalo  <•  non  I1  intenderebbono 
essi  più  volentieri  da  un  Socrate?  Ma  sia  coma  vuoi.  —  L'anima, 
diceva  Filolao,  non  riceve  nessuna  delle  idee  incorporee  per  mi- 
nistero dei  sensi  esteriori,  ma  da  se  slessa  osservando  i  propri! 
effetti  impara  a  conoscere  le  sue  proprietà  e  la  sua  essenza. 
Per  farci  meglio  Intendere,  diceva  egli,  prendiamo  in  prestito 
da  Omero  i  due  dogli  ,  che  sono  nel  vestibolo  di  Giove , 
chiedendogli  nell'islesso  tempo  licenza  di  empirli  non  di  pro- 
sperità ed  infortuni! ,  ma  1'  uno  di  essenze  e  1'  altro  di  li- 
mitazioni. Tutte  le  volte  che  per  l'infiniti!  suo  potere  Giove 
vuol  produrre  nno  spirito,  dà  un'occhiata  all'eterno  destino, 
e  in  sequela  dell' irrevocabil  decreto  di  esso,  prepara  con  queste 

base  del  futuro  spirilo.  Quest'  è  la  ragione  per  cui  tra  tutte  le 
specie  di  esseri  spirituali  trovasi  una  sorprendente  rassomiglianza, 
il  che  deriva  dall'  essere  tutte  queste  specie  tolte  dalle  mede- 
sime botti ,  e  non  differire  che  nella  composizione.  Se  la  no- 
stra anima,  ch'è  il  risultato  di  una  di  queste  unioni,  osserva, 
se  stessa ,  allora  ella  aquista  le  idee  dell'  essenza  degli  spiriti , 
di  limitazione,  di  facoltà,  d' impotenza,  di  perfezione,  d' im- 
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perfezione,  d' intelletto ,  di  disegno,  di  bellezza,  di  sapienza, 
dì  giustizia,  e  mille  altre  incorporee,  deca  le  quali  i  sensi  este- 
riori lascierebbonla  nella  più  profonda  ignoranza.» 

«Benissimo»  disse  Socrate;  «e  tu,  o  Cebete,  ti  potevi  ri- 
solvere a  lasciarmi  morire  senza  parteciparmi  queste  preziose 
cognizioni  ?  Ha  reggiamo  come  trarne  profitto  prima  di  mo- 
rire. Filolao  diceva  che  I'  anima  perviene  alla  cognizione  de- 
gli altri  spirid  della  sua  specie  considerando  se  stessa.  Non 
è  vero?» 

a  Cebete.  Precisamente.  » 

«  Socrate.  E  che  formatisi  le  idee  delle  cose  incorporee  svilup- 
pando le  proprie  facoltà ,  dando  a  ciascuna  di  queste  cose  un 
nome  particolare  per  distinguerle  più  chiaramente.  » 

n  Cetate.  Questo  è  il  suo  sentimento.  » 

«  .Socrate.  Ma  quando  t'anima  vorrà  concepire  tra  essere  supe- 
riore a  se  stessa,  per  esempio  un  demone  (1),  chi  gliene  sommi- 
nistrerà l'idea  t  »  ■ 

Cebete  si  taqne ,  e  Socrate  continuò  :  «Se  bene  io  compresi 
il  sentimento  di  Filolao ,  1'  anima  non  può  formarsi  giusta 
idea  di  nn  essere  più  sublime  di  sè,  e  nemmeno  di  una  facoltà 
superiore  a  quelle  che  essa  stessa  possiede  ;  ma  può  benissimo 
concepire  in  generale  la  possibilità  di  un  essere  dotato  di  qua- 
lità a  lei  mancanti,  cioè  un  essere  più  di  lei  perfetto.  È  questo 
ciò  che  disse  Filolaof» 

«Ctbcte.  Appunto.» 

«  Soerate.  E  non  è  che  una  imperfetta  nozione  questo  barlume 
di  rappresentazione ,  che  l' anima  ha  dell'ente  supremo,  e  della 
sua  suprema  perfezione;  ella  non  può  comprenderne  l'essenza 
in  tutu  la  sua  estensione  (2).    Però  la  concepisce  la  propria 

(1)  I  Greci  rhiim.ivano  DÒàm  crucilo  clic  nni  chiamiamo  genio. 

primo  ci)),  che  Dio  *  in  se  stesso,  ma  soltanto  ciò,  «ile  non  e;  perloeche 
lojtengono,  elio  noi  non  lappiamo  nulla  ne  di  Dio,  ne  de*  inoi  attri- 
buti, Lif.iLli  bisogna  convenire,  che  può  sapersi  ciò,  efie  una  cosa  non  e.  ed 

non  venne  osservato ,  e  con  ragione  ,  che  noi  neghiamo  soltanto  i  difetti,  ed 
i  limiti  nell'essere  il  più  perfetto,  c  che  queste  negazioni  hanno  il  valore 

gli  attribuii  di  DÌO.  db  deveii  attribuire  all'origine  delle  nostre  idee  sopra 
questo  essere,  le  quali  hanno  per  baie  la  negazione  de*  nostri  proprii  difetti. 
Per  esempio  la  voce  invariabili  e  li  negazione  dì  un1  imperfezione ,  «d  in- 
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essenza  ;  e  separa  mentalmente  quello  di'  ha  di  buono,  di  per- 
fetto, dì  vero,  dai  difetti  e  dalle  limitazioni  a  cui  è  unito,  e 
cosi  arriva  alla  cognizione  di  un  essere ,  che  6  tutto  essenza  , 
bontà ,  verità  e  perfezione.  » 

Apollodoro ,  clie  siuora  aveva  sempre  ripetute  sotto  voce  le 
parole  di  Socrate,  quasi  assorto  in  estasi,  replicò  gridando  : 
«Egli  è  lutto  essenza,  tutto  verità,  tutto  perfezione.  » 

i' Osservate  dunque,  amici»  continui')  Socrate  "come  il  savio 
è  obbligato  ad  allontanarsi  dai  sensi  c  dai  loro  oggetti  se  vuol 
comprendere  l'Esser  sovrano  e  perfetto,  la  cognizione  del  quale 
è  una  vera  felicita.  Non  bastano  queste  astrazioni;  fa  duopo 
ancora  che  chiuda  gli  occhi  e  lo  orecchie;  che  distragga  la 
sna  attenzione  dal  dolore  e  piacere  prodotto  dai  sensi;  che  si 
scordi,  se  e  possibile,  del  suo  corpo  per  rientrar  solitario  in 
se  stesso,  e  non  considerare  che  le  facoltà  della  sua  anima 
e  la  loro  interna  attività.  In  queste  meditazioni  il  corpo  è 
non  solamente  per  lo  spirito  un  compagno  inutile,  ina  eziandio 
incomodo,  perche  in  questo  momento  lo  spirito  non  s'occupa 
nè  dei  colori,  né  delle  grandezze,  né  dei  tuoni,  nè  do'  mo- 
vimenti; ma  tutta  la  sua  attenzione  6  fermata  nell'essere  che 

caprioliamo  iiegalivaraenle  questa  nozione  co ndmii"  dalla  negazióne  della 
nmta&ititli  cui  andiam  soggelti.  In  quesln  senso  l'aiiertione  di  quali  filosofi 
contro  la  nozione  di  Dio  non  è  fondala^,  perche  le  nMtrt  nozioni  sopra  que- 

abhiamo  idee  complessive  degli  attributi  politivi  di  Dio  ,  noi  siamo  d"  ac- 

convinzione.  Qoanlimque  non  poiaiam  mai  comprendere  da  noi  situi  l'in- 
tenta conlemplaiione  di  noi  stessi,  a  conoscere  la  haie  di  queste  perfezioni, 
e  qneila  baie  una  volta  compresa  e  conoiciula  ,  dà  incontrastabile  cerlez1 
za  ad  una  quantità  di  [eoremi ,  e  conseguenze.  Saunderaon  non  avevi  per  se 
ile*»  un'  espe  riincula  la  rappresentazione  della  luce,  ma  per  l'analogia,  che 
havvi  Ira  hi  vista  e  gli  altri  sensi,  si  potè  colle  parole  Largii  concepire  al- 

■piegava  a' suoi  uditori  mediante  quelle  nazioni  fuada mentali ,  non  era  per- 
ciò  meno  certa.  Mmdtlialai. 

A  me  pare  che  Dio  possa  anche  posilivamenle  definirsi,  il  complesso  di 
Mite  le  perfezioni,  meno  l'idea  del  finito.  C. 
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si  rappresene  più  distintamente ,  e  che  può  produrre  in  lutto, 
le  maniere  immaginabili  tutti  i  colori,  tutte  le  grandezze,  luti'i 
tuoni  e  movimenti  possibili,  e  quello  che  più  rileva,  tutti  gli, 
spiriti  possibili.  Or  sembrami  che  il  corpo  sia  di  grave  peso,, 
quando  uno  vuol  dedicarsi  a  queste  profonda  meditazioni.» 

«Ah!  quanto  è  mai  tutto  ciò  sublime»  esclamò  Simmia, 
«  e  nello  stesso  tempo  vero.  » 

ni  veri  filosofi»  Socrate  soggiunse  «che  considerano  que- 
ste ragioni,  non  possono  non  essere  di  questo  sentimento,  e>, 
devono  dirai  l'un  l'altro:  Ecco  un  falso  sentiero,  che  sempre 
più  ci  allontana  dalla  nostra  meta,  c  che  distrugge  tutte  le. 
nostre  speranze;  noi  siamo  sicuri,  che  la  cognizione  della  ve- 
rità è  il  nostro  unico  desiderio,  ma  sinché  siamo  quaggiù  im- 
pacciali dal  nostro  corpo,  sinché  l'anima  nostra  è  infetta  di 
questo  terrestre  contagio,  non  è  possibile,  che  ci  affidiamo  di 
veder  adempiuto  questo  nostro  desiderio.  Noi  dobbiamo  cercare, 
la  verità,  ma  pur  troppo  il  corpo  ci  lascia  poc'ozio  per  un'in-, 
dagine  cosi  importante.  Oggi  l' alimentarlo  richiede  tutte  lo 
nostre  cure,  domimi  forse  sari  esso  assalito  da  malattie,  che 
ci  recheranno  maggior  tedio:  quindi  verranno  altri  corporei 
affari,  l'amore,  il  timore,  ì  desiderii,  le  brame,  le  fantasie,  e 
le  follie,  che  gettane!  in  continue  distrazioni,  che  conducano 
i  nostri  sensi  da  vanità  in  vanità ,  e  che  ci  fanno  inutilmente 
agognare  al  vero  oggetto  do'  nostri  voti ,  la  sapienza.  E  che 
cos'altro  eccita  la  guerra,  le  rivoluzioni,  le  querele,  e  le  di- 
scordie fra  gli  uomini?  non  è  forse  il  corpo?  non  i  suoi  insa- 
ziabili desiderii?  Perciocché  la  cupidigia  è  la  sorgente  di  tutte 
le  turbolenze,  e  ss  l'anima  non  avesse  a  provvedere  agli 
stringenti  desiderii  del  corpo ,  non  sarebbe  mai  agliata  da 
alcun  movimento  d'avarìzia.  In  tal  modo  noi  siamo  occupati 
la  maggior  parte  del  tempo,  e  rade  volte  ci  basta  ozio  per 
attendere  alla  filosofia.  Se  ci  procuriamo  un'ora  d'ozio,  se  ci 
mettiamo  seriamente  a  seguire  i  dettami  della  sapienza ,  non 
ci  si  fa  incontro  subito  il  perturbatore  del  nostro  riposo ,  il 
corpo  che  ci  offre  apparenze  in  vece  di  realità?  I  nostri  sensi 
ei  presentano  sempre  contro  il  nostro  volere  le  loro  illusorie 
immagini,  e  ci  riempion  l'anima  di  oscurità,  di  confusione, 
di  pigrizia  e  di  stravaganze.  In  questo  generale  tumulto  come 
potrebbe  l'anima  profondamente  riflettere,  e  giungere  alla 
verità?  questo  non  è  possibile.  Ci  è  duopo  attendere  que'  felici 
momenti,  in  cui  l'esterna  pace  e  l'interna  tranquilliti  ci  prò- 
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curino  la  felicità  di  perdere  totalmente  di  vista  il  carpo ,  e 
d'osservare  la  verità  cogli  occhi  dello  spirito.  Ma  oli  come 
questi uio menti  si  desiderabili  sono  rari  e  brevi! 

«Scorgesi  quindi  chiaramente,  che  noi  non  arriviamo  alla  mèta 
de'noslri  desideri!,  la  sapienza,  se  non  dopo  la  morte,  e  che 
dorante  la  vita  è  vano  sperare  di  raggiungerla;  perché  se  é 
vero,  dia  iinchè  l'anima  sta  unita  al  corpo  non  può  distintamente 
conoscere  la  verità,  bisogna  ammettere  una  delle  due:  o  che 
la  conosceremo  solo  dopo  morte;  perchè-  allora  l'anima,  sciolta 
emendo  dal  corpo,  probabilmente  non  troverà  più  ostacoli  per 
darsi  tuttii  alla  sapienza.  Ma  se  in  questa  vita  vogliamo  prepa- 
rarci a  tale  preziosa  cognizione ,  non  vuoisi  accordare  al  corpo 
eoe  quanto  esige  la  necessità;  bisogna  astenerci  da  sensuali  desi- 
dcrii,  ed  esercitarci  il  più  spesso  possibile  nella  meditazione, 
sinché  piaccia  all'Altissimo  di  metterci  in  libertà.  Allora  sciolti 
dagli  errori  del  corpo,  potremo  forse  contemplare  la  sorgente 
della  verità ,  l' essere  supremo  e  perfetto  con  puri  sensi  e  santi  ; 
e  forse  ne  vedremo  degli  altri,  e  godremo  della  stessa  loro  felicità. 
Ecco,  mio  caro  Siramia,  il  linguaggio  che  coloro  i  quali  deside- 
rano veramente  d'istruirsi,  possono  tenere  tra  loro  parlandosi  dei 
loro  più  gravi  interessi:  ecco  quale  dev'essere  il  loro  sentimento. 
Son  credi  tu  lo  stesso?» 

« Sfntmfo.  Certamente,  mio  caro  Socrate.  » 

«Socrate.  Ma  Se  egli  b  cosi,  mio  caro  amico,  colui,  che  in  questo 
giorno  mi  segue,  non  Ua  forse  la  più  grande  speranza  di  ottenere 
là  dove  ci  rechiamo  meglio  che  altrove,  quollo  che  con  amore 
ricercò  noi  corso  della  presente  vita?» 

«Staffi»!.  Non  si  può  negare  che  si.  » 

«Sacrale.  Con  queste  lusinghevoli  speranze  io  posso  dunque  oggi 
intraprendere  il  viaggio  per  l'altra  vita  insieme  con  ogni  amatore 
della  verità,  ove  egli  pensi,  che  non  gli  sia  permesso  libero  accesso 
ai  misteri  della  sapienza,  senza  purificazione,  e  senza  prepa- 

«  Stimma.  Non  havvi  niente  di  più  corto.  •> 

«Socrate.  Ora  questa  purificazione  altro  non  è,  che  allontanare 
l'anima  dalle  sensuali  voluttà,  e  l'esercizio  continuo  di  meditare 
sull'essenza  e  proprietà  delle  anime  stesse,  senza  lasciarsi  ab- 
bagliare dal  corpo;  in  una  parola,  uua  costante  applicazione  per 
liberar  l'anima  dagl'Ingombri  del  corpo  in  questa  e  nell'altra 
vita,  onde  possa  senza  verun  impedimento  contemplar  se  stessa, 
c  cosi  giungere  a  conoscere  la  verità.  » 
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«Simmia.  Senza  fallo.  » 

«Socrate.  La  morie  non  è  che  la  separazione  dell'anima  dal 
corpo. « 
«Si'iiiiiifa.  Precisameli  le.  » 

«Socrate.  E  i  veri  amatori  della  sapienza  si  danno  Ogni  cura  di 
fa  miglia  ri  zzarsi  colla  morte  per  apprendere  a  morire.  Non  è 

n  Simmia.  Almeno  cosi  sembra.  » 

«  Socrate.  Ma  non  sarchile  la  maggior  incocrenza ,  ebe  un 
uomo,  il  quale  per  lutto  il  corso  di  sua  vita  non  apprese  che 
l'arte  dì  morire,  s'affliggesse  poi  all'avvicinarsi  delia  morte! 
Non  sarebbe  ella  cosa  ridicola?» 

«Simmia.  Oli!  certamente.  » 

«Socrate.  V.  dunque  vero,  min  coro  Silumin,  che  la  morte  non  deve 
mai  venire  spiacevole  ai  filosuli,  ma  sempre  anzi  bene  accetta. 
La  compagnia  del  corpo  è  loro  incomoda  in  tulle  le  occasioni; 
per  adempiere  al  vero  (ine  della  loro  esistenza,  devono  cercar 
ili  disgiungere  l'anima  dal  corpo,  e  di  concentrarla ,  per  così 
dire,  in  se  stessa;  la  morie  è  questa  separazione ,  è  Io  sciogli- 
mento tanto  desiderato  dalla  società  del  corpo.  Quale  incoc- 
renza dunque  di  tremare  e  cmilrisl:iv-i  all' avvicinar  di  quella? 
Oh!  noi  dobbiamo  anzi  [netterei  in  cammino  con  co  raggi»  e 
con  gioja  per  quel  luogo,  dove  speriamo  ottenere  l'oggetto 
de' nostri  più  ardenti  voli,  la  sapienza,  e  trovarci  disciolli  da 
quell'incomodo  compagno,  che  ci  cagionò  tanti  disturbi.  E  per 
verità  v"  ba  degli  uomini  del  volgo,  degli  ignoranti  cui  la  morie 
rapi  le  amanti,  le  mogli  od  i  figli,  ebe  nel  trasporto  della  lor 
afflizione,  non  desiderano  se  non  d'abbandonare  la  terra  per 
andare  ad  unirsi  all'oggetto  della  loro  tenerezza  e  dei  loro  de- 
sideri!. E  coloro  che  sanno  non  poter  possedere  che  nell'altra 
vita  il  solo  oggetto  che  può  cattivar  l' anima  loro ,  e  che  d'al- 
tra parte  hanno  saldi  motivi  di  credere  che  lo  vedranno  brillare 
con  tolto  lo  splendore  delle  sue  attrattive ,  si  sbigottiranno  , 
tremeranno,  non  vorranno  porsi  allegramente  in  via?  Ah!  do, 
mio  caro  Simmia,  non  havvi  maggiore  incoerenza  per  un  filosofa 
che  il  temer  la  morte.  » 

«Per  Giove!  esclamò  Simmia,  che  lu  hai  ragione.» 

«  Socrate.  Tremare,  a  (Tannarsi  quando  la  morte  ci  chiama,  6  in- 
fallibile segno  che  non  amasi  la  sapienza ,  ma  che  si  amano  il 
corpo,  gli  averi,  o  gli  onori,  o  tulle  e  Ire  queste  cose  in- 
sieme. » 
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aSimmia.  Infallibilmente.  » 

n  Aerata.  E  a  chi  meglio  che  ad  un  iilosofu  pud  convenir» 
foelte  virili  che  chiamiamo  fcrnieizu  d'animo  f  ■• 

aSiminia.  l'arto  a  nessun  alito  )iiù  che  a  un  filosofo-  » 

a  Svenite.  E  la  iciuperania,  quella  virtù,  die  coosù-le  nel  conti- 
mi! vigilare  sui  projirii  desideri! ,  c  nell'essere  ijrcospetlo  e  mo- 
lesto nella  proprio  rondella,  non  bisogna  priucipsliuenle  ricer- 
aria  in  colui,  elio  non  fa  alcun  caso  del  corpo,  o  cha  non 
vh'c  che  per  la  filosofia?»  '    ,  > 

"Simmia.  Sicuramente.» 

o  Socrate.  Or  bene  ;  la  fcrciczza"c  la  temperanza  degli  allri  uo- 
mini parranno  in  congruenti  se  tu  le  esamini  da  vicino,  u 

v Smunta.  Come,  mia  caro?»  < 

«  Socrate.  Tu  sai,  ohe  In  maggior  parte  degli  uomini  risguarda 
la  merle  come  sommo  dei  inali.  » 

«Aiiunia.  I.o  so  benissimo.  » 

u  Sacrate.  E  se  questi  pretesi  valorosi  niuojnno  intrepidamente, 
non  è  clie  per  isfuggire  un  maggior  malo.» 
a  Simmia.  Cosi  sembra.» 

«  Ajcruie.  Uunque  tutti  i  valorosi,  eccetto  i  filosofi,  tali  non  di- 
vengono che  per  la  pania:  ma  l'iulrepideMa  che  nasce  dalla  panni 
non  à  ella  assurda?»  1 

«Simmia.  Assurdissima.» 

«Socrate.  E  lo  stesso  è  della  temperanza  ;  molti  vivono  sobria- 
nicnle  ne)  l'in  temperanza.  A  prilli»  aspetto  la  eusa  sembra  impossi- 
bile, eppure  la  è  precisameli  te  vera.  Costoro  aslengonsi  da  certi 
piaceri,  per  goderne  altri  di  cui  sono  ancor  più  avidi  con  maggior 
liberta ,  e  (annosi  superiori  agli  uni  perchè  schiavi  degli  alni. 
Interrogali,  essi  ti  diranno,  elio  il  lasciarsi  vincere  dalle  pro- 
prie passioni  e  iniein pennuta.  Ma  ad  essi  pure  non  venne  fallo  di 
reprimere  certi  smodati  desideri!  se  non  coli'  assoggel tarsi  alla 
schiavitù  d' allri  più  sfrenali.  i\on  è  questo  in  certo  modo  esser 
continenti  neh"  iueonlinenza?  » 

«  StniHtia- Cosi  pare.  " 

«Socrate.  Ah!  mìo  caroSimmia,  cambiar  voluttà  per  voluttà,  do- 
lore per  dolore,  timore  per  timore,  quasi  come  suol  cambiarsi  una 
moneta  d'oro  per  molle  d'argento,  quesla  min  è  la  strada  della 
vera  virtù.  La  sola  moneta  che  sia  buona,  e  per  la  quale  bisogna 
dare  tutto  il  resto,  è  la  sapienza  :  con  quesla  nonno  possedersi 
tulle  le  altre  virtù  ,  il  valore,  la  sobrietà,  a  la  giustizia,  e  nella 
sapienza  trovasi  la  vera  virtù ,  la  vera  superiorità  sui  proprii 
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desideri! ,  sulle  avversioni ,  e  sopra  tutte  le  passioni.  Ma  seni» 
la  sapienza  non  altro  si  fa  che  cambiar  dello  passioni  per  una 
funesta  ombra  di  virtù,  la  quale  è  obbligala  di  servire  al  vino,  non 
avendo  io  se  stessa  niente  di  vero ,  di  salutare.  La  vera  virtù  è 
una  santificazione  di  costumi,  una  purificazione  del  cuore,  non 
un  cambio  di  desideri!  ;  la  giustizia,  la  temperanza,  l'intrepi- 
dezza, la  sapienza  non  consistono  nel  cambiare  un  vizio  per  ut 
altro.  I  nostri  predecessori  che  istillarono  le  Tcieti ,  o  h  faB 
detta  perfetta  espiazione,  furono,  a  qoel  che  pare,  uomini  a  sai 
savii;  perchè  con  tali  cninuni  vollero  far  intendere  ,  che  colerò 
Ì  quali  lascian  questo  mondo  senza  essore  espiati  e  santificati,  do- 
vranno soffrire  i  più  rigorosi  castighi ,  mentre  colui  che  6  purifi- 
cato ed  espiato,  abiterà  dopo  la  sua  morte  tra  gli  dui.  Quelli  che 
sono  ammessi  a  questi  espiatorii  misteri,  soglion  dire:  molti 
portano  il  tirso,  ina  pochi  sono  ispirati;  intendendo,  panni,  per 
ispirati  quelli,  che  dedicansi  alla  vera  sapienza.  Tutto  io  misi  in 
opera  per  essere  nel  numero  di  quegli  ispirati.  Se  i  miei  sforzi 
uscirono  infruttuosi ,  oppure  se  vi  sono  in  qualche  modo  riu- 
apero  saperlo  benìssimo  là,  dove,  se  a  Dio  piace,  andrà 
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cori,  Simmia  e  Cebete ,  quanto  io  avea  da  dirvi  per  giusti- 
Scanni  dell'  abbandonare  senza  verun  rincrescimento  i  migliori 
■mici  che  io  m'abbia  sulla  terra,  e  del  si  poco  mio  tremare 
all'avvicinarsi  della  morte.  Ne' luoghi  ove  vado  spero  trovare 
migliori  amici,  ed  una  miglior  vita  di  quella  che  son  pronto 
ad  abbandonare ,  sebbene  ciò  paja  impossibile  al  comune  degli 
uomini.  Se  questa  mia  difesa  fa  più  impressione  su  voi,  miei 
amici,  di  quel  ebo  fece  l' altra  mia  avanti  i  giudici  della  città, 
io  morrò  contento.» 

Socrate  taque,  e  Ccbele  cominciando  a  parlare  disse  :  «È 
vero  :  tu  ti  sei  pienamente  giustificato.  Ma  ciò  che  tu  sostieni 
riguardo  all'anima  deve  parere  incredibile  a  molte  persone: 
perchè  essi  comunemente  credono ,  che  l'anima  divisa  dal  corpo 
più  non  esista,  e  che  disciolta  resti  annientata  nel  momento  che 
l'uomo  muore,  c  che  simile  ad  un  soffio,  ad  un  legger  vapore 
trasvoli  dal  corpo  all'aria  supcriore,  ove  dileguasi ,  e  cessa  inte- 
ramente di  essere.  Se  si  potesse  provare ,  ehe  l' anima  pub  sussi- 
stere da  sù,  e  che  la  sua  esistenza  non  dipende  assolutamente 
dalla  sua  unione  col  corpo,  le  speranze  delle  quali  tu  ti  pasci, 
aqnisterebbono  non  poco  del  verosimile,  dacché,  se  la  nostra 
sorte  può  migliorare  dopo  la  morte,  em  tutta  ragione  di 
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credere,  che  l'uom  virtuoso  deve  aspettarsi  di  godere  una  vita 
più  felice.  Ma  questa  (stessa  possibilità  ,  che  l' anima  pensi 
ancora  dopo  la  morte,  che  abbia  una  volontà,  e  delle  intellet- 
tuali facoltà  ,  è  difficile  a  comprendersi  ;  e  questo  ,  mio  caro 
Socrate,  ha  bisogno  di  esser  provato.  » 

«  Hai  ragione,  o  Cehete  «  replico  Socrate  «  ma  che  abbiamo  a 
fare?  dobbiamo  pensare  a  stabilirne  le  prove,  o  no?  » 

„  Sono  curiosissimo"  disse  Cebele  «di  sapere  che  co»  tu  pensi 
sopra  questo  proposito.  » 

«Almeno,  disse  Socrate ,  chiunque  ascollerà  la  nostra  conver- 
sazione, fosse  costui  anche  poeta  comico,  non  mi  rimprovererà 
che  io  solo  mi  occupi  divisioni  fantastiche  e  disutili:  la  ricerca 
che  siamo  per  fare  è  and  di  tale  importanza,  che  qualunque 
poeta  ci  permetterebbe  volentieri  d'implorare  l'assistenza  di  qual- 
che divinità  prima  di  accingerei  al  fatto.  » 

Quindi  taque,  e  stette  in  sé  raccolto  per  alcuni  mementi; 
poi  riprese:  «  lo  credo,  miei  cari  amici,  che  l'adorazione  più 
degna  dell'Essere  supremo  sia  quella  di  ricercar  la  verità  con 
cuor  puro.  Dunque  veniamo  al  punto.  La  morte,  o  Cebete,  è  un 
naturale  cangiamento  nell'uomo;  e  noi  vogliamo  esaminare  ciò 
ebe  succede  nel  suo  corpo  e  nella  sua  anima  dopo  tale  can- 
giamento. Non  è  egli  vero?» 

«  Cebete.  Certamente.  » 

«  Socrate.  Non  sarebbe  egli  opportuno  definire  prima,  che  cosa 
sia  un  naturai  cangiamento  ;  e  come  soglia  la  natura  operare  ì 
suoi  cangiamenti,  non  solo  riguardo  all'uomo,  ma  anche  ri* 
guardo  agli  animali,  alle  piante,  alle  cose  inanimate?  Sembrami 
che  in  questo  modo  giugneremmo  più  sicuramente  alla  nostri 
méta.  » 

«Il  pensiero»  disse  Cebete  «  panni  buonissimo;  stabiliamo 
dunque  prima ,  che  cosa  sia  cambiamento,  u 

»  Panni  n  disse  Socrate  «  che  noi  diciamo  una  cosa  aver  can- 
gialo, quando  ,  di  due  opposte  definizioni  che  convenir  le 
possono,  una  cessa,  e  l'altra  comincia  ad  esistere;  per  esem- 
pio, hello  e  brutto,  giusto  ed  ingiusto,  buono  e  cattivo,  gior- 
no e  notte,  dormirò  e  vegliare,  non  sono  queste  opposte  defi- 
nizioni possibili  in  un  solo  oggetto?» 

ce  Cebete.  SI.  •> 

«  Socrate.  Quando  una  rosa  c  appassite,  o  che  perde  la  sua 
bellezza,  non  didamo  noi  che  cangiossi?» 
a  Cebete.  Certamente,  » 
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«Socrate.  E  quando  un  uomo  ingiusto  vuol  cangiar  condot- 
ta ,  non  bisogna  che  ne  prenda  una  contraria ,  e  che  diventi 
giusto?  » 

«  Cebete.  Cosi  è.  » 

«  Socrate.  All'opposto,  quando  una  cosa  succeder  deve  per  can- 
giamento, bisogna  che  prima  il  contrario  abbia  avuto  luogo  ;  in 
questo  modo  vien  giorno  dopo  che  fu  notte,  e  la  notte  al  giorno 
succede;  una  cosa  diventa  bella,  grande,  pesante,  slimabile, 
ecc.  dopo  essere  stata  brutta,  piccola,  leggera,  e  vile-  Ne  con- 
venite voi?» 

«Scolori.  SI.» 

«  Socrate.  Generalmente  dunque  un  cangiamento  altro  non  è, 
che  la  successione  delle  contrarie  definizioni  possibili  in  una 
istessacosa.  Ci  terremo  noi  a  quanto  abbiam  definito?  Cebo  te 
sembra  ancor  indeciso.  » 

a  Cebele.  Una  picco))  difficoltà,  mio  caro  Socrate:  non  capisco 
troppo  bene  questa  voce  opposto  o  contrario,  uè  comprendo 
come  due  stali  direttamente  opposti,  possano  succedersi  imme- 
diatamente.» 

«  Benissimo  »  disse  Socrate.  «Ma  noi  vergiamo  che  la  na- 
tura in  tutti  i  suoi  cangiamenti  sa  trovare  uno  stalo  di  mez- 
zo, che  le  serve,  per  cosi  dire,  di  passaggio,  onde  arrivare 
allo  slato  contrario;  per  esempio  ,  la  notte  succede  al  giorno 
pel  crepuscolo  della  sera,  nello  stesso  modo,  che  il  giorno 
alla  notte  succede  pel  crepuscolo  delia  mattina.  Che  ne 
dite  voi?» 

«  Cebele.  La  è  cosi  certamente.  » 

«  Sacrai?.  In  natura  il  grande  diventa  piccolo  per  opera  di 
un  insensibile  decrescimento,  ed  il  piccolo  diventa  grande  per 
opera  di  un  accrescimento.  » 

«  Cebele.  Va  bene.  » 

«  Socrate.  Quantunque  in  certi  casi  noi  non  abbiam  dato  un  par- 
ticolar  nome  a  questo  passaggio,  non  v'ha  dubbio ,  che  questo 
passaggio  non  sia  necessario  c  reale  ogni  volta  che  ad  uno  stato 
deve  naturalmente  succedere  quello  che  gli  è  contrario ,  perchè 
no  cangiamento  non  è  naturale  se  non  in  quanto  è  prodotto 
dalle  forze  che  sono  in  natura.» 

a  Cebele.  Altrimenti,  come  potrebbe  chiamarsi  naturale!» 

o  Socrate.  Ora  queste  forze  primitive  sono  sempre  attive  e  vive, 
perchè  se  un  solo  istante  potessero  rimanere  in  istato  d'inerzia, 
non  vi  sarebbe  che  l'Onnipotente  che  potesse  rimetterle  in  anione. 
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Ma  eia  che  non  è  possibile  che  all'onnipoteiua ,  sarà  da  noi 
Chiamato  naturale?  »  ""i..fiì» 

n  f.'eoele.  Sarebbe  un  confonder  le  idee.  » 

(i  Socrate.  In  egual  modo,  quello  che  le  forze  naturali  oggi  pro- 
ducono, fu  sempre  l'oggetto  delle  loro  operazioni,  perché  esse 
non  se  ne  stettero  mai  in  ozio  ;  ma  sibbene  la  loro  attività  non 
divenne  visibile  che  a  poco  a  poco.  E  perciò  la  forza  naturale 
che  cangia,  per  esempio,  il  tempo  della  giornata,  è  già  in 
moto  sino  da  quest'ora  per  condurre  la  notte  siili'  orizzonte 
dopo  alcune  ore,  ma  prende  il  suo  cammino  pel  mezzodì  e 
per  la  sera,  che  sono  il  passaggio  dal  nascere  del  giorno  a} 
suo  tramontare.  E  nel  sonno  stesso  le  forze  vitali  sono  elleno  in 
astone  per  condurre  la  veglia ,  come  nello  slato  di  reglia  esse 
preparano  il  futuro  sonno  f  » 

«l'ebete.  Nessuno  può  contraddirlo.» 

a  Socrate.  Or  bene:  se  uno  stalo  deve  succedere  naturalmente 
al  suo  contrario,  come  A'  ordinario  accade  in  tutti  i  naturali 
cangiamenti,  bisogna  ebe  le  forae  sempre  agenti  della  natura 
abbian  già  operato  intorno  a  questo  cambiamento ,  e  per 
impercettibili  vio  disposti)  lo  stalo  presente  a  generarsi per 
cosi  dire,  e  formarsi  nello  stato  precedente.  Non  ne  segue 
quindi,  che  la  natura  deve  passare  per  tutti  gli  stati  interni  e  il  ii 
per  sostituire  ad  uno  stato  il  suo  contrarlo?» 

«Cebeit.  Incontrastabilmente.  » 

«  Socrate.  Mio  caro  amico,  rifletti  bene  a  quanto  si  disse,  per  non 
dubitarne  poi  come  succedere  suole ,  quando  previamente  non  si 
é  d'accordo.  Da  noi  richiedonsi  tre  cose  per  ogni  stato  naturale; 
uno  stalo  precedente  della  cosa  che  deve  esser  cangiata,  uno 
stato  successivo  opposto  al  primo,  ed  un  passaggio,  cioè  gli  stali 
intermedii  tra  l'uno  e  l'altro,  che  fanno  strada  alla  natura  dal 
primo  al  secondo.  Questo  me  Io  accordi?  » 

«Si  sì  »  esclainù  Cebete  «non  veggo  chi  possa  dubitarne.  » 

«  Vergiamo»  ripigliò  Socrate  «se  ciò  che  sono  per  dirti  ti  parrà 
evidente.  Sembrami  che  tulio  ciò  ch'è  mutabile,  debba  cangiarsi 
contìnuamente,  e  che  il  tempo  col  suo  frettoloso  volo,  spingendo 
sempre  il  futuro  nel  passato,  trasformi  tutto  ciò  che  è  soggetto  a 
mutabilità,  presentandolo  ad  ogni  islanle  sotto  nuove  forme. 
Cebete  non  sei  anche  tu  di  questo  parere?  " 

c< Cebete.  Almeno  ciò  panni  verisimile.  »  t 

{•Socrate.  Ed  a  me  pare  incontrastabile;  perchè  ogni  cosa  mu- 
tabile, purché  sia  cosa  reale,  e  non  pura  idea,  deve  avere 
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una  forza  capace  dì  agire,  e  ucll'islesso  tempo  suscettibile  dì 
estranee  impressioni:  ma  questa  forra  è  o  attiva ,  o  passiva ,  c 
nell'uno  e  Dell' altro  caso  ella  opera  in  se  stessa  un  cangiamento. 
Ora  poiché  le  forze  della  natura  non  istanno  mai  in  ozio ,  chi 
potrebbe  arrestare  un  solo  istante  nel  suo  cono  la  corrente  della 
caducità?  » 

«  Cebete.  Sono  convinto.  » 

a  Socrate.  Nè  toglie  fondamento  a  questa  verità  il  parervi  talvolta 
alcune  cose  per  alcun  tempo  immutabili  ;  una  fiamma  ci  sembra 
sempre  la  stessa,  quantunque  essa  non  sia  che  un  torrente  di  fuoco 
che  scaturisce  continuamente  dal  corpo  in  combustione ,  e  quindi 
fessi  invisibile.  Spesso  ci  paro,  che  i  colori  non  abbian  sofferto 
alterazione  di  sorta,  e  pure  nuovi  raggi  solari  snecedonsi  conti- 
nuamente. Ora  volendo  rinvenire  la  verità ,  noi  giudicar  dob- 
biamo delle  cose  per  ciò  che  sono  realmente,  e  non  sull'appa- 
renza e  sullo  illusioni  de'sensì.» 

«Ah!  per  Giove»  esclamò  Cebe te  «questa  verità  ci  presenta 
un  aspetto  tanto  nuovo  quanto  piacevole  nella  natura  della 
cose.»  Quindi  volgendosi  a  noi  soggiunse  :  «Amici!  l'applica- 
zione di  questa  dottrina  alla  natura  dell'anima  sembra  promet- 
terci le  più  importanti  conseguenze.» 

«Prima  di  passare  a  quest'applicazione  »  rispose  Socrate 
«debbo  stabilire  un  altro  principio.  Quello  che  è  mutabile ,  già 
ne  convenimmo,  cangiasi  in  tutt'i  momenti  della  sua  durata, 
e  la  successione  di  questi  cangiamenti  deve  crescere  a  misura 
che  il  tempo  scorre.  Ora  io  ti  domandolo  Cebete,  se  tu  creda 
che  gl'istanti  della  durazione  succedansi  in  una  successione  in- 
terrotta, o  in  una  continuata?» 

Cebete  rispose  :  «Non  intendo  che  cosa  vuoi  dire.  » 

/•Socrate.  Alcuni  esempii  tei  renderanno  chiaro.  La  superficie 
diun'aqua  placida  ci  pare  continuata,  e  sembra  che  ciascuna 
delle  sue  parti  abbia  i  limiti  comuni  con  quelle  che  la  circon- 
dano; per  lo  contrario  un  mucchio  di  sabbia  è  composto  di 
molti  grani,  ognuno  de' quali  ha  i  suoi  limiti  particolari,  Non 
t  egli  cosi?» 

«CebeW.Queslo  s'intende.» 

«  Socrate.  Quando  pronunzio  la  voce  Shnmia ,  non  avvi  due  di- 
stinte sillabe  che  si  succedono,  o  tra  le  quali  non  ve  n'ha  una 
terza?» 

«('elicti:  Certamente.  » 

«Socrate.  Dunque  la  voce  Siramia  è  continuala,  ma  le  sillabe, 
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di  coi  è  composta,  succedonsi  con  interrotta  unione,  e  ciascuna 
ha  i  suoi  limiti  particolari.  »  .  <  > 

aCebeie.  Va  benissimo.  » 

«Socrate.  Ma  nell'idea,  che  la  mia  mente  connette  a  questa 
voce  avvi  delle  parti,  che  parimenti  abbiano  i  loro  limiti  par- 
ticolari? » 

«  Cebete.  l'armi  di  no.  » 

«  Socrate.  E  con  ragione  ;  perchè  tutte  le  parli  e  tutti  i  segni 
distinti  di  un'idea  composta  confuti  do  n  si  talmente,  che  non  si 
ponno  assegnare  i  limiti  che  dimostrino  ove  una  Unisce,  e  l'altra 
principia;  ma  fanno  anzi  un  tutto  unito;  mentre  all'incontro 
ogni  sillaba  ha  i  suoi  determinati  confini,  e  le  molte  sillabe, 
che  si  uniscono  per  formare  una  voce ,  succedonsi  iu  una 
serie  non  continuata.!) 

•'Cibile.  Questo  è  perfettamente  chiaro.» 

«  Socrate.  Ma  riguardo  al  tempo  bisogna  farne  la  comparazione 
colla  voce  pronunciata,  o  coli' idea?  I  momenti  del  tempo  suc- 
cedonsi in  una  serie  continuala,  o  non  continuata?» 

«In  una  serie  continuata?»  riprese  Cebele. 

«  Infallibilmente  »  soggiunse  Sùnuiia,-  «  dacché  è  per  la  suc- 
cessione delle  nostre  idee  che  conosciamo  il  tempo.  Or  come 
sarebbe  possibile,  che  la  natura  della  successione  nel  tempo  e 
nelle  idee  non  fosse  la  stessa?» 

«Le  parti  del  tempo»  continuò  Socrate  «sono  dunque 
continuate ,  ed  hanno  limiti  comuni?» 

«  Scolari.  Precisamente.  »  , 

«  Socrate.  La  più  piccola  particella  di  tempo  è  una  certa  suc- 
cessione d'istanti;  e  decomporsi  in  porzioni  più  piccotB,  che 
nulla  ostante  conservano  sempre  tutte  le  proprietà  del  tempo. 
Che  ne  dite  voi?» 

«  Scolari.  Questo  è  giustissimo.  » 

a  Socrate.  Non  si  danno  dunque  nel  tempo  due  istanti  cosi 
uniti,  tra  i  quali  non  se  ne  possa  immaginare  un  terzo?» 

«  Scolui  i.  Ciò  viene  in  conseguenza  di  quanto  fu  giù  am- 
messo. » 

«  Socrate.  I  cangiamenti  nella  natura  non  si  succedono  nell'istes- 
so  modo  come  gl'istanti  nel  tempo?» 
«  Scolari.  SI.  » 

«  Socrate.  Dunque  succedono  in  una  serie  continuata  come  il 
tempo?  » 
«Scoiari.  Cosi  è.» 
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«  Socrate.  Non  vi  saranno  neppure  due  stali  cosi  vicini,  fra 
quali  non  sia  possibile  di  trovare  il  terzof» 
«  Scalari.  Cosi  pare.  » 

«  Socrate.  È  vero,  che  ai  nostri  sensi  sembra  che  i  cambia- 
menti delle  cose  non  arrivino  che  per  intervalli,  poiché  soltanto 
in  questo  modo  i  sensi  se  ne  accorgono  ;  nulladimeno  la  na- 
tura segue  il  suo  cammino ,  e  con  insensibile  trasformazione  can- 
gia le  cose  in  una  serie  continuata.  La  più  piccola  porzione  di 
questa  «accessione  è  ella  stessa  una  successione  di  cambiamenti; 
«  per  quanto  due  stati  pongansi  vicini  lFnn  all'altro,  cwi  sem- 
pre nn  passaggio  che  gli  unisce,  e  che  per  cosi  dire,  segna 
alla  natura  il  cammino  dall'uno  all'altro.» 
i  alo  intendo  benissimo  tutto  questo»  disse  Cebete.    '  • 

"Amici.,  disse  Socrate,  «ora  è  tempo  di  avvicinarci  al  no- 
stro assunto.  Noi  abbiamo  insieme  unite  tutte  le  ragioni,  che 
combattono  a  favore  della  nostra  eterniti ,  ed  io  mi  prometto 
sicura  vittoria.  Ma  facciamo  come  i  generali,  ehe  prima  di 
dar  battaglia  passano  in  rassegna  le  loro  forze  per  meglio  ri- 
conoscere il  forte  ed  il  debole." 

Apollodoro  chiese  con  premura  una  corta  r! capitolatone. 

«  I  principi!  a  disse  Socrate  «della  enunciata  verità  di  cui 
non  puossi  più  dubitare,  sono  f  seguenti: •  .'-.'ò'-ti 

I*  Ogni  naturai  cangiamento  esige  tre  cose,  uno  stato  di 
cosa  variabile  ehe  deve  cessare,  un  altro,  che  quindi  deve 
sottentrare,  e  gli  stati  intermedi! ,  o  il  passaggio  perchè  il  can- 
giamento non  arrivi  di  lancio,  ma  in  modo  insensìbile.  "  II.  Tutto 
eiù  che  è  mutabile,  prova  in  tolti  gl'istanti  di  sua  durazione 
nn  continuo  cangiamente.  IH.  La  successione  del  tempo  è 
continuata ,  e  non  sonvi  due  momenti  tra  quali  non  se  ne  con- 
cepiscano degl' inlermedii.  IV.  La  serie  de' cangiamenti  cor- 
risponde a  quella  del  tempo ,  ed  è  parimenti  continuata ,  di- 
modoché non  si  possono  indicare  due  stati  ,  tra  i  quali  non 
sene  concepiscano  degl'intermcdii,  e  dove  non  siavi  on  pas-» 
saggio.  Non  siamo  noi  d'accordo  sopra  tutto  questo?» 

«Si»  rispose  Cebete. 

«La  vita  e  la  morte,  mio  caro  Cebete»  prosegui  Socrate 
«sono  stata'  opposti.  Non  è  vero? 
«  Cebete.  Infallibilmente.» 

«  Sacrate.  U  morire  è  il  passare  dalla  vita  alla  morte.  » 
«  Cebete.  Appunto.» 

«  Socrate.  Questo  gran  cangiamento  risgnarda  probabflmeiile 
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tinto  l'anima  quanto  il  corpo,  perchè  questi  due  esseri  durante 
la  vii»  erano  nella  più  stretta  unione,  » 

«Cebete.  Così  sembra.» 

«  Sacrale.  Quello  che  succede  nel  corpo  ilopo  questo  grande  ac- 
cidente può  da  noi  conoscersi  culi'  osservazione,  porche  ciò  che  è 
esteso  resta  presento  a' nostri  sensi  ;  ma  quale  sarà  lo  slato  dell'a- 
nima dopo  questa  vita,  non  ptiossi  in  altro  modo  scoprirlo,  che 
in  virtù  del  raziocinio ,  perché  colla  morte  l'anima  perde  i  meni 
onde  manifestarsi  ai  sensi.» 

n  Cebele.  Non  v'  ha  dubbio,  o 

«  Socrate.  Non  sarebbe  meglio,  mio  raroreheto,  osservar  prima 
il  risibile  in  tutti  i  suoi  cangiamenti ,  per  farne  poi,  se  è  pos- 
sibile, la  comparazione  nil!' invisibile? » 

«  Questo  metodo  »  rispose  Celiate  «  sembra  il  migliore  che 
possiamo  sceglierci. 

«  Sacrale.  In  ogni  corpn  animale  succedono  continuamente  delle 
composizioni  e  decomposi '.inni .  p:irlc  delle  quali  finn  [ut  n;."„-i'itii 
la  conservazione ,  e  parte  la  dissoluzione  della  macchina  ani- 
male. Sino  dalla  nascita  dell'animale,  la  vita  e  la  morte  comin- 
ciano quali  a  lottare  i'una  contro  l'altra.» 

«  Cebele.  Questo  verilieasi  colla  giornaliera  esperienza.  » 

»  Sacrale.  Come  chiamiamo»  domandò  Socrate  «quello  stato  in 
coi  tati' i  cangiamenti,  che  succedono  nella  macchina  vivente, 
tendono  assai  più  alla  conservazione,  che  alla  dissoluzione  del 
corpo?  Noi  chiamiamo  noi  salute?» 

a  debite.  Precisaniente.u 

te  Socrate.  E  per  lo  contrario  i  cangiamenti  animali,  che  han 
per  oggetto  la  dissoluzione  della  gran  macchina,  non  vengono 
essi  fomentali  dalle  malattie  e  dalla  vecchiajn,  che  è  la  malattia 
la  più  naturale?  » 

a  Cebele.  Benissimo.  » 

r<  Socrate.  Or  bene,  la  dissoluzione  si  accresce  a  poco  a  poco, 
e  per  gradi  impercettibili ,  finche  1'  edilizio  eado  in  rovina  e 
<liscìog!ie5Ì  nelle  sue  minime  parli.  Clic  ne  succede  poi  ?  queste 
parti  non  sono  soggette  dappoi  a  nessun  cangiamento?  cessan 
eliedi  agire  e  soffrire?  o  vanno  assolutamente  perdute?» 

«  Non  pare  »  rispose  Cebete. 

«  Anzi  non  è  possibile  »  riprese  Socrate  «  se  quello  di  che 
siam  già  convenuti  ò  vero.  Infatti  evvi  stalo  di  mezzo  dall'  es- 
sere al  non  essere  ?  » 

(t  Cebele.  No  certamente.  » 
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«  Socrate.  L'essere  e  il  non  essere  sarebbero  dunque  due  stati 
che  succede rebbonsi  immediatamente,  essendo  i  più  vicini;  c 
noi  abbiamo  veduto  che  la  natura  non  può  operare  questi  can- 
giamenti in  un  subito  e  senza  passaggio.  Ti  sovvieni  di  questa 
principio  ?  » 

«  Cébtte.  Ile  ne  sovvengo.  » 

«  Socrate.  Dunque  la  natura  non  può  operare  nè  una  crea- 
zione ,  nè  un  annientamento.  » 

<■  Ciocie.  È  vero.» 

«  Sacrali.  Dunque  nulla  si  perde  colla  dissoluzione  del  corpo 
animale  ;  le  parti  disciolte  continuano  ad  essere,  ad  agire,  a 
soffrire,  a  comporsi,  a  decomporsi,  sino  a  che  per  infiniti  pas- 
saggi cangiansi  in  porzioni  di  un  altro  individuo  composto;  e  le 
une  diventari  polvere,  le  altre  umidità  ;  queste  salgono  nelle  re- 
gioni dell'aria,  quelle  entrano  in  una  pianta,  quindi  passano 
dalla  pianta  in  un  animale  vivente,  ed  abbandonano  questo  per 
servire  di  nutrimento  a  qualche  venne.  È  egli  ciò  conforme  all'e- 
sperienza ?  »  i  . 

«  Perfettamente,  caro  Socrate  »  risposero  Simmia  e  Cebete. 

«  Socrate.  Noi  vediamo  duoque,  o  amici,  che  la  morte  e  la  vita, 
per  ciò  che  riguarda  il  corpo,  non  sono  in  natura  tanto  sepa- 
rate, quanto  sembrano  ai  nostri  sensi.  Sono  anelli  di  una  con- 
tinuata catena  di  cangiamenti  insieme  legati,  ne  vi  ha  un  mo- 
mento in  cui  si  possa  rigorosamente  dire;  Ora  t'animate  muore, 
come  non  può  dirsi:  Ora  cade  ammollito,  ora  ricupera  la  salute. 
E  siffatti  cangiamenti  devon  certo  comparire  ai  nostri  sensi  come 
separati,  poiché  non  divengono  sensibili  che  per  intervalli  spesso 
lunghi  ;  ma  basta  che  noi  sappiamo  ebe  nou  possono  esserlo  nel 
fallo.  Un  esempio  renderà  chiara  questa  asserzione;  i  nostri  occhi 
limitati  ad  una  certa  regione  distinguono  chiaramente  il  mat- 
tino ,  il  mezzodì ,  la  sera  e  la  mezzanotte  ;  e  questi  momenti 
diversi  di  tempo  ci  pajono  separali  gli  uni  dagli  altri  ;  ma  chiun- 
que considera  tutto  il  globo  unitamente  ,  sa  benissimo  che  le 
rivoluzioni  del  giorno  e  delia  notte  sono  contìnue ,  che  ogni 
istante  di  tempo  è  insieme  mattina ,  mezzodì ,  sera  e  mezza- 
notte. Solo  in  virtù  degli  arbitrii  concessi  ai  poeti.  Omero  può 
prendersi  la  libertà  di  distribuire  le  occupazioni  de'  suoi  dei  se- 
condo i  tempi  dello  giornata  ,-  quasiché  le  parli  del  tempo,  anche 
per  colui  che  è  ristretto  in  un  piccolo  angolo  della  terra , 
realmente  fossero  epoche  separate  ;  quasiché  ogni  istante  non 
fosse  nello  stesso  punto  e  mattina  e  sera.  Ai  soli  poeti  è  per- 
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messo  di  prendere  l'apparenza  per  là  realL'i  ;  ma,  pel  vero,  con- 
verrebbe che  l' aurora  colle  sue  dila  di  rose  tenesse  sempre 
aperte  le  porlo  del  eielo  ,  strascicando  continuamente  il  sno 
manto  giallo  da  un  luogo  all'altro  ;  come  pure  bisognerebbe  ebe 
gli  dèi,  che  non  vogllon  dormire  che  la  notte,  dormissero  sem- 
pre, o  non  dormissero  mai. 

«  Parimenti  i  giorni  della  settimana ,  presi  unitamente ,  non 
posson  esser  distinti ,  perchè  il  continuato  non  iscomponosi  in 
parli  separate  c  determinate,  che  e  oli 'immagi  nazione  e  secondo 
l'illusione  dei  sensi;  ma  l'intelletto  scorge  benissimo  che  non 
deve  arrestarsi  dove  non  evvi  nna  reale  separazione.  Amici , 
questo  è  chiaro.  » 

«  Chiarissimo  »  rispose  Simmia. 

«  Socrate.  Lo  stesso  è  delta  vita  e  della  morte,  tanto  dei  vegeta- 
bili, quanto  degli  animali.  Nella  successione  de'cangiamenti  sof- 
ferti dalla  medesima  cesa  secondo  il  giudizio  de'  nostri  sensi,  la 
prima  epoca  comincia  là  dove  la  cosa  divien  sensibile  ai  nostri 
sensi,  come  pianta  od  animale,  e  questa  vien  da  noi  chiamala 
o  il  germogliar  della  pianta,  o  il  nascere  dell'animale  ;  la  seconda 
epoca,  quella  in  cui  i  movimenti  animali  o  vegetabili  sì  sottrag- 
gono ai  nostri  sensi ,  la  chiamiamo  morte  ;  e  la  terza  finalmente, 
(mando  le  forme  animali  o  vegetabili  scompariscono  e  diventano 
invisibili  ,  la  chiamiamo  corruzione  0  putrefazione  della  pianta 
o  dell'  animale  ;  ma  in  natura  tutti  questi  cangiamenti  sono  altret- 
tanti anelli  di  una  non  interrotta  catena  d' invilii ppamenti  o 
sviluppamene  della  cosa  medesima,  elio  si  veste  a  spoglia  d'in- 
finite forme.  Credete  voi  che  ciò  vada  soggetto  a  dubbii?» 

«  Per  nessun  verso  »  rispose  Cebete. 

«Se  noi  diciamo  •<  prosegui  Socrate  «che  l'anima  muore  , 
bisogna  che  ammettiamo  una  delle  due  :  o  che  tutte  le  sue  forze, 
le  sue  facoltà,  le  sue  azioni  e  passioni  cessino  in  un  subito,  ed 
essa  per  cosi  dire  scompaja  in  un  batter  d'occhio  ;  oppure  che 
vada  soggetta  come  il  corpo  a  lenii  cangiamenti  c  ad  infinite 
trasformazioni,  che  succedonsi  in  una  serie  continuata,  fra  cui 
evvi  un'epoca,  nella  quale  essa  non  è  più  un'anima  umana,  mn 
qualche  altra  cosa  ;  come  avviene  nel  corpo,  che ,  dopo  innu- 
merabili vicissitudini,  cessa  di  essere  un  corpo  umano ,  e  can- 
giasi in  polve,  in  aria,  in  pianta,  o  in  porzioni  di  un  altro  ani- 
male. Credete  voi  che  possa  es;crvi  un  terzo  caso,  in  cui  possa 
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direi  che  1'  anima  muore ,  fuori  che  io  un  subito,  o  a  poco  a 

POCO  t  a 

■  fio  »  rispose  Colute  «  questa  (Idi  ni  zi  irne  comprende  lutti  i 
casi  possibili.  » 

a  Benissimo  »  disse  Socrate  «  quelli  che  ancor  dubitano  che 
l'anima  umana  sia  mortale,  possono  scegliere,  se  temono  la  scora- 
psja  subitamente,  che  cessi  a  poco  a  poco  di  essere  ciò  che  fu. 
Vorrebbe  Cebete  incaricarsi  per  loro  della  scelta  ?  » 

«  Ctbete.  Ma  confermerebbero  essi  la  scelta  fatta  per  loro?  il 
mio  parere  sarebbe  che  esaminassimo  i  due  cosi.  Se  coloro  non  ai 
uniformassero  alla  mia  scella  e  che  si  dichiarassero  per  1'  altro 
caso  ,  forse  che  domani  non  troveremmo  chi  sia  capace  di  con- 
futarli. » 

.  Socrate  rispose:  «Caro  Cebete,  la  Grecia  è  una  vasta  con- 
trada; ed  anche  tra  Barbari  bisogna  che  sianvi  molte  persone, 
cui  questa  ricerca  importi;  acconsento  che  sì  esaminino  con  voi 
i  due  casi  ;  il  primo  è  di  sapere  so  l'anima  può  perire  e  scom- 
parire in  uu  istante  :  questo  modo  di  morire  è  possibile  per  so 
stesso?  può  essere  operato  in  natura?» 

<•  Ctìxtt.  Ho  veramente;  se  è  vero  come  abbiamo  accordato, 
«he  la  natura  non  può  operare  un  annientamento.  » 

a  E  non  é  forse  con  ragione  che  l'abbiamo  accordalo  f  »  do- 
mandò Socrate.  Tra  l'essere  e  il  non  essere,  evvi  un  terribile 
vuoto,  che  dalla  natura  che  opera  a  poco  a  poco,  non  può  vali- 
carsi d'un  salto.  » 

«  Va  benissimo  »  disse  Cebete  «  ma  se  fosse  annientala  da  un 
poter  sovrannaturale,  da  nna  divinità?» 

«  Eb,  mio  amico  »  esclamò  Sacrate  «  quanto  saremmo  felici 
e  perfettamente  sicuri,  se  non  avessimo  a  temere  ciie  l'imme- 
diata mano  dell'Eterno!  Quello  che  noi  temevamo,  era,  che  la 
natura  della  nostr' anima  non  fosse  per  se  stessa  mortale;  ed  è 
questo  timore  che  ci  proponiamo  di  dissipare  con  varie  ragioni; 
ma  dite  voi  se  possa  piacere  al  dio  creatore  e  conservatore  di 
tutti  gli  esseri  di  annientarla  miracolosamente  ?  No,  Cebete  ;  te- 
miamo che  il  Sole  non  si  trasformi  in  ghiaccio,  anziché  paven- 
tare per  parte  della  suprema  necessaria  bontà  un'azione  sovra- 
namente cattiva,  come  sarebbe  l' annientamento  dell'anima  per 
miracolo.  » 

«  Non  posi  mente  •>  replico  Cebela  «  che  la  mia  obbiezione 
fosse  quasi  una  bestemmia,  a 
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natura  ,-  nullostante  riflettete  bene ,  o  miei  amici  ,  sopra  questo 
punto  ;  supposto  che  non  fosse  impossibile,  la  questione  starebbe 
nel  vedere  di  conoscere  quando  ed  in  qual  tempo  l'anima  no- 
stra deve  sparire.  Or  pare  che  ciò  succeder  dovrebbe  quando 
il  corpo  non  ha  più  bisogno  dell'anima;  cioè  al  momento  della 
morte.  » 
«  Scolari.  Cosi  sembra.  » 

«  Socrate.  Ma  noi  abbiamo  veduto  che  non  evvi  un  momento 
determinato,  in  cui  possa  dirsi  :  è  adesso  che  l'animai  muore  ;  la 
dissoluzione  della  macchina  animale  cominciò  molto  tempo  pri- 
ma che  gli  effetti  divenissero  sensibili ,  dacché  i  movimenti  ani- 
mali che  sono  contrarli  alla  conservazione,  sono  sempre  attivi  ; 
ed  alimentano  a  poco  a  poco ,  sinché  finalmente  tutti  i  movi- 
menti delle  parti  non  tendono  più  ad  un  solo  fine,  ma  per  lo 
contrario  ogntino  segue  un  fine  particolare ,  ed  allora  la  mac- 
china si  diseioglie.  Il  che  succede  in  un  modo  cosi  insensibile, 
con  un  ordine  ai  continuato ,  che  ogni  stato  può  chiamarsi  un 
limite  comune  dello  stato  precedente  e  dei  successivo  ,  un  effetto 
dello  stato  precedente  e  una  cagione'  del  seguente.  Non  ne 
eravamo  noi  già  d'accordo  ?  » 

«  Scolari.  Certamente.  » 

«  Socrate.  Se  dunque  la  morte  del  corpo  è  anche  quella 
dell'anima,  bisogna  che  non  siavi  un  momento,  In  cui  possa 
dirsi  :  I'  anima  scompare  adesso  ;  ma  a  misura  che  i  movi- 
menti nelle  porzioni  della  macchina  tralasciano  di  uniformarsi 
ad  un  solo  fine,  le  forze  dell'anima  e  la  sua  interna  attivili 
rengonmenoapocoapoco.  Cebete,  non  l'intendi  tu  nell'istesso 
modo?» 

«  Cebete.  Precisamente.  » 

«  Socrate.  Osserva  il  corso  singolare  che  segui  la  nostra  ri- 
cerca: siccome  una  delle  statue  del  mio  avo  Dedalo,  pare  che 
mostrisi  sotto  un  nuovo  aspetto  in  virtù  di  qualche  interno  or- 
digno. » 

«  Cebete.  Come  tu  dici  questo?  « 

a  Socrate.  Noi  abbiamo  prima  supposto  che  i  nostri  avversarli 
temessero  che  l'anima  non  fosse  in  un  subilo  annichilata,  e  noi 
volevamo  vedere  se  questo  timore  era  o  no  fondato;  quindi  esa- 
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annientala  subitamente,  ma  che  a  poco  a  poco  le  ione  dell'a- 
nima e  l'interna  sua  attività  diminuiranno.  >■ 

«  Tanto  meglio  »  rispose  Cebcte  «  qnesta  supposizione  da  noi 
fatta  si  è  da  se  slessa  confutata.  » 

«  Socrate.  Ci  resta  solo  da  esaminare,  se  le  forte  interno  del- 
l' anima  possano  perdersi  in  un  modo  si  insensibile  ,  come  sì 
separano  le  parti  del  corpo.» 

«  Cebttt.  Appunto.  » 

«  Socrate.  Seguiamo  passo  passo  questi  fedeli  compagni  nel  loro 
viaggio,  il  corpo  e  l'anima,  ohe  pretensesi  abbiano  tutto  comune, 
e  persino  la  morte,  per  vedere  ciò  die  finalmente  diverranno. 
Sintanto  ebe  il  corpo  è  sano  c  ebe  la  maggior  parte  dei  movi- 
menti della  macchina  tende  alla  conservazione  ed  al  ben  essere 
del  tutto,  e  che  gli  organi  dei  sensi  sono  tulli  tali,  quali  devono 
essere,  l'anima  ba  parimenti  tutta  la  sua  forza,  sente,  pensa  , 
ama,  abborrc,  concepisce  e  vuole.  È  vero?  » 

«  Cedete.  Ciò  è  io  contrastabile.  » 

«  Socrate.  Il  corpo  s'ammala,  e  manifestasi  una  visibile  discor- 
danza tra  i  movimenti  della  macchina,  perchè  molli  tra  loro  non 
più  s'  accordano  per  la  conservazione  del  tutto ,  ma  per  lo 
contrario  hanno  fini  diversi  ed  opposti.  E  l'anima!» 

«  Cebttt.  Se  stiamo  all'  esperienza ,  essa  pure  a'  indebolisce  , 
sente  in  un  modo  sregolato,  pensa  erroneamente  ed  opera  contro 

«  Socrate.  Prosegniamo.  Il  corpo  muore;  cioè  tulli  i  movimenti 
sembra  non  abbiano  più  per  iscopo  la  vita,  la  conservazione  del 
tutto;  ma  posson  bene  esservi  internamente  alcuni  deboli  mo- 
vimenti vitali ,  che  procurino  ancora  all'  anima  alcune  oscure 
rappresentazioni  ;  dunque  le  forze  dell'anima  devono  restrignersi 
a  queste,  sino  alla  totale  distruzione  di  lei.  » 

«  Celiete.  Infallibilmente.  » 

«  Socrate.  Vjen  quindi  la  corruzione:  le  parli  che  fin  allora  eb- 
bero un  oggetto  comune,  formando  una  sola  macchina,  avranno 
d'ora  innanzi  differenti  fini,  e  diverranno  parti  di  macchine  di- 
verse. E  l'anima ,  mio  care  Cebete,  ove  la  lasceremo  noi  ?  La  sua 
macchina  i  corrotta  ;  quello  porzioni  che  no  restano,  più  non 
le  appartengono ,  e  non  fanno  più  nn  tulio  capace  di  essere 
animalo  ;  non  v'  ha  più  organi  de'  sensi ,  per  meno  de'  quali 
possa  pervenire  a  qualche  sensazione.  Tutte  dunque  in  lei  sarà 
sterile?  tutti  i  suoi  sentimenti,  le  sue  idee,  le  sue  immagi- 
nazioni ,  i  suoi  desideri! ,  lo  sue  avversioni ,  le  sue  inclina- 
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iioni,  le  saa  passioni,  lotto  dunque  sarà  sparito  sema  lasciare 
il  menomo  vestigio?» 

«  Non  è  possibile»  disse  (Tenete  «dacché  ciò  sarebbe  un  totale 
annientamento;  il  che  vedemmo  non  essere  in  facoltà  della  na- 
tura. » 

«  Socrate.  Amici  !  che  cosa  risolveremo  noi  dunque?  L'anima  non 
può  mai  perire  ;  dacché  l'ultimo  posso,  spinto  anche  all'eternità, 
sarebbe  sempre  dall'esistenza  al  nulla  ;  salto,  che  non  può  esserli 
fondato,  né  sull'essenza  di  un  essere  particolare,  né  sulla  generale 
dipendenza  degli  esseri.  Essa  dunque  dovrà  durare  ed  esistere 
eternamente  ;  se  esiste  bisogna  che  agisca  e  soffra  ;  se  deve  agire 
e  soffrire ,  bisogna  che  abbia  delle  idee ,  perché  sentire ,  pen- 
sare e  volere  sono  le  sole  azioni  e  passioni,  ebe  convenir  pos- 
sono ad  un  essere  pensante.  Le  idee  nascono  sempre  dalle  sen- 
sazioni ,  e  donde  verranno  queste  so  non  tonfi  gli  organi  dei 
sensi  f  » 

«Non  v'ha  cosa  che  sembri  più  giusta»  disse  Cebote  «di 
questa  serie  di  conseguenze  :  eppure  conduce  ad  una  manifesta 
contraddizione.  » 

Socrate  prosegui  :  «  Una  delle  due  ;  o  bisogna  che  l'anima  sia 
annientala  ,  o  che  abbia  delle  idee  anche  dopo  la  corruzione  del 
corpo.  Questi  due  casi  ci  sembrano  impossibili;  eppure  bisogna 
che  uno  dei  due  sia  vero;  facciamo,  so  ci  è  possibile,  di  uscire 
da  questo  labirinto.  Da  una  parte  l'anima  non  può  essere  an- 
nientata naturalmente.  E  in  che  fondasi  questa  impossibilità?  Non 
v'  incresca,  amici,  di  seguirmi  per  sentieri  spinosi  e  difficili:  poi- 
ché questi  ci  conducono  a  una  delle  più  deliziose  contrade,  che 
allettar  passano  lo  spirito  umano.  Rispondetemi.  Fu  pur  dopo 
esserci  formala  una  giusta  idea  della  forza  del  naturai  cangia- 
mento, ebe  noi  venimmo  tratti  alla  conseguenza,  che  la  natura 
non  può  operare  un  annientamento  t  » 

«  Scolari.  Cosi  è.  » 

«  Socrate.  Da  questa  parte  sperar  non  possiamo  di  uscirne;  e  bi- 
sogna che  retrocediamo.  L'anima  non  può  perire;  dunque  bisogna 
ebe  duri,  agisca,  soffra ,  ed  abbia  delle  idee  dopo  la  morte.  Qui 
ci  si  oppone  I" im possi bililà ,  che  la  nostra  anima  abbia  delle  ideo 
senza  ricevere  le  impressioni  de'  sensi  ;  ma  chi  ci  assicura  di 
quest" impossibilità f  non  è  che  l'esperienza,  perchè  in  questa 
Vita  noi  non  potemmo  giammai  pensare  che  coll'ajuu  di  que- 
Ite  impressioni  de' sensi  >  » 

«  Salari.  Per  l'appunta,  u 
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«  Socrate.  Ha  quali  ragioni  abbiamo  noi  per  estenderà  quest'espe- 
rienza al  di  là  dei  limiti  di  questa  vita,  e  per  negare  assoluta- 
mente  alla  natura  la  possibilità  di  far  pensare  l'anima  senza  que- 
sto corpo  organizzato?  Clio  ne  credi  tu,  Silurala';  INon  sarebbe 
ridicolo  che  un  uomo,  il  quale  non  avesse  mai  abbandonato  le 
mura  d'Alene  volessi!,  colla  propria  esperienza,  concludere  che 
in  tulle  le  parli  della  terra  il  giorno,  la  notte,  l'inverno  e 
l'estate  fanno  le  loro  mutazioni  come  qui  da  noif  » 

«  iSi'iiimia.  Sarebbe  cosa  ben  assurda.  » 

«  Socrate.  Se  un  fanciullo  chiuso  in  seno  della  madre  potesse 
ragionare,  polivbljesi  persuaderlo,  che  separato  un  giorno  dalla 
sua  radice,  godrà  all'aria  aperta  della  benefica  luce  del  Solef 
non  vorrebbe  e -li  piuttosto  argomentare  dall'attuale  sua  situazione 
l'impossibilità  di  un  tale  slato  »» 
Simmia.  Cosi  almeno  pare.  >. 

"Socrate.  Ma  clcclii  diesiamo:  l'eusiaino  noi  più  ragionevolmente, 
quando  imprigionati  in  questa  vita  pretendiamo  decidere  ciò  che 
sarà  possibile  alla  natura  anche  dopo  questa  vita  I  Uno  sguardo 
sulo  sull'inesausta  varietà  della  natura  può  convincerci  della  insuf- 
ficienza de'  nostri  raiiocinii.  Oh  come  povera  e  debole  sarebbe 
la  natura,  se  non  si  estendesse  oltre  ta  portala  della  nostra  espe- 
rienza 1  >• 

«  Certamente.  » 

"Dunque  abbiam  fondalo  motivo  di  rigettare  quest'esperienza 
dopo  averle  posto  contro  l' inconlraslabile  impossibilità  dell'an- 
nientamento dell'  anima.  Con  ragione  Omero  mette  in  bocca  al 
suo  eroe  questa  esclama/ione:  «  Certamente  le  anime  tralasciar 
non  ponno  di  pensare  neppure  nelle  abitazioni  dell' orco,  quan- 
tunque i  cadaveri  colà  non  giungano.  »  È  vero  che  le  idee  che 
Omero  ci  dà  dell'  orco  e  delle  ombre  che  vi  discendono ,  non 
paro  elle  in  tutto  s'accordino  eolia  verità;  ma  è  cerio,  amici, 
che  l'anima  nostra  trionfa  della  morte  e  della  corruzione,  e  che 
lascia  qui  il  suo  cadavere,  onde  sotto  mille  variate  forme  adem- 
pisca ai  disegni  dell'Altissimo,  intanto  che  ella  stessa  s'innalza 
disopra  della  polve,  e  continua  (in  virlù  d' allre  leggi  natu- 
rali ,  ma  superiori  a  quelle  che  reggono  lo  cose  sublunari  )  a 
contemplare  le  «pere  del  Creatore ,  c  ad  avere  le  idee  della 
podestà  dell'essere  infinito.  Amici  ,  considerate  bene  questo 
punto:  se  l'anima  nostra  dopo  la  morie  del  suo  cadavere  vive 
e  pensa ,  non  dovrà  come  nello  stato  presente  aspirare  alla  fe- 
licità? » 
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a  Questa  parrai  verosimile  «  disse  Si  minia  «  ma  io  più  non  ai 
fido  alle  mie  conghietlure ,  e  desidererei  conoscere  le  tue  ra- 
gioni. » 

a  Io  te  le  esporrò  »  riprese  Socrate.  «  Se  l'anima  pensa,  bi- 
sogna che  le  idee  succedaci  le  une  alle  altre;  bisogna  che  ami 
meglio  aver  tali  che  tali  altre  idee,  cioè  che  abbia  una  volontà. 
Ma  se  ha  una  volontà ,  cho  cosa  altro  potrà  aver  por  oggetto-, 
se  non  se  il  supremo  grado  del  ben  essere,  la  felicità?» 

n  Questo  6  ciò  che  tutti  capiscono.  « 

«  Come  potrà  concepirei  »  proseguì  Socrate  «  il  ben  essere 
dì  uno  spirito  che  non  ha  più  duopo  di  provvedere  ai  bisogni 
del  suo  corpo  f  11  bere,  il  mangiare,  l'amore  e  tull'i  sensuali 
piaceri,  non  sono  più  il  Tatto  suo;  tutto  ciò  che  in  questa  vita 
solleticava  il  latto,  ìt  palato,  la  rista ,  1' udito,  non  è  più  degno 
della  sua  attenzione ,  e  Corse  non  le  resterà  che  una  debole  e 
disgustosa  reminiscenza  dei  piaceri  che  godette  unita  al  corpo. 
Potrebbe  ella  andare  ancora  in  traccia  di  essi  I  u 

«  Simmia.  Ella  non  lì  ricercherà  più,  siccome  un  uomo  maturo 
non  va  in  traccia  dei  divertimenti  dalla  sua  fanciullezza.  » 

«  Socrate.  Le  grandi  ricchezze  saranno  forse  l'oggetto  de'suoi 
desiderili» 

o  Simmia.  E  come  potrebbe  ella  cercar  le  ricchezze  in  uno 
stato  ,  in  cui,  per  quel  che  pare ,  non  puossi  possedere  alcuna 
proprietà,  nò  goderò  alcun  bene?» 

«  .Sacrate.  L'ambizione  è  una  passione  dell'anima,  che,  quan- 
tunque separata  dal  corpo,  sembra  possa  conservarsi,  perchè  poco 
dipende  dai  bisogni  del  corpo.  Ma  lo  spirilo  senza  corpo,  in 
che  farà  consistere  la  distinzione  ebe  deve  fargli  onorar  ter-' 
lamento,  ciò  non  .consisterà  nel  potere,  nelle  ricchezze  ,  nella 
nobiltà  della  nascila  ;  perchè  tutte  queste  stravaganze  essa  abban- 
douolle  sulla  terra  unitamente  al  suo  corpo.  » 

«  Senza  fallo.  » 

«  Non  altro  le  resta  che  la  sapienza  ,  1'  amore  della  virtù  e  la 
cognizione  della  verità,  che  possano  distinguerla  ed  innalzarla 
sulle  altre  creature  della  sua  specie  ;  oltre  questo  nobile  desi- 
derio della  gloria  vi  saranno  pure  gli  spirituali  piaceli,  di  cui, 
indipendentemente  anche  dal  suo  corpo,  ella  gode  sulla  terra: 
la  bellezza,  l'ordine,  la  simmetria,  la  perfezione  che  l'alletta' 
vano.  Tai  sentimenti  sono  così  innati  nella  natura  dell'  anima , 
che  ella  non  può  abbandonarli  in  alcun  tempo.  Colui  che  sulla 
.lerra  ebbe  cura  della  sua  anima,  e  che  in  questa  vita  esercilossi 


nella  sapienza,  nella  virtù  e  nel  sentimento  della  vara  bellezza, 
ha  maggiori  speranze  di  continuare  in  questi  esercizii  anche  dopo- 
la  morte,  e  di  approssimarsi  a  grado  a  grado  all'Essere  primiero 
c  sovrano,  sorgente  di  ogni  sapere  ,  compendio  di  tutte  le  perfe- 
zioni, anzi  la  perfeziono  istessa. 

«  Sovvengavi,  amici,  di  que' deliziosi  momenti  che  godeste  ogni 
volta  che  l'anima  vostra  rapita  da  una  spirituale  bellezza  ,  si  di- 
menticò del  corpo  e  il  e 'suoi  bisogni,  od  abbandonossi  intieramente 
a  quel  celeste  sentimento,  di  cui  era  compresa!  Quale  estasi, 
qual  entusiasmo  !  Non  havvi  che  la  presenza  della  divinità  che 
possa  produrre  in  noi  tali  sublimi  trasporti  ;  cosi  ogni  idea  di 
spirituale  bellezza  è  realmente  uno  sguardo  dell'anima  verso 
l'assenza  della  divinità,  perchè  il  bello,  il  regolare,  il  per- 
fetto che  noi  osserviamo ,  è  una  debole  immagine  di  quello 
che  è  la  bellezza ,  l' ordine  e  la  perfezione  in  sostanza.  Mi 
sovvengo  di  avere  assai  chiaramente  sviluppate  queste  idee  in 
un'altra  occasione;  per  ora  mi  contento  dedurre  questa  con- 
seguenza. Se  è  vero  che  dopo  questa  vita  la  sapienza  e  la  virtù 
saranno  l' oggetto  della  nostra  ambizione ,  e  che  i  nostri  desi- 
deri! non  avranno  altro  scopo  che  la  ricerca  della  spirituale 
bellezza,  dell'ordine  spirituale  e  della  spirituale  perfezione, 
la  nostra  esistenza  non  sarà  che  un  continuo  rimirare  la  di- 
vinità ;  celeste  piacere  che  sino  in  questa  vita,  per  quanto 
poco  lo  comprendiamo ,  compensa  a  cento  doppi  le  nobili  fati- 
che dell'  uomo  virtuoso.  Tutte  le  pene  che  quaggiù  si  soffrono 
non  {svaniscono  forse  al  cospetto  di  si  desiderabile  eternità  ? 
Che  cosa  è  la  povertà ,  il  dispregio  ed  anche  la  più  ignomi- 
niosa morte,  so  con  tal  mezzo  preparar  ci  possiamo  simile  feli- 
cità? No,  amici,  chiunque  ha  coscienza  di  aver  operato  giu- 
stamente, non  può  affliggersi  nel  momento  che  parte  per  andare 
a  goderò  un'inalterabile  felicità.  Colui  solo  che  nel  corso  della 
sua  vita  offese  gli  dèi  e  gli  uomini,  che  s'immerse  nelle  brutali 
voluttà  ,  cho  sacrificò  a  una  stolta  gloria  vittime  umane,  che 
si  è  pasciuto  delle  altrui  miserie,  colui  solo  tremi  al  cospetto 
della  morte ,  non  potendo  egli  senza  rammarico  rivolger  lo 
sguardo  verso  il  passalo,  nè  rimirare  l'avvenire  senza  rac- 
capriccio. Ma  io ,  grazie  alla  divinità ,  non  ho  da  rimprove- 
rarmi nessuno  di  tali  eccessi  ;  per  lutto  il  tempo  di  mia  vita 
ricercai  con  grande  premura  la  sola  verità ,  ed  amai  la  virtù 
sopra  ogni  altra  cosa  ;  devo  quindi  rallegrarmi  sentendo  la  voce 
della  divinità  che  mi  chiama  a  godere  in  una  pura  luco  dello 
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celesti  bellezze  ,  le  quali  cercai  sempre  di  conoscere  in  mezzo 
a  queste  tenebre  della  terra.  » 

«  E  voi ,  amici  miei ,  riflettete  bene  ai  motivi  delle  mie  spe- 
ranze ,  e  sa  vi  convincono ,  benedite  il  momento  che  mi  toglie 
alla  (erra ,  c  vivete  in  modo  d' esser  pronti  sempre  a  morirò 
allegramente  al  primo  segnale  della  morte.  Forse  la  divinili 
ci  riunirà  nel  suo  seno.  0  amici  miei,  con  che  piacere  ci 
rammenteremo  noi  allora  questo  giorno  !  » 

Tacevasi  il  nostro  maestro  e  passeggiava  per  la  camera 
come  uomo  assorto  ne' proprii  pensieri.  Noi  tutti  sedati ,  me- 
ditavamo in  silenzio  sulle  cose  che  eransi  discusso  ;  solo  Ce- 
bete  c  Simmia  parlavansi  sotto  voce.  Socrate  rivoltosi  >  loro 
disse:  «Amici,  perchè  parlato  rosi  sommessamente»  anche 
noi  saper  vogliamo  se  ■  v*  è  ila  riprendere  nelle  ragioni  che 
sonasi  addotte;  ed  io  pure  conosco  che  vi  manca  alcun  che 
per  renderle  perfettamente  ciliare.  Se  discorrete  di  qnalcho 
altro  oggetto  non  so  che  diro,  ma  se  per  lo  contrario  par- 
late della  materia  da  noi  trattata,  vi  prego  di  comunicarci  le 
vostro  obbiezioni  e  le  vostre  dubbiezze ,  onde  possiamo  unita- 
mente esaminarle  e  toglierle  ,  oppure  con  voi  dubitare.  » 

«  Ti  confesso ,  Socrate  «  risposa  Simmia  «  che  abbiam  delle 
obbiezioni  di  cui  desideriamo  sentire  la  confutazione  ;  ma 
ognuno  di  noi  teme  di  esserli  importuno  nella  presento  infe- 
lice circostanza.  » 

■<  Sii  sarà  dunque  difficile  »  rispose  Socrate  sorridendo  n  il 
persuadere  al  resto  degli  uomini ,  che  la  mia  presente  situa- 
zione non  pormi  tanfo  infelice,  dacché  vai  stessi  noi  credete 
ancora  ,  temendo  che  io  non  sia  adesso  più  melanconico  e 
di  cattivo  umore  elio  per  1' addietro.  Dicesi  che  i  cigni  , 
quando  sono  per  morire  ,  cantano  più  dolcemente  che  du- 
rante la  loro  vita.  Se  questi  uccelli  sono,  come  credasi  , 
consecrati  ad  Apollo,  io  direi  che  fi  loro  dio,  nel  punto 
della  morte ,  fa  loro  preventivamente  gustare  la  beatitudine 
della  vita  futura,  e  che  quindi  essi  cantano  per  l'allegrezza 
di  questo  sentimento.  Lo  stesse  è  di  me:  io  sono  sacerdote 
di  questo  dio ,  ed  egli  impresse  davvero  nel  mio  animo  nn 
sentimento  della  futura  beatitudine ,  che  distrugge  ogni  cattivo 
umore,  e  mi  lascia  esser  più  sereno  nel  momento  dì  mia 
morte  di  quanto  il  fui  giammai  ;  non  temete  dunque  di  pro- 
pormi i  vostri  dubbii  e  lo  vostre  obbiezioni  ;  domandatemono 
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anzi  quegli  schiarimenti  che  posso  darvi ,  frattanto  che  gli  Un- 

dici  cel  permettono.  » 

u  Ebbene  »  disse  Simmia  a  io  principierò  e  Cebele  mi  seguirò. 
Voglio  premettere  uu'  osservazione.  Se  faccio  insorger  dubbii 
sull'immortalità  dell'anima  non  è  contro  la  verità  di  questa  dot- 
trina ,  ma  contro  la  possibilità  di  giugnere  coi  soli  lumi  della 
ragione  a  ciò  che  chiamasi  dimostrazione,  o  piuttosto  contro  il 
metodo  che  scegliesti  per  convincerne.  Per  altro  io  adotto  assai 
volentieri  questa  consolante  dottrina,  non  solamente  come  tu  ce 
l'hai  rappresentala,  ma  come  trasmessa  ci  venne  dai  più  a  plichi 
savii ,  lasciate  da  banda  le  panzane  de'  poeti  e  dei  favoleg- 
giatori. 

«  A  me  sembra  che,  ove  l'anima  nostra  non  trovi  motivi  di 
certezza,  debba  sempre  abbracciare  quelle  opinioni  che  innal- 
zano e  nobilitano  il  suo  essere;  dacché  queste  opinioni  simili 
a  navi  galleggianti  sali'  immensa  superficie  del  mare,  ci  condu- 
cono a  del  sereno  traverso  le  onde  di  questa  vita. 

«  lo  sono  permaso  che  non  posso  contraddire  alla  dottrina 
dell'immortalità  e  della  ricompensa  dovuta  alla  virtù  in  un'al- 
tra vita,  senza  veder  nascere  infinite  difficoltà,  e  senza  veder 
travolto  in  un'  orribile  incertezza  tutto  ciò  che  finora  riguardai 
come  vero  e  buono.  Se  la  nostra  anima  è  mortale ,  la  ragione 
non  è  che  un  sogno  che  Giove  manda  per  ingannare  la  nostra 
fragilità  ;  la  virtù  manca  di  tutto  quello  splendore  che  la  rende 
divina  ai  nostri  occhi;  il  bello,  il  sublime,  cosi  in  morale 
Come  in  fisica  ,  non  sono  immagini  delle  divine  perfezioni  :  per- 
chè una  cosa  mortale  non  può  ricevere  il  più  piccolo  raggio 
dall'essere  per  sua  essenza  immortale.  Non  fummo  noi  dunque 
qui  posti,  siccome  le  bestie,  se  non  per  cercarvi  il  nostro  nutri- 
mento ,  e  quindi  morire.  Fra  pochi  giorni  tanto  varrà  ch'io  sia 
stato  l'onore  o  la  vergogna  della  creazione,  e  eh' io  abbia  pro- 
curato di  aumentare  il  numero  dei  felici  o  degli  infelici.  Quindi 
anche  il  più  vile  tra'  mortali  ha  il  diritto  di  sottrarsi  al  divino 
dominio,  e  un  ferro  può  rompere  quel  legame  che  unisce 
l'uomo  a  Dio.  Se  la  nostra  anima  è  mortalo,  i  più  saggi  legisla- 
tori ed  i  più  celebri  fondatori  delle  umane  società  c'ingannarono 
o  sonosi  ingannali ,  e  l'uman  genero  agi  di  concerto  per  fomen- 
tare una  menzogna,  e  per  far  rispettare  quegl' impostori  che 
l' immaginarono.  Un'  unione  dunque  di  esseri  liberi  e  pensanti 
non  vale  più  di  una  frotta  di  bestie  prive  di  ragione,  e  l'uomo 
(io  raccaprìccio  contemplandolo  caduto  in  tale  abbiezione)  privo 
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della  speranza  dell'  immortalità  ,  l'uomo,  la  perfettissima  tra  le 
opere  della  creazione  ,  è  il  più  miserabile  degli  animali  che  Ber- 
neggiano sulla  superficie  della  terra ,  dacché  per  cumulo  di 
■ventura  è  astretto  per  la  propria  condizione  a  temere  la  moria 
e  a  darsi  in  preda  alla  disperazione,  Hon  à  dunque  Dio  un  ente 
infinitamente  buono,  e  che  gode  della  felicita  delle  sue  crea- 
ture ;  è  un  essere  malefico  che  ha  dotato  l'uomo  di  insigni  fa- 
coltà ,  nel!"  unico  intento  di  renderlo  più  miseratilo  e  più  degno 
di  compassione. 

«  lo  non  so  esprimere  quale  angoscia  opprima  l'anima  mia, 
quando  mi  pongo  nella  situazione  di  quegli  infelici  che  temono 
un  siffatto  annientamento.  Bisogna  che  l' amaro  pensiero  della 
morte  avveleni  tutti  i  loro  piaceri  ;  e,  quando  vogliono  godere 
dell'  amicizia ,  conoscere  la  verità ,  esercitare  le  virtù ,  rispet- 
tare il  creatore ,  abbandonarsi  ai  trasporti  che  eccita  1'  aspetto 
della  bellezza  e  della  perfezione  :  ecco  la  spaventevole  idea  del- 
l'annìen lamento,  che  presentasi  al  loro  animo  come  uno  spettro 
che  cangia  il  piacere  eh'  eran  per  godere  in  disperazione  ;  tu» 
respiro  impedito,  un  battimento  di  polso  fermato  li  priva  di  tulli 
questi  piaceri.  L'essere  adoratore  di  Dio  va  perduto  in  polvere, 
ungo  e  corruzione. 

«Ringrazio  gli  dei  che  m'hanno  liberalo  da  questo  Umore, 
che  spargerebbe  una  trista  amarezza  sopra  tutte  le  voluttà  della 
mia  vita,  e  me  le  farebbero  parere  altrettante  punture  di  scor- 
pione :  le  mie  idee  sulla  divinità  ,  sulla  virtù ,  sol»  dignità  deg- 
l'uomo e  sulla  relazione  in  cui  egli  è  con  Dio ,  non  mi  lascian 
dubbio  alcuno  sopra  il  suo  destino  i  la  speranza  di  una  futura 
vita  toglie  di  mezzo  tutte  queste  difficoltà,  e  ristabilisce  l'armo- 
nia tra  le  verità  di  cui  siam  convinti  in  più  maniere  ;  giustifica 
la  divinità,  rende  alla  virtù  la  sua  nobiltà,  il  suo  splendore 
alla  bellezza,  alla  voluttà  le  sue  attrattive,  raddolcisce  la  mise- 
ria ,  e  fa  persino  amare  le  pene  di  questa  vita  ,  paragonando  la 
loro  brevità  all'eterna  durata  della  felicità  che  ne  deriva. 

«  Una  dottrina  che  »'  accorda  con  tante  verità  conosciute  e 
certe ,  e  per  la, quale  veggiamo  svanirsi  una  folla  di  difficoltà, 
ci  trova  dispostissimi  ad  adottarla,  e  non  ha  quasi  bisogno  di 
prove  ulteriori;  perchè  quantunque  forse  nessuna  di  queste  ra- 
gioni separatamente  non  porli  seco  il  maggior  grado  di  certezza 
possibile ,  nulladimeno,  prese  insieme,  ci  convincono  in  un  modo 
si  vittorioso,  che  ci  rendono  perfettamente  tranquilli,  ed  an- 
nientano i  nostri  dubbii.  Ma,  caro  Socrate,  la  difficoltà  è  di  aver 
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presunti  allo  spirito  tutte  «peste  ragioni ,  e  cosi  sovente  come 
desideriamo ,  e  con  quella  prontezza  necessaria  a  comprendere 
con  un  solo  colpo  d'  occhio  e  con  cognizione  di  causa  la  loro 
armonia.  In  ogni  tempo  e  in  tulle  le  circostanza  della  vila  ci 
fa  duopo  del  loro  soccorso;  ma  nò  tulli  i  (empi,  nò  tutte  le 
circostanze  della  vila  ci  procurano  la  quiete  e.  tranquillità  dal- 
l'anima, c  non  sempre  ci  permettono  di  vivamente  risovvenirci 
di  tutte  queste  ragioni,  e  di  sentire  la  forza  della  verità,  che 
risulla  da  lutle  insieme.  Tutte  le  volle  che  ce  ne  rappresentiamo 
una  parte ,  o  che  non  ce  le  rappresentiamo  con  quella  pron- 
tezza che  si  richiedo ,  la  verità  perde  parte  della  sua  forza,  ed 
il  riposo  delta  misi  r'  anima  è  in  pericolo.  Ma  se  tu,  o  Socrate, 
ci  conduci  alla  verità  con  una  semplice  successione  di  ragioni 
convincenti,  allora  la  dimostrazione  di  tale  verità  brillerà  sem- 
pre ni  nostri  occhi.  Ma  però  una  catena  di  giusti  raziocini!  ram- 
mentasi più  facilmente ,  che  non  qncsl'  armonia  di  verità ,  la 
quale  incerto  modo  esige  una  particolare  disposinone  di  spirito. 
Ed  è  questo  il  motivo  che  m' induce  a  proporti  lutti  que'  dubbii, 
che  il  più  deciso  avversario  dell' immortalità  potrebbe  mettere 
in  campo. 

«  Se  bene  t' intesi ,  ecco  a  che  riducesi  la  tua  dimostrazione. 
11  corpo  e  l' anima  sono  nella  più  stretta  unione  :  quello  discio- 
gliesi  a  poco  a  poco  nelle  sue  parti  ;  questa  o  dev'essere  annien- 
tala, o  avere  delle  rappresentazioni  :  nulla  può  essere  annientato 
dalie  forze  naturali  ;  dunque  l'anima  nostra  non  può  natural- 
mente cessare  di  avere  delle  idee  » 

Qui  MendtUohn  ai  «lacco  da  Platone  per  dimo«rare  l'imma- 
terialità delt anima  ;  noi  (aitiamo  il  secondo  e  tersa  dialogo  per 
venire  alla  fine,  ove  Socrate  «  fa  chiedere  dagli  amici  qual  fia 
la  condizione  delle  anime  nella  vita  awenire  ,  qua!  etere  abite- 
ranno, quali  saranno  gli  oggetti  delle  loro  occupazioni;  in  qual 
modo  le  anime  virtuose  verranno  ricompensale  ,  e  come  quelle 
che  il  vizio  ha  imbrattato  sulla  lerra  saranno  illuminate  e  con- 
dotte in  una  miglior  via. 

«Scqualcunomi  facesse  tutte  queste  quistioni,  logli  risponderci': 
Amico ,  simili  domande  sorpassano  la  capacità  del  mio  intendi- 
mento; io  ti  condussi  per  tutti  i  giri  del  labirinto  e  te  ne  addi- 
lai  V  uscita ,  nè  di  più  so  dirti.  Altre  guide  li  condurranno  più 
lunfri.  Se  le  anime  degli  empii  soffriranno  il  freddo  o  il  caldo, 
la  fame  o  la  scie,  se  rotoleranno  nelle  aque  fangose  dell' Ache- 
ru»,  se  passeranno  il  loro  tempo  nd  tenebroso  Tartaro  o  tra 
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le  fiamme  del  Flegetonte  finche  saranno  purificate  ;  se  i  Ireati 
respireranno  il  più  puro  clere  sopra  uno  terra  scintillante 
d'  oro  o  di  pietre-  preziose  ,  o  godranno  di  perenne  gioven- 
tù ,  sorbendo  a  lunghi  eorsi  il  nettare  o  1'  ambrosia  ;  amico  , 
lulte  queste  sono  cose  eh'  io  ignoro,  i  nostri  poeti  e  mitologi , 
se  ne  sanno  alcun  che ,  ne  istruiscano  gli  altri ,  ne  v'è  gran 
male  che  alcuni  impieghino  la  loro  immaginazione  in  queste 
ricerche.  Quanto  a  me  ,  mi  contento  della  convinzione  ,  che 
sarò  eternamente  sotto  la  protezione  della  divinità  ;  che  la  sua 
tanta  e  giusta  provvidenza  veglierà  sempre  sn  di  me  nell'altra 
vita  come  in  questa  ;  che  la  mia  vera  felicità  consisterà  nella 
bellezza  e  perfezione  del  mio  spirilo  ;  che  questa  perfezione  sarà 
riposta  nella  temperanza,  nella  giustizia,  nella  libertà,  nell'a- 
more ,  nella  beneficenza ,  nella  cognizione  dell'  Ente  supremo  , 
in  ona  costante  inclinazione  ad  adempire  a'  suoi  disegni,  e  nella 
rassegnazione  alla  santa  sua  volontà.  Ecco  le  beatitudini  che 
m'attendono  in  quell'avvenire,  che  s'apre  dinanzi  a  me ,  né 
di  più  ho  io  bisogno  per  mettermi  sul  cammino  che  vi  conduce. 
Voi,  Siramia,  Ccbcte  e  gli  altri  miei  amici,  mi  seguirete  ciascuno 
nel  tempo  prescritto  dalla  natura.  Già  l'inesorabil  fato,  direbbe 
un  poeta  in  una  tragedia,  mi  chiama:  prima  dì  prendere  la 
bevanda  che  mi  si  prepara,  è  tempo  che  io  vada  al  bagno,  se 
non  altro  per  risparmiare  alle  donne  la  fatica  di  lavare  il  mio 
cadavere.  » 

«  Benissimo  »  disse  Ottone  cominciando  a  parlare.  «Ma  non 
bai  ta  niente  da  disporro  riguardo  a'  tuoi  figli ,  o  pe'  tuoi  do- 
mestici affari?  in  che  potremmo  servirli  ?  che  cosa  esigi  da  noi?» 

«Che  viviate,  mio  caro  Ottone,  come  sempre  vi  raccoman- 
dai. Nulla  ho  a  soggiungere.  Se  rispetterete  voi  stessi,  se  sarete 
sempre  virtuosi,  siete  sicuri  che,  senza  promettermelo,  vivrete 
conforme  a' miei  e  a' vostri  desideri i  ;  ma  se,  trascurando  i  ro- 
stri doveri,  abbandonate  le  traccio  di  quanto  v'insegnai,  tanto 
per  lo  passato  che  oggi ,  lutto  ciò  che  ora  polreste  prometter- 
mi ,  a  nolla  servirebbe.  » 

Ottone  replicò  :  «  Caro  Socrate ,  noi  faremo  ogni  sforzo  per 
non  uscire  dalla  via  cho  avesti  tanta  cura  di  segnarci ,  ma 
di',  come  vuoi  tu  che  ci  regoliamo  verso  di  te  dopo  la  tua 
morte  ?  » 

«  Come  vorrete  »  rispose  Socrate  «  se  però  è  possibile  che 
io  sia  ancora  Ira  voi,  e  che  io  non  m'involi.» 
.Nello  stesso  tempo,  ci  guardò  sorridendo,  e  disse:  «Amici, 


10  non  posso  persuader  Critone  che  il  vero  Socrate  sia  quello 
che  parla  in  questo  punto ,  e  che  già  da  qualche  tempo 
v'  ùlertiene.  Ei  crede  sempre  che  il  cadavere  che  vedrà  tan- 
tosto ,  e  che  in  questo  momento  islesso  non  è  che  il  mìo  invi- 
luppo ,  sia  il  vero  Socrate ,  e  perciò  chiede  quello  che  deve 
lare  di  me  dopo  la  mia  morte.  Tutte  le  ragioni  da  me  finora 
addotte  per  provare  che,  subito  dopo  che  la  cicuta  avrà  fatto 

11  suo  effetto,  non  resterò  qui  con  voi,  ma  che  passerò  nelle 
abitazioni  dei  beati,  sembrangli  una  pretta  mia  invenzione  per 
consolarvi  in  questi  ultimi  momenti.  Cari  amici ,  abbiate  la 
houli  di  fare  con  Crilone  il  contrario  di  quello  eh'  ei  fece 
meco  verso  i  miei  giudici  ;  egli  assicurò  che  io  non  sarei  fug- 
gilo, e  voi  fatevi  mallevadori  che  subilo  dopo  la  mia  morte  io 
me  ne  andrò;  o  questo  fate,  perchè  egli,  vedendo  abbruciare  o 
seppellire  il  mio  corpo,  non  s'affligga  come  se  fosscmi  avve- 
nuta qualche  disgrazia,  c  non  dica  a' miei  funerali:  Mettono 
Socrate  nella  bara,  trasportano  Socrate,  seppelliscono  Socrate. 
Sappi,  caro  Crilone,  che  tulli  questi  modi  di  parlare  sono 
improprii  e  contrarli  alla  verità.  Sia  franco  ed  animoso ,  e 
di',  che  il  mio  cadavere  sarà  seppellito  ,  al  quale  tu  puoi  dare 
la  sepoltura  permessa  dalle  leggi.» 

Quindi  seguito  da  Critone  passò  in  una  vicina  camera  per 
prendervi  il  bagno  ,  e  ci  pregò  di  aspettarlo. 

Noi  l'attendevamo  in  ter  tenendoci  su  quanto  erasi  detto,  ripe- 
tendo i  suoi  argomenti  per  meglio  convincerci ,  ed  eramo 
immersi  in  una  profonda  afflizione ,  come  se  avessimo  perduto 
un  amato  genitore,  e  avessimo  a  dover  vivere  come  orfani. 
Dopo  il  bagno  gli  condussero  le  donne  di  sua  casa  ed  i  suoi 
tre  figli,  uno  dei  quali  era  già  adulto,  e  gli  altri  due  in  eli 
ancor  tenera.  Parlato  loro  in  presenza  di  Critone,  dicendo  le  sue 
ultime  volontà,  li  rimandò  e  venne  a  raggiugnerà.  11  giorno 
cominciava  a  declinare;  Socrate  sedette,  ma  parlò  poco,  per- 
chè un  momento  dopo  entrò  l'ufficiale  degli  Undici  che  se  gli 
assise  accanto,  e  dissegli:  c  Socrate,  tu  non  rassomigli  agli 
altri  uomini  ;  tutti  coloro  che  al  par  di  te  sono  condannati , 
mi  maledicono  quando  per  ordine  dei  magistrati  io  annunzio 
loro  ch'è  tempo  di  bere  la  lazza  avvelenala ,  ma  tu  sei  l'uomo 
il  più  dolce  e  il  più  tranquillo  che  io  abbia  mai  veduto  in 
questi  luoghi.  Io  sono  persuaso ,  che  se  ora  tu  conservi  qual- 
che rancore,  non  è  già  contro  di  me ,  ma  contro ....  tu  co- 
nosci quei  che  n'hanno  la  colpa!  Puoi  pensare  ciò  che  sono 
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par  dirti  ;  addio.  Sopporta  con  pazienza  quel  che  non  può  essere 
cangiato.  »  Dopo  queste  parole  si  rivolse  altrove  cogli  occhi 
bagnati  di  lacrime.  Socrate  guardollo  e  dissegli  :  «  Addio,  amico; 
faro  quello  che  vuoi.  —  Ecco  un  buon  uomo»  prosegui  vol- 
gendosi a  noi  «  egli  venne  spesso  a  trovarmi  e  a  ragionar 
meco;  non  v'è  uomo  più  onesto  c  compassionevole;  vedete 
come  mi  compiange  sinceramente  !  Ma,  Critone,  bisogna  obbe- 
dirgli :  di'  che  portino  il  veleno  se  è  pronto,  altrimenti  che  il 
preparino.  » 

«Perché  tanta  premura?  caro  Socrate  »  rispose  Critono.  «il 
Sole  non  cessò  ancora  d'illuminare  l'orizzonte;  gli  altri  dopo 
l'avviso  pensano  a  divertirsi  prima  d'ingojare  la  cicuta,  e  pas- 
sano nei  piaceri  gli  ultimi  momenti  che  loro  restano  :  non  c'è 
questa  premura,  » 

«  Coloro  che  considerano  i  piaceri  come  un  bene,  ne  usino 
pure  :  quanto  a  me ,  caro  Critone  ,  ho  le  mie  ragioni  per 
adoperare  altrimenti  ;  ritardando,  non  credo  guadagnar  nulla, 
e  sembrerei  ridicolo  a  me  stesso  se  pensassi  prolungare  gli 
avanzi  di  una  vita  che  non  è  più  mia.  Fa  com'  io  dico  ;  non 
farmi  indugiare  più  oltre.  » 

Allora  Critone  avvisò  lo  schiavo  ,  che  aspettava  1'  ordine 
di  andare  a  preparare  il  veleno,  e  quegli  uscito  ritornò  poi 
coli' u Rìdale  degli  Undici,  che  teneva  in  mano  la  tazza  onde 
presentarla  a  Socrate.  «Avvicinati»  dissegli  Socrate  «dammi 
la  tazza  ,  buon  uomo,  e  dimmi  che  cosa  devo  fare  ;  tu  devi 
saperlo.  » 

«Poca  cosa»  rispose  l' uffìziale  «dopo  aver  bevuto  devi 
camminare  finché  ti  sentirai  stanco ,  e  ti  metterai  a  Ietto.  » 

Quindi  gli  presentò  la  tazza  :  Socrate  presala  senza  cangiar 
di  colore,  guardollo  con  occhio  sereno  ,  e  gli  disse  :  «  Credi 
tu  che  io  possa  versarne  in  libazione  agli  Dei  t  » 

«No:  non  havvene  cho  la  quantità  necessaria.» 

«  Dunque  me  ne  asterrò  ;  posso  però  indirizzar  loro  la  mia 
preghiera  :  Dèi  che  mi  chiamale,  degnatevi  accordarmi  un  buon 
viaggio.  » 

Quindi  appressando  la  tazza  alla  bocca,  bevve  la  cicuta  senza 
mostrare  la  minima  commozione.  Sin  qui  restammo  tranquilli  ; 
ma  al  vederlo  bere  e  vuotare  la  tazza ,  non  ci  potemmo  trat- 
tenere ;  i  miei  occhi  non  solo  eran  bagnati  di  lagrime,  ma  ne 
versavano  a  torrenti;  anzi  per  lasciar  loro  nn  libero  corso, 
mi  nascosi  il  viso  nel  manto.  Io  non  piangeva  la  sua  sorte, 
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ma  la  mia ,  inconsolabile  «li  perdere  un  Iole  amico.  Crifone, 
che  prima  di  ine  non  aveva  potuto  trattenere  le  lagrime,  s'aliò 
camminando  a  gran  passi  per  la  prigione,  ed  Apollodoro  ebe 
non  cessò  mai  ili  piangere,  gitili  grida  lamentevoli,  che  lace- 
ravano a  tutti  il  cuore.  Sema  esser  commosso,  Socrate  sem- 
brava compiangerci ,  e  ci  sgrido  :  «  Che  fate ,  uomini  pusilla- 
nimi! Non  per  altro  rimandai  lo  donne,  che  per  non  sentire 
a  gemere  e  desolarsi  ;  perchè  intesi  diro  che  devesl  procu- 
rare di  esalar  l'anima  in  mezzo  ai  buoni  augurii  od  alle  bene- 
dizioni: calmatevi  e  mostratevi  uomini.» 

Tale  eroica  lei-mezza  ci  fece  arrossire  e  cessammo  il  piangere. 
Passeggio  sinché  sentile  ginocchia  mancargli  sotto,  ed  avvici- 
nandosi al  letto,  si  coricò  sul  dosso,  come  1'  uffiziale  avevagli 
ordinalo.  Poco  tempo  dopo,  l'istesso  uffiziale  venne  a  visitarlo, 
e  ghermendogli  la  gamba  gli  domando  so  la  sentiva. 

«No»  disse  Socrate. 

«Gii  il  basso  ventre  comincia  a  gelarsi»  soggiunse  l'af- 
filiale a  noi  rivolto.  «  Subilo  che  il  freddo  arrivi  al  cuore 
morrò.  » 

«  Amico  C.ritone  »  disse  Socrate  con  voce  fioca  e  mori- 
bonda «non  iscordarti  di  offerire  un  gallo  ad  Escnlapio:  quest  e 
un  sacrifizio  che  gli  dobbiamo.  » 

E  furono  le  sue  ultime  parole. 

«  11  farò»  rispose  Crilone;  «hai  altro  da  ordinarof»  —  So- 
crate nulla  rispose;  un  momento  dopo  ebbe  dei  parossismi; 
l' uffiziale  lo  scopri ,  ma  era  tutto  freddo.  Critone  gli  chiuse 
la  bocca  c  gli  occhi. 
.  Tale  ,  o  Cherecrate,  fu  la  fine  del  nostro  amico,  dell'  uomo 
incontrai  lab  il  mi:  ii  lo  il  più  equo,  il  più  giusto  ed  il  più  sapiente 
che  noi  abbiamo  conosciuto. 
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N.°  IX. 


LA  TAVOLA 


CEBETE  T EBANO. 


Passeggiando  a  caso  con  parecchi  amici  nel  lerapio  di  Sa- 
tnrno ,  Ira  buon"  numero  di  offerte  al  nume  vedemmo  una 
tavola  ,  sulla  quale  una  pittura  peregrina  ,  rappresentante  di- 
verse cose  straordinarie  a  segno ,  che  nessuno  di  noi  arrivavi 
a  comprendere  che  cosa  significassero.  Non  potevamo  accertare 
se  ivi  fosse  dipinta  città  o  castello,  benché  vedessimo  un  con- 
tarmi di  mura  che  due  altri  ricinti  abbracciava ,  uno  più  an- 
gusto dell'altro.  Vedevamo  bensì  nel  più  capace  contorno  di 
esse  mura  disegnata  una  porta ,  davanti  alla  quale  stava  affol- 
lato gran  numero  di  persone  ,  e  dentro  della  porta  del  primo 
ritinto  si  vedeva  una  moltitudine  di  donne  ;  sulla  porla  me- 
desima poi  stava  nn  vecchio  che  parca  comandare  qualche  cosa 
alle  persone  che  per  la  porla  entravano. 

Noi  c'  Interrogavamo  l'un  l'altro  che  significassero  le  cose 
che  in  quelle  pitture  vedevamo  ,  senza  che  alcuno  né  rima- 
nesse pago;  anzi  dubbiosi  tutti  lungo  tempo  cola  cì  saremmo 
ancora  trattenuti ,  se  verso  di  noi  avanzalo  non  si  fosse  un 
nomo  grave  per  f  età  e  per  Y  aspetto ,  nominato  Sofronimo,  il 
quale  dagli  atteggiamenti  nostri  inslrutlo  dei  dubbii,  ond'erano 
le  menti  nostre  agitate ,  con  molla  cortesia  si  incaricò  di  scio- 
glierli e  d'illuminarci  favellando  cosi: 

■  Non  istupisco  punto,  o  signori,  che  confuso  resti  ognuno  di 
voi  considerando  questa  pittura,  né  sapendola  interpretare,  per- 
chè sono  pochissimi  gli  abitatori  stessi  di  questo  paese  che  sieno 
capaci  d'interpretarla.  Non  fu  paesano,  ma  forestiere  colui  che 
fn  questo  tempio  la  tavola  appese,  già  sono  molli  anni  ;  era  un 
nomo  di  gran  prudenza  e  d'alta  sapienza  fornito  ;  di  poche,  ma 
sugose  parole  e  d'opere  savie  ed  illibate,  seguace,  per  quello 
che  spetta  al  tenor  di  vita  f  di  Pitagora  e  di  Parmenide.. 
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•  I  n  uomo  di  cosi  rare  qualità  l'avreste  forse  anche  parti- 
colarmente conosciuto  e  trattato  ?  ■ 

•  Non  con  molla  famigliarità  ,  perchè  allora  io  era  ancora 
fanciullo,  ma  ebbi  più  volte  motivo  di  maravigliarmi  del  suo 
sapere,  ascoltando  parecchie  dispute  di  cose  mollo  elevate,  e 
tenendo  a  memoria  tulto  quello  che  intorno  a  questa  tavola  più 
volte  gli  ho  udito  ripetere.  • 

i  Deh!  se  altra  più  seria  occupazione  ora  non  vi  tiene,  non 
potreste  spiegarla  anche  a  noi,  che  con  tanta  avidità  bramiamo 
«T  intenderla  ?  • 

•  Molto  volentieri.  Ma  prima  debbo  avvisarvi  che  l'udirne  l'in- 
terpretazione è  per  voi  di  non  leggier  pericolo.  > 

<  E  qual  mai  ?  »  > 

•  Cosi  è;  perché  se  voi  ascoltando  le  cose  che  sono  per  dirvi 
impiegherete  tutta  l' attenzione  vostra  a  segno  di  imprimetele 
ben  a  fondo  nell'anima  ,  e  di  valervene  all'occorrenza  ,  diver- 
rete prudenti  e  sarete  felici  ;  se  al  contrario  ,  miseri  voi  !  tulto 
il  corso  del  futuro  viver  vostro  sarà  una  perfetta  follia  ,  un 
cumulo  di  calamità  e  di  disgrazie ,  una  confusione  d' ignoranza  e, 
d'ogni  male.  • 

«  L' interpretazione  di  questa  tavola  è  dunque  simile  agli 
enimmi  della  Sfinge  1  > 

t  Appunto  ;  e  siccome  chi  scioglieva  1'  enimma  della  Sfinge 
salvo  se  ne  andava ,  e  invece  chi  interpretare  noi  sapea ,  mi- 
seramente era  tratto  a  morte  ;  cosi  accade  a  chi  dalla  spiega- 
zione di  questa  tavola  non  sa  ricavar  lume  onde  passare  franco 
per  le  tenebre  della  vita  mortale.  In  questa  vedrete  schieralo 
davanti  agli  occhi  della  mente  vostra  tutto  ciò  che  è  bene , 
tutto  ciò  che  è  male ,  e  tutto  quello  che  non  è  nè  bene  uè 
male  nella  vita,  di  modo  che  se  l' insensatezza  vostra  non  ve 
lo  lascerà  discernere,  voi  ne  sarete  la  vittima.  Nè  sventura  cosi 
deplorabile  sarà  momentanea  per  voi,  come  era  pei  miseri  vian- 
danti l'essere  divorati  dalla  Sfinge  per  non  averne  saputo  inter- 
pretare 1'  enimma ,  ma  durerà  tanto  tempo  quanto  sulla  terra 
vivrete  a  tormentarvi,  come  quelli  che  a  perpetui  supplizìi  sono 
condannati.  Che  se  l'accennato  lume  cavar  ne  saprete,  certa 
ha  la  vostra  salute,  perchè  abbattuta  ne  sarà  la  stoltezza  ,  e 
tutta  la  vostra  vita  andrà  beata  e  felice.  Sicché  dunque  favo- 
ritemi di  tutta  la  vostra  attenzione  ,  e  ascoltatemi  con  quanta 
diligenza  potete," 

»  Proposto  un  tal  premio ,  e  chi  di  noi  sarà  disattento  alla 
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vostra  interpretazione  ?  EccotI  ognuno  di  noi  ttttt'  orecchie  per 
ricevere  le  vostre  voci ,  e  tali*  occhi  per  tener  dietro  al  mot» 
di  quella  verga ,  colla  quale  accennate  di  volerci  indicare  tutte 
le  parti  di  questo  mirabile  oggetto  della  comune  curiositi.  » 

«  Eccomi  a  compiacervi.  Vedete  voi  questo  ricinto?  > 

•  Si  lo  vediamo.  ■ 

«  Sappiale  dunque  prima  d'ogni  altra  cosa  che  questo  si  no- 
mina Vita  ;  c  tutta  quella  turba  che  davanti  alla  porta  del 
riciato  vedete,  comprende  tutti  coloro  che  una  volta  nella  Vita 
entreranno.  Quel  vecchio  che  vedete  colà  sulla  soglia  ,  nella 
cui  mano  sinistra  spiegalo  mirasi  un  foglio,  e  colla  destra  ac- 
cenna non  so  che,  quegli  nominasi  Genio.  Accenna  egli  a  tutti 
coloro  che  entrano  quello  che  debbono  fare  per  introdursi  nella 
vita  e  per  quale  strada  incamminarsi,  acciocché  della  salute  desiti 
sì  rendano.  » 

■  Per  qual  via  gli  indirizza  egli?  e  in  qual  maniera?  » 

«  Voi  vedete  vicino  a  quella  porla  ,  perlaquale  entra  l'im- 
mensa turba,  un  soglio,  sul  quale  sta  assisa  nna  donna  di  soavi 
maniere  ,  di  fattene  in  apparenza  leggiadre  ,  che  tiene  un  ca- 
lice in  mano.  Quella  e  la  Lusinga  che  seduce  ed  inganna  tutti 
i  mortali ,  i  quali ,  appena  respirano  le  prime  aure  di  vita  , 
sono  dalla  medesima  indotti  a  bere  in  quel  calice  1'  errore  e 
l' ignoranza  ,  ond'  è  pieno.  Trangugiata  si  velenosa  bevanda 


«  E  non  evvi  alcuno  che  vada  esente  dal  berne?  ■ 

•  Nessuno.  È  vero  però  che  alcuni  ne  beono  più  ,  altri  mono. 
Ora  oiservate  colà  nei  ricinto  appena  oltrepassala  la  porla  quella 
moltitudine  di  donne  meretrici  d'aspetto  diverso.  Quelle  sì  chia- 
mano Opinioni,  Cupidigie,  Sensualità,  e.  a  misura  ehc  uno  entra 
gli  si  avventano  tosto  alla  vita ,  lo  abbracciano ,  e  fatiegtisi  guida 
lo  conducono  via  con  sé.  '• 

.  E  dove?» 

•  Ognuna  promette  guidar  gli  uomini  alla  felicità ,  alla  vita 
beata ,  ma  il  maggior  numero  di  esse  gli  inganna  per  trucidarli; 
e  questi,  inebbriati  dall'  ignoranza  e  dall'errore  che  nel  calice 
della  sedutlrice  Lusinga  hanno  bevuto,  non  sapendo  qual  sia  la 
vera  strada  da  battere  nella  vita ,  qua  e  là  come  pecore  smar- 
rite vanno  errando  ed  inoltrandosi  per  quei  sentieri  che  dalle 
donne  accennate  loro  furono  indicati.  • 

•  Di  fatto  si  vedono  molti  che  * 
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aggiratisi  a  caso.  Ma  chi  è  di  grazia  quella  donna  clic  come  cosa 
cieca  e  pam  si  va  movendo  su  quella  pietra  globosa?  > 

•  Fortuna  essa  è  nominala  ;  nè  solo  è  cieca  e  pazza,  ma  è  an- 
che sorda. » 

•  Quali  ne  sono  gli  officii?  • 

«  II  cieco  e  disordinato  imperio  di  un  tal  mostro  stendesi  per 
tutto  il  mondo  abitato,  dove  a  chi  ruba  le  facoltà  ,  a  chi  pro- 
digalmenle  le  getta  in  seno,  forse  per  rapirgliele  quanto  prima, 
il  tutto  sempre  con  instabilità  e  indiscrezione  meravigliosa  ;  né 
piccolo  indizio  ci  dà  del  suo  carattere  il  vederla  collocata  su 
quell'instabile  globo  di  pietra.  ■ 

«  Senza  dubbio  ,  e  pare  anzi  doversi  quindi  ricavare,  i  doni 
della  Fortuna  essere  troppo  incerti  e  caduchi,  né  doversene  fidare 
chi  non  voglia  cadere  in  gravissime  calamità  c  in  profonda  miseria. 
Ma  ,  co  tesissimo  Sofronimo,  chi  son  coloro  che  affollali  la  cir- 
condano? e  die  mai  ne  pretendono?  • 

«  Sono  altrettanti  sconsigliali ,  dei  quali  non  ve  n'  ha  pur  uno 
che  non  cerchi  dalla  Fortuna  qualche  cosa  da  gettar  via  e  da  scia- 
laquarc.  • 

•  E  perchè  sono  tanto  diversi  d'  aspetto ,  mentre  pochi  snu 
lieti ,  ed  altri  hanno  mestissima  faccia  colle  braccia  tese  verso 
ài  lei  ':"  • 

•  Tulli  coloro  che  qui  si  vedano  ridere  e  rallegrarsi  ,  sono 
di  quelli  che  dalia  Fortuna  hanno  ricevuto  qualche  favore  ;  e 
da  questi  essa  è  detta  buona.  Quegli  altri  che  piangono  e  a  lei 
alzano  le  mani,  o  nulla  ne  ottennero,  o  furono  loro  dalla  me- 
desima involale  le  cose  proprie  dopo  d'averle  ricevute;  da  questi 
la  Fortuna  é  della  cattiva.  • 

■  Dobbiamo  noi  forse  credere  preziosissime  quelle  cose  per 
l'aquislo  delle  quali  certuni  cotanto  si  rallegrano,  e  certi  altri 
per  la  perdila  si  rattristano  ?  > 

<  Non  lo  crediate,  no,  sebbene  tali  cose  dal  più  degli  uomini 
vengano  stimate  limi.  • 

•  Che  beni  son  colesti?  » 

■  ■  Le  ricchezze ,  la  gloria  ,  la  nobiltà  ,  la  prole ,  i  regni  c 
altre  cose  di  questo  genere.  ■ 

■  Ma  non  sono  elleno  veri  Zteni  queste?  • 

•  Ne  disputeremo  a  suo  tempo  :  per  ora  non  inlerrompasi  la 
spiegazione  della  pittura.  Osservato  il  secondo  ricinto  pìit  io 
alto ,  e  vedete  voi  quelle  donne  fuori  del  medesimo  collocale  , 
distinte  pei  loro  cortigianeschi  adornamenti?  • 
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•  Si ,  le  Tediamo.  • 

•  Ebbene  fra  le  altre  ,  questa  si  nomina  Inctnilìittnta  ,  e  le 
allre  sono  a  lei  compagne  ;  stanno  tutto  adocchiando  coloro 
che  dalla  Fortuna  hanno  ricevuto  qualche  eosa  per  tosto  pre- 
sentarsi davanti  ai  medesimi ,  accarezzarli ,  abbracciarli  e  adu- 
landoli far  si  che  con  esse  loro  si  trattengano;  a  tal  fine  giu- 
rano di  far  loro  passare  una  vita  giocondissima,  scevra  d'ogni 
fatica  ,  d'ogni  incomodo,  d'ogni  noja.  Soave  a  dir  vero  in  sulle 
prime  sembra  la  conversazione  di'  tali  femmine  ,  finché  dura 
negli  uomini  il  solletico  e  in  quello  il  fascino  ammalialore  ;  ma 
tutto  alla  fine  si  cangia  ,  e  l'uomo  finalmente  ritornando  in'se 
medesimo,  al  dissiparsi  della  ubriachezza  capisce  di  non  averne 
ricavalo  tanto  diletto  quanto  danno  reale;  anzi  si  avvede  che 
per  cagione  di  quelle  infami  ei  cadde  in  dispreizo  e  in  con- 
tumelia, seppure  non  furono  prime  esse  a  vituperarlo  e  o  de- 
riderlo. » 

i  Oh  crudeltà  !  Ma  e  quando  1'  uomo  con  quelle  indegne  ha 
dissipalo  tutfo  quello  che  dalla  Fortuna  aveva  ricevuto?  • 

•  Allora  egli  non  solamente  è  condannato  a  servir  le  sue  tiran- 
ne medesime,  e  in  grazia  loro  som-ire  quanto  di  vergognoso, 
di  brutto  e  di  pernicioso  mai  si  può  dare  >  ma  ad  abbando- 
narsi ai  ladronecci,  ai  sacrilegi,  allo  spergiuro,  ai  tradimenti, 
alle  prepotenze  e  ad  ogni  altra  simile  infamia  ,  insin  a  tanto 
che ,  mancandogli  ogni  cosa  ,  ad  un  giustissimo  castigo  venga 
con  dannato.  > 

•  Certo  che  se  il  castigo  sarà  proporzionato  all'  insania  e  alle 
ree  operazioni  non  sarà  leggiero.  • 

«  V'apponeste.  Ecco  pertanto  dietro  a  quelle  figure  un'an- 
gusta porticeli»  che  mena  a  quell'antro  tenebroso  e  stretto,  abi- 
tato da  orride  ,  sozze  e  cencioso  femminelle  ,  fra  le  quali  di- 
stinguere si  può  la  Punizione  per  la  sferza  che  reca  in  mano  , 
la  Malizia  che  tiene  il  capo  piegato  fin  tra  le  ginocchia ,  la 
Collera  che  si  svelle  rabbiosamente  i  capelli.  • 

•  Chi  e  quello  spettro  cosi  disforme,  macilento  e  nudo  che  se 
ne  sta  rannicchialo  vicino  alle  furie  che  ora  nominaste,  e  quella 
brutta  squallida  Arpia  ,  che  tanlo  a  colui  si  rassomiglia?  • 

.  Quello  è  il  .Duolo;  l'altra  è  V Afflizione  di  lui  sorella.  Cac- 
cialo l'uomo  insensato  in  quell'antro,  è  condannato  a  conversare 
sempre  con  essi ,  e  ad  esserne  perpetuamente  tormentato ,  tin- 
che venga  'precipitalo  nell'avello  dell'infelicità ,  dond'è  spandila 


Diqitizcd  by  Google 


iW  riuwini  cacct 

ogni  Itene  e  raccolto  ogni  male  alto  ad  amareggiarne  con  ogni 
miseria  tutto  il  resto  della  vita.  • 

•  Nè  v'  ha  speranza  di  risorgimento  per  queir  infelice?' 

•  No,  salvo  cb' egli  si  rifuggisse  nell'albergo  della  Peniteli.» 
«  del  salutare  Pentimento.  • 

■  Potrebb'  egli  allora  sperare  qualche  sollievo  f  • 

•  Se  l'albergo  loro  essi  gli  aprissero ,  lo  sottrarrebbero  alle 
indicate  disgrazie,  e  imprimendogli  nel  cuore  un'altra  opinione, 
e  infondendogli  nuovi  desiderii,  condottoci  ne  sarebbe  alla  vera 
Disciplina  del  pari  che  alla  fatta.  • 

•  A  ebe  farvi  ?  > 

•  Acciocché  gli  riesca  di  abbracciar  quella  Opinione  che  guidi 
alla  cera  Disciplina,  ci  ne  sia  lavato  e  purgato,  e  fatto  erede 
della  Solute ,  della  Beatitudine  e  della  Felicità  perpetua.  • 

•  Ma  se  di  nuovo  dalla  falsa  Opinione  ei  si  lasciasse  ingannare 
e  persuadere  ?  > 

•  Ahi  quanto  è  mai  gravo  per  l' uomo  questo  nuovo  pe- 
ricolo! • 

<  Ci  vorreste  voi  per  cortesia  insegnare  qual  sia  quella  che 
nominaste  faina  Disciplina  ?  • 

»  Osservate  fuori  di  quel  terzo  ricinto ,  sulla  soglia  della  porla 
che  vi  dì  ingresso ,  quella  donna  che  si  pavoneggia ,  tutta  ri- 
cascante di  vezii,  affettata  nella  pulizia  e  nella  varietà  de'suai 
atteggiamenti?  questa  è  appunto  la  falsa  Disciplina  ,  che  dalla 
maggior  parte  degli  uomini,  e  particolarmente  dal  volgo  è  presa 
in  iscambio  della  vera.  A  quella  se  no  vengono  coloro  che  par 
hanno  desìo  d'esser  salvi,  e  d'arrivare  alla  vera  Disciplina.  > 

■  Non  havvi  egli  per  avventura  altra  strada  che  alla  vera  Di- 
tciplina  conduca?  ■ 

.  SI,  v'è.  • 

•  Costoro  poi  che  pel  ricinto  se  ne  vanno  allontanando  dalla  di- 
ritta strada  ,  chi  sono  eglino  mai?  • 

•  Uomini  ingannali  dai  vezzi  della  falsa  Disciplina ,  ed  innamo- 
rali di  quella  a  segno,  che  si  danno  a  credere  di  essere  fra  le  brac- 
cia della  vera.  • 

•  Qual  nome  hanno  essi?> 

«  Poeti ,  oratori,  dialettici,  musici,  aritmetici,  geometri, 
astrologi,  libidinosi,  peripatetici,  critici,  e  con  essi  tutti  co- 
loro che  ai  corpo  piuttosto  che  alla  coltura  dell'animo  tengono 
rivolto  il  pensiero.  ■ 
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•  Che  significano  mai  quelle  femmine  che  correndo  sembra  si 
aggirino  d' intorno  a  tutti  i  da  voi  nominati ,  simili  a  quelle ,  fra 
le  quali  avevate  indicata  V Incontinenza?  •  .  .  ;- 

•  Sono  le  medesime  appunto  che  avete  già  nell'altro  ricinto 
vedute,  e  seco  portano  lo  stesso  significato.  ■ 

•  Entrano  dunque  ancora  qui?  • 

•  Senza  fallo.  Non  v'  è  luogo ,  non  età,  non  condizione,  cui  gli 
stessi  vizii  non  si  presentino;  né  alcuno  fra  i  viventi  dalla  insensa- 
tezza, dalla  opinione,  né  dagli  altri  inali  si  vedrà  libero,  se  prima 
non  avrà  ripudiata  la  falsa  Disciplina,  non  sarà  entrato  nel  vero 
diritto-  calle ,  non  si  sarà  t'ondulo  amico  delle  virtù  purificanti,  e 
non  avrà  sbandito  dall'animo  tutt'i  vizii  ond'era  allaccialo,  le 
opinioni,  l' ignoranza  ed  ogni  altra  bruttura.! . 

«  Riportata  vittoria  di  tanti  nemici,  sarà  allora  salvo  l'uomo 
ed  illibato  F  • 

•  Si ,  sarà  ;  anzi  qualunque  commercia  fossa  egli  per  avere 
eolla  falsa  Disciplina,  più  non  gli  recherà  danno  veruno,  come 
gli  studii  poco  fa  mentovati  non  gli  saranno  più  di  pregiudizio.  » 

«  Qnal  è  la  strada  che  conduce  alla  vera  Disciplina?  ■ 

«  Vedete  voi  colassù  quell'ampio  luogo,  nel  quale  tembra  che 

non  vi  sieno abitatori?  . 

«  Lo  veggiamo;  e  veggiamo  altresì  la  piccola  porticela,  cui 

fa  capo  quella  via  poco  battuta  per  essere  in  apparenza  erta  o 

■  Or  bene;  osservate  quell'alto  giogo ,  su  pel  quale  la  salita 
è  tanto  angusta  ,  da  tutte  due  le  parti  costeggiata  da  frequenti 
profondissimi  precipizi!  ;  questa  è  la  via  che  mena  alla  vera  Di- 
sciplina., 

•  Oh  quanto  sembra  alpestre  ed  arrida  1  • 

«  Veramente  una  late  prospettiva  atterrisce  chiunque  non 
ancora  ben  risoluto  con  pie  vacillante  vi  si  incammina.  Osser- 
vale ora  verso  la  sommità  del  giogo  quell'alta,  grande,  scoscesa 
rupe,  sulla  quale  folgoreggiano  quelle  due  cosi  brillanti  matrone 
belle  e  ben  forniate,  le  quali  con  Taccia  ridente  e  modesta  ,  c  coti 
maravigliosa  prontezza  porgono  le  mani  a  chi  tenta, di  salircolas- 
sù,  sempre  coi  gesti  e  colle  voci  incoraggiandovelo.  • 

•  Che  maestosi  aspetti!  che  nobile  incanlalrice  dolcezza!  Ma 
chi  sono  esse  mai  P  > 

.  Una  è  la  Continenza,  l'altra  ù  la  Costanza  sorella  di  lei;  esor- 
tano ,  eoin'io  già  vi  dicea,  i  virtuosi  a  star  di  buon  animo,  e  a 
continuare  intrepidi  nella  loro  salila,  ripetendo  sovente  con  soa- 
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vissimo  sorriso,  che  poco  più  loro  resta  ad  affaticarsi,  a  soffrire,  e 
che  ben  presto  esse  medesime  a  dolcissima  e  lietissima  vita  11 
condurranno.  » 

■  «  Arrivato  l'uomo  a  piè  di  quella  rupe  inaccessibile,  come  farà 
egli  mai  per  sollevarsene  alla  vetta?  noi  non  ci  vediamo  sentier 
veruno.  > 

•  Allora  quelle  due  umanissime  dee  si  lanciano  dalla  rupe  ,  e 
preso  1'  uomo  fra  le  braccia  ,  il  trasportano  colassù  ,  gli  co- 
mandano di  riposarsi  e  di  prendere  ristoro  ;  indi  gì'  inron- 
dano tanto  ardir  generoso  e  tanto  forza  nell'animo,  quanto  giu- 
dicano essergli  necessaria  ,  perchè  arrivi  al  possesso  della  vera 
Disciplina ,  alla  quale  esse  hanno  costume  di  guidar  tutti  : 
di  fatto  lo  accompagnano  esse  medesime  per  quella  strada  che 
vedete  colà  si  amena  ,  si  piana  e  spaziosa ,  e  si  lontana  da  ogni 
pericolo.  • 

■  Affé  che  sembra  quale  voi  la  indicate.  Ora  piacciavi  di  spie- 
garci che  cosa'  significa  quel  luogo  si  vago ,  cui  non  v'ha  prato 
che  ai  agguagli  per  l'amenità,  e  che  è  di  tanta  luce  adorno  , 
vicino  a  quell'ombroso  boschetto ...  E  quell'altro  ricinto  pur 
luminoso  che  si  vede  nel  mezzo  del  prato  ridente,  dov'è  spalan- 
cata quella  porla  ,  che  cosa  rappresenta  egli  mai  *  ■ 

•  Quello  è  il  soggiorno  dei  Beoti  ;  sta  in  esso  con  tutte  le  firiù 


•  Che  amenità  !  che  bellezza  !  che  serenità  di  luogo  !  » 

■  Deh  !  cagliavi  piuttosto  dì  osservare  quella  bella  e  maestosa 
donna  cola  vicino  alla  porta  del  soggiorno  dei  Beali,  la  quale 
pare  di  mezza  età  ,  c  di  veste  semplice  e  uniforme,  pulitissima 
e  adorna,  e  premo  colle  piante  non  già  un  sasso  rotondo,  ma 
si  posa  stabile  e  sicura  sopra  di  quella  pietra  quadrata.  » 

•  Appunto,  e  pare  che  a'  fianchi  elfabbia  due  fanciulle,  che 
si  direbbero  sue  figlie.  •  » 

«  Quella  che  sta  nel  mezzo  é  la  vera  Disciplina ,  ed  è  accompa- 
gnata dalla  Verità  e  dalla  ftraiunione.  » 

<  La  vera  Disciplina  slassene  ferma  sopra  d'una  pietra  quadrata; 
e  perche  mai  ?  » 

•  Affinchè  lutti  coloro  che  ad  essa  arrivano,  sieno  persuasi  dì 
non  aver  da  vacillare  più  mai,  ne  di  doversi  veder  privi  dei  doni 
dalla  medesima  ricevuti.  • 

•  E  quali  sono  qtie'  doni  !  • 

<  Li  riempie  di  fiducia,  e  ne  discaccia  dal  cuore  ogni  timor 
servile.  • 
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•  E  non  ricevono  altro,  che  fiducia  e  coraggio  f  • 

•  Loro  dà  inoltre  la  scienza ,  per  mezzo  della  quale  vengono 
assicurali  che  in  vita  nulla  soffriranno  mai  più  di  grave  uè  dì 
molesto.  ■ 

•  Oh  preziosissimi  doni  !  Or  diteci  per  qual  ragione  la  vera  Di- 
Kiplina  cosi  fuori  del  ricinlo  se  ne  sia.  • 

■  Per  poter  accoglierò  più  prontamente  con  amore  tutti  coloro 
che  le  si  presentano,  e  infondere  nell'animo  loro  tali  rimedi!  che 
purgare  li  possano  dalle  qualità  velenose  bevute  nel  calice  della 
Lusinga,  ondo  liberi  affatto  dalle  medesime,  riescale  più  agevole 
cosa  il  dirigerli  verso  le  Virtù.  • 

■  Non  capisco  in  che  maniera.  •  ■  • 

«  Lo  capirete  riflettendo  all'  esempio  clie  sono  per  addurvi. 
Essendo  voi  da  qualche  grave  malattia  assalito,  fate  che  venga 
un  medico,  il  quale,  prudente  e  dotto,  con  opportuni  medicamenti 
si  sforzi  di  liberare  il  corpo  vostro  da  tutte  lo  cagioni  della 
malattia,  onde  siete  oppresso;  in  tal  guisa  coll'ajuto  del  medico 
riaquistate  la  sanità.  Ma  se  ostinato  alle  ordinazioni  del  medico 
non  obbediste ,  sdegnatosi ,  e  con  ragione ,  il  medesimo  ,  al 
vostro  infelice  stato  vi  abbandonerebbe,  e  dalla  malattia  verreste 
ucciso.  • 

■  Fin  qui  la  intendo.  • 

■  Nella  slessa  maniera  l' uomo  clic  alla  vera  Disciplina  si  affida 
ne  vien  curalo  a  dovere,  per  virtù  delia  medesima  libero  quanto 
prima  da  lutti  i  mali,  onde  era  nel  presentarsele  circondato  ed 
infetto.  > 

i  Da  quali  mali?  > 

•  Occorsegli  ch'io  velo  ripeta?  Dall'ignoranza,  dall'errore, 
dall'arroganza,  dalia  cupidigia,  dalla  incontinenza,  dall'ira,  dal- 
l' avarizia ,  e  da  ogni  altra  di  quelle  ree  passioni,  dalle  quali  nel 
primo  ricinto  era  stato  allaccialo.  ■ 

.  Libero  cosi  da  tali  passioni  dov'è  egli  poscia  condotto  ?> 
.  Fra  le  Virtù ,  al  possesso  della  Scienza.  » 
«  Fra  quali  Virtù  ?  > 

•  Eccovi  oltre  la  porla  un'  adunanza  di  donne  tolte  di  buona 
indole  e  ben  costumate  all'aspetto,  l'abito  semplice,  e  modesta 
con  che  dan  a  divedere  che  nuli'  hanno  in  sé  di  affettalo ,  nulla 
di  ricercato.  La  prima  e  principale  fra  queste  è  la  Scienza,  e  le 
altro  sorelle  di  lei  sono  la  Fortezza,  la  Ginitisia,  la  Prooild,  la 
Temjttranxa ,  la  Uodttìia,  la  Liberalità,  la  Continenza,  la  Woiwhb. 
Uldine,  » 
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i  Che  amabile,  che  nobile,  ciie  santa  comitiva!  Che  non  dì  essa, 
a  sperare  all'  uomo  che  vi  è  ammessa  !  ■ 

■  Raddoppiate  d'attenzione,  e  procurale  d'imprimervi  ben  nel- 
l' animo  le  cose  che  ora  udirete,  perchè  sono  di  grandissima  im- 
portanza. • 

■  Non  dubitale,  che  useremo  ogni  diligenza  per.  non  lasciarne 
sfuggir  parola.  »  , 

■  E  voi  cosi  facendo  la  salute  vostra  ne  ricaverete.  • 

•  Diteci  di  grazia ,  quando  1'  uomo  è  ammesso  fra  quelle  virtù 
dove  lo  guidano  esse?  > 

•  Dalla  madre  loro.  • 

•  E  chi  e  mai  l'avventurata  madre  di  donne  cosi  belle?  • 

•  La  Beatitudine,  altrimenti  delta  Fedeltà.  • 
i  Non  potreste  voi  farcela  vedere  ?  • 

•  Vedete  voi  la  strada  che  mette  alla  sommità  di  quel  mon- 
ticello  che  è  attorniato  da  tutti  i  descritti  ricinti,  come  forte 
ròcca  da' suoi  baluardi?  Osservate  adesso  quella  donna  d'impa- 
reggiabile bellezza,  che  in  quella  splendente  magione  sta  a  sedere 
su  quel  trono  eminente,  con  tanta  opportunità,  e  senza  affettazione 
vestila,  ed  in  maniera  cosi  vezzosa  adorna  il  capo  di  quella  si  flo- 
rida corona.  Essa  è  ia  Felicità.  . 

■  Che  cosa  succede  poi  all'uomo,  di  cosi  nobile  e  vaga  donna 
condotto  al  cospetto?  ■ 

•  Giuliva  ess'acciiglìe  quel  fortunato,  e  culla  propria  mano  gli 
-pone  sul  capo  una  corona,  per  virtù  della  quale  infuse  gli  ven- 
gono le  sue  divine  qualità  :  indi  da  tulle  le  virtù  sorelle  circon- 
dalo, viene  condotto  in  trionfo,  come  i  gloriosi  vincitori  dui  più 
pericolosi  combattimenti.  ■  - 

•  Ha  in  quali  battaglie  è  stalo  egli  vittorioso?  ■ 

■  E  vi  par  poco  1'  essersi  egli  affrontalo  con  quegli  orridi  mostri 
che  prima  se  non  lo  divoravano ,  almeno  lo  tormentavano,  e  lo 
tenevano  in  obbrobriosa  schiavitù  ?  Ei  li  vinse,  e  molto  lungi 
da  sé  li  confinò;  anzi  con  si  generoso  vigore  ei  superò  se  stesso, 
che  schiavi  si  rese  quei  mostri  medesimi,  dei  quali  prima  era  pri- 
gioniero. * 

•  Di  quali  mostri  intendete  voi  parlare?  • 

•  In  primo  luogo  del  l'Ignoranza  c  dell'Errore,  dei  quali  non  v'ha 
mostro  nè  più  schifoso,  nò  più  difficile  o  debellarsi.  Seguono  la 
Miseria,laTriitiziaii'AtparÌ2Ìa,l3Dìii!iolutezza,  ed  ogni  altra  malva- 
gità e  corruttela,  alle  quali  lutto  egli  non  solo  più  non  serve  come 
prima,  ma  anzi  al  suo  impero  le  assoggettò,  e  le  tiene  schiave-  » 
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<  Oh  impresa  grande  e  magnanima  !  ah  bellissima  e  gloriosis- 
sima vittoria!  Sovvienmi  intanto  (lolla  corona  che  sul  capo  di  un 
tale  uomo  mette  la  Scienza:  di  grazia  avrebb'ella  qualche  nome 
particolare,  qualche  straordinaria  virtù  f  » 

•  Beatìfica  ella  è  nominata,  perchè  chiunque  ne  porta  adorna 
la  fronte  è  felice  e  beato,  uè  in  altra  cosa  ripone  la  speranza  della 
beatitudine  sua,  che  nella  salute  dell'anima.  ■ 

■  Incoronato  l'uomo  che  fai*  dove  portasi  egli?  • 

•  Fra  le  braccia  loro  sollevandolo,  le  virtù  lo  portano  nel  luogo 
medesimo,  dal  quale  egli  ha  incomincialo  il  suo  faticoso  cammino, 
e  colà  gli  additano  le  vessazioni  cui  sono  esposti  i  malvagi,  le  loro 
perfide  azioni,  e  la  vita  infelicissima  che  menano  ;  gli  mostrano 
quanti  naufragi  soffrono,  in  quanti  errori  cadono,  e  quante  lunga 
schiavitù  sotto  l'aspro  dominio  d' in  numerabili  nemici  sia  loro 
riserbata.  Alcuni  sono  schiavi  della  /neon  (/nenia,  altri  dell'  Arro- 
ganza ,  altri  della  Vartag (uria ,  e  di  mille  altre  passioni  e  viaii,  a 
segno  di  non  potersi  mai  liberare  dalle  miserie  nelle  quali  pis- 
ciano, incatenati,  e  di  non  potere  giammai  calcar  la  via  che  alla 
Scienza  conduce,  onde  la  vita  loro  e  una  perpetua  serie  di  tur- 
bolenze e  di  mali,  appunto  perchè  non  si  curarono  di  aderire  ai 
consigli ,  né  d'ubbidire  ai  precetti  dal  Genio,  nell'ingresso  del 
primo  ricinto,  ricevuti.  » 

•  Parmi  che  il  vostro  ragionamento  sia  giusto  ;  reslami  però 
ancora  qualche  dubbio  intorno  alla  cagione,  per  la  quale  gli 
uomini,  alla  felicità  giù  pervenuti,  siano  dalle  virtù  ricondotti  a 
quel  luogo,  dal  quale  hanno  incominciata  la  loro  carriera.  > 

■  Quando  gli  uomini  si  presentano  alla  porta  del  più  ampio  ri- 
cinto ignorano  allatto  quello  che  là  dentro  saranno  per  fare ,  non 
avendo  ancora  assaporato  altro  che  l'ignoranza  e  l'Errore;  quindi 
e  che  vacillanti  stimano,  buono,  quello  che  realmente  non  è, 
e  cattivo  quello  che  cattivo  non  è  pure.  Meraviglia  dunque 
non  è  s'essi  vivono  male  come  il  maggior  numero  di  coloro  che 
vi  fanno  dimora.  Ma  non  si  tosto  dalla  Scienza  vengono  incoro- 
nali, conoscono  quanto  può  esser  utile,  onesto  e  decente,  e 
mercè  della  medesima  godono  una  tranquillissima  vila  ed  a  pro- 
prio vantaggio  contemplano,  per  odiarle  e  schivare,  tutte  le  pes- 
sime azioni  de'  malviventi.  ■ 

•  Pongasi  che  l'uomo  felice  abbia  contemplato  il  lutto  ;  che 
prò  ne  ricava  egli  r  che  cosa  intraprende  ?  e  dove  rivolger!  i 
suoi  passi?  • 

•  Nissuno  è  più  libero  d'un  uomo,  dai  vizii,  dall'errore  non  più 
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soggettato  ;  va  dove  più  gli  aggrada ,  sicuro  come  se  rendulo 
padrone  si  fosse  dell'Antro  concio  ;  dovunque  egli  arriva,  eolla 
stessa  retta  ragione  ci  vive  senza  venta  disturbo,  auzi  tutti  gli 
altri  uomini  con  piacere  io  esprimibile  a  sé  lo  chiamano  ,  corno 
gli  infermi  il  medico.  Sicché  non  temerà  più  nemmeno  gì'  in- 
sulti ,  ne  le  insidio  di  quelle  femmine ,  die  come  altrettanti  mo- 
stri da  voi  ci  sono  state  additate.  ■ 

t  Ben  lungi  dal  temerne  qualche  danno  ci  le  calpesterà  col 
suo  piede,  non  essendovi  più  ne  Afflizione,  ne  mestizia,  nè 
Intemperanza ,  uè  Avarizia,  nè  Poterla ,  dalle  quali  ci  possa 
ricever  incomodo.  Comanda  a  tutte,  e  sono  sue  schiave,  seb- 
bene prima  schiavo  foss' egli  delle  medesime,  ed  a vvien  appunto 
come  si  dice  di  coloro  che  una  fiata  sono  stati  morsi  dalla 
vipera;  tutte  le  fiere  ebe  agli  altri  sono  mortìfere  o  dannose, 
a  quelli  soltanto  non  possono  danneggiare  ,  servendo  il  veleno 
della  vipera  d'antidoto  contra  quello  delle  altre  fiere.  Di  fatto  , 
all'  uomo  dalla  Scienza  incoronato  i  danni  sofferti  o  temuti  dallo 
passioni ,  dalle  quali  si  liberò ,  servono  d'  antidoto  ai  vizii  e 
alle  altre  miserie  umane  ,  onde  nulla  mai  più  non  gli  può 
nuocere.  • 

*  Siamo  convinti  pienamente  della  verità  dei  vostri  detti;  ma 
chi  sono  mai  coloro,  che  da  quell'altra  parte  del  colle  parche 
discendano ,  alcuni  dei  quali  colla  corona  in  capo  appariscono 
molto  lieti ,  mentre  che  gli  altri  privi  di  corona  sembra  che  per 
disperazione  si  svelgano  i  capelli,  c  si  graffino  le  carni,  tutto- 
ché da  certe  femmine  vengano  trattenuti?  » 

«Gl'incoronati  sono  quelli  che  sani  e  salvi  essendo  arrivati 
a  conseguire  la  vera  Disciplina,  portano  in  faccia  i  segni  della 
contentezza  del  cuor  loro.  Quelli  cho  han  nudo  il  capo  sono 
alcuni,  che  disperando  di  poter  salire  tanto  allo,  si  riducono 
a  menare  misera  vita.  Altri  poi ,  che  non  ostante  abbiano  fatto 
più  volle  ricorso  alla  Costami! ,  pure  nel  dritto  calle  non 
hanno  saputo  perseverare,  ed  altri  che  dal  timor  d'essere  in- 
vasi, o  dall'asprezza  c  lunghezza  del  cammino  atterrili  hanno 
desìstito  dall'impresa,  se  ne  vanno  quà  e  là  vagando  incerti 
per  distorte  vie  lungi  dalla  vera  méta  conducenti.  • 

«Cui  sono  quello  femmine  che  li  vanno  seguendo  ed  arre- 
standone i  passi?» 

«  Sonò  le  Triitezzt,  lo  Molestie,  le  Antielà,  le  Ignominie 
e  le  Ignoranze.  • 

t  Tulli  i  mali  dunque  tengono  dietro  a  costoro?  ■ 
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•  Talli,  e  quando  nel  primo  ricinlo  si  fanno  segnaci  della 
Dissolutezza  e  dell'  Jficontmmro,  non  accasano  se  stessi  d'una 
cosi  manifesta  pazzia ,  ma  con  calunnie  tentano  rovesciarne 
la  colpa  addosso  alla  Disciplina,  e  ai  segnaci  della  medesima; 
tanto  sono  sciagurati  coloro  che  da  quella  si  allontanano  ! 
Di  fatto  la  loro  vita  ii  una  continua  miseria;  né  mai  possouo 
godere  alcuno  dei  Leni  ch'essa  dispensa.» 

•  Per  allontanarsene  però  convien  dire  clic  altronde  qoe- 
gl' in  felici  siono  allettati,  e  che  come  beni  considerino  cose 
che  realmente  non  sono.  • 

•  Par  troppo  è  cosi  !  Tengono  essi  in  conto  di  beni  la  lussu- 
ria, ì' intemperanza,  ibagordi,  le  crapule,  e  il  menar  lavila 
fra  meretrici  ;  in  somma  fanno  consistere  il  Sommo  bene  in 
una  vita  daliestie. .  .• 

i  Diteci  per  cortesia,  chi  sono  quelle  donne  che  ridendo 
e  festeggiando  si  avanzano  da  quella  parte?' 

«  Sono  le  Opinioni  che  guidano  all'albergo  della  Disciplina 
coloro  che  si  dimostrano  affezionati  alle  Pitia.  Voi  le  vedete 
quà  e  là  allontanarsi  un  colai  poco  dal  ritto  sentiero  ,  e  lo 
fanno  per  incanì minarvene  altri,  i  quali  traviano,  dando  loro 
avviso  quei  che  per  l'addielro  esse  avevano  guidato,  aver  già 
consegnila  la  felicità.  • 

•  Come  adunque?  Lo  Opinioni  hanno  anch'esse  adito  presso 
delle  tlrtiì* 

•  Non  è  lecilo  alle  Opinioni  dì  convivere  colla  Scienza  ;  è 
solamente  officio  loro  di  consegnar  nelle  mani  della  Disciplina 
gli  uomini  ch'esse  dirigono;  il  che  fallo  se  no  ritornano  ad- 
dietro per  invitarne  c  dirigerne  altri,  nella  stessa  foggia  che 
lo  navi,  deposte  in  un  porto  le  mercatanzie  ond'erano  cariche, 
se  ne  ritornano  addietro  per  essere  di  nuovo  d'allre  merci 
caricate.  • 

•  Intendiamo  pienamente  quanto  voi  degnalo  vi  siete  di  spie- 
garci, e  speriamo  che  favorirete  ancora  dì  esporci  che  cosa  venga 
comandato  dal  Genr'o  a  chi  è  per  entrare  nella  Vita.' 

•  La  vostra  curiosità  e  la  pazienza  che  dimostrate  mi  fanno 
sperare  che  dalla  presente  nostra  conversazione  siate  per  ricavare 
grandissimo  profitto.  Slate  però  di  buon  animo,  e  non  dubi- 
tate che  tulio  vi  verrà  esposto,  e  non  mi  dimenticherò  nulla 
affatto  di  quello  che  a  questa  pittura  è  relativo.  > 

i  Ve  ne  rendiamo  cordialissime  grazie,  e  vi  ascoltiamo.» 
«Rivolgete  ora  di  nuovo  lo  sguardo  a  quella  cicca,  la  quale 
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sembra  aver  i  piedi  Bit  quel  sasso  rotondo,  e  che  v'ho  detto 
poco  fa  nominarsi  Fortuna.  • 

•  Eccoci  attenti  a  rimirarla.  • 

•  Sappiate  or  dunque  che  il  Genio  comanda  che  a  colei  non 
sf  presti  fede;  anzi  non  si  creda  stabile,  nè  sicura,  nè  pro- 
pria qualunque  cosa  da  lei  venga  ricevuta,  perciocché  niente 
si  oppone  alla  medesima,  quando  le  salti  il  capriccio  di  le- 
varle da  chi  le  ottenne  primiero  per  gettarle  in  seno  ad  altri, 
siccome  ella  ha  costume  frequentemente  di  fare.  Per  la  qua] 
cosa  gli  uomini  sono  avvisati  seriamente  dal  Genio  a  non  aver 
in  considerazione  veruna  neppure  quei  doni,  che  da  lei  sa- 
ranno regalati,  a  non  rallegrarsi  ricevendoli,  nè  rattristarsi 
vedendoseli  tolti.  Aggiunge  inoltre,  che  la  Fortuita  mai  non 
si  deve  laudare ,  nè  biasimare,  tutte  le  operazioni  della  mede- 
sima essendo  fette  a  caso  ,  nè  mai  concorrendovi  ombra  di  ra- 
gione nè  di  consiglio;  onde  ancorché  talvolta  grandiose  e  belle 
appariscano  ,  ei  raccomanda  loro  che  non  se  ne  maraviglino 
punto,  nè  si  sdegnino,  perchè  vili  e  scellerate  loro  sembri- 
no; altrimenti  bene  starebbe  loro  l'essere  paragonali  a  quei 
banchieri ,  i  qoali  ricevendo  danaro  se  ne  rallegrano  quasi 
che  fosse  cosa  propria,  ma  quando  lor  viene  ridomandalo,  se 
l'hanno  per  malo  e  si  credono  dal  padrone  di  quello  ingiu- 
riali e  maltrattali,  quasi  dimentichi  d'averlo  ricevuto  in  de- 
posilo a  condizione  di  restituirlo  nel  tempo  convenuto  a  chi 
loro  lo  ha  consegnato.  La  Fortuna  suole  altrui  levare  il  già 
conceduto  e  riconcedergli  talora  ben  presto  assai  più  di  quello 
onde  l'avea  privato;  suole  altresì  non  solamente  spogliare  gli 
uomini  di  qnanto  loro  aveva  accordalo ,  ma  di  tutto  quello 
non  meno  che  altronde  avevano  conseguito  ;  sicché,  conclude 
Il  Genio,  non  se  ne  disprezzino  i  doni,  ma  non  si  amino 
troppo,  nè  troppo  tenacemente  si  tengano  abbracciati,  per- 
chè, se  l'ultimo  partito  è  biasimevole  e  dannoso,  lodevo- 
lissEmo  è  il  primo,  corno  quello  che  migliora  ed  amplifica  i 
mezzi  onde  avanzarci  verso  la  Felicità,  dopo  d'esserci  colla 
Disciplina  istruiti  e  risanali.  » 

t  Dee  l' nomo  adunque  accettar  i  doni  della  Fortuna  come 
altrettanti  mezzi  per  conseguire  gli  stabili  ed  immarcescibili, 
che  dalla  Disciplina  puè  ricevere?  ■ 

•  Appunto,  perchè  no  abbiamo  ricavata  la  salute.» 

•  Che  cosa  intendete  voi  per  salute  in  questo  caso  ?  » 

•  La  vera  scienza  delle  cose  utili  ;  che  è  un  dono  stabile , 


OigiiizM  by  Google 


certissimo,  immutabili;.  Perciò  il  Genio  comanda  anche  a  filiti 
gli  uomini  di  ricorrere  a  questa  Scienza  ;  e  quando  saranno 
costretti  di  passar  vicino  a  quelle  altre  femmine  già  men- 
tovate ,  come  sono  la  Dissolutezza  e  l"  Incontinenza,  -vuole  che 
immantinente  rivolgano  i  passi  altrove,  nè  diano  alle  medesime 
ascolto,  finché  arrivali  non  sieno  alle  soglie  della  falsa  Disciplina.  » 

•  Da  questa  comanderà  altresì  il  Cento  che  immediatamenle 
l'Uomo  sen  fugga?  • 

■  No  :  anzi  gli  raccomanda  al  contrario  che  si  trattenga  e 
conversi  con  essa  alquanto,  per  ricavarne  tutto  quel  che  ha  di 
buono  ,  giacche  prodigar  lo  suole  a  chi  con  lei  fa  qualche 
dimora.  Di  tali  aquisli  gli  uomini  si  serviranno  come  d'un  ot- 
tima provvigione  pel  lungo  viaggio  che  resta  loro  da  fare  ;  il 
che  eseguito ,  debbono  per  consiglio  del  Genio  abbandonar  la 
falsa  Disciplina  ,  e  salire  per  la  più  corta  al  ricinto  della  vera. 
Eccovi,  o  signori,  quanto  dal  Genio  viene  agli  nomini  io  sul 
nascere  loro  prescrìtto.  Felice  chi  ubbidisce  1  ma  altrettanto  in- 
felice poi  chi  opera  a  rovescio,  o  non  si  cura  d'eseguirne  gli 
ordini  con  diligenza  e  con  puntualità.  Dopo  d'aver  questi  ultimi 
trascinata  miseramente  una  disgrazialissima  vita  ,  fra  le  cala- 
miià  più  vergognose  e  più  terribili  se  ne  morranno.  • 

•  Da  quel  che  vedo  siamo  arrivati  felicemente,  voi  colia  di- 
mostrazione e  col  saggio  discorso  ,  noi  coli'  attenzione  e  con 
utile  e  piacer  grandissimo,  al  termine  della  interpretazione  delle 
pitture  in  questa  maravigliosa  tavola  contenuto ,  del  che  non 
occorra  ebe  per  noi  vi  si  dica  quanto  mai  tenuti  vi  siamo;  con 
tutto  ciò  maggiormente  paghi  e  contenti  ce  ne  partiremo,  se  vi 
degnerete  di  sgombrar  la  mente  nostra  d'alcuni  dubbii,  di  dissipare 
alcune  leggerissime  nubi  che  ci  lascerebbero  in  qualche  oscurità.» 

■  Mei  recherò  a  gloria ,  nè  v'  asconderò  cosa  che  io  mi  sap- 
pia ,  ove  contino var  vogliate  ad  ascoltarmi,  e  i  dubbii  vostri 
proponiate.  . 

■  Il  Cento  comanda  agli  uomini  di  conversare  colla  falsa  Disci- 
plina per  far  qualche  aquisto;  e  che  cosa  mai  di  buono  si  può 
aquistare  da  colei?  > 

•  Le  lettere ,  le  bello  arti  e  le  matematiche ,  studii  lodati 
da  Socrate  e  da  Platone  (  uomini  amendue  quasi  divini  pel  sa- 
per loro)  perchè  sono  come  altrettanti  freni  onde  i  giovinetti 
Tengono  tenuti  per  lo  diritto  sentiero  ,  e  loro  si  toglie  l'agio  di 
darsi  ad  altre  occupazioni  perniciose.  > 

«  Sons  poi  tanto  assolutamente  necessaru  tali  aquisti ,  che 
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l'uomo  senza  dei  medesimi  non  debba  sperar  d'arrivare  alla 
un  Disciplina  ?  • 

«Tale  assoluta  necessità  non  evvi;  per  altro  riescono  alili, 
sebben  poca  o  nulla  contribuiscano  a  renderci  migliori.  » 

•  Panni  ebe  qui  voi  vi  contraddiciate.  Se  sono  utili ,  c  come 
mai  non  contribuiscono  a  renderci  migliori?  > 

•  Senza  lettere  gli  uomini  posson  riuscir  ottimi,  ond' è  chiaro 
che  non  sono  indispensabili  per  chi  ottimo  vuol  divenire ,  seb- 
bene recar  possano  qualche  utilità,  siccome  più  evidentemente 
io  dimostrerò  con  un  esempio.  Perchè  da  noi  si  sappiano  certe 
cose,  se  non  possediamo  la  lingua,  nella  quale  sono  scritte, 
può  esserci  utile  uno  che  ca  le  interpreti;  che  se  già  le  sapes- 
simo, più  non  abbisogneremmo  d'interpreto  per  discorrerne  a 
nostro  talento.  Cosi  è  delle  lettere  e  delle  matematiche:  sono 
interpreti  di  certe  cose  che  non  sappiamo  ;  ma  riescono  inutili 
rispetto  a  quelle ,  che  di  già  possediamo;  dunque  a  renderci 
migliori  possono  essere  inutili.  > 

•  Sembrami  però  che  i  letterali  e  i  matematici  debbano  essere 
più  atti  degli  altri  uomini  a  renderci  migliori.  ■ 

•  E  perchè  mai  sarebbero  essi  piò  atti?  Non  li  vediamo  noi 
forse  soletti  ad  ingannarsi  nella  cognizione  del  6f»e  e  del  malét 
Sono  forse  meno  infangati  nei  vizii  i  matematici  che  verun'allra 
specie  di  persone  P  nulla  vieta  all'erudito  ,  alletterato,  Ridotto 
l' inebbriarsi ,  l' esser  intemperante,  avaro,  ingiusto,  traditore; 
fi  che  equivale  ad  essere  sciocco  ed  insensato.» 

•  Convien  confessare  che  non  pochi  letterati  sono  quali  par 
ora  voi  diceste.  > 

•  Convien  dunque  confessare  pur  anco  poter  non  darsi  che  a 
cagione  della  letteratura  gli  uomini  diventino  migliori.  • 

•  Ma  spiegatecene  più  chiaramente  la  cagione;  mentre  che 
nel  quadro  noi  li  vediamo  collocati  nel  secondo  ricinto  come 
uomini  che  si  accostano  alla  fera  Disciplina.  > 

•  E  qual  prò  ricavano  essi  da  tal  cosaf  Non  vediamo  noi  al- 
tresì molli  dal  primo  ricinlo  passare  tosto  nel  terzo,  cioè  di 
mezzo  alla  Disso/iftr;r<i  ed  a  tutti  i  vizii  spiccarsi ,  e  volar  in 
braccio  alla  vera  Disciplinai  Costoro  si  lasciano  pur  dietro  alle 
spalle  1  matematici?  ■ 

•  Possiamo  perù  eccettuarne  gli  lotici,  e  gli  a  (Tallo  indocili 
ed  ostinati  come  sono  ì  matematici  stessi  che  alla  vera  Ditei- 
piina  mai  non  arrivano,  perchè  coloro  che  sono  nel  primo  ricinto 
bauno  sopra  dei  letterali  il  vantaggia  dì  non  dìmmìilart  che 
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ignorano  giieBo  the  non  sonno ,  in  vece  clic  nel  secondo  ricinto 
«un  si  sa  certamente  quello  che  pur  si  presume  di  sapere  ;  e  in- 
finattìnto  che  costoro  non  abbiano  deposta  una  si  ridicola  ed 
ingiusta  presunzione,  non  v'  è  caso  che  possano  mal  essere 
promossi  al  consorzio  della  vera  Disciplina.  Voi  sapete  oltrac- 
ciò che  anche  le  Opinioni  passano  dal  primo  riciato  libera- 
mente nel  secondo  con  essi;  quindi  è  che  i  letterali  non  sono 
punto  migliori  degli  altri  uomini ,  salvo  cbe  si  ravvedano,  e  si 
persuadano  di  non  aver  ancora  abbracciala  la  vera,  ma  soltanto 
la  folta  .Disciplina  che  fi  inganna.. 

•  Se  la  cosa  ò  cosi ,  i  letterati  senza  la  condizione  da  voi  indi- 
cai* non  possono  arrivare  alla  Felicità.* 

•Ben  v'apponete.  Ora  signori  miei ,  fate  in  maniera  che  dalle 
cose  fin  qui  divisale  ognuno  di  voi  ricavi  ET  dovuta  profitto, 
ne  mai  pili  le  lasci  svanire  dalla  memoria ,  anzi  del  continuo 
le  vada  meditando.  » 

«  Adopreremo  ogni  diligenza  in  quello  che  ila  voi  inculcato  ci 
viene;  ma  di  grazia  non  ci  abbandonate  finché  non  sappiamo 
da  voi  perchè  non  siano  beni  quelle  cose  che  gli  nomini  rice- 
vono dalla  Fortuna,  come  per  esempio,  la  vita,  la  sanilo,  le 
ricchezze ,  la  gloria ,  la  proie ,  le  vittorie ,  e  le  altre  cose  simili  ; 
di  poi  perchè  non  sieno  timii  le  opposte  alle  anzidette,  come  il 
biasimo,  le  malattie ,  la  poi-erto, ,  la  morte.  Al  corto  mio  inten- 
dimento ciò  sembra  cosa  troppo  assurda,  stravagante,  incre- 

4  Eccomi  pronto  a  compiacervi ,  purché  rispondiate  alle  mie 
interrogazioni  esponendo  con  tutta  schiettezza  il  vostro  parere. 
Vedendosi  da  voi  un  uomo  a  viver  male,  giudicate  che  per 
quel  tale  la  vita  sia  un  bene?> 

<  A  dir  vero  sembra  per  esso  nn  male.  • 

■  E  come  mai  sarà  dunque  un  bene  il  vivere?  La  vita  è  dun- 
que nn  male  per  se  medesima ,  posto  che  sia  nn  nude  per  co- 
lui che  vive  male.  ■ 

«  Ma  il  viver  bene  sembro  pnro  un  fteneì  • 

•  Ecco  in  qual  maniera  la  vita  dicesi  da  voi  bene  e  mole.  > 

•  So  però  che  una  cosa  medésima  non  può  essere  bene  e 
male  ad  un  tempo,  altrimenti,  cosi  essendo,  l'utile  sarebbe  dan- 
noso ,  e  le  cose  da  fuggirsi  sarebbero  le  stesse  che  quelle  da 
seguirsi.  Ma  in  che  guisa  mai  non  è  moie  il  vivere  a  colui  che 
vìve  male?» 
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•  Non  par  egli  a  voi  clic  il  vivere  e  il  mole  considerare  si 
debbano  come  due  cose  distiate?  > 

•  A  me  sembra  veramente  cosi-  » 

•  Sicché  la  trita  non  è  un  male,  perchè  se  fosse  un  moie, 
il  barebbe  anche  senza  dubbio  per  culoro  che  vivuuobenu:  dap- 
poiché essi  avrebbero  una  cosa  por  se  medesima  cattiva  che 
è  la  vita.  ■ 

•  Io  non  saprei  trovar  replica  a  quello  che  voi  dite.  ■ 

■  Concludiamo  adunque  che  siccome  tocca  di  vivere  tanto  a 
coloro  che  vivono  bene ,  quanto  a  chi  vive  male ,  cosi  il  vivere 
si  due  considerare  come  uè  bene  ni  male  ,  nella  slessa  maniera 
che  si  considera  come  nò  morboso ,  nè  salubre  il  taglio  e  la 
cauterizzazione  in  prò  dui;!' infermi.  Ma  passiamo  ad  un'altra 
quistione.  Che  uosa  bramereste  voi  maggiormente  ?  viver  male, 
oppnr  sunUmicnte  e.  ijlorhsanimle  niarirtt  » 

•  Piuttosto  morire  gloriosamente.  ■ 

•  Sicché  neppure  il  morire  è  un  male,  giacché  le  più  volle 
scegliere  si  dovrebbe  piuttosto  il  morire  che  il  vivere.  Ora  ap- 
plichiamo lo  stesso  ragionamento  alla  malattia  e  alla  sanila, 
tanto  più  uhu  sovente  e  meglio  non  esser  sano;  applichiamolo 
alle  nei'hem:  posi»  dir  veu^ùitnn  iniuuuerabili,  eariehi  di  ogni 
bene  di  fortumi,  vivere  talissimamente.  • 

•  Pur  troppo  è  vero  che  di  questi  il  numero  è  sterminalo.  • 

•  Dunque  le  ricchezze  non  contribuiscono  punto  al  ben  vi- 
vere di  uosloro,  mentre  clic  sono  malvagi:  dunque  non  sono 
le  ricchezze  che  rendono  buoni  e  ben  costumali  gli  uomini, 
ma  bensì  la  disciplina.  • 

■  Tale  é  anche  il  mio  parere,  giacché  le  ricchezze  non 
sono  capaci  di  render  migliori  coloro  che  le  posseggono.  Io- 
numerabili  uomini  poi  dovrebbero  pel  meglio  loro  non  aver 
ricchezze,  posto  che  uon  se  ne  eanno  servire;  il  che  essendo 
cosi,  giudicheremo  noi  essere  un  bene  quello  che  sarebbe  assai 
meglio  che  non  fosse  dal  maggior  numero  posseduto?» 

«Ho  J  ma  non  mi  negherete  nemmeno  che  bene  c  felicemente 
vivrà  chiunque  saprà  servirsi  bene,  opportunamente  e  con  pru- 
denza delle  ricchezze,  come  vivrà  male  chi  non  saprà  servirsene 

•  Non  Io  negherà,  ma  questo  ci  condurrà  a  concludere, 
come  già  più  volle  abbiamo  fatto,  le  ricchezze  non  doversi 
desiderare  avidamente  come  un  bene  ,  né  interamente  disprei- 
zare e  fuggire  come  un  viale,  quantunque  non  vi  sia  nulla  che 
tanto  perturbi,  inquieti  e  pregiudichi,  quanto  11  credere  clic  la  fe- 
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licita  consista  nelle  ricchezze  e  negli  onori  che  da  queste  proce- 
dono. Gli  nomini  in  tal  caso  dannosi  a  credere  non  doversi  ricu- 
sare di  commettere  qualunque  scelleraggine ,  qualunque  empietà 
per  conseguire  le  ricchezze  e  gli  onori,  appunto  perchè  ignorano 
che  cos'  è  il  vero  bene,  e  non  sanno  che  questo  non  può  risultare 
dal  male.  » 

•  Pur  troppo  veggiamo  pieno  il  mondo  di  persone  opulentis- 
sime, arrivate  a  tal  condizione  col  mezzo  delle  più  sozze  e  ver- 
gognose operazioni,  come  sono  i  tradimenti,  le  ruberie,  gli 
omicidii,  le  calunnie,  le  prepotenze,  le  frodi,  ed  altre  cose 
di  tempra  ugualmente  cattiva.  • 

•  Se  dal  nostro  dire  s'  è  ricavato  che  dal  male  non  proviene 
il  bene  ,  e  se  le  ricchezze  sono  parte  delle  scelleraggini,  neces- 
sariamente lo  ricchezze  non  sono  il  vero  bene.  • 

•  11  vostro  argomento  convince.  ■ 

■  D' altra  parte  col  mezzo  di  malvagie  operazioni  aquistar 
non  si  possono  nè  la  giustizia ,  né  la  sapienza ,  come  non  si 
può  cadere,  mediante  le  buone  operazioni,  nè  nella  ingiustizia, 
nè  meno  nella  stolidezza,  stante  che  le  nominate  qualità  virtù 
e  vizii  non  possono,  star  Insieme  uniti;  onde  nulla  deve  impor- 
tare che  un  uomo  sia  opulento ,  che  riporti  vittoria  contro  dei 
propri!  nemici,  che  venga  onorato,  e  che  simili  altre  cose  con- 
segua ,  sebbene  egli  sia  dì  mal  costume  ed  empio,  avendo  noi 
concluso  che  tali  cose  non  sono  nè  bene  uè.  male:  importare  ci 
dee  bensì  di  sapere  che  la  loia  sapienza  è  bene,  e  la  sola  ignoran- 
za è  male.  ■ 

•  Il  tuo  saggio  favellare,  o  Sofronimo,  abbastanza  ci  ha  su 
questa  maravigliosa  pittura  ammaestrati,  ed  è  tempo  ormai 
che,  paghi  e  a  te  io  perpetuo  obbligati,  in  pace  ti  lasciamo.  ■ 

ITO.  Questo  ragionamento  era  attribuito  a  Cebete  da  Tebe 
scolaro  di  Socrate  :  ma  ultimamente  si  pretese  mostrare  che  ap- 
partenga a  Cebete  di  Cizico,  ultime-  degli  stoici,  dopo  gli  Antonini. 
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PLATONE. 


ESPOSIZIONE  DELLA  DOTTRINA  PLATONICA. 

Platone,  nato  neU'  isola  d' Egina  il  450,  discendente  per  padre 
dalla  famiglia  di  Cadmo ,  e  per  madre  da  quella  di  Solone,  di 
buon'ora  si  diede  allo  studio  delle  arti  belle,  pittura,  musica, 
poesia,  geometria;  e  i  calcoli  matematici  s'accoppiarono  nel  va- 
sto ed  elevato  suo  ingegno  all' entusiasmo  del  bello.  Le  lezioni  di 
Socrate  svilupparono  la  filosofica  sua  vocazione.  Morto  il  mae- 
stro,  viaggiò  per  istruirsi;  visitò  i  filosofi  di  Grecia  e  i  sacer- 
doti d'Egitto:  ebbe  relazioni  anche  con  Dionigi  il  vecchio,  poi 
col  giovane,  tiranno  di  Siracusa,  e  ne  fu  perseguitato  pel  suo 
amore  della  giustizia.  I  popoli  gii  chiesero  leggi,  i  re  consigli. 
La  scuola  da  lui  fondala  nei  giardini  d' Accademo  fu  un  centro 
di  luce  che  si  diffuse  lontano.  Mori  il  518.  Pubblico  la  sua  filo- 
sofìa sotto  forma  di  dialoghi,  che  furono  classificati  in  diverse 
maniere.  Questa  distribuzione  ne  dà  Diogene  Laerzio. 

(  Fisici 
I  Logici 
1  Morali 
t  Ovili 

Ì Educa  (orti 
Esercitatori! 

Ì Accusatorii 
Distruttori 

Sporrcmo  dapprima  la  teorica  di  Platone  sulle  idee ,  che  è 
a  della  sua  filosofia;  poi  abboneremo  la  teorica  sua 


Dialoghi 


Ì Speculativi 
Pratici 
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Teorica  della  idee. 

Lo  scetticismo  sarebbe  la  condizione  dell'intelligenza  umana 
qualora  all'uomo  non  fosse  possibile  trovar  11  fondamento  di 
un' affermatone  assoluta,  che  riposi  su  qualche  cosa  di  neces- 
sario e  d'invariabile:  giacché  senza  questo,  lutto  sarebbe  mo- 
bile e  fluttuante  nelle  sue  concezioni.  Ora  quali  coso  troviamo 
noi  nelle  nostra  intelligenza? 

Prima  le  sensazioni  ;  ma  queste  non  offrono  nulla  di  neces- 
sario nè  in  se  stesse  nè  nel  termine  al  quale  corrispondono. 
In  se  stesso  sono  puramente  relativa  all'individuo  che  le  prova, 
più  o  men  forti ,  più  o  men  vive,  variate  secondo  i  soggelti  e 
secondo  i  diversi  stati  di  ciascuno.  Anche  il  termine  a  cui  cor- 
rispondono può  essere  e  non  essere,  è  suscettibile  di  più  o  di 
meno,  cangia  perpetuamente. 

Di  sopra  delle  sensazioni  che  cosa  troviamo?  generalizzando  le 
impressioni  fornite  dall'  esperienza ,  giungiamo  a  formare  nel 
nostro  spirito  nozioni  che  rappresentano  ;  non  più  l'oggetto 
individuale  di  ciascuna  sensazione,  ma  un  oggetto  generale, 
che  è  come  il  riassunto  di  tolta  una  classe  di  sensazioni.  Ma 
queste  nozioni ,  appunto  perchè  sono  la  generalizzazione  delle 
sensazioni,  partecipano  fondamenti  mento  alla  variabilità  ,  che 
è  essenziale  all'  ordine  in  cui  hanno  radice. 

Se  dunque  non  vi  fossero  nell'intelletto  umano  che  sensa- 
zioni e  nozioni ,  non  v'  avrebbe  alcun  mezzo  di  trovare  la  base 
d' un'affermazione  assoluta.  Sta  non  v'è  proprio  unii' altro? 
supponete  che  tutti  i  triangoli  esistenti  in  natura  sieno  anni- 
chilati: quanto  cade  sotto  i  sensi  dispare,  ma  qualche  cosa 
rimane;  le  proprietà  del  triangolo  sussistono  invariabilmente. 
Supponete  che,  credendo  esercitare  un  alto  di  beneficenza,  io 
non  abbia  portato  che  un  soccorso  inutile  ad  un  infelice; 
variate  pure ,  non  solo  tutte  le  circostanze  di  questo  fatto  , 
ma  tutto  ciò  che  compone  il  fatto  medesimo  :  supponete 
che  volendo  dargli  un  rimedio  da  salvargli  la  vita ,  io 
gli  abbia  ciato  un  veleno  che  l' uccide  :  V  azione  mia  con- 
serva un  carattere  che  non  varia  col  variar  de'fatli,  e  questo 
carattere  deriva  dalla  sua  relazione  con  un  termine  superiore 
a  ciò  che  succede  nel  dominio  del  variabile ,  col  termine  che 
chiamasi  il  giusto  e  il  santo.  Ora  trasferitevi  in  tutti  i  punti 
dello  spazio  e  del  tempo ,  e  la  nozione  delle  proprietà  essen- 
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zìali  del  triangolo,  la  nozione  del  Riusto  e  del  santo  vi  com- 
pare sempre  somigliante.  V'è  dunque  jil-U'  intelletto  urna  do 
alcun  the  di  universale,  giacché  questo  min  dipendo  da  spa- 
zio o  tempo;  aleun  ohe  di  necessaiio  in  se  sfesso,  giacché  non 
è  affetto  da  alcuna  variazione.  Questa  è  1'  Idea. 

Tre  cose  dunque  vi  sono  nel!' intelletto  umano,  sensazioni, 
nozioni,  idee.  Le  sensazioni  corrispondono  al  variabile  0  all'in- 
dividuale :  le  nozioni  all'Invariabile,  falla  astrazione  dall'og- 
getto invariabile  di  einsi-mia  sensazione:  le  idee  corrispondono 
all'invariabile  e  all'universale. 

Donde  consegue  che  le  idee,  unirà  base  dell'  a  III  t  inazione  asso- 
luta, cosIÌIuÌmmihj  piopriaiurule  parlando  la  scienza:  le  sensa- 
zioni, spoglie  di  qncslo  carattere  di  necessità  e  d'universalità, 
non  sono  intelligìbili  che  pel  loro  rapporto  colle  realtà  di  cui 
sono  l'ombra,  voglio  dire  colle  idee.  Le  nozioni,  in  quanto 
sono  distinte  dalle  sensazioni  pure,  non  son  possibili  se  non 
in  quanto  v'é  gcuLTali/zatione,  u  questa  non  può  farsi  ebo  in 
virtù  del  bisugou  the  la  ragione  prova  di  giunger  ad  un  ter- 
mine in  se  universale.  Tulio  che  nello  spirila  umano  è  di  sotlu 
delle  idee,  non  ò  schiarilo  che  da  un  lume  ricevuto;  solo 
le  idee  posseggono  qncslo  lume,  o  piuttosto  sono  il  lume  me- 
desimi). 


Ciò  che  varia,  che  é  limitalo  o  dipendente  dal  tempo  e  dal- 
lo spazio,  ha  minor  essere  che  non  ciò  che  è  universale  e  in- 
variabile. Ciò  che  è  manifestalo  dalle  idee  è  dunque  la  realtà 
suprema,  l'Ente  per  eccellenza;  od  in  altri  termini,  sussiste 
una  sostanza  le  cui  idee  formano  l'essenza:  e  quella  sostanza  è 
Dio. 

D'altra  parie  l'ordine  variabile  non  polendo  esser  co  no  sci  ulo 
se  non  per  la  relazione  sua  coli'  ordine  superiore,  dovette  esser 
formato  sul  tipo  delle  idee.  Convenne  dunque  che  l'ente,  cui 
assenza  sono  le  idee,  operasse  sul  variabile  per  imprimervi  la 
forma  delle  idee. 

Cosi  Dio  è  concepito  sotto  duo  rapporti  differenti  nella  filo- 
sofìa di  Platone;  come  sostanza  e  come  causa;  sostanza  delle 
idee  e  causa  delle  forme  che,  nell'ordine  variabile,  sono  l'im- 
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pronta  esteriore  delle  idee.  Perciò  iiella  dottrina  di  Platone1 
Dio  presentasi  particolarmente  sotto  la  nozione  del  io70;  o  del 
verbo ,  che  contiene  te  ideo  eterne ,  tipi  di  tutte  cose.  Per  meati 
delle  id<ie,  delle  sole  idee  considerate  sotto  il  doppio  aspetto 
indicato,  Platone  arriva  alla  nozione  di  Dio:  il  che  riesce  a 
dire,  che  Dio  non  può  essere  conosciuto ,  non  si  rivela  all' in- 
telletto che  pel  suo  verbo. 

Creatione. 

Unita,  uni vcraaliti,  invariabilità  sono  1  caratteri  di  Dio:  sort 
caratteri  del  mondo,  moltiplicilà ,  località,  variabilità.  Dio  non 
potè  produrre  11  mondo,  in  quanto  che  il  mondo  ha  caratteri 
diametralmente  opposti  a'suoi.  Esiste  dunque  fuori  di  Dio  un 
principio  del  variabile,  dell'imperfetto,  del  finito,  che  non 
avendo  potuto  uscir  da  Dio,  esistè  pure  per  se  stesso.  Questo 
princìpio  è  la  materia,  passiva,  cieca,  indeterminata,  senza 
forme. 

Ma  la  nozione  di  questi  due  principii  sostanziali  non  con- 
duce a  riconoscer  una  terza  sostanza,  la  cui  nozione  è  neces- 
saria a  spiegar  il  mondo?  Il  inondo  non  esisterebbe  se  Dio  non 
avesse  operato  sulla  materia,  giacché  allora  la  materia,  restando 
nel  suo  stato  di  passiviti  e  d'indeterminazione,  non  sarebbesi  po- 
tuta produrre  veruna  forma ,  verona  azione,  Verun  ordine.  Ha 
d'altro  lato  essendo  la  materia  sotto  tutti  gli  aspetti  l'antitesi  di 
Dio,  l'aziono  di  Dio  sulla  materia  non  implica  essa  una  realtà 
che  non  sìa  né  l'attività  pura  come  Dio,  né  la  passività  pura 
come  la  materia?  Questo  principio  intermedio  che  partecipa 
della  natura  della  materia  e  di  quella  di  Dio,  è  da  Platone  de- 
signata sotto  il  nome  d'anima  del  mondo.  La  cosmologia  Plato- 
nica, considerata  nella  sua  radice,  può  dunque  esser  rappre- 
sentata da  questa  forinola:  Dio  b  all'anima  del  mondo  ciò  che 
l'anima  del  mondo  è  alla  materia,  e  l'universo  è  una  gran  re- 
gola di  proporzione. 

Quanto  è  evidente  che  la  nozione  dell'anima  del  mondo  è 
la  chiave  della  cosmologia  di  Platone,  altrettanto  è  oscura  per 
noi  questa  nozione.  L' anima  del  mondo  è  prodotta  o  no?  se  non 
è  prodotta  ,  esiste  dunque  fra  Dio  e  la  materia  un  terzo  princi- 
pio eterno,  in  cui  esistono  il  variabile  e  l'invariabile  ,  il  finito  e 
l'infinito.  Ma  posto  ciò,  perché  non  avrebbero  essi  potuto  co- 
esistere in  Dio  t  e  in  tal  caso ,  invece  del  dualismo  primitivo 
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ammesso  da  Platone  ,  bì  giunge  all'idea  de'  Pitagorici,  secondo 
la  quale  ogni  cosa,  anche  la  materia,  usci  dall' imita  sostanzialo 
dalla  monade  infinita.  Che  se  l'anima  del  mondo ,  come  alcuni 
passi  di  Platone  pajono  indicare,  fu  prodotta  da  Dio  che  ne 
fece  un  composto  di  qualità  divine  e  di  materiali,  ha  dunque 
Dio  potuto  operare  primitivamente  senza  intermediario  aul  primo 
materiale;  e  in  questo  secondo  caso  non  e  difficile  a  concepire  su 
qual  principio  Platone  potè  fondarsi ,  onde  conchiudeme  la  ne- 
cessita di  questa  sostanza  mezzana. 

Per  ovviare  almeno  in  parte  a  queste  difficolti,  si  può  dire  che 
Platone  non  ha  ammesso  l'anima  del  mondo  come  un'  essenza 
necessaria  a  render  possibile  l'azione  di  Dio  sulla  materia, 
ma  solo  come  un  risultamene»  necessario  di  quest'azione:  il  che 
vuol  dire  che,  per  razione  di  Dio  sulla  materia,  l'indivisibile 
e  il  divisibile,  l'invariabile  e  il  variabile,  le  idee  archetipe  e 
il  principio  informe  mescolandosi  in  alcuni  gradi,  ne  risultò  que- 
sta sostanza  intermedia,  partecipe  della  natura  d' entrambe. 

Comunque  sia,  i  due  principi!  primitivi  ammessi  da  Platone 
gli  valsero  per  ispiegare  non  solo  la  produzione  dell'universo, 
ma  anche  l'origine  del  malo,  la  più  alta  questione  della  filosofia 
dopo  quella  della  creazione.  Nel  sistema  platonico,  il  male,  preso 
generalmente  ,  esiste  di  necessità  ,  non  essendo  che  la  resistenza 
della  materia;  esiste  indipendentemente  da  Dio,  perchè  la  ma- 
teria esisto  per  se  stessa.  Collocando  cosi  fuori  di  Dio  il  principio 
del  male,  Platone  volle  evitare  le  conseguenze  immorali  del  pan- 
teismo che,  riponendo  in  Dio  questo  principio,  distrugge  la 
purezza  della  sublime  essenza.  Ma  il  male  non  esiste  necessaria- 
mente che  nel  principio  materiale,  inquanto  non  è  informato 
dalle  idee  divine  ;  ed  operando  sopra  di  esso,  Iddio  tende  a  di- 
strugger  il  male,  perchè  riconduce  la  materia  domata  sotto  le 
leggi  proprie  delle  idee,  e  la  creazione,  per  quanto  dura,  non 
è  che  un  procedimento  di  questa  lotta  divina. 

Cosmologia. 

l  a  cosmologia  di  Platone  ba  due  parti ,  una  relativa  al  prin- 
cipio spirituale,  all'anima  del  mondo ,  l'altra  al  mondo  mate- 
riale che  è  il  corpo  di  quest'anima;  a  le  due  parti  di  questa 
cosmologia  o  scienza  generale  dell'universo,  s'uniscono  fra  di 
loro,  al  modo  stesso  che  la  psicologia  e  la  fisiologia  si  uni- 
scono per  costituire  la  scienza  particolare  che  ha  per  oggetto 
speciale  I'  uomo. 
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i'  L'anima  del  mondo,  coli* individuarsi,  col  divìdersi  in 
lanle  anime  diverse,  forma  gli  dèi,  i  demoni,  gli  Domini  in 
quanto  sono  esaeri  intelligenti. 

Siccome  iu  natura  esiste  una  moltitudine  di  centri  diversi 
d'azione,  così  esistono  altrettante  emanazioni  particolari  del- 
l' anima  del  mondo  ,  altrettante  anime  diverse ,  che  relativa- 
mente a  ciascuna  parte  delia  natura ,  sono  ciò  che  è  l'anima 
dell'uomo  relativamente  all'organismo  da  lei  animato  e  retto. 
Ma  tutte  quest'anime  diverse,  tutte  queste  intelligenze  hanno 
per  centro  comune  l'anima  del  mondo,  quasi  al  modo  slesso 
onde  le  diverse  facoltà  dell' anima  umana  convengono  in  un 
paolo  centrale  che  costituisce  l' individualità. 

9°  Nella  parie  fisica  della  sua  cosmologia ,  Platone  ammette 
due  principi!  dell'uimerso  materiale,  l'elemento  terrestre  senza 
cui  non  v'  è  cosa  solida,  e  l'igneo  senza  cui  non  v'  è  luce:  quello 
è  principia  della  tangibilità  del  mondo,  questo  della  sua  visi- 
bilità. Ma  poiché  questi  due  elementi  non  hanno  analogia 
fra  loro,  Dìo  per  unirli  produsse  due  elementi  intermedi!, 
l'aria  e  l'aqua,  che  da  una  parlo  sono  analoghi  l' uno  all'altro 
perchè  fluidi  entrambi;  dall'altra  sono  analoghi  ai  due  estremi, 
l'aria  al  fuoco,  1'  aqua  alla  terra. 

Platone  nel  Timeo  si  dà  a  lunghe  speculazioni  sulle  leggi 
fisiche  del  mondo,  la  cui  esposizione  non  può  convenire  a 

3°  La  psicologia  e  la  fisiologia  dell'universo  non  formano 
in  fondo  che  due  parli  d'una  scienza,  una  nell' oggetto  suo ,  es- 
sendo l'universo  un  animale  immenso. 

Questo  animale  opera  nel  tempo  e  pel  movimento  :  il  tempo 
è  l'immagine  mobile  c  fluida  dell'eternità  immobile  nell'unità; 
il  movimento  è  l'attività  dell'anima  del  mondo  e  delle  animo 
che  ne  sono  uscite. 

Il  mondo  durerà  sempre  perchè  è  buono  ;  ma  questa  vita 
immortale  del  inondo  è  divìsa  in  periodi,  al  fine  di  ciascuno 
dei  quali  le  cose  si  trovano  nell'essere  primitivo,  Questo  è  il 
grand'  anno  dì  Platone. 

Antropologia. 

L'antropologìa  comprende  due  parti,  una  psicologica  che 
tratta  dell'anima,  l'altra  fisiologica  del  corpo. 

L'anima  pub  essere  considerata  sotto  due  aspetti,  come  intel- 
ligente e  come  amante. 
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Sotto  il  primo  abbiamo  veduto  clic  Platone  distingue  in  cerio 
modo  tre  regioni  nell'anima  umana;  quella  delle  idee,  delia 
nozioni,  delle  sensazioni. 

Egli  ammetto  tre  regioni  corrispondenti  nella  parte  affettiva 
dell'anima.  Dell'anima  considerala  come  amante;  alle  idee 
corrisponde  l' amore  del  bene  assoluto  ;  alte  sensazioni ,  l'amore 
animale  :  e  fra  questi  due  amori  si  trovano  affezioni  interme- 
die, lo  passioni  in  quanto  non  hanno  per  oggetto  diretto  la 
vita  animale,  senza  però  che  si  riferiscano  al  bene  assoluto; 
al  modo  is tesso  che  le  nozioni  sono  una  sorta  di  medio  fra  le 
sensazioni  e  le  idee.  Queste  affezioni  intermedie  son  da  lui  de- 
nominate 3v(Mci  e  v'appartengono  l'ambizione,  l'amor  (iella 
gloria ,  la  collera  ,  ecc. 

La  fisiologia  è  da  fiatone  legata  alla  psicologia  in  questo 
modo.  La  parte  superna  dell'anima,  quella  che  vive  d'idee  e 
di  desiderii  ad  esse  corrispondenti,  ha  per  organo  la  testa: 
il  9vp»f  risiede  nel  cuore  ;  la  parte  inferiore  dell'  anima  negl'in- 
testini. L' armonia  di  questi  tre  centri  di  organi ,  giusta  le 
leggi  della  subordinazione  che  gli  uniscono,  costituisce  fonda- 
mentalmente la  vita  organica. 

logica  e  morale. 

La  logica  esprime  le  regole  che  deve  seguire  l'anima  in  quanto 
è  Intelligente;  la  morale  è  l' espressione  delle  regole  che  essa 
dee  seguire  in  quanto  è  amante. 


Tre  specie  di  logica  v'  ha  :  la  prima  (issatolo  o  apodittica  cor- 
risponde al  necessario,  all'invariabile,  in  somma  alle  idee  ;  la 
logica  probabile  od  epicìteretnalica  è  un  di  mezzo  tra  la  logica  asso- 
luta che  produce  la  certezza,  e  la  incoro  pi  a  la  di  cui  ora  diremo. 
Della  logica  probabile  sono  elemento  lo  nozioni:  onde  nel  men- 
tre essa  è  inferiore  alla  prima  specie,  atteso  che  le  semplici 
nozioni  non  ponno  costituire  la  certezza  che  appartiene  unica- 
mente alle  idee,  è  supcriore  (in  quanto  abbraccia  elementi 
sciolti  dall'  individualità  )  alla  terza  specie  che  si  ferma  nel 
circolo  degli  oggetti  individuali,  e  che  e  l'imperfetta  o  en- 
timematìca.  Le  maggiori,  ossia  le  proposizioni  generali,  non 
possono  esser  fornite  dalle  sensazioni  che  corrispondono  agli 
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oggetti  individuali.  Questa  logica,  impotente  a  valersi  del  sillo- 
gismo, è  ridotta  a  limitarsi  all'entimema,  e  siccome  questo  e 
una  mutilazione  del  sillogismo ,  cosi  la  logica  entimemalica  è 
imperfetta  o  monca. 

I  precetti  fondamentali  della  logica  di  Platone  si  trovano 
nelle  teoriche  d' Aristotele,  salvo  le  differenze  essenziali,  deter- 
minate dalla  differenza  dei  punti  da  cui  prendono  le  mosse. 
Riflettiamo  per  transenna,  che  so  Platone  nelle  meditazioni  site, 
nelle  operazioni  interiori  del  suo  spirito,  seguiva  evidentemente 
il  metodo  a  priori,  quello  cioè  cito  discende  dal  generale  al 
particolare,  orli  in  aria  mente  Dell'esporre  le  sue  teoriche,  pre- 
feriva il  metodo  inverso,  che  opera  da  prima  sulle  particola- 
rità ,  per  trarne  fuori  l'universale  e  l'assoluto. 

Morale. 

La  morale  esprime  le  leggi  dell'anima  in  quanto  è  amante 
e  per  conseguenza  operativa  in  virtù  delle  affezioni  ond'  è  do- 
tarne per  la  logica  considerata  in  grande,  l'anima  imita  il 
layot,  il  verho  divino ,  così  per  la  morale  1'  anima  imita  Dio  in 
quanto  è  amante  e  attivo. 

Dio  che  d'amor  infinito  ama  le  idee,  non  operò  -  esterna- 
mente se  non  per  realizzare  questi  archetipi  di  tutte  le  cose. 
L'uomo  dunque  dee  pur  esso,  subordinando  gli  amori  inferiori, 
l'amor  dei  beni  sensuali  e  variabili,  all'amor  delie  idee,  cioè 
del  bene,  dell'assoluto,  operare  soltanto  per  realizzare  le  idee 
divine  nella  sua  sfera  d'attivila,  a  misura  del  suo  potere. 

II  principio  generalo  della  morale  è  dunque  l'imitazione  di 
Dio.  11  bene  è  l'effettuazione  del  vero,  di  cui  il  bello  e  lo 
splendore.  Questa  nozione  dei  bello  è  il  fondamento  dell'  este- 
tica di  Platone. 

Polilka.  ■ 

La  politica  è  i' applicazione  della  morale  alle  istituzioni  so- 
ciali. Questo  devono  mirare  ad  elevar  grado  grado  gli  uomini 
al  culto  delle  idee ,  all'amor  del  bene  propriamente  detto,  e  per 
questa  via  ricondurre  la  moliiplicila  all'unita,  distruggendo  l' in- 
fluenza delle  cause  di  divisione  fra  gli  nomini.  Di  questi  prin- 
cipii  veri  abuso  Platone,  deducendone  due  conseguenze  antiso- 
ciali: l'abolizione  del  matrimonio  e  della  proprietà;  perchè  l'una 
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e  l'altra  opponendosi,  secando  lui,  all'unità  sociale,  dividono, 
individuano  le  esistenze.  Male  abbracciò  egli,  sotto  questo  ri- 
guardo, la  vera  nozione  dell'unita  sociale,  che  non  deve  già 
distruggere  le  individualità  e  ciò  che  vi  corrisponde,  ma  tende 
al  contrarlo  ad  unirle  armoni  carnei  ito  col  mantenerle  compiute 
e  sviluppate. 

Del  resto  le  sue  teoriche  politiche  sono  strettamente  con- 
nesse, sotto  altri  rapporti,  con  tutta  l'anteriore  filosofia. 

Se  la  politica  non  è  che  l'applicazione  della  morale,  se  la  morale 
corrisponde  alle  diverse  facoltà  dell'  anima,  la  società,  o  l'uomo 
collettivo,  deve  essere  costituita  non  altrimenti  che  l'individuo. 
Per  ciò,  secondo  Platone,  qualunque  società  perfetta  deve  riposare 
sulla  distinzione  di  tre  Caste;  la  prima,  dotta  o  filosofica,  sì 
occupa  di  contemplar  le  idee;  fa  te  leggi;  è  l' intelligenza  so- 
ciale: la  seconda,  depositaria  della  forza  pubblica,  è  il  5ujio; 
della  società;  e  come  quello  corrisponde  alle  nozioni,  perchè 
opera  in  un  ordine  inferiore  alla  scienza  e  supcriore  ai  lavori 
manuali.  La  terza  ,  composta  di  lavoratori  ed  artigiani ,  sì  li- 
mita a'bisogni  fisici,  e  tiene  nella  società  il  grado  che  nell'a- 
nima le  sensazioni  ,  dalle  quali  adempie  gli  ufficìi.  Donde  con- 
segue, che  la  perfezione  sociale  consiste  nell'unire  queste  tre 
Caste  secondo  le  leggi  di  subordinazione  che  coordinano  le 
sensazioni  e  l'amor  animale,  le  nozioni  ed  il  Si/fu,;  alle  idee, 
regola  suprema  d'ogni  amore. 

fila  awénÌTt. 

Platone  giunse  a  doppia  dimostrazione  dell'immortalità  del- 
l'anima, correlativa  alla  doppia  sua  concezione  di  Dio.  Egli 
considera  Dio,  secondo  osservammo,  come  sostanza  e  corno 
causa  ;  come  il  substratum  infinito  in  cui  le  idee  hanno  l'ulema 
loro  realtà,  e  come  l'autore  delle  forme  che  costituiscono  l'or- 
dine dell'universo.  Ora  le  anime  in  quanto  sono  unite  alle 
idee  partecipano  alla  sostanza  divina,  e  quindi  non  possono 
per  natura  perire,  essendo  Iddio  radice  immanente  dell'esi- 
stenza loro.  Ma  in  oltre,  siccome  creatore  o  autor  delle  forme, 
egli  è  buono  e  giusto ,  e  questi  due  attributi  esigono ,  che  le 
anime  che  ne  imitarono  l'azione  divina  sieno  ricompensate,  e 
quelle  che  si  uniformarono  al  principio  del  male  o  alla  mate- 
ria ,  sieno  punite;  cosi  le  concezioni  di  Platone  sul  fin  dello 
coso  corrispondono  alle  sue  concezioni  sull'origine  loro. 
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Tali  sono  i  ptìncipii  fondamentali  della  filosofia  di  Plafone: 
l'immensa  varietà  di  conseguenze  in  cui  si  svolge  l'uniti  di 
questo  sistema  eccede  i  limiti  propostici. 

flwerpoifonf. 

1°  Platone,  ove  si  consideri  il  ponto  da  cni  mosse,  si  sceverò 
radicalmente  dalle  due  grandi  stuoie  di  Elea.  Esse  aveano  do- 
mandata una  la  dimostrazione  dell'  esistenza  dell'  assoluto  o 
dell'  infinito ,  l'altra  di  quella  del  finito.  Platone  ammise  come 
nozione  primordiale  questa  doppia  esistenza,  l'ammise  come  la 
condizione  medesima  la  base  della  scienza  ,  come  in  eli  in- 
dente quello  senza  cui  era  impossibile  filosofare,  e  cosi  evitò 
gli  scogli  contro  cui  aveano  rotto  la  phi  parte  de'  suoi  pre- 
decessori. 

2°  La  filosofia  di  Platone  riunisce  dne  caratteri  di  rado 
combinati  insieme  ;  la  varietà  più  estesa  colla  più  intima  unità. 
Presentare  in  angusta  circolo  idee  ben  connesse,  non  è  gran 
difficoltà,  nè  per  uno  spirito  filosofico  il  far  una  collezione  di 
pensieri  .  divagandosi  sopra  una  folla  di  oggetti,  senza  connes- 
sione tra  loro,  anzi  dispersi  e  fluttuanti.  Il  difficile,  il  bello, 
il  grande  consiste  nello  slanciarsi  in  ordini  d'  idee  diverse  ,  c 
ricondurle  all'unità,  per  via  d'alcuna  concezioni  fondamentali 
che  tatti  li  signoreggiano. 

Sotto  il  rispetto  dell'  estensione  e  della  varietà ,  la  filosofìa  di 
Platone  evidentemente  sorpassò  tutte  le  greche  anteriori:  tolse 
da  loro  molti  elementi,  ma  appropriandoseli,  gì'  ingrandì,  li 
sviluppò  ,  li  combinò  colle  sue  proprie  concezioni.  Le  scuole 
che  erano  più  progredite  nel  campo  della  speculazione  non 
aveano,  in  certo  modo,  percorso  che  alcune  dello  regioni  dello 
spirito  umano:  Platone  le  abbracciò  tutta  :  per  lui  la  filosofia  si 
mostrò  nella  potenza  sua  propria,  come  scienza  che  costituisce 
l'unità  delle  scienze  diverse. 

L' unità  logica  del  platonismo  trovasi  radicalmente  nella 
teorica  delle  idee,  die  contiene  ad  un  tempo  l'unità  obbiettiva 
perchè  le  idee  sono  l'essere  medesimo.  La  subordinazione  delle 
sensazioni  alle  nozioni,  delle  nozioni  alle  idee,  si  riproduce, 
sotto  differenti  forme,  in  tutte  le  parti  della  filosofia  di  Pla- 
tone, e  determina,  secondo  ci  fu  veduto,  un  ordine  analogo 
in  ciascun  circolo  particolare  della  realtà.  Facile  riuscirà  l'ab- 
bracciare quest'  unità  col  mettersi  sott' ocelli  questo  prospetto  : 
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sensazioni. 

Teoria  dell'universo. 
Dio  assoluto  neccs-   Anima  del  mondo  par-   Materia  ,  principio 
sarto  immutabile      tecipe  della  natura      del  variabile,  del 
ecc.  di  Dio  e  di  quella  relativo, 

della  materia. 

Anima  "ninna. 

Regione  dell'in  felli-  Regione  dell'  i  nielli-  Regione  dell'  intel- 
genza  e  dell'amo-  genza  e  dell'amore,  ligenza  e  dell'a- 
re, corrisponden-  corrispondente  alle  more ,  corrispon- 
te  alle  idee.            nozioni.  dente  alle  scnsa- 


Organìsmo  umano. 

i.ii  testa  organo  di    11  cuore  organo  del  Gli  intestini,  organo 

ciòchenell'anima      Sv;m.  delle  affezioni  in- 

v'  ha  di  superiore  lime  dell'anima. 


Logica. 

logica  epiche  rema  tica,  Lògica  entimema- 
intermedhidellcalire  tica. 


Morale . 

Amore  per  l'assoluto.  Amore  mis  tu.  Amore  animale. 

Milka. 

Casta  di  sapienti  che  Casta  intermedia  tra  i  Casta  dedita  ai  la- 
co  n  tempia  la  ve-  filosofi  egli  artigiani  vori  manuali  del- 
rila.  e  lavoratori.  I'  agricoltura  e 

dell'industria. 

o"  Sotto  l'aspetto  della  forma,  la  filosofia  di  Platone  ebe  rivesti 
le  più  sublimi  concezioni  di  organismo  poetico,  pieno  di  vita  e 
di  splendore,  eeclissò  egualmente  tutte  le  filosofie  prodotte  dal 
fecondo  genio  di  Grecia. 

ft-ecta  de  l'histoire  de  la  Pliilosophie , 
public  par  Stil.  De  Sauhìs  ti  de  Solmac  Parigi  18S3. 


CHE  PLATONE  RACCOGLIE  IN  SE  LE  DUE  SCUOLE 
JONICA  ED  ITALICA. 


Distinguonsi  negli  scritli  di  Platone  due  dottrine  insieme  com- 
miste: una  positiva  e  tradizionale,  e  una  razionale. 

La  distinzione  di  queste  dottrino  ravvisasi  io  tutta  l'antichità  , 
ed  è  come  chiave,  che  apre  l'intelligenza  dell'antica  filosofia. 
Aristotele  stesso  la  osserva  assai  chiaramente,  e  fa  cenno  di 
una  divisione  di  sapienti  in  due  classi,  come  universalmente 
ricevuta.  ;  alcuni  de' quali  s'appellava»  teologi,  ed  altri  filosofi  si 
nominavano  (1).  1  teologi  deviano  esser  quelli  che  s'occupa- 
vano in  raccorrò  ed  intender  le  verità,  che  comunicale  né  pri- 
missimi tempi  del  mondo  da  Dio  agli  uomini,  non  tur  mai  in- 
teramente perdute,  ma  tramandate  tradizionalmente  di  genera- 
zione in  generazione.  1  Illusoli  all'incontro  doveano  esser  quelli 
che  non  istavan  conlenti  alla  tradizione  e  all'autorità ,  e  spesso 
poco  a  queste  attendevano ,  ma  si  applicavano  allo  studio  della 
verità ,  dietro  la  scorta  del  proprio  individuale  ragionamento. 

Avendo  io  posto  qualche  attenzione  ai  caratteri  distintivi 
delle  due  celebri  scuole  dell'antichità,  l'italica  e  la  jonica , 
mi  parve  d'aver  rilevato,  a  non  dubitarne,  che  ciò  che  fon- 
damentale distingue  l'una  dall'altra,  si  e  l'aver  posto  l'autor 
della  prima  ,  cioè  Pitagora ,  per  base  della  sua  filosofia  la  dot- 
trina tradizionale;  e  all'incontro  l'avere  l'autor  dell'altra,  cioè 
Talete  ,  messo  a  base  di  tutte  le  sue  ricerche  11  solo  razioci- 
nio, e  fattone  quindi  nna  dottrina  razionate  ed  esclusiva.  Per- 
ciò al  primo  conveniva  l'analisi,  come  al  secondo  la  sintesi;  il 
primo  partiva  dal  tutto,  e  scomponendo  veniva  alle  parli,  per 
ritornar  sempre  al  lutto,  oggetto  de'suoi  pensieri  :  il  secondo 
partiva  dalle  parti,  e  componendo  volea  pur  salire  al  tutto  :  ma 

(I)  Mtlaph.  lit.  Ili,  c.2.  Aditotela  lì  morirò  ijUasi  tempre  poco  curatile 
dell»  filojoiu.  tradiiianale  e  UV  nueilri  di  quella  ,  ch'egli  metteva  in  ri- 
dicoli), come  li  puù  vedere  da  quello  luogo  della  ina  Metafilica.  Quindi  pub 
dini,  che  da  Anauagora  a  Platone,  la  filtuon*  nuocile  ebbe  ima  tendenza 

le;  e  lottatone  ricevette  il  iuu  ultimo  compimento.  Arinole)"  prese  il  mo- 
vimento contrario,  ritornando  un  pano  vetta  Talete,  ma  ritenendo  l' in- 
della  liaJiziuue ,  già  ricevuta  tome  oipits  dalla  lilowiu. 
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nell'infinito  viaggia  egli  venia  meno,  e  ricadea  sempre  alle 
parli  ed  eran  queste  lo  scopo  solo  di  sua  attenzione  che  altro 
non  percepiva.  Il  primo  cominciava  da  Dio,  ed  il  secondo 
dalla  natura  ;  il  primo  viaggiava  nelle  pure  regioni  dello  spi- 
rito, e  il  secondo  in  vano  facea  tutti  gli  sforzi  per  uscire  dalla 
materia. 

Platone  congiunse  in  se  tutte  e  due  queste  maniere  di  dot- 
trina. Egli  può  dirsi  discendente  da  Pitagora  per  la  via  di  Ar- 
chita, e  discendente  ad  un  tempo  da  Talete  per  la  vìa  di  Socrate. 

Ciò  che  v'  aveva  di  buono  nella  tendenza  della  scurito  di  Pila- 
gora  ,  era  l'intenzione  di  raccogliere  le  dottrine  salutari  conser- 
vate dalla  società,  che  Dio  nell'origine  aveva  agli  nomini  conse- 
gnate (1).  Ciò  chev'avea  di  buono  nella  scuola  di  Talete,  era 
l'esercizio  attivo  dell'umana  ragione. 

I  viaggi  di  Platone  per  raccorre  1  pitagorici  insegnamenti 
son  troppo  non".  Da  Socrate  all'incontro  egli  avea  appreso  il 
metodo  di  filosofare  ,  ossìa  di  far  uso  del  proprio  ragionamento. 
E  in  vero  può  dirsi ,  che  tutta  la  dottrina  socratica  non  sia 
finalmente  che  un  metodo  di  ben  ragionare  su  tutte  cose,  che 
si  presentano  alla  considerazione  nostra:  in  tal  modo  eli' era  un 
perfezionamento  della  intenzione  di  Talete,  il  primo,  si  può 
dire,  che  in  Grecia  abbia  preso  a  pensar  da  se  slesso. 

Socrate  però  non  erasi  contentato  di  ridurre  a  perfezione  il 
metodo  di  Talete  (2):  egli  fece  anche  un  passo  innanzi  nell'ap- 
plicazione del  medesimo.  Tino  ad  Archelao ,  maestro  di  Socrate, 
il  raziocinio  filosofico  non  s'applicava  quasi  che  alle  cose  fisi- 
che (5):  ci  volle  più  di  un  secolo  ('poiché  tanto  tempo  corre 

(0  Due  cose  diede  Iddio  agli  uom ini  recentemente  creati;  I"  delle  verità 
positive;  2»  mise  in  movimento,  mediante  la  favelli,  la  loro  ragione,  che 
orni  aicj  nwl"  di  muoverli  liberamente  di  se  medesima,  ma  do. fi  tuec 
wiuj  da  quali  1>*  principio  olcrno,  on.l'aim  pm  rin.un  resilienti. 

cioè  di  una  filosofia  exeniialmenir-  indagatore  e  «gare.  I  n  tal  metodi, 
parte  dall' mimiti  noe  .  e  dai  parti  cui  in  3  «code  agli  unitemi*  (lutiti  ebe 
hanno  bmito  fin  dall'infamia  i  preginditii  rontro  Illa  tilosofu  di  Platone  , 
perMgoitaU  in  tempi  prossimi  ji  nostri,  non  percbi»  Calta,  ma  perche  iV  cre- 
dulo di  vedere  id  risa  congiunto  qualche  co»  di  elevalo  e  di  spirituale,  ti 
immaginano  ch'ella  segua  un  metodo  di  ragionare  lotto  contrario,  e  ehi 
cominciando  dille  ipolrsi  discenda  alla  spiegazione  de'  falli. 

(3)  Tuttavia  il  progresso  era  evidente,  sebbene  i  difendenti  dì  Talete 
non  professassero  ,  che  la  scienza  lieila  natura;  il  ICM0  di  citi,  cine  Ann- 


Digiiized  0/  Google 


dalla  filosofia  di  Talete  a  quella  di  Socrate),  prima  clic  questi 
lo  trasportasse  dalie  fisiche  cose  alle  morali.  Per  altro  quando 
Socrate  proferia  quella  sentenza  .  le  cose  che  sono  sopra  di 
noi  nulla  hanno  a  fare  con  noi  (1)  »,  mostrava  la  provenienza 
delle  sue  idee;  eli' era  pur  una  traccia  della  scuola  jonica, 
che,  imponendo  all'uomo  di  trovare  la  verità  solo  col  propria 
pensiero ,  lo  costringeva  a  muover  dalla  considerazione  delle  cose 
sensibili  e  naturali,  e  gli  metteva  avanti  nn  cammino  lento, 
faticosissimo ,  pien  di  pericolo  ;  sicché  il  solo  passaggio  dalle 
cose  fìsiche  alle  morali  fu  riguardato  per  un  miracolo ,  e  avuto 
per  fondazione  di  una  nuova  scuola;  perchè  in  fatti  questo 
passaggio  non  s'era  fatto,  né  si  potea  lare  per  gradi,  ma  si 
fece  per  salto,  cioè  mediante  un  uomo  al  tutto  straordinario, 
come  fu  Socrate,  il  quale  non  veniva  condotto  a  ciò  dal  sua 
consiglio ,  ma  trascinatovi  dagli  evidenti  bisogni  della  so- 
cietà più  adulta:  per  la  quale  troppo  povera  e  fredda  era 


avea  untilo  il  bisogna  di  porri 
giovane  avefl  ascoltato  il  vecchio  Anassagora. 

(l)  Socrate  medesimo  si  lagnava  di  Plafone  rome  di  quello  che  introduce» 
nella  sua  filosofia  delle  dottrine  straniere  ,  e  vnlca  dir  quelle  che  veniali  da 
Pitagora.  Vedi  if  Bicrao,  ffi'xf.  Phd.  part.  il,  c.  a.  Senofonte  altresì  ac- 
cusa Platone  «perche,  lasciata  fa  sobria   filosofia    di  Socrate,  indagando- 


li inleoipestive  ed  inani ,  e  preso  dall'  amore  della  nfaroJaytic  ,  e  della  pro- 
li diginsa  sapienti  dell'Egitto,  e  di  Pitagora,  si  rovesciava  a  cose  ridicole 
<t  quest'accigliato  professor  di  sapienza.» 

Tal  era  la  confessione  che  i  più  grandi  filosofi  dell'  amichila,  come  So- 
crate e  Senofonte,  facevano  dell'assoluta  impotenza  Bell'umanità  decaduta  f 
Ciò  che  avea  di  pili  grande  questa  creatura  ,  era  l' intelligema  :  ma  questa 
intelligenza,  giunta  all'apice  di  ina  perfeiione,  limitava  se  stessa,  e  si  proi- 
biva di  Indagar  ciò ,  che  vi  avrà  di  più  eccellente  e  di  piii  suhlime.  E  per- 
che ari  tal  limite  ?  perchè  II  risultato  eh'  essa  avrebbe  prodotto  da  colati  in- 
lesima  dover  esser  probabilmente  assai  piti  funesto 
:cbe  l'errore  è  della  iguorania  più  tristo.  Or  que- 
;a  tohrictii  della  filosofia  di  Socrate,  e  pure  una. 
e  per  l'umanità!  la  ribellione  dell'uomo  dal  Creatore  ha 
a  la  specie  medesima  a  tale,  che  tutto  ciò 
a  se  slesso  in  tutta  l'antichità,  ai  fu  dì 


«Questo  io  so,  di  nulla  sapere!  a 

jF«W  Voi,  on. 
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ormai  resa  la  jonica  filosofìa  ;  giacche  più  cresce  la  società ,  e 
più  ella  manifesta  il  bisogno  di  verità  morali  perchè  esista;  e 
dopo  un  tanto  stono  di  un  tanto  ingegno,  qnale  fu  Socrate 
per  passar  nella  sfera  delle  morali  dottrine,  si  mostrò  egli  me- 
desimo, sos  per  dire,  cosi  lasso  e  cosi  spossato,  che  si  fermò 
nel  cammino;  e  per  non  formare  una  filosofia  di  un  peso  in- 
sopportabile alle  forze  umane,  si  consigliò  di  cacciarne  le  ricer- 
che fisiche,  e  di  tener  lontane  da  quella,  il  più  che  per  hu  si 
poteva,  le  speculazioni  metafisiche,  che  oltre  1  bisogni  delta 
presente  vita  a  Ini  parean  sollevarsi. 

Platone  adunque  pose  ne' suoi  libri  de' ragion  amenti  filosofici, 
e  loro  aggiunse  alcune  dottrine  positive  e  tradizionali.  Ma  que- 
ste seconde  non  poteano  essere  che  alterate  :  il  popolo ,  nel 
quale  si  trovavano  sparse,  non  è  giammai  il  custode  fedele  di 
una  dottrina  ;  giacché  non  può  far  due  volte  la  narrazione  di 
uu  avvenimento,  senza  che  v'aggiunga  o  sottragga,  esageri  o 
impicciolisca ,  secondo  lo  stato  della  sua  fantasia  mobilissima  e 
delle  sue  passioni  troppo  incostanti. 

Tuttavia  queste  popolari  dottrine,  rese  strano  e  mararigliose 
mediante  gli  assurdi,  giovavano  ancora  a  Platone  per  adornar 
la  sua  eloquenza  impareggiabile,  a  cui  ponea  tanto  studio,  e 
con  essa  ad  insinuarsi  viepiù  facilmente  dentro  agli  animi  stessi 
de' molti.  Ma  intanto  le  favole,  mescolale  co' nuocimi  filoso- 
fici, e  quasi  chiamate  malavvedutamente  in  soccorso  di  questi, 
furono  una  cagione  della  guerra  sollevala  contro  al  platonismo; 
e  dieder  occasione  di  credere,  che  lutto  quel  sistema  fosse  atterralo 
per  chi  polca  mostrare  assurdi  e  falsi  questi  accessori!  appog- 
gi, dì  cui  Platone,  umano  menzognero  anch'agli,  lo  fiancheg- 
giò e  forni,  confidente  pur  troppo  di  far  l' impossibile,  cioè 
di  piacere  nel  medesimo  tempo  a'savii  ed  alla  società  corrotta 
nella  quale  egli  vivea. 

La  distinzione  fra  queste  due  specie  di  dottrina  mostrasi  assai 
manifesta  nel  Situane ,  e  nell'argomento  nostro  dell'origino 
delle  idee.  Perciocché ,  presentata  la  difficolti  circa  l' origine 
delle  idee,  cioè  che,  per  trovare  qualche  verità  che  uom 
cerca,  conveniva  averne  qualche  nozione  preconcetta;  chè  al- 
tramente non  si  potrebbe  riconoscer  per  quella  che  si  ricerca, 
in  essa  abbattendosi,  Platone  non  si  contenta  di  sciorla  pure 
col  ragionamento,  ma  chiama  in  soccorsa  la  dottrina  positiva 
e  favolosa. 

La  separazione  di  questa  seconda  specie  di  dottrina  da  quella 
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prima ,  si  ha  manifesta  nelle  parole  stesse  di  Platone.  Mentre 
egli  sponc  la  prima  dottrina ,  al  suo  solilo  vien  ragionando  i 
quando  entra  nella  seconda,  ferma  di  subito  il  ragionamento, 
e  ricorre  a  delle  autorità  d'un  ordine  più  elevato. 

«  Questo  ■  dica  Socrate  «io  l'ho  inteso,  tempo  fa,  da  nomini 
e  da  donne  perite  delle  cose  divine.  > 

A  cui  limone:  ■  Quale  fu  il  loro  sermone? 

Socrate.  Vero,  per  quanto  a  me  sembra,  e  molto  eccellente. 

Menane.  Dimmelo ,  io  te  ne  prego  ;  e  chi  mai  far  costoro! 

Socrate.  Quelli  che  affermaron  talcosa  furon  uomini  santi, 
e  donne  santa,  e  tulli  quelli  che  diedero!  mai  cura  di  saper 
rendere  hnona  ragione  delle  professale  dottrine.  Oltre  di  questo, 
Pindaro  e  lottigli  altri  quanti  ve  n'ha  di  divini  poeti,  ci  tra- 
mandarono alcune  altre  cose  ,  ie  quali,  attendi  di  grazia  se 
a  te  sembrino  vere.  Sostengono  essi,  che  l'animo  dell'uomo1 
sia  immortale;  a  talora  egli  partirsi  di  qui,  il  che  vien  detto- 
morire;  talora  qui  (ti  nuovo  tornarsi;  ma  perire  non  mai.  Il  che 
è  cagione  ch'essi  ci  avvertano  di  dover  noi  menare  una  vita 
santissima.  Perciocché  a  quelli  che  pagarono  già  le  pene  dell'an- 
tica miseria  a  Proserpina,  questa  ridà  l'anima  ogni  nove  soni, 
e  sa  al  Sole  li  rimanda,  fino  che  diventano  re  forti  per  gloria  , 
persagacità,  e  per  sapienza.  Appresso  poi,  quelU  s'appellano1 
fifa  gli  uomini  eroi  santi.  Perciocché  essendo  immortale  l'animo, 
e  andato  e  tornalo  più  volte  di  questa  ed  in  questa  vita  ,  e  avendo 
per  tal  modo  iteralmnente  vedute  le  cose  che  sono  di  qua  e  di  là 
oltre ,  e  tutte  percepitele ,  nuli'  altro  finalmente  ad  imparare  lor 
rimane.  Il  perchè  non  fa  meraviglia  se  l' uom  si  possa  risovve- 
nire di  lutto  ciò  che  appartiene  alla  virtù  e  ad  altre  cose,  giac- 
ché un  tempo  l' ebbe  conosciute.  Cnndossiachè  la  natura  tutta 
congiunta  seco  medesima  e  a  sè  consuonante  ;  ed  avendo  l'animo 
tutte  cose  apparate,  niente  gì' impedisce  che,  conducendo  noi 
nella  memoria  dell'  uomo  una  qualche  cosa  (il  che  chiamiamo 
disciplina),  anche  l'altre  cose  tutte  egli  richiama,  se  pure  egli 
è  cosi  costante  nelle  sue  indagini ,  che  non  s' affatichi  nè  stanchi. 
II  perchè ,  cercare  ed  imparare  è  una  reminiscenza.  >  (() 

£0  Platone  credi ile  esser  necessario  di  ammettere  innate  nell'uomo  tulle 

genera  ,  e  fluisce  dall'ultra.  In  quello  passo  di  Platone  senili»  eh'  egli  abbia 
veduto  un  eoi  legamento  delle  idee  ,  ed  una  Inro  dipendenza  scambievole;  ma 
ie  egli  conobbe  avervi  fra  le  idee  una  quaklic  colleganza ,  che  gli  bastò  a 


S3&  FILO SOm  CHEC*. 

Nel  qual  passo  è  chiaro,  come  Platone  chiamasse  la  scienza 
tradizionale,  guasta  com'era  dalle  favole  popolari  e  poetiche ,  in 
sostegno  del  suo  sistema  sulle  idee;  giacché  ammettendo  egli 
queste  innate,  la  maggior  parte  non  giungeva  a  concepirò  un  mo- 
do nel  quale  potessero  esistere  nella  mente  degli  uomini  prima 
dell'esperienza  de'sensi,  e  donde  fosser  venute.  Fu  ad  agevo- 
lare l' intelligenza  popolare,  che  Platone  usò  una  favola  adat- 
tata alia  popolare  intelligenza;  e  questa  favola,  di  cui  vesti 
il  suo  sistema  per  renderlo  più  ricevuto ,  fece  il  contrario 
effetto ,  e  noque  sommamente  al  medesimo  in  altri  tempi  ;  giac- 
che ì  tempi  distruggono  le  falsità,  o  insieme  con  .queste 
cadono  talora  per  alcuno  spazio  le  verità  medesime,  elle  a 
quelle  con  un  provvedimento  fallace  si  sono  congiunte,  in 
fino  che  queste  da  quelle  non  vengano  interamente  divise  e 
fatte  stare  da  sè:  perocché  è  quando  la  verità  si  trova  priva 
di  tati' altri  sostegni,  che  dura  immobile. 

Veramente  altro  é  la  spiegazione  favolosa,  che  dà  Piatone 
del  modo  onde,  nell'anima  umana  sono  introdotte  le  idee;  e. 
altro  è  il  suo  sistema  filosofico  condotto  e  stabilito  mediante 
ragionamenti  (non  cerco  ora  se  veri,  o  falsi ^  puramente  ra- 
zionali. All'incontro  i  maggiori  .avversarli  di  Platone  soglion 
muovere  il  campo  contro  la  parte  favolosa  del  platonismo,  e 
dimostrar  gratuito,  falso  ed  empio,  che  le  anime  umane, 
anzi  d'entrar  ne' corpi,  sieno  stale  nelle  stelle,  ed  indi  più 
volte  venule  quaggiù ,  e  colassù  tornalo ,  dove  pur,  morendo 
i  corpi ,  scarcerate  ritornino  :  e  di  ciò  conchiudono ,  il  si- 
stema di  Platone  essere  un  vano  sogno,  e  una  irreligiou  da 
fuggirsi  (1):  quasiché  quel  sistema  consistesse  in  quell'acces- 
sorio, che  Platone  v'aggiunse  per  adornarlo,  a  suo  credere, 
e  renderlo  più  attraente  alla  immaginazione  del  popolo ,  e 
principalmente  di  quel  fantastico ,  in  mezzo  del  quale  scrivea. 

Rosmini,  Saggio  sull'orìgine  (kilt  idee. 

spiegare  l'mioci'asione  delle  medesime,  non  conobbe  quelli  collegllili  però 
abballanti,  da  poler  dedurne  la  formazione  di  tulle  da  una  sola  prima  idea 

(l)  Non  coil  i  Padri  della  Coite,  mauimamenle  uni'  Agostino.  Quelli 
.«para  ci»  che  è  erroneo  in  Platone  e  Ihvolnso,  di  ciò  che  i  filosofico  eA 
anche  vero.  So Um ente  1*  prima  parte  di  unt' Agallino  e  comhillul»  coll'au- 
tnrilii  della  fede  crisli.ina;  sulla  parte  filosofica  egli  ragiona:  oppone  anni 
eguali  ad  amie  esuali:  abbaile  la  favoli  colla  rivelaiione  ,  e  traila  la  parie 
ragionale  col  ragionamento. 
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Fine  principale  di  Socrate  e  della  sua  scuola  era  combattere 
il  sistema  d'egoismo  pratico ,  che  minacciava  condurre  una  intera 
anarchia  morale  e  politica ,  c  sostituirvi  il  sentimento  morale ,  la 
cui  voce  risuona  al  cuore  d'ogni  uomo  che  ragiona.  Ma  Socrate 
erasi  contentato  di  dirigere  l' attenzione  sopra  codesta  legge 
morale  ;  aveva  insegnato  il  modo  dì  giudicar  con  essa  di  ogni 
azione:  non  ne  aveva  però  accertala  l'esistenza,  massime  in 
ciò  che  spetta  all'amor  proprio,  ed  al  desiderio  del  bene;  insom- 
ma non  aveva  bastantemente  sviluppata  l' idea  del  bene  :  non 
fatto  ben  conoscere  la  differenza  del  bene  e  del  male  reali  ed  ap- 
parenti, nè  indicati  in  modo  soddisfacente  i  rapporti  della  virtù 
con  la  felicità.  Potea  dunque  sussistere  il  sistema  dell'  egoismo 
pratico  col  socratismo ,  e  i  suoi  partigiani  non  mancavano  di  sot- 
terfugi ,  anche  quando  venivan  messi  alle  strette  col  rammemorar 
loro  il  fatto  del  sentimento  morale  interiore. 

Primo  Platone  segui  le  tracce  di  Socrate.  Cercò  nella  essenza 
dello  spirito  l'origine  della  legge  morale  obbligatoria  ,  e  prese 
soprattutto  a  fissar  l'idea  del  vero  bene  e  della  vera  felicità  che 
debbono  essere  lo  scopo  dell'uomo.  Cosi  pose  i  fondamenti  di  una 
teorica  compiuta  della  morale.  Ma  egli  ne  considerò  i  principi! 
dapprima  nel  rapporto  loro  con  la  condotta  degli  uomini  gli  uni 
verso  gli  altri ,  poscia  in  quello  con  la  società  o  con  lo  Stato.  La 
sua  filosofia  pratica  dividesi  dunque  indue  parti  principali,  morale, 
e  politica.  Le  sue  idee  sul  bello  possono  esservi  riferite,  perch'egli 
giudicava  la  considerazione  di  questo  stesso  bello ,  come  uno  dei 
più  possenti  mezzi  per  sublimar  l'anima  sino  alla  coscienza  della 
sua  origine  celeste,  e  per  ispirarle  un  più  vivo  desiderio  di  conse- 
guire il  suo  destino. 

Per  trovar  il  primo  principio  e  la  legge  suprema  dello  morale, 
Platone  elesse  la  via  di  criticare  le  idee  ,  che  al  tempo  suo  regna- 
vano su  questo  proposito.  Ebbe  anche  il  vantaggio  di  approfittarsi 
di  alcuni  caratteri,  che  queste  opinioni  dovevano  offerirgli.  Fu 
convinto  che  non  sì  può  stabilire  arbitrariamente  una  legge  obbli- 
gatoria per  le  azioni  morali  ;  c  che  questa  legge  ,  la  cui  esistenza 
è  attestata  dal  giudizio  pratico  nella  vita  sociale  ordinaria  ,  nasce 
dalla  natura  invariabile  dell'uomo,  e  che  per  conseguenza  incatena 
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tutti  gli  uomini,  ed  anche  la  volontà  divina.  L'essenzial  suo  carat- 
tere consiste  adunque  dall'essere  stabilita,  non  da  una  decisione 
variabile  della  volontà  ,  ma  da  una  Idea  invariabile  dello  spirito  , 
che  debb'esscre  osservata  per  se  medesima  indipendentemente 
da  qualsivoglia  personale  interesse,  e  che  por  se  medesima  co- 
stituisce un  bene  assoluto,  ila  per  iscoprire  l' idea  razionale 
che  gli  servi  di  fondamento  ,  e  per  dimostrarne  la  validità  pra- 
tica ,  bisogna  non  solo  calcolare  la  volontà  dell'uomo  nel  suo 
complesso,  ma  provar  anche  la  primazia  dello  spirito  sotto  il 
riguardo  pratico. 

Secondo  Platone,  la  volontà  dell'uomo  può  essere  determinala 
dallo  spirito,  o  dalle  forze  irragionevoli  dell'anima,  gli  effetti  delle 
quali  dipendono  dal  corpo  ;  e  in  tal  modo,  che  queste  forze  sieno 
dirette  dallo  spirito,  ovvero  che  sieno  invece  in  opposizione  con 
Ini.  La  prima  a  manifestarsi  nell'uomo  è  la  natura  animale:  dun- 
que fin  dalla  più  tenera  infanzia  le  sue  azioni  sono  motivale  dalle 
animo  irragionevoli.  Lo  scopo  cui  queste  tendono  e  quello  di  pro- 
curar piacere  ai  sensi ,  o  risparmiar  loro  impressioni  disgustose. 
Ha  a  poco  a  poco  svolgesì  l'attività  dello  spirito,  che  ha  in  sé 
l'idea  di  un  bene  assoluto ,  e  che ,  rispetto  alla  condotta  pratica 
dell'  uomo,  esige  la  sua  assimilazione  a  questa  idea  ,  tanto  più 
energicamente  quanto  è  maggiore  il  suo  sviluppo.  Ora  ,  siccome 
le  istigazioni  delie  anime  irragionevoli  si  contraddicono  lo  pili 
volte ,  e  sono  anche  frequentemente  in  contrasto  con  l'idea  razio- 
nale del  bene,  cosi  ne  risultano  le  idee  di  virtù  e  di  vizio ,  di  ar- 
monia e  disarmonia  dello  azioni  con  questa  idea  razionale.  La 
mente,  ossia  lo  spirito ,  pare  essere  il  legislatore  della  volontà  sen- 
suale, alla  quale  interdice  alcune  azioni.  Platone  provò  che  lo  spi- 
rito assume  realmente  il  carattere  di  regolatore,  dicendo  che,  se 
gli  si  togliesse  la  natura  dell'uomo,  sarebbe  in  continua  contraddi- 
zione con  se  medesimo;  e  che,  se  la  sensualità  pniiii'^ìas-e,  non 
vi  sarebbe  più  regola  per  porre  un  termine  alta  sfrenala  licenza 
dei  desiderii,  e  conciliarli  insieme  ;  anzi  ogni  distinzione  cesse- 
rebbe tra  l' uomo  e  l'animale ,  la  società  non  potrebbe  sussistere , 
la  ragione  resterebbe  interamente  oppressa  dalla  sensualità,  e  le 
sarebbe  impossibile  di  corrispondere  alla  destinazione,  di  cui  ha  la 
coscienza.  Convien  dunque  che  la  ragione  occupi  il  primo  posto  , 
come  quella  che  dislingue  l'uomo  dall'animale,  do  approssima  alla 
divinità.  Essa  costituisce  il  principio  dominante  e  determinante:  e 
la  sensualità,  nella  qualità  di  principio  determinabile,  è  sommessa 
alle  sue'  decisioni.  Senz'essa  non  vi  potrebL'  «aere  né  giustizia  ne 


Digital  by  Google 


—  PLATONE.  251 

ìirlù,  c  unirmeli  ili  amfei'iiiiLiidùsi  ;i  hi  può  esservi  armonia  Dell* 
insieme  della  natura  dcll'umno. 

Platone  dettava  dunque  la  massima  seguente:  opera  d'una 
maniera  co» forme,  all'idea  nnhmtd?  del  bene,  c  per  solo  amore  della 
ragione,  senza  aver  riguardo  a  veruo  altro  interesse  fuori  di  quello 
elle  dipende  dulia  realizzatone  de!  bene  a^uluUi.  Da  qualunque 
inclinazione  prendano  origine  le  a/.liiiii,  fusto  clic  l'uomo  le  regoli 
su  questa  massima,  egli  giunge  alla  perfezione,  che  dee  Conse- 
guire giusta  lo  scupo  della  sua  c^islcn/a  ;  tua  egualmente,  quanto 
più  se  ne  alloiilaua,  jiii'i  si  degrada,  [lei  resln,  ciò  ehe  prova  che  k> 
spirili)  esclude  ogni  altra  specie  d'interesse  ,  come  alto  a  servirò 
di  guida  morale  alle  azioni,  si  e  die  allriruenli  cesserebbe  d'essere 
ijuel  potere  supremo  e  regolatore  ,  ch'egli  è:  perocché  se  una 
iizione  fosse  virtuosi;  perchè  fu  mutuata  ila  un  desiderio  o  da  una 
sensazione  qualunque,  in  tal  caso  la  morale  si  fonderebbe  sui  de- 
sideri! e  non  sulla  ragione. 

Acciò  la  ragione  esser  pus_-;i  la  guida  dell'uomo,  bisogna  che  non 
dipenda  da  alenila  delle  cause  che  agiscono  sopra  di  lui ,  di  modo 
che  nessun' al  tra  cosa ,  eeeetlo  lei ,  contribuisca  a  fissare  le  regole 
morali  di  condotta;  e  perchè  l'uomo  possa  ubbidire,  per  quanto  e 
possibile,  -ni  osse  legni,  bisogna  elicgli  sia  libero  di  osservarlo,  e 
di  resistere  alle  seduzioni  della  scanalila  .  the  gli  ispira  desidera 
conlrarii.  Questa  facoltà  dunque  ch'egli  ha  di  conformarsi  o  no 
alle  leggi  morali  della  ragione  indipendente,  è  la  volontà  morale, 
ossia  i!  liberti  arbitrio.  Di  Tallo  l  imino,  spinto  ora  da  una  massima 
inorale  della  ragióne,  uni  dalle  insinua/ioni  dellii  sensualità,  agisce 
in  senso  inverso  di  (ale  delcrniinaziune  ;  ma  non  potrebbe  du- 
bitare di  non  essere  libero  di  fare  il  contrario  di  delta  azione ,  o 
di  eseguirla  differentemente,  li  Platone  il  primo  filosofo  greco  che 
abbia  sentito  le  difficoltà  della  dottrina  del  libero  arbitrio  :  non  le 
vide  però  tutte  ;  e  ne  diede  una  soluzione  poeti  soddisfacente,  ed 
anche  pochissimo  intelligibile  per  noi.  l'are,  a  dir  vero,  ch'egli 
abbia  considerala  la  libertà  morale  dell'uomo ,  come  un  ca- 
rattere proprio  dell'essenza  ragionevole,  e  non  abbia  ammessa 
la  manifestazione  reale,  fuorché  nel  caso  in  cui  questa  sostanza, 
entrando  essa  stessa  in  azione ,  richiama  le  prerogative  della  sua 
primazia  sulla  sensualità;  ma  la  sostanza  ragionevole  trae  origina- 
riamente la  sua  sorgente  da  Din:  non  può  dunque  voler  altro  che 
il  bene  ,  poiché  il  male  dipende  esclusivamente  dalla  materia  ,  e 
dalla  sua  unione  ani  hi  spirilo.  Un  ciò  venne  la  niossimadi  Platone: 
Vuom  non  è  hw»  eh*  per  far  bene.  Un  essere  puramente  spiri- 
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baie,  che  non  ha  corpo,  non  può  fare  il  male  senza  distruggerà 
la  sua  natura,  determinata  dall'idea  invariabile  del  bene  e  della 
perfezione.  Ha  quando  è  unito  alla  materia,  ed  al  principio  di- 
sordinalo d'  azione  di  essa  materia  ,  la  sua  tendenza  naturale 
Terso  il  bene  è  più  o  meno  impedita  o  anche  spesso  distratta  dalla 
influenza  della  sensualità.  L'uomo  ragionevole  vuol  operare  sempre 
il  bene  ;  ma  l'uomo  irragionevole ,  che  gli  è  congiunto  per  l' in- 
tromissione del  corpo ,  entra  con  esso  in  una  lotta,  nella  quale 
soccombe.  La  ragione  rimano  fedele  al  suo  carattere  morale ,  fin 
che  non  perda  la  sua  energia  ;  la  irragioncvolezza  è  immorale  per 
essenza.  Dunque  non  dipendendo  l'immoralità  dall'  essenza  del- 
l'uomo come  ente  ragionevole,  ma  dal  predominio  della  sensualità 
Che  è  retta  da  un  principia  meccanico  ,  e  dall'altra  parte  essendo 
la  libertà  di  agire  nel  senso  contrario  dulia  sensualità  una  facoltà 
dell'ente  ragionevole,  ma  spogliata  de'suoì  diritti  per  la  supremazia 
usurpata  dalla  sensualità,  Platone  pronunziò  anche  la  massima  se- 
guente :  ('uomo  non  fa  il  male  liberamente.  Di  fatto  la  natura  irra- 
gionevole non  ha  una  libertà  morale  inerente,  c  la  natura  ragio- 
nevole non  può  volere  che  il  bene.  Dunque  l'uomo  non  è  cattivo , 
perchè  la  sua  volontà  morale  libera  a  ciò  lo  determini,  ma  perchè 
la  sensualità  rende  impossente  questa  volontà  ;  dunque  non  è  cat- 
tivo liberamente. 

malgrado  una  tal  massima,  Platone  non  ammise  però  assoluta- 
mente che  l'uom  sìa  determinato  alle  azioni  cattive,  perchè  avrebbe 
allora  corrotti  i  costumi  e  rosa  inutile  la  morale,  e  ciò  non  polca 
sfuggire  alla  sua  sagacilà.  Egli  distinse  e  Se  Ili  va  mente  lo  cattive 
azioni  io  volontarie  ed  in  involontarie,  c  rese  respon  sai  e  l'uomo  sol- 
tanto delle  prime.  Ecco  in  qual  modo  sembra  aver  egli  conciliato 
questa  disunzione  con  la  due  massime  precedenti,  cioè  che  il  male 
dipenda  o  da  mancanza  di  energia  della  ragione  ,  o  da  superiorità 
della  sensualità.  Causa  della  mancanza  di  energia  nella  ragione, 
dic'egh  ,  è  l'ignoranza ,  quando  cioè  lo  spirito  non  ha  aquislato  la 
coscienza  delia  sua  natura ,  della  sua  dignità  e  della  sua  forza. 
L'uomo  agisce  volontariamente  male  tutte  le  volte  che  allega  per 
iscusa  l' ignoranza  ,  ovvero  eseguisce  unaazione  contraria  alla  co- 
gnizione che  ha  del  bene;  per  conseguenza  ogni  volta  che  Io  spirito, 
non  facondo  ubo  della  sua  volontà  morale  libera  ,  lascia  togliersi 
la  mano  dalla  sensualità.  La  responsabilità  non  dipende  qui  dall'uso 
positivo  del  libero  arbitrio,  il  quale  non  può  operare  che  il  bene , 
ma  dall'uso  negativo,  che  lascia  la  vittoria ,  o  anche  il  campo  in- 
teramente libero,  alle  anime  irragionevoli.  Secondo  lo  spirilo  del 
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sistema  platonico ,  la  possibilità  dell'  uso  negativo  del  libero  arbì- 
trio spiegasi  pel  dominio  che  la  sensualità  prende  sull'  uomo  sin 
dall'infamia,  e  dagli  irresistibili  allettamenti  dei  desideri!  sen- 
suali. Potendo  l'uomo  ignorare  Io  scopre  le  leggi  della  ragione , 
ovvero  ingannarsene,  e  finalmente  essere  slrascinato  al  momento 
dell'  azione  dalla  violenza  di  un  desiderio,  o  dal  delirio  d'una  pas- 
sione, vi  ha  dunque  azioni  cattive  involontarie,  che  non  portano 
responsabilità.  Le  cattive  azioni ,  volontarie  o  no,  sono  suscettibili 
di  gradazione,  e  ne  risaltano  due  classi,  che  Platone  chiama 
azioni  volontarie  o  involontarie  più  o  meno  simigliaci. 

L'idea  che  questo  lilosofo  forma  vasi  della  natura  dell'anima,  e 
la  divina  origine  che  le  attribuiva,  furon  dunque  lo  cause  princi- 
pali ,  che  lo  ravvolsero  in  mezzo  alle  difficoltà  della  dottrina  del 
libero  arbitrio.  La  possibilità  di  volere  il  male  non  oc  corda  vasi  col 
carattere  e  con  l'origine  supposta  delle  intelligenze  ;  perchè  altri- 
menti Platone  sarebbe  slato  obbligato  di  attribuirla  egualmente  a 
Dio;  e  ciò  lo  costrinse  a  stabilire  per  massima,  che  la  ragione 
non  può  voler  che  il  bene.  È  vero,  che  dalla  resistenza  della  ma- 
teria allo  spirito  egli  spiegava  poi  l'esistenza  del  malo;  ma 
non  poteva  concedere  che  la  ragione  abdicasse  volontariamente 
la  sua  pendenza  naturalo  verso  il  bene;  quindi  fu  obbligato  dire 
che  l'uomo  non  è  liberamente  cattivo.  Queste  due  proposizioni  lo 
conducevano  ad  un  determinismo  il  più  assoluto,  distruttore  d'ogni 
teoria  di  morale.  Per  evitar  di  cadervi ,  ricorse  alla  distinzione  tra 
l'uso  positivo  e  negativo  della  libertà,  e  attribuì  l'ultimo  all'igno- 
ranza, all'errore,  all'abituale  impero  della  sensualità  sopra  l'uomo 
ecc.  Ma  in  tal  modo  il  suo  libero  arbitrio  aquistava  uno  scudo  assai 
debole,  anzi,  per  meglio  dire,  mancava  di  difesa.  L'union  delle  ani- 
me ai  corpi  riguardava  egli  come  un  castigo  della  caduta  morale 
di  quelle;  onde  con  grandissima  inconseguenza  ammetteva  la  pos- 
sibilità, che  lo  spìrito  volesse  il  male.  Infine  se,  per  qualunque  caso, 
la  sensualità  è  quella  che  si  oppone  all'uso  della  volontà ,  e  che 
perciò  appunto  genera  il  male,  quest'uso  negativo  non  è  libero.  Ma 
essendo  Platone  it  primo  che  speculò  sulla  libertà  dell'  uomo  , 
appena  vide  in  lontananza  il  labirinto,  nel  quale  questa  dottrina 
ravvolge  il  filosofo  ,  e  facilmente  credette  averne  trovato  l'uscita, 
mentre  fin  dall'ingresso  non  fece  che  errare. 

Agli  occhi  suoi  la  morale  era  il  rapporto  esatto  fra  tutte  le  azioni 
dell'uomo  c  la  legge  suprema  ,  che  la  ragione  prescrive  a  tutte  lo 
sue  volontà  pratiche.  La  bellezza  morate  ed  interiore,  incontran- 
dosi con  la  bellezza  della  forma  esteriore ,  produce  l' ideale  dei- 
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l'uomo.  E  la  mora!  più  perfetta  o  la  santità  assoluto  appartiene  soli 
tanto  a  Dio.  L'uomo  nello  stalo  corporale,  può  solo  approssimar  visi; 
c  soltanto  in  uno  sialo  futuro  ,  noi  (piale  sarà  sciolto  del  corpo , 
dee  nodrire  speranza  di  conseguire  il  sommo  dulia  virtù.  La  mo- 
rule suppone  la  cognizione  elle  lo  spirito  ha  della  sua  natura  ,  e 
de'  suoi  rapporti  teoretici  e  pratici  con  l'uomo ,  e  con  le  cose  ma- 
teriali. Tal  cognizione  chiamasi  sapienza,  quando  principalmente 
si  consideri  sotto  il  rapporto  della  pratica.  L'uomo  oonforinandovisi 
entra  in  armonia  con  se  medesimo,  e  con  ciò  ch'ei  pensa ,  vuole,  o 
fa.  Avendo  l'origin  sua  nello  spirito,  conviene  che  dall'uso  dello 
spirito  risulti.  Dunque  la  sapienza  costituisce  una  scienza ,  cioè 
la  scienza  di  ciò  che  è  bene,  e  di  ciò  che  è  perfetto. 

Ma  ai  ponno  supporre  infinite  gradazioni  e  modificazioni  dì  co- 
gnizioni razionali:  esse  possono  anche  esistere  teoricamente,  sema 
operare  sulla  volontà  e  sugli  atti  che  ne  dipendono.  E  questo  è 
quel  che  Platone  chiamava  ignoranza  ,  allorché  sosteneva  esser 
questa  la  causa  del  mal  morale. 

Non  obbliava  di  dire  al  tempo  stesso  che  gli  uomini ,  sulla  cui 
volontà  la  cognizione  del  ben  morale  non  esercita  veruna  influenza, 
e  che  hanno  per  conseguenza  disposizioni  viziose,  portano  in  sè  la 
misura  delle  azioni  immorali  degli  altri,  perchè  giudicano  sempre 
l'altrui  carattere  dal  proprio;  ma  lor  manca  quella  della  virtù  degli 
altri,  perche  il  ben  morale  è  straniero  per  essi;  laddove  un  uomo, 
la  cui  vita  pratica  si  regola  sulla  sapienza,  racchiude  in  sài 
mezzi  di  valutare,  non  solo  la  moralità,  ma  anche  l' immoralità 
de' suoi  simili,  tosto  che  osservi  il  mondo  e  gli  uomini;  per- 
chè non  gli  può  sfuggirò  il  contrasto  tra  le  azioni  e  la  legge 

Finalmente  le  cognizioni  razionali  relative  alla  moralità  possono 
essere  o  chiare  o  evidenti.  Sei  primo  caso  l'uomo  ha  la  coscienza 
della  legge  morale  ,  senza  averla  svolta  ed  esaminata  fino  alla  sua 
origine  :  nell*  altro  ne  ha  una  cognizione  scientifica.  L'  uno  si 
chiama  conghietlura,  l'altro  sapere.  Trovasi  quello  nei  giovani 
e  negli  uomini  latti,  ma  non  educati:  l'altro  osservasi  soltanto 
nell'età  matura,  e  nelle  persone  di  spirito  colto. 

La  coscienza  oscura  della  legge  morale  e  un'  azione  instimi  va 
dello  spirito  sopra  la  volontà  ed  il  sentimento,  ed  è  ciò  che  i  filo- 
sofi chiamano  sentimento,  o  istinto  morale.  Essa  disapprova  le 
azioni  dell'anima  irragionevole,  che  sono  contrarie  alla  legge  mo- 
rale, ed  approva  quelle  in  cui  là  ragione  e  la  volontà  si  combinano. 
L'istinto  morale  è  fondato  sullo  spirito  e  sul  seulimenlo ,  ma  solo 
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P«fi  essere  svolto  dalia  impressione  del  primo  sopra  l'altro,  cosic- 
ché è  puro,  perchè  appunto  ne  è  causa  razione  indipendente  dello 
spirito. 

L'  esercizio  della  volontà  dell'  uomo  dipende  neeessa riamente 
dall'idea  dei  beni,  al  conseguimento  dei  (piali  tendono  gli  atti  suoi. 
Dovendo  essere  determinala  da  una  legge  pratica  della  intelli- 
genza, bisogna  che  la  riciLTiiiìiia/ioiie  (  e  cosi  pure  la  legge)  abbia 
per  iscopo  un  bene  ,  che  esprima  il  più  gran  bene  cui  giugner  si 
possa  con  le  azioni.  E  danque  indispensabile  di  conoscer  l'idea 
che  convicn  formarsi  del  sommo  bene. 

Per  arrivarvi ,  Platone  esaminò  i  giudiziì  che  si  danno  comu- 
nemente sui  beni  in  generale ,  e  sulle  differenze  relative  che  pre- 
sentano nella  loro  importanza.  Qualunque  sia  l' infinita  diversità 
degli  oggetti ,  cui  gli  uomini  usano  dare  il  nomo  di  beni ,  e  qua- 
lunque la  discordia  o  anche  il  total  contrasto  delle  opinioni  rela- 
tive alla  questiono  di  sapere  se  tali  oggetti  meritino  la  denomina- 
zione che  loro  si  dà ,  e  quali  ili  essi  vi  abbiano  miglior  diritto , 
bisogna  convenire  che  lutti  gli  uomini  presentono  l'idea  di  un  bene 
assoluto,  che  0  l'oggetto  dei  loro  desidcrii;  idea,  secondo  la  quale 
le  altre  cose,  da  culi  desidcrii  sono  irritali ,  possono  più  o  meno 
chiamarsi  beni;  ma  non  lutti  sono  al  caso  di  concepir  chiaramente 
e  in  tutta  l'estension  sua  questa  idea.  Platone  tentò  di  rendersene 
padrone;  e  a  fine  di  riuscirvi,  cercò  prima  quali  son  le  ragioni , 
per  cui'qualcho  cosa  può  essere  un  bene  per  la  volontà  :  e  dipoi 
qual  sia  tra  lutti  i  beni  quello  che  si  desidera  unicamente  per  se 
medesimo  con  l'approvai  io  ne  della  ragione,  dovendo  esser  questo 
il  bene  assoluto. 

Neeessa  riamente  i  caratteri  del  bene  assoluto  ,  e  le  cause  che 
fanno  desiderare  il  bene  relativo,  debbono  esistere,  per  un  lato, 
nella  spcrienza  esteriore  ed  interiore ,  quando  si  osservi  con  esat- 
tezza e  sagacilà,  e  ben  si  pesino  le  osservaiioni;  dall'altro  lato,  ne! 
rapporto  della  coscienza  e  della  ragione  con  la  volontà.  Tenendo 
questa  via  ,  Platone  giunse  alle  seguenti  risultanze  :  I*  cose  sono, 
per  la  volontà  ,  buone,  cattive ,  o  indifferenti.  Le  buone  si  riferi- 
scono all'anima  o  al  corpo  ,  e  sono  desiderate  o  per  se  medesime 
o  per  Io  loro  conseguenze,  o  tutt'insicme  per  sé  e  pei  risi  il  tomenti. 
Una  cosa  desiderala  per  se  medesima  è  un  bene  assoluto,  e  per 
conseguenza  un  oggetto  di  desiderio  per  tutti  gli  enti  dotati  di  ra- 
gione. Se  vuoisi  iscoprirla  ,  si  deve  interrogare  la  coscienza  della 
ragione,  in  quanto  che  unisce  ad  uno  sloto  qualunque  della  atti- 
vità dello  spirito  l' idea  di  una  cosa  assoluta  niente  perfetta.  Qui 


25fi  FILOSOFIA  CBECi 

si  presentano  lo  slato  di  pensare  ,  e  quello  dì  provar  piacere.  11 
primo,  preso  isolatamente  e  senza  collegarlo  al  piacere  ,  non  po- 
trebbe essere  uno  stato  desiderabile.  Lo  alesso  dicasi  dell'  altro  , 
come  semplici!  sentimento  di  piacere  senza  partecipazione  della 
intelligenza.  Lo  slato  ebe  corrisponde  al  bene  assoluto  dee  dunque 
essere  composto  di  quei  due,  in  guisa  che  riuniti  facciano  nascere 
ciò  che  prima  nè  l'un  nè  l' altro  potea  produrre.  Si  Tede  pure  al 
primo  aspetto  che  tutte  le  combinazioni  del  pensiero  e  del  senti- 
mento di  piacere  non  si  conciliano  con  l'idea  del  vero  bene  ,  ma 
che  fa  d'  uopo  che  il  loro  mutuo  rapporto  sia  determinato  dalla 
ragione.  Il  pensiero  si  divide  in  razionale  ed  empirico  .•  il  primo 
è  la  ragione  mossa  in  aziono  ;  ma  essa  non  può  esister  per  l' uomo 
senza  l'empirico  ;  c  la  combinazione  di  tutte  le  cognizioni  è  possi- 
bile ,  perché  il  pensiero  empirico  è  soggetto  all'altro.  Tra  i  senti- 
menti possono  compiutamente  legarsi  con  1'  attività  della  intelli- 
genza quei  soli,  che  genera  essa  stessa  ,  o  che  determina,  quai 
sono  i  razionali  ed  i  morali.  Tutti  i  sentimenti  dilettevoli  misti  che 
prova  il  corpo  non  hanno  la  fonte  loro  nell'intelligenza,  anzi  al- 
l'incontro l'opprimono.  L'unione  però  del  pensiero  razionale  coi 
sentimenti  appropriali  alla  natura  produce  il  bene  assoluto  per 
l'uomo,  perchè  in  (fucila  risiedono  la  verità,  la  regolarità  e  l'armo- 
nia, che  sole  costituiscono  il  bene  ed  il  bello.  Quindi  la  regolarità 
armonica  del  pensiero,  del  sentimento,  c  delle  azioni,  è  per  l'uomo 
il  sommo  bene.  In  quel  modo  che  la  legge  morale  dello  spirito ,  e 
l'armonia  che  ne  risulta ,  esprimono  lo  scopo  dell'  uomo,  verso  il 
quale  tende  parimenti  l'armonia  delle  cognizioni ,  cosi  può  dirsi 
che  la  moralità  fosse  il  bene  supremo  di  Platone ,  dappoiché  egli 
la  riguardava  come  il  fine  assoluto,  verso  il  quale  si  dirig 
esseri  ragionevoli. 

Sapeva  assai  bene  Platone,  che  l'uomo  non  molte  in  du 
primazia  della  ragione ,  ma  non  ama  di  reprimere  la  pendenza  al 
ben  essere  fondala  sull'egoismo,  per  non  indagar  sotlilmenle  qual 
rapporto  sussista  fra  il  bene  e  l'osservazione  della  legge  morale 
interna.  Il  risulla  mento  prova  ch'ei  non  seppe  risolvere  le  difficoltà 
dialettiche  che  sì  presentano  quando  sì  parla  della  possibilità  di 
realizzare  il  sommo  bene,  in  quanto  che  la  virtù  e  la  felicità  deb- 
bono esserne  considerate  come  parti  costi tuenli  ed  inseparabili.  É 
però  vero  che  dapprima  confondeva  l'idea  di  bene  con  quella  di 
moralità.  Gli  sforzi  che  si  fanno  per  conseguire  la  felicità  li  tro- 
vava egli  nella  moralità  dell'uomo  ,  e  la  causa  di  questa  moralità 
diceva  risiedere  nella  intelligenza.  Era  anche  lontano  dal  cunside- 
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rare  il  bene  de!  sensi  come  il  principale  oggetto  della  volontà,  cui 
debbono  cedere  il  luogo  le  pretensioni  della  ragion  morale.  Questo 
anzi  fu  il  vero  motivo  che  lo  indusse  a  rifiutare  la  teorica  morale 
de'  sofisti;  ma  giunto  al  punto  decisivo,  quel  di  sapere  come  l'egoi- 
smo possa  in  tulli  i  casi  conciliarsi  eon  la  legge  morale  dello 
spirito ,  come  la  virtù  possa  continuare  ad  essere  l'oggetto  dei 
desiderii  dell'uomo  ,  anclie  quando  esige  il  sacrificio  della  feli- 
cità sensuale,  la  negazione  dei  beni  terrestri,  e  l'abbandono 
della  vita  ,  egli  più  non  istabili ,  tra  la  moralità  ed  il  bene  , 
quella  distinzione ,  che  aveva  posta  dianzi  per  confutare  l'eude- 
monismo ,  e  creò  un'  altra  idea  di  bene ,  onde  poter  sostenere 
essere  esso  in  armonia  con  la  virtù.  Contentassi  perciò  di  Gasare 
per  massima,  che  la  moralità  è  la  causa  necessaria  del  bene. 
Quindi  fu  duopo  che  ne  adottasse  la  conclusione ,  cioè  :  che 
la  moralità  e  la  felicità  sono  idee  identiche  ,  e  che  il  sommo 
bene  dell'uomo  non  ha  più  bisogno  di  venire  definito  dall'unione 
della  virtù  .e  del  bene  ,  potendolo  essere  tanto  dall'  una  che 
dall'altro. 

Se  Platone  avesse  limitalo  fino  a  un  certo  punto  questa  pro- 
posizione ,  essa  non  sarebbe  inesalta.  Un  vero  bene  contrario 
alla  moralità  6  una  cosa  impossibile ,  perocché  la  moralità  è 
quella  che  dà  una  giusta  direzione  ai  sentimenti ,  alle  inclina- 
zioni ,  ai  desiderii  dell'uomo  ,  e  lo  mette  in  armonia  col  suo 
destino  ,  e  diventa  così  il  fondamento  della  feliciti!.  Ma  Platone 
ammetteva  la  sua  massima  senza  restrizione ,  e  perciò  era  inso- 
stenibile e  fantastica.  Debolissimi  in  fatto  sono  i  raziocini!  che 
allega  in  appoggio.  Se  il  bene  non  consistesse  nella  slessa  mo- 
ralità ,  l'uomo  morale  sarebbe  infelice ,  e  l' immorale  felice ,  e 
ciò  non  si  accorda  con  l'idea  della  divinità.  I  genitori ,  allevando 
i  figli,  ispirano  loro  sentimenti  virtuosi  con  la  mira  di  assicu- 
rarne la  felicità  futura.  Quindi ,  anche  a  giudizio  del  volgo ,  la 
virtù  ed  il  bene  son  tutt'  uno.  La  moralità  ha  Insogno  di  es- 
sere slimolata  dalla  speranza  d' esser  felice ,  poiché  nessuno 
vorrcbb'essere  virtuoso ,  se  non  credesse  di  trarne  qualche  di- 
letto. Ciò  è  si  vero  ,  che  supponendo  priva  di  fondamento  la 
massima  precedente,  converrebbe  persuaderne  la  verità  agli 
uomini ,  perchè  la  legge  morale  esige  la  negazione  del  piacer 
fisico,  e  debbesi  offerire  un  compenso  di  un  lai  sacrificio.  Tutte 
queste  ragioni  provano  solamente  che  la  virtù  ed  il  bene  sono 
inseparabili ,  ma  non  dimostrano  che  sieno  identiche  >  e  che  la 
prima  sia  causa  necessaria  del  secondo. 
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Tuttavia  Platone  andò  anche  più  lungi  ;  volle  che  la  virili  fosse 
la  felici  là  suprema  dell'uomo,  non  solo  come  ente  ragionevole, 
ma  eziandio  come  ente  sensuale.  Pnre  anche  i  suoi  raziocìni! 
in  questo  proposito  non  sono  migliori  dei  prccedonli.  It  posse- 
dimento del  bene  rende  felice;  colui  solo  che  opera  moralmente 
possiede  il  bene;  dunque  il  solo  virtuoso  conosce  il  bone.  Pia- 
Ione  snpponea  qui  ciò  che  ha  bisogno  di  prova  ;  ed  altreltanlo 
faceva ,  dicendo  :  il  piacer  più  nobile  e  più  vero  merita  pre- 
ferenza su  quel  che  Io  è  meno  ;  l'anima  è  nn  ente  più  reale 
fi  per  conseguenza  più  nobile  del  corpo  :  dunque  la  soddisfa- 
zione dei  bisogni  dell'anima  procura  un  piacere  più  puro  e  più 
vero  che  quello' dei  bisogni  del  corpo  :  ira  i  bisogni  dell'anima, 
i  più  importanti  sono  quelli  della  ragione  ;  dunque  it  piacere 
che  accompagna  la  loro  soddisfazione  ò  il  sommo  bene.  In  questo 
raziocinio  la  maggiore  è  ammessa  senza  prova.  Avendo  la  mora- 
lità sì  grande  importanza  per  1'  nn.  dee  necessariamente  essere 

l'oggetto  de'  suoi  desìderii  soltanto  allora  che  la  ragione  entra 
in  azione  ;  ed  ù  perciò  elio  il  desidèrio  ragionevole  della  virtù  non 
è  innato  come  quello  del  piacer  morale  prodotto  dall'istinto  ,  ma 
aquistasi  in  qualche  modo.  Platone  il  chiamava  amor  celeste  ; 
amore,  che  ha  per  oggetto  la  perfezione  morale  ,  la  bellezza  mo- 
nile interna.  Opponeva  ad  essa  i'  amor  fisico  che  ha  per  oggetto 
la  bellezza  materiale,  che  nasce  dall'istinto  sensuale ,  e  che  ail 
altro  non  tende  che  a  procurar  diletto  ai  sensi. 

Platone  in  cerio  senso  identificava  la  perfezion  morale  del- 
F  aomo  con  la  virtù  ,  ma  in  altro  senso  impiegava  la  parola 
Virtù  per  indicare  la  emulala  suMiictliva  die  esige  la  confor- 
mità dell'uomo  alla  legge  morale.  Egli  ancor  distingueva  in  un 
terzo  senso  quattro  specie  principali  di  virtù  :  la  sapienza  ,  la 
moderazione  ,  la  fortezza  c  l'equità.  Lo  scopo  di  lutte  le  virtù 
è  quello  di  armonizzare  ì  desideri!  e  sentimenti  tisici  con  la  in- 
telligenza. Lo  sapienza  e  la  cognizione  della  legge  morale  ra- 
zionale ,  nella  sua  qualità  di  ente  applicabile  alla  volontà ,  ed 
applicata  realmente,  diventa  base  di  tutte  le  virtù;  pnò  anche 
essere  nna  cognizione  volgare,  o  scientifica;  ma  nel  primo  caso 
è  vaga  ed  oscura. 

La  moderazione  è  la  sommissione  della  volontà  fisica  alla  legge 
inorale  ,  nè  potrebbesi  chiamar  virtù  ,  se  fosse  effetto  d' insen- 
sibilità del  temperamento.  La  fortezza,  come  virtù,  non  con- 
diste nella  forza  fisica ,  e  nel  coraggio  ad  oUronlorc  i  pericoli 
che  suppongono  disposizioni  corporali  ;  ma  nella  ferma  risolu- 
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nono  di  non  leiner  altro  che  il  male  assoluto ,  dì  sopportare  il 
mal  tisico  con  rassegnazione  per  amore  del  ben  morale  ,  è  di 
ubbidire  allo  massime  delia  morale ,  sema  riguardo  al  diletto 
o  al  disgusto  che  ne  hanno  i  sensi. 

L'equità  finalmente  consiste  nell'esatto  adempimento  dei  pro- 
pri! doveri  verso  gli  altri  uomini. 

Estendendo  cotanto  l'idea  della  giustizia  ,  non  raramente  av- 
venne che  Platone  prendesse  lei  stessa  per  la  morale  ;  ma  non 
raramente  eziandio  la  voce  equità  indica  nelle  opere  sue  la  ri- 
sol  ozio  De  di  operare  in  una  maniera  giusta. 

Botile  ,  Storia  della  filosofia  modtrna. 


f.  s. 

POLITICA  DI  PLATONE. 

Corre  ìntima  unione  tra  la  morale  di  Platone  e  la  sua  politica 
eoe  su  quella  interamente  si  appoggia ,  e  di  cui  questo  filosofo 
ébbe  il  merito  di  esaere  il  primo  a  determinar  l'idea  con  molta 
sagaci  lù. 

La  politica  è  una  scienza  teorico-pratica,  ed  essenzialmente 
legislativa,  perchè  regola  ciò  che  deve  accadere,  senza  che 
tì  sia  alcuna  legislazione  superiore  da  cui  trarre  le  sue  leggi. 

Essa  ha  per  oggetto  una  società  d'uomini,  che  debbon  essere 
diretti  verso  uno  scopo  comune. 

Ma,  come  scienza  legislativa  assoluta,  essa  non  e  proprietà 
necessaria  ed  esclusiva  di  quelli  che  si  affaticano  a  soddisfare 
i  bisogni  della  società,  cioè  degli  artigiani,  dc'guerrieTi ,  dei 
sacerdoti ,  de'  giudici,  del  sovrano ,  perchè  spetta  anzi  a  lei  di 
prescriver  a  questi  le  regole,  che  debbono  osservare  nelle  loro 

Non  è  dunque  necessariamente  ed  esclusivamente  propria 
del  re  in  un  governo  monarchico;  non  de' depositari i  dell'au- 
torità in  una  costituzione  aristocratico  ;  non  del  popolo  in  uno 
Stato  democratico.  Quindi  gli  Slati  sono  meno  retti  dalla  vera 
politica,  che  dal  deapotismo  dello  leggi,  o  da  quello  dell'ar- 
bitrio. 

Acciò  le  leggi  sieno  realmente  politiche  bisogna  trovare  nn 
carattere  che  faccia  conoscere  come  possano  essere  e  perchè 
siena  tali.  Questo  carattere,  il  quale  costituirebbe  la  vera  poli- 
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tica,  polche  sarebbe  legislativo  nel  senso  assoluto,  non  può 
esistere  che  nella  intelligenza;  la  qual  sola  ha  facoltà  assoluta 
di  offerire  le  idee  generali  della  verità,  del  bene  e  della  giu- 
stìzia, relativamente  agli  individui,  e  quindi  allo  Slato. 

Lo  Stato  non  dovrebbe  avere  altro  ragionevole-  scopo ,  che 
la  felicità  generale  de' membri  che  lo  compongono. 

Per  conseguir  questo  scopo  bisogna  di  necessità  che  ogni 
membro  faccia  ciò  che  dee  rispetto  agli  altri ,  e  che  (ulti ,  re- 
golando le  azioni  loro  secondo  il  principio  della  ragion  morale, 
le  riuniscano  in  una  sfera  comune. 

Ispirare  sentimenti  morali  ai  cittadini  è  dunque  lo  scopo  verso 
il  quale  la  costituzione  e  la  legislazione  d'uno  Stato  debbono 
tendere. 

L'uomo  isolato  arriva  alla  perfezione,  quando  l'intera  sua 
natura  esprime  unità  ed  armonia;  e  ciò  succede  con  la  som- 
missione esalta  delle  sue  inclinazioni  ed  azioni  alle  leggi  della 
ragione.  Cosi  io  Stato  è  perfetto ,  quando  rappresenta  una  società 
d'uomini,  tulli  obbedienti  alle  medesime  leggi. 

Da  ciò  risulta  l'idea  che  avea  Platone  della  politica:  cioè  la 
scienza  di  unire  gli  uomini  in  società,  sotto  la  vigilanza  della 
morale,  e  di  mantenerveli. 

La  repubblica  di  Platone  è  la  principal  fonte,  cui  attignere 
chi  voglia  imparar  a  conoscere  il  suo  sistema  politico. 

L'oggetto  di  quest'opera  non  è  di  rappresentare  un  governo 
ideale  fondato  sulla  moralità,  ma  di  esporre  l'ideale  della  virtù 
dell'uomo  sensibile  col  mostrare  l'idea  della  virtù  dello  Stato. 

Perciò  Platone  comincia  dallo  svolger  l'idea  della  virtù  in 
generale:  propone  poscia  e  risolve  il  problema  della  migb'ore 
repubblica  possibile,  onde  render  più  chiara  quell'idea,  e  in 
certo  nmilii  te  risibile  con  ni)  esempio. 

Essendo  l'idea  della  virtù  l'oggetto  principale  ch'egli  ebbe 
di  mira,  anche  la  miglior  forma  possibile  di  Stalo  ò  il  princi- 
pale soggetto  cui  mira  in  quali'  opera,  ed  approfittando  della 
libertà  che  il  dialogo  gli  concedeva,  ci  si  fa  lecite  varie  di- 
gressioni sopr' altre  materie. 

Talvolta  nel  libro  tkllc  leggi  propone  un  partito  diverso  di 
quel  che  consiglia  nel  trattalo  della  repubblica;  ma  questa  dif- 
ferenza nasce  da  ciò  ,  che  in  questo  avea  di  mira  un  idealo,  e 
la  possibiltà  della  sua  realizzazione ,  considerando  gli  uomini 
come  dovrebbero  essere:  e  in  quello  volea  far  conoscere  una 
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politica  per  gli  uomini  quali  sono,  e  quali  potrebbero  essere 
secondo  le  circostanze. 

La  definizione  qui  data  della  politica  nel  senso  adottato  da' 
Platone,  lascia  prevedere  com'egli  ne  dividesse  gli  oggetti. 

Prima  di  tutto  deve  questa  scienza  stabilire  i  principii,  coi 
quali  lo  Stato  può  essere  meglio  composto  ed  amministrato: 
poscia  determinare  la  costituzione  e  io  leggi  conformemente  a 
qaei  principii;  in  fino  render  pubbliche  le  regole  con  cui  ese- 
guire e  conservare  la  costituzione  e  le  leggi. 

Quegli  è  vero  governatore  o  uomo  di  Stato,  il  qual  possiede 
le  cognizioni  necessarie  a  conseguir  questo  scopo,  sia  ebo  la 
porpora  vcsia,  o  nulla  classe  de' privati  vaila  confuso. 

Le  condizioni  necessario  per  possederle  sono  di  lai  natura 
clie  pochi  possono  vantarsi  di  riunirle  in  sè.  Ma  poiché  molti 
fatalmente  credono  di  averle ,  ne  nasce  che  la  maggior  parte 
degli  Stali  positivi  sono  stabiliti  con  si  poca  ragione,  e  ammini- 
strali con  si  poca  sapienza. 

La  politica  è  il  frutto  della  intelligenza,  e  perciò  forma  una 
[ìarle  della  filosofia,  ed  una  scienza  necessari:!  al  filosofo.  Onde 
converrebbe  ohe  isoli  filosoli  governassero,  c  chela  forza  del- 
lo Stalo  venisse  diretta  verso  il  ragionevole  scopo  cui  deve  ten- 
dere ;  ma  ordinariamente  il  potere  si  trova  in  mano  d'uomini 
cattivi,  o  per  Io  meno  ignoranti,  che  non  sanno  farne  buon 

Tate  è  il  senso  che  Platone  diede  alla  sua  celebre  Repubblica 
di  filosofi;  con  questo  nome  egli  intendeva  le  persone  che  im- 
piegarono la  ragion  loro  a  perfezionarsi,  e  particolarmente  a 
svolgere  la  loro  moralità,  e  che  per  conseguenza  sono  vera- 
mente ì  più  saggi  ed  i  migliori  fra  gli  uomini  ;  perchè  da 
questi  soli  putì  la  società  aspellarsi  lo  assodamento  d'una  co- 
stituzione veramente  buona  ,  e  un'amministrazione  convenevole 
allo  Stato. 

11  paradosso  che  anche  1  contemporanei  di  Platone  crede- 
vano trovare  in  questa  asserzione,  è  soltanto  apparente ,  per 
giudizio  dell'autore  medesimo.  Non  vi  è  ancora  veruno  Slato, 
la  cui  costituzione  sia  basala  sopra  principii  filosofici  ;  ciò  pre- 
cisamente fece  considerar  questa  idea  come  eccentrica ,  ma 
non  toglie  che  non  ìspellì  alla  filosofia  il  posar  le  basi  della 
politica,  e  si  può  benissimo  ammettere  il  caso  che  i  sovrani 
fossero  veramente  filosofi. 
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DI  fallo  quando  si  considera  la  società  di  filosofi  voluta  da 
Platone  per  produrre  la  miglior  repubblica  possìbile,  come 
una  parte  integrante  del  suo  ideale  politica ,  non  puossi  nulla 
obbiettar  contro. 

Una  repubblica,  la  più  perfetta  agli  occhi  della  ragione, 
non  può  nascere  c  sussistere  se  non  in  quanto  sia  formala  ed 
amministrala  dai  migliori  uomini  ;  e  se  a  questi  saggi  vuoisi 
dare  il  nome  di  filosofi ,  ebo  può  trovarsi  di  ripugnante  al- 
l'idea  di  una  società  intera  dì  filosofi  ? 

Ma  se  sì  considera  sotto  l'aspetto  delta  possibilità  eli' ella 
sì  realizzi ,  allora  più  non  è  che  ùn  bel  sogno. 

Uomini  si  saggi  e  nobili  come  quei  che  Platone  esìgeva  per 
toner  le  redini  dello  Slato,  son  tanto  rari  e  difficili  a  ritro- 
varsi :  1  mezzi  di  innalzar  l' uomo  al  solo  scopo  degno  di 
lui  sono  si  ineerlì  ed  illusorii,  che  non  bisogna  contar  mollo 
sopra  così  fatti  autori  di  costituzioni ,  e  sopra  amministratori 
ebe  gli  rassomiglino. 

Supponiamo  ancora  che  uno  Stalo  sia  fondalo  e  retto  da 
filosofi  quali  Platone  intendeva ,  è  parimenti  necessario  ,  per- 
chè nasca  la  possibilità  della  sua  esistenza,  e  se  ne  assicuri 
la  durata,  dì  ammettere  un  popolo  capace  di  stimare  le  leggi 
morali  della  ragione ,  di  tendere  verso  lo  scopo  al  quale  esse 
dirigono  il  genere  umano  ,  e  di  tenerle  come  regola  invariabile 
nella  pratica  della  vita. 

Ma  V  istoria  e  la  sperienza  giornaliera  sono  contrarie  alla 
ipotesi  di  un  popolo  siffatto.  Esse  parlan  si  allo,  ebe  tutti  coloro 
che  si  sono  dati  alla  politica  o  in  teorica  b  in  pratica ,  hanno 
trattato  dì  ridicola  chimera  la  repubblica  filosofica  di  Platone. 

Pure,  sebben  la  politica  di  quel  filosofo  propenda  più  al- 
l'empirismo nel  libro  delle  Léijgì,  tutto  porla  a  credere  che 
egli  non  dubitasse  interamente  della  possibililà  di  mandare 
ad  esecuzione  il  suo  sistema  ideale,  o  almeno  di  stabilire  uno 
Stalo  ebevisi  accostasse  colla  sua  costituzione;  altrimenti  non 
avrebbe  posto  tanta  cura  all'esposizione  del  suo  sistema,  nè 
datasi  tanta  pena  per  difèndere  e  giustificare  le  innovazioni 
e  le  bizzarrie  che  l'uomo  di  Stato  vi  scopre,  nè  finalmente 
avrebbe  disegnalo  V abbozzo  di  un  governo,  che  gli  pareva 
basato  su  quello. 

Va  anche  il  desiderio  di  realizzare  la  miglior  repubblica  pos- 
sìbile, por  quanto  le  circostanze  lo  permettevano ,  che  lo  in- 
dusse a  legarsi  di  intima  amicizia  con  Dione,  e  che  a  varie 
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riprese  lo  fece  si  attento  all'  educazione  di  Dionisio  11  giovine. 
Ben  dovea  già  la  filosofia  morale  condurlo  all'idea  d'una  repub- 
blica filosofica;  ina  l'esistenza  d'una  società  pitagorica  contribuì 
molto  ad  ispirargli  tanta  tenerezza  per  questa  idea  ,  a  farglieli 
svolgere  eoa  tanta  cura,  e  a  dargli  speranza  di  vederla  un  giorno 
realizzata. 

Se  la  politica  doe  prendere  dalla  ragione  i  suoi  primi  principi! 
anche  l'intelligenza  determina  Io  scopo  finale  dello  Stato,  ed 
esige  che  la  forma  di  governo  da  lei  approvata  tenda  per  quanto 
è  possibili!  al  medesimo  scopo. 

Ha  lo  scopo  finale  di  uno  Stato  debb'  essere  necessariamente 
lo  stesso  di  quello  dell'uomo  consideralo  isolatamente;  altro 
per  conseguenza  non  pnó  essere,  che  la  moralità  e  il  ben  es- 
sere degl'  individui. 

Quindi  e  che  gli  uomini  si  uniscono  per  ghignerò  più  facil- 
mente e  sicuramente  al  termine  che  la  ragione  lascia  traveder 
a  ciascuno,  quando  abbia  essa  aquistalo  un  conveniente  svi- 
luppo. 

Tale  unione  debb' essere  protetta  da  leggi,  ohe  sieno,  non 
solamente  obbligatorie  per  tulli  gl'individui,  condizione  senta 
cui  la  società  non  potrebbe  sussistere,  ma  siano  anche  In  tal  modo 
concepite  che  permettano  di  ottenere  lo  scopo  finale;  nè  evvi 
altro  mezzo  di  fare  il  bene  comune  dello  Stalo. 

Quando  all'incontro  le  leggi  sono  a  vantaggio  degl'individui 
o  di  qualche  parte  della  società,  e  non  hanno  la  mira  al  bene 
dell'intera  nazione,  allora  lo  Slato  non  soddisfa  nè  alta  ragione 
nè  alla  società.  ' 

Ha  le  leggi  obbligatorie  per  tutti  consegni  scono  il  loro  Scopo 
quando  vengono  rispettate  da  tutti  i  cittadini. 

Coloro  che  le  danno,  o  le  fanno  osservare,  chiamansi  gover- 
nanti, e  per  la  qualità  loro  sono  soggetti  alla  legge  morale,  e 
all'autor  suo  che  è  la  divinità:  dunque  non  denno  abbando- 
narsi al  proprio  umore  e  ad  opinioni  arbitrarie,  bensì  proteg- 
gere e  favorire  il  bene  dello  Slato,  che  non  differisce  dalla 
moralità  degli  individui. 

L'uomo  diretto  dalla  ragione  rappresenta  lo  Slato  in  pic- 
ciolo; l'intelligenza  è  il  sovrano,  che  ha  per  ministri  i  senti- 
menti :  i  desideri!  fisici  sono  i  sudditi. 

L'uomo  intero  nella  sua  perfezione  morale  dee  formare  un 
tutto  armonico:  lo  stesso  dicasi  di  uno  Slato  ó  di  una  società 
d*  uomini. 
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Lo  Sialo  dee  parimenti  avere  le  virtù  di  ciascuno  indivi- 
duo ,  la  sapienza,  la  fortezza,  la  moderazione,  e  l'equità: 
bisogna  che  il  sovrano  ubbidisca  alle  leggi  della  ragione ,  e  che  i 
sudditi  si  conformino  a  quelle  stesse  leggi,  reprimendo  la  propria 
sensualità. 

Quando  lai  condizioni  si  trovino  riunite,  vi  è  unità  nello  Stato, 
la  società  forma  un  tutto  armonico,  e  lo  Slato  diventa  una  persona 
morale  nel  significato  proprio  di  questa  voce. 

Da  siffatta  moralità  dello  Stato  dipendono  inseparabilmente 
la  libertà,  e  il  vero  bene  de' cittadini  che  lo  compongono. 

La  libertà  non  è  la  sfrenata  licenza  de' desidera,  che  anzi 
la  reprime,  non  essendovi  che  despoti  e  schiavi  ov'essa  regna; 
ma  è  la  generale  osservanza  delle  leggi  della  ragiono  ,  poiché 
ognuno  fa  ciò  che  è  moralmente  bene  ,  vale  a  dire,  può  ope- 
rare con  la  più  gran  libertà  possibile. 

11  vero  bene  dello  Stato  non  esige  che  i  cittadini  sieno  agiati 

0  la  società  possente;  ma  dipende  dalia  moralità,  ed  è  imme- 
diatamente prodotto  da  essa. 

In  uno  Stato ,  in  cui  ciascun  cittadino  adempie  i  suoi  doveri 
verso  gli  altri ,  si  sforza  di  diventar  egli  stesso  un  uomo  dab- 
bene, e  contribuisce  per  quanto  può  a  perfezionare  l'insieme 
della  società;  ognuno  così  gusta  la  porzione  di  bene,  che  la 
situazion  sua  gli  permette  di  godere. 

Per  ben  comporre  uno  Stato ,  bisogna  prima  avere  imparato 
a  conoscere  l'oggetto  nelle  sue  parti  essenziali  e  necessarie, 
non  che  le  qualità  che  esse  esigono. 

Stato  ó  una  società  d'Uomini. 

L'uomo  prova  prima  i  bisogni  Usici:  abbisogna  di  alimenti,  ili 
vesti,  di  ricovero  contro  le  intemperie  ,  e  di  ima  difesa  contro 
le  aggressioni  esterne.  La  sperienza  insegna ,  che  non  potendo 
soddisfare  egli  solo  a  tutti  cotesti  bisogni ,  è  obbligato  di  unirsi 
ai  suoi  simili,  e  che  allora  ciascuno,  per  contribuire  a  conse- 
guire lo  scopo  comune ,  deve  fare  ciò  che  è  proporzionato 
alle  sue  forze  ed  al  suo  ingegno,  ossia,  in  altri  termini,  che 

1  varii  lavori  di  cui  la  società  ba  bisogno ,  prima  pel  suo  man- 
tenimento, poi  a  poco  a  poco  pel  suo  comodo,  debbono  esser 
ripartiti  in  una  maniera  conforme  alla  capacità  di  ciascuno  in- 
dividuo. 

Cosi  i  bisogni  naturali  della  società  hanno  primitivamente 
dato  origine  alle  professioni,  compresi  gli  agricoltori,  gii  arti- 
giani, e  gli  operai. 


Oigiiized  bjr  Google 


it."  s.  —  futc-kb.  ■  ViS 

Ma  la  società  non  si  trattiene  mai  no' limiti  prescritti  dai  bi- 
sogni e  dai  comodi  della  vita. 

'  Alcuno  do' suoi  membri,  o  anche  la  maggior  parie,  aspirano 
ai  piaceri,  e  moltiplicano  i  mezzi  di  procurarseli. 
Quindi  nasce  il  lusso. 

Ma  lo  Slato  non  può  ammetterlo  mai  senza  vedere  Introdursi 
al  suo  seguito  il  desiderio  di  appropriarsi  il  bene  altrui,  con 
tutte  le  ingiustizie  e  vessazioni  che  ne  risultano. 

In  mezzo  a  cotesla  disposiziona  generale  degli  animi ,  la 
guerra  diventa  inevitabile,  sia  contro  i  nemici  interni,  sia  con- 
tro gli  esterni,  che  la  cupidità  e  l'ingiustizia  de' cittadini  ninno 
eccitato  alla  vendetta ,  e  che  vogliono  soddisfare  la  propria  loro 
rapacità  a  spese  della  repubblica. 

Tosto  che  la  guerra  diventa  possibile  e  verisimile,  voglionvi 
i  combattenti:  ed  acciò  che  i  guerrieri  adempiano  11  dover  loro 
verso  lo  Stato  convien  che  formino  una  Casta  a  parte;  perchè 
ogni  classe  d'  uomini  non  può  consacrarsi  che  ad  un  solo  ge- 
nere di  lavoro,  pel  quale  ha  una  disposizione  ed  una  voca- 
zione particolari. 

Il  guerriero  dee  principalmente  distinguersi  con  la  sua  forza, 
agilità  e  coraggio:  ma  queste  qualità,  che  gli  sono  indispensa- 
bili per  combattere  il  nemico,  diverrebbero  pericolose  e  fune- 
ste a' suoi  propri!  compatrioti  ch'ei  dee  proleggere,  se  non  si 
avesse  cura  di  render  umano  l'ingegno  e  il  cuor  suo,  e  d'ispi- 
rargli pacifiche  disposizioni. 

Ciò  si  ottiene  per  mezzo  della  ginnastica  e  della  musica. 

La  prima  gli  dà  le  qualità  necessarie  al  snidalo;  l'altra  nobi- 
lita la  sua  maniera  di  pensare,  addolcisce  i  .suoi  costumi,  gii 
ispira  rispetto  ed  amor  per  la  patria  e  pei  concittadini.  Ognun 
sa  che  i  Greci  applicavano  un  senso  più  esteso  che  i  moderni 
alla  idea  della  musica,  che  comprendeva  quasi  tutte  le  arti  e 
le  scienze ,  ma  principalmente  la  poesia  ;  perocché  in  Grecia 
l' educazione  cominciava  sempre  dalla  lettura  de'  poeti  più 
celebri. 

La  poesia  perà  può  essere  considerata  rame  un  mezzo  di 
educazione  per  ciò  solo  che  celebra  le  belle  azioni,  infiamma 
l'animo  e  gì' ispira  tutto  l'eroismo  della  virtù. 

La  musica  propriamente  delta  debbe  parimenti  essere  in  ar- 
monia con  la  morale.  Bisogna  impedire  la  melodia  voluttuosa 
che  ammollisce  il  cuore  e  l' anima ,  e  non  permettere  che  quella 
i  cui  suoni  maschi  esprimono  la  fermezza,  la  forza  che  si  eser- 
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cita  sopra  di  se  medesimo,  la  repressione  delle  passioni,  la  ri- 
solutezza, e  la  rassegnazione  nella  sventura. 

I  sovrani ,  ed  i  depositarli  dell'  autorità  debbonsi  scegliere  dallo 
stato  militare.  L'  edueazion  loro  è  dapprima  sottoposta  alle  re- 
gole stesse  di  quella  de' guerrieri  ;  ma  siccome  le  qualità,  che 
fanno  un  soldato  perfetto,  non  bastano  al  sovrano,  che  deve 
possedere  la  sapienza  politica,  bisogna  che  l' edueazion  sua  sia 
diretta  in  modo,  da  renderlo  un  perfetto  filosofo. 

Le  disposizioni  necessarie  per  giungervi  si  conoscono  nel 
tempo  della  prima  educazione  guerriera,  e,  se  chi  le  possiede 
è  giudicato  proprio  a  governare,  nel  tempo  stesso  che  continua 
i  suoi  militari  esercizii,  gli  si  insegna  la  filosofia  e  la  scienza 
di  governare  gli  Stati. 

Ripetati  esami  danno  luogo  a  valutare  i  suoi  progressi,  e 
all'età  di  einquant'  anni  è  in  caso  di  assumere  le  redini  del 
governo,  supposto  ch'egli  abbia  fatto  lutto  ciò  che  la  costi- 
tuzione dello  Stato  esige  da  lui.  ,      <■  ) 

II  dovere  dei  depositarli  dell' auto  ri  là  è  di  vegliare  alla  sicu- 
rezza interna  ed  esterna  dello  Stato,  di  occupare  i  guerrieri 
a  quest'uso,  e  d'impedire  le  ingiustizie  de' cittadini,  sia  degli 
uni  verso  gli  altri,  sia  verso  lo  straniero. 

Debbon  anche  aver  cura  che  io  Slato  non  sia  troppo  pic- 
colo ne  troppo  grande,  troppo  ricco,  né  troppo  povero,  per 
tema  che  l'abbondanza  dello  ricchezze  non  generi  la  voluttà 
e  gli  stravizzi,  e  che  la  povertà  non  ispiri  ai  cittadini  semi- 
menti  di  viltà.  Finalmente  debbono  eleggere  gli  altri  servitori 
delio  Stato,  confidar  loro  la  cura  di  provar  quello  che  è  desti- 
nalo  asneceder  loro  nell'autorità  suprema,  e  sottomettersi  alla 
loro  vigilanza. 

La  repubblica  di  Platone  offre  un  carattere  particolarissimo 
rispetto  alla  parte  ch'egli  accorda  alle  donne. 

Esse  debbono,  secondo  lui,  avere  le  stesso  prerogative  degli 
uomini  e  la  stessa  educazione,  e  poter  arrivare  ad  onori  e 
dignità,  quando  per  talenti,  cognizioni,  carattere,  servìzìi  e 
condotta  so  ne  rendano  degne. 

È  questa  una  delle  idee  di  Platone,  che  non  basta  dì  chia- 
mare paradossale,  ma  che  merita  veramente  il  nome  di  chi- 
merica. 11  greco  filosofo,  quando  la  concepì,  non  ebbe  ri- 
guardo alla  naturale  destinazione  della  donna,  alla  sua  costitu- 
itone fisica,  al  suo  temperamento,  edalle  imperfezioni  che 


n.ex.  —  .putoiw.  8*7 
ne  sodo  conseguenze  -,  o  per  lo  menu  non  vi  pose  abbastanza 
attenzione.        .,,  • 

Ciò  che  a  tale  idea  lo  condusse  fu  senza- dubbio  lo  stalo  di 
oppressione  c  di  degradazione  cui  presso  L  Greci  cran  ridotte 
le  donne ,  e  la  vergognosa  dipendenza  in  cui  le  tenevano  gli 
nomini.  Voiea  Platone  liberarle  da  condizione  si  umiliante,  e 
iar  che  occupassero  nella  società  un  grado  più  degno  di  loro. 

Avea  pur  osservato  che  alcune  donno  si  distinguono  al  par 
degli  uomini,  per  virtù  e  coraggio  nei  pericoli;  e  l'esempio 
delle  Spartane  gli  provava  ebe  il  loro  corpo  è  suscettibile  di 
indurirsi  quanto  basta  per  sopportare  tutte  le  fatiche  del  mestier 
di  soldato;  ma  ne  conchiuse  con  soverchio  precipizio,  che  le 
donne  non  sicno  meno  alle  degli  uomini  a  coprire  tolte  le 
cariche  dello  Stato,  e  che  basta  vegliare  sulla  loro  educazione 
per  assimilarle  al  sesso  mascolino. 

Ignorasi  tuttavia  se  Piatone  attribuisse  questo  vantaggio  a  tutto 
le  femmine  senza. eccezione,  a  solamente  a  certa  classe,  a  quelle 
cioè  ,  che  doveano  essere  mogli  di  guerrieri. 

Un  altro,  non  meno  particolare  trailo  della  sua  repubblica, 
è  la  comunione  delle  donne,  de'  Egli  e  de  beni,  che  volea 
stabilire  pei  militari ,  e  pei  magistrati  presi  dalla  tot  Casta. 

Egli  considerava  questa  istituzione  come  uu  mezzo  possente  o 
necessario  per  destare  e  mantenere  i!  patriotismo  ne'  saldati  e  nei 
depositarli  dell'autorità. 

Se  ogni  guerriero  avesse  la  moglie  sua  ed  il  suo  proprio  po- 
dere, avrebbe,  oltre  l'interesse  della  patria,  un  interesse  partico- 
lare, che  potrebbe  spesso  controbilanciare  il  primo  ,  e  renderlo 
meno  esatto  all' adempimento  de' suoi  doveri;  laddove  la  comu- 
nione delle  donne  e  de'beni,  dì  cui  quella  de' figli  è  conseguenza, 
animerebbe  tutto  il  corpo  dei  guerrieri ,  e  dei  magistrali  di  un 
interesse  unico  ed  esclusivo ,  quel  della  patria. 

Sperò  Platone  di  prevenire  i  disordini  che  si  potean  temerà 
dalla  comunion  delle  mogli,  col  far  che  gli  sposi  che  doveano 
possederle  fossero  apparentemente  destinali  dalla  sorte,  ma  real- 
mente dalla  scelta  de' magistrali;  che  i  due  sessi  si  accomunassero 
in  giorni  prescritti,  e  che  i  piaceri  dell'  amore  fosser  vietati  a  chi 
non  era  y imito  a  certa  età. 

Egli  è  inulil  provare  che  qui  il  filosofo  Gdavasi  troppo  sulla  re- 
pressione della  sensualità,  naturale  dell'uomo  ,  e  che  non 
senti,  o  almeno  non  calcolò  gì'  iuconvenienli  inevitabili  annessi 
a  tali  istituzioni  politiche,  ■ 
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Dopo  aver  indicato  le  parli  costituenti  dello  Slito  ingenerale, 
e  le  qualità,  che  necessariamente  debbono  avere  acciò  t'aggrega- 
lion  loro  produca  una  costituzione  armonica ,  Platone  cerca  di 
determinare  qual  sia  la  migliore  forma  possibile  di  Stato ,  e  a 
quest' effetto  scorre  da  critico  lo  principali  specie  d'amministra- 
zioni politiche  esistenti. 

Ei  le  distingue  sotto  due  diversi  punti  di  vista,  cioè  rispetto  al 
numero  delle  persone  dominanti,  e  rispetto  alla  natura  de'mezti, 
che  la  forma  del  governo  lascia  supporre. 

Onde  l'autorità  può  essere  nelle  mani  di  un  solo  uomo  (mo- 
narchia), o  di  molti  (oligarchia),  o  di  lutto  il  popolo  (  de- 

Se  il  magistrato  unico  rogna  di  consenso  de' cittadini,  è  un 
re;  in  caso  contrario,  è  un  despoto. 

fi  governo  di  molti  individui,  a  parlar  propriamente,  è  oli- 
garchico, quando  V  autorità  è  tenuta  dai  ricchi  e  possenti  ;  di- 
venta aristocratico  quando  i  più  virtuosi  ne  esercitano  il  potere. 
Anche  la  democrazia  può  essere  con  leggi ,  o  senza. 

Quanto  ai  mezzi  che  pajono  i  più  possenti  in  una  forma  di 
governo,  essi  danno  luogo  ad  ammettere  cinque  specie  prin- 
cipali di  costituzione,  cioè:  l'idealo  o  filosofica,  l'ambiziosa, 
Y  interessata  ,  la  sfrenata ,  e  la  dispotica. 

Le  ultime  quattro  sono  di  tal  natura  che  non  è  possibile  che 
lo  scopo  morale  dello  Slato  si  ottenga  con  esse. 

Tra  le  forme  di  governo ,  che  il  primo  punto  di  vista  per- 
mette di  ammettere ,  nessuna  forse  di  quelle  che  esistono ,  o 
che  potrebbonsi  realizzare,  corrisponde  perfettamente  alla  co- 
si! tu  zio  ne  ideale;  ma  una  vi  si  accosta  più  che  un'altra. 

Difillo  la  monarchia  limitata  dalle  leggi,  benché  non  abbia 
l'impronto  della  perfezione,  è  tuttavia  sopportabile;  ma  intol- 
lerabil  sarebbe  quando  la  voce  delle  leggi  non  vi  fosso  più 
intesa ,  e  il  governo  diventasse  dispotico. 

L'oligarchia  merita  sempre  la  preferenza  sulla  democrazia, 
che  è  la  più  cattiva  di  tutte  le  forme  dì  governo ,  massima- 
mente quando  le  leggi  positive  non  la  stringano  in  certi  limiti. 

Non  polrebbesi  ovviar  meglio  gli  inconvenienti  inseparabili 
da  tutte  queste  costituzioni,  e  che  partono  dalla  stessa  natura 
loro,  che  adottando  un  governo  misto.  Piatane  pensò  che  il 
migliore  fosse  la  monarchia  combinata  colla  democrazia  ;  opi- 
nione che  Aristotele  giudicò  affatto  in  politica. 

Non  accontentassi  Platone  di  stabilire  i  primi  principi;  delta 
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politica ,  ma  volle  anche  applicarli  alla  teorica  della  legislazione 
positiva. 

Una  legge,  generalmente  parlando,  non  può  essere  giusta, 
se  non  quando  si  accordi  col  principio  supremo  della  moralità. 

Conviene  però  che  le  leggi  ai  combinino  insieme,  senza  che 
abbiavi  contraddizione  tra  loro.  Esso  non  dcnno  avere  per  fine 
nè  il  vantaggio  del  potere  esecutivo,  nè  la  possanza  o  l'arric- 
chimento della  nazione,  nè  la  soggezione  de'popoii  vicini. 

La  legislazione  aver  non  debbe  altra  tendenza  morale  che  un 
bene  comune,  cui  tutti  gl'individui  egualmente  partecipino,  e 
senza  la  cui  realita  la  società  non  potrebbe  sussistere.  Per  ot- 
tener questo  fine  è  necessario  che  le  leggi  reprimano  la  sensua- 
lità ,  e  prescrivano  un  limitò  all'  egoismo  individuale. 

Ciò  posto,  è  facile  comprendere  quali  esser  debbano  Io  qualità 
dello  stesso  legislatore,  e  qual  condotta  debba  egli  necessaria- 
mente osservare  nello  stabilir  le  sue  leggi. 

Bisogna  di  fatto  che  alla  convinzione  del  destino  morale  del- 
l'uomo egli  unisca  una  cognizione  profonda  del  complesso  della 
sua  natura  e  de'rapporti  sociali  che  ne  sono  il  prodotto,  ondo, 
per  quanto  la  cosa  è  legalmente  praticatile,  poter  fissare  le  leggi 
che  richiamino  i  cittadini  alla  primitiva  lor  destinazione. 

Suo  principale  intento  sempre  dev'essere  di  regolare  le  azioni 
de'  pn  rti  cola  ri  in  modo,  che  ogni  esterno  sforzo  divenga  insen- 
sibilmente inutile  per  loro,  e  ebo  la  propria  coscienza  de' loro 
doveri  basti  al  bene  ed  alla  sicurezza  delle  Stato. 

Perciò  il  legislatore  provvede  prima  alla  educazione  morale, 
come  quella  che  è  base  della  lealtà  de'citlad ini. 

I  rapporti  di  società  formano  l'oggetto  della  legislazione  posi- 
tiva, perocché  i  doveri  interni  non  ponno  prescriversi  da  nes- 
suna legge. 

Ma  ogni  legge  positiva  abbisogna  di  un  mezzo,  il  quale  assi- 
curi che  i  cittadini  vi  si  conformeranno.  Qui  l'iatoue  va  schie- 
rando le  istruzioni  date  al  popolo  sulle  cause  ehe  rendono  ob- 
bligatorie le  leggi;  gli  onori  e  le  ricompense  decretate  a  favor 
di  quelli  che  le  osservano,  la  vergogna  e  le  pene  dovute  a  chi 
le  rompe. 

Le  pene  si  hanno  ad  infliggere  per  le  azioni  contrarie  alle 
leggi ,  fatte  con  intenzione  e  cognizion  vera  dalla  loro  illegalità, 
ed  altro  scopo  aver  non  debbono  che  di  correggere  il  reo  per 
l'avvenire ,  e  dì  ispirargli  orrore  pel  delitto. 

Ha  la  pena  e  cosa  diversa  dalla  riparazione  del  danno  cagio- 
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nato  da  uua  offesa,  e  che  por  quanto  è  possibile  si  debbo  esi- 
gere in  (ulti  i  casi. 

La  natura  e  il  grada  della  pena  variano  secondo  la  natura  del 
delitto  e  il  grado  della  colpa. 

Piatane  a  queste  proposito  prescrisse  regole,  che  Oggi  ancora 
suiio  istruttive  in  materia  di  legislntioiie  criminale.  Henchè  non 
avesse-  espressimi  onte  distinto  il  delitto  da  un' azione  semplice- 
mente contraria  alle  leggi,  pure  le  specie  di  azioni  illegali  da 
lui  riferite,  e  di  cui  giudica  ingenero  la  colpabilità,  provano 
ch'egli  conosceva  tal  differenza. 

Di  fallo  ammetteva  tre  classi  principali  di  delitti:  cioè-  verso 
i  particolari  ,  verso  In  Sialo  a  verso  la  religione.  Con  ragione 
dichiarò  gli  ultimi  due  degni  dì  maggior  pena. 

Pronunciò  pure  la  pena  capitale  contro  un  reo,  i  cui  misfatti 
meritano  l'ultimo  castigo,  che  non  si  ha  speranza  di  correg- 
gere ,  e  che  la  sicurezza  dello  Stato  comanda  sia  spento. 

Debbonsi  esaminare  i  delitti  prima  di  applicare  la  pena,  e 
bisogna  clic  l'autorità  intervenga  nelle  contestazioni  fra  i  par- 
ticolari. 

Dunque  lo  Stato  debbe  istituire  una  corte  di  giustizia,  per 
lo  stabilimento  della  quale  propose  anche  Plotone  varii  pro- 
geltì. 

l.e  discordie  Ira  i  cittadini  possono  venir  aggiustale  da  un 
arbitro ,  o  da  un  tribunal  regolare ,  le  operazioni  del  quale 
hanno  ad  essere  pubbliche. 

Rispetto  ai  delitti  di  Slato  spetta  all'intero  popolo  il  deci- 
derne, perchè  in  essi  è  interessata  tulla  la  società.  Per  giudi- 
care in  ultima  istanza  Platone  consigliava  un  tribunale  compo- 
ste degli  uomini  più  illuminati  e  virtuosi,  e  incaricalo  di  ri- 
vedere le  sentenze  anteriormente  fatte,  o  di  pronunciare  nel 
easo  che  il  giudizio  rimanesse  dubbioso. 

Egli  non  ammetteva  il  giuramento  come  prova  amministra- 
tiva, salvo  quando  abbiasi  la  certezza  che  chi  deve  prestarlo 
non  abbia  verun  interesse  allo  spergiuro;  perchè  nel  caso  con- 
trario una  debile  credenza  ai  precetti  della  religione  lo  rende- 
rebbe un  mezzo  incertissimo. 

Troppe  sono  le  leggi  positive  stabilite  da  Piatene,  perchè 
trovin  qui  luogo  ;  tanto  più  che  tutte  sì  riferiscono  alla  località 
ed  alla  costituzione  politica  di  Creta. 

Ho  dotto  di  sopra  che  Platone  considerava  l'educazione  dei 
fanciulli  come  il  primo,  e  più  salutare,  e  più  necessario  diluiti 
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ì  mezzi,  propri!  ad  ispirare  moralità  ai  cittadini-  Egli  voleva 
clic  l'educazione  tendesse  a  sviluppare  le  disposizioni  naturali 
dell'  uomo  u  a  dirigerle  verso  il  bene  morale,  onde  allontanare 
tulli  gli  ostacoli ,  che  potrebbero  incontrarsi,  e  produrre  citelli 
contrarii  u  quelli  che  si  bramano. 

Ma  siccome  tutte  le  disposizioni  dell' uomo  non  sono  d'  una 
eguale  importanza  per  il  suo  alto  destino,  perciò  il  precettore 
dee  conservare  le  principali  sue  cure  a  coltivare  l'intelligenza,  e 
formare  in  appresso  le  facoltà  in  fori  ori  dell'anima  e  del  corpo,  io 
modo  clic  stano  tulle  in  perfetta  armonia  salto  il  dominio  e  la 
vigilanza  della  ragione. 

Fa  duopo  che  il  modo  dell'educazione  sia  proporzionalo  allo 
stato  personale  dell'  uomo  nella  sua  infanzia  o  giovinezza  ,  che 
ogni  sforzo  sia  sbandito,  che  il  maestro  sluilii  l'individualità  del 
suo  allievo  e  faccia  nascere  in  lui  l'amore  della  istruzione  con 
l' abilità  della  sua  condotta ,  e  col  conlcuno  obbligante  ,  anzi  che 
ispirargliene  disgusto  con  ruvidezza  di  maniere,  o  coli' insipidezza 
e  assurdità  del  suo  melode  d' insegnamento. 

lì  vaglia  il  vero,  il  corpo  e  lo  spirito  debbono  essere  educali 
con  le  slesse  intenzioni ,  e  bisogna  clic  non  vi  abbia  difetto  d'ar- 
monia Ira  essi  ;  la  cultura  di  ciascun  di  essi  però  esige  mezzi 
differenti  ;  quindi  l'educazione  può  distinguersi  in  lisiea  e  ra- 
zionalo. 

Fin  prima  che  nasca  il  fanciullo,  hanno  i  suoi  genitori  alcuni 
doveri  verso  di  lui:  debbono  vegliare  sullo  slato  del  corpo  e  dell'a- 
nima loro  ,  e  prevenirne  la  depravazione  o  fisica  o  morale,  onde 
con  comunicare  al  fruito  de'  loro  amori  il  germe  delle  malattie, 
o  de' morali  diletti. 

I  primi  anni  di  quel  nuoto  vivente  esìgono  assidue  cure  e 
vigilanza  continua,  acciò  nel  corsa  di  essi  so  ne  sviluppino  più 
rapidamente  il  corpo  e  l'auima. 

Platone  pooe  per  massima ,  che  sì  tenga  il  fanciullo  in  uno 
slato  di  mezzo  Ira  il  dolore  e  il  piacere. 

La  sanità,  la  (orza,  e  l'agilità  futura  del  corpo  si  dispon- 
gono con  escrc.izii  varìi,  ina  moderati,  e  diretti  per  modo  , 
che  formino  egualmente  tutte  le  parti,  e  non  alcune  soltanto, 
ovvero  qualche  facoltà  isolata. 

Dee  l' educazione  cominciare  dal  desiare  il  sentimento  dell  ar- 
monia, del  bello  e  del  buono;  eiò  si  ottiene  conia  lettura  dei 
poeti,  con  la  musica,  col  canto  e  con  la  danza,  senza  per 
altro  fra  tulle  queste  occupazioni  dimenticar  mai  la  morale. 
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Alla  educazione  esletica  succede  la  morale  ,  11  cui  primo 
scopo  debb'essere  quello  di  reprimere  l'impulso  de' sensi,  sot- 
tometterli al  sentimento  morale  intcriore,  eccitar  questo  e  ren- 
derlo più  energico. 

Finalmente  l'istitutore  passa  alla  educazione  razionale,  e 
s'occupa  di  svolgere  l'intelligenza  del  suo  allievo.  Qual  mezzo 
di  conseguir  questo  Une  ,  Platone  raccomandò  lo  studio  delle 
scienze  matematiche,  da  cui  si  passa  alla  filosofa,  giusta  il  metodo 
dialettico. 

Quanto  alle  fanciulle,  debbono  esse  allevarsi  assolutamente 
come  i  maschi. 


ESTETICA. 

Fra  le  dottrine  di  Platone  quella  eh'  egli  immaginò  sulla 
natura  del  bello  merita  parlicolar  menzione. 

Il  bello  ò  appreizabile  soltanto  per  l'uomo  capace  di  sentir 
1*  armonia.  Non  si  dee  confonder  con  esso  il  dilettevole  ,  l'utile, 
il  conveniente,  il  buono'. 

Vi  ha  due  sorta  di  bellezze  ,  ima  corporea,  l'altra  spirituale, 
ond'  è  che  la  bellezza  generalmente  si  estima  ,  non  esclu- 
sivamente dagli  occhi  e  dalle  orecchie,  ma  ancora  dalla  intel- 
ligenza. 

Bisogna  beo  distìnguere  i  begli  oggetti  che  posson  vedersi , 
dal  bello  assolalo  ossia  primitivo.  I  primi  cambiano  sempre  di 
forma,  e  aquistano  bellezza,  la  quale  cresce,  diminuisce,  e  può 
mancar  loro  del  tulio.  All'incontro  il  bello  primitivo  è  eterna- 
mente simile  a  se  medesimo  ;  non  appartiene  a  luogo ,  a  tempo, 
a  circostanza,  a  soggetto,  ad  oggetto  nessuno,  ma  è  assoluto, 
ed  esiste  da  se  medesimo. 

Tutti  gli  oggetti  concreti  non  sono  e  non  diventano  belli, 
se  non  partecipando  di  esso;  dunque  non  può  esso  sussistere, 
fuorché  per  una  idea  della  intelligenza. 

Codesta  idea  consiste  nell'equilibrio  e  nell'armonia,  o  anche 
nella  perfezione  che  manifestasi  esteriormente ,  e  il  riflesso  della 
perfezione  ne  è  lo  splendor  visibile. 

Il  bello  corporeo  sta  nell'armonia  delle  parti  materiali,  a 
norma  di  essa  idea. 
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li  bello  spirituale  dipende  dall'armonia  delle  azioni  con  le 
leggi  della  ragione. 

La  bellezza  spirituale  è  una  risultarla  immediata  della  stessa 
intelligenza.  La  materiale  ò  prodotta  dalla  intelligenza  suprema, 
ebe  ha  formato  la  materia  a  norma  delle  idee  matematiche. 
L'uomo  ha  la  facoltà  di  riconoscerla,  sottomettendola  all'idea 
del  bello  primitivo. 

Può  trovarsi  in  lui  l'unione  delle  due  bellezze,  spirituale  e 
materiale;  da  essa  nasce  il  più  bell'oggetto  di  cui  si  possa  con- 
cepir l'idea,  tuttavia  la  bellezza  spirituale  dell'uomo  è  la  più 
nobile,  e  non  dee  mancar  mai,  quand'anche  l'altra  mancasse. 

L'azione  di  un  bell'oggetto  sullo  spirilo  costituisce  bensì  un 
sentimento  dilettevole,  vai  a  dire  che  l'oggetto  piace;  ma  que- 
sto sentimento  dilettevole  è  puro  e  senza  personale  interesse , 
e  non  ha  verun  rapporto  nè  all'  utilità,  né  alte  qualità  nocevoli 
dell'oggetto,  nè  all'affezione  particolare  degli  organi  dc'sensi. 

Gli  uomini  per  una  disposizione  naturale  sodo  tutti  suscet- 
tivi di  ricevere  l'impressione  di  tale  effetto;  ma  il  modo  e  il 
grado  della  impressione  variano  secondo  gl'individui;  da  ci* 
nasce  la  differenza  ne'  giudizii  che  si  danno  di  un  beli'  oggetto, 
secondo  quella  della  educazione,  cognizione,  pregiudizi!,  e 
soprattutto  del  carattere  morale  rispettivo.  Del  resto ,  le  arti  del 
bello  nascono  dalla  imitazione  della  natura. 

Quando  se  ne  vuol  giudicare,  convien  conoscere  quali  oggetti 
l'artista  imiti,  e  conio  li  rappresenti.  11  piacere  che  un'opera 
dell'arte  procura  non  pu6  servire  a  farne  apprezzare  il  merito , 
perchè  esso  è  relativo. 

Quanto  alla  scelta  degli  oggetti,  l'artista  debbe  attenersi  a 
quelli  che  sono  già  belli  in  natura ,  ed  eleggere  tra  essi  quelli 
che  offrono  al  tempo  stesso  un  alto  grado  di  bontà  morale. 

Siccome  Platone  identificava  il  ben o  morale  ed  il  bello  ,  poi- 
ché il  male  morale  non  potrebbe  essere  mai  bello,  giusta  l'o- 
pinion sua,  cosi  il  bello  è  una  espressione  visibile  del  bene 
morale,  più  o  meno  sentita  dagli  uomini;  e  la  cui  sensazione 
viene  accompagnata  da  un  vivo  sentimento  di  benessere. 
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N.»  XI. 


ARISTOTELE. 


ENCICLOPEDIA    D''  ARISTOTELE. 


=  Eccello  !  fondatori  di  religioni,  nessuno  esercitò  sull'uma- 
nità influenza  maggiore  d'Aristotele ,  ebe  non  solo  diede  leggi 
all'Occidente  e  al  Cristianesimo,  ma  governò  l'Oriente  e  l'Isla- 
mismo, e  operò  su  (atti  i  rami  delle  umane  cognizioni.  Il  suo 
intelletto  era  sciolto  dai  traviamenti  dell'immaginazione  ,  le  fa- 
coltà sue  squisite  applica  vansi  soltanto  a  cose  reali  e  possibili. 

Aristotele  ed  Alessandro  abbracciavano  entrambi  ne'  loro  con- 
cepimenti l'universo  :  entrambi  vulcano  sottometterlo  o  cangiargli 
viso  ;  la  sorte  favori  Aristotele,  mentre  Alessandro  non  terminò 
il  suo  disegno.  Prima  di'  raggiunger  il  Gange,  il  re  onnipotente 
fu  arrestato  dall'ostinazione  de' suoi  soldati,  e  l'Oriente  pre- 
servato dalle  sue  conquiste  per  la  morte  di  lui.  Aristotele  colle 
ricerche  sue  storielle  e  iilosuiiehe  volle  coordinare  e  dirigere 
tutte  le  umane  cognizioni;  trasmise  a' suoi  successori  quanto  la 
Grecia  fiorente  avea  conquislato  nel  dominio  delie  scienze  e  della 
civiltà;  ma  solo  i  tempi  moderni,  anzi  per  alcune  cose,  gli 
ultimi  affatto  riuscirono  a  crescere  o  rettificare  i  risultameli  ti 
delle  sue  meditazioni  ed  osservazioni,  o  anche  a  ben  comprenderle 
c  spiegarle. 

Per  giudicare  appieno  dell'attività  d'Aristotele,  per  conoscere 
che  relaiione  ebbe  eoli' incivilimento  deH'uman  genere,  e  quanto 
v'  abbia  influito  ,  bisognerebbe  ri  tessere  intiera  la  storia  delle 
scienze,  delle  arti ,  della  politica  e  dell'  amministrazione  degli 
antichi;  e  quando  a  tal  opera  bastasse  un  uomo  che  non  avesse 
il  genio  d'Aristotele,  converrebbe  ancora  elio  ne  componesse  un 
libro  a  posta.  Noi  pertanto  ci  limiteremo  a  semplici  indicazioni 
sul  soggetto  delle  opere  di  queslo  filosofo,  e  sul  partito  che  ne 
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trasse  la  posterità.  Primo  Aristotele  gettò  le  fondamenta  su  etti 
poteronsi ,  come  regolare  edilizio,  innalzar  le  matematiche  e  la 
meccanica:  e  se  la  sorte  non  ci  avesse  invidiato  la  più  bella  parte 
degli  scritti  di  lai ,  se  non  avesse  al  posto  de'  suoi  libri  collo- 
calo frammenti  scuciti  e  mal  connessi ,  facile  ci  sarebbe  stato  il 
provare  che  Aristotele,  in  una  doppia  serie  di  lavori,  a»ei  ab- 
bracciato tutte  le  partì  dello  scibile  :  in  una  raccogliendo  la 
somma  delle  esperienze  del  suo  tempo,  cresciuta  co'  proprii  suoi 
lavori ,  nell'  altra  esposto  la  filosofia  ehe  emergeva  da  queste 
notizie ,  e  le  cose  puramente  intellettuali. 

Scendendo  a' particolari ,  vedremo  che  Aristotele  fondò  sem- 
pre le  sue  teoriche  sull'  esperienza ,  m  opposizione  a  quanto 
erasi  in  prima  praticato  fra  i  Greci,  che  sempre  tendevano  a 
ridurre  alle  loro  teoriche  i  fatti  isolati  che  la  sperienza  forniva. 
Che  se  l'Arabia  e  il  Medio  Ero  si  valsero  degli  scritti  di  lui  per 
meschine  speculazioni  e  vane  sottigliezze,  colpa  fu  il  non  averlo 
Inteso;  e  più  si  penetrò  in  esso  ,  più  si  rise  dei  delirii  della 
dialettica  e  di  quelle  scempiaggini  vuote  di  senso. 

Prima  di  lui  i  confini  che  separano  le  matematiche  dalla  filosofia 
erano  mal  determinali  (I),  e  ancora  confnsi  appajono  in  Platone; 
-ma  sciaguratamente  abbiamo  perduta  l' opera  ove  egli  trattava 
iMP  essenza  delle  matematiche  (2).  Nel  trattato  sulla  divisione 
all'  infinito,  Aristotele  s'occupa  d'  un  soggetto  ove  molto  si  fer- 
marono i  matematici ,  senza  pure  mandarlo  un  passo  innanzi. 
Tutti  i  nostri  matematici  stanno  per  la  divisione  all'  infinito  , 
ma  Aristotele  ,  non  contento  di  darne  ragioni  matematiche  ai 
-matematici ,  convince  i  sofisti  con  argomenti  al  modo  loro.  Il 
metodo  seguilo  da  Aristotele  si  fonda  affatto  sulle  sue  ricerche 
di  logica;  primo  egli  parlò  d'  assiomi  e  definizioni;  primo  de- 
terminò quali  dovessero  essere  in  matematica  le  condizioni  d'una 
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Aristotele  lene»  molto  conio  di  quota  dizione,  e  più  volle  vi  toma  sopra, 
mairime  nei  libri  Ile  Cala,  negli  Analitici,  net  Ih  anima,  e  nel II  libro 
Phviiramm  axcuhBiionnm  e.  1. 

(2)  Nokl.  food  andini  sopra  un  passo  di  Diogene  Laerzio,  crede  che  questo 
tfmt  il  principale  intendimento  dì  Aristotele  nel  libro  7rt.p1  tjt{  1»  ro'C  fin- 
3i;usl«  ovsus:  e  crede  die  l'roclo  desumesse  di  qui  ciò  eh*  ha  di  contrario 
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dimostrazione  rigorosa  ;  Io  divìse  in  pure  o  miste  ;  separando 
cosi  le  materna  ti  che  propriamente  dette,  cioè  aritmetica,  geometria, 

visione  che  contribuì  non  poco  al  progresso  d' ambi  i  rami. 
Nè  meno  importante  fu  il  limito  fra  l'aritmetica  e  la  geometria: 
e  dappoi  quelli  che  si  chiamavano  platonici  e  pitagorici ,  gua- 
starono le  scienze ,  per  avere ,  nelle  loro  divagazioni ,  tentalo 
ricondurre  le  matematiche  al  melode  antico  (4). 

Aristotele  non  iscrisse  nè  di  geometria  nò  d'aritmetica,  con- 
siderando queste  sciente  come  formate  e  conosciute  ;  pure  i  suoi 
esempii  sono  tolti  più  generalmente  dalla  geometria  che  dal- 
l' aritmetica  :  ma  forse  voleva  abbandonare  l' una  e  1'  altra  alla 
scuola  platonica.  Trasse  invece  le  matematiche  applicale  dall'ab- 
bandono ove  lasciale  le  aveano  i  pitagorici,  collocandole  tra  le 
scienze  convenienti  ad  uomo  di  Stato  ,  come  avrebbero  potato 
far  già  quo'  filosofi,  e  principalmente  Archita  da  Taranto  :  mentre 
prima  non  erano  studiale  che  da  gente  di  professione.  La  chi- 
mica ,  la  fisica,  l'ash-onomia  non  erano  allora  tanto  avanzale 
quanto  la  storia  naturale,  onde  viepiù  dobbiamo  ammirare  Ari- 
stotele e  i  grand'  uomini  che  gli  tennero  dietro  ad  Alessandria, 
a  Rodi,  a  Pergamo  e  in  Siria ,  che  alzarono  quelle  scienze  Ha 
al  punto  ove  le  ripigliarono  i  moderni:  Romani  ed  Arabi,  ec- 
cetto la  chimica  o  la  botanica ,  non  produssero  nulla  di  rile- 
vante, nè  i  lavori  loro  reggono  al  confronto  d'Aristotele  e  dai 

La  sua  fisica  generale  comprende  otto  libri  (2)  :  e  nei  primo 
(ove  tratta  della  mcleorologia  ) ,  dice  egli  stessa  che  quest'o- 
pera ha  per  oggetto  le  cause  prime  della  natura  e  il  movi- 
mento in  generale  (5).  Partendo  da  questa  definizione ,  che  è 
tutta  sua,  comprenderemo  perchè  i  quattro  primi  libri  parlino 

(0  Secondo  Nokk,  Aristotele  assegnò  *ll'irilmelic»  l'astratto,  alla  gto- 
melria  il  concreto.  Riguardava  quelle  due  scienze  come  affatto  distinte;  ondi 
voleva  sbandir  dalla  geometrìa  lutto  ciò  che  era  aritmetica  {Analyt.  poiLÌ, 
7:  tu*  *f«  ano  li  allou  ytvòVf  fMtnfSavri  Jiijai  ,  eirav  re  liujutpai 
opi3jifiTi<j  %.  t.  X.  ).  Quello  pernierò,  e'  prosegui ,  e  lutto  d' Aristotele ,  » 
rivolto  contro  gli  aorai  de"  pitagorici  che  aveano  introdotto  i  loro  numeri 
nella  geometria,  ;  che  in  generile  tritili  ano  tutte  le  matematiche  come  un 
teorici  di  quelli  <rpi5poi. 

(2)  *u5i»n;  Buptioiiit ,  phyiica  auxulhitiomi  litri  ceto. 

(3)  Ht.cc  toh  frp*™*  atTiM  tut  vuotate  xn  mot  wanj!  Mmamni;  f  Witti' 
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de' prìncipi],  e  i  quattro  aitimi  del  movimento.  Da  prima  le 
ricerchi;  il  conducono  a  parlar  del  destino  e  del  caso,  che  so- 
liamo considerare  come  cause  prime;  poi  della  necessità.  Nel 
terzo  libro  dà  del  movimento  una  de  [inizio  oc ,  oscura  per  chi 
non  sia  iniziato,  ma  che,  ben  capila,  può  divenir  chiave  della 
sua  filosofia  (1)  ;  questo  libro  si  occupa  anche  dell'  infinito.  Lo 
spazio ,  il  tempo ,  i  loro  rapporti  coi  movimenti  dell'universo , 
riempiono  il  quarto.  Nel  quinto  parla  della  satura  èd  essenza 
del  moto;  nel  sesto  di  ciò  che  in  queste  v'ha  di  fortuito. 
Comincia  questo  dall'  importante  discussione  snlla  continuila  del 
moto,  del  tempo,  dello  spazio,  confutando  l'aleatico  Zenone, 
che,  al  modo  de' sofisti ,  volea  provare  che  non  v'è  moto, 
perche  il  moto  è  infinito.  Aristotele  mostra  come  Zenone  abusi 
della  parola  infinito,  e  prova  matematicaraonte  che  una  forza 
finita  non  può  dar  movimento  per  un  tempo  infinito,  e  reci- 
procamente una  forza  infinita  non  può  movere  gli  oggetti  in 
un  tempo  finito ,  per  conseguenza  deve  esservì  continuità  ;  o 
In  altri  termini,  e'  prova  esser  necessario  ammollerò  che  spazio 
e  tempo  sono  indivisibilmente  uniti.  Questi  risultamenti  universali 
abbattono  molli  sofismi  relativi  alla  spiegazione  dei  fenomeni  di 
questo  mondo,  e  confondono  prima  Zenone  che,  contro  il  te- 
stimonio dei  sensi,  negava  l'esistenza  del  moto,  poi  Democrito 
che,  per  distrugger  la  continuità,  diceva  di  non  ammettere  per 
principi!  delle  cose  se  non  elementi  isolati,  indivisibili  ;  in  terzo 
luogo  Eraclito  col  suo  moto  perpetuo  ,  il  qnale  lasciava  bensì 
sussister  il-  tempo,  ma  annichilava  lo  spazio.  II  settimo  libro 
e  principalmente  l'oliavo  diedero  materia  di  diverse  teorie 
ai  platonici  e  pitagorici  che  volevano  riunire  Aristotele  a 
Platone.  Esamina  se  il  moto  cominciò,  se  finirà,  se  qualcosa 
può  moversi  da  sé,  ose  esiste  un  primo  motore.  SanBonaven- 
lura ,  gli  scolastici  che  lo  seguirono  e  Dante  attinsero  in  questo 
trottato  quel  genere  d'astronomia  che  pud  sposarsi  colla  poetica 
e  la  metafisica ,  c  lo  stesso  gran  Keplero  trasse  di  qui  molti 
degli  incantevoli  suoi  sogni. 

J  quattro  libri  lasciatici  da  Aristotele  sul  sistema  del  mondo  si 
legano  naturalmente  con  questi.  Ne' duo  primi  tratta  del  movi- 
mento circolare  degli  astri  e  del  loro  corso;  ne' due  ultimi,  degli 

CO  n  anni  tm»  utilij;m  w  i-nafta  ma,  »  tueunr. 
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elcmcnii  e  del  pesa.  Aristotele  non  avea  sottocchio  osservarionl 
raccolte  da  secoli ,  e  principalmente  la  statica,  la  meccanica  dei 
fluidi  e  l'ottica  erano  ancora  bambine.  Tanto  più  ammirabili 
sono  lo  profonde  vedute  di  questi  quattro  libri.  A  sentire  Dio- 
gene Laerzio,  Aristotele  avrebbe  trattalo  l'ottica  a  parie ,  e 
per  conseguenza  V  avrebbe  annoverala  tra  le  scienze.  Sembra 
ancora  siasi,  in  un'opera  speciale,  occupate  dell'osservazione 
astronomica.  Rispetto  a  quella  intorno  al  sistema  del  mondo, 
vogliamo  fermarci  specialmente  ai  secondo  lituo  che  molto  oc- 
i  iipi'j  Dcluniliru  ,  liim  liò  i:i  onerale  abbia  egli  posto  più  mente 
al  commente  di  Simplicio  die  ad  Alinotele  proprio.  Questo  fi- 
losofo, nel  terzo  capitola,  attribuisce  il  tempo  di  rotazione  a 
due  forzo  ,  che,  secondo  le  indicazioni  dilla  sua  meccanica, 
potrebbero  auL-he  esser  nicnt'altro  che  le  forze  centrali  de'  mo- 
derni. Altrove  ,  discorrendo  delia  forma  sferica  del  mondo, 
Aristotele  riguarda  il  peso  come  una  tendenza  del  corpi  verso 
11  punto  centrale  ;  e  dice  :  <  Da  ogni  banda  le  parli  tendono 

•  con  forza  eguale  (I)  verso  il  centro,  onda  l'cquaiorio  non  può 

•  darsi  se  non  quando  da  tnllc  le  bande  la  pressione  sia  eguale 

•  verso  questo  centro ,  cioè  nei  corpi  di  forma  sferica.  •  Mei 
decimoquarto  capitolo  applica  questo  teorema  alla  terra.  Le  ec- 
nlissi  della  luna  e  il  vedersi  a  Cipro  e  in  Egitto  stelle  invisibili 
alla  Grecia,  lo  conducono  ad  argomentare  la  rotondità  della  terra. 
Quanto  alla  statica  e  alla  meccanica  de'  corpi  fluidi  ,  il  quarto 
libro  traila  tulio  del  peso  assoluto  e  specifico:  e  Aristotele  dice 
formalmente  d'aver  egli  primo  studiato  il  peso  affollilo  (3).  Poco 
profitto  si  trasse  da  poi  delle  sue  idee  sul  peso  specifico  (o)  : 
ma  pare  ch'egli  abbia  conosciuto  l'importanza  dell'osservazione 
che  condusse  Archimede  a  porro  le  basi  dell'idrostatica;  almeno 

li n  1    „,  .  .„  ,i,   U'ttft 

CO  Nella  mcccjniivi  !>{i:;iiingi  finmalmcnlc  a  distauU  tgiulì. 

(Z)  DA  cirlo  IV.  I,  ni  comm.  Ita  y*p  t*s>tu»  pxpot ,  f*pA,  to  (in 
■irai  >aujiD«pov,  T5  Se  flxpmpit ,  o»>  i-ulou  ^alwy.  rtipi  uiv  oj»  imi 
airJwt  iiyautviu»,  nula  npntm  TtJpi  m»  -f, iTlpov  ■  api  it  mv  npot  (Ti- 
po»- b»  yap  liyimm  i.  .ni  n  puf»  xn  n  ».  uu^BUa  «  «  &*p<af1 

<3J  Nokt  nvvc.lu  ciK  j'.mdi,  lontano  dalle  «ne  c  gimlt  rilla- 

«ioni  di  Arinotele  .ulte  leggi  orila  natura  e  s.ttle  matematiche:  re  trace - 
ilenilii  invece  iti  prismi  ire.  Schnciilcr  ,  nelle  Jùli^n  pliysici  toni,  I,  psg. 
37( ,  Ioni.  U,  pag.  (SI ,  raccolte  ì  pani  d' Jppirco  o  Tolomeo  proprii  a 
provar  ciù, 
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sembra  che  ciò  risulti  dal  passo  ove  indica  il  porche  un  peno  di 
legno  nell'aria  sia  meno  pesante  d'uno  di  piomba  (1).  •  .  ■  ■ 
Certamente  Aristotele  non  appoggiò  di  listanti  prove  l'asserzione 
«he  il  fuoco  solo  sia  imponderabile,  o  l'aria  possa  posarsi  (2); 
ina  non  arrivi  a  questi  risulta  meo  li  senza  fondarsi  sull'esperienza', 
eerto  feee  sperimenti  sulla  pressione  dell'  atmosfera  e  sul  par- 
tito che  pn&  trarsi  dalle  macchine  idrauliche.!  anello  1'  orror 
del  vitato,  adottato  dai  fisici  prima  che  si  trovasse  la  macchina 
pneumatica ,  si  appoggia  all'  «so  che ,  nel  medio  ovo  ,  si  fece 
del  libri  Sul  citlo  e  del  commento  di  Simplicio  (5).  Aristotele 
va  errato  circa  alla  circonferenza  della  terra,  ma  riferisce  come 
sna  o  del  ano  tempo  1"  osservazione  sopra  Marte  coperto  dalla 
lima;  e  per  siffatta  scienza  rinvia  a  Caldei  ed  Egizi!  che  por 
erano  debolissimi  in  fatto  di  matematiche  (1).  Si  serve  della  ca- 
duta del  gravi  per  mostrar  che  la  terra  è  fissa  (3).  Un'  osser- 
vazione giustissima  di  questo  filosofo  dà  a  comprendere  che  la 
luna  presenta  sempre  la  faccia  stessa.  Spiega  la  scintillazione 
delle  stelle  con  una  teorica  della  visione  opposta  direttamente 
alla  nostra  ,  giacché  fa  partire  i  raggi  dall'occhio  (6). 

(t)  Del  cielo  liti  IV.  1.  i.  Suft&nnt  Jj  fin  m»»x*v  «altri  pipa  Stutn 
tatti  noi  xtVfU  ili  tbv  ruv  riporrai  jWpapagf  iiyu  Jt  «uni  jv  firn  cripli 
papUTipo.  tarai  rala.riiiov  £uls»  imiupJvj  nvnio»l>,  i>  tfi  utfmi  r.ovjvaptn. 

(1)  lÒiti,  E»  l?^*af  tttisD-j  X°pa  ira»™  Papac  tj/u  iris»  irvpoc 

-  fermerete  un        ,  ii.ff,  [,„,',  '.priore,  -  Dimoue  Arijlntefe  parente 
"*™  iloltrm^ddP^rror,  ti  -mie.-:  K  poco  apr«»n  „g. 

(4)  «Vedemmo  la  Inni  in  un  suo  quarto  (Siymaav  ptì  ouji.ii)  panar 
«sovra  Marle>  che  diveniva  invisibile  nella  sua  pu-lc  oscura,  e  ricomparila 

(5)  l  corpi  nella  cangia  non  sono  paralleli,  ma  cadono  tulli  tallo  angoli  rimili, 
duigcndoji  ver»,  il  eenira  della  lem. 

(6)  Non  parleremo  Jet  trattalo  «pi  Ji«;i;uc  «ai  fJofWf,  il  cui  «ccorutn 
libro  i  importali  liaiirrio  per  la  alalia  della  filici,  perchè  Aristotele  vi  riporta 
le  opinioni  de'  filosofi  aulici!.  yiioTLimi'  [iim:  ili  <]!].■  I fu  .-diflEi-  mi'IeLire  .  "vii 
li  ragiona  anche  del  mare,  dei  numi,  dei  venti,  ilei  Iremuoli  ecc.I  pic- 
coli trattali  di  Ilaria  naturale  ,  molto  influirono  su  iplesla  scienza  e  augi! 
Arabi  j  piti  di  lutti  furono  tradotti  e  ipiegali  nel  medio  evo.  Vedi  Alberta 
ttyrao  a  Vincermi  di  IkuiTai*. 


300  FILOSO  FU  GKEOV 

Poco  degno  di  questa  filosofo  sembra  il  principio  della  mec- 
canica ,  chi  beo  non  riguardi  all'  ordine  delle  sue  idee.  Dico 
egli  da  principio  ctie  il  movimento  di  rotammo,  alcuoe  Min 
proprietà  e  Li  sua  applicazione  alla  leva,  sono  cagione  di  oiars- 
viglia  i  cui  non  sappia  di  matematiche  ;  il  meccanico  tata 
trarne  partite  per  dar  apparenza  di  miracolo  alle  suo  Inveu- 
liooi  ;  il  filosofo  al  contrario  indaga  la  canea  e  la  fa  rono^wrc 
spiegandola.  A  torto  dunque  gii  turici  moderni  (I)  dello  ma- 
h-inaiir!n>  rimproverarono  a  i  \ii-,intelc  <picsi;i  prn|'M>i2;oiic,  t'ut 
mira  atticamente  a  giustificare  il  filosofo  se  vuole  scrivere  scia 
meccanica.  Nel  capo  1°  si  occupa  delle  force  composte,  insegnando 
in  qual  caso  il  ponto  su  cui  operano  percorre  la  diagonale  ilei 
parallelogrammo  ,  in  quale  descrive  una  curva  ,  in  quale  lilial- 
mente questa  curva  è  un  circolo.  Iodica  cosi  l'origine  delle  forai 
che  noi  chiamiamo  centripete  e  centri/voto  (2);  poi  eoo  questa  teo- 
rica fa  concordare  quella  della  bilancia,  eh'  e'  riduce  alla  levai 
di  modo  clic  il  parali  ciò  grammo  delie  forzo  stabilisco  il  movi- 
mento di  rotazione,  e  la  teorica  della  bilancia  conduce  a  quella  del 
vette  (o),  che.  fornisce  lo  altre  leggi  del  movimento.  Questo  si- 
stema dunque  ,  ai  pari  del  moderno  ,  riposava  sulla  composi- 
zione delle  forze  del  parallelogrammo  ,  e  per  quante  interpo- 
lazioni vi  si  sieoo  fatte ,  il  matematica  riQettendo  scorgerà  in 
questo  capitolo  un  metodo  dì  dimostrazione  pura  e  sintetica , 
degno  dì  figurare  a  canto  di  quello  d' Euclide.  Nel  capitolo  se- 
guente ,  Aristotele  applica  queste  dottrino  alla  navigazione ,  al 
cilindro,  alla  ruota,  alla  pala  da  mulino,  alla  carrucola,  al  cuneo: 
riparla  alta  sua  teorica  della  bilancia  e  della  leva  anche  In  sfo- 
dero, la  gru  ecc.  Avendo  egli  primo  messo  iu  rapporto  la  teorici 
o  la  pratica,  molte  cose  dovè  lasciare  incompiute:  il  medio  evo 
noi  vide,  i  moderni  gliene  fecero  troppo  amari  rimproveri,  la 
statica  ,  o  teorica  dell'  equilìbrio  dei  corpi  fu  riservata  ad  Ar- 
chi mede. 

Prima  di  passare  alla  seconda  divisione  degli  scritti  che  Ari- 
stotele ci  lasciò  sulle  leggi  della  natura  ,  toccheremo  un  motto 

(0  Haaimimrote  Mootach  Storia  ddHaamuomià. 

(1)  Chiami  la  forza  centrifuga  un  yvmt  lo  centripeti  V  W»«  ?™' 

ti  ti  nifi  vov  ptyìw  ii;  to>  tuyo»  '  Ta  J'atta  «afra  affliti  ,  M  "f1 
ta;  fintili  'a;  jin^av.i-jj ,  <i;  «a  piy)vt. 
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del  Trattata  litU'anìiiin.  One-ln  lihni  .  nel  medio  evo  e  fra  gli 
Arabi,  fu  spiccato  insieme  t  ini  quelli  ivhliii  ali»  filosofia  della 
natura.  Prima  esamina  elio  cos'è  l'anima,  e  parlico  [armento 
aneli»  dello  bestie  e  delle  piante,  poi  domanda  in  che  consista 
l'anima  umana.  Nel  scemili»  capiiolo  Aristotele  accenna  la  vario 
opinioni  du'  filosofi ,  e  le  riduce  lutto  a  tre  capitali;  una  fa 
consistere  1'  essenza  dell'  anima  nella  sua  grande  mollili  là;  l'al- 
tra nel!'  ini  ma  Ieri  al  Uà  «  snttiiilicm  ;  la  terza  la  considera  corno 
risultalo  della  composizione  dell' uomo  dai  diversi  clementi  di 
tutte  le  cose,  in  questo  senso  che  il  contatto  di  ciò  die  e  omo- 
geneo produrrebbe  il  scni.inicnio  e  la  conoscenza. 

Aristotele  con  Tubi  questi  tre  sistemi:  e  qui,  conto  nella  Galea 
e  nella  teorica  del  ciclo,  insegna  che  il  moto  necessariamente 
si  collega  cullo  sp;izi<>,  pur  con  sequenza,  cesa  mobile  esi- 
stente nello  spazio  è  come  Ini  divisibile  ;  ma  l'anima  non  è  di- 
visibile ,  non  è  una  grandezza  o  una  quantità  matematica;  è 
una  forma,  una  sequela  di  fenomeni  ;  onde  non  conviene  «er- 
rarne 1'  essenza  nella  mobilito  (I).  Quanto  al  secondo  sistema 
che  riduce  l'anima  a  una  sostanza  sottilissima  ,  impercettibile 
ai  sensi ,  Aristotele  fa  comprendere  che,  comunque  la  si  voglia 
iniorulcro  ,  non  sarebbe  mai  che  un  corpo  ,  donde  nascerebbe 
l'assurdo  che  nell'uomo  vi  sariana  due  corpi  incassati  un  Del- 
l' altra,  cioè  due  uomini  in  uno.  Poco  si  ferma  Aristotele  a  con- 
futare il  terzo  sistema  ,  e  confonde  qucll'  errore  ,  secondo  cui 
l'anima  ù  un  numero  che  si  movo  da  se  stesso  ,  c  l'opinione 
sulla  menade  e  lo  sue  proprietà,  riprodotta  poi  da  Leibnitz 
sotto  altro  aspètto,  (lui  basterà  una  sola  delle  ragioni  con  cui 
ili'lruicie  la  proposizione  che  il  semplice  rinchiuda  il  coni  posto. 

•  Se  gli  elementi  di  tutte  le  cose  sono  nell'anima,   o  so  ogni 

•  cosa  è  riempiuta  dagli  dei,  come  erede  'fatele,  o  finalmente 
>  se  l'anima,  nuota  come  una  goccia  d'aqua  nell'immensità,  non 
'  può  in  lei  manifestarsi  veruna  sensazione,  verun  pensiero  , 

•  se  puro  tulle  le  coso  composte  di  elementi  ,  lutto  le  nozioni 

(()  rti/it  f«2Hf  I.S.  M.  1 3.  riponi*  fui  ivi  iu  xaluf  ro  Ir/li*  m» 
r"W  fnj«3°<  '  yf  ni  iravrot,  ini»*  in  twaimi*  mai  Rovinai, 
un  noi'  imi*  «  iiJaujihm  *<ju{,  ou  yjp  Jn  un  71 11  cutòiuzv,  euJ'oicv  n 
ittùupiTiKir  rourbfv  yap  n  r.t»n?<;  ou  hux/opopia  '  0  ut  nv;  11;  1:1  euve^c, 
tijjrij)  xaL  n  vonut  '  n  Si  votisi;,  tx  yanuara'  tsvtce  Ji  Tq>  (»,  tic  0 

vpbSpof,  olpj;  w(  to  [xE7i3o;,  Arislalele  segue  a  dimùilrars,  clic  non  può 
jUribuini  tilemionc  all' animi  ut  per  li  parte  ni  pel  tutto. 
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fi  re,  ma  fi  re  stesso  o  quanti  gli  ■■ 
Tiro  interesse  a  colorire  i  disegni  del  filosofo,  gli  mandavano 
osservazioni ,  anche  animali,  acciò  potesse  meglio  comporre  un 
sistema  generalo.  A  giudicarne  dalle  espressioni  di  Plinio,  Ari- 
stotele avrebbe  scritto  una  grand'  opera  ,  ore  tutte  le  sub  co- 
gnizioni dì  storia  naturale  crono  presentate  tanto  come  deseri- 
ilone  che  come  filosoGa  della  natura.  La  zoologia  in  dieci 
libri  ,  che  forma  parte  di  quel  bel  lavoro ,  È  il  lavoro  più  no- 
tevole che  l'antichità  ci  abbia  lasciato  in  fatto  di  descritionc; 
del  resto  non  abbiamo  che  frammenti  di  controversa  autenti- 
cità. I  dieci  libri  di  zoologia  ripresero ,  questi  ultimi  tempi,  il 
posto  che  meritavano  ,  furono  ristampati  e  spiegati  in  Fraudi 
e  In  Inghilterra.  Rispetto  alla  parte  filosofica,  vi  si  pon no  rife- 
rire i  quattro  libri  sulle  diverse  parti  degli  animali ,  ma  san 
tento  mutili,  dfl  non  potere  disccrncrc  ciò  che  è  dell'autore  da 
ciò  che  fu  interpolato.  I  cinque  sulla  riproduzione  degli  animali, 
quali  ora  gH  abbiamo,  è  impossibile  attribuirli  ad  Aristotele,  e 
ancor  meno  gli  opuscoli  del  genere  stesso.  Bello  è  il  vedere,  dal 
trattato  delle  piante,  quanto  Aristotele  promosso  le  scienze  tutte 
d'  Oriente  e  d'  Occidente.  Il  testo  greco  che  possediamo  non 
sembra  1'  originale  ;  sappiamo  che  passò  per  le  mani  d'un  dotta 
Arabo  o  Siro;  dall'arabo  fu  voltato  in  latino,  c  lo  versioni  fat- 
tene discordano  fra  loro  :  un  Greco  poi,  pratico  del  linguaggio 
degli  aristotelici ,  il  rivoltò  nella  sua  favella  ;  e  io  tale  stato  se 
ne  fece  un'altra  traduzione  che,  per  giudicare  l'opera,  convita 
paragonare  con  quella  che  si  trova  nelle  opere  di  Alberto  Alagno, 
Aristotele  promosse  di  molto  la  filosofìa  considerala  come 
scienza  ,  ma  non  si  può  dissimulare  il  grande  abuso  che  so  ne 
fece  a  Costantinopoli  e  nel  medio  evo,  nò  il  male  die  rie  venne. 
II  biasimo  però  di  siffatte  sottigliezze  mal  vorrebbe  apporsl  i 
lui.  Tacendo  le  sottili  ricerche  sul]'  essenza  delle  cose ,  dobbia- 
mo particolareggiare  alquanto  sui  lavori  d' Aristotele  intorno 
alla  logica.  Organon  (parola  a  cui  certo  egli  non  avea  pensalo) 
chiamano  tutti  questi  scritti ,  a  cui  nulla  d'  essenziale  poterono 
aggiungere  1  secoli  (1).  Ad  esempio  degli  accademici  del  suo  tem- 

(.1,  f»g.«0  <■  * 


ril.  Cent  piebabile  ni,  librai  Organo  valga  aceaueri  refill»,  ut  Cittgoriu, 
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pa ,  Ari5toLclis  voleva  abbracciare  no'  suoi  libri  luiln  la  selenita 
ilei  governo.  L'arte  oratoria  ,  la  0OQ06Cenxa  dello  istituzioni 
l  'Iti1  Wgi  ,  de' costumi  no  formarono  parie  essenziale  ,  ondo 
Aristotele  deliberò  di  trattare  ciascuno  ili  .jnesti  oociti  distin- 
tamente. L'eloquenza  era  pel  puMilicisla  ipn-1  elio  la  politica  pel 
iilosofo.  La  logica  era  compresa  nella  categoria  slessa,  essendo 
necessaria  la  dialettica  all'oratore  se  vuol  essere  meglio  die  un 
declamatore,  e  non  [smarrirsi  in  un  vano  rumore  di  parole  am- 
pollose. Per  f:Lò  gli  stoici  che  ,  come  Kcnocralc  ed  Aristotele, 
aprirono  scuole  di  oratoria,  intesero  unicamente  a  formare  va- 
lorosi dialettici.  Aristotele  non  consideri  la  logica  che  corno 
studio  preparatorio  e  vi  accoppiò  estremi  ili  rellorica,  siccome 
co  ne  fa  lode  Cicerone  fi),  testimonio  ilegno  di  eredenia,  perchè 
non  solo  fu  ,  dopo  Demostene  .  il  più  grande  e  il  più  filosofo 
fra  gli  oratori,  ma  va  tra'  pochi  che  profondamente  arcano 
studialo  in  Aristotele  lì).  Le  CaUgOTÌ»  insegna  no  oli' oratore  come 
le  cose  per  via  della  ragione  diiruiino  idee,  e  le  idee  pervia 
dei  sensi  diventino  cose.  Il  libro  siili'  interpretaziune  (ctpt  105,1- 
•11*;)  gli  mostra  come  unir  fra  so  lo  no/ioni  semplici,  o  per 
meno  loro  le  cose,  affine  di  portarne  un  ^indi/io  semplice  0 

libraio  de  iute rprc Inlione,  àrafytìca  priora  et  pojltiiorj.  Topici  ti  Elenclioi 

SopJiiiticoruai  art  il  logicai  conipectvm  ita  dal  philasophia,  ut  limai  librai 

bioi  pinne  non  respieiat.  JVi"i  igitnr  exiiliinaiultmi  atT  lii'iu  aoininctnoratoi 
intmerito  organi,  ut  perfccli  opcris  ,  nomine  insignit  i,  ulpalc  qiùbtis  artìi  ta- 
cita* ,  quale, ti  allontani  Arìslotclci  ilocnii,  non  niii  pan  contincittur,  dcperdilii 
quippe  mullii  logici  argmncnti  librii,  a  Diogene  Lacrtia  ,  anaujmo  Arilto- 
Ulti  vita!  oliatore  ,  allisqne  enumerati i . 

fi)  CicElon  ,  Topica  cip.  1:  Clini  ornivi  ratio  (Ulìgini  diucrendi  linai 
kaieac  parla,  wiam  iastcìiicndi  ,  alterniti  jtidicandi,  nlriiuqne  principi,  ut 
mini  ipdàem  videlur ,  Arinoteli!  /hit.  Stoici  aulem  ili  oliera  lalawenwt. 
Indicanti!  enim  vioi  dilìgenler  perteenti  Inni,  ex  leientia,  quam  Dialectieen 
appellala.  Invcntcndi  vera  artem,  qnm  Topici  ilicitm,  qaatpie  ad  imun  polior 

(1)  Cicinom,  Topica  taf.  I.  in  princ.  :  Sed  a  liirit  te  abieuritai 
rtjeett.  BheTor  antem  ille  magnili  Iute ,  ut  opinar  ,  ariitotelica  te  ignorare 
rerpondìt.  Quod  qniilem  mìnime  rum  admiratai,  cimi  philosophnm  Fattori 
non  ene  cogiiituin  ,  qui  ab  ipsii  philoiophìs  ,  prtrltr  admoilum  patlcot  , 
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puntuale;  la  natura  dui  sostantivo,  dell' aggotti vo  e  del  vcrboi 
1'  essenza  deH'afiurruaziono  e  dulia  negazione  ,  quanto  alle  pre- 
posizioni generali  e  particolari  ;  da  ultimo  la  maniera  ili  rivai- 
laro  lo  proposizioni.  A  questo  si  congiunge  la  teorica  dell'end 
lisi  in  quanto  essa  traila  del  legame  di  due  giudizii ,  del  se- 
guilo e  della  concisione  delle  proposizioni. 

Senia  avvilupparci  in  quel  labirinto  ,  passeremo  di  botto  il 
Topici.  Con  questo  Ululo  ci  sono  rimasti  olio  libri;  Cicerone  M 
fece  alcuni  estratti  per  uso  dell'  oratore,  e  da  poi  i  Topici  di- 
vennero parte  essenziale  d'ugni  insegnarne  rito  d'eloquenza.  Sicco- 
me però  il  filosofo  greco  non  s'occupava  puramente  dell'oratore, 
suo  principale  scopo  essendo  il  creare  un  buon  dialettico ,  coli 
Cicerone  non  potè  servirsi  che  d'alcuni  brani  per  indicare  donde 
l'oratore  debba  attingere  le  sue  dunosi  razioni  (1)  :  egli  fermai 
principalmente  a  mostrare  parchi  Aristotele  diede  quello  titolo 
all'opera  sua,  poi  senza  scendere  a  particolari,  passi  ad  ilici 
trattati  (2)  di  soggetto  analogo  a  questi  melodi  di  dimostrazione] 
s'occupa  di  delinizioni  ,  di  divisioni ,  distinzioni  ,  paragoni; 
ecc.  sempre  badando  a  ciò  che  può  venire  a  taglio  all' oratore 
romano  ne'tribunali.  Chi  abbia  letto  Cicerone  può  [urinarsi  un'idei 
del  modo  di  Aristotele,  clic  stendeva  il  suggello  mollo  più  lontano, 
e  lo  insegnava  per  ogni  maniera  d'oratori  u  principalmente  pai 
filosofi,  e  lo  presentava  sotto  lutti  gli  aspetti  sotto  cui  potevi 
essere  ravvisato. 

De'suoi  libri  sull'arte  oratoria  propriamente  della,  nè  selli 
scienza  dell'uomo  di  Sialo  non  abbiamo  che  frammenti  pari  i 
quei  della  storia  naturale,  c  il  catalogo  di  IKogcno  Laerzio  mn- 
slra  quanto  numerosi  fossero.  Citeremo  i  tro  libri  sull'eloquenza, 
ove  trovasi  compendiato  tiiltu  che  l'antichità  esigeva  dall'orale  re;  e 

(t)  Cnp.  3:  Dftcunlw  elioni  argomenta  ex  iis  rebus,  qua  qHodamnioit 
njfectte  stati  ad  iti ,  'iti  •;>,!)  ^ir.ri  <!\tr.  Sid  Aot  jiettns  ìrt  pltaes  pai-Ito  ilalrt- 
òttlitm  est.  (Vani  alia  lUitjtigaUt  npj^Uaintts ,  otiti  ex  genere,  alia  ex  fr- 
ont niinunait.  Cict'cnjn-  ]":;.:  ipinili   i-li  esempi  parlimF.iri  ,  c  mostra  all'* 

dcodo  gli  esempi  Del  diritti]  civile  o  nel  foro. 

(2)  Op.  1  al  fine:  Hit  igiiar  tocis ,  qui  unti  exposili  ,  ad  aaiM  arfa- 
insultili  reperìeitilwtt  ,  /nnt;u,r}t  .  L  'iy.  t/iU  .p.y.'i.w^,']  h  ù.i;>iijt  catto  CI  dcitn"' 
slralio  datt.r.  Vintiti  i.;ili.-i  tiucL-iuu  jjfis  et?  libi  ./rir'./t'jrt  lam  Mulo ,  << 
lem  otc.'i/i,i(o  ,  pitia. 
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dovalo  atato  di  quell'arte  ci  apparo  tanto  più  chiaro,  inquanto 
Aristotele  conserva  qui  come  in  tutto  il  resto,  il  tono  calmo  a 
didattico,  senza  lasciare  che  la  declamazione  lo  svii  dallo  scopo, 
mentre  Cicerone  o  Quintiliano  si  mostrano  retori  là  dove  noi 
domandiamo  soltanto  una  guida.  Il  piccola  trattato  di  rclto- 
rica  diretto  ad  Alessandro  non  contiene  quasi  che  definizioni, 
spiegazioni  di  modi  tecnici:  in  generale  è  si  scarso  di  coso  elle 
noi  possiamo  attribuire  ad  Aristotele,  e  la  stessa  espressione  della 
lettera  accompagna  lo  ria  ce  ne  dissuade;  ma  forse  un  allievo  della 
sua  scuola  avrà  cosi  raccozzate  alcuno  proposizoni  □  frammenti 

Sciaguratamente  perdemmo  la  più  importante  opera  di  Ari- 
stotele, quella  uv'esso  parlava  di  quasi  tutte  le  costituzioni:  e 
dove,  al  dir  di  Cicerone,  si  leggeva  il  quadro  dei  costumi  • 
delle  istituzioni  di  lutti  i  popoli.  Certo  l'autore  non  crasi  fermato 
ai  Greci,  ma  gli  antichi  non  convengono  sul  mimerò  delle  costi- 
tuzioni di  cui  offriva,  l'analisi,  Ammonio  le  porla  a  230,  aggiun- 
gendo perù  un'avvertenza  che  mostra  quanto  poca  fede  eglimeriti, 
ficchi:  dire  ebe  Aristotele  aveva  raccolte  quello  notizie  seguendo 
la  spedizione  d'Alessandro.  L'indicazione  più  verosimile  è  quella 
di  Diogene  Laerzio  (1}  che  parla  di  ce n cinquantotto. 

Nella  sua  li •:■}> vMk.a  ,  Aristotele  non  ureo,  corno  Platone,  una 
città  ideale,  non  soggettò  le  cose  umane  ai  principi!  della  ragiono 
asti-atta  :  anzi  da  per  tutto  convalida  la  sua  teorica  d'esempi  tolti 
dagli  Stati  esistenti.  Il  primo  libro  è  una  specie  d'introduzione 
sullo  scopo  della  società  c  sui  semplici  rapporti  che  ne  formano  la 
base  o  ebo  precedono  la  formazione  sua  e  la  conservano:  corno 
quelli  fra  padrone  e  schiavo,  marito  e  moglie,  padre  e  figlioli.  I 
primi  capitoli  del  secondo  libro  sono  p  ri  nei  p  ab  u  cu  te  diretti  contro 
la  republica  c  le  leggi  di  Platone;  combattendo  dapprima  il  si- 
stema ideale  di  questo  filosofo ,  poi  coli'  esperienza  cercando  de- 
terminare storicamente  i  varii  generi  di  governo  e  le  cause  di  de- 
generazione. Dopo  occupatosi  di  loro  scaduta,  indica  i  mezzi 
di  conservarli,  e  solo  alla  fine  dei  trattato  mostra  come  biso- 
gnerebbe fondare  uno  Stato  conforme  alle  regole  della  ragione 
cdell'esperienza.  Non  riflette  però  ohe  Platone,  per  la  sua  re- 
pubblica, richiedeva  tute  altri  uomini  che  quelli  per  cui  è  scritta 
tePulilica.  Tutto  l'edilizio  d'Aristotele  fondasi  su  dati  positivi: 


(I)  V.  FliBiao,  Bib.gmsa,  voi.  III,  pag.  40(1-493. 


Ili  sua  teorica  annerasi  a  ciò  elio  sussiste;  spiega,  riconduce  ogni 
cosa  alla  legge  fondamonlale  della  sua  «senta. 

le  costituzioni  che  allora  passavano  per  le  migliori  enno, 
nell'aristocratico,  Sparta,  Croia,  Cartagine;  nel  democratico 
Alene.  L'autore  le  esamina  distintamente,  ne  segna  le  cause  ili 
degenerazione  e  i  vizii,  per  mostrare,  allo  statista  i  mezzi  dì  avvi- 
cinarsi possibilmente  alla  perfezione. Tn  Cartagine  gli  spìnte  sin- 
golarmente l'aristocrazia  delle  ricchezze,  l'accumulare  impilili 
sulle  slesse  persone,  e  la  necessità  di  mandar  fuori  ad  ora  adora 
colonie  ondo  prevenire  le  turbolenze  interne  (!).  Con  più  rignarda 
parla  d' Atene,  e  non  biasima  Solone  su  non  in  diretta  mente,  e 
servendosi  d'espressioni  altrui  (2). 

Pici  111  libro  definisce  lo  Slato,  movendo  dall'idea  chedob- 
biam  farei  del  cittadino.  Limita  egli  questo  titolo  all'uomo  capite 
d'esercitar  il  potere;  onde  lo  filato  sarà  dovunque  sicno  cittadini 
bastanti  per  soddisfar  ree iprocam elite  ai  bisogni  della  vita  e  difen- 
dersi (3).  Domanda  se  fra'  cittadini  possono  contarsi  quelli  che; 
esercitano  professioni  illiberali  (S)  ;  pensa  che  tale  quistionc  non 
possa  risolversi  in  maniera  assoluta,  essendo  impossibile  che  v'ab- 
bia tra  gli  «omini  piena  eguaglianza  di  considerazione  o  di  metto: 
vi  sarà  dunque  dapperlulto  distinzione  fra  i  governanti  ;  e  varie 
essendo  le  costituzioni ,  succederà  che  nell'una  si  conterà  fra  i 
cittadini  l'artiere,  nell'altra  no  (S)  :  assegna  poi  a  ciascuna  specie 
di  costituitale  il  posto  che  dee  tenere.  Tre  specie  ve  n'avrà, 
secondo  che  il  governo  spetti  a  un  solo ,  o  a  molti  o  a  qiialcom 
soltanto ,  purché  questi  individui  operino  nell'interesse  di  tulli: 
se  al  contrario  non  si  mirino  al  bene  generalo,  ne  risulteranno 
tre  altre  specie  di  governo ,  che  saranno  come  la  degenerazione 
dei  primi  (6).  Qui  dunque  si  Ta  distinzione  fra  la  monar- 
chia, l'aristocrazia  o  l'eguaglianza  do' cittadini,  sole  costitu- 
zioni vere;  essendone  alterazioni  il  d  espoti  sino  ,  FolìgiwHti 
la  democrazia.  11  resto  del  terzo  libro  riferisce  esempii,  applica 
questi  principi!  ad  alcuni  -Stati  in  particolare,  e  riconduce  nuesli 
verso  il  lor  fine  reale.  Oggetto  del  quarto  6  di  giungere  ai  meni 

(<)  A  ri  st.  Politica  II. 
(ì)lil,.ll,  up.  9. 

(3)  Baili  Ì'  "  ruv  rauuni-j  i-mri  j'jtjjjmih» 

(-,)  Politica  III,  3. 
(6)  Politica  liti.  III.  5. 
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di  alienerà  por  ciascuna  di  queste  costituzioni  lo  Stato  più  per- 
fetto cui  possono  arrivare,  e  principalmente  impedirle  di  dege- 
nerare. Fra  le  tre  la  migliore  parevagli  quella ,  ove  il  merito  dà 
la  preminenza ,  e  non  quella  che  fa  prevalere  la  nascila,  riè  dove 
molti  cittadini  prendono  parte  al  maneggio  dogli  affari ,  ne  dove 
vi  sono'  tutti  ammessi ,  come  la  democrazia. 

Quest'operai  preziosissima  per  lo  storico,  perchè  Aristotele  indica 
dà  per  tulio  le  istituzioni  delle  città  greche  e  anche  d'alcunedicui 
non  si  sa  altrimenti  veruna  cosa  o  ben  poche;  e  spesso  spiegalo 
cause  di  queste  istituzioni.  Venendo  ad  esporre  i  rapporti  della 
politica  colla  inorale,  fa  questa  osservazione  giudiziosa,  elio 
non  bisogna  appigliarsi  ad  uno  scopo  ideale,  né  cercar  che  rag- 
giungano tutti  le  virtù  d'alcune  persone,  o  un  grado  d'istruzione 
ch'esse  debbono  a  disposizioni  particolari:  vuol  che  non  si  esiga 
so  non  ciò.  che  è  possibile  a  molli ,  c  che  può  servire  di  regola 
per  molti  Stali. 

Ke' primi  capitoli  del  quinto  libro  indica  le  cause  generali 
delle  sommosse.  Passa  quindi  alle  varie  costituzioni,  in  particolare 
esamina  i  mezzi  di  prevenire  la  decadenza  delle  democrazie,  cau- 
sata per  lo  più  dalla  corruzione  dei  demagoghi.  Secondo  lui,  l'oli- 
garchia è  soggetta  a  due  vizii  che  la  fanno  degenerare;  prilli? 
quando  gli  uomini  in  autorità  maltrattano  il  popolo,  diviene  Tacilo 
i  ciascuno  il  porsi  a  capo  della  moltitudine:  in  secondo  luogo 
quando  la  divisione  o  l' ineguaglianza  s' introduce  fra  gli  oligarchi 
e  uno  di  loro  si  pone  a  capo  del  popolo  per  abbattere  gli  altri, 
le  turbolenze  affliggono  le  aristocrazie  quando  son  troppi  quelli 
elle  esercitano  il  potere,  quando  i  polenti  sono  offesi  da  chi  go- 
verna o  quando  si  esclude  dagli  onori  un  cittadino  di  carattere 
«uergico  e  vigoroso.  Ma  ciò  clic  più  scompiglia  gli  Stati  liberi  e  le 
aristocrazie  sono  le  deviazioni  clic  pochissimo  allontanano  dal 
diritto  e  dalle  leggi.  La  monarchia,  secondo  Aristotele,  è  prossima 
all'aristocrazia,  ma  il  dispotismo  è  un  composto  d' oligarchia  e 
democrazia  ;  donde  risulta  che  il  despotismo  è  il  pessimo  dei  go- 
verni per  quei  che  obbediscono  ,  riunendo  i  mali  dell'una  e  del- 
l'altra. La  dignità  reale,  dice  Aristotele,  fu  istituì  la  per  offrire  un 
soccorso  ai  buoni  contro  ì  malvagi  (1):  perciò  si  scaglio  il  re  fra  1 
buoni,  o  si  distingua  per  qualità  d'animo ,  o  abbia  dato  provo  di 

(I)  Putitila  l*lh  V,  ap.  8.  II  (iiv  Biaditi  irpof  0osO:ie»  nr  uno  iou 
fapiv  tati  inumai  Viyavi,  wi  »iii?Tjr,i  jj.tsu.su;  n  tuv.iriei»»  naS'tmi- 
t'-/,it  starni  n  irpSiu»  -.vi  in  -r,inpr.r.-,,  •>  naO"  wKfojp»  muvnv  yivw;. 
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magnanimità  con  fatti  splendidi ,  o  appartenga  ad  ima  famìglia 
spesse  volle  illustrata.  Il  despnto  al  contrario  è  un  coma  elio  1> 
moltitudine  oppone  a'  più  nobili  e  generosi  cittadini  per  non  sof- 
frire impaccio.  La  storia  lo  attcsta,  giacchi  tutti  i  despoti  greci 
cominciarono  dall'essere  demagoghi,  ed  ottennero  il  governo  collo 
sparger  diffidenza  sopra  gli  aristocratici. 

Aristotele  per  ailro  non  conosce  la  monarchia  nel  senso  che  noi 
intendiamo  questa  parola;  ignora  la  nostra  distribuzione  di  poteri 
legislativo,  amministrativo  e  giudiziario  :  ondo  fra  lo  cause  di 
scaduta  che  indica,  nna  sola  può  applicarsi  all'  età  nostra.  I* 
monarchie,  dice  egli,  perirono  in  due  modi;  prima  quando  quelli 

la  loro  amministrazione  s' avvìcinii  :»1  ilc-poiisum,  e  che,  malu'railii 
dellelcggi,  s'arrogami  eccessivo  potere.  Più  ic  monarchie  sano 
temperato,  egli  dice,  e  più  durano.  Il  sovrano  elio  sarà  meno  ar- 
bitrario, men  superbo ,  eceìlerà  meno  invidia.  Sema  amarena  e 
in  maniera  de^na  del  suo  scopo  affililo  lilosnlii'n,  Aristotele  indica 
l' essenza  del  governo  dispotico;  finalmente  insegna  come  il  tiran- 
no potrà  conservarsi;  ma  chi  lo  raffronti  col  Principe  di  Machia- 
velli, si  convincerà  che  questi  due  autori  videro  ben  altrimenti. 
Machiavelli  è  un  repubblicano;  lutti  i  principi  agli  occhi  suoi 
sono  usurpatori;  il  suo  era  tempo  d'astuzie,  di  frodiik-nu.',  di 
violenza,  d' invasione;  onde  sul  serio  istruisce  a  mantenere  e  pra- 
ticar il  sistema  divenuto  dominante.  Aristotele  al  contrario  pende 
verso  la  monarchia,  dipinge  a  colori  abbastanza  brutti  l'origine, 
la  durata ,  e  i  mezzi  onde  si  conserva  il  despoiismo,  per  destarne 
orrore.  Alcune  proposizioni  preso  a  caso  faranno  vedere  che 
Aristotelesc  èmeno  poetico  di  Platone  nell'espressione,  non  gli  cede 
di  en orgia  per  vituperavo  la  prepotenza.  I  pensieri  deldcspoto, 
secondo  lui ,  si  riducono  a  tre  cose;  spàrgere  diffidenza  tra  i  cit- 
tadini, metterli  fuor  di  stato  d'operare,  insinuar  pensieri  bassi 
o  servili:  la  falsità  e  la  dissimulazione  gli  sono  più  opportune  che 
le  virtù.  Se  queste  non  sono  lo  parole  proprio  d'Aristotele,  à  però 
il  senso  che  risulta  evidente  da' suoi  precetti.  L'anima  del  ti- 
ranno vi  è  dipinta  non  meno  fosca  che  nel  celebre  passo  di  Pla- 
tone, e  aprendola  ai  nostri  occhi  come  un  anatomico,  ci  mostra 
il  suo  interno  lacero  e  sangninentc.  V  ironia  che  domina  nel  nono 
Capitolo  è  mordace  quanto  quella  di  Platone. 

Tal  qrafll  è  11  sesto  libro  non  offre  più  cho  supplementi  ai 
(lue  anteriori.  1  dotti  cho  pubblicarono  o  interpretarono  qoe- 
ri*  opera,  non  s'accordano  sci  capitoli  ne  siano  quali  li  scrisse 
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Aristotele,  o  so  noi  non  ne  abbiamo  che  frammenti.  Solo  nel 
VII  e  Vili  libro  Aristotele  tocca  finalmente  al  punto  del  quale 
unicamen te  trattò  Platone;  colà  soltanto  immagina  ima  repub- 
blica. Da  prima  egli  si  domainla  qnal  sia  il  (ine  della  vi  In  del' 
l'uomo  e  per  qual  mezzi)  si  possa  rasumngcrlo:  il  ebo  formando 
soggetto  del  sito  trattato  di  morale,  qui  basta  indicamo  per  sommi 
capi  il  risiti  lamento.  Al  primo  capitolo  del  settimo  libro  ,  pnno 
per  fondamento  della  felicitila  dignità  dell'uomo  o  l' intrinseeo 
soo  valore,  e  senza  veruna  divaga/iniie  pSalunica  o  pitagorica  ,  ci 
rammenta  l' alta  nnslia  desiiuazifiim.  !\cl  secondo  capitolo  ci  fa 
ledere  clic  gli  Stilli  vanno  coinè  li  uoinini;  mela  di  tulio  lo  isli- 
lui  ioni  non  può  essere  che  il  procurare  a  tutti  i  cittadini ,  vale  a 
diro  allo  Stalo,  alle  famiglie  ,  un'isinlcii/.a  leualo ,  o  la  maggior 
dose  possibile  di  felicità.  Al  modo  ,  dice  egli,  che  si  vedono  l"s- 
tarizia  e  l' ambizione  sviare  gli  uomini ,  cosi  veilonsi  gli  Siali 
traviare  obbedendo  a  ipie-lc  passioni,  l.e  eoslilu/imii  più  vantale, 
corno  quelle  di  Sparla,  di  Creta,  c  di  Carlaginc ,  furono ,  al  pari 
di  quelle  dei  Traci,  l'ersi  e  Celli,  calcolale  in  modo  di  disporre 
sotto  la  loro  dominazione  quanto  paese  si  potrebbe  compii  sta  re. 
Siffatto  errore,  cune  agli  individui  clic  non  credono  poter  fondare 
labro  felicità  se  nini  sulla  mania  di  nq  instare  a  possedere,  è 
facile  a  concepire;  ma  più  dil'iicile  riesce  l' insegnar  e  fondare  uno 
Sialo  sovra  un  principio  tale,  ebe  la  virtù  vi  divenga  lo  scopo  di 
tulli  e  del  singoli. 

Aristotele  esamina  dapprima  l'estensione  e  di-posizione  del  terri- 
torio conveniente  al  suo  Sialo:  non  vuol,  come  Platone  ,  creare 
unacillà  perfetta,  uni  una  ebe  sia  la  migliore  fra  quelle  clic  si 
conoscono,  e  in  quanto  la  natura  umana  il  permeile.  Le  sue  pre- 
tensioni sono  moderale;  immaginala  la  virtù  dello  Sialo  come 
quella  del  chiodino,  vuole  por  lutto  ciò  cuo  la  riguarda  un  giu- 

Kcl  VI  capitolo,  Aristotele  mostra  lanla  sagarilà  ncll'opporrc 
il  carattere  europeo  a  quello  dei  popoli  d'Asia,  quanta  in- 
giustizia nel  sistema  cb'ci  vorrebbe  piantare  sovra  cosi  falla 

'(ipL-i zinne.    1-aciliuenle  si  giu-.liUVIierdilie  il  <  ìmei'i'io  degli 

schiavi,  beiiebè,  fedele  al  sue  principio  di  moderazione,  egli  ne 
rigetti  espressamente  lo  conseguenze.  Divide  poi  in  sei  classi  i 
cittadini  della  sua  repubblica,  due  agricoltori,  artieri,  mer- 
canti, soldati,  sacerdoti,  giudici.  IScl  settimo  capitolo  si  determina 
la  parie  di  ciascuna  classe  a  II' amministra  zio  ne,  da  cui  escludo  gli 
operai  c  i  villani,  in  appresso  Aristoteli;  arriva  a  diro  sarebbe 
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bene  che  tutta  la  classo  induslre  fosse  composta  dì  schiavi  a 
indigeni  o  stranieri.  Fa  risalire  le  sue  divisioni  lino  a  Sesostri, 
ciò  che  ne  farebbe  credere  non  conoscesse  quanto  Platone  i 
mali  delle  Caste  egiziane.  He' capitoli  seguenti  tratta  della  situa- 
zione della  capitale,  della  fortificazione  o  dei  mercati  ili  essa. 
Nell'esame  della  costituzione  di  Sparta  tendo  a  provare  che 
essa  non  può  procurare  ai  cittadini  li  virtù,  fiè  in  conseguenza 
la  felicità.  Dal  XIV  capitolo  in  poi  s'occupa  dell'  ed ncazione, 
parla  de' mairi tnonii  e  delle  prime  cure  da  darsi  ai  fanciulli, 
e  scende  alle  particolarità  più  minute.  Colla  massima  freddi-M 
permette  di  distrugger  il  feto,  non  essendo  omicidio,  secondo 
lui ,  l' uccidere  chi  ancora  non  respirò. 

Venendo  all'educazione,  vorrebbe,  come  Platone  e  Licurgo, 
che  i  figli  fossero  della  repubblica  tutta.  Esaminando  la  qoislione 
se  debbano  essere  istruiti  per  servizio  dello  Slato  solamente,  0 
anche  per  gli  affari  particolari,  ci  conservò  rilevanti  particolarità 
sul  rapporti  dell'educazione  di  Sparta  eoi  costumi  pubblici,  e 
sullo  scopo  generalo  dell'educazione  del  Greci.  Di  là  sino  al  fine 
del  libro  parta  della  musica  come  mezzo  di  formar  l'uomo;  ma 
questa  parte  fu  guasta  dal  tempo. 

I  trattati  di  morale  sono,  pel  soggetto,  connessi  con  questi, 
dovrebbero  anzi  servir  loro  d' introduzione ,  come  il  filosofe  l'an- 
nunzia e  qui  e  in  due  passi  della  sua  Politica  (ij.  I  sette  libri 
diretti  ai!  Eudomo  e  quello  delle  virtù  e  dei  vizii  son  tali  da  non 
potcrvici  fermare  in  questa  rapida  occhiata.  Non  parleremo  dun- 
que elio  del  trattato  diretto  a  Nicomoco,  credendolo  autentico 
col  più.  Ivi  insegna  che  •  la  scienza  del  governo  racchiude  nella  sin 
prima  parte  la  teorica  dulia  fi  lii  iià ,  della  virtù  e  dei  costumi  che 
ciascuno  deve  adottare  per  arrivarvi.  È  la  base,  il  principio  dell" 
politica,  e  noi  la  chiamiamo  Etica,  cioè  morale.»  Queslesono  le  na- 
rrile proprie  di  Aristotele  nell'introduzione  del  trattato  diretto  ad 
Kudemo.  Dopo  questa  scienza  viene  quella  che ,  in  senso  pii 
stretto ,  si  chiamo  polìtica  ;  aggiungasi  quella  delle  finanze  ebe 
non  ò  altro  se  non  I*  economia  delle  famiglie  applicata  allo  Stale. 
Aristotele  in  mezzo  a  questo  trattato  di  morale  s' occupa  della 
divisione  delle  cognizioni  politiche;  pai  nel  sesto  capitolo  del  X 
libro  lascia  la  morale  per  entrar  nella  politica  con  semplice* 

(0  knetantes  PallUca  VII:  *jjj-v  St  itt  •*  »«  nSitnt,  t-f-n»)*-»1 
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sima  transizione.  ■  Fin  quo,  dico  egli,  s'insegni  quali  virtù  biso- 
gnasse aquistare,  quali  piaceri  cercare  e  quali  fuggire:  ora 
sì  parla  della  felicita  clic  ù  meta  di  tulli  gli  sfurai  umani.  Io 
sostengo,  egli  aggiunge .  clic  la  felicità  non  è  abitudine  o  dispo- 
sizione propria  di  veruna  creatura;  se  ciò  fesse,  chi  n' è  dotato 
godrebbe  anche  durante  il  senno,  non  sarebbe  conturbato  da 
vcrun  funesto  avvenimento.  Ha  se  la  felicita  non  e  un' abitu- 
dine ma  una  specie  d'attività,  potrà  essere  una  delle  due,  o 
clic  guest'  attivili  sia  dell'essenza  dell'uomo,  e  allora  non  avrà 
slcnn  fine  esteriore;  o  che  abbia  uno  scopo  esteriore,  ed  al- 
lora non  basterà  a  sa  stessa,  c  per  conseguenza  nnn  potrà  mai 
esser  posta  in  pari  linea  (rolla  virtù.  Virtù  e  felicità  devono 
considerarsi  fra  le  cose  che  si  cercano  per  so  stesse  e  non 
per  un  fine  estrinseco;  emendo  dcll'esscii/.»  della  vera  feli- 
cità il  bastar  a  se  stessa  senza  bisogno  d'altra  cosa.  La  virtù 
Usta  a  se  stessa,  quando  non  s'abbia  altro  fino  che  d'eser- 
citarsi a  praticarla.  Tulle  le  azioni  virtuose  sono  così  falle; 
chi  si  dà  alla  pratica  del  buono  e  del  giusto,  fa  cosa  per  se 
slessa  preferibile.  Dello  slesso  genere  seno  i  piaceri  e  gli  spassi; 
ina  col  riferirli  ad  Oggetti  «sterni,  si  fa  all'uomo  più  male  che 
bene,  e  ne  scapita  sovente  la  saluto  e  l'avere.  Le  idee  che 
comunemente  uom  si  fa  dell»  beatitudine ,  Iravian  molti.  1  più 
fra  quelli  che  sono  riputati  felici,  la  collocano  nelle  dissipa- 
zioni; i  despoti  preferiscono  a  ogni  allrci  gli  uomini  volenti  ad 
ordinare  feste,  l:  il  perchè  u'è  chiaro:  lo  scopo  dei  nostri  voti 
sarà  sempre  i[ucllo  dei  nostri  sforzi,  e  il  tiranno  bisogna  di 
uomini  siffatti  per  dimenticare  se  stesso.  Se  nell'opinione  della 
moltitudine  questi  piaceri  danno  la  felicita,  n' è  causa  il  rap- 
presentarle sempre  quali  immagini  vive  della  beatitudine  i 
principi  e  i  ricebi  che  passano  la  lor  vita  fra  le  gavazze.  Pure 
la  qualità  di  principe  non  inchiude  in  sé  né  la  virtù  nò  la 
capacità,  che  sole  producono  ncll'uoiuu  una  nobile  attività.  Si 
direbbe  più  giusto  che  i  principi  s'abbandonano  ai  godimenti 
del  corpo  perchè  non  hanno  mai  gustato  i  nobili  diletti  d' un'a- 
nima pura  e  libera;  anche  i  fanciulli  riguardano  come  migliori 
le  cosa  che  più  amano.  Il  volgare  è  dillerente  dall'  uomo  culto, 
quanto  il  fanciullo  dall'  adallo.  • 

Aristotele  indica  dappoi  i  mezzi  di  giungere  alla  felicita  che 
egli  definisce,  poi  al  chiudere  del  libro  dichiara,  che  tutta  la  sua 
dottrina  sarebbe  infruttuosa  quando  uuu  ne  facesse*  l'applica- 

Filoaf.  Voi,  un.  <S 
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rione  alla  vita  civile:  nò  ai  può  Tarla  se  non  quando  lo  Sfato 
ria  ordinato  in  guisa  che  nessuno  impedisca  altrui  di  cammi- 
nari; ad  un  fine  comune. 

Anche  d'una  terza  scienza  s'occupo  Aristotele,  necessari» 
all' uomo  di  Stato,  cioè  l'economia  o  dottrina  delle  finanze.  Une 
libri  abbiamo  con  questo  tìtolo ,  ma  è  impossibile  che  «ino 
snoi.  Comunemente  si  credo  apocrifo  il  secondo  ,  e  il  primo 
autentico,  appoggiandosi  alla  testimonianza  di  Diogene  Laerzio 
che  conosce  un  solo  libro  dell'Economico. 

I  dotti  pretendono  pure  che  dell'arto  poetica  non  ce  ne  re- 
stino che  frammenti:  ma  noi  non  dubitiamo  d'asserire  die 
questo  libro  esercitò  più  impero  sulla  letteratura  moderna  che 
non  sull'antica,  benché  Orazio  siasi  uniformato  ai  precetti  d'A- 
ristotele. 

Feo.  Cbistuho  Sculosser  ,  AUgtmeine  WeJtgescfticftle.  1830 
Sezione  V.  cap.  I, 


STOMA  NATURALE  D' ARISTOTELE. 

11  metodo  d'Aristotele  è  rigorosamente  scientifico,  ma  non 
sistematico  secondo  l' accettazione  moderna  della  parola,  né  la 
storia  naturale  doveva  cominciar  a  questo  modo.  Lo  nostre  idee 
di  genere,  di  specie,  di  famiglia,  non  poleano  affarsi  aduna 
eia  in  cui  non  ancora  si  conoscevano  bene  se  non  gli  aninali 
della. Grecia,  della  Macedonia,  dell'Asia  Minoro,  della  Sicilia  e 
delle  isole  dell'Egeo,  e  che  appena  si  cominciava  a  conosce» 
quelli  dell'Egitto,  della  Siria  e  dell'India. 

Giù  non  impediva  ad  Aristotele  d'abbracciare  nel  vasto  suo  di- 
segno la  storia  dell'uomo,  de' quadrupedi ,  de' rettili,  degli  uc- 
celli, de' pesci,  degl'insetti,  non  col  tessere  distintamente  la  sto- 
ria di  ciascuna  specie,  ma  coli' appoggiare  le  sue  -vedute  gene- 
rali sopra  osservazioni  particolari  a  certi  animali. 

La  storia  dell'uomo  consideralo  semplicemente  come  animalo 
fu  trattala  da  Aristotele  con  ammirabile  superiorità.  Primo  noli 
in  lui  due  generi  di  funzioni,  le  une  che  lo  mettono  in  rela- 
zione coi  corpi  esterni,  le  altre  che  servono  a  nutrirlo,  idei 
grande  quanto  vera  (1).  Primo  paragonò,  per  un  lino  scieflti- 
6co  l'organizzazione  dell' nomo  con  quella  dello  specie  inferiori, 

(lj  BtauT,  ncll' introduzione  iWAitittumic  gùiiialc,  pag.  lOV. 
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gettando  cosi  le  fondamento  d'ani  scienza  che  maravigliosa- 
mente ingrandì  al  nostro  tempo  (1)- 

All'uomo,  preso  come  termine  di  confronto,  egli  riferisce  le 
sue  osservazioni  sulle  parli  esterne  ed  interne  degli  altri  ani- 
mali: e  i  ravvicinamenti  cui  dà  Inogo  siffatto  metodo ,  spargono 
gran  luce  sopra  la  storia  delle  specie  la  cui  struttura  ha  mag- 
giore analogia  con  quella  del  corpo  ornano.       ..;■>  i-uuv- 

Bella  storia  dei  quadrupedi  s'attiene  p  ri  nei  pai  menta  alle 
generalità,  e  quando  cosi  riassume  fatti  particolari,  si  può 
vedere  a  qual  punto  egli  accoppiasse  ia  pazienza  dell'  osserva- 
tore e  il  genio  del  filosofo.  Gli  animali  cornuti  sono  di  piede 
fesso  (2);  i  quadrupedi  vivipari  hanno  denti (3);  pillile  hanno, 
pili  a  lungo  vivono;  hanno  cinque  sensi  come  l'uomo;  come 
lui  hanno  l'esofago,  una  trachea  arteria,  un  cuore  e  un  dia- 
fragma (4);  quei  che  tengono  denti  alle  due  mascelle,  hanno  un 
soie  stomaco  o  non  ruminano:  nessuno  produce  suoni  articolati, 
eccetto  l'uomo  (5).  Gli  animali  selvaggi  che  hanno  i  denti  in 
forma  di  sega  sono  carnivori  e  bevono  lambendo  (6);  quei  che 
hanno  denti  eguali  e  continui  Sorbona,  come  i  cavalli  e  i  buoi  (7) 
e  si  nutrono  d'erbe  e  di  frutti  :  erbivori  son  pure  i  cornuti  (8). 

Una  quantità  di  rapporti  siffatti  sono  indicati  nell'opera  di 
Aristotele;  e  benché  non  no  dia  sempre  la  ragioni  fisiologiche , 
sona  però  il  risultato  più  prezioso  delle  sue  ricerche. 

Trattò  la  storia  particolare  di  alcuni  quadrupedi,  con  nn'  esat- 
tala, che  la  scienza  moderna  non  sempre  sorpassò;  anzi  la 
storia  dell'elefante  è  più  compiuta  in  Aristotele  che  nei  natura- 
listi posteriori,  neppure  eccettuato  Buffon  (0);  eppure  avanti  la 
spedizione  di  Alessandro  quest'animale  non  era  nolo  ai  Greci 
se  non  per  l'avorio  cho  traevano  d'Asia  c  d'Africa  per  fante 
statue  (10).   

(0  L'anatomìa  comparali. 

(i)  Suri*  degli  mimUi  !ib.  II.  7. 

(3jIbid.II.  Hi. 

«  Ibid.  XVJII.  19. 

(ijlbii  IV.  8.9. 

(s;  ibid.  vili.  s. 
(!)  Ibid.  ibid. 

(8)  Ibid.  cip.  40. 

(9}  V.  Cu.,..,  nella  noti  all'olitolo  Elefanti  nel  Plinio  edito  da  Le  Maire 

'  [tv^Satro  fa  mensione  dell'ito™,  non  dell'elefante. 
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In  di  eh' e'  dice  del  cerio,  del  camaleonte  (1)  e  d' altre  spe-' 
de  multe  selvatiche  e  domestiche,  è  ricco  d'osservazioni  ben 
falte.  Il  carattere  del  Icone  v'è  delineato  con  nerbo  poetico  (9), 
merito  assai  raro  nel  filosofo  di  Stagìra.  Conobbe  anche  il  ca-  ' 
mollo,  ma  quanto  egli  dice  su  questo  bastimento  ilei  deserti  è' 
ben  lontano  d'esser  in  proporzione  co' servigi  che  esso  rese 
alla  civiltà  (ó). 

Aristotele  chiama  quadrupedi  ovipari  quei  che  noi  diciamo 
Tettili:  osservò  che  hanno  voce  debole,  ed  entrò  in  particola- 
rità curiose  sul  meccanismo  di  quella  della  rana  (*);  come 
curiose  sono  quelle  sul  gran  cocodrìllo  di  fiume  ($),  animale 
osservato  da  viaggiatori  e  storici  come  oggetto  di  terrore  e  di 
cullo  (ti). 

Più  ricca  e  variala  doveva  essere  la  storia  degli  uccelli,  conia 
quelli  che  abitano  più  presso  all'  uomo  ed  in  più  immediata  re- 
lazione con  esso;  oltreché  formano  l'addobbo  vivente  della  na- 
tura, percorrono  una  specie  di  Ecala  musicale  con  più  □  meno1 
agilità.  Sono  i  soli  animali  che  cantino ,  giacchi  non  si  può  pa- 
ragonare al  loro  accento  melodioso  e  dolce  nò  il  sibilo  del  ser- 
pente, nò  il  rombar  dell'insetto,  né  il  muggito  o  l'urlo  dc'qua-' 
drupedi.  Il  canto  loro  raddoppia  nella  stagion  degli  amori  (7), 
quando  il  maschio,  posalo  pressa  la  compagna,  cauta  non  già 
per  1'  uomo  ina  por  lei ,  quasi  a  confortarla  nelle  lunghe  nojo 
dell'incubazione.  Tra  le  cure  ciie  esìgono  la  costruzione  del 
nido  a  l'educare  una  nuova  famiglia,  si  può  meglio  studiare  il' 
meraviglioso  istinto  degli  uccelli:  è  l' episodio  più  interessante 
della  vita  loro,  e  su  quest'istante  trovasi  concentrato  quanto  ba- 
di poetico  la  loro  storia  (8).  Cosi  Aristotele  abbonda  di  parti- 
colarità di  tal  genere,  benché  non  gli  fosse  dato  di  sentir  molto 
al  vivo-la  poesia  delia  natura.  Ciò  che  dice  del  rossignolo  (9), 


(lj  Storia  digli  annulli  IX.  71.  .  .  ' 

(3)  Li  Cahu.  noie  ad  Aditole!.',  alfa  voce  Camello,  lom.  If.  pap;.  185. 

(4)  Siariadegtt  mUuli;  IV.  9. 

(5)  IMA II,  10;  Viti.. 15. 

(6)  Erodoto  li. 

(J),.SW,a<ffSi;  IV.  9. 

(S)  V.  in  Dermi  la  jh.na  ,/■■(  malo  lolitiuio. 

(9)  Storia  .ìegli  ammali  IX.  70. 


Oigiiizod  &y  Google 


k,«  w.  -  amototele.  377 
(fetta  tortora)  dello  pomice;  della  rondine  (1),  e  principalmente, 
ilei  piccione  (9) ,  mostra  eli' culi  conosceva  i  loro  amori  non 
meno  clic  l'organizzazione.  Sapeva  anello  ciò  che  avviene  nella 
{■iililiin  ibtgli  uccelli  di  rapina  ;  e  in  tempo  elle  ilice  vasi  gli  avoltoi 
venir  da  terra  straniera  c  sconoscili  la,  quando  comparivano  in 
rada  agli  esercii!  (li),  la  meraviglia  il  trovar  in  Arinotele  tante 
no/ioni  esatte  non  solo  su  questo  raro  augello,  ma  anche  anl- 
l' aquile,  ('i)  di  cui  annovera  sei  ijiecie.  Osservò  ;mror;i  che  tutte 
hanno  l'artiglio  ricurvi]  (3) ,  eliti  la  loro  incubazione  dura  trenta 
giorni,  che  sono  poco  feconde,  il  lor  nido  permanente  (7), 
la  vita  assai  lunga  ,  u  Tabi  lazi  ime,  corno  quella  degli  altri  uc- 
celli  selvaggi,  ni i rolli I mente  opportuna  olla  conservazione  doi 
.pulcini  e  al  toro  modo  di  vivere  (8).  >e  descrisse  i  conia- 
mi, le  abitudini,  hi  conforto  aziono ,  le  guerra  che  [anno  agli 
animali  più  deboli:  entro-  nel  particolare  de'  combattimenti  ebe 
l'aquila  di  mare  Uà  agli  uccelli  che  frequentano  i  luoghi  stes- 
siti)); coma  beno  caratterizzò  l'aquila  nera,  più  piccola  e  più 
forte  dì  tulle,  ebe  abito  le  foreste,  o  Io  montagne,  ai  rapida 
al  volo ,  noti  gelosa  né  sioìslro,  che  mai  non  lento,  mai  n.m  si 
lamento  (10). 

V  istinto  di  previdenza  che  guida  così  sicura! ni'ulc  gli  uccelli 
viaggiatori  traverso  all'aria,  Donerà  sfuggito  ed  Aristotele. 
Parla  dì  quelli  the  dopo  l'equinozio  d'autunno  sì  vedevano 
venire  dal  Ponto  o  dai  climi  rigidi  per  cercar  i  più  dolci  (11); 
parla  dello  migrazioni  dello  rondini,  delle  tortore,  ile' pa- 
lombi ,   deliri  quaglie  che  aspettano  il  vento  favorevole  per 

(i)  i'  i  il. 

(!)  «È  una  parlirolarill  itpiracrnppiainFnln  de'pìccinnì  che  lì  lari™ 
■le  munlar  li  prima  volli,  peli  conliniMno  «m'illrì  iati  :  i  giovani  invece  non 
IX.   5I).PP  S 

fj)  ibid.  vi.  s. 

(1)  II, ni  ili  9. 

(5)  «nd.  ,  ■  ■ 

(6)  Ibid.  IX.  I.  . 

pj  ibid. 

(8)  Ibid.  IS. 

(■>)  Ibid.  31;  Vili.  3. 


278  FILOSOFIA  CRRCA 

traversar  1  mari;  quelle  de'peb'cani  che  Sgrossi  stormi  volano 
dallo  Strimone  al  Danubio,  unendosi  Di  passar  le  montagne , 
acciocché  gli  ultimi  non  perdano  gli. altri  di  vista  (1);  di  quelle 
delle  gru ,  il  cui  viaggio  dal  marcai  della  Sema  sino  alle  fonti 
del  Nilo,  fe  dire  agli  antichi  che  esse  sciamavano  da  un  capo  al- 
l'altro  del  mondo  (2).  Certo  v'era  di  elio  destar  meraviglia;  ma 
che  era  lutto  ciò  a  fronte  del  volo  di  certi  augelli  che  traversano 
d'un  volo  l'Oceano  atlantico! 

Nella  storia  degli  uccelli  \'è  un  altro  ordine  di  considerazioni , 
men  ricco  forse  di  poesia,  ma  più  appropriato  alla  scienza  teo- 
logica: vo' dire  ciò  che  riguarda  la  loro  organizzazione,  tanto 
meravigliosamente  appropriata  alle  funzioni  che  debbono  adem- 
pire. Là  principalmente  si  trova  l'applicazione  d'un  princìpio 
razionale,  particolare  alla  storia  della  natura,  quello  delle  cause  l'i- 
nali. L'anatomia  comparata  connette  questo  principio  alla  più 
elevata  filosofia,  e  1'  ammirazione  può  a  fatica  bastare  a  tutte  lo 
splendide  sue  scoperte:  ma  quanto  oggi  si  sa  sul  vigore  del  mu- 
scoli degli  uccelli ,  sulla  loro  respirazione,  che  supera  in  quan- 
tità quella  dei  quadrupedi ,  sulla  circolazione  del  fluido  aereo 
non  solo  nei  loro  polmoni  ma  anche  nel  basso  ventre,  nelle 
ascelle  e  fin  ne!!'  interno  delle  ossa ,  e  tanto  altro  particolarità  su- 
gli organi  dei  sensi,  della  nutrizione,  delia  riproduzione,  erano 
la  più  parte  ignoti  ad  Aristotele  (4). 

Attese  specialmente  allo  studio  dell'ovo,  che,  secondo  Para- 
celso ,  è  niente  meno  che  un  piccolo  mondo  (ìf).  Le  sue  ricerche 
non  furono  sterili  ;  segui  con  attenzione  i  progressi  dell'  incuba- 
zione e  la  formazione  dell'uccello  nel  suo  inviluppo  calcare  (6) , 
e  dopo  osservazioni  lunghe  cininuziose,  arrivò  a  questo  risultato 
si  prezioso  por  la  sua  Etessa  semplicità,  che  l'ovo  era  un  corpo 
in  cui  natura  aveva  racchiuso  al  tempo  stesso  e  la  materia  che 
forma  l'animalo,  e  l'alimento  che  lo  nodrisce  (7),  Il  gran  mi- 
di Ibid. 

(1)  Ibid. 
(3)  Ibid. 

{*)  V.  il  Segno  mimale  di  Carnài,  voi.  I.  pag.  2H0  e  ieg(>. 

(5)  Le  Camus  noie  ad  Aritlolele  lom.  U.  pag. 

(6)  Storia  degli  animali  VI.  3. 

(7)  Amstotble  de  general.  III.  2.  Non  si  Iravj  in  Aristotele  un  ordine 
melodico  clic  ibis-acci  lultc  le  specie  d'uccelli  :  si  annienta  di  dividerli  in 
uccelli  che  prendono  lor  nulrimcnto  sulla  terra,  prciso  i  Siimi  e  i  laghi ,  e 
tulle  rive  del  mare.  Gloria  <2c;ii  animali  lib.  VJII.  tap.  3. 


«.■.a. -Alinomi.  «• 
Siero  della  trasmissione,  della  vita  non  era  rivelalo;  ma  almeno 
s'  uquistava  un'altra  prova   della  jirtn  idenza  di  (lucilo  ohe  veglia 
alla  poDWCfUioiM  ilello  specie. 

L'oceano  clic  gli  antichi  chiamavano  padre  di  tutte  le  coso,  i 
Diari  interni,  i  limai,  i  laghi,  gli  stagni,  tu  paludi,  in  sommi 
quest'impero  doll'aque ,  che  copre  tre  quarti  della  supoHieie  del 
nostro  Rullìi  ,  è  populeo  d'esseri  animati,  forse  più  vari»  a  nu- 
merosi di  quei  che  vivunu  fcopri  la  tetta  e  nell'aria.  Aleune  spe- 
cie sembrano  destinale  a  nini  rimonto  dell'  uomo,  e  queste  ne  fis- 
sarono presto  l'attenzione,  ma  la  più  parlo  sembravano  dover 
restare  per  sempre  ina  ci- edibili  alle  sue  ricerche,  a  cagione 
della  piccolezza  estrema  u  perche  nascosti  in  troppo  profondo 
maro,  l'uro  il  naturalista  trionfò  di  questi  ostacoli,  giunse  non 
solo  a  conoscere  la  conformazione  degli  animali  clic  vivificano  il 
liquido  elemento,  ma  anche  i  diversi  organi  loro,  o  fin  la  loro 
vita  e  i  costumi.  Questa  conquista  fu  l'opera  di  molti  secoli, 
ma  Aristotele  la  cominciò:  ■  E  quand'alleile*  dice  Cuvier  «non 

•  nvesso  trattato  che  questa  parie  della  zoologia,  dovrebbesi 

•  ancora  riconoscerlo  per  un  alto  ingegno        giacché  ,  olire 

•  aver  perfettamente  eonns.-iiilii  la  struttura  generale  dei  pesci , 

■  entrò  sulla  loro  maniera  di  vivere,  i  viaggi,  le  amicizie,  gli 

■  odi»,  le  astuzie,  gli  amori,  sull'età  della  frega  e  del  parto, 

•  sulla  maniera  di  prenderli ,  sul  tempo  la  carno  n'  é  migliiire, 

■  in  particolarità  ehe  oggi  stenteremmo  assai  o  a  contraddire  o 

•  a  conformare ,   latito  i  moderni  sono  lontani  d'aver  osservato 

•  i  pesci,  come  par  che  Aristotele  abbia  fatto  di  per  sè  o  poi 
«suoi  corrispondenti.»  (I) 

Olirei  pesri  prupriiuneule  iletli  che,  cu  un.;  l'uomo,  hanno 
sangue  rosso  e  vertebre ,  ve  n'  ha  di  confo rmuziouo  più  sem- 
plice, senza  vertebre,  nò  sangue  rosso,  corno  i  ìnoluschi  e  i 
crostacei.  Aristotele  descrisse  con  molta  cura  le  parti  tanto  es- 
terne che  interne  dei  menischi;  i  loro  organi  e  movimenti,  il 
modo  di  riprodursi;  e  benché  non  abbia  conosciuto  la  condiziono 
p:n  tìeul:ii  e  alfallo  del  loro  sistema  nervoso  (2),  non  per  questo 
perdono  d'interesse  le  particolarità  ehe  esibi  su  multe  specie; 
di  muleschi ,  iniili  o  testacei,  'luci  che  dice  de'  crostacei  in  ge- 
nerale e  particolarmente  delle  langusta ,  di;' gamberi ,  delle 
squille  e  dei  cancri ,  prova  che  avea  inulto  ben  osservato  i  prin- 


(0  Covm,  Stari*  naturalo  da'pcsci,  Inin.  T,  pag.  ti. 
lì)  Storia  .ltg(i  minali  V.  6.  18;  Vili.  2.  18.  30. 


capali  organi  con  ed  gli  animali  articolali  adempiono  la  lor 
funzioni  vitali  (1). 

Può  dirsi  che  le  sue  osservazioni  sugl'Insetti  furono  spiate 
fin  dove  potevasi  senta  gli  slromenli  ottici.  Ma  molti  secoli  si 
richiedevano  e  lavori  assai,  prima  clic  questo  studio  risvegliasse 
nei  naturalisti  l'idea  dell'infinito.  Aristotele  non  sapeva  fin  a 
qual  punto  la  creazione  è  variala  in  questa  classe  (l'animali, 
diffusa  con  incredibile  profusione  in  tutta  la  natura  :  non  polca 
conoscere  né  questa  moltitudine  d' esseri  viventi  e  impercetti- 
bili che,  come  il  gallìnselto ,  nascono,  vivono  e  muojono  sulla 
foglia  stessa  (3),  né  le  innumerevoli  tribù  d'animali  gelatinosi 
che  amigliaja  si  contarono  in  una  goccia  d'aqna  (8),  nò  lutti 
gli  altri  animaletti  composti  a  tronco  fisso  e  solido ,  che  fanno 
sorger  Isole  di  corallo  dal  seno  dell'Oceano  (4).  Gran  tempo 
dovevano  restar  ignorate  queste  meraviglie  ;  ma  pure  va  ad  Ari- 
stotele la  gloria  d'aver  fatto  le  prime  scoperte.  Non  solo  para- 
gonò fra  loro  gli  organi  di  molle  specie  d'insetti,  ma  ne  co- 
nobbe i  costanti,  i  lavori,  la  lunghezza  della  lor  vita  (8); 
pare  si  compiacesse  nelle  particolarità  che  offre  sulle  api,  in- 
setto cosi  interessante  per  l'uomo,  e  il  solo  che  s'addomesti- 
chi; ne  descrive  le  celle,  sema  però  vedere  che  sono  costruite 
nel  modo  più  opportuno  a  risparniiarc  spazio  e  materia  (6):  la 
forma  e  l'oggetto  di  loro  società,  la  situazione  del  verme 
quando  emerge  dall'evo,  la  seta  onde  tappezza  la  sua  cellette  , 
il  formarsi  de' piedi  o  dell'ale,  il  romper  delle  membrane  ecc. 
Principalmente  spiegò  con  grande  sagacila  quelle  generazioni 
parziali,  quello  metamorfosi  che  costituiscono  lo  stato  di  larva, 

(t)  Aìd.  VI.  i.  2.  3.  ì. 

CD  Le  Camus  noie  a  Inetto.  V.  il  voi.  II  di  Cuvier. 
<3)  1I™»ldt,  Qmdra  dell*  natura. 

(4)  Uopo  il  «uggiolìi  Co*;  lo  oHervsiioni  .lì  Fojler  Ginn  nascere  ai 

prodollo  da  natiti  animatali;.  Ved-  illusomi,  PfylìwarMM  dei  vigilimx, 
.  noia  7. 

(j)  Storia  degli  ,-::i':,.^ti  JY.   ;.  1    L"   i'.  7.  vxc. 

(6)  lliiil.  IX.  Al  lili.  V,  cap.  <9  eoa)  parla  dell' inietto  chiamalo  «liniero: 
«Ver»  il  aottlino  d'ertale,  nelle  adin  dcll'Ipari  preuo  II  Bortoro  Cimelio, 

«  miaiira  che  il  Sole  decliina,  «so  pure  j' infuri™  e  muori  quando  quell'arti» 
a  cadde,  l'or  ciò  lo  chiamano  cfimero.u 
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di  ninfa,  od  il  perfetto  :  non  ignorò  che  il  preleso  ro  dello  api 
è  la  toro  madre,  ma  falli  nello  spiegar  il  modo  onde  si  pro- 
pagano e  moltiplicano,  facendoli  nascere  quali  dalla  rugiada 
caduta  sulla  foglia ,  quali  dal  concime  o  dalla  melma  do' pozzi, 

0  anche  dalia  carne  degli  animali  (I);  ialino  concede  la  pro- 
prietà di  produrre  insetti  a  qualunque  corpo  umido  che  divenga 
secco,  o  secco  cho  divenga  umido  (3). 

Ma  oltre  che  appoggia  a  falli  inulto  speciosi  la  sua  teorica 
della  generazione  spontanea  (3),  quest'errore  si  dilegua  avanti 
alla  ricchezza  delle  sue  osservazioni  sopra  luti'  insieme  la  crea- 
zione vivente.  Non  contento  di  faro  la  descrizione  e  la  sto- 
ria degli  animali,  volle  studiarli  sotto  tutte  Io  influenzo  cui 
possono  esser  sottommessi,  li  consideri  sotto  un  aspetto  analogo 
a  quello  con  cui  Ippocrate  aveva  consideralo  l'uomo  nel  suo 
trattalo  utile  arie,  le  aque  e  i  luoghi.  Come  il  padre  della  me- 
dicina aveva  indicato  le  diverse  modificazioni  che  ì  climi,  i  fiu- 
mi, le  fonti,  gli  animali  possono  far  subire  alla  costituzione 
umana,  cosi  Aristotele  osservò  ì  cambiamenti  che  per  le  cause 
slesse  sopraggiungono  nella  forma,  nelle  dimensioni,  nel  co- 
lore e  nello  sviluppo  di  molto  specie  di  animali.  Cosi  e' informa 
che  nel  mar  Rosso  i  testacei  sono  di  smisurata  grandezza  (*); 
in  Siria  le  pecore  hanno  la  coda  molto  larga,  e  le  capre  orec- 
chie spenzolanti  talora  sino  a  terra  ;  cho  in  Libia  i  serpenti  di- 
vengono enormi  ,  come  le  lucertole  io  Arabia  (H);  che  in  Egitto 

1  buoi  sono  più  grossi  che  in  Grecia,  per  la  differente  pa- 
stura (6);  che  gli  scorpioni  san  più  perniciosi  nella  Caria  che 
altrove;  che  in  Asia  le  belve  son  più  feroci,  in  Europa  più 
coraggioso  (7). 

Gli  ultimi  due  libri  dell'opera  d'Aristotele  sono  pieni  di  sif- 
fatte considerazioni.  Colà,  gettando  un'occhiaia  sull'insieme  del 
regno  animale,  generalizza  arditamente  le  sue  considerazioni, 
corno  filosofo  sicuro  di  quel  che  osservò.  Percorsi  tutti  i  gradi 
della  scala ,  dichiara  che  il  passagio  dagli  esseri  inanimati  agli 

(i)  IbkL  V.  is.  ts. 
(i)  tbid.  32. 

(3)  Cut  i»,  Itiit.  aal.  ilei  poiiiom,  I.  17. 
(1)  limi.  Vili.  31. 
(5)  Uml. 

(fi)  Sui  pucoli  d'Egitto,  V.  IWiasto,  Storia  delle  piante,  IV.  8. 
(?)  Slorio  degli  animali,  Vili.  li.  ' 
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animali  si  fn  in  natura  insensibilmente,  attesoché  la  continuili 
dette  gradazioni  copre  i  limili  che  separano  queste  due  classi 
ili  esseri,  e  sottrae  nlt'uc'cliio  il  punto  die  lo  divide  (1).  In 
ancora,  ripiglia  tu  lo  il  l'i'iniiiivn  lemiine  ili  paianone,  cioè  l'uomo, 
no  confronta  le  affe/ioui,  lo  paltoni ,  le  qualità  morali  coi  feno- 
meni analoghi  in  molte  specie  A' animali  (£).  Cita  una  folla  dì 
tratti  che  pajono  provare  non  esser  attribuii  inclusivi  dell'uma- 
nità il  coraggio,  la  prudenza,  l'industria,  la  piota  filiale,  la 
riconoscenza  (ò) ,  l'amor  materno  :  neppur  gli  concede  il  privi- 
legio di  gustar  solo  le  emozioni  della  musica  e  dello  memorie 
della  patria,  affermando  che  i  cavalli  malati  e  le  cervo  si  la- 
sciano allcttare  dal  flauto  ('i)i  e  parlando  dei  dasipodi,  partili 
nell'  isola  tV  Itaca  ,  dice  che  furono  trovati  morti  sulla  riva  , 
cogli  occhi  vólti  verso  il  silo  ilond'  erano  stili  levali  (li). 

Cosi  il  genio  d'Aristotele  sì  fa  ammirare  quando  generalizza  e 
quando  parti  cola  reggia,  e  dappirrlutlu  si  nconosce  il  gran  filosofo, 
da  lungo  tempo  domesticalo  colle  meraviglie  della  creazione  vi- 
vente. Talora  forse  saremmo  tentati  di  rimproverarlo  d'aver 
sopprosse  consideri*  zi"  ni  ile!  l'i  ini  ine  più  dubito,  e  tolto  cosi  ai 
suoi  quadri  parlo  di  loro  maestà:  ommissiooe  che  colpisce 
viepiù  quando  s'incontrano  osservazioni  die  pajono  avviare  a 
riflettere  sulla  previdenza.  Ma  questo  è  dovuto  al  rigore  del 
suo  metodo;  e  avendo  Aristotele  scritta  un'opera  a  parlo  su 
ciascun  soggetto,  non  doveva  in  questo  trattare  dell'ordine 
generale  della  natura ,  di  cui  gli  animali  non  sono  che  un  caso 
particolare. 


Rio,  Essai  sur  l'hisloirc  de  l'esprit  Ini  inni  n  foni  r  ani  ìq  mìa. 
l'arigi  1839. 


■  ■ 

METAFISICA  D'ARISTOTELE. 

Coloro  cui  hasta  il  nome  di  Platone  per  isercdiiarc  una  causa, 
iirivrienii  a  quel  sommo  che  non  conoscono  se  non  traverso 
alle  dedaiiKuioui  di  chi  credo  bastare  !a  beffo  e  il  dh|irmo 

(0  Ibid.  I. 

(2)  Hii  IX.  I.  <D,  ecc. 
(ì)  tbiii.  Viti  c  IX.  pjsim. 
(0  Ibid. 
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per  abbattere  uno  do' maggiori  geni!  che  onorassero  l' umanità; 
costoro  credono  far  olila  a!la  hìosolia  dei  nostro  secolo  col  diro 
ch'essa  piega  nuovamente  versa  Platone.  Senza  voler  ribatterò 
la  nobile  incolpazione ,  noi  diremo  che  questo  secolo  nostro,  scia- 
gurato c  vile  com'o'si  coni  piaci  o  no  a  chiamarlo  o  s' indn-tmoo 
a  ridurlo,  ha  ripreso  a  severo  e  spassionato  esaiua  le  dotirine  del 
passato,  non  per  rifarli  a  quelle,  ma  per  trarne  luna  da  spini;,  i-i  più 
innanzi,  nel  progresso  cui  lo  reca  il  sempre  ni^irnc sviluppo 
della  sua  libera  attività.  Che  se  credette  dover  con  Platone  con- 
templare le  idee,  nou  lasciò  por  questo  d'indagare  la  sciente  di 
Aristotele  c  farne  suo  prò-  Ve  lo  dicano  le  recenti  opere  dei 
tedeschi  Kopp,  Schneidar,  Brandis  e  Slahr  intorno  alla  meta- 
fìsica ed  alla  logica  dello  Stagirila.  Appena  poi  noli' Istillilo  di 
Francia,  dopo  l'ultima  rivoluzione,  fu  ristabilita  la  classo  dulie 
scienze  morali  e  politiche,  il  primo  quesito  che  essa  proposo 
fu  Y  Esame  critico  dell'  opero  di  AriMi.tvlr,  haìtutnta  mefitica: 

E  1°  Dar  un'estesa  analisi  di  quest'opera. 
3°  Farne  la  sloria,  ed  indicarne  l'influenza  sopra  i  sistemi 
successivi,  si  net  tempi  antichi,  si  nei  moderni. 

3°  Corcare  o  discuterò  la  parie  d'errori  e  di  verità  cho 
vi  si  trovano,  quali  idee  ne  sussistono  ancora  o  potrebbero  util- 
mente entrare  nella  filosofia  del  nosiro  secolo. 

Mollo  opere  si  presentarono  al  concorso,  le  due  premialo 
furono  stampale  dappoi  con  questi  titoli: 

Michelet  (di  Boriino),  Examen  critique  do  to- t>ii't<i;%a'r/M« 
ri'  Arisiote.  ìliwc/ 

Fiaji  Hav'aissok,  Essni  sur  la  mctaphìjginiu <  a"  Arinole.  ■■ 
olire  una  menzione  onorevole  concessa  alla  Memoria  di  Tissot, 
professare  dì  Dijon.  I,'  esame  dei  lavori  presentati  olTrl  al  relatore 
Cousin,  l'occasiono  di  svolgere  alcuno  idee  su  questo  propo- 
sito, corno  fece  nel  Rupport  sur  le  con court  oucertpar  Vaeadè- 
»uie  itos  sciciices  moruìes,  stampalo  a  Parigi  nel  1838,  e  inserito 
nel  I  volume  dei  J/enioirrs  de  ilusliUit  de  Frutice  3  classe. 

11  Michelet,  aveva  giii ,  intorno  al  gran  fdosofo,  pubblicati  due 
lavori:  Die  Elkikdcs  Arisloieles.  lìerlino  1!S27;  e  AristaUlìr.  Kihkii- 
rum  Nicomuchearum  libri  decem.  Ivi  IH29-183S. 

Dal  llavaisson  poi,  forse  meglio  che  da  qualunque  prece- 
derne soriitore,  vicn  palesala  l'unità  d'Aristotele  nella  metanica, 
opera  elio  il  maestro  d'Alessandro  lasciò  incompiuta  ad  Eudo- 
mo,  il  quale  neppur  esso  la  termino;  dal  che  vennero  tante 
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lacune,  interpolazioni  e  disordine,  che  «.  Agostino  riguardava 
coma  un  fatto'  straordinaria  il  riuscirò  a  comprenderla,  ed 
Avicenna,  dopo  lettala  quaranta  volte,  confessava  non  capirla 
in  tutto.  È  merito  dunque  trovare  il  filo  cito  no  unisco  gli 
sparsi  o  confusi  frantumi ,  raccogliendoli  anche  dalle  altre 
opere,  per  cavarne  quella  scienza  prima  clic  contiene  le  altre 
parti  della  filosofia ,  e  dove  tulle  vengono  a  riscontrarsi  nelle 
.elevate  regioni  dell'ontologia,  punto  di  partenza  c  ultima  mela 
loro.  Sopra  gli  enunciali  lavori  pertanto,  e  massime  sulle 
;orme  del  Ravaisson,  noi  vorremo  svolgendo  la  serie  delle  idee 
:di  Aristotele. 

Le  scienze  possono  dividersi  in  poetica,  pratica  e  speculativa: 
e  anche  le  prime  due  riescono  alla  terza:  o  tutte  quante  si  ri- 
solvono e  compiono  nella  metafisica,  asse  comune  intorno  al 
quale  si. dispongono  le  altre,  come  a  un  troncò  robusto  che 
sostiene  tutti  i  rami  delio  scibile,  li  nutre  del  suo  succhio 
e  solleva  sopra  di  esse  la  maestosa  cima. 

Precedettero  Aristotele  le  scuole  jonica,  italica  é  platonica, 
colle  quali  egli  discute  sulle  prime,  preludendo  colla  critica  e 
colla  storia  alla  dottrina  e  al  dogmatismo.  La  jonica  fermandosi 
.al  mondo  sensibile,  conosce  un  principio  solo,  materiale,  sul 
quale  succedono  la  varietà  e  la. contingenza.  Dapprioeipio  as- 
serisce che  tutti  i  fenomeni  sono  trasformazioni  d' un  elemento 
primordiali;;  dappoi,  che  v'ha  molti  elementi  materiali,  t 
quali  intrinsecameli  tu  non  cangiano,  ma  producono  i  cangia- 
menti per  via  delle  combinazioni.  L'idea  di  causa  s'ingegna  di 
trapelare  da  tale  fisica  puramente  meccanica,  ma  non  riesce  a 
lacerar  il  velo  materiale  che  l'involge;  e  se  la  filosofia  bam- 
bina si  sviluppa  talora  dalle  fasce  fisiche ,  vaneggia  nelle  astra- 
zioni dell'atomismo ,  nelle  opposizioni  del  numero  pitagorico  ,  o 
muore  nel  vuoto  dell'unità  eterna,  come  la  setta  degli  Eleatìci. 

La  scuola  jonica  primitiva  trova  al  fine  una  varietà  succes- 
siva di  fenomeni,  senza  unità,  senza  nulla  di  persistente:  l'al- 
tra che  ammette  molli  elementi  primitivi,  ci  conduce  a  con- 
fonder il  vero  col  falso;  l'eleatìca  assorbe  l'essere  in  una  ge- 
neralità logica..  Tutto  in  somma  camminano  allo  scetticismo,  e 
partoriscono  la  scuola  sofistica  :  poiché  e  materialisti  ed  idealisti 
si  perdono,  quelli  in  una  successione  di  cambiamenti  senza 
lealtà ,  questi  in  un'  unità  immobile  e  solitaria ,  che  è  la  nega- 
zione dell'esistenza. 

Socrate  salva  dal  naufragio  le  idee  del  bene  e  del  male , 
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mostrando  ch|non  solo  hanno  un'esistenza  logica,  ma  conten- 
gono l'essenza.  Inoltre  Socrate  di  alla  filosofia  un  metodo,  l'in- 
duzione e  la  definizione  :  asserendo  di  super  solo  ciò  di  non  saper 
nulla ,  interroga  gli  altri ,  e  per  via  del  dialogo  li  mena  a  forza 
alla  definizione,  riunisce  le  ideo  e  le  risposte  loro,  elimina  le 
differenze,  e  con  un  progressivo  sviluppo  conduce  sempre1 
alla  medesima  nozione. 

Platone  solleva  a  teoria  il  metodo  socratico,  e  perchè  ha  per 
forma  il  dialogo,  sì  chiama  dialettica.  La  dialettica,  nascendo 
dal  dubbio  e  dall'opposizióne  delle  cose  ó  delle  idee,  comin- 
cia coli' interrogare.  Ma  l'interrogazione,  partendo  dal  pos- 
sibile, non  oltrepassa  il  possibile,  il  probabile;  partendo  dal- 
l'apparenza, dall'opinione,  in  gomma  dal  non  essere,  mai  non1 
raggiunge  l'essere.  E  perchè. non  v'ha  conlatto  fra  il  possibile 
e  il  reale,  qualunque  scienza  non  si  fondi  sopra  un'afferma- 
zione immediata  dell'essenza,  ma  pretenda  di  salir  a  questa, 
a  un'universalità  sostanziale  per  mezzo  della  dialettica,  no» 
potrà  giugnerc  ehc  ad  esistenze  logiche ,  e  ondeggerà  perpetua- 
mente  in  una  regione  ideale,  inferiore  al  mondo  delle  sostanze. 

Platone  errò  col  pretendere  dalla  dialettica  più  di  quello  che 
essa  potesse  dare:  Aristotele  ben  meritò  coli' imporle  limiti  in- 
superabili  r  e  collocarla  più  basso  della  scienza ,  come  arte  o 
esercizio  dello  spirito.  Platone  spinse  bt  dialettica  usai  più  in- 
nanzi che  non  fosse  mai  proceduta:  e  mentre  Socralo  si  ferma 
all'unità  logica,  Platone  vuol  trovare  l'unità  reale,  l'univer- 
sale che  esisto  dì  per  sè,  distinta  dal  mondo  sensibile,  cioè 
l'idea.  Ma  la  dialettica  noi  può  sorreggere  in  quell'altezza,  e 
condottolo  ai  confini  del  mondo  ideale ,  qui  perde  i  vanni. 

Aristotele  pertanto  combatte  Platone,  mostrando  che  al  suo 
sistema  abbia  dato  per  fondamento  l' idea  come  cosa  per  sè 
esistente,  mentre  le  relazioni  delle  cose,  le  somiglianze1,  le 
negazioni,  le  produzioni  dell'arte  di  cui  non  abbiamo  l'idea, 
non  sono  generi  per  se  medesimi  esistenti.  "  •-' 

Quest'obbiezione  però  scompare  tosto  che  si  mostri  che  in 
Platone  le  solo  essenze  sono  idee;  ma  si  può  obbieltar  di  nuovo? 
L' essenza  è  una  in  sè;  dunque  non  può  essere  negli  individui 
che  sono  multipli  ;  non  v'è  dunque  realtà  nella  moltiplicilà 
sensibile:  l'essenza  è  soltanto  nell'idea,  e  l'idea  è  un'  es- 
senza staccati  dall'oggetto,  e  chiusa  nelf  incomunicabile  sua 
unità.  Neppure  specie  si  danno,  giacché  l'essenza  non  può 
diflerire  da  se  stessa;  e  senza  differenza  non  v'è  generi.  Scom- 


parso  l'individuo,  scomparsa  la  specie,  non  rimale  che  t'idea 
ridotta  a  se  elessa:  vale  a  diro  un'astrazione  fuori  della  realtà. 

A  queste  conseguenze  procura  sottrarsi  la  scuola  di  Piatone 
coli'  uscirò  dalla  realtà  pura,  e  stabilire  una  relazione  fra  lo  idee  e  il 
mondo  sensibile;  facendo  le  idee  essere  modelli,  tipi  primor- 
diali ed  eterni,  di  cui  son  copie  ed  immagini  la  natura,  l'uma- 
nità; oppure  gli  esseri  partecipar  alle  idee,  e  attaccarsi  alla 
essenza  di  queste.  11  primo  sistema  dell'imitazione  nonispiega 
come  al  modelle  corrispondano  lo  copie;  l'altro  delia  parleci|ia- 
zione  scompone  l'unità  dell'essenza,  tirandola  in  una  moltitu- 
dine d'elementi  dislimi,  o  assorbe  il  mondo  sensibile  nelle  idee, 
fuor  delle  quali  nulla  si  dà;  restando  cosi  solette  le  idee,  nè 
dandosi  altra  realtà  fuor  quella  che  risulta  dalla  loro  mescolanza 
e  dai  diversi  ravvicinamenti.  La  qual  teorica  delle1  mescolanze 
è  l' ultimo  passo  del  platonismo. 

Ma  se  l'idea  è  un'unità  sostanziale,  come  può  venir  formala 
da  una  collezione,  da  una  mistura?  un'essenza  elio  sia  colle- 
zione di  essenze,  non  è  più  una:  un  aggregato  di  elementi,  che 
si  mescolano  senza  identificarsi,  non  ò  un  ente.,  poiché  l'ente 
è  uno  indivisibile.  Non  v'è  dunque  realtà  nella  mescolanza. 

Per  tal  guisa  Platone  è  sfrusci  nato  all'uno  in  sé  e  all'ente 
in  sé,  generalità  suprema,  fondamento  dello  idee.  E  poiché 
ogni  idea  è  un'essenza  ed  è  una  ,  non  resta  altro  che  l'essere 
in  sè  e  V  uno  in  sé  ;  perdendosi  la  varietà  e  il  contingente 
nell'immutabile  unità  degli  eleatici. 

Por  arrestarsi  nel  suo  volo  verso  l'uniGcazione, 
s'appiglia  alla  dialettica,  che  gli  fornisce  il  non  i 
opposizione  all'essere.   Cift  che  non  è  l'ente  è  il  n 
e  il  non  essere  è  la  plurità  indefinita  e  indetern  " 
tri  esseri.  Questa  opposizione  dell'essere  c  del  i 
dell'unità  e  dell' ini!  n  ito,  resusciterà  il  sistema  pitagorico. 

Aristotele  criticando  Io  scuole  precedenti,  e  negando  la  so- 
stanzialità delle  idee  generali,  pone  che  il  genere  esiste  sol» 
nella  singolarità  e  nei!' individualità  dell'essere:  e  già  fa  pre- 
sentirò l'empirismo,  che  svilupperà  nella  sua  filosofia,  e  che 
ai  opporrà  in  tutta  la  sua  grandezza  all'idealismo  platonico. 

Chi  domandi  dunque  ■  se  l' individuo  esiste  solo,  ose  l'uni- 
versale 6  una  mera  astrazione  ■  non  v'  è  che  due  risposte ,  e 
queste  costituiranno  una  perpetua  e  rinascente  dualità,  trave- 
stila in  mille  foggio ,  secondo  il  carattere  proprio  dell'epoca 
in.  cui  si  manifesta,  e  dcUcu 
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in  cui  s'informa.  Eppure  non  v'e  problema  filosofico  clie  «la 
quello  non  dipenda.  Se  movete  dall'empirismo,  se  soli  il  par- 
ticolare o  l' individuo  esistono,  riuscite  in  morale  a  negar  ogni 
logge  universale,  impersonale;  la  legge  divicn  personale,  ine- 
rente all'  individuo,  cioè  non  è  più  legge,  quindi  non  più 
obbligatoria,  ])orcbè  l'individuo  non  obbliga  so  slcsso.  Olirò 
cho  individuando  il  bene,  si  dà  alla  morale  un  carailcro  di 
egoismo,  si  sopprime  i!  s;ignli;io,  la  carità,  tulio  ciò  die  ù 
eereuineii  e  generale  nelle  libero  manifestazioni  del  poterò 
umana.  In  estetica,  l'unita,  elemento  generale  del  bello,  die 
siede  ove  si  rannodano  le  varietà  degli  individui  e  delle  fiume, 
scompare  in  questo  baleno,  che  colloca  ogni  bello  nella  par- 
licolariii!  senza  ledine.  In  teologia  ,  l'empirismo  non  può  darò 
ebe  delle  formolo  p;uileistiehe,  dove  l'individuo  ondeggia  nauta 
sostanza,  l'effetto  senza  eausa,  la  varietà  senza  esistema. 

Da  queste  conseguenze  ritenne  Aristotele  il  suo  sistema,  che 
non  può  assomigliarsi  nò  all'epicureismo  antico,  né  al  nomi- 
nalismo del  medio  evo,  né  al  sensualismo  moderno;  ma  tutti 
li  supera  in  colossali  proporzioni.  Eceaiie  urto  schizzo. 

Dato  un  fatto,  la  scienza  dee  uuislrai'nc  la  eausa.  Essendo  lo 
scienze  ordinale  pnigi  esiiiauiente  non  tnrn  che  lo  causo,  la  Gin- 
sofia  prima  lia  per  oggetto  le  ciiusc  più  elevalo ,  i  primi  princi- 
pi!. Nella  serie  delle  cause  v'è  una  eausa  prima  :  nella  serie  dei 
cangiamenti,  un  cambiamento  finale,  fra  questo  due  estremila 
cammina  la  cognizione.  Se  non  v'è  causa  prima,  la  scienza 
risalirà  di  eausa  in  causa,  senza  trovar  mai  il  punlo  di  par- 
lenza;  e  quindi  non  vi  sarà  scienza.  Se  nella  serie  ascenderne 
delle  cause  c'èun  limile,  non  può  esservi  ima  mulliplicilà  infi- 
nita di  causo  diverse,  ina  debbono  risolverai  in  un  certo  nu- 
mero di  elassi  determinate- 
Quattro  prìneipii  adempiuti»  le  coedizioni  tulle  dell' osislen/:i 
reale:  ia  materia,  la  forma,  la  causa  motrice,  la  causa  finale, 
l.a  scienza  de' primi  principi!  è  la  scienza  delle  causo  dell'os- 
sero in  quanto  È  essere.  Non  si  confonda  l'essere  coll'aecidctitc, 
il  quale  non  ha  essenza  propria,  non  principio  cui  posso  attac- 
carsi, nò  perciò  può  esser  oggetto  d'una  scienza.  Anello  il  vero 
va  distinto  iì:iir  essere ,  giaeeliè  quello  è  una  coni  bina  zi  uno  di 
attributi,  e  gli  attributi  dell'essere  lo  riconducono  a  dieci  ge- 
neri o  categorie  irreducibili.  Per  la  loro  relazione  col  genci-e 
dell'essere,  tutto  lo  aJlru  categorie  entrano  nel  dominio  della 
metafisica, 
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All'ente  si  oppone  il  non  ente.  Ai  varii  generi  dell'ente, 
corrispondono  altrettanti  generi  ilei  non  enle,  od  opposizioni. 
Le  categorie  e  le  opposizioni  sono  le  duo  busi  della  scienza.  Le 
proposizioni  prime,  ebe  in  certo  qual  modo  sodo  le  sommili 
delia  scienza,  e  a  cui  sono  sospese  tutte  le  dimostrazioni, 
hanno  ciascuna  uno  regione  speciale,  donde  non  escono,  e  si- 
dispongono  in  categorie  distinte.  A  ciascun  genere  corrisponde 
una  scienza  particolare.  V'ha  dunque  de'principn  che  appar- 
tengono a  un  genere,  ma  anche  altri  comuni  che  stcndonsi  a 
molte  scienze  e  chiamami  assiomi.  I.'  universalità  degli  assiomi 
ha  fondamento  nell'universalità  dell'essere:  e  il  loro  legame, 
la  relazione  loro  coli' ente  assoluto  ti  rende  necessarii,  e  li  col- 
loca nella  sfera  della  filosofia  prima. 

■  Queste  categorie  sono,  sostanza,  quantità,  qualità,  relazione, 
luogo,  tempo,  situazione,  possesso,  azione,  passione  (1). 

Il  moto  è  un  fatto  che  sì  afferma,  non  si  dimostra  :  è  il  pas- 
saggio dal  contrario  al  contrario.  Passando  da  uno  stalo  all'al- 
tro, l'essere  diventa  ciò  che  non  era:  prima  poteva  divenire, 
era  in  potenza;  dappoi  venne  inatto.  11  moto  e  il  passar  dalla 
potenza  all'atto,  È  il  realizzamento  del  potere. 

La  materia  è  una  potenza ,  e  come  ogni  potenza,  non  esiste 
che  al  momento  dell'atto.  Prima  dell'azione  è  indeterminata, 
senza  forma:  nuli' alto  si  uniscono  la  materia  e  la  forma,  ti 
molo  non  è  un  atto  perfetto.,  non  finisce  in  se  stesso,  ma  nel 
riposo.  Però  il  riposo  non  può  esser  ultimo  line,  giacché  c  una 
negazione.  Fino  dell'alto  è  l'atto  slesso,  sempre  simile  a  se 
medesimo,  senza  cangiamento  nò  riposo:,  è  la  vita,  il  pensiero. 
H  moto  produce  un  abito,  di  là  del  quale  è  la  forma  più  ele- 
vala dell'essere,  l' attività.  Tal  È  il  carattere  dell'essere  in 
Aristotele:  non  È  l'universale,  non  il  genere,  non  l'ente  asso- 
luto, ma  l'atto. 

La  potenza  ù.  attiva  e  passiva:  una  il  mobile,  l'altra  il  mo- 
tore: una  crea  il  cambiamento,  l'altra  il  subisce.  L'atto  è  il 
termine  intermedio  ove  coincidono  e  s'identificano  i  due  ter- 
mini contrarli  delia  passività  e  dell' attività;  è  la  forma  comune 
che  unisce  le  due  potenze  ;  la  materia  è  il  principio  passivo , 
la  forma  è  l'attivo,  e  fecondatore.  Il  corpo  non  si  muove  per 
tè,  ma  è  mosso.  Pure  l"  esperienza  prova  che  alcune  cose  hanno 
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in  sè  la  causa  del  moto:  ora  la  causa  del  moto  nel  mobile  è 
la  natura.  La  natura  è  legata  olla  materia,  nè  può  esserne  dis- 
giunta: ma  la  materia  è  solo  la  condizione  dell'otto,  non  la 
cansa  produttrice.  Il  principio  attivo  elio  modifica  la  materia 
e  tónde  ad  invilupparla  nella  forma,  è  la  vita  :  ma  la  vita  stessa  è 
nn  alto,  e  l'atto  è  l'anima. 

La  vita  ha  vari!  gradi:  il  primo,  infima  manifestazione  at- 
tiva dell'organismo,  è  la  vegetazione;  il  più  altoèl'uomo:  e 
fra  i  due  sta  U  bruto.  Progressivamente  la  natura  sollevasi  dalle 
forine  inferiori  all'umana,  all'umanità  che  è  il  fine  supremo. 
V  umanità  è  il  riassunto  di  tutte  le  età  della  natura.  11  fine  dun- 
que della  natura  è  nel  fine  dell'umanità.  Oro  il  bene  in  natura  è 
l'azione:  nella  vita  vegetativa  l'azione  6  come  assopita  sotto  il 
pesa  della  materia  :  nella  sensitiva  od  animate,  l'attività  si  svi- 
luppa quasi  dalla  materia,  ma  il  mondo  esteriore  la  stringe  o 
limita.  Neil'  umanità  soltanto  può  dunque  la  natura  giungere  al- 
l'attività pura  e  in  conseguenza  al  suo  line. 

Ora  ogni  azione  produce  nn  piacere:  più  azione  v'è,  più  v'è 
piacere.  Il  piacer  vero  non  si  trova  nella  voluttà  dei  sensi,  ove 
l'azione  é  limitata  ed  incompiuta;  il  piacere  più  puro  trovasi 
nella  libera  attivili  dell'animo;  nel  che  si  uniscono  il  bene  eia 
felicità:  ma  l'azione,  nella  forma  sua  più  elevala,  non. è  altro  che 
la  scelta  intelligente  e  libera  dei  bene  per  il  bene.  11  bene  supremo 
sta  nella  volontà  che  sceglie  liberamente.  Donde  consegue ,  che 
non  v'ha  bene  o  felicità  per  l'uomo  se  non  nella  stagione  della 
vita  quando  la  volontà  e  la  ragione  son  deste. 

Per  ogni  bene  vuoisi  un'attitudine,  una  potenza  disposte  al 
bene,  mio  eirfil.  Ma  oltre  ciò  l'abitudine  dee  fortificare  quesla 
naturai  dispositene  e  impedire  che  forvi!.  L'abito  nasce  dalla 
consuetudine;  la  consuetudine  dal  ripetere  l'atlo:  dunque  la 
virtù  è  pratica. 

La  teorica  della  virtù  è  la  morale  :  il  bene  è  il  mezzo  fra  il 
troppo  e  il  troppo  poco ,  l'eccesso  e  il  difetto.  Anche  la  virtù  è 
il  giusto  mezzo  fra  due  contrarli;  la  ragione  determina  quel 
mezzo,  nascendo  cosi  la  prudenza,  virtù  direttrice,  che  eserci- 
tasi nella  sfera  de'  sensi  e  dei  contingenti.  Ma  di  sopra  di  essa  e 
di  tutte  le  virtù  pratiche  sta  la  sapienza  che  è  l'alto  medesimo  del 
pensiero  in  tutta  la  sua  libertà,  l'intenzione  diretta  e  immediata 
dell'essere  semplice  e  indivisibile ,  V  atto  perpetuo  della  specula- 
rne. •  Fra  la  cosa  che  pensa  e  la  pensata  non  v'ha  dimeno» 
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e  si  toccano.  L'alio  della  specula  ai  mi  e  è  allo  immanente,  clic 
non  esce  di  se  stesso  e  dalla  sua  indivisibile  unita. 

Dalla  materia  alla  forma,  dall' inde  torni  Inalo  ai  determinato 
dura  contìnuo  moto:  e  l'identificazione  de' due  termini  della  po- 
tenza a  dell'  adii  si  opera  nel  tempo.  Il  pensiero  elio  si  sottrae  alla 
doppia  condizione  del  tempo  c  del  moto,  coglie  simultaneamente 
e  nella  loro  unione  In  materia  e  la  forma.  Ma  quando  il  rapporto 
fra  il  predicato  c  il  soggetto  non  può  esser  còito  immediatamente 
dall'intelletto,  la  scienza  come  la  natura  deva  ottenere  la  conti- 
nuila che  si  trova  fra  questi  due  estremi.  L'intermedio  non  può 
esser  il  molo  nella  sfera  del  pensiero  ove  tutto  è  immobile  :  ma 
un  termine  medio  ciiogiunge  l'attributo  al  soggetto.  Il  sillogismo 
è  l'unione  sintetica  delle  due  estremità  in  una  conclusione. 

Ma  per  la  scienza  e  la  dJmostnuione  *  necesatrta  la  cognizione 

d»!e  pr«iurrit'.  Il  miulu  .penali:  di  lr:n.ir  Ih  lu.i^Hinri  -enza  farla 
derivaru  da  proposizioni  anteriori,  «  I  iniluziuiie-  Questa  e  un 
sillogismo  senza  medio  termine  ,  010  la  c  o  ut  tulio  ne  diventa 
maggiore,  e  la  maggiore  conclusione.  La  dimostrazione  e  1  indu- 
iiiinu  procedutili  in  senso  inverso  :  una  discende  dal  genere 
all'  individuo .  l'altra  sale  dall'individuo  al  genere,  l-a  dimostra' 
zanne  è  il  processo  sticniilico  per  ivrdìvoza  ,  al  quale  si  riconduce 
sempre  l'induzione,  la*  dimostrazione  o  l'ordine  logico  della 
scienza:  l'induzione  rappresenta  1'  ordine  cronologico  della  cogni- 
zione. Nell'ordine  cronologico,  la  sensazione  è  il  fatto  primitivo, 
e  a  ciascuna  dì  esse  corrisponde  un  genere,  una  scienza  partico- 
lare. Superiore  a  [ulti  i  generi  è  l' universale,  non  implicalo  in 
verun  genere  particolare,  ma  clieé  un  rapportò.  L' universale  non 
ù,  come  il  genere,  una  riunione  di  particolari ,  dati  successi va- 
ra ente  dall'  esperienza;  ma  un  principio  clic  in  cerio  modo  è  in 
polenza  [jtiU'umiiv.i,  e  eli  e  arijui  l-l-  i;:]iiii:ili;ll  a  inculi:  (.ulto  il  tipo  più 
puro  e  più  compiuto,  toslo  choT esperienza  offre  il  rapporto 
di  due  termini  universali,  iodi  subito  slendcsì  a  tutti  i  generi 
possibili. 

Componendosi  la  dimostrazione  di  vorii  termini  successivi,  che 
affermano  i  termini  un  dell'altro,  bisogna  conoscere  ciò  cheai 
afferma  e  si  nega ,  cioè  determinare  i  termini ,  ossia  definire.  La 
dimostrazione  e  la  definizione,  cioè  la  scienza,  non  possono 
raggiunger  la  realtà ,  la  singolarità  dell'essere ,  ma  la  possibilità 
soltanto.  La  realtà  sensibile  è  data  da  un'  inluùione  senatòrie:  la 
lealtà  immateriale  e  indivisibile  dell'ente  assoluto  è  data  da  una, 
intuizione  intellettuale.  La  sola  intuizione  può  dar  l'esistenza. 
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Venendo  alla  teodicea,  Aristotele  prova  un  primo  motore  im- 
mobile rispetto  sogni  altro  fuor  diluì ,  immobile  per  se  stesso, 
eterno  e  necessario.  Nel  primo  motore  s'identificano  la  causa  mo- 
trice e  la  tinaie.  ?ion  move  il  mondo  per  impulso,  ma  coma 
l' obbietta  del  desiderio  move  il  desiderante.  Come  una  cosa  può 
operare  sópra  di  me,  far  nascere  in  me  un  piacere  o  va  dis- 
gusto, senza  che  io  operi  su  di  essa,  cosi  il  primo  motore  tocca 
il  mondo,  l'attrae  a  sè  senza  che  il  mondo  tocchi  lui.  Il  primo 
motore  non  può  esser  oggetto  di  sensazione ,  essendo  semplice 
e  indivisibile;  ma  è  oggetto  del  pensiero  come  cnsa  intelligibile. 

Quest'intelligibile  pero  non  è  astrailo;  non  l'idea  del  bene 
nella  vuota  generali  ti),  qual  ci  è  data  dai  platonici:  ma  un  esaero 
reale,  il  bene  sostantivato,  11  cui  pensiero  penetra,  move,  at- 
trae, volge  noli' azione  sna  il  mondo.  I/azione  contiene  la  via; 
e  al  più-elevato  grado  dell'azione  trovasi  il  grado  più  alto  della 
vita.  L'alto  che  più  è  late  si  è  il  pensiero.  L'aziono  più  perfetta 
contiene  la  felicità  più  pura.  Dia  «  dunque  un  essere  vivo  e  intel- 
ligente, che  pensa  eternamente  se  slesso  in  una  perfetta  feliciti. 
La  vita  divina  non  è  dunque  pratica  come  quella  dell'uomo:  ma 
è  la  ragione  che  contempla  se  slessa  in  un' attivila  pura.  Il  pen- 
siero speculativo  non  può  avere  principio  altrove  ebe  in  se  slesso: 
non  può  esser  un  fenomeno,  un  prodotto  dulia  facoltà  del  pensare, 
perchè  l'alto  è  superiore  al  potere.  Il  pensiero  è  tulio  l'esser  suo 
e  tulio  il  suo  oggetto .-  non  conosce  che  se.  Ove  conoscesse 
altra  cosa,  discenderebbe  nel  mondo  delle  contingenze;  cesse- 
rebbe d'essere  l'alto  più  puro  e  più  elevato.  Quindi  l'assioma 
famoso  un»  iì  nt.ni  wm  «naie,  t'f  fWUJfer  vero  è  ii  penna- 
dei  pensiere. 

Tale  è  la  metafisica  d' Aristotele  ;  e  chiunque  abbia  senso  del 
vero  conoscerà  quanto  egli  si  scosti  dall'angusto  ed  esclusivo 
sensismo  moderno.  Questo  stabilisce  che ,  se  ogni  idea  viene 
dai  sensi  per  ordine  di  generazione,  non  può  nell'idea  derivala 
esservi  cosa  che  non  sia  nella  idea  generatrice:  e  poiché 
l'idea  sensibile  è  madre  di  tulle  le  altre,  essa  fin  dalla 
prima  origine  imprime  loro  Un  carattere  materiale  indelebile, 
ftessuna  illutazione  potrà  mai  fare  che  l'id 
idea  di  sostanza ,  di  causa 
l'effetto,  il  finito  e  nuli' altro: 
stanza,  l'effetto  non  contien  la  causa,  nè  il  finito  l'infinito.  Dato, 
il  fenomeno,  l'effetto,  il  finito,  è  impossibile  cavar  da  loro  come 
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In  quella  vece  Aristotele  ammette  nella  cognizione  un  ordine 
cronologico,  una  success  ivi  là ,  non  una  generazione.  Kell'aquislo 
della  cognizione  dà  l'infoiati  va,  l'anteriorità  all'idea  fremutole: 
ma  di  là  dai  sensi  particolari  Ve  il  senso  generale,  cioè  l'intelletto, 
che  sorvola  al  mondo  dello  contingenze.  Sopra  l' esperienza  sia 
la  scienza,  che  move  da  quella,  ma  la  oltrepassa  e  la  compie. 
Anche  alle  generalità  formate  dall' intelletto  sovrasta  l' universale 
che  non  può  derivare  dall'esperienza,  ed  è  come  un'attitudine 
nativa,  disposta  a  passar  iti  alto. 

E  sebbene  possa  opporsi  ad  Aristotele  d'aver  reso  a  obbiettivo 
l'universale,  e' non  lo  trac  però  dall' esterno,  e  l'attività  intel- 
lettuale reca  degli  clementi  che  non  possono  ridursi  a  un'origine 
sensibile.  Indipendentemente  dall'intuizione  terrestre,  ne  rico- 
nosce una  intellettuale,  che  è  la  cognizione  immediata  dell'esser 
assoluto,  dell'i  mina  temi  e.  Sella  fisica,  nella  morale,  nella  teo- 
dicea sua  trovi  un  elemento  sostanziale  e  indivisibile  ,  l'atto  che 
per  gradi  elevasi  lino  alla  forma  più  pura  che  è  Dio ,  ossia  il  pen- 
sier  del  pensiero ,  immobile  nel]'  eternità  ;  scevro  da  materia,  che 
opera  sul  mondo  senza  risentirne  l'azione. 

Abbiamo  già  nel  nostra  Racconto  accennalo  come  l'opposi- 
zione Tra  Aristotele  e  Platone  appaja  meno  assoluta  a  chi  la  guardi 
da  vicino.  È  però  vero  che  rappresentano  due  opposte  direzioni  : 
una  lanciasi  nei  mondo  delle  idee  pure,  l'altra  s'attiene  alla 
realtà,  assoda  la  materia  che,  nel  modo  di  vedere  platonico, 
ondeggiava  come  un'  ombra. 

Fatta  eterna  la  materia,  Aristotele  sfugge  alla  difficoltà  ove 
naufraga  Platone ,  di  far  risultare  i  fenomeni  dal  rapporto  c  dalla 
mescolanza  delle  idee:  all'idea  di  materia  attribuisce  una  genera- 
lità che  prima  non  aveva  avuta.  Ma  non  parie  da  un  principio 
unico;  accanto  a  Dio  colloca  la  materia  eterna;  e  come  si  può  con- 
ciliare l' eternità  di  questa  colla  contingenza  e  col  primo  motore? 

Aristotele  restituì  dunque  la  materia  come  elemento  iitecst;ii  jn 
della  scienza;  ma  non  determinò  altrettanto  chiaramente  la  per- 
sonalità umana.  La  natura  si  eleva  dalla  vita  vegetativa  all'ani- 
male, fin  all'umana,  clic  è  la  manifestazione  sintetica  di  tulle 
le  vite  Inferiori,  e  in  cui  vengono  a  perdersi  alcuni  raggi  di 
una  ragione  superiore  che  ad  essa  non  appartengono.  .Ila  l'uo- 
mo non  è  opposto  alla  natura  in  una  compiuta  individualità: 
non  è  una  persona  distinta,  ma  un  atomo  perduto  nell'immen- 
sità della  natura,  senza  poter  costituire  la  sua  personalità. 
Assorbito  cosi  l'uomo  nella  natura,  la  morale  manca  dì  base: 
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Il  Tirili  È  una  disposizione  naturale,  e  non  viene  dall'uomo: 
la  ragione  che  sceglie  fra  il  ben  e  il  male,  è  divina  non  umana: 
e  invece  dell'  uomo,  creatore  libero  e  intelligente  del  bene , 
appare  non  so  che  del  dogma  antico,  del  destino,  dell' irre- 
spons  abili  la. 

La  Teodicea  d'Aristotele  è  sublima ,  se  altra  n'è  avanti  il  tri- 
niti: né  mai  si  concepì  un  Dio  più  elevalo  del  suo,  in- 
divisibile, eterno,  che  attrae  à  se  il  mondo  coli' amore  e  col 
desiderio.  Ma  non  è  creatore;  nè  tampoco  sostanza  :  sibbene  atto 
perpetuo  del  pensiero  che  pensa  se  stesso.  L'avversione  d'Aristo- 
tele per  il  generale  non  gli  lascia  eccedere  l'atto  semi  attività, 
il  pensiero  senza  l'ente  pensante  (1).  Giacché  la  filosofìa  elle- 
nica, per  prodigiosa  che  ne  fosse  la  forza  speculativa,  non  polii 
giunger  mai  allu  causa  creatrice,  e  a  conciliare  i  due  elementi 
necessari!  del  pensiero  e  della  scienza,  effetto  e  causa,  materia 
e  Dio. 

Appareda  ciò  chela  filosofia  d'Aristotele  non  é  in tew  mente  com- 
piuto; giacché,  quand'anche  egli  abbia  sostituito  l'individuo  al 
generale,  l'atto  alla  potenza,  resta  a  determinare  il  loro  rap- 
porto. Che  se  il  genere  sìa  assorbito  nell'  individuo  e  la  potenza 
nell'alto,  all'astrazione  dell'idea  platonica  se  ne  avrà  sostituita 
una  in  senso  opposto ,  rimanendo  delle  forme  che  possono 
chiamarsi  sostanziali ,  ma  che  mancano  di  sostanzi  al  ila. 

•  Platone  •  riferiamo  le  parole -stesse  del  Itavaisson  ■  Platone 
aveva  considerato  1'  essere  per  rispetto  alla  generalità  ;  diretto 
suo  e  stia  grandezza ,  poiché  il  generale  è  il  rapporto,  e  su 
questo  rapporto  si  londano  la  proporzione,  la  misura,  e  l'armo- 
nia. Il  mondo  di  Platone  ,  matematico  com'è,  è  dunque  anche 
il  mondo  della  bellezza  :  il  pensiero  in  esso  risale  con  compiacenza 
tulli  i  gradi  della  scala  delle  idee,  fino  all'unità  suprema  che  ne 
è  la  misura  comune. 

Aristotele  fondando  «generale  sopra  l'individuo,  gli  toglie 
l' allo  suo  valore  ;  V  essere  rimane  isotato  nella  sua  particolarità  ; 
td  m3"  ima»»  :  in  natura  altro  non  rosta  che  divisione,  senza 

(!)  È  però  mio  che  Aristotele  dice,  nel  lib.  Ali,  cip.  9,  Em  ftp  fui  oh 
joii,  ti  »>  in  m  «fuwj  M' ixit  nano  a»  im  o  hoìimJui.  «Se  il  primo 
i,  principio  non  pen»,  ureUi'cgli  Peccai  tenti»  imo.'  ami  non  tarelibc  clie  un 

Anche  l'unità  di  Dio  e  veduti  da  Aristotele,  e  per  non  diiguitirne  il 
polii  ili  nm ,  l'accenna  col  vcrio  di  Omero: 
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misura  od  armonia:  Dio  senza  provvidenza ,  la  vita  umana  senza 
scopo  ideale:  la  bellezza  e  la  poesia  vanno  in  dileguo.  È  il  mo- 
mento della  prosa;  ma  nella  vera  scienza  debbono  riconciliarsi  la 
prosa  e  la  poesia.  .  .  . 

•  L' entelechia  d'Aristotele  è  superiore  all'idea ,  essendo  reale  e 
viva;  superiore  come  l'atto  al  possibile;  ma  l'intimo  rapporto  fra 
la  potenza  e  l'atto,  fra  il  non  essere  e  1' essere,  fra  il  negativo  a 
U  positivo,  non  è  colto  per  anco  nè  ricondotto  all'origine. 

•  Aristotele  dunque  non  risolse  la  profonda  obbiezione  della 
scuola  megarese.  La  potenza  non  è  distinta  dall' allo,  giacché 
nell'atto  solo  si  manifesta. 

i  Per  rispondervi  bisognava  riconoscerò  la  coincidenza  dell'at- 
tuale «del  possibile  nell'assoluto.  L'assoluto  è  la  forza  che  si 
sviluppa  con  ti  mi  ani  e  n  te ,  ed  eternamente  passa  dalla  potenza 
all'atto.  Ivi  s'incontra  la  veraenergia,  la  potenza  vera,  la 
causa.  Aristotele  non  elevossi  sino  a  questa  nozione.  Per  luì 
l'assoluto  c  l'atto  puro;  la  sostanza  in  so  scompare  dietro  la 
sua  attualità.  Nou  è  più  il  vaU(  che  pensa  se  stesso,  è  il  pen- 
siero, wnsu  :  non  l'essere  vivente,  ma  la  vita  • . 

Itavaisaon  va  poi  cercando  le  variazioni  che  subì  o  produsse  il 
peripalo  nelle  varie  scuole.  Fra  gli  antichi  i  neo-platonici  ne 
adottarono  una  parte,  e  la  perfezionarono  collegandola  colla  dot- 
trina platonica  in  una  combinazione,  ove  l' unita,  che  èil principio 
supremo  di  Platone,  contiene  la  differenza  che  è  il  principio  su- 
premo d'Aristotele.  Poi  nel  medio  evo  i  nominali  e  i  realisti  di- 
sputano sulla  maniera  di  spiegare  il  rapporto  del  generale  col 
particolare  nella  realtà  ove  questi  due  principii  si  uniscono.  Poi 
la  scuola  cartesiana  proscrive  l' elemento  peripatetico,  assorbendo 
l'individualità,  la  differenza,  ed  ogni  particolarità  nell'unità 
d'una  sostanza  priva  d'azione.  Finalmente  I.e  ih  ni  tz  ripristina  il 
pensiero  d'Aristotele  sviluppandolo  e  perfezionandolo.  -Ogni 
t  sostanza,  secondo  lui,  è  essenzialmente  attiva  ;  ogni  sostanza  è 
c  una  causa  ,  ogni  fenomeno  un  effetto  ;  la  causa  produce  ella 

•  stessa  i  suoi  fenomeni,  onde  •■  continuamente  in  atto,  e  con- 

•  tinuamente  si  produce  al  di  fuori.  È  una  forza,  e  l'esistenza 

■  sua  stessa  consiste  nel  suo  sviluppo.  — Cosi  nell'essere  è  ricon- 
«  dotta  l'attualità  e  In  renila  aristotelica,  l.eibnitz  senti  talmente 

■  Il  progresso  storico  compito  in  quest'elevata  nozione,  che  egli 

•  crede  trovarlo  tutto  intiero  e  formalmente  espresso  nell'enlc- 

•  lochia;  e  sempre  dà  questo  nomo  alla  sua  forza  o  monade. 
«Ma  l'idea  delimitila  quanto  è  oltrepassata ,  dirò  meglio' 
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■  quanto  i  p  grandi  la ,  dilatala,  eretta  ad  altissima  potenza!  I.a 
«scuola  alessandrina  avea  concepito  l'assolalo  comò  il  punto 

■  ove  si  conciliano  1'  attuale  od  il  possibile.  ...  Ma  l'ente  del 

■  neoplatonismo  sviluppa  la  potenza  sua  per  una  emanazione  per- 
«  petua  ed  involontaria.  Il  cristianesimo,  religione  dello  spirito  e 

■  della  moralità,  dovea  produr  al  mondo  la  vera  idea  dell'azione: 

«  e  cauia  attiva  del  proprio  sviluppo,  bisogna  che  aspiri  e  tenda, 

•  che  da  sii  traggasi  fuori  dal  riposo  e  dall'indifferenza,  che 
ila  virtualità  sua  divenga  turiti,  l'azione  energia.  Quest'è  il 

•  pensiero  che,  nel  mondo  moderno,  dee  giungere  alla  cn- 

•  scienza  dell'umanità.  Questo  pensiero-  ondeggia  quasi  smar- 
>  rito  traverso  la  dialettica  del  medio  evo;  maturando  però  in 

<  segreto  neli'inlimilà  dell'anima  cristiana,  crescendo  anche 

•  nello  spinoso  campo  della  scolastica,  trapela  dall'empirismo 

•  dì  Campanella ,  sboccia  in  Leibniti.  Quel  che  prima  di  lui 

•  mancava  era  il  momento  della  tendenza,  dello  sforzo,  inler- 

•  mediano  fra  la  potenza  e  l'atto;  e  questo  i:  altamente  espresso 

•  neh' entelechia  leibniziana:  vis  adiva  aduni  fluemdam  live  imi» 
«  ìt/jar  cùntìnet,  aii/uc  inter  faeitUatem  ayendi,  ac!  ionemqucipsam 
«  media  tsl,  et  tonatHin.  involti!  ;  alqut  ila  pei-  se  in  operalionei» 

•  fertur  .  .  .  Emulila  n  ircurn  idett  nitus  quidam  etti  vii  agrndi 

•  jjriiMiìjpn. 

■  Proprio  veramente  di  Leibnilz  È  il  concetto  della  forza  come 

■  principio  personale.  Da  questa  nozione  deriva  immediatamente 

■  quella  della  gerarchia  degli  esseri  e  dell'armonia  del  .mondo; 

•  e  qui  appunto  si  chiarisce  il  vizio  del  concetto  aristotelico , 

•  dell'essere  come  identico  con  la  semplice  forma.  Aristotele 

<  non  trova  l'intermediario  fra  la  moltitudine  indennità  delle 

<  forme  individuali,  e  l'assoluta  unità  del  Qui  al  contro- 
«rio,  per  ciò  solo  che  la  forza  si  sviluppa  perpetuamente  senza 

■  inai  gìugner  alla  compila  sua  realizzazione,  possono  esservi 

<  forze  più  o  meno  sviluppate  ;  e  il  mondo  si  dispone  con  una 

•  gradazione  insensibile,  dal  punto  più  infimo  dell'esistenza  sino 

■  alla  forza  infinita  ove  l'alto  e  la  potenza  trovano  l' assoluti 

•  loro  unione ,  e  che  abbraccia  l' universo  nella  provviden- 

•  ziale  sua  azione.  <>!i  esseri  non  differiscono  dunque  tra  loro 

•  se  non  pel  grado  di  realità  ,  coinè  Aristotele  avea  compreso, 

•  e  il  loro  movimento  è  nel  perpetuo  passaggio  all'atto;  ma 

■  questo  movimento  (i\  che  da  Aristotele  non  era  stato  vedutoj 

•  lo  producono  per  loro  prouria  attività  ;  il  mondo  non  è  più 
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■  soltanto  un  atta  eterno;  la  vila  sua  è  nell'azione  e  nella  prc- 

•  [lozione  spontanea. 

«  La  teorica  dell'identità  del  pensiero  e  dell'essere  segue  la 

•  medesima  progressione,  si  ordina  nell'idea  della  forza  e  con 

■  essa  si  sviluppa,  via  via  che  l'ente  si  solleva  nella  scala  ,  passa 
i  dalla  sensazione  alla  percezione ,  dalla  percezione  al  pensiero, 

•  dal  pensiero  alla  coscienza  ;  e  allora  si  riconosce  assoluto-,  c 

•  trae  da  sà  le  leggi  assolute  dell'intelligenza;  giacché  1* intesili— 

•  genza  ù  innata  per  se  stessa .-  nikil  cut  in  inlellectu  quod  non 
i  fuerit  in  sentii ,  aiti  ipie  inltllectm.  Cosi  le  leggi  del  pensiero 

■  collimano  di  continuo  con  quelle  dell'  esistenza  ;  nel  che  il 

■  platonismo  coincido  coli'  aristotelismo  in  un  sistema  più  ampio. 
•  Nella  filosofia  antica  allo  spirito  si  opponeva  la  forma,  il 

•  liytt ,  il  pensiero ,  o  secondo  la  forinola  peripatetica,  l'attuale. 

•  Ora  ohe  la  potenza  è  riconciliato  coll'atlo,  nella  feconda 

•  semplicità  della  forza,  che  diviene  la  materia?  è  la  forza  sotto 

•  l'aspetto  della  limitazione;  per  conseguenza  è  il  passivo,  l'og- 

■  getto,  cui  l'attività  aspira  ad  abbracciare  nella  sua  sfera  d'a- 

•  zione:  ma  passivo  e  possibile  soltanto  in  un  aspetto  relativo, 

■  e  in  virtù  d'una  relativa  opposizione;  mentre  nella  realità  à 

■  ancora  la  forza  che  alla  forza  si  oppone.  ■ 

La  metafisica,  per  la  parie  storica,  è  dunque  una  delle  mag- 
giori glorie  d'Aristotele,  il  quale  fondò  la  storia  della  filo- 
sofia cercando  per  tolto  il  vero,  ed  indicando  1'  errore  senza 
indulgenza,  ma  quasi  sempre  senza  ingiustizia.  Nella  critica  del 
platonismo  usò  forza  e  penetrazione  meravigliose,  ma  gli  sfoggi 
un  lato  della  quistione,  non  per  infedeltà,  ma  perchè  nel  pen- 
siero medesimo  d'Aristotele  restò  dell'oscurità  sopra  l'aspetto 
della  generalità,  sopra  la  regione  dell'ideale  ove  Piatone  erasi 

Secondo  Aristotele  l'ideo  di  Platone,  il  generale,  l'univer- 
sale so n  mere  astrazioni,  forme  senza  realità,  la  quale  risiede 
unicamente  nel  particolare;  e  l'individuo  non  si  realizza  che 
coli' individuarsi.  La  materia  si  determina  solo  nella  forma  e 
dalla  forma;  ed  ogni  forma  e  individualo  essendo  attiva.  Non  v'  è 
nulla  che  non  sia  in  alto;  e  l'alto  usila  più  alla  concezione,  è  quello 
del  pensiero.  In  tal  caso,  tulio  si  riduce  all'atto  in  sè.  Temendo 
l'astrazione  della  generalità  ,  Aristotele  per  salvare  la  realità, 
l'individuo,  la  differenza,  si  limitò-  alia  sola  attività,  ma  non 
vide  che  in  quest'attività  pura  la  realità  medesima  perisce,  e 
rb,e,  se  l'ente  senz'alto  che  lo  realizzi  è  un'astrazione,  astra- 
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tìone  è -pdr«  l'atto  senza  Un  fondo  sostamele;  né  avvi  realità 
se  non  nella  relazione  fra  l'etile  e  l'atto,  fra  l'alio  come  ma- 
nifestazione perpetua  dell'  essere,  e  t'essere  come  base  eterna 
dell'  ente. 

•  Non  è  vero  che  l'ente  sia  tutto  nella  semplicità  dell'atto 
puro;  giacché  più  non  sarebbe  che  quest'alto  medesimo,  e 
unii  unii  n'alili  nlliiale:  Talli)  miri  !•  elle  un  unir  ilo  ilollYs- 

sere,  la  forma  che  l'avvolgo  e  lo  limila,  il  finito  ove  senza 
posa  si  manifesta  la  sua  Infinità.  Ogni  ente  vero  è  dunque  con- 
creto, cioè  contiene  ti  possibile  sotto  l'atto;  e  ben  lungi  dal- 
l' essore  una  pura  determinazione,  una  forma  immobile,  conti- 
nuamente determina  se  stesso.  É  il  movimento  della  vita. 

Cosi  il  reale  è  finito  al  tempo  slesso  ed  infinito.  ■  Ciò  che  à 
t  l'uno  o  l'altro  solamente,  non  è  che  astratto.  L'essere  in 

•  rapporto  con  se  medesimo  é  spirito.  Essendo  concepito  come 

•  unità  reale,  come  ciò  che  sviluppa  se  medesimo,  lo  spirilo  ha 

■  isuoi  momenti  necessari!,  il  cui  rapporto  costituisce  la  sua  legge. 

•  Questi  momenti  sono  le  forme  del  pensiero ,  forme  generali 

•  ed  astraile  se  si  considerano  ciascuna  in  sé ,  ma  che  nello 

■  spirito  hanno  la  restì  il»  c  vii»    Im-.i;   forme  [ia--il)ili,  ina  »l 

■  medesimo  tempo  attuali  che  esprimono  la  sua  progressiva  evo- 

■  lozione.  Più  non  sono  vuote,  separate  dall'  essere,  e  separate 
«  fra  sé;  ma  formano  un  organismo  armonico.  Tal  È  la  logica 

•  vera:  non  un  ravvicinamento  d'astrazioni,  ma  un  tutto  vt- 

■  venie:  l'essere  d'Aristotele,  concepito  come  semplice  in  ma- 
«  niera  assoluta,  non  pué  uscire  da  sé,  essendo  tutto  intero 
t  nella  sua  manifestazione;  il  pensiero  puro  vi  resta,  per  cosi 

■  dire,  concentralo  come  in  un  punto  matematico.  É  un'iden- 

•  tila  immediata  ove  non  trova  posto  la  differenza  ;  dal  che  segue 

■  che  vi  manca  il  momento  della  personalilà.  I.a  persona  è  l' es- 

■  sere  che  sia  in  opposizione  a  lutto  ciò  che  non  è  sé,  riconoscen- 

■  dosi  come  identico  nella  varietà  del  suo  sviluppo.  Al  contrario 
«  l'onte  assoluto  d' Aristotele,  il  «a;,  si  coglie  immediatamente 

•  nè  punlo  si  sviluppa;  laiche  non  si  di  provvidenza.  .  .  .  Reci- 

■  procamenle,  partendo  dall'altro  estremo  della  scala,  l'essere  re- 

■  lativo  non  ha  scopo  assoluto;  più  non  v'é  idealo  ne  del  bene  né 

•  del  bello.  Però  Dio,  il  hiki  è  il  bene  supremo  del  inondo,  e  il 

•  mondo  v'aspira  come  a  suo  line:  ma  in  Aristotele  questa  ten- 
.  denza  è  fatale;  stante  che  questo  fine  è  la  forma  universale  me- 

■  desima ,  che  involge  tolta  la  natura  («ipay.ii  ™«       fw).  Que- 

•  »la  non  è  un' aspirazione  spontanea,  o  vi  manca  aftalto  l' idea. 
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•  della  moralità,  l'idea  del  libero  moverei  doli' sgente  verso  l'ns- 

■  soluto.  ■ 

Tale  doppia  conseguenza  emerge  dalla  teoria  peripatetica  del 
v9«t  ;  e  poiché  il  rapporto  del  Unito  coli'  infinito  non  v'  era 
espresso,  doveva  essere  rollo  il  legame  fra  il  mondo  e  Dio. 

i  L'aristotelismo  non  è  un  monumento  rovinato  d'un  mondo 

•  finito  di  cui  si  debbano  ricollocare  alcuni  frantumi  nella  coslru- 

•  zione  della  filosofia  moderna.  Deve  entrarvi  lutto  intero,  al  pari 

•  del  platonismo,  ma  entrambi  trasfigurali  e  riconciliati  ...  ed 

■  creiti  a  duov»  vita  in  un  sistema  superiore.  • 

S-  *. 

DEI,  PRINCIPIO  JIOBAJ.E  SlXHNDt)  ARISTOTELE. 

Fra  i|iielti  ohe  ridussero  la  morale  alla  perfezione  di  sé  , 
avvi  fra  gli  antichi  Aristotele.  E  per  quanto  io  legga  i  suoi  libri 
morali,  non  posso  rilevare  chiaramente,  se  questo  maestro  della 
.cuoia  debbasi  classificare  fra  i  soggettivisti,  che  fanno  sino- 
nimo Ja  perfeziono  soggettiva  e  la  perfezione  morale  ;  o  fra 
quelli  che  non  considerano  la  perfezione  del  soggetto  se  non 
come  il  tìtolo  dell'obbligazione',  riserbando  alta  ragione  tutto 
il  diritto  di  manifestare  questa  obbligazione  morale.  Tuttavia  in 
alcuni  luoghi  Aristotele  par  che  senta  la  vera  obbligazione  ed 
imputazione  degli  atti  morali;  ne'  quali  luoghi  pem  non  è  tanto 
il  filosofo  che  parla  ,  quanto  l'uomo:  senilirauo  confessioni  ilei  la 
coscienza,  anzi  che  speculazioni  dell' intelletto. 

Aristotele  move  dall' osservare  una  contraddizione,  in  cui 
cadde  Platone  suo  maestro.  Platone  collocò  il  principio  morale 
nella  perfezione  del  soggetto  ;  ma  poi  porlo  del  bene  assoluto , 
del  bene  in  se  stesso,  omie  ocello  della  murala.  Quest'era, 
almeno  apparentemente,  un  contraddirsi  (I):  perocché  quando 
anche  il  bene  assoluto,  dall'uomo  contemplalo  o  venerato,  recasse 
perfezione  al  soggetto,  tuttavia  questa  perfezione  conseguente  non 
potrebbe  essere  il  principio  morale,  o  s'ella  fusse  tale,  cesserebbe 

ftj  Si  può  in  qiiBMi:-  'ii'iil. i  fnncili.br..  .'i'i  j,  alesso  Platone  ,  disTinguendn 
nelle  «e  opere  due  sistemi  morati.  l'uno  dì/eliti  .  i|tlullo  del  bene  assoluto, 
filtro  rifinii,  quello  della  perfeimm  del  «oggetto,  intesi  come  perfezione 
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d'esser  tale  1'nbbligaxione  di  venerare  il  bene  assoluto  per  se,  « 
indipendentemente  da  ogni  sua  cottsegucnia  (t).  Aristotele  dun- 
que ritenne  il  principio  morale  di  Platone,  e  diceva  i  perfeziona 
te  stesso,  •  e  rigettò  dalla  morule  la  questione  del  bene  per  sé 
o  sia  del  bene  assoluto,  introducendovi  quella  del  bene  rela- 
tivo all'  uomo  :  vi  ebbe  maggior  coerenza  fra  le  idee  ,  ma  più 
di  falsiti  ,  perocché  il  principio  del  bene  soggettivo  era  falso. 

Colloca  Aristotele  la  perfezione  umana  ne!  conseguimento  del 
Sue  ;  e  il.  fine  nella  felicita  ,  e  la  felicità  nella  somma  dei  godi- 
menti uniti  all'  uso  perfetto  della  ragione  (2).  Secondo  questo 
principio,  Aristotele  apparterrebbe  agli  eudemonici ,  ponendo 
che  la  felicità  fosse  per  lui  il  medesimo  che  l'obbligazione  ,  e 
non  il  semplice  titolo  doli'  obbligazione. 

Ciò  che  è  proprio  di  Aristotele  si  è,  esser  egli  entralo  a  de- 
finire maggiormente  la  perfezione  umana ,  e  averne  dato  per 
criterio  il  mezzo  che  si  trova  fra  gli  estremi. 

Questo  principio  non  può  essere  tutl'al  più  che  un  prinei- 
pitim  cognoscendi  ,  o  come  lo  chiamavano,  un  criterio;  non 
inai  un  principio  esprimente  l'essenza  della  moralità.  Comune- 
mente però  si  espuse  questo  principili  morale  dal  discepolo  di 
Platone  troppo  grettamente  ,  per  modo  che  non  si  fece  inten- 
dere il  suo  vero  pensiero  :  indi  talora  delle  censure  che  non 
gli  convengono.  Aristotele  non  si  contenta  di  riporre  la  virtù 
nel  mezzo  ;  ma  dilinisce  ancora  di  qual  mezzo  egli  favelli  ,  8 
stabilisce  una  misuro ,  per  cosi  dire  ,  di  questo  mezzo ,  che 
faccia  conoscer  gli  estremi  :  questa  misura  è  1*  uomo  stesso. 
Dopo  aver  detto ,  che  «  come  in  tutto  le  cose ,  cosi  nell'uomo 

(I)  Dopo  che  Ari  «di' lei- libi:  laminisi  ti  Stimile  di  averi-Malti  agni  viriti 
•  111  pirlc  intellettiva,  viene  a  Platone  dicendo  «ni  :  tt  l'i  in  li  nenie  Fiatane 

«die  di  ragione*  |jriva,  e  ali' uni  e  lU'allm  mie  le  virili  lor  proprie.  Fili  qui 
n  oUìmumenlei  iti  il  reilo  non  cosi:  perocché  mescolò  li  vi rtìi  colli  tratti- 
li lione  Hi  ciò  the  r  un  nelle  per  ir  ,  e  Timi  ilei  liriir.  j.jl-IÌi  til.uc  e  ,i„,  |im- 
«  piioj  poiilii  quegli  clic  ragioni  del  vero  e  dell'olile,  nun  contiene  tha 

parli  iniieme  di  virtù,  non  avendo  quelle  cole  nulla  di  comune.»  Atunoreu 
jt/aymr.  A/orai.  1.  J.  Ove  anco  il  conceda  che  Plalone  qui  il  contraddi' 
cene,  Aristotele  per»,  de' due  termini  della  contri  il  di  [ione,  s'apprese  a  quel 
che  era  falso.  —  Osservo  ili  omaggio,  che  I»  teoria  morale  di  Succile  era 
forse  piti  speculativi  di  quella  di  l'Ialone,  contro  iiutllo  che  comunemente 
ai  crede.  Questo  pano  di  Aristotele  Jo  prova  appieno. 

(1)  Siam.  1,  l-Jj  X.5.  6. 
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•  la  virtù  non  è  altro  che  tm  abito  pel  quale  viene  reso  buono 

■  l'uomo  e  l'opera  sua,  »  (1)  passa  a  cercare  come  ciò  avvenga, 
c  mostra  la  bontà  dell'abito  consistere  nella  mediocrità.  Dice 
poi ,  ebe  la  mediocrità  è  doppia  ;  perocché  o  la  si  considera 
in  se  stessa  ,  o  rispetto  a  noi.  Or  quanto  alla  mediocrità  in  se 
Messa  dice  ,  •  ella  è  quel  mezzo  elio  si  parte  ugualmente  dal- 
«  l' uno  e  dall'altro  estremo,  ed  egli  è  uno  e  il  medesimo  par 
>  tutte  le  cose.  Ma  il  mezzo  elio  riguarda  noi  è  quello  che  non 

•  eccedo  la  misura  ,  nù  difFetta,  e  non  è  uno  nè  lo  stesso  per 

■  lutti.  A  cagion  d'esempio,  se  si  pone  che  dieci  sien  motti,  e 

•  due  pocbi,  il  mozzo  sarà  sci  quanto  alla  cosa  in  sé,  perocché 

■  sei  ugualmente  superano  il  due  e  sono  superali  dal  dieci  :  e 

■  questo  è  mezzo  secondo  la  ragione  aritmetica.  .Ila  quanto  a  noi, 
t  non  si  dee  prender  la  cosa  cnsì  ;  perocché  se  altrui  fosse  mollo 
«  il  mangiarne  due,  l'Untore  (che  dirige  gli  atleti)  non  coraan- 

•  derà  a  chicchessia  per  questo  di  mangiarne  sei  ;  perocché  ad 
«  altri  ciò  può  esser  soverchio,  o  men  del  bisogno:  a  un  Mitene 
<  sarà  men  del  bisogno,  soverchio  a  chi  comincia  pur  ora  la  giù- 
.  nastica.  .  (2) 

Dal  qual  luogo  apparisce,  che  il  mezzo  ili  Aristotele  non  può 
essere  vùlto  in  densa  ,  come  fecero  alcuni  ma!  intendendolo  ; 

ge  tutto  al  più  che  a  conseguenze  approssimative.  E  vera- 
mente se  il  mezzo  di  cui  si  parla  é  relativo  all'uomo,  non 
pai  dunque  conoscersi  se  non  sì  sa  prima  che  cosa  all'uomo 
convenga,  e  che  disconvenga.  F.  sapendosi  quello  che  gli  con- 
viene o  gli  disconviene  ,  già  si  sa  tutto  ciò  che  si  cerca  ,  nè 
vi  ha  mestieri  di  altra  investigazione.  11  principio  dunque  del 
mezzo  si  traduce  in  quest'altro:  •  Faccia  l'uomo  in  ogni  cosa 
ciò  che  conviene  alla  sua  natura  nè  più  nè  meno:  ■  princi- 
pio che  è  quello  delia  convenienza  stoica  :  nuova  prova  che 
molte  scuole  dell' antichità  differiscono  più  nella  maniera  del- 
l'esprimersi, che  nel  fondo  delia  cosa  :  la  quale  è  osservazione 
importante  assai  per  chi  volesse  tessere  una  storia  della  filoso- 
fia ,  perocché  gli  storici,  molli  a  dir  vero  ed  eruditi  che  noi 
n'abbiamo ,  narrano  più  tosto  le  forme  esteriori  de'  sistemi , 
che  il  loro  fondo  e  l'interna  sostanza. 


ijgltlzed  by  Google 
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Tuttavia  «e  il  principio  del  mezzo  aristotelico  non.  ci  è  luce  a 
trovare  la  virtù  (il  conveniente),  egli  però  ci  scorge  a  classificare 
in  qualche  modo  i  vizi!  di  qua  e  di  li»  dalia  virtù.  Ma  anche 
questo  medesimo  ufficio  non  si  estende  universalmente  a  tulli  i 
vizii  ;  perocché  le  virtù  puro  c  formali ,  come  sarebbe  l'amore 
della  verità ,  della  giustizia  e  di  Dio ,  non  danno  in  vizio  mai 
per  eccesso  :  e  questo  prova  ,  che  Aristotele  non  si  sollevò  a 
queste  virtù  assolute  ,  riè  potè  quindi  trovare  un  principio  del- 
l'etica  -universale.  E  conio  potrebbe  intendersi  I'  universalità 
del  dovere  da  chi  restringe  la  sua  veduta  al  soggetto  ,  e  pone 
il  sommo  genere  de'  doveri  nel  perfeziona  mento  della  natura  di 
questo  e  nel!'  aquislo  della  conseguente  felicità!  Il  vero  e  il 
bene  assoluto  viene  escluso  da  questo  sistema  ,  o  reso  egli  me- 
desimo relativo  ad  esso  soggetto ,  riducendolo  alla  condizion 
servile  di  mezzo  ,  il  che  è  una  turpissima  violazione  di  cosa 
santa,  un  sacrilegio  bruttissimo  della  filosofia. 

Aristotele  però  fu  corretto  dalle  scuole  cristiane  ,  le  qùali 
sebbene  l'avessero  scelto  a  loro  maestro,  tuttavia  sopra  Aristotele 
ebher  sempre  a  maestra  la  Chiesa,  e  ia  Chiesa  non  lascia  dormire 
l'ingegno  umano. 

La  definizione  che  noi  diamo  della  virtù  si  è  questa  :  •  un 
abito  di  operare  secondo  la  legge:  •  e  la  legge  <  la  verità  degli 

In  una  tale  definizione  non  cade  equivoco  ;  né  si  può  più 
confondere  la  virtù  con  cosa  che  non  sia  morate.  Ala  A  ri  sta  - 
lete,  pigliando  il  vocabolo  di  virtù  (api™  )  nel  suo  originario 
significalo  di  forza,  attribuì  a  ciascuna  potenza  umana  la  sua 
virtù  ,  eiuèJa  sua  perfezione  (l).  Indi  due  classi  principali  di 
virtù  per  Aristotele  ,  1*  inlcttrttiwli  e  le  inorafi.  Tuttavìa  ri- 
conobbe ,  clic  le  virtù  intellettuali  non  erano  imputabili  alla 
persona  ,  sicché  per  esse  ne  venisse  a  lei  merito  (2).  Ma  le 
sole  tirili  morali  di  Aristotele  rimanevano  ancora  una  classe , 
che  si  stendeva  a  troppo  più  che  al  puro  morale.  Perocché 

(1)  Anche  sin  TommiM  comincia  dal  considerare  ia  virtù  in  nuciln  signi. 
{Somma  I.  II.  36.  I  ).  Ma  discende  poi  alla  speeificaiìnnc  di  quello  ugni. 

s  irtil  si  applica  solo  alla  virtù  morate  nel  Ji^njo  nnilro  (Somma  !.  [I.  S6.  3). 

(2)  ccNiuno»  dice  'dime  lodalo  per  quelle  cose,  che  procedono  dalla  ri- 
"  gione.  Poiclie  niuno  ri  fa  ianaui  ^-riscuoter  lode  per  esser  savio  o  pril- 
li dente,  o  d'altro  sirail  pregio  fornitoli  'Maguor.  Mirai.  L  G}. 
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non  llmilavasl  la  voce  inorale  a  significar  quello  che  vogliaw 
noi ,  11  giusto  ;  ma  ogni  abitudine  ■volontaria  che  perfezionasse 
te  potenze  miste  di  cui  componesi  l'umana  natora.  Sicché  nel 
filosofo  di  Slagira,  11  giusto,  ancbc  preso  nella  sua  accettazione 
universale,  non  è  la  virtù,  ma  solo  una  specie  di  virtù,  mesco- 
landosi con  esso  delle  abilità  utili  all'uomo  e  per  felli  ve  delle  sue 
polente,  ma  non  morali  veramente  per  se  stesse. 

Rimaneva  dunque  a  perfezionare  la  definizione  della  virtù  pro- 
priamente delta ,  a  specificarla  per  modo  che  la  sì  ristringesse 
veramente  a  quello  che  noi  chiamiamo  bene  morale ,  né  ad  altro 
bene,  che  morale  non  fosse,  potesse  dilatarsi.  E  questa  fu  l'opera 
della  filosofia  cristiana. 

Si  cominciò  dallo  stabilire,  che  la  virtù  è  bensì  un  abito  ;  ma 
non  di  qualsivoglia  potenza,  ma  unicamente  della  volontà  {!). 
Ne  bastava  ancora.  Si  distìnsero  quegli  abiti  della  volontà  ,  che 
facevano  più  pronta  ed  efficace  la  potenza  nell'  operare,  da 
quelli  che  la  facevano  operar  rellumenfe  ;  cioè  quegli  abili  che 
accresceva n  le  forze  ,  per  esempio  della  volontà,  da  quelli  che 
perfezionano  il  moiio  del  suo  operare  :  i  primi  sono  perfetti  della 
sua  potenza  ,  i  secondi  rendono  buono  l'alto  stesso  della  po- 
tenza (2).  Qui  si  osservò  acutamente  ,  che  quell'abito  the  per- 
feziona il  modo  dell'  operare  o  sia  l'mo  stesso  della  potenza,  è  di 
tal  natura  ,  che  di  lui  non  potevasi  mai  far  mal  uso;  1'  opposto  di 
quanto  avviene  rispetto  a  quegli  abili  che  perfezionano  la  potenza, 
accrescendone  le  forze,  ma  non  perfezionano  il  modo  del  suo  ope- 
rare. Quindi  se  ne  indusse  un  carattere  prec.larissimo  della  mo- 
nde virtù,  quello,  che  essa  ,  a  differenza  di  tutte  le  altre  cose, 
non  prestasi  mai  all'abuso  che  ne  volessero  far  gli  uomini  (5). 

(0  Suf'jeeltwl....  haUau,  </("  simplù-.ili-r  ilkilar  virlat ,  non  poust  eiie 
nìli    YiM.[:*rA>.  p   i  ci   il^'j/Ji.i  <ju'A  ni  j,    lultiiiliitl  ; 

cfjut  ni/io  rst,  quia. .  .  ,  qund  hoanì  nctu  t.-i:,:  r^.it .  tv'ttl':^tr  ex  tlac,  qjiod 

(1)  Odui  quota  distinzione  dichiarili  da  S.  Xomnu»:  «Li  viriti»  dice 
ne  un  ii>ìlo  di  cui  .Uri  Uh'  bene  Or/ un  abito  influii»  alla  bontà  dell'alto 
c<  in  iÌul  tu". li.  Ir' .uni,  eh  (|iMiit'.  [>it  i|iioil',ij>iln  i',ir|ijiiU  dall'uomo  la  p<Hcitza 
ttdi  fere  quell'alto  buono....  L'altro  in  quanto  l'ubalo  non  pure  dì  ti  po- 
tè liceome  È  L  £Ìui(izia  ,  elle  Don  Nilo  rende  l'uomo  di  volanlà  pronta  ad 
noprtr  giuallininle,  ma  ella  fa  altrui  elio  giustamente  operi  a.  (Somma  I. 
II.    56.  3). 

(3)  Quello  i  travato  di  >.  Agnlino,  «he  n*lb  celetr*  defimaiooe  uà  luì 
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Fin  qui  la  virili  morale  era  determinata  e  caratterizzata  si 
fattamente  ,  ohe  non  poteasi  confondere  con  alcun'  altra  abitu- 
dine o  qualità  dell'anima  ;  ma  la  de  li  ni  zi  une  rimaneva»  tuttavia 
negativa  :  era  uno  di  que'  cancelli ,  che  sono  acconciamente 
chiamati  dal  Folletti  •  di  semplice  indicazione!.  Rimaneva 
adunque  a  rendersi  positivo  questo  concetto;  e  dopo  conosciate, 
la  virtù  morale  consistere  in  quell'abito  che  perfeziona  il  modo 
(lì  operare  della  volontà,  conveniva  determinare  altresì  che  Tosse 
questa  perfezione  del  Biodo  di  operare  della  volontà.  Ora  questo 
pure  si  fece  stabilendo ,  che  la  rettitudine  della  volontà  consiste 
nella  conformità  di  essa  alla  legge  eterna,  che  non  è  altro  ohe 
l'ordine  divino  degli  enti,  ordine  da  noi  percepito  parte  col  lume 
della  ragione  naturale  ,  parte  per  una  manifestazione  positiva 
di  Dio  mede.imo,  e  per  grazia  (1).  Cosi  la  definizione  della  virtù 
morale  si  perfezionò  assai  tardi,  solamente  nelle  scuole  del  cri- 
stianesimo. 

Rosmini,  Principii  della  scienza  morale. 

f.  S. 

POLITICA  n'AH!STOTFXE. 

Oggetto  inevitabile  di  speculazione  al  greco  ingégno  ricchis- 
simo d'accorgimenti  e  di  teorie ,  di  sistemi  e  d'osservazioni,  era 
la  politica.  Fra  i  pensatori  pertanto  alcuni  edificavano  una  città 
ideale,  cercando  sollevarla  alla  morale  bellezza  ;  gli  altri  delinea- 
vano la  storia  critica  delle  costituzioni  conosciute,  ingegnandosi 
a  trarne  utili  insegnamenti.  Molli  avevano  precorso  ad  Aristotele 
e  Platone  nello  scrivere  di  politica:  Epiuiemde  fece  un  libro  sulla 
costituzione  cretese;  Protagora  d'Àbdera  una  Repubblica  ;  Archi  tu 
di  Taranto  trattò  della  legge  e  della  giustizia;  Critone  amico  di 
Socrate  compilò  due  Irattati,  uno  della  legge,  l'altro  intitolato 

data  della  virtù  (De  LA  ArbA\.  19;  Coalr.  Jut.  IV.  3  ;  e  la  Pi.  CXVll'l. 

qua  SUI.LVS  mali-:  rrimi  I.,  .i,-i;i-i.'.in„r  .r\^.im„  iìi»i,t.rac. 

ciala  generalmente  Ralle  scuole  ròtìane,  ed  ella  vini  «mentala  diS.  Tommaso 


Somma  (  1.  II.  19.  )  alla  questione  intitolala  i  Di  twùlate  a  mutiti*  attui 
HiMriortf  «Jan  lati*. 
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Politica:  potrei  aggiunger  ì  nomi  di  Simone  calzolajo,  che  avea 
dritto  sulla  demagogia  ;  d'Antislene,  di  Spcusippo,  di  Senocrale 
da  Caleedonia:  nè  della  moltiplicilà  di  filosofi  statisti  potrebbe 
addursi  migliore  testimonio  che  queste  parole  dello  Stagirita  me- 
desimo: «Frt  quelli  clie  pubblicarono  il  loro  sistema  sulla  mi- 

•  gliore  costituzione,  alcuni  non  trattarono  mai  pubblici  affari, 
■  e  furono  solo  semplici  cittadini,  e  noi  citammo  quanto  nelle 

•  opere  loro  meritava  attenzione:  altri  furono  legislatori  o  ilei  pro- 
li prìo  o  di  stranieri  paesi,  e  personalmente  governarono  ;  alcuni 

•  facendo  soltanto  leggi ,  altri  fondando  anche  governi.  ■  (1) 

L'ottimo  architetto  della  società  pei  Greci  era  lo  spirito,  e 
credevano  ebe  il  genio  filosofico  fosse  naturili  mente  chiamato  ad 
amministrare  gli  Stati.  Con  qua]  cura  F.liann,  sullo  spirar  dell'an- 
tichità, raccoglie  i  nomi  de'filosofi  che  ebbero  vita  politica  !  «Fra 
i'primii  die' egli  (3)  «sono  Znleuco  cCarnnda  che  ri  formarono  l'uno 
il  governo  de'I.orrcsi ,  l'altro  quel  di  Catania,  poi  di  Reggio:  Ar- 
chita giovò  ai  Tarcntini  :  gli  Ateniesi  dovettero  ogni  cosa  a  So- 
lone: Biante  e  Talete  profittarono  alla  Jonia  ,  Chitone  a  Sparla , 
PlUico  a  Mitilene,  Cleobulo  a  Rodi;  Anassimandro  fu  eletta  a 
guidar  la  colonia  che  t  Milesii  spedirono  ad  Apollonia  ;  Platone 
fe  rientrar  Dione  in  Sicilia:  Socrate  ricusò  coraggiosamente  d'as- 
sociarsi alte  colpe  dei  trenta  tiranni:  chi  negherà  che  Pericle  dì 
Santippe,  Epaminonda,  l'orione ,  Arisliilc,  Klialle  fossero  veri 
filo-oli?  disdiremo  ili  Cameade  e  Critolao,  venuti  assai  dopo? 
L'ambasciata  loro  a  Roma  dove  erano  stali  spedili  dagli  Ateniesi 
salvò  la  repubblica  ;  seppero  disporre  il  Senato  a  favor  loro  in 
modo ,  che  i  senatori  dicevano:  <  Gli  Ateniesi  ci  spedirono  atn- 

•  basciatorì  non  per  indurci  a  fare  quel  ch'essi  vogliono,  ma 

•  per  forzarvioi.  ■  —  Cosi  F.liano,  che  viveva  ai  giorni  d'FJiogabalo 
e  d'Ale-saiiilro  Severo,  fior  dopo  eclissalo  il  genio  filosofico,  si 
consolava  a  Roma  col  raceorre  ne'  suoi  scritti  le  gloriose  memo- 
rie della  greca  intelligenza. 

Aristotele  nella  Politica  si  propose  d'applicare  gli  accorgimenti 
dell'intelletto  alla  forma  delle  socieià.  Osservando  i  patti  sociali 
éolla  .tawfilà  sles-a  rome  t  fenomeni  dulia  natura,  stima  che  la 
politica  non  formi  gli  nomini ,  ma.  li  prenda  quali  natura  glieli 
dà,  senza  però  che,  nell'amor  suo  per  la  realtà,  rifiuti  le  in- 
novazioni necessarie.  ■  I.' innovazione i  die' egli  i  giovò  a  tutte 


(I)  Poirtim  II.  9. 
(1)  Etimo,  11.  17. 
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le  scienze,  alla  medicina  che  abbandonò  le  vecchie  pratici»,  «Ha 
ginnasti  et ,  ed  in  generale  a  tutte  le  ara  in  cui  si  esercitano  le 
facoltà  umane;  e  dovendo  la  politica  prender  posto  fra  le  scienze, 
chiaro  è  che  le  va  applicato  il  principio  stesso.  V  umanità  in  ge- 
nerale dee  cercare,  non  ciò  che  è  antico ,  ma  ciò  che  è  buono.  La 
ragione  ci  dice  che  le  leggi  scritte  non  devono  essere  immutabili, 
ma  d'altro  lato  vuoisi  prudenza  nelle  riforme.  >  Osservatone, 
realtà,  progresso,  prudenza;  qui  consiste  tutto  Aristotele. 

Stabilito  senza  esitare  che  legame  d'ogni  associamone  è  l' inte- 
resse, il  nostro  filosofo  cerca  gli  elementi  dello  Stato,  che  si 
compone  dell'associazione  di  molti  villaggi,  come  il  villaggio  di 
quella  di  molte  famiglie:  onde  lo  Sialo  viene  dalla  natura,  come 
le  prime  associazioni  di  cui  esso  è  l'ultimo  fine;  e  Vnomo  è  per 
natura  socievole;  e  chi  resta  selvaggio  per  organizzazione,  non 
per  effetto  del  caso,  è  o  degradato  o  supcriore  alla  specie  umana; 
o. bestia  o  dio.  Lo  Stato  naturalmente  è  superiore  alla  famiglia  e 
a  ciascun  individuo. 

Qui  Aristotele  forinola  la  teorica  della  schiavilo  naturalo, 
tanto  conosciuta  e  si  spesso  criticala.  Poi  passa  a  quella  della 
proprietà,  ove  i  diritti  dell'individualità  san  mantenuti  contro 
le  opinioni  platoniche.  Dopo  la  proprietà,  egli  oppone  1-VMH 
nodi  d'aqiiisiarc,  riprova  l'usura  ch'e'  definisce  danaro  uscito  dal 
danaro,  e  il  men  naturale  degli  aquisti.  La  vita  civile  e  domestica 
lo  conduce  alla  vita  politica. 

Ponete  mente  al  metodo  storico  d'Aristotele.  Prima  d'espor 
le  idee  sue,  si  pone  a  criiicar  quelle  de'suoi  predecessori,  e  le 
costituzioni  conosciute.  Da  un  lato  il  sistema  di  Platone,  quel  di 
Falea  sull'eguaglianza  de' beni,  la  repubblica  ideale  d'ippodatne 
da  MHelo;  dall'altro  le  costituzioni  di  Lacedemone,  di  Creta,  di 
Cartagine,  d'Atene,  le  leggi  di  Zaleuco,  di  Caronda,  d'Ono- 
macrlto,  di  Filolao ,  di  Dracone,  di  Pittaco,  d'Andromate  da 
Reggio ,  son  da  lui  librate  in  modo,  da  mostrare  e  la  cono- 
scenza dell'antichità,  e  l'alta  sua  intelligenza.  Questo  secondo 
libro  forma  una  storia  della  sociabilità  greca;  tanto  per  le  isti- 
tuzioni che  furono  in  vigore,  quanto  per  le  idee  che  occuparono 
la  mente  dei  savi!  e  de'  pubblicisti  di  Grecia, 

Carattere  distintivo  del  vero  cittadino  6  il  goder  le  funzioni 
di  giudice  e  di  magistrato;  il  che  significa  che  la  libertà  6  la 
potenza.  iNon  conviene»  dice  Aristotele  .elevar  al  grado  di 
cittadino  tulli  gl'individui  di  cui  lo  Stato  necessariamente  ha 
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biscigno.  Paro  diverso  essendo  le  costituzioni,  le  specie  di  cit- 
tadini saran  pure  diverse;  molle  organizzazioni  politiche  si  dan- 
no pertanto:  qual  n'é  il  numero,  la  natura,  'e  differeozef  11 
principili  dm  littli.1  pailfmie^'in  le  varietà  ili  piililicis  ordinamento 
È,  che  lo  coslilii/iiini  tendenti  all'inlenw  generale  sono  per  es- 
senza giuste;  e  quelle  che  minino  all'i  iilercj-t'  personale  de'gover- 
nanli,  vizialo  nella  base,  son  corruzione  delle  costituzioni  linone. 
Ciò  posto,  Aristotele  riconosce  Ire  specie  principali  di  governo: 
monarchia  ,  aristocrazia  ,  repubblica  :  ma  esse  ne  partoriscono 
tre  oltre  ;  dal  principato  nasce  la  tirannide,  dall'aristocrazia  l'oli- 
garchia, dalla  repubblica  la  demagogia.  A  olii  dunque  deve  spet 
tare  la  sovrani  Li  dello  Slalot  Non  può  essere  se  non  alla  molti- 
tudine, o  ai  ricchi,  o  ai  savii,  o  a  un  solo  insigne  per  abilità, 

0  ad  un  tiranno.  Aristotele  mostra  scogli  in  ogni  parte;  è  giusto 
verso  la  moltitudine  come  verso  il  iiore  digli  uomini  distinti; 
conehiudc  che  la  .sovranità  devo  appartenere  alle  leggi  fondate 
sullii  [-.tritine:  poi  |ii;uil;i  que-lo  fui  1.1  l'tiiiilatin'iilule,  riprodotto  da 
Montesquieu,  elle  le  le^i  si  riportano  sempre  alla  natura  dello 
Slato.  La  sovranità  della  legge  dee  preferirsi  a  quella  dell'indivi- 
duo; per  la  quale  dottrina,  se  il  potere  è  aflidato  a  varii  citta- 
dini ,  devonu  esser  puramente  custodi  e  servi  della  legge.  Delle 
tre  costituzioni  riconosciute  per  buone,  la  miglioro  dove  essere 

1  ice  Hi  a  riamente  quella  elio  ha  i  capi  migliori.  Tale  è  lo  Stalo 
ove  il  potere  appartiene  snliiiuln  alla  virtù,  si  conlidi  a  un  solo 
o  a  tutta  una  schiatta,  o  alla  moltitudine,  e  dove  gli  unì  sanno 
obbedire  come  gli  altri  comandare,  pel  line  più  generoso. 

Qual  dunque  sarebbe  il  governo  perfetto';  Prima  si  dica  pre- 
ciso qual  e  il  line  suprema  della  vita  uuiana.  b  la  feliciti,'  e  lo 
Stato  più  perfetto  è  quello  ove  uno  può,  mercè  delle  leggi,  as- 
sicurarsi la  felicità  per  mezzo  della  virtù:  talchi';  il  supremo  line 
della  vita  è  necessariamente  lo  stesso  per  l'uomo  preso  indivi- 
lìiialtui'itli-,  rniiii.'  pel'  «li  nummi  e  per  lo  Moto  in  generale.  La 
felicità  ebe,  per  gli  individui  come  per  lo  Slato,  è  sempre  in 
proporzione  della  virtù  e  del  sapere,  consiste  nell'alti  vita.  Per 
operare,  lo  Stato  deve  essere  costituito  armonicamente.  La  giu- 
sta proporzione  pei  corpi  politici  c  cnili'iileiueiile  la  maggìui- 
quantità  possibile  di  cittadini  capaci  di  soddisfare  ai  bisogni  di 
loro  esistenza  ,  ma  non  numerosi  quanto  basti  per  sottrarsi  a 
una  facile  custodia.  Gl'imo  è  quel  territorio  che  assicura  mag- 
gior indipendenza  allu  Stalo,  e  che  fornisce  il  maggior  numero 
possibile  di  produzioni  d'ogni  genere.  La  citlà  dov'essere  ben 
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sitati»  e  per  mare  e  per  terra:  il  mare  agevola  l'importatane 
di  ciò  clic  manca  al  paese  e  l'asportazione  di  quel  cbe  v'abbonda; 
Lo  Stato  abbia  una  tórta  navale  proporwonata  all'  incremento 
della  città.  .  , 

.  Questi  sono  i  limili  numerici  del  corpo  sociale;  quali  sono  Is 
qualità  naturali  richieste  ne'suoi  membri!  I  popoli  de'  climi  freddi 
dice  Aliatotele,  e  gli  Europei,  in  generale  son  coraggiosi,  ma  certo 
inferiori  d'iute! iigenia  e  d' industria;  e  se  conservano  la  libertà , 
politicamente  non  pouuo  disciplinarsi,  e  mai  non  poterono  con- 
quistare i  loro  vicini.  la  Asia  al  contrario  i  popoli  banno  più 
intelletto  e  attitudine  per  le  arti ,  ma  scarseggiano  di  cuore  e 
restano  in  perpetua  schiavitù.  La  stirpe  greca,  che  topografica- 
mente tiene  il  mezzo ,  riunisce  le  qualità  delle  altre  due,  posse- 
dendo insieme  l'intelletto  e  il  coraggio;  sapendo  custodire  l'indi- 
pendenza  e  formare  buoni  governi,  capace,  '/tatara  foste  in  uno 
racco/la,  di  conquùtar  l'aiiiuerto. 

Non  potevasi  più  giustamente  valutare  la  Grecia,  il  suo  genio,- 
le  divisioni  cbe  la  infiacchivano.  Nò  vuoisi  trascurare  l' avver- 
sione alla  guerra,  cbe  il  precettore  d'Alessandro  professa:  ugnasi 
che  i  governi  più  vantati  di  Grecia,  e  i  legislatori  che  li  fonda- 
rono, non  paressero  aver  riferito  le  istituzioni  loro  ad  un  line 
superiore,  nè  diretto  le  leggi  a  l'educazione  pubblica  verso  il 
complesso  delle  virtù,  non  pensando  che  a  quelle  chepajono  dover 
sopire  l'egoismo  del  l'ambizione  :  censura  la  costituzione  di  Sparla 
diretta  affatto  alla  conquista  della  terra:  gran  prova  che  il  filosofo 
Bell'incorruttibile  sincerità  de'suoi  pensieri  non  pensò  mai  d'adu- 
lare il  figlio  di  Filippo  e  di  Giove.  Eppure  le  conquiste  d'Ales- 
sandro erano  ragionevoli  quanto  gloriose. 

Tre  cose  possono  render  l'uomo  virtuoso  e  buono;  la  natura, 
Ì  costumi ,  la  ragione  :  e  questo  debbono  mettersi  in  armonia  fra. 
loro,  e  spesso  la  ragione  combatte  la  natura  e  i  costumi,  qualora 
creda  bene  scuotere  le  leggi  loro.  Gasi  Aristotele  s'introduce  a 
parlar  dell'educazione:  ma  prima  tocca  del  matrimonio,  fissan- 
done 11  tempo  a  18  anni  per  le  donne,  a  37  o  poco  meno  per  gli 
uomini:  ed  entra  in  particolarità  curiose  per  la  storia  de'costumi^ 
rispetto  alla  gravidanza,  all'esporre  1  figli  contrada  iti ,  principio 
generalmente  ammesso  in  Grecia ,  all'alimento  de'bambini  e  ai 
loro  primi  anni. 

L'educazione  deve  essere  delle  primarie  cure  del  legislatore. 
Lo  Slato  non  avendo  che  un  solo  scopo,  l'educazione  dee  di 
necessità  esaere  identica  per  lutti  i  suoi  membri,  donde  segue  , 
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che  devo  essere  soggetto  dì  pubblica  vigilanza  non  di  particolare, 
benché  quest'ultimo  sistema  sia  generalmente  prevalso,  e  che  oggi 
«.■«Menno  isfruisca  i  figlioli  in  euin,  coi  melodi  c  sopra  gli  oggetti  che 
più  gti  procione.  Qui  avete  l'opinione  teorica  d'Aristotele,  e  la 
prova  del  decaduto  palriolismo  greco.  Al  tempo  dello  Slagìrita  , 
Je  cìltà  greche  aveano  perduto  l'unità  morale,  l'educazione  era 
abbandonata  alle  Individuali  fantasie:  eppure,  dice  Aristotele,  i 
fanciulli  appartengono  allo  Stato,  giacché  ne  sono  clementi;  onde 
la  legge  deve  regolar  l'educazione,  e  l'educazione  essere  pubblica. 
.  Nel  quinto  libro,  breve  assai,  ove  tratta  ilrlii^ium/iiiiif.  Ari- 
notele parla  etili  isijiiisila  prei'iiione  'iella  uniste:» ,  rli'e'chìnma 
nn' imitazione  delle  sensazioni  morali.  Vedano  quel  libro  coloro 
che  studiano  la  Moria  (iella  imi-ira  <:  (iella  poesia;  e  vi  troveranno 
le  (re  specie  di  canto  conosciute  dai  Crcci,  qiiai  molivi  facessero 
loro  proscrivere  il  flanto,  e  le  lodi  date  all'armonia  dorica. 

Daqnesta  digressione  sull'educazione,  il  nostro  filosofo  toma 
alla  sua  tesi  della  costituzione  migliore;  ma  non  basta,  dice 
egli ,  immaginare  (in  governo  perfetto,  vuoisi  principalmente  un 
governo  possibile,  di  applicazione  facile  e  comune  a  tutti  gli 
Stati.  L'ilota  di  Stalo  deve  esser  capace  di  migliorare  l'ordina- 
mento  di  un  governo  già  stabilito;  né  ciù  potrebbe  mai  prati- 
care  se  non  conoscesse  tulle  le  varie  forme  di  governo.  Ari- 
stotele qui  ripiglia  il  suo  studio  delle  costituzioni  e  viepiù  si 
interna  nell'esplorazione  dei  falli  politici.  Nel  che  la  sua  ragione 
sembra  elevarsi  ognora  più,  e  aquislare  maggiore  ampiezza  e 
solidità.  Il  mezzo  ed  il  fine  delia  politica  sono  segnali  da  tre 
teoriche:  a)  una  sulle  classi  medie:  b)  l'altra  sui  tre  poteri:  e) 
l'ultima  sulle  rivoluzioni:  teoriche  da  collocar  in  capo  ai  più  bei 
frulli  dell'umana  ragione,  e  dove  l'esperienza  moderna  può  an- 
cora attingere  lezioni  salutari. 

a)  Teorica  delle  classi  medie. 

La  cosliluzlone  è  lo  scomparto  del  potere,  che  si  divide  fra 
lutti  i  consociati  o  in  ragione  della  particolare  loro  importanza, 
o  secondo  un  principio  d'eguaglianza  comune:  cioè  o  si  può 
darne  una  porzione  ai  ricchi  e  una  diversa  ai  poveri,  o  attribuir 
loro  diritti  comuni.  Cosi  le  costituzioni  saranno  tanto,  quanto 
le  combinazioni  di  superiorità  e  di  differenza  tra  le  parli  dello 
Stato. 

Erra  chi  posa  la  democrazia  unicamente  sulla  sovranità  del 
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maggior  numero;  giacche  anche  nelle  oligarchie,  anzi  ila  per 
tutto,  sovrana  è  sempre  ia  maggiorità.  Più  esalto  e  il  dire  che 
v'è  democrazia  dove  la  sovranità  è  aitrihuita  a  tutti  i  liberi, 
oligarchia  dove  appartiene  soltanto  ai  ricchi. 

Molta  specie  v'ha  di  democrazie  e  d'oligarchie.  La  prima 
specie  di  democrazia  ha  per  carattere  l' eguagliala;  'e  questa, 
fondata  sulla  legge,  significa  che  i  poveri  non  avranno  diritti 
meno  che  i  ricchi  ;  che  gli  uni  uè  gli  altri  non  saranno  pa- 
droni esclusivi,  maio  proporzione  pari.  Vico  poi  un'altra,  ove 

10  funzióni  pubbliche  sono  a  condizione  d'un  censo,  per  la  più 
assai  moderalo.  In  una  terza  specie,  lutti  i  cittadini  arrivano 
alle  magistrature,  ma  la  leggo  regna  sovrana.  In  un'altra,  per 
esser  magistrato,  basta  esser  cittadino  a  qualsivoglia  titolo,  re- 
stando ancora  ia  sovranità  alla  leggo.  Una  quinta  speoie  am- 
mette le  condizioni  stesse  ,  ma  la  sovranità  si  trasferisce  alla 
moltitudine,  i  cui  decreti  valgono  invece  della  legge. 

Allora  il  popolo  fa  da  sovrano;  rifiuta  il  giogo  della  legge,  si 
erige  despolo  o  accoglie  gli  adulatori;  democrazia  che,  nel  suo 
genere,  equivale  alla  tirannide  nella  monarchia:  in  entrambe 
eguali  rizii;  egualmente  oppressi  i  buoni;  egual  arbitrio  degli 
ordini  o  dei  decreti.  Il  demagogo  e  l'adulatore  s'assomigliano 
perfettamente;  entrambi  hanno  un  credito  illimitato,  uno  suiti- 
ranno,  l'altro  sul  popolo  cosi  corrotto:  nella  demagogia  più  non 
v'è  costituzione,  perchè  questa  non  s'affi  se  non  colla  sovranità 
delle  leggi.  •  :  „  :■  ■  ..j, 

La  prima  specie  d'oligarchia  ha  per  carattere  la  determina- 
zione d'un  censo  lauto  elevato,  che  i  poveri,  quantunque  in  mag- 
gior numero,  non  possono  giunger  al  potere,  concesso  a  quelli  soli 
eho  possedono  l'entrata  fissata  dalla  legge,  in  una  seconda  specie, 

11  censo  esalto  é  grosso,  e  il  corpo  de' magistrati  sceglie  i  pro- 
prii  membri.  Una  terza  specie  fondasi  sull'eredità  degl'impieghi. 
Dna  quarta  unisce  al  principio  dell'eredità  quella  della  sovranità 
de' magistrali,  sostituita  al  dominio  della  legge.  - 

Accanto  alla  democrazia  e  all'oligarchia,  Aristotele  ricorda 
che  v'ha  l'aristocrazia  colle  varie  suo  specie,  la  repubblica  vol- 
gare, da  ultimo  la  tirannia,  poi  penetra  più  a  fondo  nella  na- 
tura delle  coso.  '  , 

Carattere  speciale  della  democrazia  é  la  libertà;  dell'  oligar- 
chia la  ricchezza;  dell'aristocrazia  la  virtù:  ma  tutte  e  tre  am- 
mettono la  supremazia  della  maggiorità,  stanicene  neU'  una  come 
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nell'altra  la  volontà  del  maggior  numero  de' membri  del  corpo 
politico  ba  sempre  forza  di  legga.  '  '~  ■t.  " 
•  Tre  elementi  nello  Stato  si  contendono  l'eguaglianza:  la  liberta, 
la  ricchezza,  it  merito:  senza  accennar  la  quarta  che  chiamasi 
nobiltà,  perchè  è  mera  conseguenza  delle  altre  due,  essendo 
antichità  di  ricchezza  o  d'ingegno. 

Ogni  Stato  racchiude  tre  classi  di  cittadini:  i  ricchi,  i  poveri, 
gli  agiati  posti  di  me<zo  fra  i  due  estremi.  Se  dunque  si  am- 
metta per  preferìbile  il  mezzo  in  tutte  le  cose,  ne  segue  che, 
in  fatto  di  ricchezze,  la  proprietà  mediocre  sarà  di  tutte  la  più 
conveniente.  E  per  vero  essa  sa  piegarsi  agli  ordini  della  ragione, 
si  difficilmente  ascoltata  quando  si  primeggi  tiì  beltà,  di  forza, 
di  potere,  di  ricchezza,  o  quando  si  soffra  di  eccessiva  povertà, 
debolezza,  umiliazione. 

1,'associazione  politica  è  dunque  assicurata  principalmente  dai 
cittadini  di  fortuna  mezzana:  ovunque  l'estrema  ricchezza  sia  a 
eanto  all'estrema  indigenza,  i  due  eccessi  recano  o  l'assoluta 
demagogia,  o  la  pura  oligarchia,  o  la  tirannide. 

La  proprietà  media  mai  non  si  rivolta;  e  i  movimenti  rivo- 
luzionarii  e  le  dissensioni  accadono  men  frequenti  ove  sieno 
molta  le  fortune  mezzano:  queste  rendono  le  democrazie  più 
tranquille  fi  più  durevoli  che  non  le  oligarchie,  ove  sou  meno 
estese  ed  hanno  minor  importanza  politica.  Quando  il  numero 
dei  poveri  s'aumenta,  senza  che  a  proporzione  s'accresca  quello 
delle  fortune  mezzane,  lo  Stato  è  sul  declinare,  e  giunge  rapi- 
damente a  ruina.  Dalla  classe  media  uscirono  i  buoni  legislatori, 
Solone,  Licurgo,  Caronda  ed  altri. 

Il  legislatore  non  deve  mirare  che  alla  media  proprietà.  S'e'fa 
leggi  oligarchiche,  pensi  ad  essa,  ad  essa  ancora  se  demo- 
cratiche: la  costituzione  non  è  solida  se  non  dove  la  classe  me- 
dia vince  in  numero  le  duo  estreme,  o  almeno  ciascuna  di  esse. 

Aristotele  chiude  la  sua  teorica  delle  classi  medie  coil'invitare 
i  legislatori  a  non  concedere  troppo  ai  ricchi,  e  non  voler  ingan- 
nare le  classi  inferiori:  e  numera  gli  artifici!  speciosi  con  cui  si 
pretende  adescar  il  popolo  in  politica,  e  ohe  si  applicano  a  cin- 
que oggetti  ;  l'assemblea  generale,  le  magistrature,  i  tribunali, 
il  possesso  delle  armi  e  gli  esercizi!  del  ginnasio. 


L)  Teorica  dei  tre  poteri. 


In  qualunque  governo  v'ha  tre  aggetti  di  cui  il  legislatore 
prudente  s'occuperà  sovra  lutti:  e  regolati  i  quali,  il  governo 
è  necessaria  me  il  te  ben  ordinata ,  e  gli  Siali  non  differiscano  real- 
mente che  per  la  varia  disposizione  di  questi  tre  elementi.  Il 
primo  è  l'assemblea  generale,  deliberante  sugli  affari  pubblici; 
il  secondo,  il  corpo  de'magislrati,  di  cui  bisogna  regolare  la  na- 
tura, le  attribuzioni,  il  moda  di  nomina  ;  terzo,  il  corpo  giudi- 
cano. Eccovi  dunque  la  teorica  dei  Ire  poteri,  legislativo,  esecu- 
tivo, giudiziario,  che  Montesquieu  nel  secolo  passalo  iscriveva  al 
principio  dei  celebre  suo  capitolo  sulla  costiluiione  inglese  (XI.  6), 
e  di  cui  dimentica  va  si  di  attribuir  l'onore  all'emulo  di  Platone; 
formolata  con  immortale  precisione  a  fronte  degli  eccessi  e  dei 
conlrosensi  ebo  al  filosofo  preseli  la  va  no  le  costituzioni  di  Grecia. 
Hon  seguiremo  Aristotele  nelle  varie  combinazioni  dell'assemblea 
generale,  nulla  divisione  delle  magistrature,  nell'enumerazione 
delle  varie  specie  ili  tribunali,  contentandoci  d'indicare  ai  pub- 
blicisti la  fine  del  VI  libro  come  un  frammento  d'  arte  politica 
non  mai  troppo  studiato. 

.  Il  VII  verte  tuli'  ordinameli  lo  speciale  del  potere  nella  demo- 
crazia e  nell'oligarchia,  e  sull'enumerazione  delle  varie  magi- 
strature politiche.  Ivi  si  vedo  come  nella  democrazia,  ciascuno 
deve  comandare  e  obbedire  alla  sua  volta,  come  ogni  funzione  ha. 
da  esser  retribuita.  La  democrazia  è  severamente  censurata. 
Quei  che  nelle  oligarchie  hanno  la  potenza,  son  invitati  a  spen- 
dere pel  pubblico  interesse:  ina,  dice  Aristotele,  i  capi  delle  oli- 
garchie oggi  fan  il  preciso  contrario,  cercano,  il  vantaggio  più 
che  l'onore;  e  può  dirsi  veramente  che  queste  oligarchie  son 
democrazie  ridotte  a  pochi  governanti. 

c).  Teorica  delle  rivoluzioni. 

Mentre  Alessandro  in  Asia  dava  un  nuovo  aspetto  agli  affari 
ed  ai  rapporti  del  mondo,  Aristotele  in  Alene  meditava  sul  pas- 
sato della  Grecia.  Le  moltiplicato  rivoluzioni,  gl'infiniti  cambia- 
menti che,  dai  tempi  eroici  in  giù,  avevano  agitalo  le  citta  gre- 
che, rifielteansi  finalmente  nel  vasto  pensiero  d'un  filosofo  per 
esservi  giudicate.  Lo  spirilo  untami  per  la  prima  volta  tracciava 
la  teorica  delle  rivoluzioni,  c  trovava  la  forza  di  strappare  da  fall. 
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irregolari  e  turbolenti,  lezioni  dottrinali  che  tramandavo  all'av- 
venire. Le -rivoluzioni  appajono  alla  (ina  del  trattolo  di  Ari- 
stotele come  uno  scioglimento  tragico,  e  il  metodo  vi  sì  eleva 
a  poesia.  Per  compiere  questo  capolavoro  di  politica  filosofia,  la 
storia  viene  a  recaro  quanto  ba  di  pili  patetico  in  accadimenti 
c  peripezie ,  c  la  ragione  raddoppia  di  vigore  por  dominar  lo 
spettacolo  clic  dà  a  se  slessa  e  agli  altri. 

Ad  una  causa  prima  convien  riferire  tutte  le  rivoluzioni;  i  si- 
stemi politici,  per  diversi  clie  sìeno,  riconoscono  dei  diritti  e 
un'eguaglianza  analoga  al  loro  principio,  ma  nell'applicazione 
tutti  se  ne  scostano.  La  demagogia  naque  si  pub  dir  sempre 
dalla  pretensione  di  render  assoluta  e  generale  un'eguaglianza, 
olle  era  reale  soltanto  in  corti  riguardi;  i'oligarcliia  dal  voler 
rendere  assoluta  e  generale  una  disuguaglianza,  reale  soltanto 
in  certi  pùnti.  Gli  uni,  robusti  di  questa  eguaglianza,  vollero 
ebe  il  potere  politico,  in  tutte  le  sue  attribuzioni,  fosse  compar- 
tito a  parità;  gli  altri,  appoggiati  su  questa  disuguaglianza,  non 
pensarono  che  ad  accrescere  i  loro  privilegi;  il  che  aumentava 
l'ineguaglianza.  Tutti  i  sistemi  pertanto,  comunque  giusti  al  fondu, 
son  radicalmente  falsi  nella  pratica. 

In  due  modi  procedono  le  rivoluzioni:  ora  s'attaccano  al  princi- 
pio stesso  del  governo,  or  alle  persone.  Talvolta  ancora  la  rivo- 
luzione cade  sopra  una  parte  sola  della  costituitone,  e  mira  sol- 
tanto a  fondare  od  abbattere  una  tal  magistratura:  come  Lisan- 
dro voleva  distrugger  i  re  in  Sparta  e  Pausania  gli  efori. 

Per  evitarle  rivoluzioni  vuoisi  combinare  l'eguaglianza  secondo 
il  numero,  coli' eguaglianza  secondo  il  merito.  La  democrazia  ù 
più  stabile  e  mcn  soggetta  a  rovesci  che  non  l'oligarchia.  11  po- 
polo di  rado  insorge  contro  se  stesso,  o  almeno  i  movimenti  di 
tal  genere  non  hanno  importanza.  La  repubblica  ove  domina  la 
classe  media,  a  che  s'accosto  alla  democrazia  più  che  all'oligar- 
chia, è  il  più  slabile  governo. 

Cause  di  rivoluzione  sono  il  desiderio  del  bene,  l'ambizione, 
l'insulto,  lo  spregio  usalo  ad  individui,  o  a  classi  di  cittadini, 
la  diversa  origine  dei  membri  della  città,  la  superiorità  d'un  uomo 
{donde  l'ostracismo),  lo  sproporzionato  aumento  d'alcune  classi. 
Causano  rivoluzioni  anche  i  particolari  litigi;  le  divisioni  fra  I 
primati  si  estendono  presto  allo  Slato;  come  il  mostrano  Esliea, 
Delfo,  Mitilcne,  Epldamno,  Focea. 

Quei  che  alla  patria  oquislnrono  alcun  nuovo  potere  divengono 
pure  causa  di  rivoluzioni  per  lo  Stato,  o  mollandosi  contri?  essi 
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per  gelosia  di  loro  gloria,  od  essi  inorgogliti  cercando  distrug- 
gere l'eguaglianza. 

Porla  rivoluzione  anche  la  mancanza  e  la  debolezza  della  classo 
media.  ■  * 

Nella  democrazia  le  rivoluzioni  nascono  più  ebo  tutto  dalla  tur- 
bolenza dei  demagoghi.  Anche  le  concentrazioni  dei  poteri  in  una 
mano  sola  provoca  sovvertimenti.  Nelle  oligarchie,  l'opprossiona 
dello  classi  inferiori  o  la  smisurata  ambizione  d'un  oligw rea  pro- 
ducono cambiamenti.  Gli  eccessi  degli  oligarchi  che  malmenano 
l'aver  loro,  la  necessità  d'adoperare  forze  mercenarie  o  di  confi- 
dar il  comando  degli  eserciti  ad  un  capo  che  non  sia  del  loro 
partilo,  le  divisioni  fra  loro,  i  matrimoni!,  i  processi  èquo  causa 
di  rivoluzione. 

Nelle  aristocrazie  pub  essa  nascere  primamente  dallo  spellar  le 
pubbliche  funzioni  a  un  numero  troppo  scarso,  giacché  anche 
l'aristocrazia  è  una  specie  d'oligarchia.  L'estrema  miseria  degli 
uni,  l'eccessiva  opulenza  degli  altri,  conseguenza  ordinaria  della 
guerra,  cagionano  sovvertimenti.  Aggiungi  I'iufrazione  del  diritto 
politico,  riconosciuto  dalla  costituzione.  Perciò  le  forme  demo- 
cratiche sono  più  solido  di  tutte,  perchè  la  maggiorità  domina, 
e  perchè  l'eguaglianza  che  vi  si  gode  fa  amare  la  costituzióne 
chela  da.  11  più  spesso  nelle  aristocrazie  le  rivoluzioni  si  com- 
piono in  modo  insensibile  e  per  lo  cause  più  minute.  Prima  si 
trascura  un  punto  della  costituzione  inconcludente,  poi  con  minor 
pena  si  arriva  a  cambiarne  un  più  grave,  finché  si  mula  il  prin- 
cipio' intero. 

Da  ultimo  gli  Stali  sono  esposti  alle  rivoluzioni  qu and'  hanno 
alle  porle  uno  Stato  costituito  sovra  un  principio  opposto  al  loro, 
ò  quando  questo  nemico,  per  quanto  lontano,  possiede  grande 
potenza.  Tal  fu  la  lotta  d'Atene  e  Sparla.  I.a  prima  abbattevate 
oligarchie,  l'altra  le  costituzioni  democratiche. 

Or  quali  sono  i  mezzi  di  conservazione?  11  conoscer  le  causo 
che  crollano  gli  Stati,  inchiude  la  cognizione  delle  eause  cheli 
conservano.  Prima  non  bisogna  derogar  alla  legge,  poiché  l'ille- 
galità scassina  sordamente  lo  Stalo.  In  secondo  luogo  non  biso- 
gna fidarsi  degli  scaltri  menti  politici  che  s'adoprano  contro  il 
popolo  -e  che  sono  dall'esperienza  riprovati.  La  breve  durata 
delle  funzioni  è  pur  essa  un  mezzo  di  prevenire,  nell'aristocrazie 
e  nelle  oligarchie,  il  domìnio  della  minorità  violente.  Poderoso 
mezzo  di  conservazione  politica  è  pure  la  mobilità  del  censo, 
che  convien  sollevare  proporzionalmente  al  livello  della  rie- 
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chezza  pubblica  ;  se  essa  é  accresciuta,  o  se  diminuita,  ridurli 
in  egnal  misura.  Convien  anche  impedire  che  veruna  superiorità, 
mostruosa  non  si  sollevi  nella  Stato.  L'uà  magistratura  deve  aver 
l'incarico  dì  vigilare  su  quelli  la  cui  vita  discordi  dalla  costitu- 
zione, nella  democrazia  dal  principio  democratico,  nell'oligar- 
chia, dall'oliva  re  hi  co  (1).  È  duopo  ancora  che  le  funzioni  pubi 
bliebe  non  arricchiscano  mai  quei  che  le  occupano,  giacché  i  cit- 
tadini s'indispettiscono  al  pensare  ebe  i  magistrali  rubano  i  da- 
nari pubblici,  e  allora  hanno  doppia  ragione  di  lamentarsi,  veden- 
dosi privi  e  del  potere  e  del  profitto  ch'esso  procura.  Nelle  de- 
mocrazie non  bisogna  permetter  ai  ricchi  di  fare  grandi  spese 
pel  popolo;  il  contrario  nelle  oligarchie. 

Si  procuri  di  render  la  porzione  de'cittadini  che  vuoi  conser- 
vare la  costituzione,  più  robusta  di  quella  che  ne  vuol  la  caduta. 
Convien  inoltre  osservare  modo  e  misura  in  tutto.  Molte  istituzioni 
apparentemente  oligarchiche  o  democratiche,  son  quelle  appunto 
che  minano  l'oligarchia  e  la  democrazia.  Credesi  aver  trovalo 
l'unico  principio  della  politica  verità,  e  lo  si  spinge  ciecamente 
all'eccesso;  esagerazione  che  deprava  la  costituzione  e  alfine  l'an- 
nichila. Nelle  democrazie  bisogna  mirare  all'interesse  dei  ricchi, 
e  nelle  oligarchie  a  quello  del  popolo. 

Qui  l'educazione  ricompare  con  tutta  la  sua  ini  portanza.  So 
un  solo  cittadino  ò  senta  disciplina,  vuol  dire  che  lo  Stato  l'ha 
perduta. 

-  Nelle  monarchie  quai  sono  le  cause  di  rivoluzione  e  di  rovina, 
di  stabilità  e  di  salute?  Fra  re  e  tiranno  corre  gran  divario.  11 
primo  è  ereato  dalle  classi  alte  ch'e'deve  difendere  contro  il  popolo, 
ed  il  tiranno  è  crealo  dalla  turba  contro  i  cittadini  [ralenti  di  cui 
esso  deve  respingerò  l'oppressione.  Scopo  del  tiranno  è  il  godi- 
mento; scopo  del  re  la  virtù  :  la  tirannia  è  piena  d'avidità,  di 
diffidenza,  d'invidia.  Le  monarchie  portano  in  sé  le  slesse  causa 
di  rivolutone  come  lo  repubbliche;  le  passioni,  la  paura,  il 
disprezzo  ispirato  dal  padrone,  come  Sardanapalo  che  fu  ucciso 
perchè  portava  connochia,  l'amor  della  gloria,  come  in  Dione; 
le  aggressioni  dì  uno  Slato,  retto  da  principio  contrario,  son  cause 
di  rivoluzioni  per  le  tirannie.  H  re  non  ha  a  temere  pericoli 
esterni,  ciò  che  ne  guarentisce  la  durala:  ma  ne  ha  due  interni, 
ti  tradimento  e  l'i  nel  inazione  al  despolismo.  Aggiungasi  una  causa 
tutta  speciale  di  mina;  la  più  parte  dei  re  ereditarli  divengono 
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ben  presto  spregevoli,  e  non  è  loro  perdonalo  L'eccesso  del  pò* 
tere.  Il  re  non  può  conservarsi  che  colla  moderazione:  perciò 
darò  Unto  il  regno  fra  i  Molossi,  e  a  Sparla  lo  mantengono  i 
limili  e  l'esser  diviso  fra  due. 

La  tirannìa  conservasi  con  mezzi  detestabili ,  adoprando  lo 
spionaggio,  le  discordie,  la  calunnia,  le  gravi  fatiche  comandato 
al  popolo ,  come  lo  piramidi  d' Egitto ,  i  monumenti  sacri  dei 
Cipselidi ,  il  tempio  di  Giove  Olimpico  dai  Pisistratidì  e  le  opero 
di  Policrate  a  Santo.  Anche  la  guerra  è  un  mezzo  d'occupare  l'at- 
tività de' sudditi,  e  impone  ad  essili  costante  bisogno  d'un  capo 
militare.  La  recìproca  diffidenza  dei  cittadini,  l'indebolirli,  H 
degradarli  sono  la  politica  de'  tiranni. 

11  tiranno  por  assodar  il  suo  potere  può  mettersi  ad  operar  da 
vero  re;  la  quale  ipocrisia  può  Tarlo  durare.  Abbellisca  la  città 
come  se  ne  fosso  l'ispettore  e  non  il  padrone;  ostenti  una  pietà 
esemplare;  porli  un'estrema  giustizia  nel  distribuire  le  ricom- 
pense; evilì  d'attizzare  gravi  risentirti  enti;  cerchi  la  moderazione 
in  mila,  la  sua  condolta;  si  mostri  in  somma  virtuoso  del  lutto 
o  almeno  a  metà,  nè  mai  vizioso  o  almeno  non  quanto  altri  può 
essere.  La  tirannide  più  lunga  fu  quella  d'Ortagora  e  de'  suoi 
discendenti  a  Sicione,  durata  cento  anni;  poi  quella  dc'Cipse- 
lidi  a  Corinto  per  73  anni  e  mezzo;  indi  quella  de'  Pisistratidi 
ad  Atene,  ma  con  intervalli:  da  ultimo  le  tirannie  di  Jerone  e 
di  Gelone  a  Siracusa. 

Dopo  questa  magnifica  dottrina,  poteva  Aristotele  negarsi  il 
piacere  di  far  sentire  la  superiorità  sua  sovra  Platone?  Al  gran 
quadro  politico  da  esso  presentalo  egli  oppone  la  sterile  oscurità 
del  sistema  dei  numeri,  chiave  delle  rivoluzioni  per  Platone;  o 
par  si  compiaccia  di  coronare  l'opera  sua  colla  debolezza  del- 
l'emulo. iVjfi.r.  !. 

E  Leu  l'orgoglio  poteva  esser  permesso  ad  Aristotele  quando 
il  suo  siilo  ebbe  vergato  le  ultime  parole  della  Politica.  Col  pen- 
siero erasi  elevato,  a)  sommo  delle  cose  umane  e  della  storia  fin 
allora  conosciuta;  erasi  fatto  scorrere  sotto  gli  occhi  le  istituzioni 
e  gli  uomini,  divenuti  chiari  dopo  stabilite  le  sociali.  Il  mondo 
morale  gli  era  famigliare  come  il  naturale,  e  avea  posto  i  tesori 
del  suo  genio  sotto  la  custodia  d'  un'  incorruttibile  giustizia. 
Aristotele  non  dipende  da  veruno  ;  nè  dal  popolo  d'  Alene  , 
uè  dal  re  dì  Macedonia;  non  è  stretto  fra  legami  politici  nè 
della  democrazia  ne  della  monarchia.  La  nascila  sua,  lo  circo- 
stanze di  sua  vita  lo  sciolsero  quaut'era  possibile  da  ogni  iwpac- 
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eio,  da  ogni  preghiti  ieio:  e  nobili))  cu  le  usò  di  questa  preziosa  li- 
bertà per  dir  il  vero  a  tulli,  ai  popoli  come  ai  re,  al  tiranno 
eome  al  demagogo.  Non  adulò  la  moltitudine,  ma  rese  in  cìiiaro 
i  beni  e  i  diritti  della  democrazia;  è  giusto  coi  re  come  cogì'in- 
gegBi  sublimi,  c  pur  riconosco  il  buon  senso  popolare.  Quali 
desideri!,  quali  passioni  potrebbero  appannar  l'integrità  de  suoi 
giudiziif  È  felice  pel  pensiero,  oh'  o'  riconosco  per  unico  padrone, 
per  guida  e  per  divinità.  Vive  nel  vero  delie  cose,  scrivo  sotto  la 
legge  della  sua  ragione,  senza  Informarsi  se  Atene  il  (rovi  troppo 
monarchico,  o  troppo  democratico  la  Macedonia. 

Con  quest'inalterabile  probità  nella  forza  e  nell'ingegno,  si 
fabbrica  per  l'eternità.  Il  libro  d'Aristotele  è  moderno  anche 
oggi,  e  si  potrebbe  dividerne  i  frammenti  tra  le  nazioni  moderne 
per  servir  loro  di  lezioni  viventi.  Aristotele  che,  nella  sua  Po- 
litica stessa,  distinsi;  la  ragion  pratica  dalla  speculativa,  è  pra- 
tico per  eccellenza,  perdio  è  superiormente  teorico:  è  reale,  è 
imparziale,  scrive  per  tutti:  non  ha  le  aristocratiche  ostinazioni 
di  Platone:  non  disse:  Iddio  wrrso  l'oro  non  nell'anima  or  dell'uno 
or  dell' ultra,  ma  sempre  tirile  steste:  no;  e'erede  al  poter  dell'in- 
telletto diffuso  por  l'educazione  in  tulli  gli  spiriti,  in  tutto  le 
elassi;  e  alla  sua  lettura  possiamo  invitare  ricchi  e  poveri,  de- 
boli e  forti,  popoli  e  re. 

Le&mime&. 


Qui  alcuno  aspetterà  ch'io  mi  ponga,  in  campo  più  mio,  ad 
esporrò  e  discutere  la  poetica  d'Aristotele.  Ma  noi  fard,  prima 
perchè  quel  trattalo  è  tanto  confuso  ed  oscuro  ,  che  i  lunghi 
commenti  e  le  benigne  interpretazioni  noti  riuscirono  ancora  a 
trarne  un  concclto  che  soddisfaccia  chi  non  suole  immolar  la 
propria  ragione  all'  ultimo  che  ascolla;  secondo,  perchè  credo 
che  nessuno  meno  d'  Aristotele  fosso  capace  di  sentire  molto 
addentro  nello  bellezze  poetiche.  Ed  egli  stesso,  dedicata  tutta  la 
vita  a  discussioni  positive  e  razionali,  doveva  attribuire  un'im- 
portanza affatto  secondaria  al  trattato  d'una  scienza  estrania  ai 
suoi  studii ,  d  '  una  scienza  poi  la  più  bisognosa  di  libertà  ,  la 
più  incapace  d'essere  sottomessa  a  regole.  Tanto  più  resta  a 
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far  le  meraviglie  come ,  nel  menlre  la  logica  e  la  metafìsica 
dello  Slagirita  furono  spesso  oggetto  d'un  disprezzo  ingiusto-, 
la  sua  poetica,  oscura  e  di  discussa  autenticità,  pretendasi  an- 
eora  inappellabile  canone  allo  arti  del  bello,  e  in  nome  di  essa 
i  pedanti  condannino  il  genio  qualora  ne'  suoi  voli  si  lancia 
fuor  dagli  angusti  limili  impostigli  già  son  9000  anni  ;  e  la 
veneri  la  timida  mediocrità  che  pone  il  bello  nel  mancare  di 
difetti  ,  antichi  nel l' abbondare  di  bellezze. 


3  7. 

logia  a"  Aristotele. 

La  logica  d'Aristotele  forni  all'  Istituto  francese  il  soggetto  di 
un  concorso  pel  1837  nel  quale  fu  premiata  l'opera  stampata  poi 
col  titolo  di 

J.  Bautiielemy  StiKT-H;LAin£ ,  De  la  logìque  fi. ■!  ri  stole.  3  voi. 
Chiedeva  quell'illustre  accademia, 

1*  Che  fosse  discussa  l'autenticità  deli*  Organon  nelle  varie 
sue  parti; 

3*  Fosse  data  a  conoscere  essa  opera,  determinandone  il  di' 
segno ,  il  carattere,  lo  scopo; 

5"  Se  ne  facesse  la  storia;  qual  influenza  esercitò  soprai  grandi 
sistemi  di  logica  dell'antichità,  del  medio  evo  e  de'tempi  moderni; 

4°  In  fine  qual  ne  sia  l'intrinseco  valore,  e  quali  vantaggi 
potrebbe  ritrarne  la  logica  odierna. 

il  titolo  di  Organon  fu  applicato  n  quell'opera  da  peripatetici, 
quando  per  opposizione  agli  stoici,  considerarono  la  logica  non 
come  porte  (wms)  della  filosofia,  ma  come  stromento  (s^ivm). 
Meglio  sarebbesì  detto  essere  la  scienza  delle- stromento,  della  fa- 
coltà che,  come  dice  Aristotele,  serve  all'animo  quasi  la  mano  al 
Corpo.  L'autenticità  ile' sci  trattati  che  compongono  l*  Organon 
(Ermeneia,  a  del  linguaggio,  Categorie,  Analitici  primi  e  secondi, 
ossia  del  sillogismo  e  della  dimostrazione,  i  Topici,  la  Confu- 
tazione de' sofisti)  può  provarsi  e  storicamente  per  la  testimo- 
nianza di  quei  che  li  citarono,  e  intrinsecamente  per  l'armonia 
dello  loro  dottrine  e  de!  metodo,  con  quel  delle  altro  opere  dello 
Stagirita. 

Entrando  il  slg.  di  Saint-ri  ila  ire  all'esame  delia  logica  d'Ari- 
fittitele,  crede  necessario  dimostrare,  eli  che  noi  pure  ripe- 
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lemmo  ,  essere  falso  che  il  maestro  volesse  dedurre  ogni  wgni- 
xione  dai  sensi.  Secondo  lui,  la  teorica  delle  cognizioni  o  ri- 
guarda l' intelligenza,  o  l'aggetto  dell' intelligenza.  L'intelligenza 
che  ha  per  primo  mobile  il  desiderio  di  conóscere,  per  iscopo 
la  verità,  per  subbiello  l'anima,  cioè  quella  sostanza,  la  cui 
essenza  è  di  farci  vivere,  sentire  e  pensare,  è,  com'essa  anima, 
distìnta  dalle  cose  sensibili  e  sottratta  allo  loro  leggi,  onde  pnò 
dirsi  essere  qualcosa  di  divino,  o  meglio  il  più  divino  tra  i  fe- 
nomeni a  noi  conosciuti,  movimento  suo  proprio  è  la  tosmt, 
atto  del  >»u;  (mente),  appartenente  a  lei  più  puramente  che 
non  la  J>£a  (opinione)  ove  di  necessità  ha  gran  parte  la  sensazione. 
Cosi  l'anima  è  pensiero  e  pensante;  ma  oltre  pensar  se  slessa, 
pensa  anche  le  cose  esterne  per  via  delle  impressioni  che  ad 
ogni  istante  ne  riceve:  e  di  se  e  delle  cose  conserva  per  mezzo 
della  memoria  le  idee  che  se  ne  formò.  Col  corpo  concorre  a 
produrre  il  movimento,  di  cui  essa  è  il  principio,  egli  lo  stru- 
mento. 

Non  è  però  vero  elio  l'anima  debba  la  sua  energia  agli  or- 
gani corporei.  ■  Fu  apposto  ad  Aristotele  d'aver  assomigliato 

•  l'intelletto  ad  una  tavola  rasa  ,  e  derivato  cosi  tulli  i  nostri 
i  pensieri  dalla  sensazione.  Non  potrebbe  peggio  interpretarsi  il 

•  suo  concetto,  e  già  Hegel  procurò  mostrare  come  tal  accusa 

■  fosse  ingiusta,  c  quanto  dovesse  restringersi.  Veggasi  il  passo 

■  dov'agii  raffronta  l'anima  a  una  tavoletta  su  cui  nulla  fosse 
iscritto.  Dopo  trattato  dell'atto  per  cui  il  pensiero  arriva  a 

•  pensar  so  stesso ,  soggiunge  :  Jet  ime  all'intelletto  ciò  che  avvtr- 

■  rebbe  ad  tuia  tavola  dorè  non  /òssi;  alcuna  scrittura  effettiva.  La 

•  spirito  quando  pensa  se  stesto ,  fa  l'uffizio  che  le  cose  peniate  or- 

•  dinariamente.  Ciò  accade  perchè  nelle  cose  immateriali ,  l'estere. 

•  pensante  e  l'oggetto  pensato  sono  identici;  itantcehè  la  scienza  co*- 
t  ItiwpIaliVa  e  la  cosa  imparata  per  contemplazione  son  una  e  incile- 

■  sima  cosa. 

t  Vedete  che  Aristotele  volle  dir  puramente  che  il  pensiero,  in 

•  quanto  è  pensato  dall'intelletto,  oper  dir  meglio,  pensa  se 

•  stesso,  era  come  ogn' altro  oggetto  da  lui  preso  a  conside- 
«  rare,  il  pensiero  non  è  scritto  antecedentemente  net  pensiero, 

•  non  segnato  con  tracce  formali  c  positive  (milioni);  ma  vuoisi 

•  che  l' anima  ve  lo  chiami ,  al  modo  che  vi  fa  comparir  tutto 

■  il  resto.  Però  il  pensiero  simiine  principio  ,  il  »°'Ji  proprio  esi- 

■  ste  in  quello  stalo  di  potenza  che  Leibnito  aveva  di  mira 
i  nella  famosa,  modificazione  da  lui  portata  ai  principio  di  Lo- 


•  eie  e  degli  stoici,  attribuito  tortamente  ni  padre  del  peripato.t 
Tal  è  l'intelligenza  in  generale;  ma  considerala  nelle  facoltà* 
nelle  applicazioni,  ne' gradi  suoi ,  olire  essere  mente,  è  anche 
scienza,  é  opinione,  sensaiione,  sapienza,  prudenza,  semplice 
capaciti,  o  attività  precisa.  .  ' 

Quanto  alla  sensazione  ,  dice  Aristotele  non  esser  collocala 
l'anima  all'estremila  degli  organi,  ma  al  centro,  ov'è  il  sen- 
sorio. Uffizio  dunque  dell'anima  nella  sensazione  è  quello  del 
principio  senziente  die  rendesi  presente  ai  sensi;  e  l' uffizio  dei 
sensi  consiste  nella  proprietà  di  ricevere  le  impressioni  sensi- 
bill,  ma  scevre  di  materia.  La  sensibilità  però  si  dislingue  af- 
fatto dalla  intelligenza  stessa  e  dall'altre  sue  forme  in  quanto 
non  s'applica  che  al  pari  imi  la  re  nè  al  generale  s'eleva;  limitasi 
al  presente  senza  guardare  il  passalo  o  l'avvenire,  e  tinte  la 
sue  percezioni,  chiusene'  proprii  limiti,  seno  conformi  alla  ve- 
rità (1).  V:  ^■■.'l-.ii.  j^.p-i 

Veggasi  anche  da  ciò  quanto  Aristotele  si  scosti,  anzi  com- 
batta i  sensisli.  -.;.-,) 

Riguardo  poi  all'oggetto  dell'intelligenza,  l'essere  in  sé  può 
auere  conosciuto  con  piena  certezza ,  ma  ressero  per  accidente 
può  esserlo  solo  con  probabilità.  L'essere  in  gè  è  la  sostanza, 
la  prima  delle  categorie  cui  riduconsi  l'altre  tutte,  e  di  cnì  non 
sono  che  ui odi Ec azioni  o  punti  d'aspetto.  La  sostanza  è  il  prin- 
cìpio di  ciò  che  v'  ha  di  generale  nelle  cose,  ma  al  tempo  stesso 
non  è  distinta  nè  dalle  cose  nè  dal  principio  (2). 

Non  ci  s'imputi  l'esser  qui  tornali  alla  metafisica,  lieti  di 
aver  trovato  consenziente  a  noi  e  al  maggior  filosofo  italiano 
vivente  questo  dotto  straniero.  Nell'opera  sua  di  cui  qui  parlo, 
rende  egli  conto  esalto  delle  varie  parli  onde  si  compone  l'or? 
gantm,  e  cosi  si  epiloga. 

3=  Le  categorie  contengono  un  esame  delle  nozioni  semplici  olia 

10  spirito  può  formarsi  dell'ente.  Queste  nozioni  semplici,  ele- 
menti della  cognizione,  son  rappresentate  da  parole  isolate,  e 
collocansi  in  dieci  grandi  classi,  cui  Aristotele  passa  in  ras- 
segna, analizzandole  in  se  stesse  e  nelle  loro  proprietà,  pu- 
nendo singoiar  attenzione  alle  prime  quattro,  sostanza,  quan- 
ti) Suol  dinì  7  unii  ingannami.  È  un  de' unii  proverbi!  che  ioti  «cref- 

tjti  di'preleii  upienli  per  onorai- 1  lenii  non  po«ono  ingannare  ,  jihben* 

11  giuditio  che  li  fa  fecondi  cui. 

(0  V,  «ero-™  de  t>«Mmtt  rf«  Itrtuca  noralri  ti  petiiùpna,  voi.  S. 
W9,  • 
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Itti,  relazione  c  qo alili  ,  trasvolando  sull'altre  (I).  a  parerai* 
meno  importanti  e  meno  difficili. 

A  questa  disegna  cosi  semplice  delle  categorie  s'innestano  al 
principio  e  al  fine  due  annessi  (proleoria  e  ipoteoria),  il  primo 
de' quali,  sebben  alia  prima  sembri  sconnesso,  è  però  indi- 
spensabile  al  lutto  insieme.  E  per  verità  senza  queste  spiega- 
zioni preliminari  sovra  gli  omonimi,  i  sinonimi  e  i  paronimi  , 
sarebbe  mai  possibile  comprendere  tanti  passi  ove  son  adope- 
rale tali  espressioni,  speciali  affatto  alla  dottrina  aristotelica? 
L'appendice  con  cui  chiudonsi  !e  categorie,  cioè  la  ipoteoria,  è 
più  evidentemente  collegala  al  trattato,  eppure  meri  necessaria 
come  ebe  utile  al  cerio.  Son  in  essa  spiegate  diverse  parole 
edoprate  nel  corso  dello  categorie,  e  corrispondenti  ad  idee  di 
capitale  importanza. 

Dalle  nozioni  semplici  ft  Aristotele  tragitto  alle  composte , 
considerandole  nella  loro  regolare  forma  delle  proposizioni.  I* 
proposizione  adunque,  studiala  sotto  i  vari!  suol  aspetti,  oc- 
cupa il  trattalo  del  linguaggio  (2).  prima  il  filosofo  la  decom- 
pone ne'suoi  elementi,  nome  e  verbo,  definendoli  separata- 
mente. Poi  esaminandoli  sotto  il  riguardo  dello  loro  combina- 
zioni, riconosce  e  classifica  le  varie  specie  di  proposi zioni;  uni- 
versale, particolare,  affermativa,  negativa,  sieno  tali  proposizioni 
categoriche  ovvero  modali.  A  lungo  insiste  sopra  Ili  teorica 
dell'opposizione  delle  proposizioni,  sopra  le  regole  della  con- 
traddizione nei  tre  principali  momenti  del  tempo ,  passato,  pre- 
sente, avvenire.  Dall'opposizione  nelle  ea  lego  ri  cb  e  passa  all'op- 
posizione nelle  modali,  e  termina  esponendo  i  principii  dell'op- 
posizione negli  attributi;  la  qual  dollrina  conferma  e  chiarisce 
le  precedenti. 

Il  trattato  del  linguaggio  Ita  mala  voce  di  oscurità ,  ma  più 
che  all'autore  vuoisi  imputarla  alla  materia;  poiché  le  indagini 
che  più  tardi  divennero  i  fondamenti  della  grammatica  Gloso- 

(I)  Cine,  spaila,  lempo,  Oliano,  [unione,  silu.nione  o  relazione  intera, 
e  relazione  etltrna.  tìli  scolastici  variarono  imi  nel  numero  delle  cjlcgo- 
rie,  ed  alcuni  ne  amoiiser  due  sole  ,  aostani*  e  accidente. 

(1)  Ipfin.Hj;.  1  cu  rum  en  [almi  Indussero  ite  IiMrpMaIìwe,deEnan- 

oiai/onr,  de  Praumcaliont,  Ma  die  it  giusio  senio  aia  quella  die  qui  si  ai- 
tine- appare  dal  Iratlati.  itrlla  RttpiftatOIW  ole  dice:  nKallira  ai  serve  spetto 
«  del  medesimo  organo  per  funzioni  diierse,  come  in  ceni  animali  si  vai 
n  della  lingua  pel  gusto  e  npof  in»  ipunniavi>  il  die  non  pub  indursi  se 
non  «pel  linguaggio,  la  finiti. n 
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fica,  erano,  per  la  novità  loro,  di  lai  natura,  da  far  attonite 
le  meo  li;  e  Unto  faticarono  ad  avvezzarvi»,  che  uscente  il  quinto 
secolo ,  Ammonio  Sacca  no  comprendeva  ancora  solfante  una 
parte,  sembrandogli  enigma  indieifrabile  la  fine  di  quei  trattato. 

Dalle  nozioni  semplici,  che  unite  formano  la  prò  posi  rio  no , 
passa  Aristotele  al  sillogismo,  composte  di  proposizioni,  come 
la  proposizione  è  composta  di  nozioni  semplici.  / primi  analitici 
versano  affatto  sul  sillogismo  e  le  sue  parli.  Nel  primo  libro  o) 
si  considera  il  sillogismo  ne'  suoi  principii  essenziali,  donde  le 
tre  ligure  con  quattordici  loro  modi;  le  proprietà  comuni  a 
tulle  e  tre,  e  le  modificazioni  che  il  sillogismo  può  ricevere  giu- 
sta la  natura  delle  proposizioni  ond'è  formato,  contingenti,  ne- 
cessarie, categoriche,  isolale  o  miste  le  une  colle  altre;  6)  si 
danno  regole  per  iscoprire  la  media,  termine  essenziale  del  sil- 
logismo, che  sena' essa  non  potrebbe  over  lungo;  r)  conte  se- 
gutto  del  ritrovamento  della  minore,  Aristotele  iodica  il  metodo 
d.  risolver  i  ragionamenti  nei  loro  principi)  sillogistici. 

Nel  II  libro  prosegue  la  teorica  del  primo;  esaminando  in  rio- 
scuna  delle  tre  ligure  (I)  le  proprietà  del  sillogismo  rispetto  alla 
verità  delle  premesse  e  della  conclusione,  e  alla  facoltà  sua  di 
poter  dimostrare  circolarmente  ciascuna  delle  proposizioni  ondo 
è  composto.  Alle  proprietà  del  sillogismo  seguono  sei  difetti,  e 
chiude  jl  libro  collo  studiare  le  diverse  forme  di  raziocinio, 
ehe  senz'essere  esteriormente  sillogistiche,  possono  però  ridurai 
al  Sillogismo   .tiaai^iU 

Aristotele  non  lien  conto  del  sillogismo  ipotetico  nò  del  disgiun- 
tivo, o  perchè  in  fatto  non  vi  pensasse,  o  perché  credesse  troppo 
facile  il  dedurne  te  regole  dalle  generali.  Può  dirsi  lo  slesso  della 
quarta  figura  del  sillogismo,  e  di  varii  modi  dell'altre  ch'e'non 
ispiegò. 

Come  le  nozioni  semplici  combinandosi  formano  le  proposi- 
zioni, e  le  proposizioni  combinandosi  formano  il  sillogismo , 
cosi  i  sillogismi  combinali  formano  la  dimostrazione,  ultimo  e 
supremo  termine  della  cognizione  di  cui  un'idea  abbastanza  com- 

{()  Figure  del  lillogiamo  chiamano  I  modi  d'cjporlo.  Selli  primi  il  ter- 
mine medio  e  Mggeltu  nella  maggior;  e  attributo  nello  minore  :  nella  tc- 
rondi  il  medio  è  allrihulo  nella  maggiore  e  nello  minore  |  nella  lena  il 
medio  eri  (oggetto  nella  maggiore.  LH  Galeno  fu  introdotta  li  quarti,  ove 
il  mtdio  è  Hlrilmlo  Della  maggiore  e  »Hjello  nella  minoi*, 
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pila  è  offerto  dal  sillogismo  tiWitnni  nella  compnsiztane  sua  di  pre- 
messe e  conclusione.  Uopo  11  sillogismi  non  mia  dunque  a 
Imitare  cbe  della  dimostrazione  a  rui  perciò  snn  vòlti  i  S'esodi 
analitici,  il  qmMo  lo  scopo  supremo  e  il  (ine  della  logica.  Ari- 
stotele pone  don  |irc  a  principio ,  contro  l'opinione  il  alcuni  Bio- 
soli,  essere  possibili  la  dimosi razione  e  la  scienza  che  no  nasce: 
chiarisce  poi  cbe  coso  sia  la  dimostrazione,  ponendone  in  sodo 
la  teorici ,  Sicilie  d'allora  io  poi  nnn  fu  più  mutala  I  princi- 
pi! della  di  mostra  iio  ne  eoo  necessari!,  ed  esimono  in  sé;  nella 
millesima  dimostrazione  san  d'eguale  natura,  l  a  conclusimi'' 
della  dimostra/ione  e  rosa  ctetna.  1  principii  della  «limosi catione 
 ---  -i  --..  pei  fi. l'i  i  -.■  .--Li  iiukino-lrabiii.  l'elle  <)ue  di- 
mostrazioni, uoa  del  fallo,  l'altra  della  causa  (*Hiftf*)j  la  se- 
conda C  la  più  importante  scora  forse ,  anzi  ■  la  vera.  Si  produce 
essa  prini-ipalmcnle  per  la  prima  liyura  del  sillogismo  ,  quella 
dove  l'evidenza  |iiù  ri«pleiide.  Orlili:  inculili  il  eie  l'ini  il  a  re  la  scienza 
per  via  della  dimostrazione,  Aristotele  dà  opera  8  determinare 
anche  il  contrario  della  scienza  i-,-r.v.;\ .  <:  mnslrn  come  si  formi 
e  doude  preceda  l'ignoranza.  Passando  pei  alle  proprietà  della 
diinnslviiiiimc  ii  :illi'  l'urine  sin;  iliverse ,  fa  vedere  clic  i  pi  ineipii 
ne  sono  Gniti  o  limitati,  che  la  dimoslrozioun  a  Ile  rata  li  va  è  su- 
periore alla  negativa ,  come  l'universale  al  particolare ,  e  l'usten- 
sivo  0  quella  elle  da  titanio  la  pastinili  i ,  nn:i  il  fallo  realee 
positivo.  Ila  pur  a  vedere  die,  secondo  i  diversi  generi  di  dimo- 
strazioni che  uno  adepra  ,  la  scienza  che  ne  consegue  è  più  o 
un'in,  elevala;  cbe  la  cosa  stessa  può  avere  differenti  dimostra- 
zioni; che  ■  -■  -  può  darsene  pel  fortuito,  e  che  io  conseguenza 

la  sensazione  nun  può  dar  uua  si-lenza  realee  dimostratila:  da 
ultimo  elio  i  principii  variano  culle  dimostrazioni  medesime. 

Per  dare  compimento  a  questa  teorica  della  scienza  dimo- 
strativa. Aristotele  paragona  alla  dimostrazione  ed  alla  scienza 
duo  sorgenti  inferiori  d'in  fu  rotazione  e  di  notizia;  ciò  suno  la 
fu nylui.'ll ara  e  la  sagacilà.  Passa  con  ciò  al  seenndo  libro,  eUie- 
èWdoai  che  cesa  dimandino  ta  scienza  e  la  dimos trazione.  Il 
numero  delle  quattoni,,  delle  ricerche  della  scienza  (tx  ftrufiiva) 
suno  appunto  di  iiiiiucro  eguali  alle  cose  ch'ella  sa.  Ora  Arì- 
stolcle  partii  Hli  oggetti  della  ricerca  e  della  cubili/ione  a  quat- 
tro, pai  li  riduce  a  due,  il  faltu  ci  l' essenza  della  cosa,  indi 
la  causa  della  cnsii.  I.'  esse»/;!  della  cosa  min  pulri'bh'  essere 
conosciuta  nè  per  via  del  sillogismo,  nò  pel  metodo  di  divi- 
stene adupralo  dai  platonici,  nò  per  la  definizione  ordinaria. 
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La  definizione  che  veramente  dà  a  conoscere  l'essenza,  debbi) 
essere  precedola  da  una  dimostrazione  che  faccia  conoscere  la 
causa,  e  da  siffatta  Uim  osi  razione  sì  (rae  la  definizione  col  sem- 
plicemente cangiare  la  posizione  dei  termini.  La  definizione  può 
essere  di  quattro  specie,  dì  cui  la  principale,  anzi  la  sola  per^ 
fella  è  la  definizione  medesima  della  causa. 

Riguardo  poi  alle  cause  delie  coso  cercate  dalla  dimostra- 
lìone,  indipenden  temente  dall'  essenza,  son  anch'esse  quattro, 
e  possono  tutte  servir  egualmente  alla  dimostrazione.  Qui  Ali- 
atotele, «levandosi  alla  metafisica,  espone  i  rapporti  della  causa 
all' efletto  secondo  che  queste  son  simultanee,  e  la  causa  preceda 
l'effetto,  o  l'uno  suppone  l'altro  e  son  in  certo  modo  circolari. 
Combatta  il  metodo  di  divisione  adottato  da  Speusippo,  ove  ,  per 
conoscere  e  definir  la  cosa,  procedeasi  dal  generale  al  particolare. 
Egli  propone  il  contrario,  giacché  il  metodo  induttivo  va  dal  par- 
ticolare al  generale,  e  divisa  i  mezzi  di  distinguer ''le  varie  rela- 
zioni dell'  effetto  e  della  causa  per  (Stabilire  la  definizione.  Si 
concbiude  il  libro  coll'esporre  il  modo  onde  a'aquislano  i  primi 
princìpli ,  le  idee  generali  e  indimostrabili  su  cui  posa  ogni  dimo- 
strazione. 

Or  quanto  ai  Tapiri.  La  discussione  relativa  ad  una  cosa  non 
può  riguardar  altro  che  questi  quattro  punti  o  attribuii  di  essa,  la 
definizione,  il  genere,  la  proprietà,  l'accidente.  Questi  quattro 
attributi  dialettici  possono  ciascuno  considerarsi  sotto  qualtro 
aspetti;  1°  riguardo  alla  definizione  che  H  comprende;  2°  alla 
significazione  della  parala  che  gli  esprime;  !>°alla  differenza  loro 
dalle  cose  analoghe;  4°  alla  somiglianza  con  queste.  Tali  quattro 
aspelli  servono  a  far  trovare  le  proposizioni  probabili  ond'è  com- 
posta la  discussione  dialettica:  epperò  Aristotele  li  chiama  opvin 
strumenti,  dal  che  venne  il  nome  a  tutto  it  trattalo.  1  Topici  va- 
lutano appunto  l'azione  di  questi  quattro  stranienti  sopra  i  quat- 
tro attribuii  dialettici;  poiché  il  libro  2"  e  5°  cercano  e  spie- 
gano i  luoghi  dell'accidente,  il  t°  quei  del  genere,  il  8*  quel 
del  proprio,  il  6°  e  7"  quei  della  definizione.  L'  8"  poi  in- 
dica l' applicazione  pratica  di  essi  luoghi  nella  discussione , 
secondo  che  uno  attacca  o  difende,  interroga  o  risponde,  e 
nello  studio  che  precede  la  discussione  per  due  interlocutori. 

Moli»  analogia  coi  Topici  ha  il  trattalo  della  Confutazione  liti 
tofuli,  che  vi  forma  seguito  o  coiti  pimento.  Aristotele  vi  espone 
dapprima  che  cosa  intenda  per  confutazione  solìstica  (ilty^  tt- 
fwtu^Ji  una  confutazione  che  non  è  tale  oc  non  It»  apparenza ,  a 
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che  è  osala  dai  sofisti  di  cui  Arista I eie  svela  le  intenzioni  e  il  pro- 
cedimento. I  sofismi  nelle  parole  e  fuor  di  esse  son  tredici",  e  tutti 
possono  ridursi  ad  ignoranza  della  eon lutazione,  cioè  basta  defi- 
nir convenientemente  la  confutazione  per  vedere  tosto  come  pec- 
chino tutte  quelle  che  il  sofista  pretende  opporre  alla  lealtà  del- 
l' avversario. 

Aristotele  espone  poi  i  diversi  luoghi  donde  i  sofisti  sogliono 
ricavare  i  lor  pretesi  argomenti,  e  le  arti  che  adoprano  interro- 
gando l'avversario  o  rispondendogli.  Svelate  le  astozie  de' sofisti, 
insegna  a  combatterle,  e  porge  i  luoghi  capaci  di  sciogliere  i  so- 
fismi che  possono  esser  messi  innanzi. 

Termina  il  trattato  con  un  epilogo  di  tutta  la  logica. 

L'intero  disegno  dell'ondinoli  pud  dunque  esprimersi  in  po- 
che parole,  dicendo  che  lutto  è  rivolto  al  sillogismo,  cioè  al  ra- 
gionamento; le  categorie  e  il  fruitolo  del  linguaggio  agli  elementi 
del  sillogismo;  i  primi  analitici  al  sillogismo  in  generale;  i  secondi 
analitici  al  sillogismo  dimostrativo  ;  i  topici  al  sillogismo  dialet- 
tico; la  confutazione  de'sofisti  al  sillogismo  solistico.  = 

Da  quest'esposizione  appare  come  si  concatenino  un  all'altro  i 
trattati  dell'Organon;  esposti  poi  tatti  con  una  concisione  impe- 
riosa, che  spesso  fu  presa  per  oscurità,  ma  Ghe  ben  s'addiceva  «  al 
futuro  precettore  dell'intelligenza  europea.» 

Doppio  è  lo  scopo  de!  lavoro;  teorico  nelle  cniegorie,  nell'er- 
mentia  e  negli  analitici,  che  studiano  le  condizioni  e  le  leggi  ge- 
nerali del  raziocinio;  pratico  negli  allri  due,  che  danno  i  mezzi 
d'applicar  il  raziocinio  alle  diverse  materie  comuni  e  non  scien- 
tifiche, a  difender  il  hnon  senso  contro  le  sottigliezze  d'  una  dia- 
lettica vana  ma  speciosa.  Tende  dunque  1'  ernanon  a  segnare  allo 
spirito  umano  le  regole  che  il  debbono  dirigere  sia  nella  ricerca 
della  scienza ,  sia  nell'esame  e  nella  discussione  degli  interessi  or- 
dinari! della  vita. 

Non  consente  il  slg.  Saint-Hilaire  con  quelli  che  vorrebbero 
dedolta  dogi'  Indiani  la  logica  d'Aristotele,  giacché  abbastanza  se 
n'era  prima  di  ini  trattato  in  Grecia ,  senza  che  fosse  duopo  ri- 
correre ai  filosoG  stranieri.  E  massime  Platone  v'  avea  fatto  studio, 
benché  non  l'elevasse  a  quel  grado  d'astrazione,  di  rigore,  d'or- 
dine sistematico ,  che  dinota  una  scienza  vera,  Aristotele  dunque 
non  ebbe  a  crearla  di  pianta,  ma  a  trovarne  alcune  parli,  svol- 
gerle, connetterle,  formarla  scienza  logica.  Quelli  che  vennero 
dappoi  non  ebbero  che  a  far  eco  a  impotente  opposizione.  «  I 
partigiani  della  logica  peripatetica  son  infinitamente  più  che  gli 
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avversari!  di  essa;  però  l'ostilità  comincia  quasi  al  primo  apparirà 
dellndotlrina,  e  l'attacco  è  mosso,  pome  avvenne  piti  lardi,  dal  sen- 
sismo. Epicuro  vuol  opporre  alle  teoriche  d'Aristotele  la  sua  cano- 
nica, raccolta  di  alcune  regole  opporli!  ni  ss  ime  per  guidare  lo  spi- 
rilo nei  lavori  suoi ,  ma  che  per  la  semplicità  loro  stessa  vengono 
ijiiasìa  negare  la  scienza.  Altrettanto  tentarono,  diciollo  secoli  dopo, 
Cartesio  e  Malebranche.  Ma  la  scuola  d'Epicuro  poco  operò,  per- 
chè poco  cstcndevasi  ;  non  ebbe  efficacia  che  nella  morale,  più  di 
ogni  altra  contribuendo  ad  abballerò  le  virtù  affatto  umane  su 
cui  piantatasi  la  società  antica ,  e  a  dar  vinto  il  paganesimo 
«Ila  nuova  religione  col  distrugger  i  caratici  i  grandiosi  e  i  nobili 
cuori. 

■  Ad  Epicuro  gli  stoici  furono  avversari!  non  inen  nella  lo- 
gica che  nella  morale.  Dapprima  adottarono  intiera  la  sillogi- 
stica dello  Stagirita  e  serharonle  fede  ;  poi  applicarono  l'anima 
a  svilupparla,  o  tosto  caddero  nelle  sottigliezze.  Tentarono  re- 
stringere la  categorie ,  e  fccer  nuove  ricerche  sul  criterio  della 
verità,  sulla  rappresentazione  degli  Oggetti  nell'anima,  sull'idea 
del  generale  ;  ma  in  questi  lavori,  oltreché  poco  conosciuti. 
Tonica  teorica  originale  è  quella  del  sillogismo  ipotetico,  negletta 
da  Aristotele  soltanto  per  la  troppo  scarsa  importanza. 

■  Cogli  stoici  cominciano  e  finiscono  i  pochi  progressi  folti  dalla 
logica  peripatetica  nell'antichità;  poi  vicn  il  regno  de'commen-  • 
latori,  nati  subilo  dopo  il  maestro  e  nella  scuola  sua  stessa;  com- 
mentatori che  amplificano  e  spiegano,  talvolta  con  fedeltà  e  dot- 
trina, ma  sempre  sema  spontaneità,  e  quasi  senza  valore  per 
quanto  è  al  pensiero.  Giovano  essi  a  mantenere  il  piacere  dello 
studio,  facendolo  pili  accessibile. 

<  Gli  Arabi  e  gli  scolastici  continuarono  l'opera ,  e  massime  gli 
ultimi  la  compirono,  procedendo  con  maggior  metodo,  con  analisi 
più  dilicata  e  perciò  più  tifilo,  e  perfezionando  con  procedimenti  ma- 
teriali e  grafici  l'intelligenza  delle  teoriche  che  a  ben  apprenderle 
richiedevano  non  ordinaria  forza  d'attenzione.  A  ciò  attesero  i 
commentatori  deprimi  secoli  c  del  medio  evo;  ma  in  questo  se- 
condo periodo  il  genio  europeo ,  favorito  da  circostanze  migliori, 
rinvigorito  dalla  conquista  e  dall'  invasione,  comincio  a  dare  qual- 
che segno  di  vita ,  pegno  sicuro  del  rinascimento  che  dovea  suc- 
cedere nel  XVI  secolo. 

t  Tutti  i  Riformali  dopo  breve  esitazione  adottarono  l'esegesi  lo- 
gica con  pari  ardore  che  l'evangelica;  né  mai  il  pcripato  ricevette 
un  culto  più  fervoroso  dì  quello  ispiralo  alle  scuole  protestanti  dal 
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gonio  ili  Melanlonc.  Non  si  taccia  peni  che,  in  ennsegnena  della 
fjiirit»  indipendente  della  riforma,  l' ammirazione  per  Aristotele 
fu  fondata  sopra  studio  verace  e  intelligente  delle  sue  opero ,  e 
basterebbero  a  provarlo  i  coni  inculi  de'  professori  dello  uni  versili 
tedesche  nel  XVI  e  XVII  secolo. 

•  Col  XVI  comincia  contro  la  logica  il'  Aristotele  una  nazione, 
che  però  lini  col  confidarne  la  glori».  Itauius,  preceduto  da  al- 
cuni lodici  tedeschi  del  secolo  XV  uscente,  diede  il  a  guale  in 
modo  clamoroso,  se  non  decisivo;  ed  c  probabile  elio  l'ardi- 
mento de' suoi  allaccili  cagionasse  la  i  le  deplorabile  elle  incon- 
trò nella  notte  di  san  Bartolomeo.  Bacone  ripigliò  e  prosegui 
t'opera  di  Bamus ,  appoggiato  da  alcune  università  di  Germa- 
nia, Inghilterra  e  Scu/.ia;  proscrissi;  di  generale  anatema  la  lo- 
gica d'Aristotele,  non  isludiata  piò  lealmente  da  lui  che  dal  sua 
predecessore,  e  tentò  sostituirvi  un  metodo  che  lasciò  molto 
oscuro,  mollo  avviluppato,  e  principalmente  inolio  imperfetto. 

■  Cartesio,  fedele  espressione  dello  spirito  muuo,  proseguili 
tentativo  di  Bacone,  e  sdegnando  la  scolastica  e  l'antichità, 
clic  conosceva  ancor  meno  di  Daconc,  pnrve  voler  sostituire  i 
ipiallro  prisclpil  dell'ammirabile  suo  metodo  alio  studio  d'una 
scienti  intera  di  cui  non  poteano  empir  il  luogo.  Gli  allievi  di 
Cai  lesid.  nini  di  lui  prevenuti,  educati  ne' furti  e  luminosi 
sludii  del  XVII  secolo,  l'integrarono  la  logica  d'  Aristotele,  cre- 
dcniln  combatterla;  e  il  libro  di  l'orlo  Beale,  ispirato  da  Car- 
tcsioj  fors'aiiche  da  lui  in  parte  compilalo,  è  un  compendio 
della  dottrina  peripatetica,  da  lui  chiarita,  talvolta  anche  criti- 
cala, ma  senza  la  quale  non  saria  sialo  fallo. 

■  Crebbe  l'opposizione  in  mano  di  Locke,  coiupatrioto  del 
barano  di  Verulamio,  più  di  lui  profondo  c  uieti  pedantesco. 
Oliando  la  giuria  di  Locke,  trapiantala  sul  -il. du  fraurcse  dai 
filosoC  del  XVIII  secolo,  aquislò  il  trionfo  che  ognun  sa,  la  lo- 
gica d'Arisliilclc  -niii .  diivuiitpie  valsero  le  dottrine  di  Locke, 
il  dispregio  che  sn  lei  avea  gettato  il  filosofo  inglese,  sinché 
nella  scuola  di  f.ondillac  c  in  quella  degli  ideologhi ,  ogni  stima 
per  essa  scomparve,  come  ogni  intelligenza  de'  principii  c  della. 

«  Tali  sentimenti  del  XVIII  secolo  verso  una  dotlrina  che  avea 
istruito  e  alimentato  l'umano  spirilo  per  quasi  duemila  anni, 
aecordavansi  eoi  l'ammira  bile  ma  lerribil  parte  che  ad  esso  era 
assegnala.  Se  fosse  stato  uicii  ciecamente  sprezzante  del  passalo, 
più  equo  estimatore  dei  meriti  che  aveano  preceduto  il  suo  a 
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preparatolo,  più  riconoscente  a'  benelizji  cbe  la  civiltà  avea ri- 
cevuto dai  moli  antecedenti ,  avrebbe  proceduto  all'opera  sua 
di  disti  11/  me  con  minor  fede  o  perciò  con  minore  potenza,  lo 
quel  vasto  naufragio  delle  idee  anteriori,  la  logica  d'Aristotele, 
fu  una  delle  prime  viuinic  immolale  albi  spintu  nuovo.  Il  ridi- 
colo e  lo  scredilo  delbi  scolastica  ricaddero  sul  padre  della 
scuola ,  sull'illustre  fondatore  della  scienza;  ed  il  X\  III  secolo, 
ricorrendo  a  teoriebe  cbe  troppo  a  lungo  eransi  creduto  quelle 
dello  Siagirita .  dimenticò  l'inventore,  cui  puro  voleansi  euri' 
buiie;  nel  profondo  suo  dispregio  non  seppe  discurnere ,  come 
avea  fallo  la  Biforuia,  la  pura  dottrina  peripatetica  dalle  strane 
vestì  impostiti?  dal  medio  evo. 

•  Dallo  scuole  protestanti  e  dall'illustre  avversario  di  Lode 
doveva  nascere  un  uiuv  nomilo  contrario,  cine  una  statua  più 
equa  del  passalo,  un'  intelligenza  più  vera  di  ciò  cb'erano  stali 
il  peripato  e  la  scolastica  nelle  fonti  lìell'iimaiiità.  I.cibuili  elle, 
sotto  il  titolo  della  tua  prima  opera,  proclamava  potersi  conci- 
liari' Arinotelo  rullo  spinto  nuovo,  nutrirò,  per  quanto  fu  in 
lui,  e  la  scolastica  dove  colla  scoria  trovava  l'oro,  e  il  genio 
d'  Aristotele,  creatore  riL^li  oecbi  suoi  del  sillogismo,  una  dello 
più  belle  inveii/inni  dello  spirilo  umano. 

■  Tal  rianione  di  l.i-ilmii/.  prolungato  sino  a  Kant  ed  Hegel,  cbe 
adotta  appieno  la  gloria  logica  dello  Spirila.  In  lutto  però  il  se- 
colo XVIII ,  la  scienza  dovea  vivere  fra  mani  straniere  alla  filoso- 
iia,  ma  cbe  le  divennero  più  vantaggiose.  Molli  fra'  grandi  geo- 
metri ilei  XVIII  sccoUi ,  sullo  tracce  ili  l.eibnitz,  oeenparonsi  del 
sillogismo,  come  Ile  rn  011  il  li ,  Kulrro  elle  il  pese  ensi  perfetta-, 
mente  intelligibile,  lambert  e  quale  altro.  Merce  quesf  ammira- 
bile s|iìrilo  di  conciliazione  die  costituisce  in  lilosolìa  uno  del 
grandi  inorili  del  fouilalni'c  ilei  calcolo  integralo  e  delia  geologia,, 
la  logii-a  d'Aristotele  roiiseiTÒ  i  lìrilli  mhh  almeno  in  parie,  negli 
inlrliolti  scrii;  e  l.eibnilz  per  la  pnidcuio  ammirazione  del  pas- 
sato non  rese  soltanto  servigio  albi  lilosolìa  ,  ma  Te  un  bene  ancor 
maggiore  sulla  soglia  d'un  secolo  die  dovea  franger  si  violente- 
mente la  tradizione  degli  avi.  11  proclamare  altamente  il  merito 
dei  lor  lavori  era  appellar  nuovamente  allo  spirilo  d' illnuiinala 
oi.oiserva/.ione  cbe  però  dovea  rinascere  soltanto  dopo  piò  d'  un 
secolo  di  bollimento  c  di  rinnovazione. 

Kant ,  avverso  in  principili  alia  sollii>lic//a  -.illngi-tica ,  più  tar- 
ili riconobbe  la  verità  dello  teoriche  dello  Stagiriiu ;  eolia  grave 
aulorilà  della  sita  paiola  diebiaró  clic  la  bigini  piopria  era  slata 
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fissala  da  Aristotele,  o  che  mai  nulla  non  vi  si  era  aggiunto, 
come  nulla  v'.ivea  da  modificare. 

•  Strana  cosa!  mentre  il  genio  austero  di  Kant  professava 
l'ammirazione  sua  per  Aristotele,  un  uomo  d'intelletto  fino  e  sa- 
vio, ma  abbastanza  leggero,  e  che  niun  penserebbe  scontrare  su 
questo  scabro  sentiero,  cercava  alla  fine  del  XVI  ti  secolo  di  risto- 
rar in  Francia  la  gloria  dello  Slogirita.  Kra  Marmo n lei,  clie  in 
una  logica  ad  uso  de'  fanciulli,  ripigliava  formalmente  e  spiegava 
i  principii  degli  analitici,  ricucendoli  alla  capacità  do' giovani  in- 
telletti ,  cui  si  dirigeva. 

■  Questo  saggio  di  Marmonte! ,  tanto  contraddittorio  all' indola 
del  suo  secolo,  tanto  lontano  dalla  sprezzante  leggerezza  di  Con- 
dillac,  poco  o  nulla  fruttò;  e  Destutt  de  Tracy  continuò  contro  la 
logica  d'Aristotele  una  guerra  sotto  cui  giace  tutt'ora  in  Francia, 
benché  alcuni  alti  intelletti,  come  il  celebre  Giuseppe  De  Maistre 
e  Dainiron,  abbiano  reso  omaggio  a  quel  grande. 

<  In  Germania  Hegel  partecipa  alla  sincera  ammirazione  di 
Kant,  anzi  la  dilatò,  e  per  quanto  potè,  tutta  rintegrò  la  dottrina 
d'Aristoteli*,  non  esitando  a  dichiarar  il  filosofo  di  Stagira  pel  più 
degno  d'essere  studialo  fra  gli  antichi.  E  ne  diè  l'esempio  col 
tórre  tante  cose  e  si  felicemente  da  questa  filosofia;  e  può  dirsi 
clic  la  presente  resurrezione  del  peripato,  annunziata  d'ogni  ondo 
dai  lavori  filologici  e  filosofici  di  cui  è  l'oggetto,  sarà  inerito 
del  filosofo  di  Berlino. 

.  In  seno  frattanto  della  scuola  scozzese,  Hamilton  tolse  a  di- 
fender la  logica  d'Aristotele;  ne  riconosce  tutto  il  merito  senza 
dissimularne  le  imperfezioni. 

<  Per  certo  da  mezzo  secolo  in  qua  il  circolo  della  scienza  si 
dilatò  assai,  giacche  la  filosofìa  vi  Incluse  la  teorica  compiala 
della  conoscenza,  sensibilità  e  intelletto;  ma  la  logica  d'Aristo- 
tele riman  tuttavia  come  lo  sforzo  più  potente  che  mai  abbia 
fatto  Io  spirito  umano  per  giunger  all'osservazione  delle  immo- 
bili leggi  che  lo  governano;  giacché  per  una  fortuna  che  forse 
vuol  ascriversi  soltanto  alla  sagacia  del  genio,  lo  Sta  girila  trovò 
nello  studio  dell'intelletto  umano  la  porzione  che  meglio  può 
esser  sottoposta  alle  severe  deduzioni  della  scienza,  giunta  per 
le  sue  curu  ad  un  rigore  affatto  matematico.  • 

Sopra  quesl'esposizìones lorica  del  sig.  Sai nt-Hiiai re  faremo  qual- 
che considerazione.  E  prima  non  sembra  cosi  facile  il  negare 
che  Aristotele  traesse  il  suo  sillogismo  da  libri  Indiani,  fosse 
indirettamente  per  via  de'filosoli  ebe  lo  precessero,  e  direttamente 
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per  meato  d'un  sistema  logico,  comunicalo  dai  bramini  a  Cai- 
listene  al  tempo  della  spedinone  d'Ale«Mindro ,  fatto  ricordalo 
an«be  nel  Da'nsian,  e  addotto  da  Guglielmo  Jones,  nome  che 

fa  autorità  ■  --         egli  studii  orientali.  K  certo  il  lìlo&ofo  in- 

diaao  Gotama  ridusse  una  forinola  di  sillogismo,  ebe  uoi  rife- 
rimmo nel  lesto,  o  che  puco  differisce  dalla  aristotelica. 

Opposizione  al  sistema  d'Aristotele  fu  falla  aio  da  quando 
regnava  la  scolastica;  e  Hogeru  Bacone  proposa  di  sooutuir  al 
il  metodo  sporimeoialui  Raimondo  Lullo  oell  Os  magna 
proceda  spesso  altrimenti  clic  sillogizzando;  vi  si  opposero  in  olire 
tulli  i  misuri  di  quel  tempo  (vedi  il  nostro  Lib.  XI).  I  l'iaiouici 
dei.W  secolo  opposero  al  melodo  d'Arislolelc  quel  di  Platone;  e 
Loienio  Valla  e  Rodolfo  Agricola  repudiarono  la  logica  dello 
Slajirila;  una  nuova  no  proposero  Paracelso  e  Itaiuus.  1  Hi  for- 
mali dajjpi'iiiciiiin  roiiili.'Klri-oìiii  e  derisero  Aristotele,  ma  preslo 
ne  adunarono  il  melodo.  Con  hacmte  cniiiliaiie  il  sillogismi)  Van 
Hulmout,  argomentando  cosi: 

■  Io  so  elio  il  ragion  a  mei  ilo  più  forle,  quel  ebe  chiamano 
silUgisnio ,  nuli  lia  inai  prudono  scienza  alcuna,  ami  è  inetto 
a  produrno.  Era  le  diciannove  formule  ilei  sillogismo,  dodici  con- 
cludono nega  ti  vani  en  [e  :  ora  una  negazione  non  è  scienza  ;  citi 
in1;»  esistere  all'ima  ci.sa,  min  inscena  ciò  che  esiste.  La  scienza 
vutl  essere  alfcrmaliva,  perché  dee  trattar  solo  di  ciò  eh' è  po- 
sitivo, l'io  al  montò,  come  il  sillogismo  •  fondalo  su  rio,  che  duo 
co»  convenienti  tra  sé,  debbono  concordar  con  tuia  lena  la 
coi  conformità  appaja  dalla  conclusione,  fona  è  ammetterò  che 
lo  cognizione  di  lai  conformila  sussiste  in  noi  prima  della  con- 
i-I mio  ne  ;  per  modo  che  iu  generale  si  sa  già  priuiu  quel  ebe 
dei'  essere  dimostralo  dalla  conclnsione.  Al  più  adunque  la  co- 
g  nasone  die  noi  ne  caviamo  divicn  solo  alquanto  più  disliola 
per  mezzo  del  sillogismo:  ma  se  prima  v'  era  dubbio,  sussiste 
Uib'  ora.  Il  sillogi-mo  non  é  tanto  opportuno  a  trovar  la  scienza, 
quanto  a  dimostrar  la  trovala.  Chi  osa  il  sillogismo,  conosce  già 
di  sii  ni  amen  te  quel  ebe  tuoi  far  concedere  colla  conclusione; 
conosce  i  termini,  il  medio,  il  modo.  Nessun  cb*  lo  sappia  ha 
fato  sillogismi  reo  termini  incogniti  :  ondeebé  questo  modo  di 
iliniij.Ira/ìiiiic  panni  pi'i'jiriii  stillatilo  a  servii'  in  inaila  de'  mae-lt  i 
aiiecnhirn  l'ai  letizili  ne  di^lì  allievi  ;  e  questi  non  hanno  fin  oggi 
frullato  gran  che  alla  scienza,  per  quii n io  se  ne  vantino.  Uhi 
Ml!»yuza  l'oniiiiciii  n  l'oniiaisì  mi'  npìtiioiie  ;  si  persuade,  poi  vuol 
farla  accollare  dal  suo  avversario;  cerca  termini,  un  mezzo, 
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uo  modo  per  dar  uBft  forma  alla  sua  dimostrazione  ;  ondo  il 
sillogismo  non  serve  a  trovar  cognizioni,  ma  a  provare  altrui 
le  opinioni  dell'  autore.  Il  sillogismo  rammenta  ciò  ebe  gii  si 
sa,  o  nulla  più  ;  ora  le  scienze  non  si  formano  per  reminiaceaza, 
poiché  preesistono  beli'  e  forniate  nell'  intelligenza  nostra.  San 
Girolamo  ebbe  ragione  di  paragonar  l' arie  del  sillogismo  alla 
piaghe  d'Egitto,  e  le  dimostrazioni  che  n'escono  alle  impronte 
zanzare  de'  luoghi  paludosi.  ■  (4) 

Con  eguale  o  maggior  ardimento  parlò  Francesco  Bacone,  con* 
Irò  il  quale  ultimamente  fu  pubblicala  un'  opera  postuma  di  G. 
de  Maislre,  intenta  principalmente  a  rimetter  in  onore  il  sillo- 
gismo. Ha  un  altro  filosofo  più  recente,  e  che  è  destinalo  a 
fondar  Dna  scuola  più  soda,  più  sociale,  più  operosa  (2),  abbitlc 
di  nuovo  l' altare  aristotelico ,  riguardando  il  sillogismo  come 
espressoli  detta  società  pagana,  e  nuove  forme  volersi  dove  nuova 
essenza  introdusse  il  cristianesimo  ;  essendo  ceso  opportuni  ss  ino  a 
provare  in  soggetti  perfettamente  conosciuti,  come  nella  teologia  , 
ma  affatto  improprio  a  produrre  invenzioni,  cioè  a  render  le 
scienze  attive.  Nella  civiltà  antica,  ove  il  mondo  considerava»! 
come  un'  espiazione,  e  i  fenomeni  come  governati  da  inlelligcize, 
supponcasi  ogni  cosa  conosciuta  liu  nell'essenza,  e  il  sillogismi  si 
poteva  dunque  esercitare  a  sicurtà.  11  cristianesimo  insegnò  leggi 
di  pratica,  comandi  morali  ;  ma  quanto  al  mondo  disse  soltanto 
ch'era  dominio  nostro,  bruto,  inintelligente,  soggetto  e  mezzo  della 
libera  nostra  attivila.  La  scienza  dunque  non  è  che  un  mezze  di 
prevedere ,  cioè  di  conoscere  l'ordine  nel  quale  i  fenomeni  deb- 
bono succedersi.  L'uomo  pertanto  rinunziò  a  cercare  l'essenza  (fella 
cose,  la  cui  cognizione  non  poteva  essergli  data  che  dalla  rivelazio- 
ne ,  nò  quindi  può  adoprar  il  sillogismo  a  cercar  ciò  che  non  ea. 

Anche  nell'ordine  politici),  tulio  era  anticamente  determiaato 
e  disposto  per  gerarchia  di  Caste,  di  razze,  d' interessi;  meitre 
il  cristianesimo  ordinò  la  riforma  della  società  fra  cui  era  scoso  ; 
ingiunse  il  progresso  politico,  e  fe  dell'  ordinamento  sociale  un 
camp»  ili  sforzi ,  d' invenzioni ,  di  scoperte,  non  menu  attive  e 
pratiche  elio  quel  delle  scienze  naturali.  Il  sillogismo  dunque 
non  poteva  ebe  nuocere  col  sostener  dottrine  pratiche,  le  quali 
si  sarebbero  repudiate  quando  si  fossero  tolte  a  valutare  unica- 
mente secondo  i  precetti  evangelici. 

(I)  I-ag'W  ìnatìlìl,  Operj.  Lugli.  f6i5  ,  p.  17. 

(z)  V.  J.  il.  Biwura,  Emi  dm  traili  ampia  ,!e  philviuphic,  da  paini 
dt  nif  <i<  tathaliciitiu  et  ili  /Jioffis.  ljiigi  ISjS-j'.i, 
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Epilogo. 


Chi  osserva  tulio  insieme  il  sislema  filosofico  di  Aristotele ,  i 
fonato  di  confessare  che  Aristotele  portò  il  doni  ma  ti  sin  o  al  mas- 
simo grado  di  perfezione.  Non  solamente  ne  pose  egli  le  fon- 
damenta ,  ma  ne  elevò  pur  l'ediGcio ,  e  il  termino  in  modo 
soddisfacente  ;  imperciocché ,  sebbene  dipoi  se  ne  sieno  di  fre- 
quenti cambiato  le  distribuzioni  in  Ieri  ori,  e  siasi  ìn  più  maniere 
e  sfiguralo,  o  sopraccaricato  di  ornamenti  a e cesso ri i  ,  pure  la 
disposizione  generalo  ne  fu  conservata  sino  ai  di  nostri.  Il  savio  di 
Stagi  re  innalzò  pure  in  Grecai  la  filosofia  dommatica  ad  un  grado, 
in  cui  rimase  poi  stazionaria  ne'  popoli  di  quella  bella  contrada. 
Nessuno  dopo  lui  contribuì  proporzionatamente  altrettanto  ad  am- 
pliarne il  dominio,  ed  a  perfezionarla  ;  perchè  non  se  ne  coltivò 
più  che  qualche  ramo  isolato,  lo  studio  del  quale  condusse  talvolta 
a  verità  non  ancor  note,  e  lalvolta  sparse  novelli  errori.  Ancor- 
ché la  storia  dei  (empi  moderni  abbia  ad  offrirci  un  maggior  nu- 
mero d'  autori  dì  sistemi  filosofici  con  carattere  d'  originalila  , 
tuttavia  sarebbe  difficile  nominarne  un  solo  che  sì  alti  servigi 
rendesse  come  Aristotele  alla  filosofia,  considerata  quale  sdenta 
tendente  a  stabilire  un  vero  dogmatismo.  Si  conoscerà  più  age- 
volmente il  merito  di  tanto  gemo  ,  considerandolo  sotlo  i  se- 
guenti punti  di  vista. 

Aristotele  ridusse  a  sislema  il  complesso  allora  esistente  delle 
cognizioni  non  solo  filosofiche,  ma  pur  anco  scientifiche  in  ogni 
genere.  Le  sue  fatiche  vennero  coronate  di  lai  successo,  che  oggi 
ancora  noi  non  abbiamo  il  menomo  soggetto  di  cangiare  né  la 
divisione  eh'  e'  stabili  ,  nè  il  luogo  assegnato  a  ciascuna  co- 
gnizione relativamente  al  complesso  enciclopedico  dello  scibile 
umano,  aslrazion  fatta  però  dalle  modificazioni,  che  i  progressi 
delle  scienze  dovettero  necessariamente  introdurre  uel  partico- 
lare oggetto  di  ciascheduna  ,  e  che  pure  debbono  per  lo  più 
l'origine  più  presto  all'arbitrio  ed  all'ignoranza,  che  ad  una  ragio- 
nevole necessiti  di  inlrodurle.  Qò  che  più  vivamente  eccita  la 
noslra  meraviglia  per  la  creazione  di  tal  complesso  sistematico  si  è, 
che  Aristotele  trovò  lolle  In  cognizioni  aquistate  fino  a'suoi  tempi, 
confuse  disordinatamente  in  un  caos  tenebroso,  ed  anche  in  con- 
traddizione le  une  con  l'altre,  di  sorta  che  dovevo  essere  difiiei- 
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li  ss  imo  di  trovare  il  filo  lìdia  tmìlii ,  intorno  alla  quale  an- 
nodarlo. .Nessuno  autor  di  sistema  dopo  lui  ebbe  tanto  a 
vincerò.  Aggiungasi  che  prima-  del  suo  tempo  appena  so- 
spettatasi 1'  esistenza  di  alcuni  rami  ,  dei  quali  esso  dovette 
non  solo  coordinare  ,  ma  ben  anco  raccogliere  ì  materiali. 
Finalmente  fu  costretto  di  creare  in  gran  parte  il  linguàggio 
sistematico. 

Aristotele  sollevò  la  logica  al  grado  dì  scienza.  È  vero  che 
non  ne  creò  lo  regola  particolari ,  che  quasi  tulle  erano  eia 
state  fissato  merco  le  iniingini  de' suoi  predecessori,  ma  io  ag- 
giunte eh'  egli  vi  lece  non  sono  da  disprezzarsi;  il  merito  suo 
perù  consista  p  ri  nei  palmento  ad  avere  unite  e  classificato  codeste 
regole  sotto  un  principio  unico.  Kant  gli  ha  reso  la  più  onorevole 
e  la  più  veridica  lestimonianxa,  dicendo  che  dopo  lui  nulla  si  fece 
e  nulla  poteva  veramente  farsi  di  rimarchevole  in  logica.  Che  se 
gli  scolastici  de'secoli  di  mezzo  abusarono  de'suoi  principi!,  e 
ss  ne'  tempi  moderni  si  deviò  dalla  severità  del  suo  metodo 
d'insegnamento,  non  à  ad  incolpar  lui  se  si  guastò  lo  studio 
della  logica,  la  qtial  divenne  continua  mente  meno  perfetta  e  irien 
fruttuosa. 

Col  mezzo  della  critica,  che  Aristotele  intraprese  de' sistemi 
de'  suoi  predecessori  e  contemporanei ,  la  filosofia  aquìstò  non 
poche  ricchezze  negative.  Regnavano  prima  di  lui  molte  opinioni, 
e  spesso  contraddittorie,  sui  problemi  della  fìsica  e  della  mela- 
fisica.  La  scuola  di  Socrato  avea  dato  poca  importanza  agli  óg- 
gclii  di  lai  natura,  studiando  essa  di  verificare  i  diritti  della  sana 
ragione  e  le  pretensioni  del  sentimento  morale  interiore  in  tutta 
la  sua  purezza,  senza  farsi  carico  di  discutere  le  sottigliezze  della 
mela  fisica.  Platone  avea  fatto  uso  della  fisica  e  metafisica  de' suoi 
predecessori  o  per  sostegno  del  suo  proprio  sistema,  o  per  com- 
batterle quand'erano  in  opposizione  alla  sua  maniera  di  vedere: 
tanto  più  che  queste  due  scienze  non  conosceva  egli  perfettamente. 
Non  bisognava  dunque  pensare  ad  una  filosofìa  sistematica,  o  spe- 
rare un  perfezionamento  della  filosofia,  sino  a  che  non  si  pos- 
sedesse una  critica  ragionala  c  sufficiente  de'dommi  adollatì  dalle 
diverso  scuoio.  Ma  nessuno  allora  polea  questo  intento  ottenere 
meglio  d'Aristotele,  il  quale  avea  creato  la  logica,  conosceva  per- 
fettamente tutta  la  letteratura  filosofica  de' Greci,  nessuno  forse 
de'monumenli  esistenti  dello  spirito  filosofico  degli  antichi  igno- 
rava, era  di  carattere  sommamente  attivo,  poneva  in  opera  tutti 
i  vantaggi  della  sua  situazione  ,  resa  straordinariamente  felice 
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dalla  fot-luna  per  ampliare  la  stia  sperienza;  avca  finalmente  uno 
spirito  profo»  da  meo  In  indagatore,  e  dallo  sua  immensa  esperienza 
sapea  trarre  doviziosissimi  frulli.  Sia  pure  per  molli  titoli  viziosa, 
parziale  ed  ingiusta  la  sua  critica  della  aulica  filosofìa,  non  lasciò 
per  questo  Aristotele  di  avvertire  la  nullità  di  molli  raziocini! 
considerati  come  infallibili,  confalò  una  quantità  di  false  opi- 
nioni, massimamente  nel  fallo  della  fìsica,  scoperse  il  lato  debole 
dei  più  celebri  sistemi  filosofici,  del  pitagorismo,  dell'eleatismo, 
e  del  platonismo,  finalmente  indusse  gli  ingegni  a  esaminare  sol' 
l'altro  aspetto  gli  oggetti  filosofici,  e  li  sciolse  dalle  catene  onde 
erano  avvimi.  Un  altro  vantaggio,  accidentale  per  vero  dire  ma 
non  menò  grande  per  noi ,  di  colesla  cridca,  si  è  che  noi  vi 
ritroviamo  la  fonte  della  istoria  della  filosofìa  greca,  ed  un  te- 
soro di  prezzo  tanto  più  inestimabile,  quanto  che  fa  raccolto 
dall'uomo  più  dotto  di  tutta  Grecia,  da  uno  de' suoi  maggiori 
filosofi. 

Tra  i  sistemi  dominati  ci  della  filosofìa,  quel  di  Aristotele  è  de' più 
rimarchevoli.  L'unione  de'principii  metafisici  con  la  fisica  non  è 
in  verno  altro  sì  gelosamente  serbata,  e  scorgesi  sempre  la  mira 
di  lui  ad  allontanare  la  mente  dalle  speculazioni  trascendentali, 
e  ritenerla  nc'giusti  limili  che  le  sono  assegnati,  vale  a  dire  nella 
sperìenza.  F.i  trascurava  all'intuito  le  proposijJoni  filosofie!^  am- 
messe dagli  altri  filosofi ,  tosto  che  non  combinavano  cui  fatti 
osservali.  Ragionava  dunque  con  [ulta  quella  esattezza  ,  che 
l'aspetto  damma  Ileo  solto  il  quale  considerava  la  scienza  poteva 
riebiederc,  ne  trovasi  dopo  Ini  verun  dommatisla,  elle  assog- 
gettasse l'ingegno  a  lauta  disciplino.  Quand'anche  poi  non  si  vo- 
lesse aver  in  pregio  la  sua  metafisica- quanto  si  dee,  visto  lo 
Sialo  nel  qnal  era  a  quc'tcmpi  la  filosofia,  non  po trassi  però  ne- 
gare che  la  filosofìa  empirica  non  le  sìa  debitrice  di  molti  par- 
ziali progressi.  È  certo  che  nelle  indagini  psicologiche  egli  non 
andò  lungi  dall'idea  di  una  crìtica  delle  facoltà  astratte  dell'in- 
telletto, siccome  pe'suoi  libri  dell'anima  è  dimostrato  patente- 
mente ;  e  sarebbesi  probabilmente  più  di  buon'ora  intrapresa  il 
sentiero  della  critica,  se  si  fosse  conlinuato  a  ragionare  secondo 
lo  spirilo  della  sua  filosofia.  Egli  contribuì  pure  efficacemente  ai 
progressi  della  pratico,  bebbeno  ciò  che  nelle  sue  opere  di  morale 
può  applicarsi  alla  metafìsica  de' costumi  sia  la  parie  meno  soddi- 
sfacente di  letta  la  sua  filosofia.  Per  quanta  cura  egli  avesse  posto 
nello  studiare  le  facoltà  intellettuali ,  non  per  questo  adottò  le 
cognizioni  a  priori,  perchè  non  aveva  scoperta  la  vera  differenza 
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che  passa  tre  ls  cognizioni  astraile  e  le  empiriche,  e  non  gli  par- 
vero applicabili  alla  sperìenza  siffalte  cognizioni  a  priori,  che  allre 
Sello,  cioè  i  pitagorici,  i  seguaci  dello  scuola  eleniica,  c  Platone, 
aveano  prima  di  lui  stabilite,  li  questo  il  motivo  che  dà  alla  sua 
filosofia  una  tendenza  verso  1*  empirismo,  la  quale,  ad  onta  del- 
l'utile che  assicurava  al  suo  sistema  teorico,  influì  pero  funesta- 
mente sol  suo  sistema  pratico,  attesoché,  se  non  dubitò  intera- 
mente delle  regole  indicate  a  priori  dalla  mente,  In  rese  perù 
troppo  dipendenti  dalla  sperienia,  e  quindi  introdusse  le  regole 
di  condotta  morale  diversamente  determinabili,  secondo  la  diffe- 
rente subbie! liviiù  degli  individui.  Tuttavia  quella  somma  atten- 
zione, ch'ei  pose  ai  risultameli  delia  sperienza,  lo  trasse  a  co- 
noscere meglio  il  potere  empirico  della  volontà,  c  in  questa 
aspetto  le  sue  ricerche  pratiche  riescono  infinitamente  predose. 
Oltre  a  ciò  contengono  esse  molli  eccellenti  precetti,  che,  ridotti 
convenìcnleiiieiiU'  ,  piissimo  unjji  pure  adottarsi  nel  commercio 
abituala  della  vita.  Vi  si  trova  anche  una  ricca  messe  di  osserva- 
lioni  alte  n  far  conoscere  il  cuore  umano ,  ed  i  rapporti  so- 
ciali, de'  quali  potrebbero  i  moderni  naturalisti  avvantaggiare. 
D'  altra  parte  divenne  forse  utilissimo  ai  progressi  della  sola 
vera  filosofia  ,  che  gli  ingegni  si  trovassero  nuovamente  chia- 
mati alla  esperienza  anche  rispetto  alla  pratica ,  senza  perciò) 
nuovo  armi  somministrare  all'eudemonismo  delle  selle  epicu- 
rea e  cirenaica.  La  filosofia  di  Platone  si  teorica  che  pratica  , 
troppe  cose  ideali  racchiudeva  ,  chimeriche  ,  ed  impossibili 
ad  eseguirsi  nel  vero  circolo  delle  azioni  dell'  uomo;  e  per 
poco  che  non  fosse  intesa  esattamente,  polca  condurre  a  tutte 
le  visioni  del  misticismo,  locchò  avvenne  di  fatto.  Stravagante 
e  fanatico  per  altro  verso  era  lo  stoicismo  pratico,  che  trat- 
tava gli  uomini  come  assoluLamente  spogli  della  materia,  non 
poneva  noli'  idea  del  bene  veruna  sensazione  piacevole  del  cor- 
po, e  appunto  per  la!  ragione  riusciva  in  coni  patibile  con  la 
natura  e  coi  rapporti  dell'  uomo.  Tenendo  Aristotele  una  via 
media  fra  questi  due  estremi ,  non  volte  diminuire  per  nulla 
la  dignità  morale  dell'  uomo  determinata  da  una  condotta  ra- 
gionevole ,  e  lasciò  che  la  mente  riflettesse  sulle  massime  da 
seguirsi  nelle  azioni,  a  norma  del  principio  del  sommo  bene 
innato  in  lei  ;  ma  vide  che  la  morale  debb'  essere  appropriala 
all'uomo,  e  non  ha  da  esigere  più  di  ciò  che  la  natura  realmente 
non  permette  alla  umanità;  quindi  la  sua  filosofia  pratica  ebbe  di 
mira,  tanto  l'uomo  dolalo  de'seuì,  che  1'  uomo  dolalo  della  ru- 
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«Ione.  La  sua  morale  dovea  servir  di  guida  agli  impulsi  de'senil 
ed  a  moderarne  l'ardore,  non  già  a  reprimerli  del  tutto,  e  vo- 
lere l'intera  negazione  delle  facoltà  (biche.  1  sensi  hanno  da  ub- 
bidire alla  ragione,  ma  questa  non  ha  da  esercitare  un  impero 
assoluto  e  tirannico,  quale  il  sistema  degli  stoici  le  concedeva. 
Se  Aristotele  non  vide  chiaramente  la  parte  che  realmente 
la  ragion  pratica  prende  al  governo  delle  azioni  libere,  se  mal 
conobbe  alno  a  certo  punto  la  vera  natura  della  legge  morale, 
se  troppo  poco  accordo  alte  determinazioni  a  priori  della  ra- 
gione ,  e  troppo  alla  sperienza  ,  è  scusabile  se  sì  ridetta  alla 
situazione  della  filosofia  pratica  dei  suoi  giorni.  In  tutti  i  cast 
senti  perfettamente  il  vero  carattere  che  debbe  aver  la  morale, 
oud'essere  effetti  vani  ente  obbligatoria  per  l'uomo  ,  ancorché  la 
atta  non  offra  sempre  codesto  carattere.  La  inclinazione  di  lui 
all'empirismo  in  nessun  luogo  si  manifesta  si  chiaramente  quanto 
nella  sua  politica  propriamente  detta.  Ivi  precisamente  la  spe- 
rienza fa  luminosa  vendetta  dì  coloro  che  la  trascurano,  e  la 
teorica  d'Aristotele  diventa  di  molta  importanza  per  essere  fon- 
data sopra  innumerevoli  osservazioni.  È  ben  vero  che  tanto 
qui  ,  come  generalmente  nella  filosofia  pratica,  il  saggio  Sta- 
ggila confidò  troppo  poco  nelle  speculazioni ,  non  volendo 
giammai  pensare  a  ciò  ,  che  gli  uomini  fanno  e  sono  ordi- 
nariamente, nè  troppo  curandosi  di  sapere  ciò  che  dovreb- 
hono  essere  e  fare,  se  tenessero  la  ragione  come  supremo  giu- 
dice, non  solo  degli  individui,  ma  pur  anco  dell'intera  società. 
Biasimò  quindi  la  repubblica  di  fiatone  per  quelle  istituzioni 
che  diffatto  non  è  a  desiderarsi  di  veder  messe  in  pratica ,  ma 
che  non  ne  fanno  perù  parte  essenziale,  senza  pur  apprez- 
zare il  merito  dell'ideale  disegno  immaginato  da  Platone, 
senza  esaminare  l' importanza  di  esso  rispetto  alla  scienza  poli- 
tica, senza  insomma  confutare  i  princlpii  da  cui  l'autore  prese 
le  mosse.  A  lui  dunque  si  può  parimenti  applicare  la  tante  volto 
già  fatta  osservazione  ,  che  quando  un  uomo  perde  ogni  confi- 
denza nelle  speculazioni  intorno  alla  pratica,  l'avversione  sua 
per  esse  in  nessuna  parte  si  manifesta  più  fortemente,  che  nella 
politica.  Accade  il  contrario  in  coloro  che  danno  gran  prezzo 
a  codeste  speculazioni:  e  fu  sempre,  ed  è  oggi  puro,  scarsissimo 
il  numero  di  quelli  che  sanno  congiungere  la  sperienza  con  le 
regole  indicate  a  priori  dalla  intelligenza,  senza  esclusivamente 
•scollar  le  voci  né  di  questa  nè  di  quella. 
...  ila  tenti  diritti  alla  gratitudine  ed  alla  venerazione  della  p» 


sterilii  non  aquislù  Aristotele  unicamente  per  aver  perfeiionalo 
la  filosofia ,  ma  si  pure  per  le  aggiunte  in  numero  veramente 
straordinario  ,  di  ebe  arricchì  il  dominio  dello  scibile  umano. 
Debolissimi  principi!  ci  accenna  la  storia  delle  scienze  prima  degli 
immensi  progressi,  che  questo  grand'uomo  fece  fare  a  tutte  le 
cognizioni  e  specialmente  a  quelle  della  natura.  La  sua  descri- 
zione, storia  e  fisiologia  degli  animali  è  oggi  pure  dagli  intelli- 
genti riguardata  come  una  delle  più  classiche  ed  istruttive  opere 
dell'antichità,  e  sarebbe  anche  assai  più  vantaggiosa  ai  moderni 
naturalisti,  se  essi  meglio  la  conoscessero,  e  se  ne  facessero  men 
raro  uso.  Le  opere  ili  Aristotele  elio  ne  trattano ,  e  quelle  so- 
prattutto che  hanno  il  titolo  di  Problemi,  contengono  un  tesoro 
di  osservazioni  e  di  fatti,  molli  de'quali  si  diedero  ai  di  nostri 
come  nuove  importanti  scoperte.  Quante  altre  obbligazioni  non 
gli  avremmo  noi  pure,  se  tutu'  i  monumenti  del  raro  sno  genio 
e  della  instancabile  sua  applicazione  fossero  sino  a  noi  pervenuti  ! 
Ha  la  falco  sterminatrice  del  tempo  molti  libri  ne  lia  distrullo, 
il  cui  titolo  solamente  basta  a  farne  conoscere  l'importanza.  Ad 
Aristotele  parimenti  si  deve  la  prima  nota  teoria  del  buongusto; 
è  vero  che  la  sua  retorica  ha  per  oggetto  di  svolgere  e  istituire 
il  talento  oratorio,  che  allora,  se  non  il  solo,  era  almeno  il  prin- 
cipale clic  si  richiedesse  ,  con  scorandosi  allo  studio  di  quella 
scienza  ;  tua  all'incontro  la  sua  poetica  è  dedicala  esclusivamente 
alle  teorie  ed  all'arte  del  bello;  della  quale  sgraziatamente  solo 
un  frammento  ci  resta,  da  cui  possiam  avvisare  l'eccellenza  del 
resto,  e  che  ce  ne  fa  piangere  più  amaramente  la  perdila.  CI 
ha  pure  il  tempo  privati  di  altri  libri  di  Aristotele,  che  tratta- 
vano della  sluria  della  poesia  greca,  e  della  critica  dei  poemi 
noti  a' suoi  di. 

A.  Busi» ,  Sluria  ditta  filosofili  moderno. 
S-  9- 

Parallelo  tra  Fiatone  ed  Aristotele 
e  loro  influenza. 

Platone  ed  Aristotele  furono  f  maggiori  maestri  del  pensare;  anzi 
può  dirsi  eli'  e' segnino  tutto  il  ciclo  della  greca  dottrina.  Platone 
trattò  la  filosofia  siccome  arte;  Aristotele  come  scienza  :  nel  primo 
vediamo  la  ragione  pensante  nel  quieto  stato  della  contemplazione 
e  nell'ammiratrice  contempla/ione  della  perfezioa  più.  sublime. 
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Aristotele  hi  contrario  considerò  la  ragione  come  una  facoltà  ed  oli 
mezzo  dell'attività  propri»  nel  suo  vivo  operare,  non  solamente 
come  la  furia  motrice  di  (ulto  il  pensiero  e  di  lullo  l'essere 
umano,  ma  si  ancora  come  la  prima  leggo  morale  di  ogni  attivila 
della  natura  e  de'  suoi  varii  fenomeni.  Platone  è  l'apice  dell'arie 
greca  ;  Aristotele  è  il  complesso  del  greco  sapere. 

Duvc  Piatone  combatte  contro  i  solisti  e  li  seguila  nei  loro 
labirinti,  ivi  mostrasi  arguto  e  sottile;  spesse  volle  ancora,  con 
ostante  Tarlo  attica  c  la  bellezza  del  suo  ingegno,  nonostante 
la  pieghevolezza  e  |ierspicuilà  dell'  idioma  ,  diventa  egli  me- 
desimo inintelligibile  e  sufL-lico  al  pari  della  dottrina  eh'  egli 
combatte.  Tultarolla  perù  riesce  facilmente  chiaro  e  compren- 
sibile affatto  d  concetto  prlnri|>alc  della  sua  fdcsolia.  Secondo  il 
pensar  di  Platone,  trovasi  nell'uomo  una  oscura  reminiscema  di 
perfeiinno  divina,  procedente  da  un'  originaria  essenza  infinita- 
mente più  nobile  e  più  spirituale,  ijuesta  sua  insila  ed  innata 
ricordanza  delle  cete  divine  <'•  sulo  una  reminiscenza,  >  .  ,i  .  una 
veramente  perfetta  intuizione  c  chiarezza  ;  polche  11  mondo  jcd- 
sihile,  imperfetto  e  mutabile  coni'  i-gli  è,  ci  riempio  di  rapprr- 
sentaiioni  imperfette,  mutabili,  confuse  e  fallaci,  c  con  ciù 
ottenebra  citi p 11'  originario  lume.  Nondimeno,  sempre  ebe-  nel 
mondo  sensibile  e  nella  natura  sì  uir^iri  qoalchc  cosa  somigliarne 
alla  divinili),  e  per  cosi  diro  una  copia  della  più  sublime  per- 
fezione, allora  risvegliasi  quell'aulica  reminiscenza  ;  l'amore  del 
bollo  empie  ed  anima  il  contemplante  con  una  ammirazione, 
la  quale,  a  dir  vero,  non  è  già  diretta  al  bella  in  se  slesso,  o 
per  lo  meno  non  è  diretta  alla  sensibile  apparizione  di  esso,  ma 
si  all' invisibile  suo  archetipo  origiaale,  Ua  questa  ammirazione, 
da  questa  nuovamente  svegliata  ricordanza,  da  questo  entu- 
siasmo ebe  d'  improvviso  ci  occupa ,  trae  origine  ogni  alta 
cognizione  e  verità;  la  quale  per  conseguenza  nr-n  è  frutto  di 
un  freddo  e  riflessivo  meditare  secondo  II  proprio  arbitrio  e  la 
propria  arie,  ma  sia  al  di  sopra  di  ogni  arbitrio,  di  ogni  fredda 
riflessione  e  di  ogni  semplice  arte ,  e  viene  partecipata  quasi  per 
mezzo  delta  divina  inspirazione. 

Platone  dunque  assegno  alle  noriooi  di  Dio  e  delle  cose  di- 
vine una  fonlo  più  alla  e  soprannaturale;  e  questo  è  "■■  ebe 
propriamente  dislingue  la  sua  dottrina.  Iji  parte  dialettica  delle 
suo  opere  è  soltanto  negativa  ;  e  quivi  egli  combatte  t  errore  con 
grande  artificio,  ovvero  con  artilieio  ancora  più  grande,  e  non 
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mai  da  nessuno  raggiunto ,  ne  conduce  di  passo  in  passo  fino 
al  limitato  «Iella  verità.  Ma  quando  poi  culi  vuole  svelarla  nella 
parte  positivi!  della  sua  domina,  allora  etili,  secondo  la  maniera 
orientalo,  paria  soltanto  per  simboli  e  miti,  e  quasi  con  un 
poetico  presentimento,  fedele  in  tutto  e  conforme  a  quella  prima 
dottrina  forni  unici)  tale  di  mia  più  «levata  fonte  di  ent;ni/Huii , 
entusiasmo,  inspirazione  o  rivelazione.  >on  vuoisi  fpii  dissimulare 
che  la  sua  lilnsofin  rim:w  affatili  iinperfi'lla ,  e  oh'cjjli  medesimo 
non  raggiunse  ima  piena  chiarezza  t!  precisione.  11  ehe  princi- 
palmente si  mostra  per  la  discordia  fra  la  ragione  e  l'amore 
o  l'entusiasmo,  noti  lolla  punto  di  mezzo  dalla  sua  filosofia. 
Dove  egli  parla  intorno  all'amore  «lei  bello  ed  al  divino  entu- 
siasmo, dov'irli  espre-fiimeiilc  rifornisce  clic  questi  movimenti, 
dai  quali  egli  fa  procedere  ogni  [liti  nubile  verità  .  innalzarli! 
lo  spirito  multo  al  di  sopra  dei  eofifiru  «iella  si  flussione  e  della 
fredfla  arte  di  ragionare,  e  conteugnno  qualche  tosa  più  ele- 
vata di  quel  che  si  possa  per  incuto  di  questa  raggiungere; 
quivi  mostra  di  adottare  e  di  presupporre  una  più  viva  e  più 
sentilo  idea  «Iella  divinità  e  della  sua  perfezione;  menta  P°' 
dove  esercita  l'arte  purametilc  dialetlica,  egli  cade  non  di  rado 
nelle  usuali  r:i|>prcscutyzii>[ii  di  un' iuiitiiilabilc  ed  assoluta  unità 
della  ragione,  come  la  |>iù  alla  idea  della  perfezione.  In  questa 
parie  egli  fu  io  quali'he  maniera  circii'orillo  dulia  jirepondei-anza 
ch'ebbero  sopra  dì  lui  i  più  uitlcbj  lilosoli.  In  generale  poi  la 
sua  dottrina  rimase  cosi  incompleta  qua!  egli  lasciolla  :  e  come 
essa  derivava  la  divina  verilà  stillanti!  dalle  ivuiiuisccuze,  e  la 
esprimeva  in  simboliche  dimostrazioni,  non  fu  se  non  una  me- 
moria dell'antica  filosofia  asiatica  rinnovala  nella  (ircela ,  una 
imperfetta  spiegazione,  ed  un  inopinato  apparecchio  del  cristia- 
nesimo vestito  di  tutta  la  bellezza  e  di  tutta  l' arie  dell'  Bilica 
coltura  e  della  si  letalità  saggezza  nel  vivere. 

Per  mezzo  ili  qui'sl'ultima  culi  fu  in  parie  prt'sci'Viiln  dalli:  uii- 
sticlie  soliiglic/ze  o  fanlasiicherie,  del  jiari  che  i  primi  tuoi  suc- 
cessori in  Alene,  i  quali  dal  ■.enliiueulo  dell'imperfezione  della  sua 
lilusolia  \  cimerò  piuttosto  ricondotti  idi'  iiii'liua/ioiie  verso  il  dub- 
bio ed  allo  scetticismo.  Ma  veramente  però  questa  inclinazione  all'a- 
struso fantasticare,  sviluppatasi  pui  lauto  |iossen  lem  ente  ne'  suoi 
successori ,  trovasi  già  anche  nella  sua  maniera  di  pensare  c 
ne' suoi  prilli  ijiii  ftuiilauiuulali.  I.' ammissione  ili  una  fonte  ci! 
cognizioni  sublime  e  sopranna  turale,  in  de  termina  la,  quale  egli 
ja  concepiva  e  la  rappresentava  sotto  l'aspetto  di  un'  oscura  re- 
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miniacenza,  di  un'  inspiratone  e  ili  una  superiore  rivelazione 
die  in  Malia  l'uomo  sopra  i  confini  della  riflessione,  conduce  di 
necessità  a  ipWo  li  aviameiilo,  lino  a  lanto  che  non  soprarrivì 
qualelio  cosa  differenti:  e  più  stabile  clic  valica  a  convertire  quesfo 
vacillante  ed  lucerlo  preso»  lini  culo  del  vero,  in  un  deriso  e 
eliiani  slromenfo  per  la  maniera  di  pensare,  ed  in  una  chiara 
credenza  prl  mere  ;  fintanto  elle  non  ci  e  dala  la  divina  parola , 

per  mi .-.  ■  della  quale  si    cioglii  ; .  dell'  Eleruo,  e  la  talpa 

inspirazione  si  ducerne  dalla  verace  rivelazione. 

Se  quindi  più  tardi  i  seguaci  di  Platone  cercaron  ili  compier 
l'cdificiu  della  sua  dottrina  con  idee  a  tradizioni  orientali,  ciù, 
a  dir  vero,  pel  ■■■■■  da  essi  tenuto,  riuscì  spesse  volte  disu- 
mano all'attica  coltura  ed  ulto  spirito  sovraiicn  di  Platone,  tpa 
non  fu  punto  conti -addicane  culla  sua  I.:.—  I.j  uè  col  principio 
da  lui  adottato  di  una  sublime  fonte  di  cugniziooi  :  poiché  s.u 
qucslo  medesimo  (niinipui  fi  Dilatatisi  già  più  o  meno  tutte  lo 
orientali  duttrine  e  tradizioni. 

Noa  cosi  taci 'melili-  possiamo  chiarire  il  principio  fondamentale 
di  Aristotele,  a  mutilo  Ji  una  ininlcUigil'iliiù  della  quale  si  lauiru- 
i  .  sempre,  c  fino  dai  '  ■  ;  ■  più  autichi,  anche  i  suui  più 
costanti  seguati.  Tutloiolta  lo  spirito  della  sua  filosofia  nel  suo 
rÌt{Q  (amento  si  può  cài  Bramente  dimostrare,  e  s'accorda  assai 
bene  con  quella  universalmente  rìoonoiciula  e  biasimata  inintej- 
li.ni  ...i  Ma  come  potè  dunque  avvenire  che  questo  grande 
insegno,  perièlio  maestro  dello  scrivere  al  pari  ebe  del  pensare, 
perspicacissimo  osservatore  e  giudice  argulissimu  iu  tutto  11 
tempo  dell'esperienza,  ed  ullrc  ciù  vero  trovatore  del  pensar 
chiara  e  determinalo,  o  per  lo  meno  il  primo  ebe  desse  un 
fomlsoirnio  e  recasse,  a  sistema  la  meditazione  scientifica  e  la 
logica  ,  rispondesse  [mi  io  maniera  si  oscura  ,  incompleta  ed 
inintelligibile  allo  più  importanti  quistiuoi  sulla  destinatone 
e  suH*urigiiie  dell'uomo,  intorno  a  Dio  ed  al  mondo?  Il  mu- 
tilo sta  lo  do  ,  eh'  egli  ammise  soliamo  la  ragione  e  I'  espc- 
nri.jj  siccome  fouli  di  cugoiiiooc ,  poiebè  quella  più  alla  fonfc 
da  Platoue  indicata  non  gli  talentata,  o  gli  pareva  troppo  con- 
traria al  carattere  scientifico.  Questi  due  fonti  (la  ragione  e  la 
e-penenia  j  egli  cerco  di  ccllrgarli  per  mezzo  di  membri  luler- 
medii  d'ogni  maniera.  Kgli  amava  tanto  questo  metodo  in  ogni 
materia,  che  ripone  persln  la  virtù  in  null'allro  che  nell'cviiare 
gli  estremi;  e  la  definiva  come  la  strada  di  mezzo  fra  due  op- 
posti difetti.  Ad  uu  .■w.-i.ji.Ji.tt  parlilo  egli  ebbe  ricorso  anello 
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per  isclogliere  nulla  scientifica  considerazione  del  monilo  esteriore 
l' antica  contesa  fra  l' opinione  di  una  eternità  non  soggetta  a 
nessun  cambia  melilo,  e  la  mutabilità  di  ogni  cosa  che  si  manifesta 
continuamente.  Diceva,  la  prima  divina  cagione  di  ogni  moto  essere 

10  se  medesima  immobile  ;  ma  in  questo  nostro  mondo  sublunare 
ogni  cosa  essere  sottoposta  ad  una  continua  mutazione,  ad  un 
continuo  moto.  Nel  mezzo  di  questi  contrari!  estremi  collocava 
egli  poi  il  ciclo  sidereo  od  il  mondo  degli  astri ,  il  quale  non 
è  propriamente  posto  in  molo  per  se  medesimo,  ma  si  accosta 
per  altro  assai  più  alla  prima  divina  cagione,  poiché  il  suo  cir- 
colar moto  è  perfetto  ed  eterno.  Nello  slesso  modo,  per  empiere 

11  gran  vuoto  che  separa  la  facoltà  sensitiva  dalla  ragione,  intro- 
dusse fra  l'una  e  l'altra  l' idea  di  un  intelletto  passivo',  di  senso 
comune  obbiettivo,  Tutto  ciò  può  essere  argomento  di  meraviglia 
dal  lato  dell'invenzione  e  dell'  argutezza,  quand'anche  l'uomo 
non  se  ne  possa  contentar  pienamente:  questo  metodo  anzi  può 
condurre  alla  più  felice  conseguenza  ogni  qualvolta  si  traiti  di 
abbracciar  tutto  intiero  e  considerar  da  tutti  i  lati  un  qualche 
oggetto  particolare  tal  quale  ci  viene  presentato.  Ala  a  quelle 
sublimi  domande  che  l'uomo  non  può  mai  tralasciare  di  farsi, 
intorno  alla  sua  propria  destinazione,  a  Dio,  ed  al  come  si  possa 
intendere  c  chiarire  l'enigma  del  mondo,  e  lutto  il  creato,  e 
la  sua  prima  cagione  fondamentale ,  a  queste  domande  nò  la 
esperienza  né  la  ragione  non  danno  una  risposta  che  soddisfaccia. 
L'esperienza  materiale  di  per  sò  conduce  unicamente  alla  nega- 
zione ed  alla  incredulità:  la  ragione  si  confonde  in  se  slessa, 
e  non  può  dare  se  non  incomprensibili  forinole  per  risposta  a 
quelle  domande  che  pur  sono  tanto  semplici  ed  inevitabili.  Que- 
st'ultimo difetto  risguarda  particolarmente  Aristotele;  la  cui  fi- 
losofìa ondeggia  in  mezzo  all'  idealismo,  che  non  ha  terreno  su 
cui  si  posi,  ed  al  sistema  dell'esperienza.  Qualora  si  gnardi  al 
più  gran  numero  delle  sue  opere  e  delle  sue  investigazioni,  prin- 
cipalmente nella  parte  pratica  della  tìsica  o  del  vivere,  appare 
prevalente  l'ultimo  dei  due  sistemi  predetti,  ed  Aristotele  ci  si 
presenta  nell'antichità  come  il  maestro  di  ogni  empirismo,  non 
solamente  per  l'estensione  del  suo  sapere,  ma  si  ancora  in  con- 
seguenza del  modo  sperimentale  da  lui  tenuto  nelle  sue  ricerche, 
e  del  principio  fondamentale  ond'erano  dirette.  Il  concetto  che 
serve  di  base  a  tutta  la  sua  più  alta  filosofia ,  è  però  senza  dubbio 
il  concetto  idealistico  dell'operosità  determina  tri  ce  di  se  mede- 
sima, cioè  dell'entelechia.  Se  egli,  in  luogo  della  sublime  e  viva 


Oigiiized  by  Google 


M.  —  UUWOTIM.  341 

perccaono  dr.tl'  intiero .  ci  da  soltanto  particolari  osservationl 
sopra  singoli  oggetti ;'o  dove  potrebbe  abbracciare  l'intiero  ed 
il  primo,  ci  da  molo  (orinole  esemplici  utrvtpni  sullY'scnia 
delle  cose,  ò  da  notarsi  ebe  l'uno  o  l'allea  dì  queste  coso  in- 
cootrù  a  tulli  coloro  che  seguitarono  Ansimele  sopra  una  slmile 
strada,  e  che  ogni  cotta  vollero  attingere  dui  proprio  indivìduo, 

dalla  ragiono,  o  dalla  espcri enia  ,  e  non  I   assoluiomcnle 

vululo  riconoscere  infuna  più  alla  origine  delle  cognizioni,  nes- 
suna divioa  rivelazione  e  iradiiione  del  vero. 

Infoiti  perù  sono  coloro  che  nella  filosofia  banno  battuta  In 
slessa  stradu  di  Aristotele.  Egli,  a  dir  vero,  ebbe  in  antico  sol 
pocbi  e  separati  seguaci  ;  poi  venne  un  tempo  in  cui  una  le- 
gione di  scolari,  uscendo  da  tutte  te  raitedre  dell'Oriente  e 
dell'Occidente,  si  fece  a  professare  la  sua  dottrina,  senza  per 
altro  abbracciare  lo  spirito  del  maestro.  Da  ebo  poi  si  fece  pa- 
gare all'  insegnatol  o  la  pena  di  quello  onde  gli  scolari  erano 
colpevoli,  e  si  rigettò  o  viluperossi  del  lutto  colui  che  prima 
si  era  divininolo,  v'ebbero  ancora  lino  ai  di  nostri  'parecchi 
i  quali,  senta  saperlo,  eran  seguaci  di  Aristotele;  in  parie  di 
quelli  che  poco  o  nulla  lo  conoscevano,  e  in  parlo  ancora  di 
quelli  ebe  iisciao  fuori  corno  i  più  caldi  suoi  biasimatori  e  av- 
versarli. 1.9  prima  di  queste  rose,  può  dirsi  di  quei  pochi  t 
quali,  battendo  la  strada  della  profonda  riflessione,  caddero  nel 
traviamento  della  idealistica  inintelligibilità  in  cui  era  caduto 
Aristotele:  la  «m-onda  tocca  coloro  i  quali,  cominciando  da  1-ocke, 
non  volterò  atninelicrc  se  non  l'espcrìenia  qual  fonie  unico  di 
cogoiiioni  auclii-  nella  filosofia  ;  tua  poi  quando  vogliono  proce- 
dere scientificamente  ,  non  ;  ■  mai  rinunciare  del  lutlu  al 
pensare  aMratio,  e  quindi  ancora  non  possono  evitare  una  ma- 
niera formulare  somigliante  all'aristotelica. 

Cosi  questi  due  grandi  ingegni ,  fiatone  ed  Aristotele,  abbrac- 
ciarono in  qualche  maniera  lutto  intero  il  campo  del  pensiero 
e  del  sapere  ornano.  Kssi  non  furono  conosciuti  se  non  assai 
iuiperfpitamentc  dai  loro  contemporanei ,  ma  ebbero  poi  un'ef- 
ficacia lanlo  più  grande  sulla  poslcriiò,  di  cui  essi  non  solo  per 
lungo  lempo  diressero  quasi  esclusivamente  lo  spirilo  negli  og- 
getti scientifici ,  ina  spesso  ancora  rispetto  a  que'  prìncipii  (on- 
dnaenUtt,  che  sono  base  della  vita.  Ed  anche  ai  di  nostri, 
dopo  ebe  lo  spirilo  umaoo  s' è  fallo  di  duemila  anni  più  vecchio, 
ot'è  amplialo  ed  arricchito  per  incrzo  di  tante  scoperte;  dopo 
cho  noi  invece  dei  pochi  libri  che  Platone  potè  leggere,  ab- 
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Marno  iutiere  biblioteche  di  mirabili  documenti  antichi,  o  ten- 
utivi di  arguti  investigatori  ;  dopo  che  finalmente  il  cristianesimo 
ci  ha  conceduto  un  vivo  concetto  di  Dio  ed  una  più  profonda 
cognizione  dell'Uomo  ;  anche  a!  di  nostri  que'  due  pensatori  ap- 
pariscono gì  pienamente  nella  loro  grandezza,  da  potersi  affermare 
eh'  ei  segnano  ancora  i  confini  ai  quali  può  estendersi  lo  spirito 
umand;  ed  agni  filosofia  è  ancora  inevitabilmente  o  platonica  od 
aristotelica,  ovvero  è  un  tentativo  per  comporre  fra  loro  felice- 
mente quelle  due  vie  dell'  ingegno.  Chi  ammette  una  qualunque 
siasi  superiore  tradizione  della  verità,  o  fonte  di  cognizione,  costui 
viene  per  ciò  appunto  in  contatto  con  Platone,  ed  entra  nel  terri- 
torio della  sua  filosofia,  la  quale  non  è  già  un  circoscritto  sistema, 
ma  sibbene  un'arte  socratica  ed  una  via  dell'ingegno  libera  e 
capace  di  ogni  ampliamone.  A  coloro  poi  i  quali  eleggono  l'altro 
sentiero,  della  ragione  e  dell'  esperienza,  riesce  difficile  e  quasi 
impossibile  si  l'evitare  come  11  supeiore  Aristotele,  perchè  egli 
nel  cammino  da  lui  battuto  è  insuperabilmente  grande.  La  storia 
ci  presenta  ancora  pachi  esempi  d'ingegni  i  quali,  al  pari  di 
lui  f  abbiano  abbracciata  tutta  intiera  l' esperienza  del  loro  se- 
colo, e  signoreggiatala  sci  enti  lì  cani  ente  :  in  quanto  poi  al  razio- 
cinio!' egli  ne  fu  pienamente  maestro  quanto  nessun  altro  11  Tosse 
giammai. 

i  Di  questi  don  elementi  si  compose  la  più  larda  filosofìa  del 
Greci;  eccellente  per  l'arte,  estesa  per  sapere,  ma  troppo  in- 
sufficiente per  In  verità.  Lo  spirito  di  Platone  rimase  signoreg- 
gianle,  e  tale  diventò  sempre  più;  sulo  ccreavasi  di  supplirai], 
nell'esterna  forma  scientifica  ond' era  mancante,  per  mezzo  di 
Aristotele,  e  nel!'  intima  perfezione  della  maniera  di  vedere,  per 
mezzi)  di  varie  dottrine  e  tradizioni  orientali. 


Federico  Schlegel,  Storia  delio  kUmvhtra. 


ZENONE. 


Della  Setta  Stoica. 


De'  tentativi  ingegnosi  delie  precedenti  Sette  filosofiche  nes- 
suno polca  pretendersi  alto  ad  una  applicatone  generale. 

-  Zenone  da  Cizio  ,  uomo  di  genio  vasto  e  di  gran  nobiltà  di 
animo  ,  stabilissi  in  Atene  per  consacrarsi  agli  studii  filoso- 
fici. Le  opere  di  Socrate  cominciarono  la  iniziazione  di  lui  nei 
misteri  della  filosofia ,  donde  risultò  che  le  ricerche  pratiche 
divennero  per  esso  di  particolare  interesso,  benché  avesse  co-- 
nosciuto  molti  della  Scila  megarlca  ,  e  principalmente  Stilpimo 
e  alcuni  sofisti.  Ma  dall'altro  lato  i  suoi  rapporti  con  Slilpone 
e  co'  platonici  ,  formanti  allora  una  Sella  mollo  estesa  ,  con- 
giunti alla  lettura  del  libro  di  Eraclito  sulla  Natura  ,  non  gli 
lasciarono  trascurare  le  specula  ninni  teoriche,  a  simigliala  dei 
discepoli  di  Socrate  ,  d1  Anlislcne  e  di  Aristippo  ,  ami  vi  si 
applicò  con  ardore  ,  e  intraprese  principalmente  a  combinar 
insieme  la  logica,  la  fisica  e  la  morale,  in  modo  da  creare  un 
sistema  abbastanza  perfetto  per  porro  un  termino  alle  contro- 
versie delle  scuole  filosofiche  dominanti,  e  per  istabilire  la  verità 
e  la  virtù  sopra  basi  solide,  inaccessibili  allo  scetticismo. 

Zenone  suppose  di  trovare  la  verità  sparsa  in  molti  sistemi 
filosofici  del  suo  tempo,  benché  vi  fosse  mista  all'errore!  e  perciò 
credette  giugnere  più  sicuro  al  suo  fine  eoi  divenire  eclettico , 
cioè  tacendo  scelta  di  ciò  che  parcvagli  vero,  e  riempiendo  po- 
scia i  vuoti,  secondo  il  proprio  ingegno,  ola  concatenazione  delle 
idee.  La  filosofia  pratica  fu  la  sola  ch'ei  considerò  e  trattò  sotto 
un  punto  di  vista  originale. 

Stabilito  in  tal  maniera  il  proprio  sistema  ,  che  lo  collocava 
di  mezzo  a  tutte  le  altre  Sette,  lo  insegnò  sotto  il  Portico,  Inogo 
adorno  do'  quadri  de'  più  celebri  pittori  ,  dal  che  il  nome  di' 
stoica  alla  scuola  che  stabili. 

L'  eccellente  suo  carattere  gli  procuro  la  slima  del  popolo  ale- 
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nicsc.  Giunto  alla  vecchiezza,  si  tolse  la  vila  da  sé,  perchè,  ea- 
scnilosi  mito  un  dito  ,  la  vila  gli  venne  di  peso;  gli  si  fecero 
esequie  a  spese  pubbliche,  e  alzaronsi  statue. 

Ami  che  conciliarsi  con  le  altre  Sette,  com'egli  sperava,  il 
filo  sistema  lo  mise  in  rolla  con  tulle,  ed  ebbe  a  sostener  con- 
Ir'  esse,  e  segnatamente  eonlro  gli  epicurei,  gli  accademici,  ed 
i  pirronisti,  vivi  contrasti,  che  non  cessarono  nemmeno  dopo  la 
morte  di  lui,  anni  continuarono  sino  all'estinzione  delta  sua  scuola. 

Zenone  e  i  suoi  successori  fin-on  di  coloro  ;  che  primi  cer- 
carono di  t'issare  quale  idea  debba  annettersi  alla  voce  filosofia, 
e  determinare  1'  oggetto  ed  i  limiti  della  scienza. 

Credevano  arrivare  a  questa  idoa  per  mezzo  dell'analisi  della 
virlù,  ch'essi  riguardavano  qual  sinonimo  di  perfezione;  per- 
chè la  perfezione  ,  di  cui  l'uomo  è  suscettibile  sotto  qualsivo- 
glia aspetto,  pareva  loro  unico  oggetto  della  scienza  filosofica. 

Ma  In  perfezione  dell'uomo  si  compone  di  tre  cose:  perfezione 
di  pensiero ,  perfeziono  di  conoscenza  dello  cose ,  e  perfezione 
di  azioni;  donde  le  tre  parti  della  filosofia,  logica,  fisica  ed  etica. 

Tutte  le  definizioni  che  gli  stoici  hanno  dato  della  essenza  e 
dello  scopo  della  filosofia ,  sì  riferiscono  alla  loro  analisi  della 
virlù,  quali  sono  le  seguenti:  la  filosolla  è  l'arie  di  perfezionare 
le  proprie  ideo;  la  filosofia  è  lo  studio  della  virlù,  ecc.  L'idea 
di  virtù  o  qui  presa  nella  sua  maggiore  estensione. 

Gli  stoici  ritenevano  corno  empiriche  tutte  le  cognizioni. 

legavano  ogni  differenza  tra  II  materiale  e  l' immateriale. 

Benché  considerassero  l'anima  come  una  sostanza  diversa ,  c 
separata  dal  corpo,  tuttavia  la  credevano  materiale  ;  le  accor- 
davano uua  semplice  attitudini)  a  ricever  le  impressioni,  la  quale 
essi  chiamavano  immaginazione  in  tutta  l'ampiezza  del  lignifi- 
cate, e  la  dicevano  sorgente  delle  idee,  le  quali  risultano  dalla 
traccia  lasciala  dalle  impressioni  reali. 

L'anima,  nclt'imparare  a  conoscere  un  oggetto,  è  puramente 
passiva;  è  una  sostanza  materiale,  sulla  quale  l'oggetto  si  ecol- 
pisce par  intromessa  de'  sensi  ,  e  cosi  produco  un'  immagine. 

Quando  col  tempo  una  certa  somma  di  immagini  si  è  am- 
massata nell'  anima ,  ne  risulta  ciò  che  chiamasi  sperienza ,  e 
da  questa  Ime  di  poi  l'anima  varie  idee  generali ,  classificando 
le  particolari  per  via  di  comparazione,  combinazione,  analogia, 
opposizione  e  trasposizione. 

Quello  idee  generali ,  su  cui  tutti  gli  uomini  si  accordano  > 
sono  vere  ed  indubitabili,  c  le  differenze  che  ne  presentano  le 
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opinioni,  non  tanto  dipendono  da  esse  slesse,  quanto  dati'  ap- 
plicazione clic  se  ne  fa  ad  oggetti  e  casi  particolari.  . 

Dacché  le  Sette  megarica .  accademica  c  pirronica  combat- 
teano  si  aspra  niente  la  certezza  delle  nozioni  aquistate  dall'uomo,, 
gli  stoici  si  affaticarono  tanto  più  a  indogar  le  provo  di  tal  cer- 
tezza, quanto  lor  maggi ormento  importava  di  introdurre  un 
dommatisnio  solido  in  filosofia.  E  ragionavano  :  l'anima  accon- 
sente ad  alcune  proposizioni ,  ad  altre  no,  e  ad  altro  imperfet- 
tamente; v'ha  adunque  proposizioni  certe  e  proposizioni  dub- 
biose; la  causa  prossima  del  consenso  sta  bensì  nulle  ideo  prodotto 
dallo  impressioni  sui  sensi  ;  ma  non  solo  esse  lo  determinano  , 
perchè  è  pur  sottoposto  all'arbitrio  dell'anima,  la  qual  si  decide 
a  darlo  o  a  rifiutarlo,  secondo  lo  sue  leggi  particolari. 

Il  total  rifiuto  ili  consenso  ,  ossia  lo  scetticismo  ,  è  impossi' 
bile  :  dunque  non  tutte  lo  proposizioni  sono  dubbiose  ,  ma  ve 
n'  ha  puranco  di  certe.  Diffalto  la  sensazione  strascina  seco  l'e- 
videnza immediata  ed  incontrastabile ,  dì  modo  che  sforza  per 
ciò  stesso  il  consenso. 

Le  azioni  volontarie  degli  animali  suppongono  nelle  idee,  se- 
condo le  quali  agiscono,  una  evidenza  che  trae  necessariamente 
il  consenso  ;  e  non  puossì  formare  una  idea  della  vera  mora- 
lità, ove  si  ricusi  di  riconoscere  questa  evidenza  ,  e  di  accet- 
tarla. 

Il  sentimento ,  in  virtù  del  quale  1'  anima  acconsento  o  no 
ad  una  proposizione  ,  è  altresi  la  pietra  di  paragone  della  ve- 
rità e  dell'errore. 

in  verosimili ,  inverosìmili,  e  in  quelle  che  non  si  vorrebbero 
accollare,  senza  tuttavia  poterle  rifiutare. 

Le  verosimili  si  dividon  anche  secondo  che  son  vere,  false,  vera 
e  false,  o  nò  false  né  vere. 

La  verità  definivano  concordanza  reale  del  soggetto  co' suoi 
attributi,  ovvero  realità  cui  qualche  cosa  è  opposta. 

La  prima  definizione  ha  il  difetto  di  offrire  un  circolo  vizioso, 
o  la  seconda  quello  di  non  avere  riguardo  alla  diversità  tra  resi- 
stenza astratta  e  la  fisica. 

Ciò  oh'  o'  chiamavano  al  tempo  stesso  vero  e  falso ,  non  è  vero 
che  in  parte:  la  denominazione  non  valeva  ;  e  quanto  a  ciò  che 
non  è  né  vero  nò  falso,  intendevano  dire  che  lo  idee  generali  sono 
negative;  asserzione  del  tutto  erronea. 

Le  immagini  vere  sono,  o  non  sono  concepite.  Ponno  aversi 
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idee  vere  senza  esser  convinti  della  verità  loro,  e  per  conseguenza 
soma  concepirle. 

Per  concepire  bisogna  1°  che  l'ocello  della  idea  esista  real- 
mente, o  che  abbia  provocata  questa  idea  ;  9°  che  l'idea  si  ac- 
cordi perfettamente  col  suo  oggetto,  condizione  senza  la  quale  te 
è  impossìbili1  di  ai]iii*(;ii'  lV^irirma  e  <li  forzare  il  consenso. 

Zenone  paragonava  le  diverse  maniere  praticate  dalla  niente 
rispetto  ad  una  idea  nuova,  coi  diversi  moti  della  mano  verso 
un  oggetto  eh'  essa  vuol  prendere  o  respingere. 

La  aiano  è  piana  quando  vi  si  mette  qualche  rosa  (la  mente  ri- 
ceve una  impressione):  curvati  intorno  all'oggetto  quando  vuole 
appropriarselo  (la  mente  dà  un  semi-consenso);  essa  chiudesi  in- 
teramente quando  vuole  impadronirsi  dell'oggetto  (la  mente  con- 1 
cepisce). 

Questo  paragone  può  servire  a  spiegare  la  terminologia  degli 
stoici  e  degli  epicurei  nella  teorica  loro  della  verità,  della  convin- 
zione e  della  evidenza,  come  la  terminologia  dal  canto  suo  spiega 
il  paragone. 

La  fisica  degli  stoici  Ora  un  miscuglio  de'  diversi  più  antichi  si- 
stemi, e  non  olire  nel  suo  carattere  altra  particolarità:  essi 
partivano  dallo  slesso  principio  degli  altri  sistemi  dominatici, 
premettendo  cioè  che  dal  nulla  nulla  è  prodotto. 

Crisippo  diceva  in  favore  di  questa  asserzione,  che  se  si  rifilila 
cessa  tosto  di  esservi  né  verità  ne  errore.  Un  tale  principio  ob- 
bliga ad  ammettere  che  esiste  qualche  cosa  da  tutta  l'eternità; 
questa  qualche  cosa  è  la  materia,  e  fuor  della  materia,  nulla. 

La  materia  debbo  sin  dalla  eternità  avere  la  facoltà  di  agire  e 
di  soffrire ,  e  bisogna  inoltre  che  possegga  le  qualità  di  corpo  ; 
cioè  divisibilità  ed  estensione  ne' tre  sensi,  lunghezza,  larghezza 
e  densità. 

L'estensione  comprende  a nebe  la  solidità. 

La  divisibilità  non  è  infinita,  perchè  lo  ultimo  molecole  non  di- 
ventano atomi,  e  rimangono  corpi. 

Lo  spazio  e  il  tempo  non  hanno  nulla  di  reale;  e  l'idee  che 
se  ne  hanno,  spellano  alla  divisibilità  della  materia. 

Avanti  del  mondo  gli  elementi  corpuscolari  erano  insieme  con- 
fusi, e  restarono  tali  sino  all'epoca  in  cui  11  principio  attivo  della 
materia  svolse  la  sua  attività  e  formò  V  universo. 

Il  mezzo  adoperato  da  questo  principio  per  formare,  6  la  trasfor- 
mazione ,  ravvicinando  e  mescendo  corpuscoli  elementari. 
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La  materia  è  fuse  ci  libile  di  ricevere  lai  forma,  in  quanto  è  pas- 
siva, ed  im[ir(s<iniial>il'>  ibi  principio  attivo. 

Né  questo  i''  niun  f<i r-| ma-fu  <li;lh  iiiiii.tì;i  pativa,  fi  ha  di  pro- 
prio soltanto  il  molo  che  comunica  alla  parto  passiva. 

Zenone  adottò  l' opinioni  di  Eraclito  essere  il  fuoco,  non  giù 
quel  roam  elemento  che  con  tal  voce  si  accenna,  ma  un  fuoco 
sottile  ed.  etereo  ;  e  a  ciò  per  avventura  lo  indusse  la  tannila  o 
la  volatilità  del  fuoco  ,  che  lo  rendono  atto  a  penetrar  lutti  i 
invertirsi  negli  altri  elementi, 
aria  è  dunque  la  causa  del  mon- 
i .  sentimento  e  pensiero  ,  tur- 
Nili  che  posseggono  tal  quotila  : 
iiscrvatrice  e  t  ras  formatrice, 
ioni  dirige  tulle  ad  non  -cupo, 
di  un  ordine  sapientissimo, 
i  i  ora  come  semplice  forma  pla- 
smo- quMl'  ullimn  caso  avviene 
sgìonevoll. 

old  non  era  guidata  da  seni  [itici 
s  secondo  la  le nJ onta  ebe  la  ma- 
■niia  a  produrre  certo  forme, 
tacca  che  sviluppare  questa  ori- 
i  molo  regolare  ,  ovvero  classi- 
)  ne  risultasse  un  tutto  armonico. 
.  presentava  pertanto  il  complesso  del 
so  è  generalmente  il  lutto,  me  avvi- 
senso  il  mondo  è  una  materia  for- 
ti ,  c  Dio  noti  differisce  dall'  uni- 
le  coso  formale ,  considerale  Isola- 
,  conservatore ,  e  rcgolatnr  della 
I 'sdì ma  del  mondo, 
ne  gli  aliti  seguaci  di  Socrate  , 
DMnila  intelligente  con  ragioni 
mirasti  ebbero  a  sostenere  con  gli 
-i  intorno  la  loro  teologia  rationale. 
Essi  tolsero  parimenti  da  Eraclito  In  spiegatone  della  maniera 
colla  quale  il  fuoco  produce  fili  altri  elementi,  e  la  infinita  diver- 
sità ebe  si  osserva  nei  mondo  fisico  ;  cercarono  però  di  rinforzarla 
di  novelle  prove. 

Il  fuoco,  (isnia  il  principio  a  II  ivo,  0  per  se  medesimo  ssiiHei.'l'.iliil') 
di  prendere  ogni  sorla  di  forme. 
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Secondo  gli  uni  esso  divenne  da  principio  aqua,  e  second'  altri 
aria,  il  qual  elemento  comprendeva  i  senri  delle  cose;  da  11 'aqua 
naque  la  le  fra  ,  e  il  miscuglio  del  fuoco  primitivo  con  l'uno  o 
1  altro  elemento  produsse  il  fuoco  elementare  ,  che  occupa  le 
alle  regioni,  e  che  forma  il  firmamento. 

Codesto  sviluppo  degli  elementi  accado  in  virtù  di  leggi  fìsiche, . 
necessarie,  fondalo  sull'essenza  della  materia. 

Per  effetto  delle  slesse  leggi,  a  capo  di  un  tempo  determinato, 
il  fuoco  debbe  consumare  ogn'allro  elementi);  ma  dopo  questo 
incendio  generale,  le  leggi  clic  lo  avranno  determinalo  faranno 
rinascere  un  nuovo  inondo. 

Ma  siffatte  idee  sulla  causa  fisica  dell'universo  conducendo  ine- 
vitabilmente all'ammissione  di  un  cieco  e  necessario  destino ,  gli 
sloici  professanti  questo  doinma  cadevano  in  bizzarrissìme  con- 
traddizioni quando  volean  conciliarlo  colla  idea  di  un  Dìo  intelli- 
gente, che  per  altre  ragioni  ammettevano,  e  con  la  intima  co- 
scienza che  l' uomo  ha  della  sua  libertà ,  non  che  infine  colla  loro 
pratica  filosofia.  , 

Pertanto,  onde  cercare  almen  di  velarle  ,  supponevano  una 
distinzione  tra  gli  avvenimenti  necessarii  e  gli  accidentali,  e  in  tal 
guisa  volevano  conciliare  il  destino  con  l'esistenza  dì  una  intelli- 
genza suprema  ,  e  con  la  libertà  dell'uomo. 

Essi  derivavano  l'anima  dell'uomo  e  degli  animali  da  quella  del 
mondo. 

La  prima  è  ragionevole ,  le  altre  sono  prive  di  ragione,  perchè 
il  principio  della  prima  è  più  puro  che  quel  delle  altre. 

Il  pensiero  forma  la  più  nobil  parte  dell'anima,  le  sue  modifi- 
cazioni producono  tutte  le  altre  facoltà  di  quest'anima ,  comprese 
quelle  che  noti  sou  ragionevoli  e  che  presentano  un  difetto  dì  ra- 
gione, perché  l'influenza  del  corpo  impedisce  l'anima  di  agir 
sovr'cssa,  o  perche  quest'anima  forma  un  giudizio  falso.  i 

Gli  stoici  ponevano  la  sede  dell'anima  nel  cuore,  probabilmente 
perché  non  distinguevano  le  azioni  ragionevoli  da  quelle  che  noi 
sona,  e  perchè  la  rcgìun  del  cuore  è  il  punto  in  cui  le  azioni  mo- 
rali si  fanno  sentire  primitivamente,  e  con  maggiore  vivacità. 

Al  pari  dell'anima  del  mondo,  quelle  dell'uomo  e  degli  animali 
son  materiali  e  peribili. 

Le  ragioni  allegale  dagli  stoici  in  sostegno  del  loro  materialismo 
sono  anche  più  inetto  di  quelle  degli  epicurei;  cerne  per  esempio 
la  rassomiglianza  de'  ligli  co'  padri  loro,  la  simultaneità  de'  dolori 
del  corpo  e  dell'anima,  ecc,  Non  tulli  pero  si  accordavano  nelle 


opinioni  inlonio  la  ino"[;i!it:i  dell'anima ,  l'i larda niìub  alcuni  sino 
all' al)  bruci  a  mento  generale  del  mondo,  ed  allri  sperandone  l'im- 
mortalità, ma  senza  stabilir  nulla  sulla  concepitane  speranza. 

La  morale  degli  staici  accordatasi  colla  fisica  loro.  Faeean  capu 
ai  caratteri  naturali  del  volere  dell'uomo  ,  c  delle  sue  primitive 
manifestazioni. 

Le  sensazioni,  clie  l'uomo  riceve  dadi  oggetti,  [lucono  sull'ap- 
petito concupiscibile,  ed  iTciiauo,  su  l'oggetto  sembri  olile,  una 
tendenza  verso  lui,  o  un  allontanamento,  ove  paja  nocovole. 

Il  primo  di  questi  movimenti  approvalo  dalla  ragione  fa  na- 
scere il  desiderio:  il  secondo,  imìlu  alla  lIì^:i[i|iim\ li/ìhhc  delia  ra- 
gione, produco  l'avversione. 

Codesto  approvare  o  disapprovare  dipende  dalla  ragione  :  M 
desiderili  e  l'avversione  sono  in  poler  dell'uomo ,  e  niente  il  forza 
né  all'un  ne  all'altra. 

Primo  e  principale  di  lutti  i  dosiderii  dell'uomo  e  l'amor  di  se 
stesso,  il  rjual  però  non  pensa  clic  alla  conservazione  della  vita 
animale  e  della  ragione,  e  al  conseguir  mezzi  proprii  a  questo  fine. 

Gli  stoici  chiamavano  piacevoli  alla  natura  tulli  gli  ocelli  die 
sono  indispensabili  per  soddisfare  questo  amor  di  se  stesso ,  e  ri- 
pugnanti alla  natura  tulli  quelli  che  oppongmisi  all'egoismo,  a 
che  anche  il  distruggono. 

Perciò  dividevano  le  eo=e  giusta  l'importanza  loro  per  l'uo- 
mo, iti  buone,  cattivo  e  indifferenti;  le  buone  son  sempre  utili,  le 
vallivi;  n'iiijin:  fiurwuli.  e  11'  in  di  ili 'le  n  li  oi'  ititi  in"'  noccvoli. 

Ne  consegue  che  nulla  è  realmente  buono  come  la  virtù  ,  per- 
di'ella  è  coslantenientc  ulile;  e  nulla  è  realmente  cattivo  come  il 
vizio,  perché  nuoce  costantemente. 

Ma  il  bene  e  il  malo  non  potrebbero  essere  nelle  cose,  che 
non  dipendono  dall'uomo,  perchè  allora  la  inorale  ctesére'bbe 
d'essere  neces-ai  ì:i  :  trovimi  dunque  in  quelle  clic  sono  del  lutto 
in  poler  suo,  vale  a  dire,  nello  sue  azioni  libere. 

In  conseguenza  il  corpo,  i  suoi  diversi  stali  fisici,  e  i  suoi  rap- 
porti esteriori,  di  cui  l'uomo  non  é  padrone,  sono  anch'  esse  cose 
indifferenti. 

Dee  dunque  il  saggio  basare  la  sua  felicità  ,  non  giò  sopra 
esse,  ma  sopra  ciò  di  cui  senza  restrizione  egli  è  padrone. 

E  siccome  i  desidcrii  dell' uomo  dirigono  !e  azioni  di  lui,  che 
debbono  venir  sottoposte  all'approvazione  o  disapprovazione  del- 
l'anima, quando  si  traila  di  determinarne  o  l'utile  o  il  danno, 
cosi  bisogna  lasciare  che  la  ragione  decida  del  bene  e  del  male. 


[  sensi  dunque  non  possono  appropriarsi  la  menoma  delibera- 
sione  in  ciò  :  e  il  piacere  e  il  dolore  sono  si  debil  pietra  di  para- 
gone del  bene  e  del  male,  che  Tengono  anzi  posti  nella  classe 
delle  cose  indifferenti. 

Premesse  queste  idee  sul  bene  e  sul  male,  gli  stoici  prescrissero 
la  seguente  massima  di  morale  :  opera  sempre  nel  moda  che  contie- 
ne veramente  alla  n  al  tira:  abbi  pertanto  di  niira  in  tutte  le  azioni 
ciò  che  assoluta  nienti;  e  e  Miao  temente  è  utile,  perchè  queste  solo 
convien  veramente  alla  natura;  ed  una  azione  prende  il  carat- 
tere di  onesta  allora  solo  elie  corrisponde  a  questa  idea  del  bene; 
schiva  al  contrario  ciò  che  nuoce  assolutamente  e  sempre,  per- 
chè esso  non  s'  affa  alla  natura  :  ed  una  azione  porla  il  carat- 
tere di  turpitudine  quando  corrisponde  a  questa  idea  del  male; 
tutte  le  altre  cose ,  sulle  quali  tu  puoi  liberamente  dirigere  le 
tue  azioni ,  considerate  come  beni  illusorii  ,  se  non  sono  asso- 
lutamente e  costantemente  utili,  e  come  mali  illusorii,  quando 
no  sempre,  né  assolti  tornente  imociano;  le  cose  posto  in  questi 
due  ultimi  casi  ti  suino  indifferenti,  e  riguardale  cou  quella  pla- 
cida e  dignitosa  apatia  die  conviene  al  sapiente. 

Nel  numero  delle  cose  indifferenti  gli  stoici  ponevano  tutto  ciò 
che  spelta  allo  slato  del  corpo,  il  piacere,  il  dolore,  il  godi- 
mento della  prosperila ,  la  privazione  di  essa  ,  il  putito  d'  o- 

Per  imprimere  allo  azioni  libere  il  carattere  dell'onesti  mo- 
rale, bisogna  necessariamente  conoscer  bene  i  principii  ,  nei 
quali  debbesi  regolar  la  condotta,  onde  operar  sempre  in  una 
maniera  conforme  alla  natura  ed  alla  dignità  dell'uomo ,  e  bi- 
sogna (quisUm:  nin  lY.bihulinc  la  capacità  di  osservare  inviola- 
bilmente quei  principii. 

Chi  unisce  in  sé  le  due  condizioni ,  opera  conforme  alla  na- 
tura ,  è  un  sapiente,  ha  virtù  ;  chi  manca  dell'una  o  dell'altra, 
opera  con  ragione  imperfetta  o  pervertila,  è  pazzo,  vizioso. 

La  virtù  esige:  i°  Sagacilà,  o  conoscenza  di  ciò  che  è  buono, 
cattivo  o  indifferente,  porcile  da  essa  procedo  quella  dei  doveri. 
2*  Perseveranza  o  qualità  di  ubbidire  in  vari  a  ti  il  mente  alle  leggi 
della  ragione  ,  di  non  temere  altra  cosa  che  la  vergogna  mo- 
rale ,  e  di  soffrire  con  rassegnazione  ciò  che  si  ha  »  soffrire. 
5°  Giustizia  o  ferma  risoluzione  di  dare  ad  ognuno  quello  che 
gli  è  dovuto.  A"  Finalmente  moderazione  ,  ossia  la  massima  di 
non  scegUere  e  di  non  evitare  che  quello  che  debbesi  etfeltiva- 
mente  evitare  e  scegliere. 
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Ma  queste  quattro  qualità  del  sapiente  sono  le  parti  di  una  solo 
e  «tessa  virtù,  purché  la  virtù  è  unica.  I  loro  contrarli  sono  le 
qualità  fieli»  stolto:  maucauia  ili  accorgimento,  incostanza,  ìn- 
gioaliiia  ed  im moderazione:  e  aou  lo  parli  dello  Slesia  vizio,  per- 
dio anche  il  vizio  ■■  unico. 

L'uomo  debb'cssere  o  savio  o  $  Lullo;  ((iaccliò ,  possedessi)  pur 
anco  quelle  die  tbiainaosi  virtù  par  lieo  lari,  non  è  meno  stollo, 
non  possedundo  la  intera  virtù. 

Tulle  le  azioni  libere,  ove  postano  essere  determioaie  dalle 
leggi  della  ragiono,  sono  virtuose  o  viziose  i  la  loro  importuna 
murai,:  non  e  suscettibile  di  >.l.-£—i»  .  ed  baono  tulle  lo  stesso 
valore  o  lo  stesso  difello. 

La  sola  virtù  avendo  per  fine  il  vero  bene,  sola  essa  procura 
la  felicità  reale;  e  il  solo  vìzio  tendendo  al  male  assoluto,  sol 
esso  rende  infelice. 

Quindi  il  sai  io  sulo  e  felice  per  la  semplice  eoscieuza  della  ec- 
cellenza dell'esser  suo;  non  e  meno  re  perdi  egli  vesta  eli  stracci 
della  miseria  :  guile  della  propria  sua  stima,  bcoché  coperto  di 
obbrobrio  e  d'infamia  da'  suoi  condlladiui  ;  inline  la  sua  feli- 
cita eguaglia  quella  degli  slessi  dii,  quand'anche  sia  io  proda  ad 
atroci  dolori. 

Lo  stollo  all'  incontro  è  infelice  per  la  eoscieuza  della  imperfe- 
zione dell'esser  suo:  vestito  di  regia  porpora,  egli  ò  un  misera- 
bile onorato  da  proteste  di  stima  de' suoi  concittadini  :  se  medesi- 
mo sprezza  :  il  piacere  uon  la  soddisfa  inai ,  e  ami  può  soffrire  il 
dolore  eoo  rassegnazione. 

I  desideri!  turni  la  guida  delle  azioni  ile^li  uomini,  e  il  savio 
Iloti  ha  mestieri  di  reprimerli  sin  elle  rimangono  chiusi  ne' lìmiti 
convenevoli  aìb  natura  ed  aila  dignità  della  ragione. 

Tali  desideri!  sono:  I"  la  voluutà  o  la  tendenza  ragionevole  verso 
un  bene  futuro  ;  2°  b  prudenza  o  l'alimi  la  mmienlo  ragionevole  di 
un  male  avvenire;  3"  l'allegria  o  d  godimento  ragionevole  di  un 
bene  futuro. 

Quando  essi  degenerano  o  passano  i  limili  della  ragione,  dina 
gou  passkiui,  che  il  saviu  dee  fuggire,  e  all'impelo  delle  quali  so- 
lamente lo  stollo  si  abbanduua. 

Quindi  una  opinione  erronea  di  un  bene  futuro  produce  il 
desiderio  ardente  :  quella  di  un  !>en  preseuic  genera  la  gioja 
smodata  :  quella  di  uu  male  attuale  ,  il  dulure  :  e  quella  di  uu 
male  avvenire,  il  timore. 

Quandu  I'  uow  si  abbandona  senza  freno  a  quesle  passioni, 
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esse  immergono  l'animo  in  tino  stato  di,  malattia  e  di  debolezza, 
che  rende  incurabile  la  stoltezza. 

Lo  stoicismo  fra  talli  i  sistemi  greci  tu  quello  che  i  Romani  piti 
volentieri  adottarono,  quando  cominciarono  a  gustare  la  filosofia, 
ed  è  forse  il  solo  cui  dessero  qualche  sviluppo.  Il  tempo  vi  portò 
altre  modificazioni  che  furono  conseguenza  si  delle  imperfezioni 
ch'esso  presentava  nella  sua  parte  teorica ,  come  della  severità 
delle  sue  sentenze  morali ,  che  V  nomo ,  qual  è ,  non  può  mai 
soddisfare;  non  che  finalmente  delle  discussioni  che  sorsero  Ira 
le  altre  scuole  filosofiche  e  gli  stoici  moderni. 

Epilteto  i  Seneca  ed  Antonino  sono  tra  questi  ultimi  i  piò  ce- 
lebri, rendendosi  singolari  per  la  maniera  che  tennero  nella  fi- 
losofia pratica  ,  e  pel  non  trascurare  del  tutto  le  ricerche  teo- 
riche ,  e  sopra  tutto  le  dialettiche,  che  riguardarono  piò  come 
oggetti  di  conoscenza  puramente  islorica,  che  come  materie  degne 
di  molta  attenzione.  Seneca  stesso,  ohe  tanto  amava  la  fisica, 
diessi  preferibilmente  alla  filosofia  pratica. 

Nessuno  di  questi  stoici  ebbe  quel  gusto  per  le  speculazioni,  che 
mostrarono  gli  antichi  scttarii  di  Zenone,  i  quali  fatti  bersaglio 
agli  strali  vibrati  dai  partitami  delie  scuole  accademica  ,  peri- 
patetica e  pirronica,  che  gli  attaccavano  con  la  dialettica,  non 
poleano  respinger  gli  attacchi  degli  avversarli,  fuorché  adoprando 
le  loro  armi. 

Seneca  ed  Antonino  erano  uomini  di  Slato,  cui  non  importavano 
gli  interessi  particolari  d' una  setta  filosofica. 

La  dottrina  che  insegnavano  gli  antichi  stoici  non  potea  venire 
accolta,  se  non  in  quanto  cercavan  difenderla  contro  le  gelose 
pretensioni  delle  oltre;  perciò  furono  obbligati  di  disputare  con- 
tinuamente, e  i  lóro  immediati  seguaci  dovettero  adottare  quel 
tuono  polemico. 

Seneca  ed  Antonino  non  ìspregiavano  la  metafisica,  ne  posero 
la  dialettica  fra  farti  inutili  ;  anzi  il  primo  di  essi  ci  prova  in  varii 
passi  delle  sue  opere ,  che  egli  credeva  la  dialettica  utilissima 
■  dar  piega  e  sicurezza  all'ingegno.  Ha  entrambi  rimprovera- 
vano altamente  ai  loro  predecessori  di  avervi  sciupato  intorno 
troppo  tempo  e  troppe  cure,  di  over  per  essa  negletto  lo  scopo 
principale  della  filosofia  che  6  quello  di  formare  il  carattere 
morale ,  e  di  aver  più  (osto  ritardato  t  progressi  della  scienza, 
che  contribuito  a  perfezionarla. 

.  Epilteto  slesso  ,  benché  insegnasse  pubblicamente  filosofia  ,  e 
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lungi  dallo  spregiare  T  util  reale  della  dialettica  prendesse  a 
lame  risaltare  i  vantaggi,  tuttavia  insisteva  sull'inconveniente 
di  valersene  esclusivamente ,  e  di  rimo  versi  cosi  dal  vero  fine 
della  filosofia,  che  è  di  meditare  sulla  essenza  della  virtù  e  di 
renderne  più  facile  l'esercizio. 
.  Gli  Stoici  moderni  non  Sfoggiavano  quella  pedanteria  si  so- 
venti; afleLlata  dai  loro  predecessori ,  cui  fruttò  i  sarcasmi  delle 
sette  rivali.  Prendevano  anche  dagli  altri  sistemi  ciò  che  l»r 
parea  vero  ,  utile  e  proprio  a  condurre  al  grande  scopo  della 
filosofia.  Locchè  fecero  specialmente  rispello  alle  speculazioni 
teoriche.  Lo  spirito  di  partito  non  dirìgeva  la  loro  condotta,  né 
gli  ace  Secava  sulla  insufficienza  delle  ragioni  allegale  in  favore 
di  late  o  tal  altra  proposizione  del  loro  sistema.  In  fisica,  si  al- 
lontanarono considerevolmente  dai  primi  stoici,  di  cui  rigetta- 
rono molte  ipotesi  e  spiegazioni,  e  inclinarono  più  di  tutto  ora 
alla  dottrina  di  Platone,  ora  a  quella  di  Epicuro,  ecc.  Ingene- 
rale, la  loro  maniera  di  ragionare  sui  problemi  filosofici  avea  per 
carattere  una  modestia  pacala,  che  isdegnava  tuttala  sottigliezze 
inalili  e  tolte  le  logomachie.  Faccano  prova  di  una  convinzione 
.  intima  per  ciò  solo  che  concerne  la  parte  pratica  dello  stoicismo , 
benché  ne  diminuissero  di  molto  il  rigor  de'  prìncipi] ,  avuto  ri- 
guardo alta  debolezza  umana.  Collegarono  anche  la  inorale  con 
la  religione  più  che  gli  antichi  stoici.  Sebbene  ammeliessero  che 
la  ragione  è  l'unica  sorgeri to  de'  doveri,  pure  adoperavano  mag- 
giormente l' idea  di  Dio,  come  uno  stimolo  a  più  osservare  le 
massime  della  morale. 

Le  meditazioni  su  questa  scienza,  c  la  considerazione  della  vita 
umana  nei  suoi  rapporti  co'  doveri  morali,  dovettero  a  poco  a 
poco  condurre  ad  idee  più  chiare  sopra  Dio,  e  indurre  a  combi- 
narle più  intimamente  con  la  morale. 

È  vero'  che  gli  antichi  stoici  arcano  mollo  sottilizzato  sulla 
causa  prima  del  mondo,  e  sui  rapporti  di  questo  alla  sua  causa; 
avean  del  pare  applicalo  i  risultameli  delle  loro  speculazioni 
alla  critica  della  religion  popolare;  ma  siccome  studiarono  l'idea 
di  Dio  indipendentemente  dalla  morale ,  le  difficoltà  dialettiche, 
che  lo  spirito  teorico  dorerà  allora  incontrare,  impedirono  che 
potessero  purificar  questa  idea,  la  quale  rimase  del  lutto  sterile 
quanto  alla  pratica. 

Gli  stoici  moderni  ebbero  il  merito  di  unire  la  religione  e  la 
morale;  e  questa  unione  somministrava  loro  motivi  di  consola- 
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*ìone,  quando  nisculemlo  ih  una  parte;  la  dottrina  della  provi- 
dew-B,  0  dall'ultra  quella  del  libero  arbitrio  ,  videro  promuo- 
versi dubbli  clic  essi  non  potc.ni  risolvere. 

Finalmente  si  distinsero  ancora  dai  discepoli  di  Zenone  con 
l'aminlsiMMig  del  domma  delia  immortalila  dell'anima.  Non  Si 
HA  Attbtìfit  che  Seneca  ne  fosse  convinto,  ma  per  lo  meno  cer- 
cava lidia  natura  dell'  anima  ragioni  pif  nuiHiinileruc  astrat- 
tamente la  verità;  vi  prestava  una  MÉ  BUI  forni  a  vasi  sul  sen- 
timento: trovava  questa  credenza  consolatrice  nella  disgrazia  i: 
nelle  avversiti;  se  talvolta  la  speranza  di  un  piti  felice  avvenire 
parevagli  un  sogno ,  la  riguardava  almeno  come  un  bel  sognu, 
di  cui  amava  paci  ere  l'immaginazione  e  die  volentieri  partecipava 
H  coloro  eli' e'  voleva  consolare. 

Ancor  meno  certi  noi  siamo  che  Epitteto  ed  Antonino  credes- 
sero all'  immortalità  dell'anima,  ma  non  abbiamo  ragion  veruna 
che  ci  induca  a  prestar  loro  un  sentiinenlo  opposto, 

All'incontro  ubbidivano  at  precetto  morale  di  attenderti  con 
rassegnazione  ciò  che  può  essere  o  non  essere  al  ili  la  dulia 
tomba,  e  l'opinione  che  avevano  sulla  natura  morale  di  Dio, 
e  su'  suoi  rapporti  con  l' uomo  ,  li  assicurava  ebe  la  sorte  loro 
preparala  dopo  la  morte  non  doveva  nulla  avere  di  spaventoso. 
Ond'è  elio  racco  ma  oda  va  no  di  riguardare  i  beni  ed  i  mali  ap- 
parenti della  vita  ,  ed  anche  la  morte,  con  la  più  alla  indifle- 
renza,  unn  dovendo  11  savio  temer  ili  nulla,  anche  nel  supposto 
ebe  la  cessazion  della  vita  portasse  con  sé  la  total  distruzione  del 
suo  individuo. 
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Della  coee;  eèrtune  da  udì  dipendono,  cért' altre  no;  dìpen-: 
dono  da  «ol  l'opinione,  l'àppclenio ,  «desiderio,  V avversione, 
t.  quelle  che  Bon  opere  nostre;  non  dipendono  il  corpo,  la  roba, 
gli  onori,  le  dignità,  e  tutto  che  non  è  òpera  noslra. 

-k. 

Le  cose  che  abbiamo  in  nostro  potere,  sonò  di  lor  natura  li- 
bere, poderose,  a  niuno  ostacolo  o  impedimento  soggette;  ma 
quello  che  non  abbiamo  in  poter  nostro ,  sono  deboli ,  schiave, 
sottoposte  a  impedimenti  stranieri* 

8.  ....... 

Avverti  dunque,  che  se  tu  prendi  per  libere  quelle  cose  che 
Ai  natura  sono  scblave,  e  lo  straniero  per  proprie,  ti  sentirai 
impedito,  afflitto»  turbato,  accuserai  gli  dei  e  gli  uomini!  ma  86 
terrai  solamente  per  tuo  ciù  che  è  tuo ,  e  ciò  che  è  straniero  per 
istraderò,  com'egli  è  realmente,  nessuno  ti  farà  mai  violenia, 
nessuno  faratti  ostacolo,  non  avrai  a  riprendere  od  incolpare 
renino  ,  nulla  farai  centra  tua  voglia  :  nessuno  ti  nuocerà  ,  non 
avrai  nemico  alcuno;  perciocché  niuna  cosa  nocciole  ti  avverrà 
4.       .  , 

Or  se  tu  aspiri  a  conseguir  tati  cose,  pensa  the  tu  non  dei 
al  loro  possesso  determinarti  con  moto  lento  e  rimesso.  Le  altre 
coso  parte  convienti  abbandonare  del  tutto,  parte  lasciarle  star 
di  presente,  e  pigliar  cura  principalmente  di  te  medesimo.  Che 
se  desideri  questo  ancora,  to'  dire  le  dignità,  le  ricchezze, 
forse  non  ti  avverrà  di  ottenerle  pel  desiderio  che  In  U  pur 
senti  di  conseguire  ancora  Ju  prime,  »a  usoliuaiaenlo  «  «-. 
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marra!  senza  di  quelle  ,  per  cui  sole  s'  arpista  la  libertà  e  la 
felicità  della  vita. 

«■ 

A  ogni  abbietto  disgustoso  che  ti  s'affaccia,  procura  tosto  di 
conlrappor  questo  detto  :  •  Tu  non  sei  altro  che  un'apparenza, 
e  non  già  quello  clic  m'apparisci.  »  Fanne  di  poi  l'esame  e  il 
cimento  a  tenor  delle  regole  che  tu  hai.  La  prima  e  principale 
sia  questa:  s'egli  riguarda  cose  che  sieno  in  poter  nostro,  o 
non  sicno.  E  se  appartiene  a  qualcuna  delle  seconde,  di'  pron- 
tamente: <  Ciò  nulla  ha  a  fare  con  me.  • 
6. 

Ti  ricordi  che  l'  intento  del  desiderio  è  conseguire  ciò  che 
tu  brami  ;  1'  intento  dell'  avversione,  non  cadere  In  ciò  che  tu 
schivi.  Chi  non  adempie  ìl  ano  desiderio  è  mal  avventurato  ; 
chi  urta  in  quello  che  egli  ha  a  schifo,  è  sciagurato.  Se  dun- 
que abborri  le  sole  cose  che  sono  contrarie  alla  natura  di  ciò 
che  trovasi  in  tuo  potere,  tu  in  nulla  di  ciò  che  abborri  t'ab- 
batterai. Ma  se  prendi  avversione  alla  malattia,  alla  morte,  alla 
povertà,  sarai  sciagurato. 

7. 

Distogli  dunque  l'avversione  tua  da  tutto  ciò  che  non  di- 
pende da  noi,  c  trasferiscila  alle  cose  che  son  contrarie  alla 
natura  di  quello  che  da  noi  stessi  dipende.  E  quanto  al  pre- 
sente sbandisci  ogni  sorla  di  desiderio;  poiché  se  questo  è  ri- 
volto a  qualcuna  delle  cose  che  in  poter  nostro  non  sono  , 
tu  non  potrai  se  non  avere  sfavorevole  la  fortuna:  rispetto  poi 
alle  cose  che  sono  in  nostro  potere,  tu  non  per  anche  discerni 
quale  stia  bene  desiderare  :  puoi  soltanto  destare  o  raltenere  i 
primi  moti  dell'appetito,  ma  leggermente  e  con  riserva  e  lentezza. 
-  ,  j  ,  .8. 

A  ciascuna  di  quelle  cose  che  danno  diletto  od  utile,  o  son 
da  te  amate,  ti  sovvenga  di  dire:  «Che  cosa  è  questa? ■  inco- 
minciando dalle  meno  importanti.  Seami  un  vaso  di  terra,  «è 
un  vaso  di  terra  quello  che  amo;  >  e  cosi  s'egli  si  rompe,  non 
ne  sarai  cruccioso.  Se  acca  re  ni  un  tuo  figlioletto  o  la  moglie: 
«io  accarezzo  un  mortale;'  e  perciò  se  ti  muore  non  ne  sarai 
sturbalo. 

i ..  .  8.  -: 

Allorché  ti  vuoi  mettere  a  qualche  aziono,  fra  te  medesimo 
pensa  di  che  natura  ella  sia.  Se  vai  al  bagno,  ti  rappresenta 
quello  che  vi  si  fa;  ehi  getta  dell'  aqua,  chi  sbottona,  chi  dice 
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ingiurie,  chi  ruba  ;  e  tu'  v'  andrai  con  maggior  sicurezza  se 
prontamente  dirai  :  •  Io  to'  lavarmi ,  e  pur  serbare  quel  na- 
turale contegno  n  cui  mi  sona  appigliato.  •  In  simil  modo  ti 
disporrai  a  qualsivoglia  altra  azione.  11  perchè  so  tu.  incontri 
qualche  contrasto  a  bagnarti,  speditamente  dirai:  «Io  non' vo- 
leva soltanto  questo ,  ma  voleva  serbare  ancora  quel  naturale 
contegno,  a  cui  mi  sono  appigliato,  nè  io  lo  serberei  so  mi 
crucciassi  di  quello  che  qui  accade.» 

10. 

Non  son  le  cose  che  dislurhano  gli  uomini,  ma  sì  bene  le 
opinioni  che  se  ne  formano.  La  morte  per  esempio  non  È  or- 
ribile; altrimenti  sarebbe  comparsa  tale  anche  a  Socrate;  ma  1"<H 
pinione  che  della  morte,  come  dì  cosa  orribile  ci  formiamo, 
quella  si  che  è  orribile.  Cosi  quando  proviamo  ostacoli  0  turba- 
menti o  tristezze,  non  abbiamo  a  incolparne  gli  altri,  ma  noi 
medesimi,  vale  a  dire  le  nostre  proprie  opinioni.  È  da  igno- 
rante l'accagionare  alirui  delle  sciagure  proprie;  chi  ha  comin- 
ciato a  istruirsi  ne  accagiona  se  slesso;  e  chi  è  ben  istrutto,  nò 
eli  altri,  ne  se  medesimo. 

ti,  ' 

Non  levarti  in  orgoglio  per  ni  una  prerogativa  straniera.  Se  ini 
cavallo  con  baldanza  dicesse:  ilo  son  bello,»  ciò  sarebbe  anco  da 
comportarsi.  Ma  quando  con  arroganza  lu  dici:  «Ho  un  bel  ca- 
vallo,* sappi  che  tu  li  vanti  d'un  pregio  ch'è  proprio  del  cavallo. 
Che  dunque  havvi  di  Ino?  L'uso  che  fili  di  cosi  fatte  apparenze. 
Or  quando  nel  far  uso  dì  queste  ti  regoli  su  la  norma  '  della  na- 
tura ,  ben  puoi  allora  vantarti ,  perché  11  vanti  uteri  lamento  d' un 
bene  che  t  proprio  tuo. 

tìk  *  *     " yì* 

Siccome  andando  per  mare,  so,  quando  la  nave  ha  preso  porto, 
tu  n'esci  fuori  per  far  provvisione  di  aqua,  puoi  bene  per  ac- 
cessorio del  tuo  viaggio  ricogticro  qualche  chiocciola  o  qualche 
piccolo  bulbo,  ma  dèi  tener  mente  alla  nave,  e  là  rivolgerti  di 
continuo  per  vedere  se  il  piloto  ti  chiama,  e  se  chiama  tu  dèi  la- 
sciare andare  ogni  cosa,  perchè  non  abbi  a  dover  esser  legalo  e 
cacciato  come  una  pecora  nella  nave;  cosi  anche  nel  corso  della' 
vita  se  in  cambio  d'una  chiocciola  e  d'un  bulbo  li  vien  data  una 
donnetta  ed  un  bambolo,  nulla  lì  vieta  il  prenderli.  Sia  se  il  pi- 
loto chiama,  corri  alla  nave,  lascia  andar  tutto  senza  rollarti  in- 
dietro. Di  più  ancora,  se  tu  sei  vecchio  non  discostarti  dalla  nave 
gran  fatto  per  non  mancare  quand'egli  chiama. 
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IVon  devi  pretenderò  che  lo  coso  succedano  corno  vuoi,  ma  vo- 
lereche  ogni  cosa  succeda  appunto  come  succeda,  e  lu[(o  cor- 
rerà beue  per  le,,  La  malattia  c  un  impedimento  del  corpo  non 
della  volontà  ,  se  pur  questa  non  vi  censente.  Lo  apppicare  è 
nn  impaccio  della  gamba,  non  della  volontà.  Altrettanto  ragiona 
di  qualsivoglia  altra  cosa  che  ne  intervenga,  e  troverai  esser 
quella  un  impedimento  per  altri,  ma  non  per  te. 

14. 

In  qualunque  occorrenza,  raccogliti  entro  te  stesso  per  ricer- 
care quàl  fona  tu  abbi  per  farne  uso.  So  vedi  un  bell'uomo,  una 
bella  donna ,  troverai  che  ha  forza  incontro  a  loro  la  continenza; 
se  trattasi  di  fatiche,  la  tolleranza;  se  d'ingiurie,  la  pazienza. 
E  a,  qii^to  modo  avanzandoli,  non  sarai  dallo  apparenze  travolto. 
1S. 

Giammai  non  dire  d'alcuna  cosa  «lo  l'ho  perduta;*  ma  •l'ho, 
restituita.»  T'é  morto  un  figliolo?  è  stalo  restituito.  Tè  moria  la, 
meglio?  è  stata  restituita.  Ti  è  slato  tolto  un  podere?  fu  anche 
questo  restituito.  «Ma  un  tristo  è  colui  che  me  l'ha  tolta. ■  E 
cho  t'importa,  se  quegli  che  te  la  diede,  per  mezzo  d'uno  o  d'un 
altro  te  l'ha  richiestoY  Intanto  che  queste  cose  ti  son  lasciate,  devi 
curarle  come  straniere,  in  quella  guisa  che  i  viandanti  fanno 
d'una  locanda.. 

,  .  16. 
Se  brami  d1  approGttarti ,  (ascia  da  banda  colali  ragioua- 
meptji  •S'io  non  ho  cura  de'iuici  affari,  non  avrò  da  mangiare; 
se  npn  castigo  il  mio  schiavo,  verrà  cattivo.»  Torna  meglio  morir 
di  fame  senza Iristezza  e  timore,  che' vìvere  sconcertato  in  mezzo 
dell'abbondanza;  meglio  è  che  uno  schiavo  sia  cattivo  che  tu  in- 


,  Comincia,  dunque  dalle  piccole  cose.  Ti  s'è  versalo  un  po  d'olio? 
Ti  fu  rubate  del  vino?  Di'  che  a  tal  prezzo  si  vende  l'aqui  eia  mento 
dell'animo,  l'esenzione  da  travagli.  Con  nulla  non  si  ollicn 
nulla.  Quando  chiami  il  tuo  schiavo,  pensa  ch'egli  può  non  udirti, 
e  udendoti,  può  non  far  quel  che  vuoi.  .  Ma  questo  non  torna 
bene  per  lui.  ■  Torna  pur  altro  bene  sicuramente  per  te,  affinchè, 
non  dipenda  da  esso  lui  il  rimaner  tu  turbato. 

.  48. 

\  Se,  vuoi  fare  profitto,  soffri  di  essere  tenuto  stolido  e  mentecatto, 
pel  tuo  disprezzo  dello  coso  esteriori;  n.è  far  mostra  cor»  alt(i  di 
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saper  nulla  ;  e  se  a  cerfuni  tu  sembri  da  qualche  cosa ,  diffida  di 
to  medesimo.  E  sappi  che  non  è  facile  governar  tua  volontà  a 
norma  della  natura,  e  il  curar  luti' insieme  le  cose  esterne,  ma  è 
giuoco  forra  che  se  tu  abbracci  l'uno  de'due  partili,  riliuti  l'altro. 
19- 

Se  brami  che  i  tuoi  figlioli  e  la  consorte  e  gli  amici  vivano  sem- 
pre, tu  sei  pano.  Quest'è  un  volere  che  dipenda  da  te  quel  che  da 
te  non  dipende,  che  sia  tuo  quel  eh 'è  straniero.  Medesimamente 
?e  tu  pretendi  che  il  tuo  servo  non  pecchi,  tu  sei  un  balordo. 
Quest'è  un  volere  che  la  malizia  non  sia  malizia,  ma  qualche 
altra  cosa:  ma  se  non  vuoi  restar  doloso  nelle  lue  brame ,  tu  il 
puoi.  Or  dunque  t'applica  a  quello  che  Ui  puoi  faro. 

90.  . 

Padrone  di  ciascheduno  è  colui  che  di  quanto  da  lui  si  vuole. 
o  pon  vuole,  ha  in  sua  mano  il  fornirselo  o  il  dispogliamelo. 
Chi  dunque  brama  di  viver  libero,  nò  cerchi  ne  fugga  quello 
eh' è  in  potere  d'altrui:  altrimenti  egli  è  costretto  a  servire. 
21, 

Fcnsa  clic  li  convien  governarli  non  altrimenti  che  in  un  con- 
vito. Qualche  vivanda  che  va  intorno  s'accosta  a  tei1  slendi  la 
mano  o  prendine  con  modestia.  Va  ella  innanzi  !  non  tratte- 
nerla. Kon  viene  ancora?  fa  che  il  luo  desiderio  non  trascorra 
lontano,  ma  aspetta  fin  ch'ella  sia  dinanzi  a  te.  Cosi  dèi  faro 
per  rispetto  ai  figlioli,  alla  moglie,  alle  ricchezze  e  agli  onori- 
In  tal  guisa  ti  farai  degno  di  slare  a  mensa  co'  numi.  E  se 
quando  li  sono  offerto  si  fatte  Cose,  tu  non  le  prendi,  ma  le 
riliuti,  non  solamente  sarai  a  parte  del  convito  de' numi,  ma 
eziandio  della  lor  podestà.  Cosi  operando  Diogene  ed  Eraclito 
ed  altri  simili  ad  essi  giustamente  si  tennero  e  furono  appellali 
divini. 

22. 

Se  vedi  alcuno  addolorato  e  piangente  o  per  l'assenza  o  per 
la  morte  d'un  figlio,  o  per  la  perdila  delle  proprie  sostanze, 
guarda  di  non  lasciarli  dall'apparenza  travolgere,  come  s'egli 
nelle  sciagure  si  ritrovasse  per  queste  cose  esteriori:  ma  teco 
stesso  fa  distinzione  subitamente,  e  di' pure:  -Quel  che  affligge 
costui  non  è  il  caso  accaduto ,  poiché  questo  non  affligge  alcun 
altro,  ma  è  l'opinione  ch'egli  se  n'è  fermata.  -  Tu  per  altro  non 
dèi  esser  ritroso  a  uniformarli  con  luì,  almeno  in  parole,  e  sa 
bisogna  ancor  a  pianger  insieme;  ma  guarita  ben  di  non  pian- 
gere inleriorinonle.  . 
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25. 

Rammenta  die  qui  sei  rappresentante  d"  una  scenica  azione 
tal  quale  piace  al  dircltor  del  teatro;  breve,  se  la  tuo!  breve; 
lunga,  se  la  vuol  lunga.  S'egli  vuole  che  tu  il  povero  rappre- 
senti, falli)  con  buona  grazia;  e  cosi  pure,  se  lo  zoppo,  se  il 
principe,  se  il  privato.  A  lo  s'aspetta  il  far  bene  k  parte  che 
ti  è  assegnata;  ad  un  altro  il  fame  la  scelta. 

24. 

Se  mai  un  corvo  va  crocidando  con  augurio  sinistro,  non  la- 
sciarti portar  via  dalla  i  mmagi  nailon  e ,  ma  sii  pronto  a  distin- 
guere fra  te  stesso  le  cose  di  lai  maniera;  «Nessun  di  questi  pre- 
sagi riguarda  me,  ma  il  mio  misero  corpo,  le  mie  meschine 
sostanze ,  la  mìa  piccola  gloria ,  i  miei  figlioli ,  o  la  moglie.  Per 
ine,  se  il  voglio,  ogni  augurio  ò  felice,  conciossiaebè  qualun- 
que di  queste  cose  intervenga,  a  me  sia  il  ritrarne  qualche 
vantaggio.. 

23. 

Tu  puoi  essere  invitto,  60  non  t'esponi  a  vcrun  combatti- 
mento,  la  cui  vittoria  in  tuo  potere  non  sia. 

26. 

Al  vedere  latuno  salilo  in  grande  onore  o  polenta,  o  in  altra 
guisa  distinto,  guarda  bene  che  tu  rapilo  dalle  apparenze  noi 
reputi  fortunato.  Di  fallo  se  il  ben  reale  consiste  in  cose  dipen- 
denti da  noi,  non  darai  luogo  nè  ad  Invidia  nè  a  gelosia:  nè 
dovrai  tu  voler  esser  nè  capitano,  nè  senatore  ,  nè  consolo,  ma 
uom  libero.  Or  l'unica  strada  per  arrivarvi  è  il  disprezzo  di 
quelle  cose  che  non  sono -in  nostra  balia. 

27. 

Ricordati  che  l'ingiuria  non  vien  da  cui  strapazza  o  percuote, 
ma  dall'opinione  che  bassi  di  tali  falli  come  ingiuriosi.  Se  dunque 
alcuno  t' irriterà,  sappi  che  la  tua  propria  opinione  t' ha  irritalo. 
Or  dunque  sovra  ogni  cosa  li  sludia  di  non  lasciarli  rapire  dal- 
l'np|iaron-/.ii;  perciocché  se  una  volta  guadagni  tempo  e  dila- 
zione, più  facilmente  sarai  padrone  di  te  stesso. 

28. 

U  morte  e  V  esilio  e  tulle  l'altre  cose  che  ne  appajono  for- 
midabili, continuamente  li  stiano  davanti  agli  occhi,  e  la  morte 
principalmente:  e  allora  nessuno  abbietto  pensiero  nella  tua 
mente  avrà  luogo ,  nè  tu  sarai  troppo  bramoso  di  cosa  alcuna. 
29. 

Bramì  tu  forse  d'esser  filosofo?  Preparali  fin  d'adesso  a  dover 
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essere  deriso  e  proverbialo  dal  volgo  che  andrà  dicendo:  «Ecco 
il n  filosofo  a  noi  venuto  di  fresco:  e  donde  mai  quel  soprac- 
ciglio orgoglioso?  •  Tu  per  altro  non  aver  nulla  d'orgoglio,  a 
tieni!  saldo  a  ciò  che  stimi  il  migliore,  come  persona  a  tal  po- 
sto da  Dio  medesimo  deputata.  Di  più  rifletti  che  se  stai  fermo 
nel  tuo  proponimento,  quelli  che  da  principio  ti  deridevano, 
in  appresso  t'ammireranno:  ma  so  da  essi  ti  lasci  smuovere, 
tu  darai  loro  doppia  materia  di  derisione. 

30. 

Se  mai  t'avviene  di  dissiparti  al  di  fuori  per  compiacere  a 
qualcuno,  assicurati  che  hai  perduto  il  tuo  grado.  Perciò  ti  ba- 
sii in  tutto  e  per  tutto  l'esser  filosofo.  E  se  vuoi  anche  parere  ,  - 
fa  di  parer  solo  a  te  stesso ,  e  basta. 

51. 

Non  li  crucciare  con  si  fatti  ragionamenti  •  Io  vivrò  senza 
onori,  e  sarò  uomo  da  nulla.  •  Perciocché  se  il  vivere  senza 
onori  è  un  male,  tu  non  puoi  per  opra  altrui  nulla  più  in- 
correre in  un  malo  ebe  in  una  infamia.  Or  e  forse  in  Ina 
mano  il  conseguire  un  comando,  o  l'essere  ammesso  a  un  con- 
siglio, a  un  banchetto?  No  certamente.  E  come  dunque  da  tali 
cose  ne  può  venir  disonore?  E  come  sarai  uomo  da  nulla  tu 
ch'esser  non  devi  da  qualche  cosa  se  non  in  quello  che  dipende 
da  te,  e  iu  ciò  puoi  essere  di  grandissimo  merito?  Ma  i  tool 
amici  si  rimarranno  senza  ajuto.  Che  di'  tu  senza  ajuto?  Non 
avranno  da  te  danajo:  non  li  farai  cittadini  romani;  ma  chi  t'ha 
detto,  che  queste  cose  da  noi  dipendano,  e  non  da  altri?  E 
chi  mai  può  dare  altrui  quel  ch'e'  non  ha?  E  tu  fanne  aquislo, 
dicon  essi,  perchè  ne  abbiamo  anche  noi.  S'io  posso  far  tale 
aquislo  col  mantenermi  ben  costumato  e  fedele  e  magnanimo, 
voi  mostratene  a  me  il  modo  e  farollo.  Ma  se  chiedete  eh'  io 
rimanga  privo  de'proprii  beni,  affinchè  voi  aquistiaie  colali  cose 
che  non  sono  beni ,  voi  ben  vedete  quanto  indiscreti  o  irragio- 
nevoli siate.  E  che  amate  voi  piò,  l'avere  del  danaro  o  l'avera 
un  amico  fedele  e  ben  costumalo?  Datemi  dunque  voi  piutto- 
sto mano  a  tal  fine,  e  non  cercate  ch'io  faccia  cose  per  cui 
privo  rimanga  di  questo  pregio.  —  Ma  s'io  seguito  il  tuo  consiglio 
e  se  le  cose  esteriori  come  straniere  disprezzo ,  la  patria ,  di- 
con essi,  da  lo  non  avrà  alcun  giovamento.  Ed  io  soggiungo: 
Qual  giovamento  ?  Non  avrà  per  mio  mezzo  nè  portici  nè  bagni. 
E  che  è  questo?  Neppur  essa  ha  calzari  da  un  ferrajo,  nè  arma- 
ture da  un  caliolajo,  Egli  ò  sufficiente  che  ciascheduna  il  prò- 
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prio  ufficio  eseguisca.  Clie  se  lu  formi  alla  patria  un  qualche  aU 
tro  cittadino  di  buon  costume  e  fedele,  forse  non  le  sei  utile 
in  cosa  alcuna?  anzi  lu  il  sei.  Dunque  neppur.  tu  stesso  a  lei 
saresti  inutile  essendo  tale.  K  qual  posto  avrò  io  nella  cillaS 
Quello  che  puoi  avere  col  mantenerli  onesto  e  fedele.  Che  sa 
volendo  giovare  ad  essa  di  tali  pregi  ti  spogli ,  qua]  giovamento 
potrai  recarle ,  quando  più  nun  avrai  nò  onoratela  nè  buon» 
fede! 

38. 

È  slato  taluno  a  te  preferito  in  un  banchetto,  o  in  una  vi' 
sita,  Q  nell'essere  domandala  di  consiglio?  Se  queste  cose  so» 
buone ,  tu  rallegrati  che  quegli  le  abbia  ottenute.  Se  san 
cattive,  non  ti  dia  pena  l'esserne  slato  esente.  Rifletti  ancora, 
che  tu  non  facendo  le  stesse  cose  che  quegli  fa  per  poter  aqui- 
starc  ciò  che  non  è  in  man  nostra,  non  puoi  degno,  mitrarti 
i]i  conseguire  altrettanto.  E  nel  vero  chi  non  frequenta  di  qual- 
cheduno  lu  casa,  non  lo  corteggia,  noi  loda,  come  può  esser, 
trattalo  al  par  di  colui  che  la  sua  casa  frequenta,  che  lo  cor- 
teggia, che  il  loda*  Sarebbe  dunque  un'  iugiusluia  la  tua,  e 
un'insaziabile  presunzione,  se  non  pagando  quel  preaio,  acuì 
SÌ  vendano  queste  cqse ,  tu  le  volessi  gratuita  niente  ottenere. 
Su  via  quanto  si  vende  un  mazzo  di  lattuga?  Poniamo  il  caso 
che  vaglia  un  obolo.  Se  alcuno  spendendo  l'obolo  prendesi  la 
lattuga,  e  tu  non  lo  spendendo  non  te  la  prendi,  non  dèi  pen- 
sare  d'aver  meno  di  quello  che  so  l'ha  presa.  Poiché  siccome 
quegli  ha  la  lattuga,  cosi  tu  hai  l'obolo,  il  quale  non  ispen- 
desti.  Cosi  va  la  bisogna  nel  caso  nostro.  Tu  non  so' slato  da 
quatr.heiluiio  invila!»  a  un  convito''  Ma  tu  pagato  non  gli  hai 
quant'egli  vende  il  suo  pranzo.  Egli  lo  vende  a  preMo  di  lode, 
a  prozio  d'ossequio.  Pagane  dunque  il  prezzo,  s'egli  ti  torna 
conio.  Ma  se  pretendi  d'averci  parie  senza  pagarne  il  prozio, 
tu  sei  un  avido,  un  indiscreto-  K  tu  non  hai  nulla  in  vece  di 
questo  pranzo f  Si,  qualche  cosa  lu  hai.  Tu  non  lodasti  colui 
che  non  volevi;  tu  non  soffristi  alla  sua  porla  verua  affronto. 

53.  r 

,  L'intendimento  della  natura  si  rende  a  noi  palesa  per  quello 
cose,  nelle  quali  non  ahbiamo  interesse.  Se  per  esempio  lo 
Schiavo  d'un  tuo  vicino  ha  rotto  un  bicehiero  o  qualche,  altr* 
cosa,  abbiamo  tosto  alla  hocco,  .  queste  sono  coso  che  succerà 
dono.-  Of  sappi  che  quando  ancor  li  si  rompe  qualche  cosa  del 
tuo,  tale  appunto  esser  dèi  quale  fosti  nel  caso  di  quell'altro. 
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Va  Bìmil  dello  vuoisi  applicare  a  cose  di  più  rilievo.  Se  muore 
ad  un  altro  un  figliolo  o  la  moglie,  nessuno  v'è  che  non  dina 
•  Cose  umane.  >  Ma  se  a  laluno  di  costoro  avviene  lo  stesso  , 
grida  subitamente:  <  Meschino  a  me!  Cne  disgrazia ì  »  Dobbiamo 
rammemorarti  qual  sensazione  ci  fece  lo  stesso  caso,  quando 
l'udimmo  ad  altri  avvenuto. 

8». 

Siccomc  un  bersaglio  non  si  mette  per  isfallirlo,  cosi  il  male 
di  sua  natura  non  ha  nql  mondo  esistenia.  Sa  taluno  desse  il 
suo  corpo  in  balia  a  chiunque  se  (di  presenta,  li  sdegneresti 
sicuramente;  e  tu  esponendo  a  qualsivoglia  persona  la  propria 
menle,  cosicché  se  costui  ti  fa  oltraggio,  ella  si  turbi  e  con- 
fonda, tu  di  ciò  punto  non  ti  vergogni?  in  qualsivoglia  asione 
considera  i  suoi  progressi  e  le  sue  conseguenze,  e  poi  ad  essa 
t'  accìngi.  Altrimenti  con  grande  ardore  la  imprenderai  sema 
pensare  a  quello  chq  viene  appresso:  poscia  scoprendo  in  essa 
qualche  cosa  dj  turpe  n'  avrai  rossore. 

35. 

Vuol  lu  pscire  vincitore  da' giuochi  olimpici?  Per  mia  te'  vopt, 
rei  esserlo  anch'io,  essendo  questa  una  cosa  che;  fa  onore.  Ma 
poni  mente  allo  circostanze  che  gli  accompagnano  e  che  li  se- 
guono; indi  li  metti  all'impresa.  Tu  devi  stare  in  gran  regolai 
mangiare  contro  tua  voglia,  astenerti  da' cibi  delicati,  eserci- 
tarti for  Zilla  meni  e  al  tempo  prescritlo ,  al  caldo  e  al  freddo,  non 
bere  aqua  fresca,  né  vino,  come  suol  farsi.  In.  somma  lu  dèi 
come  ad  un  medico  darli  in  mano  al  direttore  degli  esercizii;  poi 
voltolare  l'arena  dentro  la  lizza;  ove  inierviene  di  fiaccarsi  un 
braccio,  di  stravolgerai  un  calcagno,  d' ingojar  inulta  polvere; 
e  lalni-  d'essere  vergheggialo  ,  e  dietro  a  tutte  queste  cose  rima- 
nere vinto.  Dopo  fatto  tulle  queste  osservazioni  ontra  pure,  s'egli 
ti  piace,  in  tenzone.  Se  non  le  hai  fatte,  tu  qua  e  là  rivolgendo 
t'andrai  come  i  fanciulli  che  fanno  ora  la  parie  di  lottatori ,  ora. 
d'atleti ,  ora  di  gladiatori,  quando  a  suonare  la  tromba  e  quando 
a  recitare  tragedie.  E  lu  pur  aneq  ura  sarai  atleta,  ora  gladiatore, 
poscia  oratore  e  finalmente  filosofo;  ma  con  tutto  l'animo  tuo  non 
sarai  nulla.  A  foggia  di  scimin  andrai  imitando  tutto  quello  che 
vedrai  fare,  or  1' una  cosa  or  l'altra  ti  piacerà;  perciocché  non 
sei  mosso  a  far  nulla  con  avvertenza  e  con  esatta  circospezione, 
masi  a  caso  e  con  languido  desiderio.  In  tal  maniera  certuni  ri- 
guardano un  filosofo,  o  udendo  dire  da  qualcheduoo,  i  oh  coma. 
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parli  Eufrnsio!  e  veramente  chi  può  si  ben  favellare  come  lui?  i 
vogliono  anch'essi  farsi  filosofi. 

56. 

■  O  uomo  considera  dapprima  la  qualità  dell'azione,  e  pei  esa- 
mina la  tua  propria  natura ,  se  è  capace  di  ben  condurla.  Vuoi  tu 
essere  atleta  di  tutte  e  cinque  le  prove ,  o  semplice  lottatore  ?  Os- 
serva bene  le  tue  braccia,  i  fianchi  e  le  reni.  Ciascuna  cosa  natu- 
ralmente a  un  proprio  fine  è  diretta.  Credi  tu  di  potere,  a  lai  me- 
stieri) attendendo,  ugualmente  mangiare  e  bere,  ugualmente  far 
lo  schizzinoso?  Tè  duopo  vegliare,  affaticarti,  da' tuoi  dome- 
stici separarli,  esser  messo  in  dispregio  da  un  valletto,  restar 
in  ogni  cosa  al  di  sotto,  negli  onori,  nelle  cariche,  ne' tribu- 
nali, in  qualsivoglia  negozio.  Osserva  se  ti  piace  con  questo 
cose  cambiare  una  vita  tranquilla,  libera,  imperturbabile.  Se 
no,  pon  mento  di  non  fare,  come  i  fanciulli,  ora  il  filosofo  , 
poscia  i!  gabelliere ,  in  appresso  l'oratore,  e  finalmente  il  com- 
in ossario  di  Cesare.  Queste  cose  fra  di  loro  non  se  la  dicono. 
Un  uomo  solo  li  convien  essere,  o  buono  o  cattivo.  Coltivar  ti 
bisogna  o  11  razionale  discernimento,  o  le  cose  che  sono  fuori 
di  te;  impiegare  il  tuo  studio  intorno  atte  cose  interne,  ovvero 
intorno  alle  esterne;  vaie  a  dire,  o  tenere  il  carattere  di  filosofo 
o  d'uom  plebeo. 

37. 

'  I  doveri  nostri  generalmente  vogliono  misurarsi  dalle  scam- 
bievoli relazioni.  È  questi  un  padre?  Tè  ordinato  d'averne  cura, 
di  cedergli  in  ogni  cosa,  di  tollerare  i  suoi  oltraggi,  le  sue 
percosse.  —  Ma  mio  padre  è  cattivo. —Natura  t'ha  forse  collegato 
don  un  padre  buono?  Mai  no,  ma  con  un  padre.  Un  tuo  fra- 
tello li  fa  ingiurìa?  E  tu  serba  il  rapporto  che  hai  con  essolni, 
e  senza  badare  a  ciò  che  fa  esso,  ti  studia  di  operare  con- 
forme a'dettami  della  natura.  Di  fatto  nessun  altro  ti  farà 
danno  se  tu  noi  vuoi;  allora  solo  danneggiato  sarai,  quando 
sospetti  d'esserlo.  Per  tal  modo  avvezzandoti  a  meditare  lo 
vicendevoli  relazioni  tu  troverai  qual  è  il  dovere  d'un  vicino 
verso  un  vicino,  d'un  cittadino  verso  d'un  cittadino,  d'un  capi- 
tano verso  d'un  capitano. 

38. 

Sappi  che  il  principal  fondamento  del  culto  dovuto  agl'Iddìi 
è  l' avere  buone  opinioni  di  essi,  come  di  quelli  che  esistono,  e 
che  rettamente  e  saggiamente  governano  l'universo,  e  il  credere 
te  medesimo  destinato  a  dover  loro  ubbidire ,  e  so  t  tome  Iter  li  a 


li,  secondandoli  di  buon  grado,  come  pro- 
dalli  da  una  perfettissima  intelligenza^  Quindi  inni  non  avverrà 
the  tu  incolpi  o  biasimi  gli  dèi  ,  ijiial  se  tu  fossi  da  esso  lor 
trascuralo.  Ma  qucslo  non  è  possibile  in  alcun  modo  ,  so  non 
rinunziando  alle  cose  che  in  poter  nostro  non  sono  ,  e  il 
bene  e  i!  male  riponendo  in  quelle  soltanto  elio  tono  in  nostro 
potere.  Che  so  alcuna  di  quello  prime  tu  siimi  buona  o  coltiva; 
allor  quando  non  ottieni  ciò  che  vorresti,  o  cadi  in  quello  elio  non 
vorresti,  è  necessario  assolutamente  die  tu  vituperi  ed  abbi  in 
odio  coloro  i  quali  ne  sdii  l'iigiuoe.  Giiidossiai'lir  ogni  animale 
è  naturalmente  portalo  a  fuggire  e  abhomìnar  quelle  cose  che 
nocive  gli  sembrano  ,  e  le  loro  cagioni  nò  più  nò  meno  ;  al 
contrario  le  cose  utili  e  le  cagioni  di  quelle  sou  da  esso  seguili; 
e  con  trasporto  abbracciale.  Non  ù  dunque  possibile,  che  que- 
gli ,  il  quale  s'  avvisa  d'  essere  danneggialo,  si  compiaccia  di 
ciò  che  stima  dannoso ,  siccome  non  è  possibile  che  alcuno 
si  compiaccia  del  proprio  daono.  Dì  qui  avvieoe  che  il  padre 
aia  dal  figliolo  strapazzalo ,  quando  esso  non  gli  fa  parie  di 
quelle  cose  che  son  tenuto  per  buone.  E  Polinice  ed  littorie 
)<  iit.igli;i rono  infra  di  loro  per  la  upiinuiie  l'Ccn  plta  che  la  so- 
vranità fosse  un  bene,  l'er  tal  cagione  fa  insulto  agli  dèi  l' a- 
grirultore ,  il  marinoju  ,  il  mercanto, -e  obi  privo  rimane  dulia 
meglio  e  dei  Ggli.  Di  fatto  dove  si  trova  I'  utilità,  Ivi  pur  id- 
eilo ha  luogo  la  rellgiuue.  Laonde  chiunque  si  prende  cura  di 
regolare  l'appetito  c  l'avversione  corno  conviene,  egli  pur  anche 
del  cullo  religioso  si  prende  cura,  Cunvieue  poi  a  ciascuno  far 
libazioni ,  sagrilicare  ed  olferire  le  primizie  giusta  le  patrie  co- 
stumanze con  purità,  con  decenza,  con  esaltczza,  senza  tena- 
cità ,  e  senza  oltrepassar  le  sue  forze. 

'^Bl[|L_   ,       ,^  aldi**»,  Ù9k  »  w  fAt.  ...  J 

Oliando  ricorri  all'oracolo  pensa  clic  (u  non  cai  quello  die  sia 
por  avvenire,  ma  vai  per  risaperlo  dall'indovino.  Tu  per  altro, 
se  sei  Glusofo,  prima  di  andarvi  sai  la  qualità  dell'evento.  Per- 
ciocché se  si  iraitn  di  cosa  non  dipendente  da  noi,  ella  sicura- 
mente non  è  nè  un  bene  nè  un  male,  Non  recar  dunque  a  casa 
dell'  indovino  nè  desiderio  nè  avversione  ,  altrimenti  non  puoi 
ad  esso  accostarli  se  non  tremando.  Ma  persuadili  che  qualun- 
que cosa  sia  per  succedere  ,  è  indifferente  ,  ed  a  te  nulla  ap- 
partiene ;  e  qualunque  ella  sia  ,  dipende  da  le  farne  buon  uso 
senza  che  alcuno  le  l' impedisca.  Ricorri  dunque  con  animo  co- 
raggioso agli  dèi,  come  per  domandar  consiglio;  e  poi  se  qual- 
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che  consiglio  ti  sarà  dalo,  pensa  quali  prendesti  per  consiglieri, 
e  quali  sei  per  dispregiare  se  ad  essi  non  ubbidisci.  Ma  cosi 
vuoisi  P  oratoli)  consultore  rome  voleva  Snerale,  vale  a  dire  su 
quelle  cose  ,  il  cui  esani  e  all'evento  imporla,  ne.  per  mezzo  di 
raziocinio  o  d'arie  alcuna  si  pini  dì  esso  coiHcix*  avere,  cosic- 
cliè  quando  occorra  di  entrare  n  parte  de1  pericoli  d'un  amico 
o  della  patria,  non  si  vuol  chiedere  all'Indovino  se  questo  sì 
debha  faro.  Perciocché  qualar  esso  li  presagisse  che  le  inte- 
riora sono  stole  di  tristo  augurio  ,  chiaro  e  che  li  viene 
pronostica  la  o  la  morte,  o  il  troncamento  di  uno  de'Iuoi  mem- 
bri ,  o  I'  esiglio  ;  lultovolla  la  ragion  persuade  clic  ad  onta  di 
tutto  questo  lu  devi  soccorrere  1'  amico  ,  ed  esporli  ad  ogni 
pel  icelo  per  la  patria.  Perciò  dà  niente  all'  avviso  d'  un  pro- 
feto maggiore,  che  e  Apolline  Pitie-,  il  quale  caccio  dal  leinpio 
colui  che  non  soccorse  l'amico  in  un  rischio  d'essere  uccìso. 
..,(.,■:«  »        -1f0r,"<  *«>»> 

Prescrivi  a  te  di  presente  una  ferma  e  regola  di  vita  da  osser- 
vare, e  quando  sarai  solo  e  quando  con  altri. 

41. 

Per  lo  più  noi  dobbiamo  tener  silenzio ,  o  dir  tose  necessa- 
rie, e  queste  in  poche  parole.  Pur  qualche  rara  vello,  richie- 
dendolo il  tempo  ,  ci  faremo  a  parlare  dislesamenlo  ,  ma  non 
di  cose  ordinarie  ,  come  sarebbe  di  gladiatori,  di  corse  di  ca- 
valli -,  di  giostratori  ,  di  cibi ,  di  bevande ,  come  si  fa  da  per 
tatto.  Sopra  ogni  cosa  conviun  guardarsi  di  parlare  degli  uo- 
mini o  per  biasimarli ,  o  per  lodarli ,  o  per  metterli  in  paragone 

49. 

Col  luo  parlar  riconduci,  se  l'è  possibile,  i  discorsi  de'  familiari 
tuoi  alla  decenza;  che  se  li  trevi  attorniato  da  gente  estranea, 
sta  cheto. 

49. 

Non  rider  molto  ,  nè  di  molte  cose ,  nè  smodatamente. 
44. 

Rifinta,  qualora  t'  è  possibile,  il  giuramento,  e  se  noti,  il  più 
che  puoi. 

SS. 

Schiva  d'andar  fuori  di  casa  a' conviti  delle  persone  volgari. 
Che  se  talor  l'occasione  li  conduce,  sia  ben  attento  per  non 
isdrucciolare  in  maniero  plebee.  E  sappi  che  quando  11  eom- 
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pugno  è  imbrattato ,  non  può  dì  meo  d' imbrattarsi  chi  Sa  gli 
accosta,  per  (piatito  netto  egli  sia. 

46. 

Delle  cose  spellatili  al  corpo  si  faccia  uso  quanto  richiede  il 
semplice  bisogno  ;  tali  sono  il  mangiare ,  il  bere  ,  il  vestire  , 
1'  abitazione ,  la  servitù.  Quel  poi  che  solo  torna  a  ostentazione 
o  delicatezza,  tutto  si  tolga  via. 

47. 

Serbiti  puro,  per  quanto  puoi,  da' corporali  diletti  prima  dei 
matrimonio  ;  che  se  gustarli  ti  piace,  fallo  in  quel  modo  die  dolio 
leggi  è  permesso.  Non  mostrarli  però  severo  ed  aspro  verso 
coloro  ette  ne  fanno  uso,  nè  da  per  lutto  vantarti  che  ttt  da  quelli 
t'  astieni: 

■■   ,  48. 

T'è  riferito  che  lalun  parla  male  di  te?  non  fare  le  tue  di- 
scolpe, ma  rispondi:  'Colui  non  sapeva  gli  altri  difetti  mici; 
té  no,  non  avrebbe  di  questi  solo  parlato.» 

49. 

Necessario  min  è  bazzicar  i  teatri.  Che  se  la  occasione  vi 
ti  conduco,  mostra  di  non  prender  impegno  per  altro  che  per 
le  Solo  ;  cioè  desidera  ebe  succeda  soltanto  quel  che  succede  , 
e  che  sia  vincitore  quegli  appunto  che  è.  In  tal  modo  non 
proverai  verini  contrasto.  Del  litllo  ancora  ti  guarda  dallo 
schiamazzare,  deridere  ,  scomporti.  E  dopo  che  sei  tornato  ', 
non  far  lungi»  discorsi  sn  tè  cose  avvenute,  che  bulla  giovano 
al  tuo  miglioramento.  Altrimenti  darai  a  divedere  d'essere  stato 
ammiratore  dello  spettacolo. 

SO. 

Non  ondar  di  leggiero  e  senza  giusto  motivo  a  udire  le  dicerie 
pubbliche  di  certuni.  E  qualora  tu  ci  vada,  serba  un  contegno 
grave  e  decente  senza  recar  molestia  a  veruno. 

51. 

Dovendo  far  conferenza  con  qualchcduno,  di  quelli  singolar- 
mente che  sono  in  grado  elevato,  mettiti  in  mente  quello  che  fatto 
avrebbe  o  Socrate  a  Zenone  in  simile  congiuntura  ;  nè  tu  allora 
irresoluto  sarai  sul  regolarti  come  conviene  in  qualsivoglia  acci- 
dente. 

8?. 

Se  ti  rechi  a  far  visita  a  qualche  personaggio  di  gran  af- 
fare, pensa  da  prima  che  tu  in  casa  noi  troverai ,  che  Starà 
Chiuso ,  Che  U  saranno  battute  in  faccia  le  imposte ,  eie  egli 
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non  farà  caso  di  le.  I!  se  ad  onta  di  tutto  questo  ti  convien 
pure  andarvi ,  va  e  sopporta  quanto  ti  avviene,  nè  sture  a  dir 
fra  te  stesso:  •  Non  meritava  la  pena.i  Perocché  questo  è  da 
uomo  volgare  e  perduto  dietro  alle  cose  esteriori. 

So. 

Ne'  famigliari  congressi  ti  guarda  di  far  frequente  e  prolissa 
ricordanza  delle  tue  operazioni  e  de'  pericoli  a  le  corsi.  Per- 
ciocché s' ella  è  cosa  per  te  gioconda  ii  rimembrare  i  tuoi  pre- 
teriti rischi,  non  è  pur  anco  dilettevole  agli  altri  l'udir  le  tue 
avventure. 

54. 

Schiva  il  far  ridere  altrui.  Perocché  questo  vezzo  fa  sdruc- 
ciolar facilmente  nelle  viltà  plebee,  e  ha  fona  ancora  di  ral- 
lentare ne'  tuoi  familiari  il  rispello  verso  di  te. 

33. 

K  cosa  pericolosa  eziandio  l'entrar  in  turpi  discorsi.  Or  quando 
questo  intervenga  e  l'occasione  il  consenta ,  riprendi  quello  che 
vi  è  entrato;  o  se  non  altro,  col  tuo  silenzio,  con  l'arrossire  e  con 
un  volto  severo  dà  a  divedere  ohe  quel  parlar  ti  dispiace. 

56,  ■  • 

Se  accogli  in  mente  la  immaginazione  d'un  qualche  piacere, 
sta  in  guardia  contra  di  essa  ugualmente  che  eonlra  d'ogni  altra, 
per  non  essere  traviato.  Fa  che  l'azione  aspelli  le  tue  risoluzioni, 
e  tu  prendi  tempo.  In  appresso  rappresenta  al  tuo  pensiero  due 
tempi,  quello  del  godere  e  quello  del  pentire  e  del  rimprovero  che 
a  te  slesso  farai  dopo  goduto.  Opponi  a  questi  la  gioja  che  prove- 
rai e  le  lodi  che  a  te  slesso  darai,  qualora  tu  te  ne  sia  astenuto. 
Che  se  lì  sembra  l'occasione  opportuna  per  farne  uso,  procura  di 
non  lasciar  soverchiarli  dalle  sue  dolci  e  lusinghiere  attrattive , 
e  in  opposito  fa  ragione ,  quanto  sia  cosa  migliore  il  ripensar 
teco  stesso,  che  tu  hai  riportala  una  colale  vittoria. 

57. 

Quand'  hai  giudicato  che.  una  qualche  cosa  si  debba  fare  e  la 
fai,  non  rifiutare  ebo  altri  ti  veggio  farla,  quantunque  ii  volgo 
sia  per  formarne  un  giudizio  ben  digerente  dal  tuo.  DÌ  fatto  se 
1'  azione  é  cattila ,  tu  non  devi  farla  ;  se  poi  è  buona,  perchè 
temere  che  altri  te  ne  dia  biasimo  in  gius  la  ni  en  le  ? 

38. 

Siccome  queste  proposizioni  «egli,  è  giorno,  egli  è  notte»  cor- 
rono mollo  bene  se  son  divise,  ma  curron  male  se  vanno  unite; 
cosi  in  un  convito  il  pigliarsi  una  parte  maggiore  che  gli  altri, 
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rispetto  al  corpo  toma  assai  bene  ;  ma  torna  malo  ritardo  a 
quella  uguaglianza  che  vuole  usarsi  Ira  convitati.  Perciò  quando 
tu  pranzi  in  casa  d'nn  altro,  pon  mente  non  solo  a  quello  che 
sì  conviene  al  tuo  corpo  tra  le  apprestale  vivande,  ma  a  quello 
ancora  che  ai  conviene  a  colui  che  finvitó. 

89. 

Se  t'  assumi  di  sostenere  un  personaggio  maggiore  delle  tue 
forze  ,  tutt'  insieme  ti  farai  disonore  con  questo,  e  quello  tra- 
scurerai che  tu  avresti  potuto  ben  sostenere. 

60. 

Siccome  nel  camminare  tu  stai  attento  per  non  andar  sopra 
un  chiodo  e  per  non  torcerti  un  piede;  cosi  bada  per  non  recar 
pregiudizio  alla  tua  retta  ragione.  Se  prenderemo  questa  av- 
vertenza in  ciascuna  delle  nostre  azioni ,  noi  potremo  tutto  in- 
traprendere con  maggior  sicurezza. 

61. 

li  corpo  è  per  ogni  uomo  la  misura  del  suo  possedimento  , 
Come  il  piede  è  la  misura  della  scarpa.  Se  a  quello  ti  confor- 
mi, tu  serberai  i  termini  convenienti;  ma  se  passi  più  Innanzi, 
tu  dovrai  rovinare  come  dall'alto  d'un  precipizio  :  siccome  av- 
vidi nella  scarpa ,  che  se  non  ti  limiti  a  volerla  ben  adattata 
al  tuo  piede ,  la  farai  coperta  d'ero,  e  poi  di  porpora  e  final- 
mente tutta  ricamata.  Poiché  qnand'  altri  va  una  volta  fuor  di 
misura ,  più  non  ritrova  termine  alcuno. 

62. 

Le  fanciulle  appena  san  giunte  al  quartodecimo  anno,  che  dagli 
uomini  son  chiamate  col  nome  di  padrone.  Perchè  veggendo 
che  a  se  stesse  null'altro  incombe  clic  1'  aquistarsi  un  marito  , 
cominciano  ad  abbellirsi  pomposamente,  ed  in  ciò  hanno  ri- 
poste tutte  le  laro  speranze.  Egli  è  dunque  ben  fatto  il  renderle 
avvisate  clic  in  altro  modo  non  possono  farsi  credito  se  non  co) 
mostrarsi  modeste  e  vereconde. 

63. 

Segno  d' indole  ottusa  è  l' impiegare  continuamente  premure 
intorno  al  corpo  ;  com'è  nel  faro  molto  esercizio,  nel  lungo 
mangiare  e  bere  ,  nello  stare  per  molto  spazio  adagiamento  e 
nel  letto.  Colali  cose  si  debbon  far  di  passaggio,  e  tutta  la  cura 
s'  ha  da  rivolgere  intorno  all'animo. 

e*.  . 

Se  alcuno  ti  bistratta,  o  parla  male  di  te  ,  sovvengali  che 
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egli  creile  a  sè  conveniente  di  cosi  fare  o  parlare.  Ora  non  è 
possibile  ch'egli  segua  piuttosto  il  tuo  parere  che  il  suo.  Laonde 
s'eì  giudica  mutamente,  il  danno  cade  sovra  di  lui  perchè  s'in- 
canna. Di  fatto  se  altri  repula  falsità  una  verità  complicata  , 
questa  non  ne  riceve  alcun  danno,  ma  si  colui  che  s'ingannò. 
Or  se  tu  prendi  le  mosse  da  così  fatti  principi! ,  userai  mode- 
razione con  olii  l'oltraggia,  e  ad  ogni  incontro  dirai:  Tal  e  la 
sua  opinione. 

OH. 

Ogni  cosa  può  prendersi  da  due  parti  :  dall'una  è  portabile, 
dall'altra  no.  Se  un  fratello  t'  oltraggia  ,  non  prenderlo  dalla 
parte  dell'  oltraggio  ,  perocché  questa  parte  non  è  portabile  ; 
ma  prendilo  dalla  parte  che  ti  mostra  un  fratello,  una  persona 
teco  educala;  e  il  prenderai  da  una  parte  che  può  portarsi. 
60. 

Questi  discorsi  non  sono  fra  loro  coerenti  •  Io  sono  di  te  più 
ricco  ;  dunque  sono  migliar  di  te.  Io  sono  più  eloquente  di  te  ; 
dunque  suiii>  di  in  inibii ui'c.  >  Questi  altri  sono  più  coerenti  ■  Io 
suno  più  ricco  dì  le  ;  dunque  la  mia  azienda  è  migliore  della 
tua.  lo  sono  più  eloquente  di  te;  dunque  il  mio  discorso  è  mi- 
gliare del  tuo.  Ma  tu  non  sei  né  l'azienda  né  il  discorso.» 
67. 

Taluno  si  bagna  in  fretta?  Non  dire  che  egli  si  bagna  male, 
ina  che  in  fretta.  Tal  altro  bee  di  molto  vino?  Non  dire  eh'  ei 
bec  malamente,  ma  clic  bee  di  mollo.  Di  fatto  prima  d'  avere 
accertata  l'opinion  tua,  come  puoi  dire  che  fanno  male?  Se  in 
tal  modo  procedi,  non  l'avverrà  di  dare  assenso  a  idee  diverse  da 
quelle  che  tu  avrai  con  sicurezza  afferrate. 

Non  dire  in  nessun  luogo  che  se'  filosofo,  nò  parlar  d'ordi- 
nario Ira  persone  volgari  di  massime  filosofiche  ;  ma  fa  quello 
clic  i[isi'cn;iiiii  queMc  mussìme.  A  cagiime  d'esempio,  non  dire 
in  un  convito  come  convien  mangiare ,  ma  bensì  mangia  come 
conviene.  E  li  rammenti  che  anche  Socrate  da  sè  lungi  teneva 
sempre  l'ostentazione.  Venivano  a  lui  di  quelli  clic  lo  pregavano 
di  raccomandarli  a  un  qualche  filosofo;  ed  esso  ve  li  guidava. 
Tanto  soffriva  egli  d'esser  trascurato. 

fi9. 

Per  la  qual  cosa  se  s' introduce  discorso  di  qualche  massima 
tra  persone  idiote,  serba  silenzio  quanto  più  puoi,  essendo  cosa 
di  gran  pericolo  il  vomitar  di  repente  ciò  che  non  s'è  digerito, 


Oigitized  bjr  Google 


f.4  sm.  r — mibdue  d'  bpittbto.  Wi 
I  «o  aleuno  li  dice  the  non  sai  nulla ,  a  il  ma  pariar  non  li 
punge,  sappi  dio  tu  luti  dato  principio  all'opera.  Ili  fallo  ai» 
diu  iti  pecore  a'  pastori  non  mostrai»  1'  erba  tue  hanno  man- 
giata col  rigettarla ,  ina  dopo  averla  entro  di  sé  smaltita  met- 
tono  fuori  la  lana  e  il  latte.  Tn  similmente  al  volgo  non  pale- 
tara  le  dotte  massime,  ma  il  tuo  operare  provegnente  da  essa  tea 
digerite.  -,  ,  ..-  •,'.■•> 

Qualora  tu  abbia  assuefatto  il  tuo  corpo  alia  frugalità,  guardati 
bene  di  farne  pompa.  E  se  tu  bevi  soltanto  aqua,  non  dire  ad  ogni 
incontro  ilo  non  bevo  che  aqua.>  Se  vuoi  accostumarti  alla  fatica 
ed  alla  tolleranza,- fallo  per  uso  tuo,  non  por  mostrarlo  aldi  fuorh 
Non  andar  dunque  ad  abbracciar  le  statue.  Se  patisci  gran  sete, 
prendi  in  bocca  dell'aqua  fresca,  e  poi  la  gella  fuori  senza  dirlo 
a  persona. 

r  -  .    ■  .  ■    ■  .     7i..  ,  .  ,  ..- 

■  Stato  e  carattere  di  persona  ignorante  :  ella  non  mai  aspetta 
da  se  medesima  né  il  bene  né  il  male,  ma  dalle  cose  esteriori. 
Stato  e  carattere  del  filosofo  :  questi  aspetta  lutto  il  suo  bona 
e  il  suo  male  da  se  medesimo. 

72. 

.  Ecco  i  segai  di  quello  che  fa  profitto  :  egli  non  biasima  , 
non  loda  ,  non  riprenda ,  non  accusa  veruno  :  nulla  parla  di 
SO  ,  quasi  fosse  da  qualche  cosa  o  qualche  cosa  sapesse.  S' egli 
incontra  pertanto  alcun  ostacolo  o  impedimento,  a  se  stesso  ne 
dà  la  colpa.  Se  lodare  si  sente ,  in  se  stesso  si  ride  del  loda- 
tore ;  se  censurare  ,  non  si  difende.  Va  intorno  come  i  malsani 
osservando  di  non  dar  urto  alle  sue  deboli  forze  prima  che  pren- 
dano consistenza.  Da  sé  rimuove  ogni  sorta  di  desiderio  ,  l'av- 
versione trasporta  solo  alle  cose  contrarie  alla  natura  di  ciò  che 
6  in  nostro  potere,  modera  in  tutto  il  naturale  appetito;  s'egli 
è  tenuto  per  folle  ,  per  ignorante,  non  se  ne  prende  pensiero. 
In  una  parola ,  si  guarda  da  se  medesimo,  come  da  un  nemico, 
insidioso. 

73. 

Se  taluno  si  vanta  d' intendere  e  di  sanerò  interpretare  i  libri 
di  Crisippo,  dLWcco  stesso  che  se  Crisi ppo  non  avesse  oscuramente 
scritto,  costui  non  avrebbe  di  che  vantarsi.  Ma  io  che  pretendo  ?( 
Conoscere  la  natura  e  seguirla  :  perciò  ricerco  chi  me  la  spieghi, 
E  udito  ch'egli  è  Crisippo,,  io  me  ne  vado  per  esso ,  ma  non 
capisco  i  suoi,  servili.  Cerco  dunque  chi  ine  li  spieghi.  Indio  a. 
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qui  nulla  ho  fatto  di  singolare.  Quando  ho  trovato  chi  me  li 
interpreta  ,  resta  eh'  io  metta  in  pratica  i  suoi  precelti.  Questa 
è  poi  la  sola  cosa  che  importa.  Ma  s' io  m'appago  d' ammirare 
una  tale  interpretazione ,  che  altro  son  divenuto  fuorché  un 
grammatico  invece  di  un  filosofo?  Con  questa  differenza,  che  in 
luogo  d'Omero  interpreto  Crisippo.  Se  dunque  da  alcuno  mi 
sarà  dello:  iLeggimi  Crisippo,-  ho  piuttosto  motivo  d'arrossire, 
quando  io  non  possa  mostrare  i  fatti  alle  parole  rassomiglianti 
e  concordi. 

IH. 

Tienti  saldo  a  questi  insegnamenti  come  a  tante  leggi,  e  quasi 
fosse  empietà  il  trasgredirne  pur  uno.  Checché  nitri  di  te  si  di- 
cano ,  tu  non  volgerti  pure  indietro,  non  essendo  in  tua  mano 
il  chiuder  loro  la  bocca. 

7S. 

Fino  a  quando  indugimi  a  fornirti  d'ottime  qualità,  e  non 
trasgredire  in  ninna  cosa  il  rotto  discernimento  della  ragione? 
Tu  hai  inteso  le  massime  che  abbracciar  ti  conviene ,  e  già  Ifl 
abbracciasti.  Qual  precettore  pur  anco  aspetti  per  rimettere  ad 
esso  la  emendazione  della  tua  vita?  Tu  non  so' più  giovincello, 
ma  uomo  fatto.  Se  dunque  vivi  nella  indolenza  e  nell'  olio  e 
sempre  aggiungi  dilazione  a  dilazione  ,  proponimento  a  propo- 
nimento ,  e  rimandi  da  un  giorno  all'altro  l'attendere  a  te  me- 
desimo, tu  non  t'accorgerai  di  rimanere  senza  profitto,  e  igno- 
rante durerai  per  tutta  la  vita  tua  sino  alla  morte.  Sn  dunque, 
lì  determina  a  vivere  come  uomo  maturo  e  che  di  già  fa  pro- 
gressi. Ti  sia  legge  non  preferibile  tutto  quello  che  ti  rasscm- 
bra  migliore.  Se  ti  s'  affaccia  qualche  fatica  o  diletto  ,  gloria 
o  disonore,  pensa  che  se' allora  nella  tenzone,  che  l'è  aperta 
la  carriera  olimpica  ,  e  più  non  lice  indugiare.  Con  un  sol  atte- 
di coraggio  o  di  viltà  si  mette  in  salvo  ,  o  si  perde  tutto  il  pro- 
fitto. Sacrate  giunse  a  quella  sua  perfezione  col  profittar  d'ogni 
cosa,  e  col  dar  solamente  alla  ragione  ascolto.  Tu,  quantunque 
non  sii  pur  anche  un  Socrate,  dei  vivere  appunto  come  se  aspi- 
rassi ad  essere  un  Socrate. 

76. 

Il  primo  c  più  importante  trattato  della  filosofia  e  sull'uso  delle 
dottrine,  per  esempio,  sul  non  mentire.  11  secondo  su  le  prove, 
esempligrazia  ,  perchè  non  dee  mentirsi.  Il  terzo  è  quello  che 
rinforza  e  distingue  si  fatte  prove;  a  cagion  d'esempio,  donde 
avviene  che  una  tal  Cosa  sia  prova?  Che  cosa  é  una  prova? 
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una  conseguenza?  una  ripugnanza?  una  verità  ?  una  falsila? 
Laonde  il  terzo  trattalo  è  necessario  pel  secondo,  e  il  secondo 
pel  primo.  Ma  il  primo  è  quello  che  più  imporla  e  a  cui  dob- 
biamo attenerci.  Ma  noi  facciamo  tutto  altrimenti.  Ci  arrestiamo 
nel  terzo,  e  intorno  ad  esso  spendiamo  tutto  lo  studio  senza  pi- 
gliarci pensiero  alcuno  del  primo.  Di  qua  viene  che  noi  men- 
tiamo, e  luttavolla  abbiamo  in  pronto  il  come  provare  che  non 
bisogna  mentire. 

77. 

In  ogni  circostanza  si  vuol  far  uso  dì  quésti  detti  : 
Giove,  e  tu,  Fato,  alla  prescritta  mèla 
Siatemi  scorte.  Io  segui rov vi  pronto. 
Chè  s' io  ricuso  ,  diverrò  malvagio , 
E  nullamen  sarò  a  seguirvi  astretto. 
78. 

Saggio  conoscitor  delle  divine 
Cose  è  colui  che  ben  s'adatta  al  Fato. 
79. 

Aggiungasi  questo  lerro  :  ■  0  D'itone,  se  così  piace  agl'iddìi, 
•  sia.  Anito  e  Melilo  a  me  possono  tur  la  vita,  non  recare  danno 
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N.°  XIV. 
FILOSOFIA  CHINESE. 
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IL  TA-HIO  o  GRANDE  STUDIO 
Opera  di  Confucio  e  del  svo  discepoli*  Tscng-Tseu{l). 

$.  1.  La  via  del  gronde  studio  consiste  a  schiarire,  col  Uva  ro 
o  sviluppare  la  natura  razionale  o  la  facoltà  intelligente  che  na- 
scendo ricevemmo  dai  cielo  ;  rinovcllarc  il  popolo;  11011  arrestarsi 
die  dopo  raggiunta  la  perfezione  (SJ. 

§.  2.  Conosciuto  il  Une  a  cui  dee  tendere,  lo  spirilo  prende 
una  deliberazione  ;  presa  la  deliberazione ,  può  ìn  quella  tran- 
quillarsi; tranquillata  nella  sua  deliberazione,  l'anima  è  serena 
e  calma  ;  essendo  serena  e  calma,  considera  attentamente  la  na- 
tura delle  cose  ;  ben  considerata  la  natura  delle  cose ,  ù  certa  di 
giungere  al  suo  perfezionamento. 

§.  5.  1  vegetali  hanno  radici  e  rampolli:  ogni  affare  ha  un 
principio  e  un  fine.  Conoscere  ciò  elle  vien  prima  e  ciò  che  vien 
dopo  (  la  causa  e  l'effetto  )  è  avvicinarsi  alla  ragione  suprema. 

$.  U.  Gli  antichi  che  bramavano  rendere  alla  primitiva  sua 
purezza  e  rimctler  in  Iure  per  lutto  l'impero  la  •virtù  clic  al>- 
blamo  dal  cielo,  innanzi  tolto  s'occupavano  di  ben  governare  lo 
Provincie,  Desiderando  governar  bene  le  Provincie,  comincia- 
vano a  ben  amministrare  le  famiglie;  desiderando  amministrar 
bene  le  famiglie,  cominciavano  od  ornare  -e  medesimi:  desili c- 
raodo  ornar  se  medesimi,  di  prima  rendevano  retto  il  cuore;  per 
rendere  mio  il  cunr.r,  puriO.nunu  lo  li>ro  iuU  u>ii>ni ,  per  puri- 
ficare le  loro  intenzjoni,  perfezionavano  le  cognizioni:  perfezionar 
le  cognizioni  è  penetrar  nella  natura  di  tutte  le  cose. 

(I)  Txng-lttu  dice  che  il  Ta-hìo  i>  lavoro  postumo  ili  Confucio  ,  e  che 
a  per  chi  comincia  a  studiar  le  tei  erra  morali  e  politiche  0  la  porla  onde 
ti  entrare  nel  cammino  dell)  virili,  n 

(1)  Cioè  Ja  perfella  conformila  d!  Inde  le  azioni  cntla  rella  ragione  da- 
taci dal  Cielo. 
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g.  8.  Penetrata  la  natura  di  tutte  le  cose,  sarà  perfetta  la 
conoscenza  dello  spirilo  ;  divenuta  perfetta  quella,  le  intenzioni 
saranno  poi  purificate:  purificalo  le  intenzioni  ,  la  persona  sarà 
ornata  (corretta)',  ornata  la  persona,  la  famiglia  sarà  poi  ammi- 
nistrala bene  :  ben  amministrala  la  famìglia,  il  regno  sari  ben 
governato  :  essendo  ben  governato  il  regno,  tutto  quanto  è  sotto 
il  cielo  sarà  tranquillo  e  felice. 

$.  6.  Dal  figlio  del  cielo  (l'imperatore)  fin  al  più  triviale  uomo, 
han  tutti  lo  slesso  dovere;  ornar  la.  sua  persona  (  corregger  se 
staso)  è  il  fondamento  (di  tutta  la  politica  ). 

§.  7.  Turbato  essendo  e  in  disordine  il  principal  rifare  (di  cor- 
regger se  stesso),  come  sarebbe  governato  bene  quel  che  e  soltanto 
secondario?  (la  famiglia  c  ii regno}  Trattar  leggermente  quel  ch'ù 
il  principale,  e  gravemente  quel  cb'è  soltanto  secondario,  è  operar 
contro  la  ragione. 

COMMENTO  DI  TSEIVG-TSEU. 

Capitolo  1.  » 

Spiega  che  t'abbia  a  intender  per  metter  in  luce, 
,  coltivare  la  ragione.  .  . 

g.  .1.  Il  Kong-Ano  (1)  dice:  ■  Uen-Uang  era  capace  dì  rende, 
t  alla  virtù  la  sua  purezza  e  il  primitivo  splendor  del  cielo.  •  , 
g.  9.  11  Tai-Kia  dice:  «Re  Taag  era  di  continuo  intento  a 

•  svolgere  e  coltivar  il  dono  dell' in  teli  igeila  ricevuto  dui  cielo.» 
g.  5.  Il  77-77«»  dice:  •  Ino  era  proprio  a  far  brillare  l'alia 

•  virtù,  i  Tulli [svilupparono  e  coltivarono  da  sé  la  loro  natura 
razionale.  ;    .  . 

Capitolo  U. 

Spiega  the  coso  s'intendo  per  rinnovar  il  popolo. 

%.  {.  Caratteri  scolpiti  sul  bagno  dell' imperatore  Tang  dice- 
vano: «  Purificati  ogni  giorno,  purificati  ogni  giorno,  purificati 
f  ogni  giorno.  ■ 

(1)  Sccond..  I.i  scu.ila  Hi  Confucio  ,  previ»!  Li  veritii  non  ita  ragioni  m- 
frimtclic,  1111  dal  l'ili*  irli  il  ,  oli  tlii  ilclli  cicali  itnliclli.  [I  Kaiig-lao  è  un' 
capitolo  libilo  Sem  ling:  cori  i  i!ut  litoti  scgucoli.  ■* 
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g.  2.  11  Kong-Rao  dice  pure  :  •  Rinnova  o  fa  nuovo  il  pò- 

■  polo.  > 

g.  S.  le  odi  dicono:  •  Bencbc  antiquato  fosse  il  regno  di  T«u, 
.  Uen-Vang  conformandosi  alla  volontà  del  cielo,  operò  una  rin- 
i  novazione,  ■ 

g.  i.  Ciò  prova  elle  nulla  è  impossibile  al  savio  quando  vuol 
uaar  tulli  i  suui  sforzi  per  giungere  alla  perfezione. 

Capitolo  HI. 

Spiega  c/ie  s'infeuda  per  riposar  solo  alla  sommili 
del  supremo  bene. 

g.  I.  Le  odi  dicono:  «Nel  circuito  di  mille  fi  attorno  alla 

•  regia  residenza  il  popolo  ama  fissar  sua  dimora.  ■ 

g.  2.  I-e  odi  dicono  :  .  L'uccello  giallo  dal  canto  lugubre  mien- 
i  man  dimora  nel  cavo  delle  montagne.  • 

Ove  7'seu  (Confucio)  osserva  :  ■  Riposandosi,  l'uccello  conosce 

•  il  luogo  a  sè  conveniente:  l'uomo  ha  il  potere,  e  non  ne  sa 

■  quanto  l'uccello.  • 

g.  5.  Le  odi  dicono  :  •  Quanto  vasta  c  profonda  era  la  virtù 

•  à'Cen-Vang!  come  seppe  unire  e  far  brillare  tulle  le  virtù  , 

•  raggiugnendo  la  perfezione!  > 

Come  re  facea  consistere  la  perfezione,  o  la  prima  qualità 
d'un  principe,  nell'umanità,  che  è  l'universale  benevolenza: 
come  ministro  nel  rispetto:  come  figlio  nella  pietà  filiale:  come 
padre  nella  tenerezza  paterna  :  come  membro  della  società  nel- 
l'esser  sincero  e  fedele, 
g.  0.  Le  odi  dicono  :  «  Guarda  laggiù  sulle  rive  del  Ki  ;  oh 

•  come  son  belle  o  abbondanti  di  verdi  bambù  !  lai  è  la  virtù 

•  dell'  uomo  insigne  ;  come  l'avorio  diviso  e  liscio,  corno  le  pietre 

•  preziose  tagliale  e  levigate:  quanto  ò  squisita,  quanto  rispet- 

■  labile ,  quanto  splendente  ,  quant'  insigne  la  virLÙ  dell'  uotn 
i  grande  !  mai  non  può  cadere  nell'oblio.  > 

Come  si  UtgUa  e  pulisce  V avorio,  così  il  savio  abbellisce  il  suo 
ingegno  studiando  la  ragione  suprema,  fonie  si  tagliano  t  levi- 
gano ìc  pietre  precinse,  cosi  esso  corregge  e  adorna  la  sua  persona. 
Li;  e*pr elioni  gaunt'è  si/insita ,'  quanta  rispettabile!  esprimono  la 
venerazione  che  la  suddetta  virtù  ispira.  Quanto  è  spandente  , 
quanto  insigne!  esprimono  quanto  essa  virtù  sia  maestosa  e  beli*. 
La  lirtii  del  sarto  mai  non  può  estere  dimenticata,  caratterizza  la 
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perfezione  della  ragione,  la  virtù  suprema  che  il  popolo  non  può 
dimenticare. 

g.  5.  Le  odi  dicono  :  <  Come  la  memoria  degli  antichi  re  (leu  e 
t  Vang  è  rimasta  nella  memoria  degli  uomini!  > 

I  savii  (prìncipi)  devono  imitarne  la  sapienza  e  cercare  quel 

Gli  inferiori  godono  di  quel  che  formò  la  gioja  loro,  e  pro- 
fittano di  quanto  e'fecero  di  buono  e  di  giovevole.  Perciò  non 
saranno  dimenticati  nei  secali  avvenire. 

Cauto  lo  JV. 

Spiega  la  radice  e  i  rami,  a  il  principale  e  il  secondario. 

jj.  I.  A'tinjj- ft'ti  disse  :  «  Udendo  quislionare,  io  giudico  coma 

•  gli  altri  uomini.  Ma  sarebbe  pur  bene  impedir  ì  processi  e  le 

•  dissensioni.  Ai  maliziosi  e  tristi  non  bisogna  lasciare  che  coni- 
«  piano  i  loro  malvagi  disegni.  Con  ciò  un  salutare  rispetto  per 
■  la  virili  entra  nello  spirito  del  popolo.  Ciò  si  chiama  fonda- 

•  mento  o  radice  della  scienza.  ■ 

Capitolo  V. 

Spiega  la  considerazione  attenta  della  natura  delle  cose  : 
ma  è  frammento. 

'  S-  1-  Questo  si  chiama  il  fondamento  e  la  radice  delle  co- 
gnizioni  

g.  3.  Questo  si  chiama  l'ultimo  termine  della  prudenza  

Capitolo  VI. 
Spiega  il  pretetto  di  puri/ìcnr  la  intenzioni. 

§.  i.  Questo  ai  chiama  purificar  le  intenzioni  :  •  Non  illuder 

•  te  sfesso  :  odia  il  \tào  come  un  odore  fetente;  ama  la  virtù 

•  come  un  bel  colore  o  una  bella  forma.  Questo  si  chiama  con- 

•  tentare  se  stesso.  Perciò  il  savio  veglia  attento  su  quanto  è  in 

•  lui  di  più  segreto.  > 

§.  2.  Le  persone  volgari,  ritirate  nel  toro  interno,  non  praticano 
la  virtù:  non  v' è  cosa  eh' e'  non  spingano  all'eccesso.  Quando 
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vedono  un  saggio,  fingono  rassomigliargli  ascondendo  la  viziosa 

loro  condotta  c  ostentando  una  virtù  simulata. 

"  jf.  5.  II  savio  li  vedo,  ed  è  come  se  penetrasse  il  fegato  e  le 

reni  di  essi:  allora  che  serve f  (  11  dissimulare)  Questo  intende*! 

per  proverbio  "la  rettitudine  interna  mostrasi  al  di  fuori.  •  Perciò 

il  saggio  veglia  attento  sugli  in  li  mi  suoi  pensieri. 

"  §.  1.  Tseng-Tmi  disse:  ■  Se  dieci  òcchi  guardano  alcuno ,  e 

t  dieci  mani  lo  additano,  clic  lia  egli  a  temere?» 

§.  5.  Come  la  ricchezza  orna  una  casa,  la  virtù  orna  la  per- 
sona. Essendo  ingrandito  il  cuore,  il  corpo  prolilla  altrettanto: 
perciò  il  savio  dee  purificar  le  sne  intenzioni. 

Capitolo  VII. 

Spiego  il  precetto  di  rettificar  il  cuore  per  ornare  la  persona. 

.  8-  1-  Quel  che  chiamasi  ornar  la  persona  consiste  nel  rettificar 
il  cuore.  So  il  cuore  e  turbato  dalla  collera,  non  può  ottenere, 
questa  rettitudine;  se.  esposlo  al  timore,  non  può  ottenere  questa, 
rettitudine;  se  agitalo  dalla  voluttà,  non  può  ottenere  questa  ret- 
titudine; se  oppresso  dal  dolore,  non  può  ottenere  questa  ret- 
titudine. 

2.  Se  il  cuore  non  sia  padrone  di  bc  stesso,  si  guarda  e  non 
si  vede ,  si  ascolta  c  non  s' intende,  si  mangia  e  non  si  distìn- 
gue il  sapore. 

.  $.  a.  Questo  chiamasi  ornar  la  persona,  che  consisto  a  retti- 
ficar il  cuore. 

Capitolo  Vili. 

Spiega  il  precetto  ili  ornar  di  virtù  la  persona.  <•  comandare 
atte  passioni  per  lieo  amministrar  In  famiglia. 

I.  Quel  che  rL'iam.i-i  beo  mutui  ni- Ira  re  Ij  famigli»,  coll- 
idale a  ornare  b  persona  di  virtù,  tilt  uniiiftti  sono  parziali  iitìh 
quelli  che  amano:  sono  parziali  verso  i|uclK  clic  odiami  e  che 
dispacciano  ;  sono  parziali  verso  quelli  che  Iruieiio  o  che  nvcri- 
fccnoo:  6"oo  parziali  verso  quelli  di  cui  hanno  pietà  e  che  prò-- 
leggono:  sono  parziali  verso  quelli  che  Imitano  da  superiori. 
Perciò  amare  c  conoscere  ì  difetti  di  quelli  die  si  amano,  odiare 
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e  riconoscer  le-  buone  qualità  di  quelli  che  si  odiano  ,  è  coEa 
rara  assai  sollo  il  cielo. 

tì.  2.  Da  qui  il  proverbio  clic  dice:  «  I  padri  nnn  vogliono 
«  riconoscer  i  ditelli  de'  loro  figlioli,  ni  i  lavoratori  la  fertilità 
■  dei  loro  campi.» 

i.  g.  fl.  Ciò  prova  che  un  uomo  clic  non  sa  ornar  la  sua  persona 
è  incapace  di  ben  amministrare  la  sua  famigliai  ■  3 


Capitolo  IX.  • 

Spiega  il  precello  di  saper  bene  amministrare  la  famiglia 
per  beo  governare  la  nazione. 

,  fi.  1.  Cosi  chi  è  chiamato  a  governar  un  regno  deve  innanzi 
tulio  saper  bene  amministrare  la  sua  famiglia.  Non  s'è  ancora 
veduto  cbi  non  sappia  istruire  la  famiglia,  e  sia  capaci!  di  diriger 
una  nazione.  Perciò  il  saggio,  senio  uscir  dalla  famiglia,  c  capace 
di  perfezionarsi  nell'arie  d'istruire  e  governar  un  popolo.  Chi 
onora  i  parenti  serve  con  ciò  il  principe  chi  adempie  i  doveri 
fraierni,  serve  con  rio  i  superiori  ;  chi  è  benevolo,  stende  l'amo- 
revolezza a  tutta  la  moltitudine. 

g.  2.  Il  Kang-Kao  dice:  t  un  principe  dee  vegliar  sul  suo  po- 
•  polo  come  una  madre  sul  suo  infante.-  Se  il  cuor  della  madre 
è  veramente  attento  ai  desiderii  del  suo  bambino,  quand'anche 
ella  non  conosca  appunto  ciò  ch'egli  brama,  non  s'inganna  di  mollo 
sull'oggetto  de' suoi  voli.  Una  madre  non  comincia  ad  imparare 
a  nutrire  ed  allevar  i  figlioli  per  poi  maritarsi. 

§.  3.  Se  la  famiglia  del  prìncipe  è  umana  e  caritatevole  ,  la 
nazione  Ministero  le  medesime  virtù.  Se  la  famiglia  Ita  modi  con- 
discendenti e  garbati,  la  nazione  diverrà  condiscendente  o  gar- 
bata; se  il  principe  6  avaro  e  ingordo ,  la  nazione  si  precipiterà 
a  lurboleiwa  e  all'anarchia. 

§.  4.  Yao  e  Scinti  governarono  con  amor  dell'umanità,  e  il  po- 
polo gì'  imi  lò-  Aie  e  Scen  governarono  crudelmente,  c  il  popolo 
gl'imi tò.  Quel  ch'essi  comandavano  di  seguire  era  contrario  al 
loro  talento,  e  il  popolo  non  vi  si  .sottopose.  Perciò  il  principe 
dee  praticar  la  virtù ,  poi  invitare  gli  allri  uomini  ad  imitarlo. 
La  sua  condotta  sin  irreprovcvole,  allora  potrà  riprovare  quella 
degli  altri.  È  impossibile  che  non  avendo  nulla  di  buono  nel 
cuore  e. nella  condotta,  si  possa  esser  capaoi  di  comandar  il  bene 
agli  uomini. 
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§.  S.  Per  ciò  il  buon  governo .  d'una  nazione  eia  nella  buona 
amministrazione  della  famiglia. 

g.  6.  Le  odi  dicono:  •  Quanto  il  pesco  è  delizioso  ed  incan- 
ii tevole  !  quanto  è  ricco  il  suo  fogliame  !  lai  una  sposa  quando 

•  entra  nella  casa  ilei  marito  e  mette  online  nella  famìglia.  • 

Mettete  buon  ordine  nella  vostra  famiglia,  poi  potrete  istruire 
e  diriger  una  nazione. 

§.  7.  Le  odi  dicono;  «  Fate  quel  che  conviene  tra  fratelli  o 
i  sorelle  d'età  diverse.  ■ 

Se  fate  quel  che  conviensi  a  fratelli  e  sorelle  diversi  d'età  , 
potete  istruire  c  dirigere  una  nazione, 
g.  8.  Le  odi  dicono  :  •  11  principe  la  cui  condotta  è  esente  dì 

•  colpe,  vedrà  tutto  il  suo  regno  imitarne  la  probità.  • 

Egli  adempie  i  doveri  di  padre,  di  figlio,  di  fratello  maggiore 
e  di  cadetto,  e  cosi  il  popolo  l'imita. 

§.  9.  Ciò  significa  che  il  governo  d'una  nazione  consiste  nella 
buona  amministrazione  della  famiglia. 

Capitolo  X. 

Spiega  la  buona  amministrazione  del  regno  e  la  pacificazione 
deW  impero. 

g.  i.  Si  dico  pacificar  la  terra  quegli  ebe  ben  amministra  il 
suo  regno.  Esaltate  la  vecchiaja  rispettabile,  e  il  popolo  avrà 
molla  pietà,  filiale:  esaltale  l'età  superiore,  e  il  popolo  sarà  pieno 
di  fratelli  cadetti,  che  avranno  riguardo  pei  loro  fratelli  minori; 
esaltate  chi  ha  pietà  dell'orfano,  e  il  popola  non  lo  abbandonerà. 

In  grazia  di  rio  il  principe  ha  in  sè  la  regola  e  la  misura 
delle  cose. 

§.  3.  Verso  chi  vi  sta  di  sotto  non  praticate  ciò  che  abbor- 
rite in  quelli  clic  vi  stanno  di  sopra  :  quel  che  abborrite  negli 
inferiori,  noi  fate  verso  i  superiori  ;  quel  che  abborrite  in  chi 
vi  precede,  noi  lasciate  a  quelli  che  vi  seguono  ;  quel  che  abbor- 
rite in  quei  che  sono  alla  destra  vostra,  noi  late  a  quelli  che  vi 
sono  alla  sinistra;  ciò  si  chiama  la  ragione  e  la  regola  di  lutto 
le  cose. 

g.  S.  Le  odi  dicono  :  •  Qual  viva  gioja  per  un  principe  d'esser 

•  padre  e  madre  del  suo  popolo!  •  amar  ciò  che  il  popolo  ama, 
abborrire  ciò  ch'esso  abborre;  in  questo  consiste  l'esser  padre  e 
madre  del  popolo. 
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8.  i.  Le  odi  dicono:  •  Vedete  lontano  quella  gran  montagna 
«  ad  orienta  colle  suo  rupi  accavallate  e  minacciose?  cosi ,  o 

•  sovrano  Zttt,  tu  brillasti  nel  tuo  orgoglio,  e  il  popol  Ilio  ti  con- 

•  lemplava  con  terrore.  » 

Chi  possiede  un  impero  non  deve  esser  negligente  (  della 
felicità  del  popolo);  se  non  tien  conio  di  questi  principii,  ne  verrà 
la  mina  del  suo  impero. 

g.  5.  Le  odi  dicono  :  «  Prima  che  il  principe  della  dinastia  di 
«  Yn  avesse  perduto  l'amor  del  popolo,  poteva  comminare  a  paro 
«  coli' Altissimo,  in  Y»  possiamo,  come  in  uno  specchio,  consi- 
«  deraro  che  il  decreto  o  la  volontà  del  ciclo  non  è  facile  a  con- 
ti che  significa.-  >  Ottieni  1'  affetto  dei  popolo,  otterrai  e 
i  conserverai  l1  impero  ;  perdi  l' afTelto  dei  popolo,  e  perderai 

?..  ti.  Pertanto  un  principe  deve  innanzi  tutto  darsi  all'intenta 
pratica  della  virtù.  S'egli  possiede  la  virtù  possederà  il  cuor  degli 
uomini;  se  possedè  il  cuor  degli  uomini,  possederà  anche  il  ter- 
ritorio ;  se  possedè  il  territorio  ne  avrà  le  entrate  ;  se  ne  ha  le 
entrate  potrà  farne  uso  (per  l'animi  distrazione  dello  Stato  ). 

5.  7.  Chi  possiede  la  virtù  possiede  il  capo  principale  ;  chi  pos- 
siede la  ricchezza  possiede  la  cosa  secondaria. 

$.  8.  Quando  la  prima  è  respinta  e  accolla  la  seconda,  il  popolo 
rompe  a  discordia  e  violenta. 

§.  9.  Per  questo  accumulando  ricchezze  voi  dissipate  il  popolo; 
e  dissipando  le  ricchezze  riunite  il  popolo. 

$.  10.  Per  questo  se  alcuno  lascia  sfuggire  parole  contrarie  alla 
ragione,  gliene  toccherà  min  di  contrarie  alla  ragione;  se  alcuno 
aquista  ricchezze  con  mezzi  contrarli  alla  ragione,  le  perderà  per 
mozzi  alla  ragione  contrarli. 

£.  4L  11  Kang-Kao  dice  ;  •  11  favor  del  cielo  (  il  pastrano  del 

•  regno  )  non  dura  sempre.  ■  Il  che  vuol  dire  ,  che  seguendo  la 
virtù  si  può  ottenerlo:  non  seguendola  lo  si  perde. 

Jj.  19.  Le  cronache  di  3'su  dicono  :  •  La  nazione  di  Tiu  non 

•  riguarda  le  ricchezze  come  preziose  ;  ma  la  virtù  sola  è  preziosa 

•  per  lei.  » 

•  5-  13.  liicu-Fun  disse:  ■  Errante  e  fuggitivo,  nulla  ritrovai  di 
■  prezioso;  l'umanità  d'amicizia  pei  parenti  son  l'unica  cosa 

•  preziosa  che  trovai.  • 

g.  11.  il  Cì.i-Sci  dice:  •  Perchè  non  ho  io  un  ministro  di  per- 
«  fette  rettitudine?  Quand'anche  mostrasse  non  aver  altra  abiliti 


che  ud  cuor  grande  e  generoso,  quando  vedesse  persone  di  gran 
.«  merito,  so  le  amicherebbe,  e  non  ne  sarebbe  geloso  più  che 

•  s'egli  medesimo  ne  possedesse  {  l'iii'jnjno  ).  So  venisse  a  distia-  | 
■  gtier  un  uomo  di  gran  virtù  e  intelligenza ,  non  si  limiterebbe 

.1  a  farne  l'elogio  eoi  sommo  delle  labbra,  ma  lo  stimerebbe  cor- 
«  diatuieiiit:  e  l'ailupi'ci'cbbc  negli  affari.  In  tal  ministro  potrebbe 

•  proteggere  i  figli  miei,  la  Iure  prole  ed  il  popolo.  Che  ben  n'u- 
i  scirebbc?> 

•  Ala  se  un  ministro  è  geloso  degli  uomini  d'ingegno,  e  allon- 
i  tana  o  ticn  discosti  quei  che  possedono  virtù  o  talento  insigne  , 

•  nuli  adorandoli  nelle  cariche  eminenti  ,  un  tal  ministro,  per 
<  quanto  abile,  non  è  atto  a  protegger  i  miei  figli,  la  loro  prole  e 
■•  il  popolo.  Non  sarebbe  questa  una  calamità?  •,. 

g.  15.  V  uom  virtuoso  e  umano  può  solo  allontanar  da  gè  uo- 
mini siffatti  c  respingerli  fra  i  barbari  delle  quattro  estremità 
{della  terra  ),  non  permettendo  loro  d'abitare  Bel  regno  di  uietzo. 

Ciò  significa  che  solo  il  virtuoso  0  umano  o  capace  di  amare 
a  d'odiare  gli  uomini  come  si  dee. 

.  g.  10.  Veder  un  uomo  da  bene  e  d'ingegno  o  non  innalzarlo; 
innalzarlo  e  non  trattare  con  tutta  la  compiacenza  eh' e' merita, 
è  un  fargli  ingiuria.  Veder  un  perverso  e  noi  respingere;  respin- 
gerlo e  non  l'allontanare  a  gran  distanza  è  cosa  riprovevole  (per 
,Wt  principe). 

g.  17.  Un  (principe)  chi;  ama  chi  è  generalmente  malveduto, 
od  udia  ehi  è  generalmente  amato,  fa  quel  che  si  chiama  un  ol- 
traggio alla  natura  dell'uomo.  Sventure  sovrastano  per  certo  ad 
un  tal  prìncipe. 

g.  18.  Per  questo  al  principe  è  dalla  dignità  ch'egli  occupi 
tracciata  la  gran  regola  di  condotta  eh' e' dee  seguire;  la  con- 
serverà inviolabile  collii  sua  confidenza  nel  popolo  e  la  sua  fedeltà 
al  popolo;  l'orgoglio  e  la  violenza  gliela  farebuor  perdere. 

g.  19.  Gran  norma  per  accrescere  le  sostanze  è  che  quei  clic 
le  producono  sìeuo  molli,  e  pochi  quei  che  le  dissipano  :  quei  che 
tendono  a  raecorle  si  affatichino  molto,  e  quei  che  lo  consumapo 
usino  economia.  Per  tal  modo  le  rendile  saranno  sempre  bastevole 

g.  20.  Il  principe  virtuoso  aquisla  credito  a  se  slesso  usando  le 
proprie  ricchezze  :  se  non  è  virtuoso  cresce  di  ricchezze  scapi- 
tando di  riputazione. 

g.  21.  Mai  non  accade  che  qualora  il  superiore  sia  virtuoso 
e  benevolo,  il  popolo  non  auii  la  giustiziti.  Mai  non  accadde  ebe 
Ma  popolo  pieno  d'amore  per  la  giusiiaia  ubbia  trascurato  i  suri 
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dovari:  mai  nnn  s'è  veduto  clic  le  pubbliche  entrale  non  siansi 
pagaie  esaitamenlè. 

S.  32.  3ltiiij-ìiie»-}-eii  (i)  disse;  «  Onci  che  nutriscono  cavalli 

■  e  tengono  carri  (2)  nnn  ai  curano  gran  fatto  dei  polli  e  dei  maiali. 

■  1  n:i  famiglia  .-In-     i -.-i-l:1  U;  gliiaeein,  inni  itulrc  buoi  c  montoni. 

•  Una  famiglia  di  cento  carri  (  idi  principe  )  non  lia  ministri  clic 

•  cerchino  solo  ammassare  tesori.  Se  avesse  ministri  che  pcnsas- 

■  sero  solo  ad  ammassare  tesori,  muglio  53 rebbi;  clic  avesse  mi- 

•  nistri  Ì  quali  iitibliliraineiile  depredassero.  ■ 

Ciò  significa  che  quei  che  governano  i  regni  non  devono  far 
consistere  la  loro  ricclie/za  privala  nelle  dovizie,  ma  .Involili  farla 
consistere  nell'equità  e  uell'aiuor  del  popolo. 

§.  23.  Se  quei  cho  governano  i  pupilli  pensano  soltanto  ad  am- 
massar ricchezze  per  uso  loro  personale,  allirerannu  presso  sè 
iiouiini  depravali:  questi  culle  loro  lusinghe  li  trarranno  a  cre- 
dere d'o-scr  buoni  e  vi  linoni,  n  i  depravali  gin  ero  era  min  il  remilo. 
Ila  raiouiini-lia/.iniir  di  qn>'-!i  indegni  mini-In  i-liiaiunrà  -opra 
il  governo  i  giudizii  divini  e  le  vendette  del  popolo.  Oliando  i 
pubblici  aliat  i  giunsero  a  questo  punto,  quali  ministri  Micromio 
le  sciagure,  pei'  quanto  abili  e  virtuosi! 

Ciò  conferma  qoesla  massima  ,  che  la  prosperità  d'un  regno 
non  dipende  dalla  pompa  e  dalle  ricchezze  del  principe,  ma  dal- 
l'amministrazione di  ministri  abili  e  virtuosi  (3). 


Colhijitii  del  filosofo  Mencio. 

Mencio  andò  a  trovare  Hoti—Lanij  re  di  Linnij.  Difscgli  il  re  : 

■  Venerabile  vecchio,  tu  che  non  temi  intraprendere  uà  viaggiu 

•  di  cento  leghe  per  venire  alla  mia  Corte,  mi  rechi  lu  con  che 
«  arricchir  il  mio  regno?  —  Principe  ■  rispose  Mencia  •  perchè 

•  parli  di  ricchezze?  meco  porto  umanità,  giustizia  e  nulla  più.  So 

■  il  re  dice:  corno  puossi  arricchire  il  rcgnoV  i  governatori  diranno: 

•  corno  puossi  arricchire  la  nostra  provincia?  i  letterati  0  gli  altri 

(0  Un  filosofo  del  natie  ili  £11,  che  vivevi  prima  di  Confucio. 
(1}  1  ricthl  di  quel  piccoli)  regno  andavano  a  tiro  1  quattro,  del  che  li  la- 
mentò Zao-icn. 
(  J)  Dli  m  vallo  d'una  Iradiuione  di  Pauthier, 
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•  del  popolo  diranno  :  come  possiamo  arricchir  noi  slessi?  i  su- 

■  pcriori  e  gl'inferiori  si  rapiranno  le  ricchezze  gli  uni  agli  altri, 

•  ed  il  regno  sari  in  pericolo.  In  un  regno  di  diecimila  carri  (1), 

■  il  principe  sarà  ucciso  da  colui  che  comandi  a  mille  carri:  in 
«  un  regno  di  mille  carri,  da  colui  che  comandi  a  cento.  Ed  è  pur 

•  mollo  aver  mille  sopra  diecimila,  e  cento  sopra  a  mille.  Nulla - 

•  meno  se  metteranno  essi  la  giustizia  al  secondo  posto  e  le  ric- 

•  chezze  al  primo,  non  ne  saranno  mai  sazii,  finché  non  abbiano 

•  spogliato  il  principe.  Non  fu  mai  visto  l'uomo  umano  abbando- 

■  narc  i  parenti,  ne  l'uomo  giusto  disdegnare  il  proprio  principe, 
i  Perciò,  parla,  o  principe,  di  umanità  e  di  giustìzia,  questo  basta: 

■  perchè  parlare  di  ricchezze?  > 

Un  altro  giorno  veniva  Mencio  a  trovare  Hoei-Uang  re  di 
Xiang:  stava  il  principe  in  piedi  alla  riva  d'uno  slagno  guardando 
le  oche  selvatiche  ed  i  cervi:  «  Dilettasi  il  saggio,  diss'egli  a  J/en- 
e/o  «di  questo  spettacolo?— Solo  il  saggio»  rispondeva  Mencio  «può 

•  dilettarsene  ;  chi  tale  non  è,  l'abbia  pure  innanzi  agli  occhi  che 

•  non  ne  prova  piacere  » 

Hoti-Uang,  re  di  Litmg,  disse:  ■  Io  mi  struggo  pel  bene  del  rc- 
«  gno.  Se  la  carestia  travaglia  quei  che  sono  all'occidente,  io  lì 

•  trasporto  tosto  all'oriente,  e  di  là  mando  del  miglio  agli  abitanti 
i  dell'interno;  altrettanto  fo,  se  la  carestia  travaglia  quei  del- 
t  l'oriente.  Eppure  allorché  guardo  il  governo  dei  regni  vicini , 

■  vedo  che,  ea  non  cresce  la  piccola  popolazione  di  quelli,  neppure 

■  aumentò  quella  dei  mio.  Onde  avviene  ciò?  ■  ,1/rneio  gli  rispr.se: 

•  Principe,  tu  ami  la  guerra  ;  lascia  eh'  io  tolga  dalla  guerra  un 

•  paragone.  Dato  il  segno  dell'assalto,  suonano  >  tamburi:  nella 

■  mischia  si  confondono  le  armi;  gettano  i  vinti  la  corazza  e  fug- 

•  gono  tra en dosi  dietro  le  armi:  fuggono  gli  uni  cento  passi  lontano 

■  e  si  fermano,  gli  altri  cinquanta  o  si  fermano  anch'essi.  Se  que- 

■  sii  per  tisi;  re  filmili  riiln  rìiiiiuaiita  paesi  lontano  si  facessero 

■  beffe  di  quelli  che  fuggirono  conto ,  che  ne  penseresti  tu  ?  — 

■  Avrebber  torto  ■  disse  il  re;  «  non  fuggiron  lontano  cento  passi 

•  ma  fuggiron  anch'essi.  —  Principe»  riprese  Mencio  "poiché  tei 

•  sai,  non  isperarc  che  il  tuo  popolo  aumenti  più  che  nei  regni 

■  vicini.  Sarà  il  ricolto  maggiore  del  consumo  se  all'agricoltura 

•  nelle  varie  stagioni  dall'uomo  non  saranno  messi  impacci:  come 

■  i  pesci  e  le  testuggini  non  potranno  esser  tutti  presi,  se  non  sian 

■  gettale  reti  troppo  Gite  negli  stagni  e  ne'  numi,  nè  tolte  saranno 

(i)  Ciò*  un  rcgng  che  p;iu  armire  diecimila  carri  di  guerra. 
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contornate  le  legne,  se  con  discrezione  sia  messa  la  score  nelle 
selve  che  fanno  corona  alle  montagne.  Ora  quando  i  frulli,  i 
pesci  e  le  testuggini  sorpassino  il  consumo,  e  le  legne  il  bisogno, 
il  popolo  allora  senza  querele  concede  nutrimento  ai  vivi  e 
funebri  onori  ai  morti.  Principio  d'  un  buon  governo  è  nu- 
trire i  vivi,  onorare  i  morti,  senza  mover  querele.  Se  In  ogni 
podere  di  cinque  jugeri  pianterai  gelsi ,  gli  uomini  di  cin- 
qoanl'  anni  potranno  vestirsi  di  seta  ;  se  vi  alleverai  polli , 
porci,  scrofe  e  cani,  ni  lascerai  passare  il  tempo  di  loro  ri- 
produzione, i  settuagenarii  potranno  mangiare  la  carne  degli 
animali;  con  un  campo  di  cento  jugeri  una  numerosa  fami- 
glia non  temerà  la  fame,  se  il  re  non  torri  il  tempo  ai  col- 
tivatori. Sorveglia  l'educazione  delle  scuole,  se  vi  s'insegna  la 
pietà  liliale  ed  il  rispetto  pei  vecchi  e  pei  fratelli  maggiori , 
e  non  andranno  più  per  le  vie  carichi  di  pesi  sulle  spalle  e 
su  la  testa  quelli  che  hanno  i  capelli  canuti.  Se  il  re  fa  che 
i  scttuagenarii  si  vestano  di  seta  e  mangino  la  carne  degli  ani- 
mali, e  che  i  giovani  dai  capelli  neri  non  soffrano  nè  fame 
ne  freddo,  non  accadrà  mai  ch'egli  non  possa  regnare.  I  cani 
e  le  scrofe  divorano  gii  alimenti  degli  nomini,  e  tu  non  sai 
governarli  a  dovere.  Veggonsi  per  le  vie  morir  di  fame  i  tuoi 
sudditi,  nà  tu  apri  loro  i  tuoi  granai.  Quando  son  morti,  dici, 
non  è  mia  colpa,  ma  dell'annata.  Qual  divario  fra  te  e  l'uomo 
che  percuote  un  altro,  e  dopo  averlo  ucciso  dice:  Non  fai  io 
ma  la  spada?  0  re,  non  accusare  l'annata,  e  tutti  L  popoli 
dell'impero  a  le  verranno  solleciti.  • 

Hoei-Uang,  re  di  Liang,  disse:  •  Voglio  fermamente  seguire 

Mencio  soggiùnse  :  •  Avvi  differenza  tra  l'uccidere  un  uomo 
col  bastone  o  colla  spada? 
.  Nessuna  •  rispose  il  re. 

<  E  tra  1'  ucciderlo  colla  spada  o  colla  cattiva  amministra- 
zione ì 
4  Nessuna. 

■  Le  tue  cucine  >  prosegui  Mencio  •  ridondano  di  vivan- 
de; le  tue  scuderie  son  piene  di  cavalli,  ed  il  tuo  popolo 
porta  sul  volto  il  pallore  della  fame  :  veggonsi  per  le  cam- 
pagne uomini  morti  di  fame;  chi  ciò  soffre  non  eccita  egli 
le  bestie  feroci  a  divorare  gli  uomini?  Noi  le  riguardiamo  con 
orrore ,  quando  esse  si  divorano  tra  loro.  Che  sarò  dunque 
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t  di  colui,  che  mentre  dovrebb'essere  il  padre  e  la  madre  del 

«  popolo  colla  MVjaua  del  suo  governo,  eccita  le  bestie  feroci  a 

<  divorare  gli  uomini  f  in  che  tara  egli  ìl  padre  e  la  madre  del 

<  popolo?  Diceva  Confucio:  —  1  primi  cbe  fabbricarono  statue  di 
c  legno  (1),  furon  privali  dì  posterità.  Avean  essi  fallo  degli  no- 

•  mini  a  lofo  similitudine,  e  se  n'ernn  serviti  nei  funerali.  —  Cbe 

■  avrebbe  egli  detto  di  quelli  ebo  fanno  morir  di  fame  il  po- 

Hoti'Uang ,  re  dì  Liang,  disse  :  ■  11  regno  di  Itoci  non 

<  aveva  altro  in  tutto  l'impero  che  l'uguagliasse  in  potere,  e  tu  il 

■  sai,  rispettabile  vecchio.  Dacché  io  no  sono  re,  fui  battuto  al- 

>  l'oriente  dal  re  di  To',  ed  6  morto  il  mio  primogenito  :  all'oe- 

•  cidenle,  in  una  guerra  contro  il  re  dì  Tiln ,  perdetti  un  lerrìto- 
i  rio  di  settanta  leghe  :  a  meiiodi  dal  re  di  Tson  ricevetti  l'onta 

.  •  d'una  disfatta i  ne  arrossisco  ancora,  e  voglio  cancellarla  per 

>  vendicar  quelli  che  in  essa  perirono:  che  imo  fare  per  rin- 

lUencio  rispose  :    ■  Con  un  territorio  di  cento  leghe  in  giro 

•  è  possibile  conquistare  l'impero.  Se  con  umanità  governe- 
rai,  o  prineipe ,  il  tuo  popolo ,  se  ne  scemerai  i  patimenti 

•  ed  i  supplii» ,  e  ne  diminuirai  i  tributi  e  le  imposte,  il  po- 

•  polo  aprirà  solchi  profondi  nella  terra  e  sollecito  strapperà 

■  La  zizania:  nei  giorni  di  ozio,  i  giovani  apprenderanno  la 
t  pietà  liliale,  il  rispetto  pei  vecchi,  la  giustizia  e  la  sincerità: 

•  in  casa  serviranno  i  loro  padri  ed  j  fratelli  maggiori,  fuori  i 
«  capi  ed  i  superiori.  Prenderanno  essi  allora  i  bastoni  per  battere 

•  i  duri  scudi  e  le  armi  acute  degli  uomini  di  Tsin  e  di  Tson. 
t  I  principi  di  questi  regni  tolgono  il  tempo  ai  popoli  e  loro  iin- 

t  curare  nutrimento'  ai  padri  ed  alle  madri.  I  pailri  e  le  madri 

■  (offrono  freddo  e  fame,  i  fratelli,  le  mogli  ed  i  tìgli,  gli  unì  da- 

•  gli  altri  disgiunti,  vanno  qua  e  là  dispersi.  Soffocano  essi  e 
«  sotterrano  ancor  vivi  ì  loro  popoli.  0  re,  se  vuoi  andare  con- 
i  tro  loro  per  soggiogarli,  qual  uomo  ti  si  opporrà?  Perciò  è  detto: 

•  un  principe  umano  non  ha  nemici.  iSon  frappar  dunque  in- 

•  dugio.  ». 

(0  Fani™  dapprima  uomini  di  paglia  che  «otten-avino  col  defunto!  pili 
tirili  per  l'ino  medesimo  si  fecero  Halite  di  legno  maglio  rai,o  migliar,  li  • 
che  inoveami  per  mulle  smanie  dentro.  A  quella  imcntione  alludevi  Con- 

fucio. 


Diginzed  Dy  Google 


K.°  XW.  —  COUOQCll  SI  MENCIO.  387 

Mencia  andò  trovare  Haei~(Jai\a,  re  di  liang.  Neil' uscire  dj 
quel  regno ,  si  volsi:  egli  a  qualcuno ,  e  gli  disse  ;  •  Di  lon- 

■  lana  non  aveva  aspelli)  ili  principe,  davvidun  non  scòrbi  in  lui 
«  nessuna  dignità,  li'  interrogò  improvvisa  mente  e  mi  domandò: 

■  qual  è  il  modo  di  eonsolidar  l'impero?  —  L'unità,  gli  diss'io  — 

•  Chi  potrà  slabi lirvela?— Cului  che  non  brama  uccidere  gli  uomi- 

■  ni,  risposi.  —  Quali  popoli,  chiede,  vorranno  a  lui  sotlomeller- 

■  si?  —  In  tulio  i'  impero ,  ripresi,  non  uno  vi  è  die  non  si  sol- 

•  tornella.  Vedi,  o  principe,  la  messe!'  se  nel  settimo  o  nell'ul- 
«  lavo  uiese  (1  ;  sopravvenisse  sìceità,  In  mc.-se  disseccherebbe:  ma 
«  se  in  cielo  si  addensinolo  nubi  a  cadala  pioggia  a  torrenti, 

■  più  rigogliosa  allora  la  messe  rialia  il  capo,  e  di i  potrebbe 

■  impedirle  clic  cresca';  Or  bone,  Ira  quelli  clic  governano  i  jio- 

•  peli  dell'impero  nessuno  vi  è  che  non  si  piacela  uccidere  sii 
«  uomini.  Se  un  solo  si  trovasse  die  non  si  piacesse  ili  ucciilere.  gli 

•  uomini,  tulli  i  popoli  dell'impero  abbasserebbero  il  capo  ,  e 

■  leverebbero  gli  ocebi  verso  lui  :  in  folla  correrebbero  a  sotto- 

•  mellcrsi,  come  l'aqua  va  a  precipitarsi  nella  valle.  Chi  mai 

■  potrà  oppursi  al  torrente:  ■ 

Stonati -Uuny  re  di  '/"si  interrogò  Mencio  e  gli  disse  :  «  Potrei 
«  io  ottenere  da  io  il  favore  elio  mi  raccontassi  le  azioni  di  Ilo- 

•  nang-Koang  re  di  Tsi,  e  di  Unn-Koung  re  di  7Wii?(2)  - 
Mencia  rispose;  ■  -Nessuno  tra  i  discepoli  di  Confucio  racconti 

•  mai  le  ailouì  di  Ilummtj  e  di  firn:  non  furono  esse  tramandale 
«  alla  posterità,  ed  il  tuo  suddito  non  le  ba  mai  intese  raccontare. 

•  Tu  mi  fai  lanlc  domande,  ed  all'arie  di  regnare  (oj  vi  pensi 

•  tur 

•  Quali  virlù  sono  necessarie  per  regnare?  >  disse  il  re. 

•  Chi  ama  il  suo  popolo,  non  incontra  ostacoli  a  regnare  • 
rispose  Mencio. 

•  Son  io  capace  d'amare  il  mio  popolo? 

•  Il  sei, 

i  Come  lo  sai  tu?  ■  riprese  il  re. 

Menda  rispose  :  ■  11  tuo  suddito  ha  inteso  dire  cosi  da 


(0  Maggio  e  giugno.  ,.  .  _  .  . 

(2)  Principi  famuli  per  imprtie  gutrrudic  musmè  e  per  liU.  Eni  n- 
diuteig  di  nuovo  «Ilo  il  duminki  della  ilinutia  di  Jitu  loti)  i  £.™nui  W 

(3)  Bugiar!  in  Mencio  ha  quali  tempre  il  lignificalo  di  regimi  4U  MIO 
y  impero.  | 
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•  Hon-hé  (1)  !  Stava  il  re  seduto  nella  sala  d'udienza,  quando 

•  sotto  di  essa  passarono  alcuni  uomini  che  rondi  ice  va  ou  uo 

•  bue;  Il  re  vedendolo,  disse  loro:  dove  conducete  quel  buet 

•  —  Andiamo,  rispniero  ,  a  bagnar  del  suo  sangue  la  canipa- 

•  na  (9).  —  Lasciatelo  andare,  riprese  il  re,  non  posso  vederlo 

•  cosi  tremante  e  pauroso,  come  un  innocente  che  sia  condotte 

•  al  supplizio.  —  Io  (al  caso,  diwurn  quelli,  dovrem  noi  rimili- 

•  ciar  a  bagnare  la  campana  .Iti  sangue  d'una  vittimar—  Il  re 

•  riprese:  Potete  a  quest'uso  rinunciare!  sostituitevi  una  pecora. i 

•  Cosi  raccontò  Hon-hè,  nè  so  se  abbia  detto  U  vero. 

•  Ei  disse  il  vera»  rispose  li  re. 

■  Li  buoni  sentimenti  bastano  per  regnare»  prosegui  Ifemftì 
t  le  cento  famiglie  (3)  accusarono  il  re  di  avarizia,  ma  il  tuo 

•  suddito  sa  ebe  il  re  era  tocco  da  compassione. 

«Tu  il  dicesti  •  riprese  it  re;  •l'accusa  delle  cento  famiglie 
«  era  fondata  sull'apparenza.  Per  altro  quantunque  sia  il  regno 
«  di  X»  assai  piccolo  e  ristretto,  avrei  io  risparmialo  un  bue  pef 

■  avarizia!  Non  potei  vederlo  tremante  e  pauroso,  come  un  in- 
<  Docente  condotto  al  supplizio;  per  questo  l'ho  scambiato  con  una 

■  Non  maravigliarti,  ò  principe  •  disse  Mencia  «  che  le  cento 

•  famiglie  ti  abbiano  creduto  avaro.  Avevi  ad  una  vittima  grossi 

•  sostituita  una  piccola  ;  potevan  esse  conoscerne  la  cagione  ?  Ha 

•  se  sentisti  piota  pel  bue  clic  senza  aver  colpa  doveva  esser  ìm- 
«  molato,  qual  differenza  mettevi  tra  lui  ed  una  pecora? 

•  Dici  bene  rispose  sorridendo  il  re:  «mio  pensiero  non  era  di 
«  risparmiarlo  perciò  che  valeva,  ma  nondimeno  lo  scambiai  con 

•  una  pecora  :  ebber  ragione  le  cento  famiglie  di  accusarmi  d'a- 
»  varizia. 

•  Che  importa  ciòri  disse  Mencio  ;  «l'umanità  ti  suggerì  quello 

■  scambio  ;  tu  vedevi  il  bue  c  non  vedevi  la  pecora.  11  sari» 

•  non  può  veder  morire  gli  animali,  che  ha  visti  vivi,  nè  può 

•  mangiarne  le  earni  quando  n'  ha  sentito  l'agonia:  perciò  pone 

•  egli  la  sua  eucina  lontano  da  SÉ.  » 

Allettalo  [I  re  da  queste  parole,  gli  disse:  «Sci  libro  dei  veni  si 


(0  Minisi™  del  «  di  T,i. 

(})  Era  uo,  ugni  volta  clic  fondevksi  una  nuovi  tampina,  d' Iromuliit 
ou  vittimi  ed  empirne  del  lingue  le  ftnure. 

00  Cine  lirtlo  il  |x>polo;  l'origine  di  minila  eiprtiiione  rifate  U  un'epw» 
immemori  bili. 
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•  legge:  Ha  indovinalo  io  quello  che  ha  pensalo  un  altro?  Mac- 
t  slro,  tu  hai  verificalo  11  detto,  lo  aveva  cosi  operalo,  ma  quando 
i  in  me  slesso  cercai  la  ragiono  del  mio  operare,  non  ne  trovai 

•  nessuna.  Maestro,  al  tuo  parlare  sentii  nel  cuore  rinascermi 

<  la  pietà.  Ma  qual  rapporto  ha  questo  sentimento  eoli  arie  di 
t  regnare?  ■ 

t  0  principe  >  disse  Mencio  «  se  uno  dicesse  al  re  :  Io  bo 

<  forze  che  bastano  a  sollevare  un  peso  di  tremila  liblire,  ma  non 

•  una  piuma;  la  mia  vista  è  cosi  acuta  da  poter  discendere  l'eslre- 

■  mi (à  dei  peli  che  spuntano  in  autunno  agli  animali,  ma  non 
«  distinguo  nn  carro  di  lugne,  crederesti  tu  ? 

■  E  i  tuoi  benefìci!  ■  soggiunse  Mencio  •  che  han  potuto  esten- 

<  dersi  fino  agli  animali,  non  si  estendono  poi  alle  cento  famiglie! 

•  Com'è  ciò  possibile?  . 

•  Se  il  dello  nomo  non  solleva  una  piuma,  ciò  avviene  perchò 

•  non  adopera  le  sue  forte;  se  non  vede  un  carro  carico  di  le- 

•  gne,  gli  è  perchè  non  fa  uso  di  sua  vista:  se  tu  non  ami  le 

•  cento  famiglie,  gli  è  pèrche  non  usi  tua  naturalo  bontà.  Cosi  se 
i  non  regna  il  re  su  lutto  V  impero,  è  inerzia  non  impotenza. 

•  Che  differenza  corre  tra  inerzia  ed  impotenza? 

•  Se  un  uomo,  volendo  portare  sotto  il  braccio  il  monte  Tui- 
«  cium  per  valicare  il  mar  Boreale ,  si  volge  ai  vicini  e  dice; 
«  non  posso,  gli  è  perchè  realmente  v'ha  impotenza  in  lui.  Se 

•  gli  è  comandato  di  spezzare  un  ramo,  e  volgendosi  al  vicino 

•  dice:  «ora  posio,  sarà. in  luì  inerzia  e  non  impotenza.  Cosi 

■  se  il  re  non  regna  per  tutti ,  non  somiglia  a  colui  che  vuol 

<  portare  sotto  il  braccio  il  monte ,  ma  a  colui  al  quale  fu 
«  comandalo  di  spezzare  il  ramo.  Se  il  mio  rispetto  pei  pa- 

•  remi  e  pei  maggiori  produce  uguale  rispetto  negli  altri;  se 

•  la  mia  affezione  pei  figli  e  pei  fratelli  minori  proiluce  uguale 

•  attenzione  negli  altri ,  avrò  reso  felice  l' impero  colla  stessa 

•  facilità  ondo  movo  una  cosa  fra  le  mani.  11  bòro  de'  versi 

•  dice:  Opero  il  bene  verso  la  mia  donna  ,  poi  versoi  fratelli 

•  maggiori  ed  i  minori  per  governare  a  dovere  il  regno,  mia 

■  seconda  famiglia  !  —  Questo  passo  vuol  significare  cne  di  tali 

•  sentimenti  penetralo  Vea^Uang  gli  applicava  alle  persone  che 

•  indica.  Per  questo  può  nella  sua  affezione  abbracciar  tutti  i  po- 

■  poli  compresi  tra  i  quattro  mari,  colui  che  in  tal  modo  opera  il 
€  bene;  chi  altrimenti,  neppur può amarela  moglie  e  i  figli.  Non  per 
«  altro  erano  gli  antichi  superiori  agli  altri  uomini,  se  non  perchè 


8OT  piwsom  cmsEse 

•  spargevano  1  benefizi!  «a  tutta  la  natura.  Perchè  bai  tu  esteso  ! 

•  benefici)  fin  su  gli  animali,  avrai  ragione  di  privarne  leeènló  fa- 

•  miglio?  Chi  pesa  sa  quel  che  è  grave  e  quel  ch'è  leggero;  chi  mi- 
i  sura  sa  quel  che  è  lungo  e  quel  che  c  corto.  È  ciò  vero  per  tulio 

•  in  generale;  ma  quanti)  al  cuore  la  cosa  èussai  più  difficile:  mi- 

■  sura,  o  principe,  io  te  ne  prego ,  le  forzo  dei  tuo  cuore  ;  quandi 

•  arruoli  truppe  e  metti  i  tuoi  soldati  ed  i  generali  ih  pericolo,  e'su 

•  le  attiri  tulio  l'odio  dei  grandi  vassalli,  n'e  iltuo  cuore  contento; 
'  «No,  rispose  il  re  ;  come  gioire  di  tali  cose  ?  voglio  cOn  lord 

■  mezzo  conseguire  l'oggetto  di  tulli  i  miei  desideri!. 

•  E  mi  sarebbe  egli  permesso  conoscere  quest'oggetto  di  tulli  1 

■  desiderii  del  re?  ■  domandò  Mencio. 
Il  re  sorrise  e  noti  rispose. 

■  •  Porse  che  ■  continuò  Mencio  •  non  vi  sono  cibi  abbastanza 

•  splendidi  e  gustosi  per  solleticare  il  tuo  palalo?  min  ubiti  abha- 

•  stanza  leggeri  o  pesanti  per  coprirti  il  corpo?  non  colori  abba- 
stanza vivaci  per  piacere  a' tuoi  occhi?  o  più  non  bastono  i 
i  suoni  degli  mi-omenti  e  le  Voci  dei  cantanti  per  dilettare  i  tuoi 

•  orecchi,  o  mancano  alla  tua  Corte  servitori  per  eseguirei  tuoi 

•  ordini?  ma  da' tuoi  ministri  ti  possono  essere  procurati  tutti 
.  questi  diletti  :  a  che  cercarli  con  tanto  ardore? 

i  Non  sono  questi  ■  rispose  il  re  .  gli  oggetti  de'  miei  de- 
I  fetori!. 

■  •  Allora  so  ben  io  >  riprese  Mencio  •  che  cosa  desidera  il 

■  re  :   ingrandire  it  suo  Stato,  sottomettere  i  re  di  Tarn  e  di 

■  Tinti,  comandare  al  regno  di  mezzo  e  domare  i  barbari  delle 
t  quattro  parli  dell'impero!  ma  operare  com'egli  fa  per  soddisfare 
ma  desiderii  quali  sono  ì  suoi,  è  come  salir  sopra  un  albero  per 

•  cercarvi  pesci. 

•  È  la  cosa  diffìcile  a  questo  segno?»  chiese  il  re. 

■  Assai  più  ancora>  riprese  Veneto  «poiché  chi  sale  sopra  un  al- 
«  bero  per  cercarvi  pesci  non  ve  ne  troverà,  ma  almeno  non  gliene 

•  verrà  nessun  male.  Tu  al  contrario  se  in  tal  modo  operi  per  sod- 
disfare tali  desiderii,  esaurirai  invano  le  forze  dell'  anima  lui, 

•  né  potrà  non  risolartene  qualche  disgrazia. 
.  •  B  quale?  poss'io  saperlo? 

.  •  Se  gii  uomini  di  Jieu  venissero  in  guerra  con  quelli  di  Ttii, 

•  quali  a  tuo  giudizio  sarebbero  i  vincitori  ? 

•  Saran  vincitori  quelli  di  Tsu. 

■  Un  piccol  regno  non  può  dunque  lottare  contro  nn  graii- 

■  de ,,  non  un  pugno  di  soldati  contro  un  esercito  ,  non  1» 
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•  debolezza  contro  1»  forza.  Nove  sono  i  paesi  che  il  mare 

■  circonda  e  <'iasi'iini>  ha  un  circuito  di  cento  leghe.  Se  il  re- 

■  gno  di  Tsi,  cli'o  un  solo,  vuol  sol  Ioni  pi  loro  gli  allri  olio,  in 

■  che  differirà  dal  regno  di  3UM  Itilorua  dunque,  0  ;iiiiic:i ppr  al 

•  vero  principio  :  incomincia  un  nuovo  it^iio,  esercì  la  l'uni  a  ni  là, 

•  e  tulli  i  letterati  dell'  impero   brameranno  risiedere  alla  tua 

■  Corle,  tulli  sii  agricoltori  vorranno  arare  i  litoi  campi,  tulli  i 

•  mercanti  portare  le  loro  mercanzìe  n'  tuoi  mere» li,  tulli  i  viag- 

■  già  lori  e  stranieri  |i:i-sai  pel  Ino  regno,  rudi  i  popi  ili  .\  e!  l'ini  pi;  ro 

•  che  sospirano  la  loro  lihemiono  e  detestano  i  loro  sovrani , 
<  verranno  in  folla  a  ricorrere  a  te. 

■  So  cosi  è,  clii  potrà  trattenerli  f  • 

Un  re  si  lamenta  con  .Veneto  di  aver  magistrati  da  nulla ,  e 
lo  consulla  intorno  al  modo  di  B^gllpHI  p*f  rimediare  alla  de- 
bolezza di  sua  amministrazione.  Il  Illusolo  risponde:  «  Elevi  il  re 

■  alle  candir  i  saggi ,  come  su  allri  non  potesse  sceglierne,  li  Ini 
«modo  egli  anteporrà  ai  nobili  (pici  del  popolo,  ai  parenti  vicini 

■  i  lontani,  l'ilo  ricusar  egli  di  adoperare  ogni  sua  cura  in  tale 

■  scella?  Se  lulli  ipiclli  clic  seggo  no  alla  Ina  ilcslra  ed  alla  tua  sini- 

■  slra  (1)  dicano ,  il  ialo  è  saggio,  non  creder  loro  :  so  i  governa- 

■  lori  dicano,  il  lab;  c  saggù  in  creder  laro:  se  lutti  gli  abitanti 

■  del  regno  dicano  ,  il  tale  c  raggio,  esaminalo,  csc  saggio  il  trovi, 
-  impiegalo.  Se  (piti  che  siedono  alia  Ina  delira  ed  alla  tua  sini- 

■  stra  dicano  lutti ,  egli  ó  afille  ,  non  dar  loro  ascollo:  se  tulli  i 

■  governatori  dicano,  egli  ù  abile,  non  dar  loro  aseulto:  se  gli 

•  abitanti  del  regno  (ulti  dicano,  egli  è  abile,  esaminalo,  e  se 

■  abile  il  trovi ,  impiegalo.  Se  iptei  che  siedono  alla  tua  destra 

•  e  allo  tua  sinistra  dicano  lutti ,  non  è  abile,  non  dar  loro  ascolto  : 
»  se  tutti  i  go  ve  rna  lo  ri  dicano ,  non  e  abile,  non  dar  luro  ascolto  ; 

•  so  tutti  gli  abitanti  dui  regno  dicano  ,  non  è  abile,  esaminalo, 

•  e  se  non  lo  Inni  abile,  rigettalo.  Se  quei  die  siedono  alla  tua 

•  destra  ed  alla  tua  sinistra  lulli  dicano,  convien  farlo  morire, 

■  non  dar  loro  ascolto:  se  lulli  i  governatori  dicano,  convien  farlo 
»  morire,  non  dar  loro  ascollo  :  so  dilli  gli  abitanti  ilei  regno  di- 

•  cano,  convien  farlo  morire  ,  esaminalo  :  se  giudichi  che  eon- 

•  venga  farlo  morire,  fallo;  si  dira  allora  :  gli  abitami  del  regno 

•  l'hanno  fallo  morire.  Cosi  operando  potrai  essere  riguardalo  come 

•  il  padre  e  la  madre  del  popolo.  • 

Voi  vedale  qui  la  teorica  del  volo  universale. 
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Sciolta  questo  quistioae.  Mencio  passa  a  un'altra  ancora  più 
gravo,  quella  del  regicidio.  Siuan-Uang  re  di  T.ii  interrogò  Men- 
cio e  disse:  •  Intesi  raccontare  che  Tang  cacciò  in  esiglio  l'impe- 

•  ralore  Kit,  e  che  ll'xi-Uang  assali  l'imperatore  Ceti  fi).  Son  veri 
■  questi  fattif 

•  La  storia  ne  fa  fede»  rispose  Mencio. 

•  Ma  •  prosegui  il  re  ■  può  un  suddito  uccidere  il  principe* 
•Colui  die  oltraggia  l'umanità-  riprese  Mencia  *  è  chiamato  as- 

•  sassino;  colui  che  oltraggia  la  giustizia,  vien  detto  scellerato.  Ed 

•  assassino  e  scellerato  sodo  la  feccia  degli  uomini.  Intesi  racemi- 

•  tare  che  ff'u-Uang  abbia  ucciso  un  uomo  per  nome  £'011,  iidh 
>  mai  che  abbia  ucciso  il  principe.  ■ 

Con  graziosa  semplicità  ci  sembro  dettala  la  paranoia  di  Men- 
cio intorno  agli  uomini  che  giungono  al  potere  per  vie  illecite. 

•  Un  uomo  del  regno  di  Tri  aveva  la  moglie  ed  una  concubina,  k 
quali  vivevano  tulle  due  sotto  il  medesimo  tetto.  Usciva  egli  di  cast 
e  ritornava  rimpinzato  di  mangiare  e  bere.  Quando  la  moglie 
gli  domandava  chi  l'avesse  si  rimpinzato  di  mangiare  e  bere,  ri- 
spondeva: •  Furono  certi  ricchi  e  nobili  uomini.!  La  moglie  vol- 
gendosi alla  concubina  le  disse  :  •  Mio  marito  esce  e  torna  a  casa 
rimpinzalo  di  mangiare  e  bere,  e  quando  gli  domando  chi  gli 
abbia  dato  a  mangiare  e  bere,  mi  risponde  :  furono  certi  ricchi 
e  nobili  uomini,  e  nessuno  di  loro  venne  mai  in  nostra  casa  ; 
voglio  secretamene  spiare  dove  mio  marito  vada.»  Si  levò  ella  di 
buon  mattino,  e  non  veduta  segui  il  marito  per  tolto  dove  andò. 
Nessuno  venne  a  parlargli  :  finalmente  si  fermò  egli  nel  sobborgo 
orientale;  là  in  mezzo  alle  tombe  era  un  uomo  che  offriva  un 
sagrificio;  il  marito  ne  mangiò  gli  avanzi;  ne  essendone  ancora 
satollo,  si  volse  ad  altra  parte;  ecco  inqualmodo  egli  si  rimpin- 
zava. La  moglie  tornata  a  casa  disse  alla  concubina  :  «Noi  ave- 
vamo in  lui  posto  le  speranze  di  tutta  la  nostra  vita  ,  e  vedi  ora 
che  cosa  ha  fatto;  ed  insieme  piansero  in  mezzo  alla  camera:  ed 
il  marito  nulla  di  ciò  sapendo,  rientrò  in  casa  tutto  allegro,  van- 
tandosi presso  la  moglie  e  la  concubina.  Rifletta  il  saggio  questa 
storia  :  vegga  con  quali  mezzi  gli  uomini  cerchino  le  ricchezze, 
gli  onori,  il  guadagno,  e  l'innalzamento  :  di  pochi  non  hanno 
ad  arrossire  ed  a  piangere  insieme  la  moglie  e  la  concubina.» 

(0  Kit  ni  li  no  imptntorc  della  di  nuli»  degli  Hta ,  «  Gru  ultimo  tirili 
dinutia  dei  Scimg  furono  detronitzili ,  il  primo  di  CiagTaag  nell'ini» 
<*<a,  il  KtondorJi  Wll-Va,g  nel  1111  avuti  Getti  Criilo. 
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Lao-kiim,  Epicuro  de'  Olinosi.  —  I  suoi  seguaci  chiamali  dot- 
tori della  ragione.  —  Degenerali  io  maghi  ed  alchimisti.  —  Frani' 
mento  d'un  romanzo  storico,  —  Analisi  d'un  racconto  intorno  a 
Trhonang-tstu,  discepolo  di  Lao-kitm.  —  Origino  del  racconto  di 
Zadig.  —  Diverse  superstizioni  dei  Chinesi.  —  Fatalisti.  —  Aned- 
doto. —  Malie  e  talismani.  —  Credenza  negli  spiriti.  —  Auguri» 

buoni  e  cattivi.  —  Divinazione. 

■  La  terza  setta  o  credenza  religiosa  o  filosofica  stabilitasi  nella 
China,  è  quella  del  Tao  o  di  Lao-Mun  ch'ero  il  nome  o  meglio 
il  titolo  del  fondatore  di  essa.  Appare  questi  circa  B60  anni 
«vanti  l'èri  cristiana  quasi  contemporaneamente  a  Confucio  elio 
ne  parla.  A  giudicarne'  dalle  sue  dottrine,  sembra  aver  egli  vo- 
luto ispirare  il  dispreizo  delle  ricchezze  e  delle  grandigie,  e 
come  Epicuro  essersi  posto  per  iscopo  di  soggiogare  tutte  le 
passioni  capaci  di  turbare  la  pace  dell'anima  e  la  felicità  indivi- 
duale. I  suoi  discepoli  perù  e  successori,  non  sentendosi  tanta 
fonia  da  dispreizare  la  morte,  si  provarono  a  comporre  un  eli- 
sire  di  lunga  vita  o  d' immortalila,  ed  in  questo  modo  diventa- 
rono alchimisti.  Furono  essi  ora  perseguitati  ora  favoriti  nella 
China:  pare  che  le  loro  dottrine  più  presperassero  sotto  la  di- 
nastia, dei  Song,  dopo  11  X  secolo  dell'era  nostra ,  nel  qual  tempo 
Ti  avevano  gran  credito  tutte  le  opinioni  speculative. 

Il  commentatore  principale  di  Confucio  parla  con  poco  rispetto 
àiLaa-kiun  o  di  Lao-seu  (1),  com'è  qualche  volta  denominato, 
e  lo  chiama  ■  huon  nomo  ignorante  >  descrivendolo  come  un  so- 
litario d'un'  umiltà,  equità  e  semplicità  specchiata,  e  superiore  al 
dolori  ed  alle  passioni.  Predicava  e  praticava  l'inazione  (9),  l'ob- 
blio  del  mondo,  e  di  ciò  che  in  se  contiene;  non  sentiva  affetto 
per  la  gloria,  poi  piaceri,  pel  lavoro.  Possiamo  credere  che  i 

(\)  La  leggenda  narra  ch'egli  lingue  coi  capelli  bianchi,  «che  per  quello 
eUw  ìl  nome  di  Leo-tt»,  o  «bambino  vecchio.» 

(2)  Ciò  ne  fi  ninporre  la  derivattone  indiana,  probabilmente  dal  tiitema 
Smkja  di  Pmlandjali.  In  generale  ìl  buddismo  «dolio  l'aiutiamo  contem. 
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principali  dogmi  ammessi  ora  dai  seguaci  del  Tao,  sian  opera 
di  quelli  che  succedettero  a  Lao-kiun,  e  che  valendosi  del  suo 
nome  fondarono  un  sistema  proprio  e  lo  fecero  adottare.  11  chia- 
mai) essi  •  il  progenitore,  il  fondatore,  l'onorato  dal  cielo  •  a 
dicono  nel  loro  libro,  che  fu  un'incarnazione  di  qualche  ente  su- 
periore, il  quale  ogni  secolo  viene  a  mescolarsi  tra  gli  uomini  Milo 
umana  forma  :  riferiscono  i  diversi  nomi  sotto  i  quali  apparve 
dai  tempi  favolosi  Gno  al  VI  «ecolo,  che  in  lutto  sono  selle  pe- 
riodi (1).  Per  imitar  forse  la  trinila  buddistica,  ite  fecero  una  an- 
che i  seguaci  del  Tao,  chiamandola  i  Tre  Enti.  È  questa  triplice 
potenza  rappresentata  presiedere  in  cielo  agli  dii  adunati,  il  Sole, 
la  luna,  le  stelle  e  le  costellazioni,  di  la  trasmettere  il  suo  nome, 
accompagnalo  di  molli  epiteli  di  misericordia  e  di  bontà  «  al 
grand' angelo  dal  piedi  nudi»  affinchè  lo  promulghi  nel  basso 
mondo,  e  gii  uomini  pronunciandolo  e  ripetendolo  ottener  pos- 
sano felicità  infinita  e  liberazione  d'ogni  male.  11  7'uc-te-king 
è  il  loro  principale  libro  sacro,  del  quale  esiste  una  versione 
latina  nella  biblioteca  della  Società  reale. 

1  discepoli  di  Lao-kiun  hanno,  olire  l'alchimia,  in  lempi  di- 
versi, professalo  anche  la  magia.  Tania  celebrità  aquislaronn  sotto 
Ja  dinastia  dei  Tang,  che  fu  loro  dato  il  titolo  di  Tien-s»  <  dot- 
tori celesti  »  ed  creilo  a  Lao-sea  un  magnifico  tempio,  nel. quale 
Su  posta  la  sua  statua  ;  dicesi  che  i  capi  della  setta  abbian  ora, 
nella  provincia  di  Kiaiigsì,  un  vasto  stabilimento,  dove  da  ogni 
parte,  per  conoscerò  l'avvenire  o  per  riavere  la  salute,  accorre 
quantità  di  genie  che  ha  fede  nella  loro  scienza.  La  setta  per  ve- 
rità pare  aver  degenerato  mollissimo,  ed  essersi  intieramente  al- 
lontanata dallo  scopo  con  cui  fu  fondala;  e  tutti  quelli  che  restano 
dei  tao  sté  sono  ora  tanti  furbi  e  ciurmatori,  che  pretendono  aver 
corrispondenza  coi  demonii.  Essi  distinguono  principalmente  dagli 
altri  Chinesi  nell'esteriore,  pei  lunghi  capelli  che  tengono  con  un 
spillone  fermali  in  giro  alla  testa,  alla  foggia  degli  isolani  éìlieon- 
kieon.  La  sella  del  Tao  è  certamente  la  meno  popolare  e  la  meno 
sparsa  nella  China;  ormai  non  trova  seguaci  che  tra  gì'  ignoranti, 
ed  assai  di  rado  vi  s'incontra  un  lao-sir. 

A  confermar  ciò  che  abbiamo  detto  della  puerilità  di  loro  super- 
stizioni, daremo  un  estratto  dell'opera  chlnese,  intitolala  Storia 
dei  Tre  Regni,  in  cui  si  trovano  le  leggende  che  riguardano  i  Ire 
fratelli  Ciana,  seguaci  ài  Lao-kiun,  e  capi  d'un  partito  di  ri- 
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belli  chiamali  i  •  berretti  gialli  •  dai  quali  furono  eccitale  tur- 
bolenze lali,  ditti  -ero  trassero  la  radula  della  dinaelio  dì  Uan. 

=  Lion-p?i  appigliando  dell'occasione  si  gettò  poh  (lille  le  sue 
forzi  ;  sopra  Cuinij-jian.  Questi  presto  a  respingerlo,  tuoniti  a  ca- 
vallo, coi  capelli  sparsi  ed  agitando  la  spada  che  (cncva  in  mano; 
ebbe  poi  rii'Disii  ail  operazioni  magiche.  Lenissi  allora  il  vento,  il 
tuono  rimbombò  altamente,  od  una  nube  nera  scese  dal  cielo, 
entro  la  qualn  si  cedevano  combattere  gran  numero  d'uomini 
armati.  Lion-pei  si  volse  tantosto  in  ritirala,  ed  andò  a  consultóre 
don-nen  rbo  gli  disse: 

•  lascialo  ancora  ricorrere  alle  fatlu  cebi  erte.  Intanto  cb'  la 
preparo  del  «angue  di  troja,  di  montone  e  di  rane,  fa  putiste 
truppe  sullo  allure  in  imboscala;  quando  poi  il  nemico  «oprar- 
riverù,  voi  li  menerete  in  rolla  solo  spruzzando!»  di  quel  sangue.» 

Il  di  seguente  Ciang-pao  s'  nvanzù  a  tamburo  lintlenle  ed  a 
bandiere  spigale  pei  dare  balhiglia.  l.ion-pei  fili  amiti  iiiconlro, 
ma  appena  gjj  in  presso,  litmg-pao  ricorse  di  nuovo  agi'  incan- 
tesimi: soffiò  II  vento,  rimbombò  il  tnono,  un'altra  nube  oscurò 
il  i  ir  in  unici  iti),  e  pan  r  clic  dal  (irlo  ra lasserò  squadre  ili  invalici!. 
Lioit-pei  fece  subito  mostra  ili  ruggire;  Ciang-paa  lo  insegni,  ma 
non  era  ancora  giunto  dall'altra  parie  devi  rollimi,  che  le  truppe 
iti  nasc.nsle  saltaronu  fuori,  e  gettarono  cunlro  il  nemico  l'impuro 
lirpiorc  che  avevan  tenuto  in  serbo.  L'aria  parve  iiumauiiiicnie 
ingombra  d'uomini  e  di  cavalli  di  earla  o  di  paglia,  clic  caddero 
a  terra,  il  vento  si  calmò  ed  il  tuono  cessò, 

Vislì  coti  distrutti  i  suoi  incantesimi,  volte  Ciuny-paa  fug- 
girsene ,  ma  non  n'ebbe  il  tempo  :  due  capitani  di  tioii-jie/  usci- 
rono l'uno  a  dcslra ,  l'altro  a  sinistra ,  mcntr'  egli  chiusegli  la  via 
davanti,  ed  il  suo  luogotenente  di  diciro.  1  ribelli  cimisi  da  tulle 
le  parli  furono  tagliali  a  pezzi.  Liuti -pei  avendo  osservato  ebe  le 
loro  bandiere  purlavano  per  iscrizione  •  il  signore  della  terra  » 
si  loiiti h .  mud  a  a  i.Vniiij  jmn,  die  polo  sottrategli,  ma  nel  fug- 
gire fu  ferito  nel  braccio  destro  da  una  freccia.  = 

La  parola  Ivo,  ragione,  clie  dà  il  nome  alla  sella,  sembra  clie 
libiiia  la  sie--a  origine  i  lio  pre-so  nui  l'aulica  voce  filosofo.  Dispu- 
tarono alcuni  moltissimo  intorno  al  senso  misterioso  ebe  i  mela- 
lìsiri  cliincsi  attribuirono  alle  parole  tao  e  li;  noi  ci  limiteremo  a 
dire  clic  si^iiilii'Lino  -cmpiUTini'iile.  iw/iuin1.  I  n  missionario  dilla 
Chiesa  runiaiia  supponeva  che  Imi  corrispondesse  al  greco  ìvjct: 
al  che  non  senza  ragione  fu  obbiellalo  che,  essendo  tuo  l'origine 
prima  e  la  causa  produttrice  di  tutte  le  cose,  non  poteva  ben  cor- 
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rispondervi  il  logos,  con  cui  i  sistemi  filosofici  dio  adottarono  que* 
sia  parola,  vollero  indicare  non  la  canta  prima,  ma  la  prima  ema- 
nazione della  divinità. 

Quattro  principali  discepoli  aveva  Lao-kiun,  intorno  al  primo 
dei  quali,  Cionang-seu ,  i  Chinesi  hanno  un  racconto  assai  pia- 
cevole. È  questo  uno  specie  di  satira  contro  il  bel  sesso  e  spezial- 
mente contro  il  matrimonio,  ed  è  tanto  più  meritevole  d'attenzione 
perchè  forni  a  Voltaire  ampii  materiali  pel  suo  Zadig.  Ne  diamo 
qui  un'  analisi  estesa. 

=  Negli  ultimi  tempi  della  dinastia  dei  Ceti  (1).  com parvo  nella 
China  un  filosofo  famoso  chiamalo  tVonmig-seti,  nato  in  Mtng,  città 
del  regno  di  Song.  Ebbe  egli  il  governo  d'una  piccola  provincia 
e  fu  seguace  d'un  sapiente  assai  celebre  in  que' tempi  e  fondatore 
della  setta  del  Tao.  Tutte  le  volte  che  Cionang-tm  si  addormen- 
tava, era  il  suo  sonno  interrotto  da  un  sogno  :  gli  pareva  d'essere 
una  grossa  farfalla  ebe  qua  e  là  volava  ora  in  un  giardino,  ora  in 
un  prato.  Tanta  impressione  gli  faceva  questo  sogno,  che  desta- 
tosi gli  pareva  aver  le  oli  attaccate  alle  spalle,  e  spiegarle  per  vo- 
lare. Non  sapeva  che  pensare  d'un  sogno  tante  volto  ripetuto  e 
cosi  straordinario.  Un  giorno  in  un  momento  di  ozio,  dopo  un 
discorso  del  suo  maestro  Luo-seu  sopra  lo  T-AVitj,  proporli  i! 
sogno  che  sì  di  frequente  egli  aveva,  e  gliene  domandò  la  spie- 
gazione. •  fecola  •  rispose  quel!'  uomo  mirabile,  che  conosceva 
tutto  le  meraviglie  della  natura.  «Nei  tempi  che  hanno  preceduto 
la  tua  vita  devi  cercare  la  causa  di  questo  sogno  ripetuto.  Al- 
lorché il  caos  sì  sviluppò  e  formossi  questo  universo,  tu  eri  ima 
bella  farfalla  bianca.  Prima  produzione  del  cielo  furono  le  aque, 
seconda  gli  alberi  e  le  piante  di  cui  fu  adornata  la  terra,  poiché 
tutte  al  momento  fiorirono.  Quella  bella  farfalla  bianca  andava  a 
piacer  suo  vagando  ed  odorando  i  più  squisiti  fiori:  seppe  trar 
godimenti  infiniti  dal  Sole  stesso  c  dalla  luna:  procu rossi  final- 
mente una  forza  che  la  rese  immortale.  Aveva  due  ale  grandi  e 
rotonde,  volava  con  gran  rapidità.  Mentre  un  giorno  trastulla- 
va^ al  suo  solito  si  posò  sopra  i  fiori  del  giardino  di  piacere 
della  gran  regina ,  nel  quale  ella  trovò  il  segreto  d'entrare ,  e 
guastò  qualche  bottoni  sbocciali  appena.  L'uccello  misterioso 
messo  alla  guardia  del  giardino,  diede  si  del  becco  alla  farfalla 
che  ne  mori. 

CI)  Veggiwi  i  Racconti  Chinai  pubblicali  da  Alci  Rmosit,  tom.  Ut, 
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r  Lasciò  pertanto  senza  vita  il  corpo  di  farfalla ,  ma  V  anima 
Sua  ch'era  immortalo,  non  andò  perduta;  passò  successivamente 
d'uno  in  altro  corpo,  ed  ora  in  quello  di  Citmangseu;  da  ciò 
in  te  provengono  tante  febei  disposizioni  a  diventare  un  gran 
filosofo  capace  di  apprender  l'arte  che  insegno,  di  distaccarsi 
intieramente  dal  mondo,  elevarsi  sopra  se  stesso,  e  dar  al  proprio 
cuore  ed  all'animo  tutta  la  perfezione.  ■ 

D'allora  in  poi  Lao-stu  scopri  al  suo  discepolo  i  misteri  più 
profondi  di  sua  dottrina,  e  quegli  si  senti  in  un  tratto  divenuto 
tali 'altro  uomo;  e  secondando  la  sua  prima  origine  ebbe  incli- 
nazioni veramente  da  farfalla ,  di  svolazzare  continuamente  senza 
mai  fermarsi  sopra  verni)  oggetto,  per  quanto  hello  gli  paresse; 
nò  valse  a  tentarlo  la  fortuna  colle  sue  lusinghe.  Quando  Lao- 
scu  ebbe  visto  che  il  suo  discepolo  spregiava  i  piaceri  del  secolo, 
e  gustava  la  verità,  l'ammise  ai  misteri  del  Tao-lt-king,  poiché  le 
cinquemila  parole  che  compongono  quel  libro  sono  tutte  miste- 
riose: nulla  dovea  esser  temilo  celato  ad  un  tal  discepolo. 

Dal  canto  suo  Cionantj-seu  diedesi  tutto  allo  studio  ;  non  sole 
non  si  stancava  mai  di  leggere  c  meditare  gl'insegnamenti  del  suo 
maestro,  ma  li  metteva  in  pratica  :  collo  scrutinar  continuo,  col 
purificare  l' animo  suo ,  giunse  a  comprendere  perfettamente 
quanto  la  parte  ch'era  in  lui  visibile  diferisse  dall'  invisibile, 
il  corpo  che  si  corrompe  ,  dallo  spirito  che  lasciando  questo 
soggiorno ,  entra  in  una  nuova  vita  di  maravigliosa  trosforma- 

Da  questa  luce  rischiarala  la  sua  mente,  Cionung-wu  rinunciò 
alla  carica  che  occupava,  prese  commiato  (la  Lao-ien  e  sì  mise 
a  viaggiare  sperando  aquistarc  belle  cognizioni  e  far  nuove  sco- 
perte. Per  quanto  però  amasse  la  libertà  e  la  quiete  del  cuore,  non 
ri !i inizili  ai  piaceri  dell'unione  conjugalc:  prese  fino  a  Ire  mugli 
l'ima  dopo  l'altra;  la  prima  gli  fu  in  breve  tolta  da  malattia  ;  ri- 
pudiò la  seconda  per  fallo  da  lei  fallo  ;  lo  terza  formerà  il  sog- 
getto di  questa  storia. 

Era  essa  chiamala  Tian  e  discendeva  dai  re  di  Iti.  Gran  ripu- 
tazione erasi  aquislato  Cionany-stu  in  quel  regno,  e  Timi,  capo  di 
un  ramo  delia  famiglia  reale,  mosso  dal  merito  di  lui,  gli  diede 
la  propria  figlia  in  moglie.  La  nuova  sposa  sorpassava  di  lunga 
mano  le  due  che  egli  aveva  avute  prima:  bianca  di  carnagione 
come  neve,  svelta  della  persona  e  leggiadra  come  una  dea,  fu 
dal  filosofo  amala  con  tutta  la  tenerezza,  sebbene  per  natura  non 
fosse  egli  all' amore  inclinato. 


Il  re  di  Tiok,  Informalo  dell'alia  riputazione  di  Cioaang-uu, 
formò  disegno  di  adirarlo  ne*  suoi  Stali  ;  gli  mandò  alcuni  ufii- 
ciali  di  sua  Copie  con  rlcuhi  presenti  d'oro  e  di  seterie  per 
Invitarlo  ad  entrare  nel  suo  consiglio  come  primo  ministro.  Cito 
nang-Bett  senza  lasciarsi  da  si  ricche  offerte  abbagliare,  rispose 
eon  qucst'  apologo  :  ■  Una  giovenca  destinala  al  sagrinolo  e  nu- 

■  trita  por  lungo  tempo  con  ogni  delicatezza,  camminava  in  gran 

•  pompa  e  con  tutti  gli  ornamenti,  di  cui  ai  adornano  le  vittime. 

•  In  mezzo  a  questa  specie  di  trionfo  essa  incontra  per  via  due 

■  buoi  aggiogali  clié  sudavano  tirando  l'aratro:  a  quesla  vista 

•  crebbe  l'alterezza  di  lei.  Ella  poiché  fu  condotta  nel  tempio, 

•  vide  il  coltello  sopra  di  sé  alzata  e  già  vicina  la  morte,  avrebbe 
<  desideralo  cambiare  il-suo  collo  stato  di  que'  buoi  che  aveva 

■  Unto  spregialo  testé  :  vanì  ne  furono  i  voli ,  essa  fu  immolala.  ■ 
In  questo  bel  modo  Cionany-sen  rifiutò  i  presenti  e  lo  offerte 
del  re. 

Ritiratosi  egli  poco  dappoi  colla  sua  donna  nel  regno  di  Song, 
sua  terra  natale,  stabili  la  sua  dimora  nella  montagna  di  JVon- 
ftoa,  nel  distretto  di  Tfauiton,  per  vivervi  da  filosofo,  e  lungi  dai 
tumulti  godervi  i  piaceri  innocenti  della  campagna.  Mentre  un  dì 
passeggiava  alle  falde  della  montagna,  immerso  nelle  sue  medi  ia- 
sioni, senza  accorgersene  si  trovò  presso  ai  sepolcri  del  vicino  vil- 
laggio. Scosso  alla  vieta  di  tante  tombe  •  Ali  1  ■  sciamò  sospirando, 

■  eccoli  dunque  lutti  eguali  ;  qui  non  più  grado  né  distinzione  ;  il 

•  più  ignorante  ed  il  più  stupido  qui  confuso  col  sapiente:  una 

•  tomba  è  il  line  e  l'eterna  stanza  di  lutti  gfi  uomini.  > 
Fermatosi  qualche  tempo  iu  sì  melanconiche  riflessioni,  s'inol- 
trò ira  que'  sepolcri,  e  giunse  ad  uno  creilo  di  recente.  Non  era 
ancora  del  tutto  disseccata  la  terra  ond'erasì  formalo  il  piccol 
tumulo  ;  una  giovine  donna  in  gramaglie  sedeva  vicino,  e  di 
sopra  della  tomba  agitava  senza  ristare  uu  bianco  ventaglio  che 

Meravigliata  a  quesla  vista  Cionan<j-sen  'Mi  è  egli  lecito  doman- 

•  darvi»  le  disse  ■  o  signora,  di  chi  è  quesla  tomba,  e  perchè  tanto 

•  vi  affaticate  a  ventilarla!  Vi  cova  certamente  qualche  mistero 

■  eh'  io  ignoro  !  ■  La  donna  senza  levarsi,  e  continuando  ad  agi- 
tare il  ventaglio,  pronunciò  qualche  parola  fra  le  labbra,  e  lasciò 
cader  qualche  lagrima ,  con  che  dava  a  divedere  che  vergogna, 
più  che  naturale  timidezza,  le  impediva  di  parlare.  Finalmente 
gli  rispose  :  .  Tu  vedi  qui  una  vedova  a  piò  della  lomba  di 
«  suo  marito;  morte  sgraziatamente  me  lo  tolse:  fiocnò  visse  egli 


■  h  carissimo  al  mio  cuore;  egli  mi  ricambiava  di  tenerissimo 

•  amore,  al  che  assai  duro  gli  era  oblia  n  don  armi.  Queste  furono 
«  le  sue  ultime  parole!  —Amata  sposa,  mi  disse,  se  lu  Terrai  pen- 

•  «are  ad  altro  marito  dopo  la  mia  morie,  li  scongiuro  ad  wpetr 

■  lare  finche  disseccata  sia  del  lutto  la  sommità  della  mia  tomba; 
«  dappoi  li  permeilo  di  rimaritarli.  —  Riflettei  dunque  che  la  su- 

•  perfide  di  questa  terra  di  fresco  ammucchiala  non  dissecehe- 

■  rebbe  sì  presto;  perciò  io  sto  qui  ■  farvi  aria  affinchè  se  ne 

•  dissipi  l'umiditi.  > 

.Ad  una 'confessione  tanto  sincera  a  stento  il  filosofo  si  ritenne 
dal  ridere,  e  disse  tra  se:  tComa  osa  vantarsi  questa  donna  d'aver 

•  amato  il  marito,  e  d'esserne  slata  riamala,  se  lanla  fretta  ha  di 

•  trovarne  un  altro t  che  avrebb'  ella  fallo,  se  si  fossero  odiali?  > 
Quindi  dirigendo  la  parola  a  lei,  •  Voi  dunque  desiderale»  le 
disse  •  che  la  superficie  di  questa  tomba  aia  presto  diueccàla? 

•  ma  dilicata  come  siete,  ben  presto  vi  sentirete  stanca,  e  vi 

•  mancheranno  le  forze;  permettete  che  vi  ajuli  io.  •  La  donna 
aliotsi  tosto,  e  facendogli  un  profondo  inchino  accettò  V offerta ,  e 
gli  presentò  un  ventaglio  simile  allatto  al  suo. 

CYonang-aru  che  possedeva  l'arte  di  evocare  gli  spirili,  chia- 
molli  allora  in  suo  soccorso:  e  con  pochi  colpi  di  ventaglio  su  la 
tomba  n*ebbe  tosto  fallo  sparire  ogni  umidità.  La  donna,  con 
volto  allegro  e  rìdente  ringrazialo  il  suo  benefattore,  si  trasse  di 
testo  uno  spillone,  e  glielo  presentò  insieme  col  ventaglio  dì  cui 
erasi  ella  servii»,  pregandolo  ad  accettare  quel  pìci-cl  segno  di 
sua  riconoscenza.  Cioiiainj-seu  ricusò  lo  spillo  ed  accettò  il  ven- 
taglio; la  donna  andossene  poscia  assai  soddisfatta,  la  gioja  tra- 
sparendole nel  porlamenlo  e  nel  sembiante. 

Rimase  Cionang-seu  attonito  ed  immobile,  indi  in  preda  alle 
riflessioni,  che  spontanee  venivano  da  tale  avventura,  ritornus- 
sene  a  casa.  Seduto  nella  sua  casuccia  ,  considerò  per  un  PO 
di  tempo  il  venlaglio,  poi  traendo  un  profondo  sospiro  proferi 
questi  versi  : 

«Chi  non  direbbe  che  due  persone  non  per  altro  si  congiuri- 
goao 

Che  per  un  reste  d'odio  conaemto  fin  dalla  vita  precedente  j 
E  che  cercano  dì  maritarsi  Ira  loro  per  maltrattarsi  più  tempo 
che  possono? . 

Senz'essere  veduta  dal  marito,  Tìm-tci  gli  slava  di  dietro,  la 
quale  uditene  le  parole,  inoilrossi  pochi  passi  lanlo  da  farsi 
yedere,  ed  a  lui  disse  :  .  Potrei  sapere  che  «sa  ti  fa  spirare 
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>  e  donde  avesti  il  ventaglio  che  tieni  in  mano  ?  >  Goittmg-teu  le 
raccontò  l'incontro  della  vedova,  e  quanto  era  avvenuto  presso  la 
tomba  del  marito.  Finito  che  n'ebbe  il  racconto,  Tian-sd  mossa 
da  sdegno  e  da  collera,  scagliò  maledizioni  contro  la  vedova,  chia- 
mandola l' obbrobrio  dell'  uman  genere  e  la  vergogna  del  pro- 
prio sesso.  Volta  poi  a  Cionanq-uu,  •  È  pur  troppo  vero  >  disse 

•  che  ona  tal  donna  è  un  mostro  inescusabile  ;  in  nessun  luogo 

•  potrebbe»  trovare  un  cuore  tanto  cattivo  1  • 
Cionang-seu  proferì  quest'altri  versi: 

•  Finché  il  marito  vive,  qual  donna  non  l'accarezza,  noi  loda! 
Morto  appena,  corre  a  prendere  il  ventaglio,  per  farne  presta 

disseccare  la  tomba. 
La  pittura  può  ben  raffigurare  l'esterno  d'un  animale,  ma 
non  mostrare  qual  è  di  dentro.» 
Queste  parole  fecero  montare  in  gran  collera  Tinniti,  i  Oli 

•  uomini  son  tutti  d'ugual  temprai  sclamò  ella;  isolo  il  viiio a 

■  la  virtù  pone  differenza  tra  loro.  Come  ardisci  tu  in  faccia 

•  mia  parlar  cosi  delle  donne  e  tulle  condannarle  ,  ed  ingiusta- 

■  mente  mettere  le  virtuose  a  fascio  calle  sciagurate  cbe  san 

■  indegne  di  vivere f  Non  ti  vergogni  di  far  giudizii  cosi  ingiusti, 

•  né  temi  d'esser  punito  ? 

•  A  che  li  riscaldi,  mia  cara?  >  soggiunse  il  filosofo:  «  via  ; 

■  confessalo  schietta  niente  :  se  io  morissi  ora ,  mentre  tu  sei 

■  ancora  nel  fiore  dell'eli  ed  in  tutta  la  tua  bellezza  e  Icg- 

•  giadria,  penseresti  tu  lasciar  passare  tre  o  cinque  anni  sema 
.  rimaritarti  [ 

•  Non  è  egli  detto  ■  rispose  la  donna  «  che  nn  ministro  fe- 

•  dele  non  serve  un  secondo  principe?  Cosi  una  vedova  virtuosa 

■  non  pensa  al  secondo  marito.  Quando  mai  sonosi  vedute  donne 

•  del  mio  grado  ,  dopo  maritate  ,  passare  da  una  ad  altra  fa- 

•  miglia,  e  abbandonar  il  letto  delle  loro  nozze  dopo  perdute  lo 

•  sposo  ?  Se  per  mia  sventura  avessi  a  restar  vedova  sappi  cbe 
«  io  sarei  incapace  di  tal  azione  cbe  farebbe  vergogna  al  nostro 

■  sesso;  nò  sarci  tentata  di  nuove  nozze  per  tutta  la  mia  vita,  non 

•  che  per  tre  o  cinque  anni.  Si,  un  tal  pensiero  non  mi  passerebbe 

■  per  la  mente  nemtnen  dormendo;  quest'  è  la  mia  ferma  risolu- 
«  zione,  da  cui  nessuna  cosa  varrebbe  a  smuovermi. 

iSimili  promesse'  riprese  Cionang-ieu  •  ò  facile  il  farle,  diffìcile 

•  il  mantenerle.  ■ 

Queste  parole  irritarono  ancora  più  la  donna,  che  proruppe 
in  detti  poco  rispettosi.    •  Una  donna .  diss'  ella  •  ha  spesso 
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•  l'animo  più  nobile  e  più  coslantc  nella  sua  affezion  conjugalc , 

■  che  non  un  uomo  del  tuo  «ratiere.  Chi  non  direbbe  uba  tu 
t  debba  essere  un  perfello  modello  di  fedeltà?  eppure  muore  ta 
t  tua  prima  moglie  e  ben  presili  ne  prendi  una  seconda;  questa 

•  ripudii;  ecco  me  terza.  Da  le  Messo  giudichi  ^li  altri,  e  per 

■  ciò  ne  giudichi  male.  Noi  altre  mogli  di  lilosoG,  che  com'essi 

■  facciamo  professione  d'una  virtù  austera,  meno  di  tutte  pos- 

•  siamo  rimaritarci;  ci  esporremmo  alle  risale  di  tutti,  se  il  faces- 

■  simo.  Ma  tu  sei  in  perfetta  salute,  a  elio  dunque  cosi  parli, 
«  e  qual  piacer  trovi  ad  affliggermi?  1  Dopo  ciò  senza  più  parole 
ella  si  scaglia  sul  ventaglio  che  suo  marito  avevo  in  mano,  glielo 
strappa,  e  dispettosamente  lo  fa  in  peggi. 

■  Calmati  ■  disse  d'ononj-seii  ;  «  la  vivacità  tua  mi  piace  assai, 

•  e  sono  ben  contento  di  vederti  riscaldar  lauto  in  questo  punto.» 
La  donna  calmossi  e  parlarono  d'altro. 

Aleuni  giorni  dappoi,  Cionang-scu  ammalò  gravemente  e  fu  in 
breve  ridotto  agli  estremi.  La  signora  '/Trm  piangendo  e  singhioz- 
zando stette  sempre  accanto  al  Itilo  di  lui.  >  A  quanto  pare  >  disse 
C'Ì'iimiìij-u'u    •  da   questa  malattia  io  non  iscampcrò:  sta  sera 

■  forse  o  domattina  dovrein  darci  un  eterno  addio.  Peccalo  che  tu 

■  abbia  fallo  a  pezzi  il  ventaglio  clic  avevo  portato!  li  avrebbe 
«  servito  a  ventilare  e  far  disseccare  la  terra  della  mia  tomba.» 

•  Eh!  nello  slato  io  cui  li  trovi,  non  metterti,  signor  mio,  in 
«  testa  sospetti  clic  le  accorano  ed  a  ine  fanno  ingiuria.  Ilo  bene 
-  studiato  i  nostri  lihri  e  conosco  i  noslrì  riti  :  il  mio  cuore,  che 

•  a  le  ho  dato  una  volta,  non  sarà  mai  di  nessun  altro,  le  lo  giuro; 

•  se  dubiti  di  mia  sincerila,  acconsento  e  chiedo  di  morire  prima 

•  dt  te,  affinchè  tu  sia  persuaso  di  mia  affezione  e  fedeltà  ! 

■  Ciò  mi  basta»  riprese  Cimanfteu  «sono  ormài  cariò  della 
>  costanza  de' tuoi  sentimenti  per  ine  Ahi!  senio  che  io 

•  muojo,  i  miei  occhi  più  non  ti  vedranno.-  Dopo*  questo  parole 
il  respiro  gli  màlico  o  non  diede  più  segno  di  vita. 

Là  duuna  allora  abbandonatasi  al  piali  10  e  mandando  alte  grida 
di  dolore,  abbracciò  il  moria  corpo  del  marito  e  se  lo  lentie  lun- 
gamente slrello  al  seno;  eojiris-i  quindi  di  gr.Ltnaglie:  notte  e 
giorno  risuonavano  de'  suoi  pianti  e  de'  suoi  gemili  le  stanze  ;  il 
dolore  giunse  in  lei  a  loie  eccesso  che  sarcbbcsi  credula  impaz- 
zita; né  sanno  nò  cibo  prendeva. 

Gli  abitanti  delle  montagne  intorno  vennero  a  prestare  i  funebri 
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onori  al  defunto,  poiché  sapevano  esser  egli  stato  un  gran  sapiente. 
Quando  glfl  la  folla  si  ritirava,  arrivò  un  giovine  baccelliere,  di 
aspetto  e  di  forme  leggiadre,  in  elegante  assetto  :  abito  di  Bela  | 
viola,  berretto  nero,  cintura  ricamala  e  scarpe  russe:  seguito 
da  un  vecchio  servo.  Questo  signore  si  annunciò  discendente 
dai  re  di  Tttm.  •  Già  da  qualche  anno  >  diss'  egli  •  io  aveva 

■  dichiarato  al  filosofo  Cionang-teu,  che  voleva  farmi  suo  disce- 

■  polo  ;  per  questo  fine  io  era  venuto,  e  sento  ora  ch'egli  È  morto. 
'«  E  questo  per  me  un  danno  ed  una  perdita  gravissima.  ■  Cambia 

tosto  il  suo  abito  pomposo  in  uno  di  lutto,  ed  avvicinatosi  al  fe- 
retro batte  quattro  volte  la  testa  sulla  terra,  c  sclama  con  voce 
dai  singhiozzi  interrotta  :  >  Savio  e  sapiente  Cionang,  quanto  è 

■  sfortunato  il  tuo  discepolo,  poicliò  non  ha  potuto  ritrovarli  in 

•  vita  ed  approfittare  delle  tue  lezioni!  Voglio  almeno  dimostrarli 

•  quant'iu  ti  amassi  e  li  pregiassi  collo  star  qui  in  lutto  perqua- 

•  ranta  giorni;  •  ciò  detto  si  prostrò  ancora  quattro  volte  a  terra, 
bagnandola  delle  sue  lagrime. 

Chiese  iti  appresso  di  veder  la  vedova  per  far  le  sue  condoglian- 
ze; ella  si  scusò  due  o  tre  volle  di  lasciarsi  vedere:  ma  Woiij-m» 
(che  ù  a  dire  nipote  del  re),  le  fece  osservare  che,  secondo  gli 
antichi  rili,  le  donne  potevano  lasciarsi  i edere,  quando  venivano 
a  visitarle  gli  amici  del  marito  :  >  E  tanto  maggior  diritto  ho  io 

■  di  godere  di  questo  privilegio,  perché  dovevu  alloggiare  come 

•  discepolo  in  casa  del  saggio  Cionang-ieu.  •  A  tali  istanze  si 
arrende  la  donna  ;  esce  dall'  interno  della  casa ,  a  lento  passo 
s'inoltra  nella  sala  per  ricevervi  le  sue  con  doglia  me,  che  furono 
brevi  ed  in  termini  generali. 

Viste  le  belle  maniere,  l'avvenenza  e  Io  spirilo  del  giovane,  h 
donna  ne  rimase  presa ,  e  provò  in  fondo  al  cuore  i  moti  d'aia 
pascione  miscelile  ch'ella  slis-a  inni  sapeva  distinguere,  ina  ebd 
lo  fece  desiderare  ch'egli  non  se  ne  allontanasse  cosi  presto.  La 
prevenne  yang-sun  dicendo:  •  Poiché  ho  avolo  la  sfortuna  di 

■  perdere  il  mio  maestro,  del  quale  sempre  ini  sarà  caia  la  lac- 

•  moria,  voglio  trovarmi  qui  presso  mi 'abitazione,  dove  resttfò 

■  pei  cento  giorni  di  lutto;  assistei"  poseia  a'  suoi  funerali.  Potrò 

■  cosi  avere  la  soddisfazione  di  leggere  in  questo  frattempo  la 
opere  di  quell'illustri;  lilusofu  ;  questa  lettura  supplir!  alle  le - 

•  zioni  onde  fui  privato. 

•  Sarà  un  onore  per  la  nostra  rasa  ■  rispose  la  donna;  «noli 

•  vi  vedo  alcun  ostacolo  o  sconvenienza.  ■  Kecegli  appre- 
stare e  servire  una  piccola  colazione,  durante  la  quale  sopra 
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un  pulito  leggio  adunò  tutte  le  opere  di  Ciotong-uu  ,  ag- 
giungendovi il  Ttvrte-kìng  donatogli  da  Lao-uu ,  ed  offerto  il 
lutto  a  tfang-tun,  che  l'accolse  con  quel  bel  garbo  ch'eragli 
naturale. 

11  giovane  fu  posto  ad  alloggiare  in  due  camere  di  fianco  alla 
Mia  in  cui  era  il  feretro,  o  che  in  està  guardavano)  poiché 
slava  continuamente  aperta.  Là  di  frequente  recatisi  la  vedova 
a  piangere  sulla  bara  del  marito;  e  nei  ritirarsi  indirizzava  sem- 
pre qualche  parola  cortese  a  'fona-smi  che  lo  si  faceva  limanti 
per  salutarla.  In  questi  frequenti  incontri  sfuggivano  loro  molte 
occhiata  che  tradivano  1  cuori  dell'uno  e  dell'altra.  Ifang-tun 
era  già  di  lei  invaghito  per  metà,  e  la  vedova  per  intero  di  lui: 
a  lei  era  grato  trovarsi  alla  campagna  ed  in  una  casa  poco  fre- 
quentata, dove  non  poteva  dar  molto  nell'occhio  la  Irascuranza 
dei  riti  del  lutto.  Ma  siccome  ad  una  donna  riesce  sempre  gravo 
11  fare  i  primi  passi,  s'appigliò  a  questo  espediente:  di  pre- 
sente ebbe  a  sè  il  vecchio  servo  del  giovine,  diedegli  a  bere 
parecchio  tazze  di  vino,  l'adesco,  l'accarezzo,  ed  poco  a  poca 
giunse  fino  a  domandargli  se  il  suo  padrone  fosse  maritato.  .  Au- 
«  cora  no>  rispos'egti. 
«  Quali  pregi  vorrebbe  egli  in  una  donna  per  farla  sua  sposa?  > 
11  servo  cui  il  vino  avea  sciolto  la  lingua,  replicò  tosto: 

■  L'udii  dire  ch'egli  si  crederebbe  felicissimo  se  trovasse  una 

•  donna  ugnale  a  voi. 

.  «  Parli  tu  vero?  ha  proprio  detto  coti? 

•  Un  vecchio  mio  pari  non  mentisce,  e  potrebbe  egli  ingannare 

■  una  donna  del  vostro  merito? 

■  Ebbene,  tu  sei  l'uomo  per  trattare  il  mio  matrimonio  col  tuo 

•  padrone;  l'opera  tua  non  andrà  senza  premio;  parlagli  di  me,  e 

•  se  ti  pan  eh'  io  gli  vada  a  genio,  assicuralo  ch'io  mi  riputerò 

■  fortunata  d'esser  sua. 

•  Non  fa  duopo  che  intorno  a  ciò  io  lo  tasti ,  poiché  mi  pa- 
«  lesò  egli  stesso  francamente  che  un  tal  matrimonio  sarebbe  il 
>  compimento  de'  suoi  voti.  Ha,  aggiungeva  egli,  è  cosa  impos- 
«  sibile,  perchè  io  era  discepolo  del  defunto,  e  la  gente  vi  fa- 

•  rebbe  sopra  de'  gran  commenti. 

<  Queste  le  son  sciocchezze  >  riprese  la  vedova  «il  tuo  padrone 

■  non  fu  mai  vero  discepolo  di  Cionang-mi  ;  aver  promesso  di  di- 

■  ventarlo  è  ben  altro  che  esserlo  stato  in  fatti.  Del  resto  vivendo 

•  noi  alla  campagna  e  lontani  dal  mondo,  nessuno  penserebbe  al 

•  nostro  matrimonio.  Su  via,  se  altro  ostacolo  si  offrisse,  tu  saprai 
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•  toglierlo,  ed  io  ricompenserò  largamente  i  tuoi  servigi.  >  Per 
dargli  spirilo  e  metterlo  di  buona  voglia,  gliene  versò  ancora  del 
perfetto  a  josa.  Promise  egli  dunque  d'adoperarsi ,  e  mentre  gii 
se  n'andava,  la  donna  il  richiamò  e  gli  disse:  •  Bada  a  me;  se  il 
«  (no  padrone  accetta  la  mia  offerta,  vieni  pure  a  portarmene 
«  la  grata  novella  a  qualunque  ora  del  giorno  o  della  notte;  io 

•  t'aspetto  con  impazienta.  > 

Poiché  sé  ne  fu  ito,  estrema  fu  l'inquietudine  di  lei  ;  sotto  varil 
pretesti  andò  più  volte  nella  sala,  ma  in  realtà  per  avvicinarsi 
olla  camera  del  Riovine  ;  e  favorita  dalla  notte  ìuellevasi  ad  una 
finestra  per  origliare  se  parlavano  di  ciò  che  tanto  le  premeva. 
Ma  passando  vicino  al  feretro  intose  del  rumore  e  fu  presa  di 
paura.  «E  che»  dlss'clla  sbigottita  "il  morto  darebbe  ancora 
■  segni  di  *ila  t  »  Va  nella  sua  camera,  prende  un  lume  e  torna 
a  vedere  donde  era  venuto  il  remore:  trova  il  vecchio  servo  steso 
sulla  tavola  elio  fu  posta  innanzi  al  feretro  per  abbruciarvi  i 
profumi  e  posarvi  le  offerto  a  certe  ore.  Egli  sfavasi  là  a  smaltire 
il  vino  che  la  donna  avevagli  dato  a  bere.  Un'  altra  donna  sarebbe 
montata  sulte  furie  a  tanta  irriverenza  verso  il  morto;  ella  non 
ardi  lagnarsene  nò  svegliare  l'ubbriaco,  ma  andò  a  coi'k-ar-i, 
sebbene  non  poteste  prender  sonno- 


li  di  seguenti)  incontrò  elio  il  servo  che  stivasi  freddami' me 
posteggiando,  senza  pensare  a  darle  «eruna  risposta:  quella  freit- 
dezja  e  quel  silenzio  l'attristarono  grandemente  :  rhiamollo  a  sé 
e  fattolo  entrare  in  camera  •  K  cosi  •  gli  domandi!  <  c»me  va  la 


•  farcendo  di  mi  li  aveva  incaricato  f 

•  IViih  se  ne  (a  nieul*  •  ri«jn:si;  -ureo  seer». 

•  K  perehòt  avrai  dimenticati!  quello  eli'  io  ti  Dieta  pregalo 

•  di  dirgli  in  mio  nome,  o  non  avrai  saputo  farlo  valere. 

•  Non  ho  dimenticato  niente;  e  il  mio  padrone  ne  parve  anche 

•  scosso;  trovava  vantaggiosa  l'offerta,  buona  la  ragione  con 

•  cui  avete  tolto  l'ostacolo  die  prima  rIì  si  opponeva  nella  sua 

•  qualità  di  discepolo  di  C'fojiang-aru ;  nò  quieto  riflesso  il  rat- 

•  tiene  più.  Ala  avvi  tre  altri  ostacoli  insuperabili ,  mi  disse,  e 

•  non  oserei  palesarli  a  questa  giovine. vedova. 

•  Sentiamo  quali  séno  colesti  ostacoli. 

•  Eccoli  quali  il  mio  padrone  me  li  disse:  1°  come  potrebbe;! 
>  far  festa  e  celebrar  nozze  ,  innanzi  alla  lugubre  scena  del  fe- 

•  retro  ancora  esposto  nella  sala?  3°  se  l'illustre  Cionang  amò 

■  tanto  la  sua  donna,  ed  essa  ebbe  per  lui  una  tenera  affezione 

■  fondala  sulla  virtù  e  sulla  sapienza  di  lui,  ho  troppa  ragione 
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di  temere  che  il  more  di  lei  rwii  affezionato  sempre  al  suo 
primo  .11.1  ■  Unto  più  che  in  me  troverà  si  poco  merito: 
3*  finalmente  io  non  bn  meco  temo  arredo,  rè  danaro, 
con  che  fare  i  doni  Dottili  e  il  banchetto;  nò  in  questo  luogo 
potrei  tampoco  prenderne  io  prestito  da  altri.  -  Queste  sono 
le  difficoltò  che  lo  trattengono. 

■  Ostacoli  sabito  (olii»  riprese  la  dolina;  >  nù  mi  daniio  un  pen- 
siero. Riguardo  al  primo  punto,  elio  cosa  racchiude  cotesto  im- 
paccio di  catafalco!  un  corpo  inanimato  da  non  averne  paura, 
nondimeno  il  farò  trasportare  in  un  canto  di  un  antico  easo- 
lare. Ecco  toltoli  primo  ostacolo.  Riguardo  al  secondo;  oh  si 
che  veramente  mio  marito  era  quale  appariva,  uomo  di  rara  virtù 
e  di  grande  dottrinai  Uìà  prima  ili  sposarmi  aveva  egli  ripudiato 
la  seconda  moglie;  vi  di  bel  silfio  ili  condotta 'domestica.  Sopra 
una  mal  rondata  voce  di  sua  dottrina,  l'ultimo  re  di  Teon  gli 
mandò  ricchi  presenti  egli  offerse  di  farlo  primo  ministro: 
ma  conoscendo  egli  la  propria  incapacità,  e  vedendo  che 
questa  sarchile  apparsa  in  Min  impiego  ,  se  ne  fuggi  e  venne 
a  nascondersi  in  questo  luogo  solitario.  Non  è  ancora  passato 
un  mese  che,  passeggiando  egli  un  giorno  alle  falde  del  monte, 
s' abbattè  in  una  giovine  vedova  inlenta  a  far  disseccare  la 
superficie  della  tomba  di  Min  marito,  ventilandola  col  ven- 
taglio, perché  non  poteva  rimarilarsi  (incitò  non  fesso  quella 
disseccata.  Clonnng  le  si  accostò  per  cianciare  e  fare  il  cici- 
sbeo, le  tolse  di  mano  il  i  enla^lin,  e  per  farle  piacere  si  miso 
ad  agitar  egli  slesso  il  ventaglio  onde  più  presto  lo  tomba  dis- 
seccasse. Volle  conservar  quindi  il  ventaglia  come  pegno  d'ami- 
cizia e  portollo  a  casa  ;  ma  io  glie  lo  strappai  di  mano  e  il  feci 
a  Deal,  Presso  poi  a  morire,  tirò  in  campo  iti  nuovo  questa 
storia ,  ed  avemmo  perciò  qualche  alterco.  Che  bcneCeli  ho  io 
ricevuti  da  lui,  e  che  prove  mi  ha  egli  dato  d'amarmi?  11  tuo 
padrone  è  giovine  ,  ama  lo  studio  e  si  farà  senza  dubbio  onora 
nelle  lettere  ;  è  già  illustre  per  nascita  ;  come  me,  di  regio 
sangue  ;  siam  nati  fatti  l'uno  per  l'altra,  e  il  cielo  l'ha  qua 
condutto  per  unirci  insieme.  Anche  al  terzo  ostacolo  provve- 
derli io.  Credi  ch'io  sia  slata  lanto  sciocca  da  non  mettermi  a 
parie  qualche  gruzzolo  coi  risparmili'  Eccoli  venti  toel  (onca 
d'oro);  recali  al  tuo  padrone;  so  ne  faccia  qualche  abito  nuovo. 
Va  loslo,  ed  informalo  di  tulio:  se  acconsente,  io  preparerò 
l'occorrente  per  celebrare  sta  sera  slessa  il  nostro  matrimonio.  ■ 
Il  servo  ricevette  il  danaro  ed  andò  a  riferire  lutto  il  collo- 
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quia  3  ìVang-su»  ,  che  diede  aitine  il  consenso  tanto  desiderato, 
La  donna  udito  ciò,  fece  in  niiltu  modi  conoscere  la  sua  gioja- 
Dimette  immantinente  I'  abito  di  lutto ,  si  rassetta  ,  s'adorna ,  si 
liscia  ,  e  intanto  per  ordine  suo  il  feretro  era  trasportato  nel 
vecchio  casolare.  La  sala  fu  tosto  sgombra  ed  ornata  per  la  ce- 
remonia  dell'  abboccamento  e  delle  nozze;  a  apprestato  un  ban- 
chello ,        I    compiuta  fowo  l'allegrezza 

Verso  sera  la  donna  fece  preparare  la  staoza  nuziale,  lauta 
fu  illuminata  da  grau  numero  di  (orchi ,  sulla  tavola  in  fondo 
era  il  gran  cero  mutale  .  c  nuondn  lutto  hi  pronto,  compone 
ti  tmg-lun  ruo  un  abito  ed  un  berretto  che  ce  facevano  spiccar 
 1:  -  a  ■  b  bellezza  dui  volto  e  della  persona. 

In  un  lungo  abito  di  seta  adorno  di  ricamo  finissimo  venne 
a  raggiungerlo  la  doooa  ;  posti  l'uno  a  fianco  dell'altro  innanzi 
al  cero  nuziale  forniaiano  una  bellissima  coppia;  l'inni  dain 
rilievo  all'altro,  come  le  pietre  e  le  perle  accrescono  bel..;; 
ad  un  drappo  d'oro,  e  più  belle  compajnno  anch'esso. 

Dopo  gl'inchini  prescritti  in  tale  cerimonia,  fattisi  gli  auguri! 
d'ogpj  felicita  nel  loro  matrimonio,  si  presero  per  mano  e  passa- 
rono nell'appartamento  interno:  là  compirono  il  solenne  rito  di 
bere  entrain  hi  l'uno  dopo  l'altra  nella  tazza  il  t'.ll  'alleanza;  sedet- 
tero quindi  a  mensa.  Finito  il  banchetto  ed  ormai  presso  a  co- 
ricarsi ,  lo  sposo  è  d'improvviso  assalito  da  fortissime  convul- 
sioni: la  faccia  n' è  sfigurata,  le  ciglia  gli  si  aggrottano,  la 
bocca  fa  contorsioni  orribili  ;  non  può  più  muoversi  ,  e  men- 
tre cerca  salire  sul  lelt»,  cade  a  terra.  Disteso  ivi  quant'era 
lungo,  andava  colle  mani  fregandosi  il  petto,  gridando  a  tulla 
forza  elio  moriva  da'  dolori.  La  donna  perdutamente  innamo- 
rala del  nuovo  sposu  dimentica  d'ogni  ri^iiarilo,  domanda  soc- 
corso, o  s'abbandona  tutta  affannosa  sopra  tfang-iun;  lo  stringo 
Ira  le  braccia,  gli  fa  fregagioni  al  petto  dove  maggiore  era  la 

violenza  del  dolore,  gli  ilo  ida  di  che  natura  è  il  suo  male; 

ma  tf'ang-sun  non  può  rispondere  ,  già  pare  vicino  a  spirare. 
Accorre  intanto  il  vecchio  servo  che  lo  prende  tra  le  bragia 
e  lo  scuote:  i  Ila  egli  sofferto  altre  volte  di  tali  insulti  ?  ■  gli  do- 
mandò la  donna. 

•  Già  più  volte  egli  fu  preso  da  simili  dolori»  rispose  il  servo, 
«  e  vi  va  soggetto  da  alcuni  anni:  un  solo  rimedio  vi  e  che 
•  lo  possa  guarire. 

■  E  quale? 

•  Il  medico  della  famiglia  reale  trovò  un  segreto  infallibile:  i 
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*  duopo  prendere  il  cervella  d'un  uomo  appena  ucciso  e  farglielo? 
«  inghiottire  nel  vino  caldo;  gli  cessano  subilo  le  convulsioni  ed  è. 

•  sano.  La  prima  volta  che. ne  fu  assalilo,  il  re  suo  parente  fece 

■  morire  un  prigioniero  che  meritava  la  morto,  del  quale  appena. 

•  ebbe  inghiottito  il  cervello,  che  fu  risanato.  Ma  ohimè!  doude 

•  averne  adesso? 

•  Non  sarebbe  ugualmente  giovevole  il  cervello  d'uomo  morto 

■  di  morte  naturale? 

•  11  medico  in  fatti  •  riprese  il  servo  •  ci  avvertì  di  servirci 

■  in  caso  di  bisogno  anche  del  cervello  d'uu  morto,  purché  non 

*  siano  scorsi  quaranta  no  ve  giorni  dopo  la  sua  morte;  perchè  il 

*  cervello  non  essendo  ancora  disseccato,  conserva  la  sua  efficacia. 

■  Sono  appena  venti  giorni  che  mio  marito  è  morto;  è  presto 

■  fatto  aprirne  la  cassa  e  trarne  il  rimedio. 

■  Ci  aveva  pensato  anch'io»  riprese  il  servo  ima  non  osai 
«  proporlo,  temendo  che  il  solo,  pensarvi  dovesse  farvi  inorridire. 

•  E  perché?  non  è  ora  ffmig-gun  mio  marito?  se  fosso  ue- 
.  cessarlo  il  mio  sangue  per  guarirlo,  il  darei  lutto  volentieri  ; 

■  ed  avrò  dei  riguardi  per  un  cadavere  che  presto  sarà  polvere?* 
Lascia  immantinente  Ila  113- su it  Ira  le  braccia  del  vecchio 

domestico;  piglia  in  una  mano  l'ascia  da  spaccar  iegne.  Del- 
l' altra  una  lanterna  ,  corre  a  precipizio  verso  il  casolare  dove 
era  il  feretro  ,  rimbocca  le  lunghe  maniche  ,  prende  1'  ascia 
a  due  mani ,  1'  alza  e  con  tutta  forza  cala  un  gran  colpo  sul 
coperchio  della  cassa  e  lo  fende  in  duo.  La  forza  della  donna 
non  sarebbe  bastala  a  spezzar  l'asse:  ma  Cionoiig-seu  per  ec- 
cesso di  precauzione  e  d'amore  alla  vita,  avea  ordinato  che  gli 
assi  della  sua  cassa  fossero  molto  sottili.  Perciò  il  primo  colpo 
spezzò  l'asse ,  e  pochi  altri  bastarono  per  levare  il  coperchio. 
Mentre  la  donna  ,  ansante  per  questo  moto  straordinario  ,  ri- 
prende fiato  ,  ode  un  profondo  sospiro,  e  gettati  gli  occhi  sul 
feretro  vede  muoversi  il  suo  primo  marito  e  levarsi  a  sedere. 
La  meraviglia,  il  subitaneo  spavento  da  cui  fu  presa,  le  fecero 
mandare  un  alto  grido  :  le  tremano  le  ginocchia ,  ed  in  quel 
turbamento  le  cade  di  mano  la  scure  senza  che  se  ne  accorga. 

■  Sposa  diletta  •  le  disse  Cioaanrj  •  ajulanii  ad  alzarmi.  ■  Uscito 
che  fu  dalla  cassa,  prende  la  lanterna  e  va  verso  1'  apparta- 
mento. La  donna  il  seguiva,  ma  con  passo  incerto  e  sudando 
a  grosse  gocce,  perchè  pensava  d'avervi  lascialo  il  giovine 
Wang-wn  ed  il  servo  ,  e  che  questi  oggetti  si  sarebbero  pei 
primi  offerti  alla  vista  del  marito.  All'entrare  nella  camera  egli 
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la  vide  bensì  addobbata  a  festa ,  ma  più  non  erari  Wanq-nvn 
nè  il  serro.  Riprese  ella  coraggio  e  pensò  come  trarsi  da  si 
brutto  intrigo  ;  e  dando  una  tenera  occhiata  a  Ciana ng-stn , 

■  La  tua  schiava  •  gli  disse  <  dopo  la  tua  morie  giorno  e  notte 

•  teneva  a  tè  rivolti  i  pensieri  ;  quando  avendo  udito  un  ro- 

•  more  indistinto  venire  dalla  bara,  e  rammentando  le  storie 

•  di  certi  morti  risuscitati,  entrai  in  speranza  che  tu  pure  fossi 

■  risuscitato,  o  corsi  presto  ad  aprirla.  I*  mie  speranze  non  ftt- 

■  rono  deluse  ,  grazie  ne  rendo  al  cielo  ;  ho  ricuperato  un  raa- 

•  rito  carissimo,  del  quale  Io  piangeva  l'amara  perdila. 

«  Io  li  san  grato  di  lauto  amore-  disse  Cionangseu ;  «devo  peri 

•  domandarti  una  cosa  :  perchè  sci  tu  In  abito  elegante  dì  broc- 

•  calo  e  non  vestita  a  lutto?  > 

La  risposta  fu  pronta:  «Siccome  io  veniva  ad  aprire  la  baro 

■  con  un  segreto  presentimento  di  mia  felicita,  io  non  doveva 

■  andare  incontro  a  tanta  gioja  in  abito  lugubre  ,  nè  avvolta 

■  in  gramaglie  accoglier  te  ridonalo  alla  vita. 

•  Old  sta  bene  ■  disse  Cionang  •  e  perché  il  mio  feretro  non 
«  era  nella  sala  ,  come  doveva ,  ma  in  quel  vecchio  casolare? 
A  questa  domanda  la  donna  rimase  confusa  nè  seppe  rispon- 
dere. Quindi  Cionang  gettali  gli  occhi  sulla  mensa  e  visti  tutti 
gli  altri  segni  d' allegria  ,  li  guardò  con  attenzione,  e  poi  chie- 
sta a  bere  del  vino  caldo,  ne  tracannò  più  tazze  senza  dir  pa- 
rola, intanto  die  la  donna  moslravasi  nel  più  grande  imbarazzo. 
Dopo  ciò  ,  presa  carta  e  pennello,  egli  scrisse  questi  versi: 

•  La  tua  condotta,  o  sposa  infedele,  fu  di  nemico  implacabile. 
Mi  parli  ora  di  tua  tenerezza ,  ma  non  mi  commovi  : 

S'io  m'arrendessi  a  viver  teco  come  un  buon  marito  far  deic 

con  sua  moglie , 
Non  dovrei  io  temere  che  tu  venissi  a  spaccarmi  con  un 
colpo  di  ascia  la  testa?» 
Quindi  disse  Cionaag  alla  sua  donna:  ■  Guarda  que'due  no- 
mini che  ti  stan  dietro  ■  e  glieli  additava.  Si  volge  ella  e  vede 
Wangsim  ed  il  vecchio  servo  che  stavano  per  entrare  in  casa; 
del  che  fu  di  nuovo  spaventata;  ma  avendo  riguardato  un'altri 
volta  dietro  sè,  s'avvide  ch'erano  scomparsi  (1). 

!.a  sciagurata  alfine,  ridotta  a  disperazione  dal  vedere  scoperti 
i  suoi  intrighi ,  né  potendo  più  soffrire  tanta  vergogna,  ritira» 

(t)  Tulio  era  itilo  open  d' incanto  di  CiOHttg-ieU. 
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in  luogo  appartato;  là  colla  propria  cintar»  s' appicca  ad  una 
trave.  A  tato  deplorabile  fine  è  per  lo  più  condotto  riti  s'  ab- 
liaiiduiKi  una  viTiingiinsa  passiono.  Il  caso  di  tosici  è  senza 
dubbio  mortale,  nn  vi  Ila  speranza  che  ritorni  ìn  vila. 

Trovatala  òVonniig  in  rjucllo  sialo  ,  la  sciolse,  e  senza  tante 
cor  emonie  racconciala  alla  meglio  la  baro,  ve  ne  rinchiuso  il  ca- 
davere. Poi  apponi  a  lo  ad  un  lalo  ili  n«,  inloontì  una  canzone, 
e  suolili  un  ridimi»  concerto  balieodn  sugli  orciuoli,  i  piatti  e 
gli  allri  stonigli  che  aveano  servito  al  banditilo  di  nono.  Dono 
di  clic  Conano.  scoppio  in  scrosci  di  risa,  e  menando  <-olpi  a 
difilla  ed  a  .ni..  lògli  siovigll,  In  t.  ,   ne  a  ciò  con- 

tento, appiccò  il  fuoco  stia  casa,  ch'era  coperta  solo  di  paglia: 
e  rhe  servi  di  rogo  alla  sventurata  7Yau.  della  quale  non  rimase 
più  reliquia.  Solo  fu  salvalo  il  7oo-ie4ine  che  I  vicini  raccol- 

Gonong  in  oppresso  si  mise  di  nuovo  a  viaggiare,  riso'ulo 
di  non  più  rimaritarli  :  ne' suoi  viaggi  incontri  il  soo  maestro 
Lno-Kit,  al  quale  <t' accompagno  per  tulio  il  resto  della  vita,  e 
divenne  egli  stesso  filosofo  famoso.  — 

Rn  qui  il  racrontor  or  resta  che  parliamo  delle  varie  supersti- 
rioni  dei  CJiinesi,  che  come  raoi  l'ai  tri  popoli  sonn  fatalisti,  Hen- 
chè  frequenti  incendi!  ogni  anno  desolino  la  città  di  Caoton ,  fa 
maraviglia  la  negligenza  somma  degli  abitanti  di  quella  città  i 
quali  lasciano  ardere  canne  d'  incenso  o  pezzi  di  caria  accesa, 
pipp.mo  e  sparano  fuochi  d'artificio  in  esse  costrutte  di  ma  le  rio 
iuliammabili.  Molti  degli  incendii  che  scoppiano  sono  prodotti 
da  ladri  che  ne  traggono  profitti ,  ed  i  Chinesi  potrebbero  fa- 
riloienle  rt::.u>ui-i  '..  11..111.I  .  .  in  ti  !ie  piv.  unione;  11. ■!  fni-io  per 

la  loro  stupida  credenza  nel  fatalismo.  Sono  essi  persuasi,  die 
se  la  loro  casa  è  destinata  a  bruciare ,  tulli  i  loro  sforzi  per  im- 
pedirlo sarebbero  vooi. 

La  parte  istrutta  della  naziono  non  pare  lanto  intimamente 
imbevuta  di  queste  superstizioni  :  v'ha  anzi  un  libro  cho  le 
combatte  e  che  tendo  0  provaro  essere  in  potere  dell'  nomo 
•  gettare  i  fondamenti  del  proprie  destino.  •  L'autore  del  libra 
racconta ,  che  essendo  nmaslu  $enxa  guida  dopo  la  morte  del 
padre  ,  ronsullft  un  veechio  dalla  barba  lunga,  chu  professala 
l'arte  della  divinazione.  Costui  gli  predisse  che  ai  pubblici  esami 
nel  suo  distretta  otterrebbe  un  grado  letterario  ,  e  che  I'  anno 
seguenti-,  agli  1  'ami  :..icur.i  più  defili  ih  I  c:qm!uuno  ck'lla  pro- 
vìncia, ne  uscirebbe  con  onore.  Il  lutto  avvenne  come  gli  era 
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stato  predetto,  onde  s'accrebbe  la  fede  del  nostro  autore  nella 
profezie.  Poco  dopo  il  vecchio  gli  annunciò  che  sarebbe  morto 
in  età  di  cinquanta  Irà  anni ,  il  tal  giorno ,  alla  tei  ora.  Per* 
suaso  intimamente  della  verità  di  questa  predizione,  divenne  in' 
differente  a  tutto:  ina  abbattutosi  poi  in  un  saggio,  gli  domandò 
se  uno  poteva  sfuggire  il  proprio  destino,  ed  il  saggio  risposa- 
gli :  «  Da  uoi  stessi  ci  formiamo  il  nostro  destino  ,  perchè  la 

•  felicità  è  conseguenza  della  nostra  buona  condotta.  •  Tocco 
da  questa  massima,  il  giovine  dirizzò  un'ardente  preghiera  a  Fa, 

•  fece  volo  di  eseguire  tremila  buone  azioni.  Il  saggio  gli  diede 
un  libro  su  cui  notare  in  una  colonna  le  azioni  lodevoli,  nel- 
l'altra tutte  le  mancanze. 

L'anno  seguente,  in  un  esame  a  Pechino  ottenne  il  primo  gra- 
do ,  mentre  l' indovino  gli  aveva  predetto  soltanto  il  terzo.  In 
capo  ad  alcuni  anni  avendo  compito  il  numero  delle  tremila 
azioni  buone,  desiderò  un  figlio,  condizione  essenziale  alla  fe- 
licità d' un  Chinese  ;  fece  volo  di  operare  altre  tremila  azioni 
meritorie  ,  e  poco  dopo  fu  conlento  del  suo  desiderio. 

Per  la  sua  perseveranza  nuli'  esercizio  della  virtù  ,  giovine 
ancora  fu  nominato  governatore  d' un  distretto  :  ei  fece  allora 
volo  d'operare  diecimila  buone  azioni,  e  prese  un  nuovo  libro 
per  notarvele.  Nondimeno  sgomentato  del  grave  carico  impo- 
stosi ,  chiamò  una  notte  in  soccorso  uno  spirito  ,  che  gli  ap- 
parve in  sogno  e  lo  consigliò  di  diminuir  le  taglie.  Sveglia- 
tosi ,  ridusse  a  metà  l' imposta  territoriale ,  eh'  era  poco  più 
d'  un  quinto  di  (nei  per  ogni  tncou  (1).  Quest'azione  fu  dal 
saggio  approvata  con  dire  che  sola  valeva  diecimila  buone  azio- 
ni, poiché  recava  vantaggio  a  diecimila  individui.  L' indovino 
gli  aveva  annunciato  che  sarebbe  morto  di  cinqnantairè  anni, 
ed  egli  pervenne  all'  età  di  sessantotto ,  godendo  sempre  sa- 
lute perfetta:  in  somma,  a  dispetto  della  sorte  consegui  lutto 
eiò  che  forma  la  felicità  secondo  le  idee  dei  Chinesi ,  cioè  un 
erode  maschio  ,  un  pubblico  impiego  ed  una  vita  lunga.  Questo 
racconto  pare  essere  stato  scritto  per  diminuire  il  credilo  degli 
astrologi. 

il  gran  numero  di  talismani  ,  amuleti,  ecc.  sospesi  alle  mura 
delle  case  danno  chiara  prova  dell'  inclinazione  dei  Chinesi 
alla  superstizione.  Le  sciabole  di  monete  ,  come  essi  le  chia- 
mano ,  ne  sono  i  principali  ;  in  Aliano  dello  vecchie  monete  di 

(i)  Ciri*  ua  oliai  o  ile  11 'oci«  inglese. 
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rame  per  un  foro  quadralo  in  un'  aslieciuola  di  ferro,  in  formi 
di  spada  ,  coli'  impugnatura  a  croce  ;  e  le  sospendono  a  capo 
del  lello  ,  affinchè  i  sovrani  gotto  il  cui  regno  furono  battute 
quelle  moneti: ,  ne  allontanino  gli  spettri  c  gli  spiriti  maligni. 
Usano  questi  talismani  specialmente  nelle  case  in  cui  fu  com- 
messo un  suicidio  ;  gli  adoperano  anche  i  malati  nella  spe- 
ranza che  ne  a  (Trenino  la  guarigione.  Credono  i  Chinesi  che 
l'anima  di  quelli  tulli  da  morte  violenta  ritorni  sulla  terra  ,  o 
chiamano  questi  spettri  Konei  (spiriti  maligni),  e  ne  hanno  una 
estrema  paura.  Quando  giunsero  gli  Europei  nella  China,  iloro 
espelli  rossi  o  biondi  ed  i  nasi  sporgenti  facevano  per  gì'  indi- 
geni un  contrasto  tanto  singolare  col  bello  ideale  da  loro  con- 
cepito, che  le  madri  e  le  nutrici  gli  additavano  ai  figlioli  come 
orchi  e  demonii.  Da  ciò  è  venuto  il  nome  che  loro  danno  ancora 
di  Fan-konti,  cioè  fantasima,  spirito  o  demonio  straniero.  Questo 
epìteto  inchiude  forse  allusione  al  loro  orare  ti  lungi  dai  propri 
focolari. 

11  seguente  fallo,  accaduto- nel  1817,  ha  relazione  alla  cre- 
denza dei  Chinesi  negli  spcllri  e  negli  invasali  dal  demonio.  La 
moglie  d'  un  ufficiale  del  governo  fece  morire  due  schiave  per 
sospetti  dì  gelosia  in  lei  eccitati  dalla  condotta  di  suo  marito 
verso  di  loro,  e  le  appese  poi  per  la  gola,  onde  dar  a  credere 
ai  fossero  uccise  da  sè.  1  parenti  delle  duo  schiave  ne  mos- 
sero quercia  ai  magistrati,  ma  per  doni  il  processo  fu  sospeso. 
La  coscienza  non  lasciava  perù  tranquilla  la  donna,  che  alla  fine 
perdette  la  ragione,  e  nel  suo  delirio  figura  vasi  le  vittime  della 
sua  crudeltà.  I  Chinasi  subito  dissero  che  lo  spirilo  delle  due 
■chiave  erasi  di  lei  impossessalo  e  n'era  costretta  a  confessare  la 
colpa.  Ricuperò  dopo  qualche  tempo  il  senno ,  e  credettero  al- 
lora che  i  demonii  l'avessero  lasciata,  ma  assalita  di  nuovo  dal 
male  con  maggior  violenza,  ne  inori.  Negli  ultimi  momenti,  es- 
sendo divenuta  oltremodo  furiosa ,  la  rinchiusero  in  una  camera 
con  una  vecchia  serva ,  la  quale  pure  a  per  ispa vento  o  per  sim- 
patia impazzi.  Si  persuasero  ì  Chinesi  che  i  demonii  vindici,  come 
sono  da  loro  chiamati ,  irritati  che  avesse  voluto  nascondere  la 
rea ,  avean  invasalo  anche  la  serva.  Il  marito  per  alleggerire 
i  mali  di  questa  ,  volle  farla  entrare  in  un  convento  di  mona- 
che buddiste  ;  ed  essa  vi  acconsenti  a  patto  che  egli  adorasse  Fo, 
come  fece  :  richiese  inoltre  che  1*  adorassero  anche  le  due  figlie 
che  avevano  ajutato  la  madre  a  maltrattare  le  schiavo,  ed  esse 
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il  fecero.  Placati  gli  spirili  da  questi  alti,  la  lasciarono  poi  per 
sempre  (1). 

Altro  talismano  usalo  spesso  dai  Chincsi  c  la  «  serratura  di 
cento  famiglie  ».  Per  procacciarsela,  im  padre  va  a  trovare  tulli 
1  suoi  amici  e  conoscenti,  e  dopo  aver  ottenuto  da  cento  persone 
qualche  moneta  dì  rame,  no  compra  un  ornamento  fatto  a  guisa 
d'  una  serratura  per  sospenderlo  al  collo  del  proprio  figlio,  pro- 
ponendosi con  ciò  di  fare  clic  le  cento  persone  sicno  interessate 
a  fare  che  egli  giunga  ad  età  matura. 

I  bambini  portano  un  altro  talismano  eh' è  la  figura  del  fan-fin, 
animale  favoloso  che  credono  apparso  alla  nascila  di  Confucio, 
e  perciò  riputato  di  buon  augurio. 

II  quinto  giorno  della  quinta  luna  mettono  alle  porte  delle  rase, 
per  rispiiijiiTiic  il  male  che  potrebbe  penetrarvi,  alcuni  ramo- 
scelli e  pezzetti  di  acwus  calamiti!  e  d'una  pianta  chiamala  ■  in 
chinese  ugni.  Il  pepo  incantala  è  un  pollone  ili  quest'albero, 
con  bottoni,  ed  al  nuovo  anno  il  mettono  alla  soglia  della  porta 
per  lo  stesso  (inedie  il  precedente.  Talvolta  portano  come  amuleto 
i  pa -faina  ,  c  gli  otto  diaframmi  miglici  di  Fo-i,  scolpiti  su  la 
pietra  o  sul  metallo  ;  ed  anche  certi  ornamenti  falli  a  guisa 
di  zucca,  ch'è  l'emblema  della  longevità.  Ai  fanciulli  che  vivono 
sui  bastimenti  attaccano  alla  cintura  delle  zucche  per  impedire 
che  affoghino ,  giacche  restando  a  galla  un  buon  pezio,  possoDO 
essere  soccorsi. 

11  favore  più  grande  e  la  più  lusinghiera  distinzione  che  l'im- 
peratore possa  accordare  a'  suoi  ministri  è  la  parola  chron  (lunga 
vita)  scritta  in  modo  particolare  c  dì  sua  propria  mano;  la  ten- 
gono pernii  talismano.  Questo  ed  nitri  esempli  mostrino  quanto 
ai  Chincsi  importi  il  vivere  lunga  vita.  Quei  delle  classi  più  basse 
che  giungano  ad  un'eia  mollo  avanzata  sono  onorati  con  segni 
di  stima  dall'imperatore  stesso.  Kien-ìong  diede  nella  sua  vec- 
chiezza una  festa  a  tutti  i  suoi  sudditi  che  oltrepassalo  avevano 
il  limite  ordinario  della  vita  umana. 

Per  amuleti  i  Chìnesi  fanno  uso  di  mistiche  unioni  di  caratteri 
o  di  parole  diverse ,  alle  quali  danno  un  senso  astrologico  ;  v'in- 
troducono gli  olio  diagrammi  di  Fo-i,  le  vcnlotto  stazioni  della 
luna  ,  Ì  cint/ue  pianeti  ecc.  ed  o  li  portano  addosso  o  gli  affiggono 
alle  pareti  della  casa.  Per  servirsene  a  guarire  gli  ammalali,  de- 
serivonsi  o  sopra  foglie  che  lasciano  in  infusione  nella  bevanda: 

(i)  Oman  Gleancr.  p.ig.  IH. 
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per  quelli  preparala,  o  sopra  caria  che  poi  abbruciano  per  darne 
loro  le  ceneri  ila  iii^liinlliru  entro  qualunque  liquido. 

I  pipistrelli  diianiiili  d:ù  Cliiiic-i  f-i-cho»  (lupi  volami),  sano 
temili  come  uccelli  di  buon  pagano ,  e  si  dipingono  sempre  come 
emblemi  di  felicità.  V:  di  questi  pili  ragionevole  era  la  super- 
stizione dei  Romani ,  clic  pretendevano  conoscere  il  destino  dal 
bécnn  dei  polli,  o  più  fondati  sono  i  cattivi  auguri!  contenuti 
nella  «.'niienl''  lista  loolui^ii'y  die  Orazio  reca  o  davvero  o  da 
scherzo,  imprecando  contro  i  malvagi: 

Docat,  et  prajguaus  cauis  ,  nul  al)  un 
B»«  dW«»  lup.  laurino, 

Fo  uque  vulpea  itr. 
te  cornacchie  sono  dai  Chinisi  riputali  uccelli  ili  cattivo  augu- 
rio; ed  è  in  graude  venerazione  la  speda  dai  collo  bianco. 
Tao  addetto  a  trambasci  a  la ,  non  sapendo  che  gl'indigeni  pre- 
giassero queir  uccello  quandi  1  fiumani  lo  oche,  ne  uccise  uno 
collu  schioppo:  dal  che  ebbero  origine  gravi  riiuuslranze  da 
parie  del  legalo  e  parecchi  dissapori.  Tool' C  nlilc  ,  Raggiando, 
conoscere  anche  le  meno  ioiporlonli  usante  del  paese  dove  li 

Una  delle  più  stravaganti  superstizioni  dei  danesi  è  senza 
dubbio  quella  ch'issi  chiamano  /itàQ'dtoiti  (vento  ed  aqua)  , 
cb'è  una  specie  di  gaoaianzia  o  credenza  nella  sorte  buona  o 
cat:iva  icunda  i  lungh:  c  !>■.  -iiuaiinui.  ('Juan  rorr.^ponilc  a  for- 
tuna ,  perche  i  Chincsi  suppongono  che  nel  loro  paese,  dovendo 
per  lo  più  viaggiare  per  aqim,  il  vento  e  l'aqua  s.cno  ausiliari 
prò  piti  i. 

Parrebbe  che  gli  Europei  non  dovessero  abbandonarsi  a  si- 
mili iuprri-iiziuni ;  eppure  nel  IHìl  un  Po  (log  li  esc  di  non  basso 
sialo  contribuì  all'erezione  d'  una  pagoda  in  Macao,  loll'intcn- 
i ione  die  per  ciò  ansse  a  prosperare  viepiù  la  elidi. 

Manno  i  Chincsi  una  maniera  di  divinare  col  mezzo  di  pezzetti  di 
legno  aventi  la  forma  delle  sezioni  longitudinali  di  un'ovale  schiac- 
ciala. Li  gettano  a  due  a  due  ,  e  secondo  che  cadono  si  formano 
un'idea  degli  avvenimenti  futuri,  consultandone  l' interpretazione 
data  da  un  volume  profetico  sospeso  nel  tempio.  Se  perù  il  ri- 
sulla lo  non  rispondeal  desiderio  non  si  fanno  scrupolo  di  rinno- 
vare U  prova,  finché  riesca  a  piacer  loro.  Una  maniera  di  divina- 
zione quasi  uguale,  in  uso  presso  gli  antichi  Germani,  è  destri  Ila 
da  Tacilo,  r  Sortium  consuetudo  simplex  ;  virgnm  frugìfera  e 
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«  arbori  decfeam  in  surculos  amputane,  eosque  nolis  qolbnsdam 
«  disseclos  super  candidam  vcstem  (emere  ac  fortuito  spar- 
«  gunt.  (1) 

Davis,  Relazione  della  China. 
$.  4- 

yitita  del  dìo  del  focolai*  a  In-kong 
Leggenda  della  setta  dei  Tao-ssi. 

Sotto  la  dinastia  dei*  Jfing,  negli  anni  che  dicono  Kia-tsing  (dal 
1522  al  1367),  vivea  nella  provincia  di  Kiang-d  un  uomo  chia- 
malo In-kong:  il  suo  nome  postumo  era  Jon,  e  Liang-thing  il 
suo  titolo  d'onore.  Dotato  di  raro  ingegno,  aveva  aquislato  un'eru- 
dizione varia  non  meno  che  solida:  a  diciotto  anni  ottenne  il 
grado  di  baccelliere ,  in  tutti  gli  esami  risultava  sempre  il  pri- 
mo fra'  concorrenti.  Ma  giunto  all'età  di  trent'auni  si  trovò  al 
povero,  che  fu  costretto  dar  lezioni  per  vivere,  ed  unitosi  ad  una 
dozzina  di  baccellieri  che  avevano  con  lui  studialo  nel  medesimo 
collegio,  cominciò  ad  offrire  in  loro  compagnia  sacrifìci]  al  dio 
ycn-cìang-tì-kiun.  Aveva  gran  riverenza  per  la  carta  scritta,  dava 
la  liberta  agii  esseri  viventi,  si  asteneva  dai  piaceri  del  senso, 
dall' ammazzare  animali  e  dai  peccati  delia  lingua.  Dono  aver 
esattamente  seguito  questa  regola  di  condotta  per  lunghi  anni, 
selle  volte  presentassi  al  concorso  dei  licenziati,  nò  potè  ottenere 
il  grado  a  cui  aspirava. 

Ammogliassi  ed  ebbe  cinque  tigli;  il  quarto  ammalò  egli  fu 
tolto  da  morte  immatura:  il  terzo  di  avvenente  aspetto  e  di  rara 
ingegno,  aveva  due  macchie  nene  sotto  la  pianta  del  piede  si- 
nistro, e  padre  e  madre  nutrivano  per  lui  una  tenera  affezione; 
di  otto  anni,  mentre  un  di  giocava  nella  via,  scomparve,  né  più 
se  ne  seppe.  Di  quattro  figlie ,  una  sola  potè  salvare.  Sua  moglie  a 
forza  di  piangere  i  figli ,  perde  la  vista.  Per  lavorar  che  facesse  in- 
defessamente tutto  l'anno,  In-kong  vedeva  ogni  giorno  più  crescere 
la  sua  miseria:  esaminò  se  stesso,  e  vedendo  di  non  aver  com- 
messo nessuna  grave  colpa,  si  rassegnò,  non  senza  lamento, 
ai  castighi  che  il  Ciclo  gli  mandava.  Poiché  ebbe  passati  i  qua- 
rantanni, scriveva  ogni  anno  alla  fine  della  duodecima  luna 
una  preghiera  sopra  una  carta  gialla,  che  poi  bruciava  innanzi 
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allo  spirilo  del  focolare,  pregandolo  di  portare  i  suoi  ioli  al 
cielo.  Per  più  anni  dice  cosi,  senza  riceverne  veruna  ricompensa. 

Nell'eia  di  qua ran lascito  anni,  l'ultima  sera  dell'anno  slava 
seduto  presso  la  moglie  cieca  e  l'unica  lylia:  lutti  c  tre  raccolti 
insieme  in  mia  stanza  crini  spoglia  d'ogni  arnese  da  far  pioli,  cer- 
cavano addolcire  i  piiiiuu'iiU  i-ipI  consolarsi  l'un  l'altro,  quando 
sentono  luti' ad  un  tratto  bussare  alla  porta.  In-kong  prende  la 
lucerna  e  va  a  vedere  donde  viene  il  rumore.  Gli  si  presenta  un 
uomo  vestito  di  nero  con  un  berretta  quadralo  in  lesta  ,  coi  ca- 
pelli e  la  barba  brizzolati  per  l'eia;  gli  fa  <|iiosti  un  profondo  sa- 
luto, c  sedutosi  dice  •  Il  nome  della  mia  famiglia  >■  Ciang,  ar- 

•  rivo  ora  da  un  lungo  viogpin:  bn  udita  i  luui  sospiri  e  le  lue  que- 

•  relè ,  e  vcogu  a  bella  posta  per  consolarli  nella  lua  miseria,  • 
Maravigliato  ln-koag  gli  diede  segni  di  cortesia  e  di  rispetto. 

•  Per  tutta  la  vita»  disse  a  Cfutij  «io  attési  alle  lettere  e  r 
telilo  della  virtù,  e  nondimeno  non  potai  finora  ottenere  oea- 

•  sun  avanzamento:  la  morto  mi  rapi  qiifni  lutti  i  ligli  ;  mia 

•  moglie  bs  perso  la  vista  ;  a  stenta  guadagnasi  da  guaren- 
tirci dalla  fame  e  dal  freddo.  •  Aggiunse  che  non  aveva  mai 
cessata  d'imptararu  lu  spirita  del  fuoco  e  di  abbruciargli  pre- 
ghiere scriitc.  •  Ila  un  peno»  riprese  f.iong  «so  tulli  1  casi 
idi  tua  famiglia:  lu  bai  colmo  la  misuro  de'rattlvl  pensieri,  In- 

■  lenta  solo  ad  aquislarli  un  vano  nome,  indirizzi  al  Ijdu  pre- 
«  ghiere  offensive,  piene  di  querelo  e.  di  ree  ri  ai  io  azioni:  temo  as- 

•  sai  ebe  il  Ino  castigo  non  si  limili  a  ciò.  ■ 

Spaventalo  In-kong  e  commosso  di-se:  ■  Avca  udito  eli»  nell'altri) 

•  mondo  6  scrina  denlro  un  libro  ogni  minima  virtù;  giurai  di  far 

■  del  bene ,  e  per  lungo  tempo  con  rispetto  osservai  le  regole 

■  che  mi  erano  stale  date.  Polrassi  domine  dire  che  abbia  fati- 

■  calo  solo  ad  aquislare  una  vana  riputazione? 

«Amico>  gli  rispose  (ìoiiy  -  tra  quei  precelli  uno  ve  n'ha  che  rac- 

■  comanda  di  rispctlare  le  carte  scrille,  e  nondimeno  i  luoi  scolari 
t  e  i  luoi  condiscepoli  su  venie  si  servono  dei  fogli  di  libri  antichi 
«  per  cuprirne  le  pareli  della  loro  camera  e  farne  inviluppi:  la- 

•  luni  anche  gii  adoperano  per  ripulire  la  tavola.  Pei  si  scusano 

•  col  dire  die  se  lordano  quella  caria  ,  la  bruciano  subito  dopo. 

•  Ogni  giorno  eitì  avviene  scilo  i  tuoi  occhi ,  eppure  lu  non  volgi 
«  loro  una  parola  por  i  in  pud  i  nudi:  e  In  »lcsso,  se  per  istradali  vi  un 

■  trovato  un  pezzo  di  caria  scrina,  Io  porli  a  casa  e  lo^cllial  filoni: 
idi',  a  che  bruciarlo?  fili  è  vero  rbe  od  ogni  mese  dai  libertà  ad 

•  animali  destinali  alla  morte ,  ma  lu  segui  ciecamente  la  folla  ed 
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■  operi  soli)  (Udrò  gli  alimi  eou.igli:  i'  pare  clic  sarcati  irresoluto  ed 

■  incerto ,  se  non  ti  dessero  gli  altri  l'esempio.  La  bonlà  ,  la  com- 
'  passione  non  coni  modero  mai  il  tuo  cuore,  l'crmctti  che  ti  pon- 

■  gauo  in  tavola  gamberi  e  granchi:  min  hanno  osi  forse  il  princi- 

•  pio  della  vita?  Ma  veniamo  ai  peccali  della  lingua:  tu  hai  nome 
t  per  facilità  e  forza  di  ragionare,  ed  ogni  volta  che  disputi  con 

>  alcuno,  il  riduci  al  silenzi».  Vili  ignori  certo  clic  le  parole  che  in 

■  tali  occasioni  sfuggono  di  bocca,  feriscono  il  cuore  ed  iudeboii- 

•  scena  l'amicizia  degli  alti-i:  spesso  aurora  nel  calure  del  disborso, 

•  allunando  della  lu.i  superiorità,  offendi  gli  avversarli  con  mor- 
»  daci  schemi,  li  ferisci  cogli  acuti  strali  della  lìngua,  con  che  ti 
.  attiri  la  collera  degli  dei.  Non  sai  quale  sia  il  numero  delle  tue 
i  colpe,  che  stanno  scrino  nell'altro  mondo  ,  e  li  dipingi  corno 

■  l'uomo  più  virtuosi!.  Chi  oserà  pretendere  d'ingannarmi!  Credi 
«  che  unni  possa  deluderò  il  cielo!  Concedo  che  tu  uon  commetta 

•  nessuna  azione  ingiusta,  ma  se  \edi  una  bolla  donna  in  casa 

•  altrui,  cogli  ocelli  la  divori,  pravi  un  improvviso  turbamento, 

•  né  più  la  scacci  dal  pensiero.  Da  quel  momento  tubai  commesso 

•  nel  cuore  un  adulterio,  manca  salo  di  consumarlo  1  Rientra  un 

■  pò  in  te  Slesso:  avresti  si  poeo  impero  sopra  di  le  da  non  sa- 

•  per  imitare  il  saggio  Lu-uan-Utu  (I),  se  li  trovassi  nella  me- 

•  desimi  situazione  di  lui?  Eppure  dici  d'esserli  conservato  puro 

•  e  casto  tutta  la  vita ,  e  eredi  poterti  senza  timore  presentare  al 

•  cospelto  del  cielo  e  della  terra  ,  dei  denionii  e  degli  spiriti  ! 

■  menti  a  te  stesso.  E  se  cosi  adempì  i  precetti  che  hai  giurato 

■  d'osservare,  non  occorre  parlare,  ili  tulli  gli  altri.  Ho  al  rieloprc- 

•  sentalo  le  preghiere  clic  abbruciasti  innanzi  al  mio  altare:  il  su- 

•  premo  signore  incaricò  uno  spirilo  d'o.-.-crvaiv  eonliiuiameiile  le 

•  tue  azioni  buone  e  cattive,  ed  in  più  anni  non  trovò  in  le  una 

•  virtù  sola  che  degna  fosse  d'essere  scrina  sul  suo  libro.  Allor- 

>  ciiè  sci  solo  ed  abbandonalo  a  le  stesso,  vedo  nel  luo  cuorcpcii- 
.  sieri  tulli  di  avarizia,  d'invidia,  di  egoismo  ,  d'orgoglio,  di  di- 

■  sprei/o,  d'ambizione,  di  odio  c  d'ingratitudine  verso  i  tuoi  bc- 

■  nefullori  ed  amici:  nascono  essi  e  germogliano  in  sigran  numero 

•  nel  fondo  del  luo  cuore,  che  impossibile  sarebbe  l' annoverarli; 

•  i  celesti  ne  hanno  già  scritto  un  gran  numero,  ed  i  castighi  si  au- 

•  monteranno  ogni  giorno  più  sopra  di  le.  A  che  pregare  di  Olte- 

(0  L-wUtu,  ohbliplo  uni  volo  ■  paaar  nulle  in  uà.  cui  io  cui 
era  in»  donni  »l>,  Iman  icau  il  lume  e  lei»  fino  ■!  imitino ,  per  timore 
ili  dir  molivo  a  «lineili. 
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«nere  felicità,  scnon puoi  sfuggire  lo  calamità  che  li  minacciano? » 

A  queste  parole  preso  da  terrore  In-kong  si  prostrò  a  terra 
e  versò  un  torrente  di  lagrime,  ed  esclamò  sospirando:  •  Signore, 

•  poiché  tu  conosci  le  cose  occulte  ,  io  ti  riconosco  per  dio;  vo- 
«gliami,  te  ne  prego,  salvare. 

■Amico"  glidissc  Ciang,  < m studìi  i  libri  antichi,  conosci  i  tuoi  do- 

•  veri,  e  l'amore  del  ben  ti  recò  sempre  vera  gioja;  se  odi  pronun- 
ciare una  virtuosa  parola  ti  senti  tosto  slimolato  all'emulazione, 
«  la  vista  d' un'azione  buona  ti  fa  trasalire  d' allegrezza:  ma  appena 
«l'urna  e  l'altra  ti  sono  scomparso  dagli  occhio  dagli  orecchi,  subito 

■  le  dimentichi.  Perchè  la  legge  non  ha  messo  nel  tuo  cuore  profonde 

■  radici,  i  tuoi  buoni  principi!  non  hanno  solida  base.  Cosi  le  parole 

■  eie  azioni  virtuose  di  tuttala  tua  vita  ebbero  seni  presolo  una  vana 

■  apparenza  ed  un  esteriore  specioso.  Hai  fatto  mai  un'azione  sola 

■  che  mostrasse  virtù  vera  e  solida?  eppure  mentre  il  tuo  cuore  6 
«  pieno  di  cattivi  pensieri  che  d'ogni  parte  ti  legano  e  ti  circon- 
«  dano,  osi  domandare  al  Ciclo  la  ricompensa  clic  alla  virtù  sola  è 

■  dovuta!  Tu  sci  simile  a  colui,  che  avendo  seminalo  nel  campo 
«  cardi  e  spine,  ne  aspettasse  una  ricca  messe.  Non  è  questa  grande 
«follia?  Armati  per  l'avvenire  dì  coraggio,  c  discaccia  qualun- 

■  que  pensiero  sfrenato  ,  che  alla  mente  li  si  presentasse.  Ac- 

■  cogli  in  te  pensieri  pori  e  virtuosi,  volgi  ogni  tuo  sforzo  a  11  'esc r- 

■  cizio  del  bene:  se  ti  si  offre  occasione  di  fare  una  buona  azione 

•  a  tue  forze  proporzionata ,  con  cuore  fermo  e  risoluto  li  affretta 

■  a  compirla ,  senza  calcolare  s'è  grande  o  piccola,  facile  o  difli- 

■  Cile ,  se  te  ne  verrà  guadagno  o  buon  nome.  Quand'anche  fosse 

■  questa  buona  azione  superiore  a  lue  forze ,  adopera  ugualmente 
«  ogni  zelo,  ogni  ardore  per  mostrare  almeno  la  piena  ed  intiera 

■  intenzione  d'eseguirla.  Tuo  primo  dovere  è  una  pazienza  senza 
«limiti;  ed  una  perseveranza  instancabile  il  secondo.  Non  lasciarti 
«  soprattutto  prendere  da  tiepidezza;  non  ingannare  lesLcsso.  Allor- 

•  chò  avrai  per  lungo  tempo  seguito  questa  norma  tic  proverai  van- 
«  taggi  grandissimi.  Tu  m'hai  nella  tua  casa  trattato  con  cuore 

•  puro  e  rispettosa,  e  perciò  venni  a  darti  queste  istruzioni.  Se 

■  avrai  premura  di  metterle  in  pratica  con  tutta  la  forza  dell'anima, 

•  placherai  a  le  il  Cielo  e  il  disporrai  a  cangiare  la  sua  sentenza.  > 
Cosi  dicendo  egli  s'avviò  nell'interno  della  casa.  In-kong  si  alzò 

frettoloso  per  seguirlo,  ma  giunto  presso  il  focolare,  disparve. 
S'accorse  allora  /u-(.oug  ch'egli  era  lo  spirito  dei  focolare  che 
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presiede  ai  dentini  degli  uomini:  arso  sulillo  profumi  in  suo  onore 
e  lo  ringraziò  prostrandosi  a  terra.  ■  - 

11  di  seguente,  eli' era  il  primo  della  luna  dell'anno,  rivolse 
preghiere  ed  omaggi  al  Gelo;  s'emendi!  degassali  errori,  e  co- 
ni iiu-iò  ad  esercitare  il  bene  con  tutta  sincerila  di  cuore.  Camr 
liifr  il  suo  titolo  dì  onore,  e  prese  quello  di  Seng-i-luo-ijiH,  cioè 
il  Tait-sse  t/is  tu  i  pensieri  puri,  e  scrisse  il  giuramento  di  seoe. 
ciarc  dalla  niente  qualunque  reo  pensiero.  Il  primo  giorno  l'afsa- 
lirono  mille  punsicri  confusi;  ora  cadeva  nel  duliliìu,  ora  nell'in- 
differenza  e  m-lla  tiepidezza  lasciava  sema  frutto  passare  le  ore 
ed  i  giorni,  ed  la  breve  ricalcò  la  via  cfiu  avea  lasciata.  Si  prostrò 
finalmente  innanzi  all'altare  dol  gran  dio  Konan-in ,  elio  adorava 
in  sua  casa,  e  versando  lagrime  di  sangue,  >  tiiuro»  disse  > esser 
>  mio  desiderio  unico  di  non  concepir  più  clic  pensieri  linoni,  di 
*  conserva  i-mi  puro  ed  integro,  c  ili  udo]>rar  tutte  le  forze  dell' a  nini  a 
«  per  progredire  sempre  più  nella  perfezione:  se  dio  ne  scostassi 
»  solo  quanto  è  ggpftafi  un  eapelln,  possa  io  cadere  per  1'  eternità 
■  nel  profondo  dell'  iufernol  ■ 

Ogni  giorno  levatosi  di  buon  mattino  proferiva  cento  volle  con 
cuore  sincero  e  commosso  il  nome  sacro  di  Tuu-sse,  Ta-pei,  per 
Ottenere  la  divina  assistenza:  d'allora  in  poi  esaminava  i  suoi 
pensieri,  le  parole  e  le  opere  ,  come  se  avesse  costante  mento  a 
lato  uno  spirilo;  uè  si  permetteva  il  minimo  traviamento.  Ogni 
volta  che  gli  si  presentava  cosa  utile  agli  uomini  od  agli  ultimali , 
non  islava  ad  esaminare  se  la  era  grande  o  piccola ,  se  era  libero 
od  occupato,  se  aveva  o  no  ì  mezzi  necessari!  per  eseguirla.  L'ìnr 
liaprendeva  loslu  ei>n  1111:1  yioj.i  elle  somigliava  un'entusiasmo,  uè 
ristava,  clic  non  vi  fosse  prima  intieramente  riuscito.  Operava  il 
bene  quante  volte  gli  se  ne  offriva  l'occasiono,  e  spargeva  lon- 
tano ed  in  segreto  i  suoi  beuofi/.ii:  fedelmente  adempiva  a'suoj 
doveri  ed  apptieuvasi  albi  .studio  con  uno  ielu  infaticabile;  eserr 
citava  l'umiltà  ,  sopportava  le  ingiurie,  u  s'adoperava  con  ogni 
sfurio  per  volgere  al  Lune  gli  uomini  nei  quali  s'abbatteva.  A 
tante  opere  buone  non  bastavano  le  giornale  iutiere,  L'ultimo 
giorno  d'ugni  mese,  raccolta  la  somma  ili  lolle  le  azioni  e  pai  ole  ilei 
trenta  giorni  trascorsi,  la  scriveva  sopra  una  curia  gialla  cui  bru- 
ciava davanti  al  dio  del  focolaio,  Ih-Imhi;  si  perfezionò  assai  pre- 
sto nell'esercizio  di  lolle  lo  virtù;  ogni  volta  ebe  si  movesse  eran 
da  mille  opere  buone  accompagnali  i  suoi  passi;  se  slavasi  fermo, 
non  un  reo  pensiero  turbava  la  purezza  dell'anima  sua:  ed  in  ciò 
fare  perseverò  per  tre  anni.  Giunto  che  fu  ali'eló  di  cinouaul'  anni 
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(nel  secondo  anno  del  regno  dì  M'an-ti),  Cian -kiàng-hn  es- 
sendo primo  ministro  di  stato  ,  dopo  terminati  gli  esami  dei  seii- 
*se,  cercò  un  maestro  per  educare  suo  figlio.  Quanti  egli  con- 
sultò, tutti  ad.  una  voce  gli  |  u  eco  mandarono  In-kong.  11  ministro 
andò  in  persona  ad  invitarlo ,  c  lo  condusse  con  tutta  la  famiglia 
alla  capitale.  'Ornili)  pieno  di  stima  per  la  virtù  di  /n-fcono,  usò 
tutta  la  sua  influenza  por  farlo  entrare  nel  collegio  imperiale. 
I/anno  ping-w.  (137  li),  presentatosi  al  concorso,  ottenne  il  grado 
di  licenziato ,  c  Tanno  seguente  fu  elevato  a  quello  di  «n-we 
(dottore). 

Andato  un  giorno  a  visitare  un  eunuco  per  mime  Yun-kong,  que- 
sti gli  presentò  cinque  figli  clic  aveva  fatto  comperare  in  varie 
parti  dell'impero,  perché  fossero  la  consolazione  di  sua  veccliiaja. 
Tra  quelli  era  un  giovinetta  di  sedici  anni ,  nel  quale  In-kong 
credette  ravvisare  i  lineamenti  del  proprio  volto,  e  gli  domandò 
di  che  paese  fosse:  «Del  paese  dì  Kang-yeon  •  rispose  il  giovi- 
netto: ■  nella  mia  infanzia  entrai  sconsideratamente  iu  una  barci 
•  di  grano  che  slava  per  partire:  mi  ricordo  ancora,  sebbene  in 
«confuso,  del  nome  di  mia  famiglia  e  de!  villaggio  in  cui  naqui.i 

lu-kmg  sorpreso  a  queste  parole  e  commosso,  lo  pregòa  scoprirà 
il  piede  sinistro  .  e  vedutevi  te  due  macchie  nere,  sciamò  ad  alta 
voce;  ■  Tu  sei  mio  figlio  !  ■  Ytm-koug  partecipò  alla  meraviglia7 
ed  alla  gioja  del  padre,  e  gli  restituì  il  tiglio  che  l'accompagnò  a 
casa.  Corse  In-kong  ad  avvertire  la  moglie  di  si  felice  avveni- 
mento; ella  abbracciò  il  figlio  versando  lagrime  di  gioja  e  di 
dolore;  il  figlia  piangendo  anoh'egli,  strinse  fra  le  mani  il  volto' 
della  madre ,  e  eolia  lingua  avendo  lambito  gli  occhi  acciecati 
di  lei,  tutto  in  un  tratto  ricuperò  essa  la  vista. 

In-kong  in  mezzo  alle  lagrime  diede  Ubero  sfogo  alla  gioja. 
Bbranziò  allora  a  qualunque  impiego,  e  preso  congedo  da  Ciang- 
hang-lin  ,  rilornossene  al  suo  paese.  Gang  ammirandone  lar 
Virtù  ,  noi  lasciò  partire  senza  avergli  fatto  accettare  ricchi 
doni.  Arrivato  nel  suo  paese,  In-kong  continuò  ad  operare  il 
bene  con  nuovo  ardore;  suo  figlio  avendo  preso  moglie,  cbhc 
sette  figlioli ,  che  tutti  allevò  c  che  ereditarono  le  cognizioni  e 
la  fama  dell'avo.  In-kong  compose  un  libro  nel  quale  raccontò' 
là  storia  di  sua  vita  avanti  e  dopo  la  sua  ferme  conversione,  e  . 
la  fece  apprendere  ai  nipoti.  .  Visse  lino  agli  ottantaqualtro  1 
anni ,  e  lutti  riguardarono  quella  lunga  vecchia  jn  come  una  ri- 
compensa di  sue  virtuose  azioni,  che  avevano  n  suo  favore 
cambiato  il  decreto  del  cielo.  '    .  i  .' 


OigiiizM  &y  Google 


mosoFii 


g.  3. 

Aforimi  morali  tratti  dal  Ming-sìu-pao-kie » , 
cioè  tpeceliio  preziosa  per  illuminare  lo  spirito. 

1.  11  saggio  sa  adattarsi  colle  circostanze,  come  l'aqua  cella 
forma  del  vaso  che  la  cape. 

2.  Le  disgrazie  escono  per  dove  entrano  le  malattie,  per  la 
bocca. 

5.  L'errore  d'un  istante  divien  tormento  di  tuttala  vita. 

4.  Le  malattie  si  guariscono;  il  destino  non  si  cangia. 

5.  La  mente  vuota  è  aperta  a  tulle  le  suggestioni ,  come  una 
montagna  incavata  ripete  tutti  i  roniori. 

6.  Abbattuto  l'albero,  scompare  l'ombra  che  mandava  (imma- 
gine dei  parassiti  che  abbandonano  i  grandi  caduti). 

7.  Chi  caccia  il  cervo  non  bada  alte  lepri. 

8.  Temere  di  lasciare  l'impronta,  e  pure  camminare  sulla 
seve. 

9.  Se  lasci  le  radici,  l'erba  cresc eri  di  nuovo  (ragione  perister- 
minare  la  famiglia  d'un  traditore). 

10.  La  rilassate!»  in  alto  porta  trascu rama  a  basso  (nell'au- 
torità). 

11.  II  diamante  a  forza  di  fregare  diventa  lucente;  l'uomo 
divento  perfetto,  provato  coli' avversità. 

13.  Cosa  detta  all'orecchia,  spesso  si  sa  cento  miglia  lontano. 

13.  II  dente  del  topo  non  dà  avorio  (detto  per  disprezzo). 

14.  L'uomo  saggio  dimentica  i  vecchi  rancori. 

l'i.  Meglio  le  ricchezze  dopo  la  povertà,  die  la  povertà  dopo 
e  ricchezze. 

10,  Un  uccello  può  posarsi  sur  un  ramo  solo;  un  topo  presso 
il  fiume  può  lie  ver  solo  quanto  ha  sete  (ciò  che  basta  vale  un 
banchetto). 

17.  Asciugatolo  slagno  si  vedono  i  pesci  (ritirati  i  conti,  com- 
pare il  guadagno). 

18.  Ad  una  vacca  sola  non  puoi  cavar  due  pelli  (anche 
l'estorsione  ha  i  suoi  limili). 

19.  Chi  mangia  presto  mangia  poco  (riferito  allo  studio). 

20.  Non  fare  ciò  che  non  puoi  dire. 

91,  il  tormento  dell'invidia  è  come  un  granello  di  sabbia  nel-  , 
l' occhio. 
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93.  Chi  vuole  nel  inondo  salir  in  alio,  dovrebbe  vestir  l'am- 
bizione dei  panni  dell'umilia. 

23.  Dall'eccesso  ilei  piai'eri  nasce  il  loro  contrasto. 

24.  All'uomo  elle  lascia  fuggire  le  occasioni ,  neppure  gli  dèi 
possono  venir  Lo  ajulo  (I). 

SS.  Scava  il  pozzo  prima  di  aver  sete  (sii  preparato  a  (ulto). 

26.  Lo  parole  melale  sono  veleno;  le  parole  amare  sono  me- 
dicina (adulare  e  riprendere). 

37.  Stomaco  satollo  non  sa  immaginare  il  tormento  delia  fame. 

28.  Mangiar  cosa  rubala  senza  forbirsene  la  bocca  (fareilbric- 
cone  seni'  averne  l'astuzia). 

39.  La  trascura  tua  conduce  all'improbità. 

30.  Le  uova  sono  ben  chiuse,  ma  alla  lunga  n'escono  i  pul- 
cini (il  delitto  viene  sempre  scoperto).  .  _ 

51.  Nuotare  con  un  piede  sulla  terra  (immagine  d'uà  carat- 
tere circospetto). 

52.  Se  ì'ea-wang  (il  re  dell'  inferno)  condannò  un  nomo  a 
morire  tra  tre  giorni,  nessun  potere  il  conserverebbe  in  vita  sino 
al  quarto. 

33.  Meglio  esser  cane  e  viver  in  pace,  ch'esser  nomo  e  viver 
in  mezzo  all'anarchia. 

.  34.  Le  lettere  e  l'agricoltura  sono  le  due  prime  professioni. 

53.  Aggiunger  piedi  ad  un  serpente  (superfluità  dì  prove  in 
un  discorso  quando  è  esaurito  l'argomento). 

36.  Una  buona  penna  supplisce  alla  memoria  ed  al  pensiero. 

37.  Chi  mira  all'  eccellenza  sarà  al  di  sopra  della  mediocrità  ; 
cbi  a  questa  soltanto,  cadrà  più  basso. 

38.  Versar  iqua  sul  dorso  d'un' anitra  (consiglio  inutile). 

39.  Guadagnar  un  gatto  e  perder  un  bue  (conseguenza  delle 
liti). 

40.  Fermar  il  moto  della  mano,  è  fermar  quello  della  bocca 
(chi  non  lavora  non  mangerà). 

41.  nessun  rimedio,  ecco  la  medicina  più  sicura  (paragonato 
il  medicare  all'ammaliare). 

49.  Nessuna  cosa  può  far  rinverdire  un  fiore  disseccalo,  nò 
la  vecchiezza. 

43.  Non  metterei  il  mio  vaso  di  porcellana  alla  prova  contro 
il  suo  piatto  di  terra  (dello  per  disprezzo). 

(0  P«r  «  uomo  grande,  è  duopo  uptr  iji  proti  Ilare  della  propri  fot. 
tonti.  La  BoamoocitLD. 
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44.  Chi  lavora  con  litica,  mangerà  con  piacere. 
43.  Non  creditori  Inori,  non  medici  dentro  la  casa  (non  aver 
malattie  nè  debiti 

1  46.  L'astinenza  è  un  giovilo  in  casa. 

47,  Una  giarra  da  olio  non  può  servire  che  a  metterti  dentro 
olio  (ognuno  deve  persevrr:in>  nelln  carriera,  per  la  quale  6 
stalo  allevalo:  5110  semel  imitila,  ecc.). 

48.  La  cortesia  obbliga  più  che  tiri  prestito. 

■  49.  Danaro  imprestato  accorcia  il  tempo:  lavorar  per  altri  lo 
allunga. 

80.  L'amicizia  dei  mandarini  impoverisce;  l'amicizia  de' mer- 
canti arricchisce. 

'  Si.  Quanto  nn  pesce  beve  gli  esce  per  le  branchie  (spendere 
appena  guadagnato,  0  come  dlciam  noi,  aver  le  mani  forate). 
'  HS.  Se  le  famiglie  non  hanno  figli  che  si  diano  alle  lettérn, 
donde  verranno  i  governatori  di  popoli?  ("necessità  dell'  educa- 
alone).  J 

1  83.  Chi  non  sa  qualche  volta  non  verterci»  nonsentire,  S 
inetto  a  governare. 

■  S».  Il  diritto  dovrebbe  esser  preferito  alla  parentela  (ncll*  ac- 
cordare protezione). 

sa.  La  donni  non  e  tenuta  a  render  conto  di  verun  delitto: 
ógni  risponditi  cado  sul  marito. 

36.  Anche  te  api  hanno  i  loro  re  e  ministri ,  e  le  formiche  le! 
loro  relazioni  sociali. 

■  57.  I  genitori  meglio  mostrano  d'amare  i  figli,  insegnando 
loro  l'industria  e  l'annegazione  di  sii 

58.  Ogni  volti  che  apri  un  libro,  qualche  cosa  v'impari. 
Stì.  L'ingegno  si  sviluppa  quanto' più  l'eserciti. 

60.  Se  lo  leggi  non  hanno  forza  anche  sulla  famiglia  imperiale, 
non  saranno  rispettate. 

61.  La  ricompensa  anticipata  rende  l'animo  inerle. 

62.  Per  governare,  l'esempio  è  la  cosa  principale,  11  n  rigore 
imparziale  la  seconda. 

63.  La  sorte  di  le  grandi  ricchezze,  nna  fontina  mediocre  è 
fruito  dell'industria. 

'  64.  Gl'inferiori  spingono  all'eccesso  eio  clic  fanno  i  superiori. 

68.  L'uomo  torbido  provoca  i  tumulti,'  ma  noti  appena,  e* 
non  vale  più  a  nulla.  L'uomo  destro  al  contrario  rende  di  poeo 
conto  i  tumulti  gravi ,  c  di  nessuno  i  leggieri. 
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06.  SU  uccelli  grassi  non  si  pascono  ili  piccoli  gran!  (i  man- 
darini  non  s'accontentano  di  doni  mediocri).  . 
:  67.  Un  uomo  varamento  di  genio  conserva  sempre  la  sempli-' 
citò  d'un. fanciullo.  ■  ..  -  [ 

;  «..Ottener  «no  conduce  I  desiderar  due.  .... 

69.  Chi  assiste  a  un  giuoco  n'è  miglior  giudice  che  chi  giucca/ 

70.  Essere  rispettato  è  la  miglior  cosa ,  essere  amato  le  vien 
sabini  appresso:  è  brutta  cosa  essere  odiato,  peggiora  essere  di"* 
sprezzato.     

74.  Callo  grasso ,  polli  grassi  {il  padrone  ricco  ha  servitori 
agiati).  : . , 

73.  Il  povero  non  pu5  venire  a  gara  col  ricco,  nè  il  ricco  col 
polente. 

75.  Colui  che  porta  stivali  non  conosce  chi  porta  scarpe.  (GII 
stivali  sono  tra  i  distintivi  d'un  impiegato.) 

71.  La  prosperità  è  un  bene  per  l'uomo  saggio,  ma  una  ma- 
ledizione per  le  stolto. 

73.  Gli  uomini  non  ardono  incenso  quando  sono  felici;  mei 
abbracciano  i  piedi  dì  Po,  quando  le  disgrazie  gli  opprimono. 

76.  Le  parole  dell'uomo,  come  freccia,  vanno  diritto  al  ber- 
saglio; quelle  della  donna  somigliano  un  ventaglio  in  pezzi. 

77.  1  falli  domestici  non  devono  pubblicarsi  fuori. 

78.  Una  buona  azione  non  varca  la  soglia  della  porla;  ma  il 
remore  d' una  cattiva  si  prepaga  cento  leghe  lontano..  (JVH  tam 
voliterà  guani  maledktuw .) 

79.  La  sposa  vuol  essere  virtuosa;  la  concubina  bella.     "■  ■■  ( 

80.  11  marito  stollo  teme  la  moglie:  la  moglie  prudente  ebbe-; 
disco  al  marito.  ,   .    .        ■  ,       ■  i  '    "  —  :!i 

81.  Se  la  trave  di  sopra  è  storta,  quella  di  sotto  non  sarà 
dritta  (forza  dell'esempio  ne*  superiori). 

89.  La  compiacenza  si  fa  degli  amici;  la  sincerità  disobbliga. 
83.  A  buon  cavallo  basta  un  colpo,  all'uomo  saggio  una  parola. 
SI).  Chi  non  salo  tropp'  alto,  meno  soffrirà  se  cado. 
SS.  Solo  una  stagione  dura  il  verde;  soltanto  una  generazione 
F  uomo. 

86.  Non  del  vino  è  la  colpa,  ma  dell'ubbriaco.  '  '.  > 

87.  L'uomo  che  combatte  contro  se  slesso  sarà  più  felice  di 
quello  che  combatte  contro  gli  altri. 

88.  Cattivo  segno  è  che  un  vecchio  dorma,  e  che  un  giovino 
vegli  (assioma  medico). 
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89.  Il  pesce  sia  in  fondo  ail'aqua,  o  l'aquila  nell'alto  del  cielo. 
Per  allo  che  sia  questa  può  esser  colla  dalla  freccia,  e  quello 
dalla  Goccina  per  quanto  stia  bassa;  ma  il  onore  dell'uomo  non 
può  conoscersi  nemmauco  alla  distanza  d' un  piede  (1). 

90.  Sono  egualmente  colpevoli  e  l'imperante  ed  il  suddito  che 
violano  le  leggi. 

91.  Ognuno  sgombri  la  neve  che  è  innanzi  alla  sua  porta, 
sema  darsi  pensiero  del  ghiaccio  ohe  copre  le  tegole  del  vicino. 

92.  Non  metterti  le  scarpe  in  piede  in  un  campo  di  popponi; 
né  acconciarli  il  berretto  in  testa  eotto  un  susino  (sii  prudente 
in  tutte  le  occasioni  che  richiedono  circospczione). 

93.  L'uomo  deve  corregger  sé  colla  stessa  severità  onde  ri- 
prende gli  altri,  e  scusare  i  falli  altrui  colla  medesima  indul- 
genza die  ha  per  sé. 

94.  Sebbene  la  vita  dell'uomo  sia  limitata  a  cento  anni,  egli 
si  dà  tanta  pena  come  se  dovesse  viverne  mille. 

95.  La  natura  fa  tutti  gli  uomini  eguali,  ma  l'educazione  li 
rende  assai  diversi. 


S-  6. 

Siao-hio: 

11  Siao-hio  o  scuola  de'  fanciulli  è  il  sesto  libro  classico  dei 
Cbìncsi  composto  dal  dottore  Cm-M ,  che  vivea  verso  il  USO 
d.  Cristo,  ed  è  nna  compilazione  di  massime  ed  esempi  tratti 
da  antichi  e  moderai  con  poco  ordine.  Noi  seguendo  il  dotto 
Dnffald,  ne  esibiremo  qui  il  sunto,  opportuno  a  dar  idea  de'  co- 
stumi e  del  pensare  de'Chinesi. 

Si  divido  In  dne  parti;  una  ch'egli  chiama  intrinseca  o  essen- 
ilale,  l'altra  estrinseca  o  accidentale. 


(0  Calam  lurnaa,  tt  Urrà  Jtornmi  «Icori 
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Gir  irò:,  o  I. 
DtìF  educazione  della  gioventù, 

Cita  il  libro  delle  costumanze  che  prescrive  lo  regole  seguenti 
per  ben  allevare  i  propri!  figlioli. 

=  Una  madre  Deliri  scegliere  la  donna  cbe  allatti  od  istruisca 
il  proprio  figliolo  deve  mettere  gli  oecbi  sopra  una  modesta , 
d'indole  pacifica,  virtuosa,  affabile,  rispettosa,  esatta,  prudente 
e  discreta  nel  parlare.  Appena  il  bambino  so  portare  la  mano  alla 
bocca,  è  tempo  di  spopparlo  ed  insegnargli  a  far  uso  della  mano 
dritta.  A  sei  anni  gli  s'  insegnino  i  numeri  più  Tacili  ed  il  nome 
delle  principali  parti  del  mondo:  a  sette  anni  conviene  separarlo 
dalla  compagnia  delle  sorelle,  nè  permettere  che  sieda  più  o 
mangi  con  loro:  agli  otto  gli  s'insegnano  le  regole  di  civiltà  e 
di  creanza  che  deve  osservare  all'entrare  od  all'uscire  dì  casa , 
e  quando  si  trova  in  compagnia  di  persone  provette:  ai  nove  gli 
s'insegnerà  il  calendario  :  ai  dieci  si  mandi  alle  pubbliche  scuole, 
né  gli  si  diano  vesti  imbottile  di  cotone,  chè  sarebbero  troppo 
calde  per  l'età  sua.  Il  maestro  gli  farà  conoscere  i  libri,  e  gl'in- 
seperà  a  scrivere  e  far  conti.  A  tredici  anni  si  metta  alia  mu- 
sica, affinchè  cantando  i  versi,  meglio  gli  s'imprimano  nella 
memoria  le  savie  massime  in  essi  contenute.  All'età  di  quindici 
Mai  imparerà  a  tirare  d'arco  ed  a  cavalcare  ;  di  venti  gli  si 
dia  il  primo  berretto  colle  ceremonie  d'uso  ;  potrà  portare  abiti 
di  seta  e  pellicce;  e  si  applicherà  interamente  allo  studio  fino 
ai  trent'anoi,  che  gli  si  darà  moglie  ;  allora  attenderà  al  go- 
verno della  casa,  e  continuerà  a  perfezionarsi  nelle  lettere.  Di 
quaranta  potrà  essere  innalzato  alle  cariche  ed  alle  dignità,  ma 
noo  si  faccia  ministro  prima  dei  cinquanta.  Toccali  i  settanta 
rinunci]  a  qualunque  impiego. 

Quanto  alle  ragazze ,  giunte  che  siano  all'età  di  dieci  anni  non 
si  lascino  più  uscire  di  casa:  importa  abituarle  ad  un  contegno 
affabile,  parlare  con  dolcezza,  filare,  annaspare  e  dipannare  Ja 
seta  ;  cucire  e  tessere  seta  e  canape  ;  in  somma  a  tutti  i  lavori 
proprii  del  sesso;  a  veut'anni  prendano  marito. 

11  primo  presidente  del  tribunale  sapremo  delle  costumanze 
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in  ciascun  distretto  deputerà  dei  magistrali  che  vegliano  al 
popolo  s'  insegnino  ire  coso  principalmente:  1°  !e  sei  virtù , 
cioè  la  prudenza,  la  pioli,  la  saggezza ,  1'  equità ,  la  fedeltà  e  la 
concordia;  ¥  le  soi  adoni  lodevoli,  cioò  obbedienza  ai  genitori, 
amore  verso  i  Iralelli,  concordia  col  prossimo,  affezione  verso 
ì  vicini,  sincerila  cogli  amici  v  e  uni  passione  pei  poveri  e  per 
gl'infelici  ;  3°  le  sei  «nrfa  tM  >-("i\\\/m\\\  elio  è  necessario  avere, 
e  elio  consistono  «eli 'imparare  le  cosliimanze,  la  musica,  tirar 
(l'arco,  cavalcare,  scrivere,  fare  conli. 

I.a  dotlrina  del  maestro,  dice  un  olirò  libro,  è  In  nonna  dellt» 
ecolare.  Quando  veggo  un  giovine  clic  vi  si  attiene  esattamente  p 
che  cerca  metterla  in  pratica  ;  che  la  mattina  ascolta  le  lezioni  del 
maestro  e  la  sera  gliele  ripete  ;  che  studia  ed  imita  la  condotta  del 
Hiviit  che  sema  mostrare  superbia  ha  modi  gravi  e  composti  i 
che  «a  custodire  gli  occhi,  nè  li  getta  mal  sur  nn  oggetto  che  sta 
meno  che  onesto  ;  che  tra  i  suoi  coetanei  sceglie  per  compagni 
i  più  saggi  e  virinosi;  clic  non  parla  se  non  a  proposito  e  sempre 
In  modo  rispettoso  t  allora  io  penso  che  senza  fallo  egli  feri  grandi 
progressi  nella  saggezza  e  nella  virtù. 

Capitolo  II. 

Dei  oftigue  rfotof. 

f  I.  Doveri  di  padre  e  di  figlio. 

.  Cita  il  libro  delle  coslinnanze  che  tocca  tutti  i  particolari  di 
quanto  deve  fare  un  figliolo  per  mostrare  sommessione  ed  amore 
vano  fi  padre  e  la  madre.  11  figlio  levatosi  di  buon  mattino,  si 
lavi  le  mani  ed  il  voìto.  ripulisca  ben  bene  gli  abili  che  mette, 
per  comparire  innanzi  al  padre  eolla  decenza  conveniente;  en*- 
irato  con  somma  modestia  nella  camera  di  lui  ,  gli  domandi 
«onte  ala,  gli  versi  Vanna  per  lavarsi,  gli  porga  la  salvietta  per 
asciugarsi,  gli  faecia  in  somma  tutti  i  servìzietli  che  diraoslrino 
M  ami  premura  ed  affezione  per  lui. 

<  Quando  un  figlio  salita  pei  próprii  meriti  a  qualche  grande 
dignità,  viene  a  far  visita  al  capo  di  sua  famiglia,  d'una  eondi- 
tkme-ihefzana1,  non  entri  in  casa  col  testo  e  la  magnificenza 
propria  del  suo  grado  ;  ma  lasci  i  cavalli  ed  i  servitori  alla  porlafc 
si  mostri  modesto  ,  per.  non  aver  aria  d' insultare  .ad  esso  col 
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far  pompa  di  onori  e  di  opulenza.  Tseng,  discepolo  di  Confu- 
cio, dice  :  •  Se  tuo  padre  c  (ua  landre  ti  amano,  godine  e  non 
<  dimenticarli  ;  se  lì  odiano,  temi  e  non  li  provocare  a  sdegno;  se 

•  commettono  qualche  fallo,  ne  gli  avverti  ma  non  opporre  loro 
«  resistenza.  ■  E  dello  nel  libro  delle  costumanze:  iSe  tuo  padre  o 
^  tua  madre  commettono  qualc&e  fallo,  adopera  le  parole  più  dolci 

•  e  più  rispettose  per  avvertimeli  ;  se  non  ascoltano  i  tuoi  con- 

•  sigli,  non  lasciare  di  rispettarli  come  prima;  cerca  dappoi  qual- 

■  che  momento  favorevole  per  avvertirli  di  nuovo,  poiché  è  me- 

•  glio  parere  importuno  clic  vederli  disonorali  presso  lutti.  Che 

•  se  il  nuovo  consiglio  gli  Irrita  a  segno  che  ti  percuotano,  non 

■  adirarti  con  loro  ,  e  continua  a  prestar  loro  obbedienza  e 

•  rispetto.  ■ 

A  qualunque  poverissimo  stato  si  trovi  ridotto,  un  figlio  non 
deve  mai  vendere  i  vasi  onde  s'è  servito  ai  funerali  dei  padre  ; 
per  quanto  si  senta  intirizzire  dal  freddo,  non  deve  mai  mettere 
gli  abiti  che  aveva  a  quella  ccrenionia,  né  atterrare  gli  alberi 
piantati  sulla  tomba  del  padre. 

f.  //.  Doveri  del  re.  e  del  ministro. 

Il  re  deve  dare  gli  ordini  al  suo  ministro  con  dolcezza  e  bontà; 
il  ministro  eseguirli  con  prontezza  c  fedeltà.  I  discepoli  di  Con- 
fucio raccontano ,  che  quando  egli  entrava  in  palazzo  si  cur- 
vava lino  a  terra,  ne  si  fermava  mai  sulla  soglia  della  porla; 
quando  passava  innanzi  al  Irono  del  ré,  appariva  nel  suo  conle- 
gno e  sul  volto  11  rispetto  e  la  venerazione  ond'era  compreso, 
camminava  a  passi  cosi  lenii  che  appena  alzava  i  piedi  da  terra; 
quando  andava  all'udienza  del  prinripr,  appeoa  entralo  nella 
sala  Interna,  alzava  modi'stnuionle  h  vcMe,  faceva  un  profondo 
inchino  e  riteneva  il  n'alo  tanto  che  sarebbesì  detto  elle  più  non 
respirava;  parlendo  poi  dal  cospetto  del  principe,  accelerava  il 
passo  per  togliersi  presto  dalla  sua  presenta  ;  quindi  riprendeva 
la  sua  gravità  ed  andava  a  sedere  modestamente  tra  1  grandi. 
'  Se  il  principe  fa  al  ministro  dono  d'un  cavallo,  egli  lieve  Subito 
montarlo;  se  gli  fa  dono  d'un  ahito,  se  lo  motta  all'istante,  e 
vada  a  palazzi)  fare  I  ringraziamenti  dell'onore  ricevuto. 

■  Un  primo  ministro  inganna  il  principe  se  usa  connivenza  ai 
Vizi!  di  lui,  e  se  è  tanto  debole  da  non  avvertirlo  del  torto  che 
la  alia  propria  riputazione.  Chi  aspira  alle  prime  cariche  della 
Corte  pel  solo  utile  che  ne  ritrae  per  sé,'  non  6  di  vernn  van- 
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laggio  al  principe:  egli  è  in  una  agitazione  continua  ,  finché  vi 
sia  arrìvatu  ;  e  dopo  ottenuta  la  dignità  che  con  tanto  ardore  bra- 
mava, teme  ad  ogni  momento  di  perderla.  Un  uomo  di  tale  ca- 
rattere è  capace  di  qualunque  delitto  per  non  cadere  dal  soo 
posto. 

Come  una  donna  cèsta  non  si  dà  a  due  uomini,  così  un  ministro 
fedele  non  deve  servire  a  due  re. 

g.  III.  Doveri  del  marito  e  della  moglie. 

li  libro  delle  costumanze  cosi  dice:  Conviene  cercarsi  la  sposa 
in  una  famiglia  che  non  porti  lo  stesso  nome  del  marito.  Nei 
presenti  che  lo  sposo  fa,  deve  procedere  con  sincerità  e  porre  at- 
tenzione che  le  reciproche  promesse  siano  espresse  in  termini 
onesti ,  affinchè  la  futura  sposa  resti  avvertita  della  sincerità 
onde  dovrà  obbedire  al  marito  e  del  pudore  che  dovrà  diri- 
gerne le  azioni.  Legata  una  volta  ad  uno  sposo,  quest'unione 
non  dove  più  finire  che  alia  morte,  nè  deve  sposarne  un  altro. 
Lo  sposo  andrà  a  prendere  la  sposa  alla  casa  paterna  di  lei,  la 
condurrà  alla  propria,  le  presenterà  un  uccello  addomesticato, 
si  per  mostrarle  il  suo  amore,  si  per  insegnarle  che  deve  con  do- 
cilità lasciarsi  dirigere. 

Nella  casa,  vi  avrà  due  appartamenti;  esterno  l'uno  pel  ma- 
rito, interno  l'altro  per  la  moglie:  saranno  essi  separali  con  un 
muro  od  assito,  e  la  porta  ne  sarà  ben  custodita.  Non  entri  il 
marito  noli'  appartamento  interno ,  nè  la  donna  ne  esea  senza 
forte  ragione.  I  na  donna  non  è  padrona  di  sé  ;  di  nulla  può 
disporre:  non  può  comandare  die  nell'interno  del  proprio  ap- 
partamento, fuori  del  quale  non  ha  alcuna  autorità. 

A  cinque  sorta  di  ragazze  non  è  a  pensare  di  dar  marito, 
1°  quelle  che  appartengono  ad  una  famiglia  nella  quale  sono  tra- 
scurati i  doveri  della  pietà  filiale  ;  2°  quelle  di  una  famiglia 
sregolala ,  i  cui  costumi  sic  no  sospetti  ;  5°  quando  la  famiglia  ha 
qualche  macchia  o  nota  d'infamia;  4° quando  nella  famiglia  à 
qualche  malattia  ereditaria  ed  appiccaticela;  3° se  è  la  maggiora 
della  famiglia  ed  abbia  perduto  il  padre. 

Sette  sorta  di  mogli  possono  essere  ripudiate  dai  mariti  ; 
1°  quelle  che  mancano  all'obbedienza  dovuta  a  padre  e  madre; 
2°  le  sterili;  3°  le  infedeli  al  marito;  1°  quelle  che  patiscono 
gelosia;  9°  quelle  infette  da  qualche  male  contagioso!  6° quelle 
di  si  rotto  scilinguagnolo  che  stordiscono  col  cicalare  con- 
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tìnno  ;  7°  quclló  che  hanno  il  vizio  di  rubare  e  che  sarebbero 
capaci  di  ridurre  sul  lastrico  il  marito.  In  alcuni  casi  pero 
dod  è  permesso  al  marito  di  ripudiare  la  moglie  ;  a  cagion  di 
esempio,  se  quando  si  maritò  ella  aveva  dei  parenti,  ed  aven- 
doli perduti  non  le  restasse  più  nessun  rifugio;  o  se  insieme 
col  marito  portò  tre  anni  il  lutto  pel  padre  o  per  la  madre  del 
marito  stesso. 

5.  iy.  Donai  dei  giovani  verso  i  vecchi. 

Il  libro  delle  costumarne  ordina  quanto  segue  :  Quando  an- 
date a  far  visita  ad  un  amico  di  vostro  padre,  non  entrategli  in 
casa,  nò  partitevene  senta  sua  permissione,  e  non  parlale  se  non 
interrogati. 

Quando  vi  trovate  con  uno  maggiore  venti  anni  di  voi,  rispet- 
tatelo come  fareste  con  vostro  padre;  se  ne  ha  soltanto  dicci 
di  più,  rispettatelo  Come  vostro  fratello  maggiore. 

Quando  un  discepolo  va  per  istrada  col  maestro  non  sì  fermi 
a  parlare  con  chiunque  incontri,  uè  gli  cammini  a  pari,  ma  si 
tenga  alquanto  indietro.  Se  il  maestro  gli  si  appoggia  sur  una 
■palla  per  dirgli  qualche  cosa  all'orecchio,  copra  con  una  mano 
la  bocca  per  non  molestarlo  col  fiato.  Se  quando  sei  col  mae- 
stro t' indirizza  qualche  domanda,  non  prevenire  colla  risposta 
quello  che  è  per  dirti,  nò  rispondergli  prima  che  abbia  finito 
di  parlare:  se  t' interroga  sui  progressi  da  to  fatti  nello  studio, 
alzati  subito  e  sta  in  piedi  tulio  il  tempo  che  gli  rispondi. 

Quando  sei  alla  tavola  del  tuo  maestro  o  di  uno  avanzalo  in 
età,  s'e'  ti  offre  una  tazza  di  vino.  Sia  in  piedi  a  beveria;  qua- 
lunque cosa  ti  dia  non  rifiutarla,  e  se  riordina  di  stare  seduto, 
obbedisci.  Quando  siedi  a  canto  a  persona  ragguardevole ,  se 
scorgi  in  essa  qualche  inquietudine,  se  per  esempio  si  volge  di 
qua  e  dì  là  sulla  seggiola,  dimena  i  piedi,  guarda  l' ombra  del 
Soie  per  sapere  che  ora  è,  domanda  tosto  licenza  di  partire: 
tutte  le  volte  che  t'interroga  alzati  per  risponderle. 

Se  ti  trovi  in  compagnia  dì  qualcuno  da  più  di  te ,  0  per  la 
sua  dignità  o  per  le  sue  grandi  parentele,  non  domandargli  mai 
l'età  sua  ;  se  lo  scontri  per  via,  non  chiedergli  dove  va;  se  gli 
siedi  vicino,  mostrati  modesto;  non  guardare  di  qua  e  di  là,  non 
armeggiare  colle  mani,  non  agitare  il  ventaglio.  I  discepoli  di 
Confucio  dicooo ,  che  quando  egli  sedeva  a  qualche  gran  ban- 


cbetlo,  non  si  levava  da  mensa  se  non  dopo  le  persone  più 

vecchie  di  lui. 

,  i  §■  V.  Doveri  fra  andò. 

Chi  brama  davvero  divenir  saggio,  sceglie  per  amici  uomini, 
i  cui  discorsi  ed  esempi  lo  possano  far  progredire  nella  virtù  e, 
nelle  ledere. 

Devero  degli  amici  è  di  darai  a  vicenda  buoni  consigli ,  ed 
esortarsi  l'un  l'altro  a  praticate  la  viilù. 

Di  tre  sorta  amici  è  sempre  perniciosa  la  società:  dei  viziosi, 
dagl'infimi,  dei  chiacchieroni  ed  indiscreti. 

Quando  ricevi  qualcuno  in  casa  tua,  non  lasciare  mai  ad  ogni 
porla  d'invitarlo  a  passare  innauzi  il  primo;  e  quando  sei  ar- 
rivato alla  porta  della  sala  interna,  il «monda gli  licenza  di  entrare 
prima,  per  disporre  in  ordine  le  sedie  ;  torna  quindi  a  pren- 
derlo, e  conducilo  con  modi  ossequiosi  al  suo  posto,  che  sarà 
sempre  alla  tua  sinistra.  Non  deve  cominciare  l'ospite  pel  primo 
la  conversatone  ;  le  leggi  della  buono  creanza  vogliono  che  il 
padrone  di  casa  introduca  pel  primo  i)  discorso.  , 

....  Capitolo   III.  . 

.     .  Del  vigilare  sopra  se  stesso. 

f.  I.  BegpU  per  ben  dirìgere  il  proprio  cuore. 

Quando  la  ragione  domina  le  passioni,  tutto  va  a  meraviglia; 
ma  se  le  passioni  hanno  predominio  sulla  ragione,  tutto  cammina 
alla  peggio. 

L'n  sovrano  che  voglia  essere  felice  e  procurare  la  felicità 
de' suoi  popoli,  è  duopo  che  osservi  le  cose  seguenti  ;  Guardarsi 
che  l'altezza  a  cui  si  trova  non  gl'inspiri  modi  superni  e  sprez- 
zanti; resistere  alle  passioni  sregolate;  non  ostinarsi  in  una  opi- 
nione di  cui  è  prevenuto;  amare  soltanto  i  piaceri  onesti;  cercare 
di  essere  popolare  e  grave,  con  che  si  farà  amare  dai  popoli  ; 
se  ha  deferenza  per  alcuno,  non  essere  cicco  sui  difetti  di  lui, 
flè  chiudere  gli  occhi  sulle  buone  qualità  di  chi  egli  odiasse  ; 
ami  le  ricchciw,  ma  per  ispargerle  sugli  altri;  da  ultimo  non 
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decida  le  cose  dubbie,  e  nel  dire  il  suo  parere  noli  abbia  mai 
l'aria  Ui  affermare.  ,  i 

Quando  esci  di  casa  assumi  un  contegno  modesto  ,  siccome 
suoli  quando  fai  virila  a  qualche  gran  signore.  Manifesta  i  tuoi 
ordini  al  popolo  cun  quella  gravila,  muli*  assistcì'csli  a  qualche 
grande  solennità.  Misura  gii  altri  da  Io  smesso,  né  fare  ad  siimi 
ciò  che  non  vernali  fosse  fallo  a  le.  Quando  sei  solo  non  ces- 
sare per  ciò  di  essere  modesto;  quando  traili  qualche  all'are, 
potivi  In  Ila  la  tua  alieniiouc.  [Nell'ordinario  cominciclo  della  vita 
civile,  mostrali  schiello.  Tali  virtù  non  devi  mai  trascurare  nep- 
pure se  li  trovassi  collimalo  Ira  popoli  barbari. 

Può  dirsi  che  un  uomo  merita  fama  ili  saggio,  se  non  sia 
avido  d'infarcire  ili  cibi  lo  stomaco;  su  non  cerchi  troppo  i  suoi 
comodi;  se  destro  uegli  affari,  discreto  nelle  paiole,  uè  fa  lega 
e  società  che  colle  persone  saggie  e  virtuose.  ' 

;     ;      i.  II.  Regoli  per  conformar  bene  il  proprio  amUgmo, 

Il  libro  delle  costumanze  dice:  L'onestà  c  l'equità  distinguono, 
l'uomo  saggio  dagli  altri  ;  e  queste  due  virtù  traggono  origine  daj 
regolali  moli  del  corpo,  dalla  dolcezza  e  serenila  del  volto  e  dalla 
decenza  delle  parole. 

Quando  uno  ti  parla  non  tenderò  l'orecchio  per  udire;  non  al, 
rare  la  voce  per  rispondergli,  come  se  sgridassi  qualcuno;  non 
guardarlo  eolla  coda  dell'occhio;  non  essere  distratto,  onde  noi) 
creda  ebe  tu  pensi  a  lutt'allro.  Non  camminare  con  passo  altiero 
ed  in  aria  orgogliosa.  Quando  stai  ritto  in  piedi,  non  alzarne  uno 
in  aria;  quando  sci  seduto ,  non  incrociare  le  gambe.  Quando 
lavori  non  istsre  a  braccia  onde;  quando  bai  caldo  non  sciori- 
nare gli  abili  per  asolare.  Con  chiunque  ti  trovi,  tieni  sem- 
pre coperta  la  tetta.  In  letto  sta  sempre  in  positura  decente, 
ISel  conversare  guardali  dal  mostrarti  dispettoso  o  beffardo,  non 
parlare  con  troppa  fretta,  nò  gli  altrui  difetti  sieno  mai  «oggetto 
de'  tuoi  discorsi;  non  asserire  mai  nulla  sopra  semplici  conghieli 
lare,  nè  sostenere  la  tua  opinione  con  ostinazione.  -   <  1 

I  discepoli  di  Confucio  narrano,  che  il  loro  maestro  parlava 
assai  rado  in  casa,  talché  uno  al  vederlo  avrebbe  credulo  non 
sapesse  parlare;  mentre  all'incontro  ae  era  a  Corte  facevaai 
ammirare  per  la  sua  eloquenza  ;  nessuno  meglio  di  lui  saperi 
adattarsi  al  gusto  ed  alla  qualità  delle  persone  cui  parlava  ;  ai 
mandarmi  inferiori  sapeva  infondere  rispetto  cun  una  ceri' aria 
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di  nobiltà  che  spirava  da'  suoi  discorsi  ;  con  una  eloquenza  dolco 
e  facile  s'insinuava  piacevolmente  nell'animo  dei  mandarini  su- 
periori; non  parlava  che  a  proposito  e  quando  fosse  necessario; 
nel  mangiare  e  nell'andare  a  Ietto  osservava  un  profondo  silenzio. 

f  in.  Segale  pel  vestito. 

TI  libro  Y-li  parlando  delle  ceremonie  che  si  usano  nel  dare 
il  primo  berretto  ai  giovani,  dice  :  11  maestro  delle  ceremonie 
nel  mettergli  sul  capo  il  berretto,  gli  dirà  queste  parole:  ■  Pensa 
che  ora  prendi  l' abito  degli  adulti  e  che  esci  dall'infanzia  ;  la- 
sciane dunque  anche  i  sentimenti  e  le  intenzioni;  assumi  modi 
gravi  e  scrii  ;  t'applica  di  buon  senno  allo  studio  della  sapienza 
e  della  virtù ,  e  renditi  con  ciò  meritevole  di  una  vita  lunga  e 
felice. 

Secondo  le  prescrizioni  del  libro  delle  costumanze  non  è  per- 
messo ad  un  figlio,  che  ha  vivi  ancora  il  padre  c  la  madre,  di 
vestirsi  di  bianco  (i).  È  pure  proibito  ad  un  capo  di  famiglia,  a 
cui  sieno  morti  i  genitori,  portar  abili  di  varii  colori,  anche  dopo 
terminato  il  triennio  di  lutto. 

Non  si  diano  ai  fanciulli  abiti  di  scia  o  foderati  di  pelliccia. 

Confucio  dice:  «Chi,  mentre  pensa  emendare  i  proprii  costumi, 
arrossisce  di  vestire  positivo  e  di  non  avere  per  vivere  che  ali- 
menti grossolani ,  mostra  chiaro  che  pochi  progressi  ha  fatti 
nella  via  della  virtù.  ■ 

f.  ir.  Segale  da  osservarsi  a  tavola. 

Quando  inviti  alcuno  a  pranzo,  o  sfedi  alla  sua  mensa,  sii  at- 
tento ad  usare  tutte  le  buone  creanze;  non  mangiare  con  avidità, 
non  bere  a  lunghi  sursi,  non  fare  rumore  colla  bocca,  non  ro- 
sicchiare le  ossa  né  gettarle  ai  cani;  non  succhiare  il  brodo  avan- 
zato, non  mostrarli  voglioso  d'un  piatto  a  d'un  vino  particolare, 
non  ripulirti  i  denti,  non  soffiare  sulla  zuppa  troppo  calda,  non 
fare  una  salsa  diversa  ad  una  vivanda  messa  in  tavola.  Mangia  a 
micino,  mastica  bene  i  cibi,  nù  riempier  troppo  la  bocca. 

Sebbene  alla  tavola  di  Confucio  non  vi  fossero  né  delicaturc  nò 
ricercatezza  di  cibi,  pure  voleva  che  il  riso  fosse  ben  colto;  nè 
mangiava  mai  carne  o  pesce  se  non  ammorsellato.  So  per  l'umido 
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o  pel  calda  il  rìso  aveva  fermentalo,  o  la  carne  comincialo 
appena  appena  a  guastarsi,  o  s'era  mal  cotta,  tosto  se  no  av- 
vedeva,  e  non  ne  toccava.  Era  poi  assai  moderato  nell'uso 
del  vino. 

Gli  antichi  imperatori  mirarono  ad  impedire  l'abusò  che  può 
farsi  del  vino,  ordinando  ai  convitati  di  farsi  l'un  l'altro  molli  in- 
chini tutte  le  volto  che  bevono. 

Cotesti  amatori  della  buona  (avola,  dice  Mencio,  sono  degni  di 
lutto  il  disprezzo;  perchè  non  pensando  essi  che  a  soddisfare  gli 
appetiti  del  senso  ed  a  trattar  bene  la  più  vile  parte  di  loro , 
nuociono  moltissimo  alla  più  nobile  e  degna  di  ogni  cura  ed  at- 
tenzione. 


Ciwtolo  IV. 

Esempì  rispetto  a  queste  mamme',  tratti  dai  tempi  antichi,  . 
(.  I  Esempi  antichi  intorno  Ma  buona  educazione. 

La  madre  di  Mencio  abitava  in  un  luogo  presso  cui  erano 
molli  sepolcri.  11  giovinetto  Mencio  stava  con  piacere  a  conside- 
rare tutte  le  ceremonie  che  vi  si  praticavano,  e  ne' suoi  giuochi 
fanciulleschi  spesso  le  imitava.  La  madre  essendosene  accorta, 
stimò  quel  luogo  mal  opportuno  all'educazione  del  figlio;  mutossi 
quindi  di  casa  ed  andò  a  slare  presso  un  pubblico  mercato.  11 
giovinetto  al  vedere  tante  botteghe  e  mercanti',  e  il  movimento 
vivissimo  del  popolo  che  vi  si  adunava,  ue'suoi  giuochi  soleva 
imitare  quell'a fta ccend arsi  e  le  diverse  positure  delle  persone. 
Anche  questo  :  luogo,  disse  la  madre,  è  disadatto  a  dare  a  mio 
figlio  un'educazione  conveniente.  Abbandonò  queir  abitatone  e 
ne  prese  un'altra  presso  una  scuola  pubblica.  Mencio  ebe  atten- 
tissimo osservava  tulto  quello  ebe  ivi  accadeva,  vedendo  gran 
moltitudine  di  giovani  mettere  in  pratica  le  regole  della  civiltà 
e  buona  creanza,  farsi  ['un  l'altro  dei  presenti,  rispettarsi,  ce- 
dersi il  passo,  usare  le  ceremonie  prescritto  nel  visitarsi,  non 
aveva  maggiore  divertimento  che  imitarli.  Ora  si,  disse  la  madre, 
potrò  allevar  bene  mio  tìglio. 

Mencio  ancora  giovinetto,  visto  un  vicino  ammazzare  un  majale, 
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domandi  alla  madre,  perche  l'avesse  quegli  ammazzalo,  tper  tei 
rispose  ella  sorridendo;  «egli  vuole  regalartene.!  Ma  riflettendo 
poi  che  suo  figlio  cominciava  ad  avere  l'uso  della  ragione,  e  te- 
mendo che  se  ai  fosse  accorto  ch'ella  aveva  voluto  la  baja  di  lui, 
non  si  avvezzasse  a  mentire  e  ad  ingannare  gli  altri,  ne  comperò 
per  darglielo  a  desinare. 

}.  II.  Esempi  deglì  antichi  intorno  ai  cinque  doveri. 

11  principe  E  che  portava  il  titolo  di  Tot,  come  a  dire  mar- 
chese, barone,  vedendo  che  l'imperatore  Ceti  suo  nipote  abbnn- 
donavasi  interamente  al  lusso,  alla  mollezza  e  alle  più  schiffe 
libidini,  lo  ammoni  severamente  intorno  alla  sua  condotta;  ma 
l'imperatore  lungi  dal  seguirne  i  consìgli,  lo  cacciò  in  prigione. 
Alcuni  consigliavano  il  principe  a  fuggire  c  gliene  offrivano  i 
mezzi:  «Mene  guardi  il  Ciclo»  rispose;  «dovunque  io  andassi, 
t  la  mia  presenza  mani  testerebbe  al  popolo  i  vizii  e  la  crudeltà  del 
■  mio  nipote.'  S'appigliò  piuttosto  al  partito  di  fingersi  imbecille, 
e  commetteva  azioni  da  farlo  credere  mentecatto  veramente  ; 
d'allora  in  poi  non  tu  più  trattato  che  come  vile  schiavo,  ed  ebbe 
agio  di  sottrarsi  agli  occhi  del  popolò. 

II  principe  Pi-kan,  ancli'egli  zio  dell'imperatore,  vedendo  an- 
dati a  vuoto  i  consigli  di  Kì,  «Che sarà  del  popolo»  disse  <se  la- 

•  sciamo  infracidire  l'imperatore  ne'snoi  vizii?  lo  non  posso  tacere, 

•  se  dovessi  anche  perderci  la  vita;  gli  farò  conoscere  il  torto  che 

•  fa  alla  propria  riputazione  ed  il  pericolo  cui  espone  l'impero.» 
Detto  fatto  andò  a  trovarlo  e  gli  rinfacciò  i  disordini  della  sua 
vita;  l'imperatore  l'ascoltò  cou  aria  mista  d'i  ndegn  azione  e  di  fu- 
rore, e  gli  rispose  :  «Dicono  che  il  cuore  dei  savii  sia  diverso  da 

•  quello  degli  altri  uomini  ;  voglio  accertarmene',  ed  ordinò  sul- 
l'istante che  allo  zio  fosse  sparato  in  mezzo  il  corpo,  0  si  osser- 
vasse attentamente  quale  ne  fosse  la  forma  del  cuore. 

Udita  questa  morte  crudele  il  principe  Nti,  fratello  dell'impera- 
tore, disse:  «Quando  un  figliolo  ha  avvertito  Dn  tre  volle  sno  padre 

•  senza  frutto,  non  si  rista  per  questo  ;  ma  cerca  commovente  0 

•  cuore  colle  lagrime  e  coi  pianti.  Quando  un  ministro  ha  dato  tre 
«  volte  consigli  salutari  al  principe,  né  furono  ascoltati,  è  creduto 
«  aver  egli  adempito  il  sno  dovere,  ed  ha  diritto  di  ritirarsi.  Ciò  farò 
«io  pure.»  In  fatto  esulò  spontaneo  dalla  patria,  trasportando 
seco  i  vasi  per  le  ceremonie  funebri ,  onde  vi  fosse  alméno 
qualcuno  della  famiglia  imperiale  che  rendesse  due  volte  ranno 
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!  soliti  onori  agli  avi  defunti.  Confucio  vanta  moltissimo  questi  tra 
principi,  e  ne  paria  come  di  veri  eroi  cho  segnalarono  il  loro  zelo 
per  la  patria. 

La  principessa  Kung-kiattg  era  stata  promessa  sposa  al  prin- 
cipe Aung-pe ,  ed  essendo  questi  morto  prima  di  sposarla,  ella 
voile  mantenergli  la  promessa  fede  col  non  prendere  allro  ma- 
rito. Per  quanto  la  esortassero  i  parenti  a  contrarre  nuove  none, 
ella  non  vi  acconsenti,  e  scrisse  un'ode  nella  quale  giurava  di 
morire  prima  di  maritarsi. 

Due  principi  di  regni  vicini,  avendo  contestazione  tra  loro  in- 
torno a  certa  porzione  di  terreno,  di  cui  l'uno  e  l'altro  preten- 
deva essere  padrone,  convennero  di  scegliere  per  arbitro  fen- 
iani: .  Egli  à  un  principe  equo  o  virtuoso»  dissero  .e  deci- 
derà subito  la  questione.  >  Partono  insieme,  e  toccato  appena 
il  territorio  di  Fen-vang,  vedono  dei  contadini  cedersi  tra  di 
loro  una  porzione  di  campo  ebe  poteva  essere  contestala ,  e 
dei  viandanti  cedersi  per  onoranza  il  mezzo  della  via.  Entrali  poi 
nella  città,  scorgono  i  giovani  levare  d'in  su  le  spalle  ai  vecchi  i 
aricM ,  per  sollevare  quelli  e  portarli  essi  medesimi.  Bla  giunti 
che  furono  nella  città  reale,  e  visti  i  modi  cortesi  e  rispettosi 
di  quel  popolo  ed  i  segni  di  onore  e  di  stima  eba  a  vicenda  si 
rendevano  fon  l'altro,  .  Stolli  ebe  siamo!  •  dissero  «  noi  non  me- 
tritiamo  tampoco  di  camminare  sulle  terre  di  nn  principe  cosi 
•saggio;,  e  tosto  l'uno  cedette  all'altro  la  terra  contestata,  epoichè 
ciascuno  ricusò  dì  riceverla,  rimase  quella  indipendente  ed 
'«umane  da  ogni  diritto  padronale. 

Malia  dirò  intorno  al  terzo  paragrafo  ebe  riguarda  il  modo  di 
regolare  i  costumi,  nè  intorno  al  quarto  che  riguarda  le  leggi 
della  cortesia  e  della  modestia ,  perciò  ne  bo  già  recato  gli 


&o6  FILOSOFIA  CnnreiB 

PARTE  SECONDA 

CiPITOLO  I. 

Pentìeri  <T  autori  moderili. 
{.  I.  Hfassime  tuWttUiauuM  /Itila  gioventù. 

L'Imperatore  Sciao-U  della  famiglia  degli  Ha»,  essendo  vicinai 
morire  diede  al  principe  suo  figlio,  che  doveva  succedergli,  que- 
sto consiglio:  «  So  li  si  olfra  occasione  di  fare  una  cosa  qualunque, 
sia  buona  si»  cattiva,  non  dir  mai,  è  cosa  da  nulla.  Di  tutto  dc- 
vesi  far  caso;  per  piccolo  che  sia,  non  v'ha  bene  che  non  si  debba 
fare,  ne  male  che  non  debbasi  evitare.* 

Il  ministro  Lìeit-pi  insegnava  a' suoi  figli,  che  chi  non  La  a 
cuore  il  proprio  buon  nome,  disonora  ì  suoi  avi  e  cade  in  cinque 
vizii,  contro  i  quali  non  è  precauzione  che  basti.  Ve  li  voglia 
annoverare,  perchè  ne  prendiate  quell'orrore  che  meritano. 

II  primo  è,  che  tali  persone  van  perdute  dietro  i  piaceri  c  la 
ghiollornia  ;  pensano  solo  ai  comodi  ed  all'  interesse  proprio,  e 
soffocano  nei  proprio  cuore  ogni  sentimento  di  pietà  che  la  na- 
tura ispira  per  gl'infelici. 

Il  secondo  è,  che  nessun  amore  hanno  per  gl'insegnamenti  degli 
antichi  savii,  nè  provano  rossore  e  vergogna  quando  paragonano 
la  propria  condotta  cogli  egregi  esempi  lasciatici  dai  grandi  uo- 
mini del  passali  tempi. 

Terzo,  disdegnano  quelli  che  sono  da  più  di  loro,  ed  aninno 
gli  adulatori  che  li  divertono  con  lazzi  e  frivolezze;  guardano 
con  occhio  geloso  lo  virili  degli  allri,  e  ne  scrutinano  i  difetti 
per  farli  pubblici;  ogni  merito  ripongono  nel  fasto  e  nella  vanita. 

Quarto,  gran  pensiero  si  danno  dei  banchetti  e  delle  commedie, 
trascurando  ogni  dovere  più  importante. 

Quinto ,  agognano  le  cariche  e  le  dignità  ,  e  per  ottenerle 
ricorrono  a  qualunque  viltà  e  si  fanno  schiavi  di  chi  può  darle. 

Non  dimenticate  mai,  miei  cari  figlioli,  aggiunse  Litu-pì,  clic 
le  più  illustri  dinastie  ebbero  per  gradini  a  salire  leu  toni  ente , 
la  pietà  liliale  ,  la  fedeltà  ,  la  temperanza  e  l' applicazione  dei 
loro  capi;  ed  in  breve  le  precipitarono  il  lusso,  l'orgoglio,  l'igno- 
ranza, l'ignavia  e  la  prodigalità  dei  figli  che  degenerarono  dalle 
l'irli!  degli  avi. 
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Fauste,  primo  ministro  e  confidente  dell'imperatore,  aveva 
un  nipote  che  continuamente  gli  faceva  Islanda  affinchè  col  suo 
credito  gli  procurasse  cariche  al  nipote  giovine  ancora  c  senza 
Hjpertenxa.  Hm-ScegU  mandò  questa  islruzicne:  .Se  vuoi  mcritaro 
la  mia  proiezione,  caro  nipote,  comincia  a  niellerà  in  pratica  i 
cenigli  die  sono  per  darti:  1"  Sii  (la  ogni  altro  distinto  per  fi- 
liale pietà  e  per  modestia,  so  iti  messii  a' tuoi  genitori  ed  a  tulli 
quelli  che  hanno  su  te  qualche  autorità  ;  nelle  lue  azioni  non 
trasparisca  mai  ombra  di  superbia  c  di  orgoglio.  2*  Stampali  bene 
in  mente  che  per  coprire  le  granili  carichi'  ì:  necessaria  applica- 
zione indefessa  e  gran  corrodo  di  cognizioni:  non  perdere  dun- 
que il  tempo,  ed  arricchisci  la  mente  delle  maxime  lasciateci 
dagli  antichi  saggi,  3°  Non  [stimarli  un  gran  che;  confessa  il  me- 
rito alimi,  c  rendi  a  ciascuno  l'onore  che  gli  c  dovuto.  6"  Non 
distrarre  la  mente  dalle  gravi  occupazioni,  ne  sciuparti  in  sollazzi 
poco  convenienti  al  saggio.  5"  Sta  in  guardia  contro  il  piacere 
del  vino,  che  è  veleno  alla  virtù  ;  l'uomo  della  miglior  indole,  se 
sì  abbandona  a  questa  vile  passione,  ben  presto  diventa  intratta- 
bile e  feroce.  6°  Sii  discreto  nelle  parole;  ehi  parla  mollo  si 
attira  l'altrui  disprezzo  e  sovente  anche  brighe  spiacevoli.  7°  Nes- 
suna maggiore,  consola/ ione  clic  farsi  degli  amici,  ina  per  con- 
servarli, non  essere  troppo  sensitivo,  non  fare  come  quelli  che  si 
offendono  e  vanno  in  collera  per  qualunque  mollo  sfu^i'lln  cui 
altri,  che  loro  dispiaccia.  8°  Pochi  si  vedono  che  non  prestino 
orecchio  alle  parole  lusinghiere  e  che  dopo  aver  gustato  il  dolce 
delle  lodi  insinuate  a  tempo,  non  concepiscano  di  se  un'alta 
idea  ;  non  cader  mai  in  simile  difetto  ,  ed  invece  di  lasciarti 
adescare  dagli  minti  miniatori,  li  nmsidora  come  tanti  seduttori 
che  vogliono  ingannarti.  9°  E  costumi:  del  volgo  ignorante  am- 
mirare gli  uomini  vani  elio  fanno  pompa  di  gran  codazzo  di 
servitori,  della  magnificenza  degli  abili  e  di  tutto  quanto  il 
lusso  ha  inventato  per  dare  una  preminenza  che  di  rado  è  so- 
stenuta dal  merito;  ma  ì  savii  riguardano  quelle  cose  con  occhio 
di  compassione,  né  altro  pregiano  clic  la  virtù.  10.  Tu  mi  vedi 
nell'apice  della  prosperità  e  della  grandezza;  ma  compiangimi, 
caro  nipote,  anziché  invidiare  la  mia  sorte,  lo  mi  considero 
come  uno  i  cui  piedi  vacillano  sull'orlo  d'un  precipizio,  o  che 
cammina  su  fragile  ghiaccio.  Credimi ,  le  grandi  cariche  non 
rendono  l'uomo  felice  ;  gran  che  so  in  esse  egli  conserva  la  virtù. 
Accetta  pertanto  un  consiglio  eh'  io  vo'  darti ,  frutto  della  mia 
lunga  esperienza  :  chiudili  nella  tua  casa,  vivi  ritirato,  coltiva  la 
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sapienza ,  temi!  di  mostrarli  fuori  troppo  presto ,  e  merita  gli 
onori  fuggendoli;  obi  troppo  lesto  cammino,  rischia  d'inciampare 
e  Cadore,  La  previdenza  e  disperderà  delle  grandezze  e  delle 
ricchezze  :  c  duopo  aspeltaro  cl»e  le  dia. 

5.  II.  Massime  svi  cinque  doveri. 

L'autore  parla  In  particolare  dei  doveri  dei  servi  ;  delle  cere- 
tnonie  prescritte  per  dare  il  primo  berretto  ai  giovani;  degli 
onori  funebri  da  rendersi  ai  defunti  ;  del  lutto  triennale;  della 
cura  con  cui  fuggire  le  cercinonic  introdotto  dai  settari!  ;  dei 
doveri  de* magistrati;  delle  cautele  da  aversi  nei  matrimoni!  ; 
dell'amore  tra  fratelli  e  tra  amici.  Poiché  le  sue  riflessioni  in- 
torno a  ciò  sono  comprese  in  gran  parte  nel  libro  precedente, 
riferirò  soltanto  quelle,  delle  quali  non  ho  Cuora  parlato. 

Una  volta  sarebbe  stato  scandalo  e  caso  di  punizione  il  man- 
giar  carne  e  bevcr  vino  durante  il  lutto  pei  genitori  :  come  t 
tempi  cambiarono  !  ora  si  veggono  fino  i  mandarini ,  in  un 
tempo  come  quello  ,  consacrato  al  doloro  ed  alla  tristezza , 
visitarsi  l'un  l'altro,  darsi  banchetti;  nessuno  ha  riguardo  di 
contrarre  matrimonio  ;  tra  il  popolo  si  fanno  inviti  di  parenti, 
di  amici,  di  vicini,  a  banchetti  che  durano  l'intiero  giorno,  e 
nei  quali  nqn  manca  chi  si  ubbriaca.  0  costumi  quanto  sielo 
mutali  ! 

Le  costumanze  dell'  impero  vogliono  che  durante  il  lutto  uno 
si  astenga  dalla  carne  e  dal  vino,  da  questa  legge  eccettuando 
soltanto  gli  ammalali  e  quelli  che  hanno  toccato  i  cinquan- 
tanni, ai  quali  è  permesso  prender  brodi  c  mangiare  carne 
salata;  ma  ò  loro  precisamente  proibito  il  nutrirsi  di  carni  de- 
licate e  assistere  a  banchetti.  A  maggior  ragiono  è  loro  vietala 
ogni  sorta  di  piaceri  e  di  divertimenti.  Non  mi  estendo  a  parlare 
di  ciò,  perchè  vi  sono  leggi  nell'impero  per  punire  quelli  che  ti 
rendessero  colpevoli  di  tali  eccessi. 

Quegli  uomini  superstiziosi  che  prestano  credenza  alle  men- 
zogne della  setta  di  Fo,  credono  aver  soddisfatto  ai  doveri  es- 
senziali verso  i  morti  loro  parenti,  quando  copersero  di  doni 
l'idolo,  ed  offrirono  carni  a'  suoi  ministri.  Pretendono  questi  ìm- 

Ciri  che  tali  offerte  cancellino  i  peccati  dei  morti,  ed  aprano 
le  porte  del  cielo.  Udito  che  cosa  insegnava  ii  celebre  Yen 
a"  suoi  figli:  -La  nostra  famiglia  ha  sempre  confutalo  cun  sapienti 
scritti  le  false  dottrine  di  questa  scita;  guardatevi  bene,  miei 
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cari  figli ,  di  lafoUrvi  irar  dietro  a  quelle  vane  e  mostruoso  in* 
volizioni.  • 

Quando  pensi  ad  accusare  ino  figlio  o  tua  figli»,  non  cercare 
nello  sposo  o  nella  *pn?a  altro  olio  l'indole  liuona  ,  la  virtù  e 
la  saggia  educazione  ricevuta  dai  genitori;  queste  doli  preferisci 
a  tulli  gli  onori  e  le  riccluvzc.  Un  marito  savio  e  virtuoso,  da 
pur  povero  e  ili  bassa  condizione,  può  un  giorno  divenire  rag- 
guardevole per  dignità  e  ricchezze;  all'incontro  è  cosa  indubi- 
tata che  un  murilo  vizioso,  per  ricco  clie  sia  e  nobile,  cadrà 
preslo  nel  disprezzo  e  noli'  indigenza. 

La  grandezza  o  la  rovina  delle  famiglie  procede  spesso  dalle 
donne;  se  quella  elio  tu  sposi  Ira  grandi  ricchczio  facilmente  li 
disprczzerà  ed  il  suo  orgoglio  sparge™  la  dissensione  in  casa. 
Sia  puro  che  queslo  ricco  parentado  ti  elevi  ed  arricchita;  ma 
se  hai  un  po  di  punto,  non  arrossirai  di  andare  alla  tua  donna 
debitore  di  queste  ricchezze  e  di  quegli  onori  t 

Il  dottoro  Hit  soleva  dire:  'Quando  mariterai  tua  figlia,  cer- 
cale lo  sposo  in  una  famiglia  più  illustre  della  tua;  poiché  ella 
gli  sarà  sempre  ubbidiente  e  rispettosa,  e  nella  famiglia  regnerà 
la  pace.  Quando  invece  mariterai  tuo  tìglio,  dagli  una  donna 
di  famiglia  da  mena  della  tua,  c  potrai  esser  certo  che  tuo  tìglio 
godrà  sempre  la  pace  iti  casa,  e  che  in  sua  moglie  non  verrà  mai 
meno  il  rispetto  che  gli  deve. 

11  dottoro  Scrii  j  diceva  a  ragiono  che,  onde  l'amicizia  sia  du- 
revole, e  necessario  che  gli  amici  si  rispettino  l'un  l'altro  o  ai 
avvertano  reciprocamente  dei  propri i  difelli.  Se  per  amici  sce- 
glierete quelli  che  vi  adulano  c  vi  sollazzano  con  piacevoli 
molli,  con  scherzi  o  lazzi,  vedrete  presto  finire  un'amicizia  si 
frivola. 

$.  III.  Massime  degli  autori  moderni 
intorno  al  vegliare  sopra  te  stessi. 

Un  antico  proverbio  dico,  che  chi  vuol  divenire  virinolo,  so- 
miglia un  uomo  che  prende  ad  arrampicarsi  su  per  un  monte 
scosceso;  e  chi  al  dà  in  preda  al  vizio,  somiglia  colai  che  scende 
per  un  pendio  assai  ripido. 

II  dottore  Fan-tiung.»u«i  tali  ammaestramenti  dava  a' suoi 
figli  ed  a'  suoi  fratelli:  •  Quando  trattasi  di  censurare  altrui,  i  più 
■ciocchi  diventano  sapienti;  quando  di  censurare  se  slessa,  i  più 
sapienti  diventano  sciocchi.  Adoperate  per  voi  quella  severità 
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onde  censurate  il  prossimo,  ed  abbiale  per  lui  quell'indulgenza, 
che  por  voi  stessi  avete.» 

H  cuore  dell' uomo  somiglia  un  terreno  eccellente,  e  i  semi 
che  vi  si  gettano  sono  la  virtù,  la  dolcezza,  la  giustizia,  la  fe- 
deltà c  la  clemenza.  I  libri  dei  savii  o  gli  esempi  degli  nomini 
illustri  sono  gli  stromenli  onde  quel  terreno  vien  coltivato.  Gli 
errori  del  secolo  e  lo  passioni  sono  le  cattive  erbe,  le  spine  che 
vi  crescano,  i  vermi  che  rodono  e  divorano  la  semente.  La  cura, 
la  vigilanza,  l'attenzione  sopro  se  slesso,  l'esame  della  propria 
condotta  sono  le  fatiche  adoperate  per  innaffiare  e  coltivare  la 
terra;  quando  finalmente  uno  arriva  alla  perfezione,  è  quello  il 
tempo  del  ricolto. • 

Cosi  si  esprime  il  dottore  Hu-ven-ting:  iChi  aspira  alla  sapienza, 
poco  conto  deve  fare  delle  delizie  del  secolo,  nò  lasciarsi  abba- 
gliare dal  vano  splendore  degli  onori  e  delle  ricchezze.  Pei  prin- 
cipi goni!  di  loro  grandezza,  unica  distinzione  è  il  fasto  e  l'or- 
goglio ;  sale  pomposamente  addobbate,  mensa  fornita  d'ogni  de- 
licatezza e  con  tutta  la  magnificenza  immaginabile;  gran  numero 
di  signori  e  di  servi  cho  li  circondano  e  loro  fanno  corteggio. 
Per  verità  se  io  fossi  al  loro  posto,  mi  guarderei  bene  dall'imi- 
torli.  Chi  bramasse  essere  veramente  saggio,  deve  detestare  il 
lusso,  ed  invece  d' avvilire  l'animo  occupandolo  d'inezie,  solle- 
varlo celle  cognizioni  più  sublimi;  rammenti  l'esempio  del  celebre 
Cn-kbJnatg-ming,  che  fioriva  ai  tempi  dell'impero  degli  Bau. 
Senza  desiderio  nè  ambizione  viveva  egli  tranquillo  nel  borgo  di 
Nan-yanq,  occupato  a  lavorare  la  terra  e  ad  aquislare  la  sa- 
pienza. Ma  Lieu-pi,  generale  delle  truppe  imperiali,  colle  sue 
preghiere  giunse  a  tanto,  d'indurlo  ad  abbracciare  la  professione 
delle  armi.  Cm-ko  aquistossi  tanta  autorità  nell'esercito,  che  dopa 
aver  spartito  i  campi  e  le  provincie,  divise  tntlo  l'impero  in  tre 
parti.  In  quell'auge  di  autorità  quante  ricchezze  avrebbe  egli 
potuto  accumulare!  udite  nondimeno  quale  discorso  tenne  all'e- 
rede dell'impero:  ■  Ho  »  diss'egli  «  nella  mia  terra  natale  ottocento 

■  gelsi  da  nutrire  bachi  da  seta;  ho  millecinquecento  bnbulc  he 

•  di  terreno,  che  coltivale  con  cura  daranno  abbondantemente  di 

■  che  vivere  a'mici  figli  ed  ai  nipoti.  Tanto  basta  per  loro,  ni 

•  io  accrescerò  le  mie  ricchezze  :  unico  mio  desiderio  è  di  proen- 

■  rare  il  bene  dell'impero,  e  per  provare  a  vostra  maestà  la  sin- 
«  cerili  c  verità  di  mie  parole,  io  le  prometto  che  alla  mia  morte 
t  non  si  troverà  né  riso  ne'miei  granai,  nè  danaro  nel  mioscri- 
4gno.i  11  che.  avvenne  come  aveva  promesso.  .  ; 
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CtPlTOLO  II. 

Esempi  tratti  da  autori  moderni, 
j.  /.  Sulteducaàone  dilla  giavenlù. 

Va  uomo  di  ìeltcrc,  chiamato  Uh,  nativo  della  eliti  di  Lien- 
tan/j,  aveva  formato,  con  molti  altri  suoi  concittadini,  come  una 
società,  per  meglio  insieme  operare  alla  propria  perfezione.  Ave- 
vano tra  loro  fissato  queste  leggi  da  mantenere  inviolabili  :  j* 
Tutti  ì  membri  della  società  avevano  obbligo  di  radunarsi  spesso 
insieme  per  istimolarsi  l'un  l'altro  alla  virtù;  2°  dovevano  a 
vicenda  avvertirsi  dei  difetti  di  ciascuno;  3" nelle  feite  e  nelle 
solennità  riunirsi  per  passarle  insieme  ;  4°  assistersi  nei  reciproci 
bisogni ,  ed  esser  l' uno  dì  sollievo  all'  altro  nei  dolori  e  nelle 
afflizioni  ;  b"  se  uno  delle  società  facesse  qualche  azione  degna 
di  lode ,  veniva  scritta  in  un  apposito  libro  per  conservarne 
memoria  ;  6°  cosi  se  ubo  commetteva  qualche  grave  fallo ,  no- 
tavasi  anche  questo  nello  stesso  libro  ;  7°  finalmente  quel  mem- 
bro della  società,  che  avvertito  tre  volte  de'suol  errori,  non  se 
ne  emendava,  rimaneva  per  sempre  escluso  dalla  società  ed  il 
suo  nome  cancellalo  dal  ruolo. 

Il  mandarino  Hu-yutn  spesso  si  lamentava  che  i  giovani  dati 
allo  studio  per  farsi  strada  alle  magistrature,  si  appagassero  di 
attendere  ad  una  vana  eloquenza ,  senza  darsi  pensiero  di  ap- 
profondire la  dottrina  degli  antichi  savii,  e  di  formarsi  sogli 
esempi  di  quelli.  Per  questo  egli  spiegava  a'snoi  discepoli  soliamo 
quello  che  di  più  importante  insegnavano  gli  antichi  libri  in- 
torno allo  regole  dei  costumi  ed  alle  doti  che  bisogna  avere 
per  ben  governare;  ne' suoi  discorsi  mirava  solo  a  spiegare  il 
senso  dei  libri  antichi,  e  sprezzando  i  fiori  dell'eloquenza,  non 
islaiiciava.  proposizione  che  non  avesse  l'appoggio  di  solidi  ra- 
gionamenti. In  breve  la  sua  fama  fu  sparsa  in  ogni  parte,  e 
più  di  mille  discepoli  ad  un  tempo  imparavano  la  sapienza  e 
la  virtù  da  un  maestro  tanto  eccellente.  Mentre  era  mandarino 
degli  nomini  di  lettere  nella  città  di  llu-chi,  aperse  due  scuole; 
ad  una  venivano  ammessi  soltanto  quelli  dolali  di  distinto  in- 
gegno ,  i  quali  v'  attendevano  ad  approfondirsi  nella  dottrina 
degli  antichi,  ed  a  penetrare  quanto  essa  ha  di  più  sublime; 


S'i3  .  filosofia  amasi 

l'altra  era  per  quelli  che  si  segnalavano  per  particolare  pro- 
desia,  e  venivano  ivi  istruiti  nell'aritmetica,  Degli  esercii»  delta 
anni  e  nel  modo  di  governare.  Questi  numerosi  discepoli  poi 
si  sparsero  per  tutto  l' impero ,  e  distinti  come  erano  dalla 
comune  per  dottrina,  modestia  ed  integrità  di  costumi,  chi  li 
vedeva,  subilo  conosceva  ch'erano  discepoli  del  mandarino  Hv 
yuen. 

J.  IT.  Esempi  mi  cinque  doveri. 

■ .  Unico  pensiero  del  giovine  Si-pan  era  aquietare  la  sapienza 
e  la  virtù;  suo  padre  passato  a  seconda  none,  aveva  preso  a 
volergli  sì  male,  che  la  cacciò  di  casa,  il  giovinetto  non  potendo 
indursi  a  distaccarsi  dal  padre,  piangeva  giorno  e  notte ,  nè  avea 
Dai  voluto  abbandonare  la  casa:  finalmente  il  padre,  non  prodi- 
(andò  lo  minacce,  usò  le  percosso,  ed  il  figlio  costretto  ad  an- 
darsene, riaiossi  una  capannuccia  presso  la  casa  paterna,  dova 
continuò  ad  andare  ogni  mattina  a  rigovernare  le  camere,  com'era 
solilo  fare  dapprima.  Ne  crebbe  l'ira  del  padre,  talché  fece  at- 
terrare quella  capanna  ed  allontanò  affatto  dalla  sua  presenza  il 
figlio.  Non  si  mutò  per  questo  l'animo  di  Si-pan,  il  quale,  an- 
dato ad  abitare  meno  lontano  che  potò,  mattina  e  sera  veniva  a 
presentarsi  al  padre  per  complir  seco.  In  questo  modo  passò  un 
anno,  senza  che  gli  aspri  modi  Onde  veniva  ricevuto,  potessero 
scemarne  l'amore  e  il  rispetto  filiale.  Finalmente  il  padre  rico- 
nobbe quanto  ingiusto  fosse  l'odio  suo,  e  paragonala  l'asprezza 
de' suoi  modi  col  tenero  amor  del  figlio,  riprese  sentimenti  più 
.umani  0  richiamano  in  casa.  In  appresso  i  genitori  di  Si-pan 
morirono;  e  dopo  compito  il  triennio  di  lutto,  avendogli  propa- 
tto i  suoi  minori  fratelli  di  spartire  l'eredità,  egli  vi  acconsenti; 
ma  come  regolassi  egli?  •  Sono  in  casa  >  disse  •molti  servi  di  età 
>  decrepita  nè  più  in  grado  di  servire;  io  li  conosco  da  gran 
«  tempo,  tagliati  alla  mia  maniera.-  voi  durereste  fatica  a  ben  diri- 
«  gerii;  resteranno  dunque  con  mo.  Vi  ha  case  meno  diroccate  e 

•  torre  sterili;  le  terrò  per  me,  eho  le  coltivo  fin  dalla  prima  gio- 
«  ventò.  Quanto  ai  inabili  da  spartire,  io  terrò  questi  vasi  mezzo 
■  rotti  e  quei  vecchi  arnesi  che  cadono  in  peni ,  giacebò  me  ne 

•  sono  servita  sempre,  e  questi  andranno  in  conto  della  mia  por- 

•  rione.-  Cobì  egli,  sebbene  il  maggioro  della  famiglia,  prese 
per  sé  tutto  quello  cui  nelle  divisioni  di  famiglia  si  suole  dar  lo 
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Ecarta.  Anzi  avendo  i  suoi  fratelli  dissipala  Culla  la  loro  partot 
diviso  ancora  con  essi  il  poro  clic  gli  restava. 

Hucmju,  divenuto  si  celebre  in  lutto  l'impero,  racconta  che 
dello  splendore  di  sua  casa  andava  debitori-  :ii  savii  tonfigli  della 
madre.  >  Un  giorno  ■  dice  i-liIÌ  ■  prenomi  io  ilispui-ii-,  ella  cn-i  mi 

•  parlò:  Andai  a  trovare  il  primo  minisi™,  mio  parente,  il  quale 

•  dopo  le  solite  e.cn[ileiiLì  ini  dUse:  —  Voi  avete  un  li^lio;  s'  e' salo 

•  alle  dignità  e  intendete  elle  trovisi  in  bisogno,  traetene  buon 

•  augurio  per  la  sua  vita  futura;  se  all'incontro  vi  viene  udito 
«che  possiede  grandi  ricchezze,  elicla  sua  scuderia  è  ripiena 

•  di  cavalli,  e  che  va  con  abiti  magnifici,  abbiate  quel  lusso  e, 
«quella  ricchezza  come  presagio  di  presta  rovina.  — Nò  io,  ng- 

■  giunse  la  madre,  ho  inai  dimenticalo  questi  riflessi  cosi  sen- 

•  aali.  Poiché  come  può  darsi  che  un  nonio  collocalo  nello  ca- 
<  richo  possa  ogni  anno  mandare  ai  parenti  vistose  somme  ili 

•  denaro  e  ricchi  presenti?  Se  questi  sono  i  suoi  risparmi  ed 

•  il  superfluo  del  suo  onorario  ,  non  lo  biasimo;  ma  se  è  il 

■  fruite  delle  sue  ingiustizie,  in  clic  differisce  egli  da  un  as- 

■  gassino?  Che  se  ù  tanto  desil  o  da  sottrarsi  alla  severità  delle 

•  leggi ,  eoiuo  può  egli  soffrire  se  stesso ,  come  non  arrossisce  di 

•  confusione?  > 

Durante  il  regno  della  dinastia  di  San,  una  giovine  chiama- 
mala  Scili,  di  sedici  anni  spesi)  un  uomo,  che  dopo  il  matri- 
monio dovette  partire  per  la  guerra.  Vicino  a  partire,  disse  alla 
moglie  :  •  Chi  sa  se  mi  sarà  dato  ritornare;  io  lascio  qui  una 

•  madre  assai  vecchia,  uè  ho  un  fratello  che  possa  prendersene 

•  eura;  posa  io  far  conto  su  te,  se  dovessi  morire;  vorrai  In 

•  averne  i  ir  ■  •  La  sposa  con  tutto  il  cuore  risposo  che  si,  ed  il 
marito  parti  scna'alcuna  inquietudine  per  questo.  Indi  a  poco 
giunse  la  notizia  di  sua  merle,  e  la  vedova,  Fedele  alla  promessa, 
ebbe  di  sua  suocera  una  cura  particolare;  filata  tulio  il  giorno 
e  tesseva  stoffe  per  guadagnar  di  ebo  sosleutarla.  Dopo  i  Ire 
anni  di  lultu,  1  parenti  di  lei  pensarono  a  darle  un  altro  marito; 
al  che  ella  si  rifiutò,  adduccndo  la  promessa  (alla  al  marito,  c 
protestando  che  sarebbesi  data  la  morie  prima  di  passar  ad  altre 
nozze.  Una  risposta  cosi  risoluta  chiuse  la  bocca  ai  parenti;  e 
divenula  padrona  di  se  slessa,  ella  per  venlott' anni  continui 
non  cessò  di  prestare  alla  suocera  i  soccorsi  ebe  avrebbe  potuto 
il  migliar  de'  figli  ;  ed  essendo  moria  quella  di  ottani'  anni,  la 
nuora  vendette  eampi,  case  e  quanto  possedeva  per  farle  ma- 
gnifici funerali  c  procurarle  onorevole  sepoltura.  Questa  si  go- 


W  mosom  onssae 

ncrosa  adone  fece  tanto  senso  al  governatore  delle  cittì  di  ffoai- 
ngan  e  Yang-ceu  che  ne  nandù  In  relazione  all'imperatore ,  li 
quale  ricompensò  la  generosa  pietà  della  donna  col  dono  di 
42fi0  once  d'argento,  e  col  l'esenzione  da  ogni  tributo  per  tutta 
la  vita. 

Al  tempo  della  dinastia  dei  Tang,  il  primo  ministro  dell'impero, 
chiamato  Ki-cic,  aveva  una  sorella  pericolosamente  ammalata  ; 
avvenne  che  nel  farle  scaldare  un  brodo,  gli  si  appiccò  fuoco  alla 
barba,  e  la  sorella  dolente  di  questo  inconveniente,  «Ahi!  fra- 

<  tello  •  disse  •  tanti  servitori  che  abbiamo  in  casa ,  perchè 

■  prendervi  voi  stesso  tanta  pena?— Lo  so •  egli  rispose  ■roanoi 
t  siamo  vecchi  ambedue ,  e  forse  non  s'offrirà  più  l'occasione  di 

•  farvi  simili  servigi.  • 

Mentre  Ano- fi  ino  era  governatore  della  città  di  King-sao,  detta 
ora  Sin-gón,  gli  si  presentò  uno  della  più  vii  plebe.  •  Ebbi  altra 
t  volta  un  amico-  gli  disse  «che  mi  mandò  cento  once  d'argento: 

•  ora  essendo  morto  Ini ,  volli  restituire  questa  somma  al  figlio, 

•  ma  egli  ricusa  assolulamen le  di  riceverla.  Prego  voi  pertanto 

<  di  farlo  venir  qua,  e  comandargli  di  ricevere  ciò  che  èsuo;> 
e  depose  l'argento  nelle  mani  del  governatore.  L'altro,  fatto  ve- 
nire, protesta  che  suo  padre  non  aveva  mai  dato  a  nessuno 
quelle  cento  once  d'argento.  Il  mandarino  non  potendo  venire 
In  chiaro  di  nulla ,  voleva  restituire  l' argento  or  all'uno  or  al- 
l'altro ,  senza  che  alcuno  dei  due  volesse  riceverlo ,  dicendo  che 
non  era  suo.  Intorno  a  che  il  dottore  Liu-yang  esclama:  ■  Dicasi 

■  poi  che  non  v'ha  persone  probe ,  e  che  è  impossibile  imitare 

•  gl'imperatori  fao  e  Sciun.  A  chi  sostiene  un  tale  paradosso , 

•  opporrò  solo  quest'esempio.- 

Soag-qaang,  già  precettore  del  principe  ereditario,  presentò 
all'imperatore  Siuen-ti  una  supplica,  nella  quale,  dopo  aver  espo- 
sto ch'era  in  elà  assai  avanzata,  chiedeva  che  gli  fosse  permesso 
ritirarsi  a  casa  sua.  L'imperatore  glielo  concesse,  e  gli  fece  dono 
d'una  grossa  somma  di  danaro  ,  alla  quale  un  altro  ricco  dono 
aggiunse  il  principe  ereditario.  Il  buon  vecchio  tornato  alla  pa- 
tria sì  facevo  ogni  giorno  imbandire  abbondantemente  la  mensa, 
per  convitare  i  vicini  ed  i  parenti;  e  dì  quando  in  quando  chie- 
dendo al  suo  intendente  quanto  danaro  ancora  gli  restasse ,  gli 
comandava  di  comperare  ciò  che  vi  fosse  di  meglio.  Questa  apesa 
giornaliera  recava  dispiacere  ai  figli ,  i  quali  andarono  dagli  amici 
del  padre  per  impegnarli  a  fargli  su  ciò  qualche  rimostranza. 

•  Noi  speriamo  bene»  dicevano  «che  nostro  padre  colmato  di 
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■  ooori  o  di  ricchezze,  vorrà  pensare  a  porre  se-litio  fon  da  111011(0 

•  alla  famiglia  c  lasciare!  un  ricco  patrimonio.  Vedete  però  clic 

•  spese  faccia  ogni  giorno  in  banchetti  ed  allegrie  ;  non  farebbe 

•  meglio  comprar  campi  c  caseVi  Gli  amici  promisero  ili  pariamo 
Di  vecchio,  ed  appena  so  ne  presentii  occasiona  opportuna,  gli 
esposero  le  cagioni  di  lainenlo  ch'egli  dava  ai  figli.   ■  Mi  maravi- 

•  glio  moltissimo  de'inicì       >  Imo  ìispu-c;  "credono  forse  ch'io 

•  rimbambisca  e  che  abbia   dimentica  In  quello  elio  debbo  alla 

■  mia  posterità?  Sappiano  ch'io  lascerà  loro  Unti  campi  e  case  che 

•  bastino,  e  no  sopravvanzi  pel  loro  mantenimento,  se  sapranno 
«  valersene;  ma  non  credano  che  io  aumentando  le  loro  sostanze 

■  voglia  conlnbuiri'  ;i  fonieiiliin'  rin.'ra:i.  Ibi  M'iujire  inteso,  che 

•  ilare  grandi  ricchezze  a  un  uomo  saggio,  gli  è  snervarne  la 

•  virtù;  e  darne  a  uno  stolto ,  gli  è  accrescerne  i  vizil.  Il  danaro 

•  clic  ora  spendo  mi  fu  dato  dall'imperatore  per  sollievo  e  ri- 

•  crcamento  della  mi.™,  verchinja.  Non  è  giusto  che  ne  approfitti 

■  secondo  le  sue  intenzioni,  c  che  per  passare  più  lietamente  il 
t  poco  tempo  che  mi  resta  a  vivere,  mi  solozzi  coi  parenti  e  cogli 

Tang~teu  aveva  due  figlie  giovinette,  l'una  di  diciannove  anni, 
l'altra  di  sedici ,  dotalo  ambedue  di  rara  bellezza  e  di  madore 
virtù ,  sebbene  non  avessero  ricevuto  altra  educazione  die  quella 
cito  suolsi  dare  comunemente  in  campagna.  >cl  tempo  ebe  i 
fuorusciti  infestavano  l'impero,  Invasero  essi  d'improvviso  il  vil- 
laggio di  questa  giovinette ,  le  quali  per  sottrarsi  agli  oltraggi  e 
Crudeltà  di  questi,  si  nascosero  nello  caverne  delle  montagne. 
Ma  I  briganti  ne  lo  ebbero  ben  presto  tratte  fuori ,  e  le  condus- 
sero via  quali  vittimo  declinato  a  saziarne  la  brutale  passione. 
Dopo  un  lungo  tratto  di  cammino  giunsero  all'orlo  d'un  precipi- 
zio, dove  la  moggiore  voltati  alla  sorella  disse:  *  Egli  è  meglio 

•  perdere  la  vita  clic  la  pudicizia,  »  ed  in  cosi  dire  gcltossi  nell'a- 
bisso ;  laminerò  non  tardo  ad  imitarne  l'esempio,  ma  nella 
caduta  non  rimase  morta,  e  n'elibc  soltanto  rolle  le  gambe.  I 
briganti,  sebbene  rimanessero  stupefalli  ;<  <[ih*11i>  ^«.ttacolo,  con- 
tinuarono il  cammino  sema  dar-i  pensiero  di  quello  ch'era  dì 
esse  avvenuto.  Il  governatore  della  cillà  vicina  anuuniió  all'im- 
peratore- l'occorso,  e  sua  maestà,  per  eternare  la  memoria  di 
un'azione  cosi  bella,  fallo  un  magniGoo  elogio  della  virtù  dello 
due  giovani,  esentò  per  sempre  da  ogni  [ribulo  la  loro  famiglia 
ed  il  villaggio  doto  abitavano. 
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Itao-yiing  ancora  assai  giovano,  perduti  I  genitori,  vtvéa  ncllà 
stessa  casa  In  buona  unione  con  quattro  offri  fratelli,  e  tutti 
uve  vanti  I  beni  in  comune.  Avvenne  che  avendo  gli  altri  quat- 
tro preso  moglie,  la  concordia  fu  subito  turbata  dalle  donne; 
l'nna  aveva  inimicizia  coll'altra,  c  ad  ogni  trotto  eranvi  disputo  e 
querele.  Finalmente  esse  domandarono  che  si  facesse  la  divisiono 
dei  beni  e  la  separazione  d'abitazione.  Leao-yimg  fu  afflittissimo 
di  questa  domanda,  e  per  mostrare  quanto  dolore  ne  provasse 
al  cuore,  radunai  fratelli  e  le  loro  donne  nella  sua  camera  e 
chiusa  la  porta,  prendo  un  grosso  bastone  e  battendoselo  for- 
temente sulla  testa  esclama:  iAhi!  infelice  Leao-yung,  che  ti 

•  giova  vegliare  con  ti  mi  a  mento  su  tutte  lo  tue  azioni ,  applicarti 

■  tanto  allo  studio  della  virtù,  meditare  sempre  la  dottrina  degli 

•  antichi  sapienti!  Ti  dai  a  credere  di  poter  formare  un  giorno 

<  col  tuo  esempio  i  costumi  dell'impero,  é  non  sei  ancora  capace 
«di  conservare  la  concordia  nella  tua  casa!»  Questo  spettacolo 
colpi  talmente  I  fratelli  e  le  loro  donne ,  che  gettatisi  tutti  ai 
piedi  di  lui,  e  colle  lagrime  agli  occhi ,  gli  promisero  di  mu- 
tare condotta.  In  fatto  più  non  s'intese  in  casa  il  gridio  di  prima; 
si  ristabilì  la  buona  armonia,  e  vi  regnò  sempre  dappoi  la  per- 
fetta concordia  dogli  animi, 

$.  IU.  Esempi  del  vegliare  sopra  st  Slesia. 

Un  tale  domandava  un  giorno  al  mandarino  Ti-u-Hn ,  se, 
dacché  attendeva  all' a  qui  sto  della  virtù,  era  venuto  a  capo  di 
spogliarsi  di  ogni  affezione  privata.  «  M'accorgo  •  rispose  •  che 

•  ancora  non  sono  giunto  a  questo  punto,  ed  eccone  la  prova, 
t  Uno  mi  offerse  tempo  fa  un  cavallo  tanto  veloce,  che  faceva 

<  mille  stadi!  in  un  giorno,  e  sebbene  abbia  ricusalo  questo 

■  dono  d'un  nomo  che  poteva  avere  delle  mire  d'interesse  nel  far- 

■  melo,  tuttavia  quando  devo  proporre  qualcuno  per  una  carica 

•  vacante,  sempre  mi  si  affaccia  alla  mente  il  suo  nome.  Inoltre 

■  ogni  volta  che  Io  sappia  essere  mio  figlio  leggermente  Incc- 

■  modato,  sebbene  conosca  che  la  sua  vita  non  è  in  pericolo , 

•  pure  passo  tutta  la  notte  senza  dormire  ed  in  tale  agitazione, 
«  che  mi  fa  accorto  che  il  mio  cuore  non  è  ancora  del  tutto 
t  libero  dalle  affezioni  private.' 

11  mandarino  Lieu-quoa  avea  tate  dominio  sopra  se  stesso  ché 
nessun  avvenimento,  per  quanto  fosse  straordinario  ed  impreve- 
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little,  poteva  menomamento  turbargli  In  pace  e  la  Iranqnfflltk  del- 
l'animo. Un  giorno  sua  moglie  si  propose  di  farlo  montar  In  col* 
lera  ,  ed  a  questo  fine  diede  alla  serva  gli  ordini  apportimi ,  cto 
questa  esegui  appuntino.  Volendo  il  mandarino  andare  in  Corte, 
erasi  messo  gli  abili  più  magnifici,  e  la  serra  passandogli  ac- 
canto gli  lasciò  cadere  a'piedi  un  ramino  pieno  di  brodo,  sic-* 
chò  gii  abiti  del  mandarino  ne  rimasero  insudiciati,  né  per  quel 
giorno  poteva  comparire  innanzi  a!  re.  11  mandarino  senza  tam- 
poco cambiare  di  volto,  si  accontentò  di  dire  alla  serva  colla 
solita  pacatezza:  «Vi  slete  scottata  la  manof.  poi  si  ritirò  nella 
sua  camera. 

11  mandarino  Yang-stin  aveva  fatto  grandi  elogi  ad  un  Ielle- 
rato  per  nome  fanj-nii,  dai  qriali  fu  l'imperatore  indotto  ad 
affidare  a  quello  il  governo  della  città  di  Sciang.  Avvenne  che 
Yang-erin  passò  un  giorno  per  quella  città,  onde  il  governatore, 
che  gli  era  debitore  della  propria  fortuna,  venne  tosto  a  fargli 
ossequio  e  ad  offrirgli  nello  stesso  tempo  1 60  once  d'argento. 
Sia  Yang-stin  gettando  su  lui  uno  sguardo  severo,  •  La  prima 
■  volta  che  vi  conobbi  ■  disse  «vi  stimai  un  uomo  saggio,  e  per 

•  questo  vi  raccomandai  all'imperatore;  e  voi  non  m'avete  cono- 
«  sciuto  ancora*  —Aggradite,  vi  prego,  questo  piccolo  segno  di 
t  gratitudine  ■  riprese  il  governatore;  «è  notte  fitta,  e  nessuno  ne 
.  sapra  nulla.  —  E  chef»  aggiunse  il  mandarino;  ■  nessuno  ne  saprà 
>  nulla!  non  lo  saprà  forse  JVenf  non  lo  sapranno  forse  gli  spi- 
<  riti?  c  voi  ed  io  non  lo  sapremo?  Come  potete  dunque  dire 

*  che. non  lo  saprà  nessuno?  ■  Queste  parole  coprirono  di  ver- 
gogna il  governatore,  che  si  ritirò  tatto  confuso. 

Ciung-yn  fu  sino  tre  volte  generale  di  tutte  le  truppe  del- 
l'impero. In  quel  posto  si  elevalo  egli  non  si  piccò  mai  di  avere 
bei  cavalli  o  dì  portare  addosso  profumi;  se  gli  restava  qual- 
che momento  di  ozio,  occupavasi  a  leggere;  nessun  caso  faceva 
dei  vani  presagi  e  delle  dicerie  cho  si  spargono  qualche  volta , 
e  guardatasi  bene  dal  riferirle  all'imperatore.  Abborriva  i  set- 
tarii  e  specialmente  i  seguaci  di  Fo  e  del  Tao;  era  severo  co' suoi 
dipendenti  quando  commettevano  qualche  fallo  ;  e  liberale  nel 
soccorrere  i  poveri  e  gli  orfani.  I  suoi  granai  erano  sempre 
pieni  di  riso,  per  potere  in  tempo  di  carestia  sollevare  imisera- 
bill;  davasi  gran  cura  di  mantenere  i  pubblici  ospizi!;  era  ma- 
gnifico nei  banchetti  che  dava.  Finalmente  quando  veniva  a  sa- 
pere che  nella  sua  giurisdizione  si  trovassero  fanciulle  d'eue- 
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sta  famiglia  ,  ma  povere  o  prive  di  genitori ,  egli  subito  pensava 
a  provvederle  del  necessario ,  a  trovar  loro  un  marito  della  stessa 
condiziono ,  0  loro  forniva  liberalmente  il  corredo  da  nozze. 

Il  dottore  Lieu  andando  a  visitare  gli  amici,  s'intratteneva  tal- 
volta con  loro  piùd'un'ora,  senza  mai  curvare  menomamente 
il  corpo ,  si  che  pareva  avere  il  petto  e  Io  spallo  immobili;  non 
dimenava  nè  piedi  nè  mani ,  somigliava  in  somma  una  statua 
parlante;  tanta  n'era  la  modestia. 

Li-utn-tting  faceva  fabbricare  una  casa  vicino  al  palazzo  del- 
l' imperatore;  avendolo  alcuno  de'  suoi  amici  avvertito  che  il  ve- 
stibolo n'  era  tanto  ristretto ,  che  a  mala  pena  un  cavaliere  vi 
avrebbe  avuto  spazio  da  voltarsi,  egli  sorridendo,  rispose:  «Que- 
t  sta  casa  apparterrà  un  giorno  a'  miei  figli ,  ed  il  vestibolo  n'  e 
■  abbastanza  ampio  per  celebrarvi  le  ceremonie  de'  miei  fu- 
»  nerali.  • 
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N.»  XV. 
FILOSOFIA  ELLENO  -  GIUDAICA. 


Racconto  Voi.  V,  pug.  C58. 

Filone  adoprù  a  t mi* uomo  onde  mostrare ,  per  via  del  sistema 
allegorico ,  il  codice  degli  Ebrei  qual  vera  sorgente  di  tulle  le 
dottrine  filosofiche  e  religiose  (1). 

Per  interpretarlo  in  modo  soddisfacente  a  si  elevata  preten- 
sione, ammette  dapprima  un  senso  letterale ,  avendo  Dio  voluto, 
com'ei  dice,  adattarsi  alla  debole  capacita  del  po poi  suo.  Ma 
questo  senso  ebe  primo  si  presenta  al  pensiero  del  lettore ,  non  è 
realmente  ohe  pel  volgo;  e  chi  meditò  sopra  la  filosofia,  chi 
purificassi  colla  virtù ,  ehi  s'elevò  colla  contemplazione  a  Dio 
e  al  mondo  intellettuale,  sa  rompere  il  grossolano  inviluppo 
della  lettera ,  che  cela  al  volgo  le  idee  più  sublimi,  ed  iniziarsi 
ai  misteri  di  cui  è  ombra  soltanto  l'insegnamento  elementare  u 
letterale.  Qui  è  un  fatto  storico,  là  un'immagine,  piti  lungi  un 
multo ,  una  lettera  ,  un  numero,  un  uso  o  la  visione  d'un  pro- 
feta, che  coprono  le  verità  più  profonde,  cui  deve  interpretare 
chi  ha  la  chiave  della  scieoza  (9). 

Su  tal  baso  piantanti  I  trattati  filusoSici  e  religiosi  di  Filone;  da 
per  tutto  ricomparendo  le  stese  idee  .  le  osservazioni  stesse.  La 
foule  cui  attinge  quanto  egli  attribuisce  ai  libri  saeri  della  sua  na- 
zione, è  questa  pretesa  scienza  superiore,  posseduta,  secondo 

;  CO  Nel  trattilo  ohe  fi  menù,  i  iuearruuitUe,  inumi,  chiaramente  eho  Ari- 
MOIEui  attinse  a  fonti  sacre ,  il  che  per  lui  non  vuol  dir  litro  dia  il  codio» 
degli  Ebrei.  &pMnrt)Mt  finire™  tvat&w  r.*i  o*iu{  iiriirrapr»o<  -  Nel  tnJ> 

pirnypifavTi;  ix  ™»  iiporaruy  Mwntif  mvìut  ecc.  Zenone  è  citato  come 
imitatore  di  Moiè  nel  trattalo  che  ogni  proba  ì  Utero:  Eoe*!  tft  s  Zihih 
frpBaaoflai  Tot  Isyo»  wnip  ano  m{  «nynr  ut  'ouiaumi  »boO™»i. 

(2)  Di  «ani  -  Che  Dio  i  imnwtoM,  —  D'Uà  «mfiiione  d'Ut  Untai, 
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lui ,  dai  soli  iniziati.  Che  se  ancora  non  adopera  le  voci  ytatnt 
e  ywnxv;  nel  senso  esclusivo  datovi  poco  dopo  in  Egitto ,  esclu- 
siva fa  poro  affatto  In  sua  scienza  c  analoga  a  quella  formata  poi 
da'  gnostici.  E  quanta  sia  esclusiva  lo  mostra  un  passo  del  suo 
trattato  de'  Cherubini  (I);  un'occhiata  mostrerà  quanto  analoga 
sia  al  gnosticismo,  e  fin  a  qual  punto  lo  preparò,  attaccandosi  ella 
medesima  al  platonismo,  da  cui  tolse  il  sistema  allegorico  (ì), 
che  i  gnostici,  i  neoplatonici,  i  cabalisti  ei  dottori  cristiani  dei 
primi  secoli  spinsero  tanto  innanzi. 

V  Ente  supremo ,  secondo  Filone,  è  la  luce  primitiva,  la  foole 
d'ogni  altra  luce,  donde  emanano  raggi  innumerevoli  a  rischia- 
rar le  anime:  è  l'anima  del  mondo ,  e  come  tale  opera  in  tutte 
le  parti  (5). 

(0  De'to  chi  per  li  ilotiru  bisogna  intender*  ollri-ariillmtat»  {tpoituut) 
i  semi  (aur^iriiv),  e  che  scoiNudoii  dai  «lisi  squisiti!  la  Icicnia,  diaaerist* 
alleavi  icinimumrale  anpr.  alcune  unioni  «tal*  nel  Pattuitimi,  «climi  di 
mito:  «GII  uomini limimi  ri  ri  li  ri»,  e  lle  oreerhie  lunati.  Hai  irasniel- 

■.dipuolc,  n  dai  prestigi  da'  p,gnnì.  ,>  A  tal  ttclirnubne ^aomiglianie  • 

effdllo  mìstica  in  Inni,  appoggiala  ancora  sugli  riempi  di  Sara,  Lia,  Sefora, 

Ina  Dio  li  fcc,  oda  ■  le  fa  nascete.6 l'ilo™ ,  che  arati  fallo  una  ucci*  di 
vinJenjj  pei  ì\\i  : p;.n  ,■  .1  su  ^^ usi- •  l.ilu  ih  i-l.iAune,  \f\%>si  poi  a  quelli  che 
vagli'  no  a  comprenderlo,  in  patetìthe  espressami  :  ■<  O  iniziali,  le  cui  otte- 
a  dille  ion  puhikalc,  rircvele  lili  nell'anima  voli™,  come  i  misteri  che  Itili 
«  non  debhotio  u.rime:  nni  rivelile  ad  alcun  profano  ;  ascondete  e  (Mili- 
te dite  hi  voi  itemi  rome  un  moro  inrarratiibiìe  a  guisa  dell'orò  o  dei- 
.(  1  ■.![■» i-nid.  tua  jiiìi  |nt-tì(..i.  i-Ile  libili  nHra  cosa,  eiscndu  Ij  acicnea  itila  gr*n 

<■  qualche  inizialo,  supplici- lei"  non  vi  aaconat  i  nuovi  tnialerì  eh' e'  può  » 

•'  io  folli  inizialo  ti  grandi  misteri  di  Moie,  antica  di  Dio  ,  pure ,  avendo 
h  veduto  Geremia,  m'accorsi  che  quello  profeta  pure  era  non  aolo  iniliala 
a  (fiuOTtic)  ma  rapo  d'  iniziati  (u^nne) ,  e  non  eiitai  ad  cieraiire  ma 
ti  parole.  «  Vi  Chi-i'ib.  Ni-n  polrehbeaì  professar*  maggior  entusiasmo  per  li 
ectenia  antica  e  uiislerìnsa  degli  Khrei.  La  predilezione  per  Geremia  i  an- 
ch'essa raratltriilira.  i'.ii  Ebrei  ii'r,^iltn,  alquanto  gelosi  e  avversi  di  quei  di 
Palestina,  massime  dopo  che  il  gran  sacerdote  t>nia  ebbe  costruito  il  tempia 
dì  Leoulopoli,  celebravano  principi!  meni  e  o,uc'  up«ti(i  che,  come  Geremia, 
grana  alali  in  Egitto. 

(1)  Filone  allegoriua  iopra  Moie,  come  Platon*  .opra  Omero,  Dt  Bf 
fwH.ll.  ■.»-..'      .....  . 

(3)  Dt'togm,  p.  57fi .  —  De  mundi  opificio,  p.  1.  6. 39. 
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Esso  riempie  e  limila  lutto  l'esser  suo;  le  sue  potenza  (1)  t) 
Virtù  (tftm)  colmano  e  penetrano  ogni  cosa;  ò  lenza  princìpi» 
(ajimn;);  vive  del  prototipo  del  tempo  fai*»)  (f). 

Immagine  sua  è  il  lago» ,  forma  più  lucente  che  il  fuoco ,  giac* 
chi  questo  non  è  luca  pura  (3).  Questo  logos  non  dimora  in 
Dio,  giacche  nell'intelligenza  sua,  Tenie  supremo  si  forma  1 
tipi  o  le  idee  di  quanto  deve  compiersi  nel  mondo.  Il  logot  e 
dunque  il  veicolo  pel  quale  Iddio  opera  sull'  universo,  e  può 
paragonarsi  alla  parola  dell'uomo  (S). 

Essendo  11  logos  il  monito  delle  idee,  il  n^ot  itane,  pur  meno 
del  quale  Dio  creo  le  cose  visibili ,  è  i!  Sto;  rrawjSunsoc  in  pa- 
ragono del  mondo,  che  anch'esso  è  dio,  ma  dio  crealo,  -3at 
mensa;,  Il  latjof,  come  capo  delle  intelligenze  dì  cui  0  il  rap* 
presentane,  chiamasi  arcangelo;  e  come  tipo  rappresentante  di 
tutti  gli  spiriti,  anche  dì  quo'  dei  mortali,  ó  chiamato  Domo 
tipo  e  uom  primitivo  (3). 

Dio  solo  c  sapiente;  cgni  sapienza  emana  da  lui  corno  da  fonte, 
e  la  sapienza  umana  è  puramente  riflesso  e  immagine  della 
sua  (tì).  La  sapienza  può  dirsi  madre  del  creato  (7),  di  eoi 
Din  è  padre.  Egli  si  uni  con  «Ttz  o  la  sapienza,  non  però  al 
modo  degli  uomini,  e  le  comunicò  il  germe  della  creazione, 
ond'ossa  produsse  il  mondo  materiale  (8). 

Benché  il  mondo  sia  fatto  secondo  le  idee,  i  tipi  concalli  dal- 
l'Ente supremo,  esso  non  pulì  darò  la  conoscenza  di  quell'Ente; 
può  preparare  lo  spìrito  a  riceverlo,  ma  la  cognizione  propria 
è  dono  immediato  di  Dio,  essendo  una  specie  d'intuizione  ac- 
cordala soltanto  a  quelli  che  si  spiccano  dulie  terreno  cote  (9). 

(  l)  ivwjmc,  mallo  adottalo  di'  Gnostici  coli'  idea  di  Filone.  Le  polline 
•otre  spirili  distili [I  da  Dio;  jon  le  idre  di  Platone  ipottaiil'c.  De'eegni,  p. 
575.  Sella  eenf.dtlte  lingue  p. 314-19. 

(1)  Che  Dio  t  franai»  p.asa.  Odia  vita  di'  Mori,  l.p.641. 

O)  Ditta  viu  di  IHosé.I.p.MÌ. 

(t)  àtr/H  irpofooi.oc. 

(5)  Della  v.di  Morì,  HI. p.  STI.  —  Ditta  co-/: dette  lingue  p.  334,  —  Coi 
delie  ente  divine  «e.  p.  39J.  -  El«».  Pr*p.  evang.  XI.  1S.  Idee  lolle  da  PU. 
Ione  ,  ma  modificale  dal  genio  di  Filone,  poi  in  modo  diverso  dai  gnaltiei. 

(t/jM  MOT/  d~liireeZ,  f.  141.' 

(7)  Fra'  gnnitici,  oojia  t  la  madre  de* ielle  (piriti  creatori  del  mondo 

(B)  DelfehbriKa,  pi  144. 

(9)  O/iwij.  Dell'opificio  p.  1S.  Della  monarchia  g.  46.  ■  Chi  tono*»  Dio 
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In  questa  sialo  l'uomo  vicn  degno  di  immediate  conranicazlo- 
ni ,  d' irradiazioni  per  parlo  di  Dio,  o  d'estasi  che  lo  traspor- 
tano avanti  all'  Essere  supremo  ({).  Nessuno  però  basterebbe 
a  scandagliare  la  natura  di  quell'Essere  ;  solo  può  conghiettu' 
rarsi  che  sia  analogo  allo  spirito  umano,  rispetto  al  pensiero  ; 
e  alla  materia  del  Sole,  rispetto  alla  sublime  purezza  dell'es- 
senza sua. 

Il  mondo  è  formato  d'una  materia  greggia  e  disordinata  ;  fatto 
nel  tempo,  mentre  Dio  è  eterno  (3).  Il  primo  giorno,  cioè  a 
un  dato  tempo  Iddio  creò  il  mondo  ideale,  poi  fe,  sopra  questo 
tipo,  effettuare  il  materiale  dal  suo  foyas,  ebe  è  la  parola  sua, 
e  che  eonvien  distinguere  dal  mondo  ideale  o  dall'archetipo  del- 
l'universo, come  dalla  sofia ,  qualità ,  per  non  dir  parte  dell'es- 
ser suo,  che  concepì  i  tipi.  11  fogo*  è  non  solo  creatore,  ma 
vicario  dell'Ente  supremo;  per  lui  operano  tutte  le  potenze  e  gli 
attributi  di  Dio  (3).  D'altra  parte  ,  come  primo  rappresentante 
del  genere  umano,  è  difensore  degli  uomini  e  loro  mediatore; 
per  essi  innalza  preghiere  al  Padre  dell'universo;  li  preserva  d'nn» 
degenerazione  più  affliggente,  combatte  l'impero  delle  tenebre; 
allontana  queste,  e  mantien  la  lotta  fra  esse  e  la  luce  ('■). 

Quanto  all'uomo  ebe  doveva  esser  capace  di  scegliere  ed  ope- 
rare il  bene  o  il  male,  non  fu  creato  dui  solo  Essere  supremo  : 
ma  esso  gli  diede  l'anima  o  l'intelligenza  elio  esìstette  innanii 
al  corpo,  e  che  esso  uni  al  corpo,  come  esprime  il  codice  sacro 
colla  forinola  Dio  spirò  l'alito  suo  utile  nari  deW  uomo.  Ma  nello 
stalo  presente,  l'anima  umana  possiede  un  elemento  che  non  è 
di  Dio;  giacché  si  compone  d'un  principio  razionale  e  d'un  ir- 
razionale (S).  Dio  forni  soltanto  il  primo,  corrispondente  al  lego» 

•  soltanto  per  li  creaiione  •  dic'egti  allrore  ■  lo  conosce  per  l'ombri  a»  i 

■  ma  lo  ipirilo  puro  c  perfetto,  ini  tino  il  grandi  mille  ri,  non  è  limitalo  • 

■  lonoKtr  la  cauta  dalle  opere;  l'eleva  di  sopra  al  ertalo,  e  riceve  In  rive- 

■  lattone  dell'Elenio,  di  modo  che  lo  riconoKc  in  se  aleno,  e  nel?  ombra 

■  sui  il  fogo',  il  mondo,  a 

{<)  l'i  Ione  immette  rivelazione  per  logni,  come  tulli  i  popoli  d'Oricole. 
Cosl  i  primi  gnostici. 

(1)  Filone  l'uliena  dal  dir  ebe  Dio  creo  prinut  li  materia  dì  cui  (bnur 

(ì)  I  principali  fra  «neili  esseri  o  attribuii  ipoaluiali  un  b  AnafJc  irent- 
Tnoi,  io  la  rumi,  fhmÌMa,  ecc. 

(*)  Deapif.p.  3,  fi.  19;  di  agri*,  p.  191.  È  l'Ornai  da' Parai  t  il  CAri- 
iUi  de'  gnostici. 

'  (5)  Ac,.*»»,  «1*7»,.  _    .  , 


man.  m 

e  al  vs-jc  (intelligenza)  (1);  l'altro,  principio  an  ti  mio  naie  delle 
inclinazioni  che  producono  il  disordine  (9),  proviene  dagli  spiriti 
inferiori  (S)  che  riempiono  l'aria  coma  miniatri  di  Dio ,  e  che 
sono  protettori  degli  uomini ,  ma  cui  non  hastó  la  polanwi  di 
far  meglio  (4). 

Sia  questo  corpo  preso  dalla  terra ,  questo  principio  irrazionale 
poco  degno  di  Dio,  son  da  lui  odiali,  e  l' anima  razionale  che 
esso  diede  all'uomo  sta  come  prigione  nel  cataletto  che  la  cir- 
conda (5).  Lo  stato  presento  dell'  uomo  poi  ò  a  gran  pezza  di- 
verso dal  primitivo,  ov'era  immagine  del  logos  ;  una  caduta  ca- 
gionata dalla  voluttà  (6)  precipitollo  dalla  primiera  altezza  ;  ma 
può  rialzarsi  combattendo  il  male,  di  cui  Dio  non  permise  l'esi- 
stenza che  per  fornirgli  l'occasione  d'esercitar  la  sua  libertà, 
e  seguendo  le  direzioni  di  eolia  e  degli  angeli  mandatigli  da 
Dio  per  ajularlo  a  svilupparsi  dai  ceppi  del  corpo. 

11  popolo  d'Israele ,  discendente  A'  una  famiglia  che  puro  con- 
servò il  primitivo  sacerdozio  e  la  immagine  di  Dio  impressa  al- 
l' uomo  ,  fu  dall'  Ente  supremo  scelto  per  dargli  la  sua  legge  (7J. 

Le  anime  che  si  purificano  per  tutti  questi  soccorsi,  elevami 
verso  le  regioni  superiori  per  godervi  d'una  perfetta  felicità;  quelle 
che  perseverano  nel  male  passano  di  corpo  in  corpo,  sede  di  pas- 
sioni e  di  perversi  desideri!.  Ma  qui  convien  lasciare  la  parola 
al  poeta  filosofo ,  poiché  librasi  al  volo  più  ardito  ,  e  veste  al 
linguaggio  suo  le  torme  piò  sublimi ,  facendosi  uu  altro  Pla- 
tone (8).  •  La  regione  eterea  non  è  nell'universo  sola  ,  come  un 
.  immenso  deserto ,  ma  una  città  popolosa  di  cittadini  d'anima 

(()  Il  principio  ebe  comunica  cen  Dio  e  col  legati  opinione  adottala  dai 
gnostici. 

fi)  eupnTiiov  ed  ini3u(wtt»>i. 

(3)  Tii^Hi,  Jay«,  daupavie. 

(4)  De  migrai. Abrahami  p.  415  —  dt  liaguar.  cniifm.  p.  316  —  de  profig. 


(7)  Filone  nun  njh  dire,  come  fecer  i  (mollici,  eie  b  legge  fu  naia  a  t 
i-ili  inferiori ,  me  preparò  Ionia  via,  «legnando,  coni' uni  pur  fecero,  il  it 
naturale  da  eiia  preaenlalo. 

(S)  Bt  toiimià  p,  i8fi. 
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■  immortale ,  Incorruttibile ,  e  numerosi  come  gli  astri  del  eielo. 
«  Alcune  di  queste  anime,  più  vicine  alla  terra  e  più  afiaccate 

■  ai  piaceri  suoi ,  vi  scendono  per  unirsi  a  corpi  mortali  ch'esse 

•  amano  (1).  Altre  invece  se  ne  staccano  per  sorger  pia  allo, 

•  secondo  il  termine  fissato  dalla  natura  ,  ma  alcune  sono  ri- 
i  condotte  dal  desiderio  della  vita  terrestre.  Altre  ancora,  tc- 

•  diate  delle  sue  vanita ,  fuggono  11  corpo  come  una  prigione, 

■  e  lanciansl  con  ali  leggieri  verso  le  regioni  eteree  ove  passano 

•  il  tempo  di  loro  esistenza  (2).  Le  più  pure  e  migliori  di  tutte, 

■  condotte  da  pensieri  più  prudenti,  più  divini,  sdegnando  quanto 

•  può  la  terra  offrire,  fansl  ministri  del  Dio  supremo,  occhi  ed 

•  orecchi  del  gran  re,  vedendo  tutto,  tutto  Intendendo.  I  filosofi 

•  11  chiamavano  demoni;  il  codice  sacro  angeli  o  messi  divini, 

•  con  nome  più  appropriato,  giacché  recano  ai  figli  i  comandi 

•  del  padre  ,  al  padre  le  preghiere  do'  figli  ;  discendono  verso 

•  la  terra  e  risalgono  ai  cieli,  non  perchè  Colui  che  la  tutto 

•  abbia  bisogno  dì  informazioni,  ma  perchè  è  bene  che  i  mor- 
i  tali  abbiano  mediatori  ed  interpreti,  onde  riveriscano  meglio 

■  il  supremo  arbitro  de'  loro  destini.  * 

Quest'accordo  d'opinioni,  ohe  l'Esser  supremo  sia  un  focolajo  di 
luce ,  le  cui  emanazioni  penetrano  l'universo,  che  I  lumi  e  le  te- 
nebre, principii  ostili  in  perpetuo,  lottino  di  continuo  fra  se  per 
Istrapparsi  la  rianimazione  del  mondo;  che  il  mondo  fu  creato, 
non  dell'Esser  supremo,  ma  da  un  agente  secondario  che  è 
la  parola  sua  ,  e  giusta  I  tipi ,  che  sono  le  idee  sue ,  e  con 
un'  intelligenza  ,  una  sofia  che  è  gli  attributi  suoi  ;  che  il  mondo 
visibile  sia  immagine  dell'invisibile  ;  che  l'essenza  più  pura  del- 
l' anima  umana  sia  l' immagine  di  Dio ,  che  l'anima  preesislelte  al 
corpo,  che  l'esistenza  sua  terrestre  non  ha  altro  scopo  che  disvilup- 
parsi  dal  corpo,  prigione  o  sepolcro  di  essa  ;  che  s'eleverà  nelle 
regioni  superiori ,  allorché  sia  di  quest'  esistenza  purificala  :  tutto 
questo  complesso  d'opinioni,  cui  certo  non  manca  nè  ardimento 
nè  vaghezza ,  fu  da  Filone  tramandato  ai  gnostici,  Se  egli  ne 
trovò  gli  elementi  ne' sfatemi  di  Zoroastro,  dì  Platone,  di  Pi- 
tagora, ne' codici  sacri  degli  Ebrei,  e  nelle  tradizioni  arcane 
della  Grecia  e  dell'Egitto,  ne  formò  per  altro  un  corpo  di  dot- 
trina supcriore  a  quanto  altrove  ritrovò.  Filone  non  è  semplice 

(1)  Furfegli  legò  qiwt'id»  «  ciò  ci»  il  Cenni  n.rr.  dell'  unione  del 
figli  di  Dio  rotte  figlie  degli  uomini:  oie  i  miiliei  miei  ero  gli  angeli. 

(2)  JMiTMifwnlewi  io»  «ut»?, 
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compilatore  ,  né  addila  alla  cicca  le  opinioni  altrui ,  ma  le  modi" 
fiea  secondo  contiene  al  suo  sistema,  possedendolo,  come  dice 
egli ,  per  scienza  superiore,  per  una  sorgente  di  Tarili  univer- 
sale ,  di  cui  le  altre  delirine  possono  esse»  ruscelli  divisi,  ma 
non  ne  sono  ebe  tributari!, 

Ma™»,  Bitt.  eritiq.  du  Gnostieisme,  ucci.  I.  eh.  i.  - 


J.  2. 

•  LA  CABALA 

p  tradizione  speculativa  degli  Ebrei. 
ftocBonio  Fot.  V,  pag.  663. 

Generalmente  (mesto  nome  risveglia  l'idea  d'una  specie  parti» 
colare  di  magia,  alla  quale  condussero  le  speculazioni  de'filosoS 
cabalistici.  Chi  scende  a  queste  particolarità,  trova  una  folla  di  as- 
surdità, fondale  sul  vuoto,  e  quindi  Indegne  d'occupare  il  filosofo, 
fio!  ci  limiteremo  a  mostrarne  i  principi!  generali  e  le  forme 
onde  furono  rivestiti,  perchè  dan  mano  alle  teoriche  degli  Orien- 
tali relative  allo  svolgersi  delle  divinità  l'una  dall'altra,  a  quelle 
di  Pitagora  e  di  Platone  com'  erano  ridotte  neile  scuole  eclettiche 
del  periodo  alessandrino. 

Spiegavano  dnnqne  l' unità  e  lo  sviluppo  dell'  universo  per  via 
d'un' immensa  circolazione,  l'n  artista  al  dispetto  d'una  statua 
di  bronzo,  non  pago  di  ragionare  sulle  proporzioni  di  essa  , 
vuol  considerarla  anche  nello  stato  di  fusione,  qua)  era  prima 
che  pei  canali  giungesse  allo  stampo  In  cui  venne  cosi  confor- 
mata (I).  Cosi  i  cabalisti ,  osservando  l'universo,  vogliono  eoi- 
nosccrc  qual  era  dapprima,  iu  istalo  di  fusione,  cioè  una  so- 
stanza incomprensibile  all'uomo,  da  nessun  ritegno  limitabile.' 

Questa  sostanza  è  l'Or  Hiensop/i ,  Iure  dell'infinito,  pura,  lu- 
minosa, divina:  qucsla  sostanza  ensofica  da  principio  colmava 
ogni  cosa ,  ed  era  per  lutto  identica;  ma  in  sé  chiudeva  il  pa- 
tere di  produr  al  di  fuori  un  Incalcolabile  numero  d'attributi  e 


CO  Veggui  1.  n 
ne,  hlitoìrt  de  la  hcùttaUce  ih 
jttudaM  le  premier  ili-ds.  P.rigi  1838, 


436V  FILOSOFIA  CIUURICL 

di  proprietà.  Da  questo  potere  é  prodotU  la  creazione.  (Scilo; 
quod  anlequara  emana  reni  emanantia,  el  creala  csscnt  creala, 
lux.  suprema  e.vtensa  fuerit  pienissime,  et  impleverit  omue,  adeo 
ut  nullus  ilarelur  Incus  vacuus  in  nolione  lucia,  nullumque  spa- 
tium  inane,  sed  omnia  essent  piena  luce  illa  infiniti  lioc  modo 
exlansa ,  qua)  una  quadam  et  simplici  sjqualilate  ubique  siiti 
Crai  simili*.  —  Rabbi  Isruik,  Introduci,  inetapliys.  ad  Kabul,  de- 
nudai. ,  t.  I.) 

Come  fu  formato  il  luogo  (tnofcom)  ossia  lo  spazio  destinato 
per  teatro  alle  diversità  della  creazione* 

La  sostanza  ensofica,  clic  non  lasciava  spazio  a  nulla  fuorché 
alla  propria  sua  natura ,  riagi  sopra  se  stessa  con  doppio  mo- 
vimento. Uno  di  contrazione  operassi  nel  suo  seno,  dal  che  fu 
prodottomi  immenso  vuoto  orbicolare,  ove  a  diverse  distanze 
rimasero  de' punti  di  luce,  per  dinotare  il  preciso  posto  de'mondi 
futuri.  (Ilio  tempora  omnia  piena  crant  luce  substantiie  ejus, 
qui  benedictus sit  1  ....  Dimensus  est  aislimationc  sua,  lati- 
ludineut  et  longitudiuem  circuii  cujusdam  evacuandi,  intra  sub- 
slantiam  suam,  qua;  benedicta  siti  ubi  foret  slatio  muudornm. 
Illamque  lucem  quai  erat  intra  circulum  bunc  compressit,  com- 
plicavitque. . .  atque  sic  rcliclus  est  locus  prima  luco  vacuus. 
Mini  tamen  om  ni  modo  evacuatus  est  locus  iste  luce  sua;  vestigia 
enim  iucis  prima:  in  loco  superali lebant.  ...  Et  hoc  est  mj  sie- 
ri»!» illudquod  scriptum  est  in  Esodo,  XXXill.  31,  Ecce  lo- 
ca» meeum.  Sic  commentali  sunt  sapienles  nostri  itomi  memo- 
ria;: Ipso  Deus  est  locus  mundi,  non  vero  mumlus  est  locus 
cjus.—Rabbi  Ninnili  Hibtx,  fallì!  rctjia,  scu  introduci,  i» 
Zotaar;  tfo&aj.  denuda*.,  t.  I,  pag.  153.) 

Creato  cosi  il  teatro  dell'universo,  si  effettui)  un  nuovo  movi- 
mento contrario  al  primo,  di  espansione,  clic  riportò  la  so- 
stanza ensofica  nello  spazio  orbicolare,  dianzi  lasciato  vuoto. 

.  Dalla  circonferenza  di  questo  spazio  si  projelló  un'enorme  on- 
dala, elio  in  suo  rapido  corso  formò  il  primo  canale  dell'inte- 
riore circolazione.  (Produxìi  igilur  infinUpa  Mud  lincam  quan- 
dam  e  luco  concavi  sui,  a  smnmis  partibus  dcorsum  vcrgenlem, 
illaraque  derivavi!  alque  demisit  intra  spalium  modo  dicluw. 
Adeo  ut  deflectat  ad  figurata  circularem,  orbemque  illiee  e00" 
slituat  .  .  .  Atque  sic  aduni  est  hic:  primum  compressi!  scsc 
lax,  et  orta  sunt  vasa  ;  inox  vero  Iterum  aftluxit  linea  locid» 
ut  illa  illustrarci. -fu (induci,  iiwfajjAus.  ad  Rubai,  loc.  cit.p-  *<>■) 
Se  però  la  sostanza  divina  si  fosse  limitata  a  circolar  in  «°  >0'? 
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canale,  sarebbe  sempre  rimasta  identica  a  se  stessa,  senza  mai 
nulla  produrre  dì  fuori.  Come  dunque i  pitagorici  all'unità  attri- 
buivano il  potere  di  compor  i  numeri ,  cosi  i  cabalisti  dicono 
che  la  sostanza  primitiva  può  moltiplicare  se  stessa  e  dividersi 
per  decine.  Le  dieci  facoltà,  proprietà  e  potenze  attaccate  alla 
propria  natura  di  essa  sono  chiamate  stphirot,  e  per  loro  mezzo 
doveano  manifestarsi  le  varietà  esterne.  (Dici  Sephiroth  divinaa 
perfecliones ,  neijue  eliam  esse  disiinctas  creatura»,  sed  tantum 
emanationes  quasdun  essenti»;  conjunclas,  perinde  ut  radii  so- 
la ros  cum  Sole,  fiamma»  cura  prunis  ardentibus  .  .  .  Abraham 
pater  noster  vocavit  eas  sephiroth;  quasi  ut  sapliirus  omnes  eolo- 
rcs  recipit,  sic  Deo  onincs  foriuas,  beoedictiones ,  emanationes- 
que  Iribuit,  ila  tamen  ut  hiec  omnia  summam  Dei  unitalem 
pradicent.  —  Hab.  Moses,  ad  libi.  Tetsirab,  commentai, 
cap.  I.) 

Questi  sepbirot  avean  nome  la  corona,  l'intelligenza,  la  sag- 
gezza, la  forza,  la  misericordia,  la  bellezza,  il  trionfo,  la  glo- 
ria, il  fondamento,  l'impero. 

Ciascun  di  essi  e  le  emanazioni  loro  aveano  la  proprietà  fon- 
damentale di  scomporsi  in  decadi:  come  dieci  unità  di  decine 
producono  un  centinajo,  e  dieci  centinaja  nn  migliajo.  (Hsec 
quoque  causa  est  cur  tot  sephiras  sephirarum  faciant  cabalista) , 
et  quamlibet  sepliiram  sephirarum  dena riunì  in  se  habere  dicant, 
et  sic  in  iuCnitum.  —  Itab.  Cohen  Ihiìu,  Porla  axlorum,  p.  ti; 
Kabaia  denudata.) 

L'enorme  onda  della  sostanza  ensofica,  che  dalla  circonferenza 
dello  spazio  orbicolare  si  era  lanciala  nella  profondità  d' esso 
spazio,  aveva  da  se  medesima  lasciato  emanare  quantità  d'altri 
canali  secondarli ,  che  divideansi  e  suddividersi  senza  interru- 
zione. 

Per  la  complicazione  di  queste  emanazioni  (oroth)  e  canali  (ke- 
ììihj,  e  de' loro  in  crociamenti,  l' ensofica  riempiva  di  nuovo  lo 
spazio  lasciato  vuoto  dalla  sua  contrazione:  ma  Io  riempiva  a 
condizioni  diverso  dalla  primiera  immobilità;  bensì  movendosi , 
svolgendo  tutte  le  proprietà,  potenze  o  splendori,  di  cui  l'ultimo 
risultato  era  di  produr  l'universo,  e  tutti  i  mondi  che  lo  com- 
pongono. (Omnia  qua  sunt,  tam  corpori  et  materia)  innexa  quam 
ab  hac  separata,  considerantur  ut  unnmquid.  Quamvis  enim 
differant  modis  variis,  gradibusque,  ilem  generibus,  proprietati- 
bus,  accidenlibus ,  quoad  entitatem  atlamen  non  sunt  separata, 
quia  omnia  et  tangu-la  sunt  eutia  enljum,  propagines  qaodan 
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modo  coordinane.  Adeo  nt  quamvls  mutentur  nature  atque  con- 
diliones  eorum,  scraper  tanen  retineant  statum  essendi,  ob 
quem  sunt  unum  quid.    —  Rab.  Cohen  (riha,  (oc.  dt.  tUmr- 

m.  Vili.) 

Uose  avea  detto  che  l'anima  e  la  vita  di  ogni  carne  è  nel 
«angue;  e  questo  veniva  dai  cabalisti  trasportalo  all'Intera  uni- 
verso, tentando  una  rozza  fisiologia  di  questo,  personificato, 
e  facendo  circolar  in  osso,  a  modo  di  sangue,  un'essenza  infi- 
nita e  divina. 

Perciò  Rurnet  nella  archeologia  filosofica  disse,  che  la  cabala  ha 
per  principale  oggetto  di  trovare  l'origine  delle  cose  movendo 
da  un'essenza  suprema;  la  taro  emanazione  da  una  causa  prima 
a'  occupa  della  gradarione  di  queste  cose  dalle  regioni  più  ele- 
vate alla  infime;  facendo  all'uopo  intervenire  mondi,  sefirot , 
potenze,  persone,  lumi,  raggi,  porte,  vasi,  canali,  inviluppi, 
«  teli  altre  condizioni.  (Kabaien  realem  tractare  potissimum  de 
rerum  origlnatione  et  gradalionibus ,  sive  de  modo  producilo* 
nis  a  summo  ente,  aul  prolluxu  rerum  a  prima  causa,  et  earum- 
dem  rerum  gradibus  e(  desaensu  a  summis  ad  ima;  atque  base 
per  auot  mundas  et  sephiroth ,  polenlias  et  personas  et  portas, 
per  sua  lumina  et  radio»,  et  vaia  et'receptacula  et  eortices, 
(iliosque  uiodos  exlulisee.  m,  Jnheol.  phiksoph. ,  eap.  VII.) 

Procuriamo  tracciar  rapidamente  la  prima  conseguenza  di  questa 
ipotesi  ;  il  principio  secondo  cui  spiegavano  l'esistenza  della  ma- 
teria e  le  maligne  influenze  di  quaggiù ,  facendosene  passaggio 
elle  applicazioni  religiose  e  morali. 

Fin  la  sostanza  circolante  vien  in  linea  ratta  dalla  sua  sorgente, 
piò  è  vicina  a  quella ,  ed  e  pia  ricca  di  proprietà.  Al  contrario 
quanti  più  mondi  difterenli  attraverso,  e  la  moltitudine  de' suoi 
giri  l'allontana  dal  focolare,  più  perde  di  luce,  di  purezza ,  di 
forza. 

Adattando  ciò  elle  idee  di  cosmografia  alloro  In  corso,  am- 
mettevano i  cabalisti  quattro  classi  di  mondi  concentrici,  la  cui 
spiritualità  andava  decrescendo  sino  a  quest'infimo  nostro,  al 
quale  le  sostanza  ensnfiea  giungeva  spoglia  dello  più  alle  sue  pro- 
prietà, e  quasi  un  residuo,  che  è  appunto  ciò  che  colpisce  i 
nostri  sensi  col  nome  di  materia.  Ne  naaee  allora  quantità  di  ma- 
ligne influenze,  dotate  di  personalità  col  nome  di  demoni!  o  di 
Wipotft.  Lo  sviluppo  di  essi  basterebbe  a  soffocar  da  lontano 
Agni  principio  di  bene,  se  la  sostanza  medesima  e  uso  Dea  non 
scendesse  «nei?  fra  noi  per  canali  tanto  diretti ,  da  non  rirou- 
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nere  spogliala  di  purezza  e  di  vigore  nel  traversar  i  mondi  supe> 
riori.  In  questo  stalo  casa  costituisce  le  intelligenze  e  potenza 
lidia  terra,  gli  spirili  vitali  ed  animali ,  umani  e  divini;  impri- 
me a  lutla  la  materia  stessa  un  movimento  di  nascendone,  la 
spiritualizza  di  nuovo ,  e  la  permette  ili  tutto  ripigliare  le  primi- 
tive sue  qualità, 

Così,  per  continuare  nella  comunque  incsaiLi  similitudine  delia 
organizzazione  umana,  il  sangue  Dell'uscir  dal  cuore  à  riodo  di  vita 
e  di  ottime  qualità;  ina  via  vìa  elio  mure  i  varii  organi ,  e  scorre 
le  innumerevoli  sinuosità  delle  migliaja  di  canali,  lo  va  perdendo; 
giunto  agli  ultimi  limiti  del  suo  corso,  nuu  produrrebbe  più 
che  effetti  notevoli,  se  un  sangue  puro  non  fosse  quasi  in  linea 
retta  portalo  sulle  parti  più  remo  le  dal  cantra  comune)  il  qqa| 
sangue  dà  ad  osse  parti  la  forza  necessaria  per  liberarsi  dal  san* 
gue  addensalo  ,  e  spingerlo  ad  una  nuovi  restaurazione. 

Rispetto  alla  inoralo  ed  alla  religione,  iu-egnavasi  io  quella 
ipolesi,  plie  l'uomo  dee  far  ogni  possibile  per  diminuire,  collo 
sforzo  del  pensiero  e  la  sanlilà  dell'anima,  l'intervallo  che  lo 
separa  dal  focolare  supremo ,  cioè  Dio:  diventare  vaso  d'eleziono, 
espace  d' attirare  a  eòe  comunicare  alimi  i  raggi  dell'essenza 
ensolica,  direttamente  venuti  dall'alto,  e  dolali  delle  più  spirituali 
e  pure  qualità. 

Oltre  dunque  le  Irenladue  porte,  o  diversità  d'aliane,  asse- 
gnate all'  intelligenza,  i  cabalisti  ammettevano  cinque  anime  non 
una  sola,  o  piuttosto  cinque  potenze  o  sviluppi  duU'auiina,  che 
s'accomoda  va  no  alla  natura  delle  quadro  elassi  concentriche  dei 
mondi,  ed  all'ensolìoa;  abhraceiando  dall'esistenza  tutta  fisica 
dell'indivìduo  sino  al  grado  d'elevazione  ove  questo  s'iilenliGca 
con  Dio  medesimo. 

Oltre  rappresentare  l'insieme  dell'universo  sotto  la  figura  del- 
l'Adamo, il  figuravano  pure  nell'albero  della  vila  del  giardino 
dell'  Eden ,  o  nella  vigna  metaforica  de'  profeti  :  la  cui  radice 
bagnatasi  nella  fonie  della  sostanza  inlinita,  cioè  nell'euflofioa: 
Ìl  tronco  e  i  rami  erano  canali  emanativi,  le  foglie  e  i  frutti 
indicavano  la  diversità  degli  esseri  e  dei  mondi, 

Siccome  i  numeri  di  Pitagora,  cosi  le  emanazioni  speculative 
della  cubala  diedero  luogo  a  strani  abusi  e  ad  applicazioni  teur- 
giche odio  stile  de'  libri  santi,  anzi  nella  forma  e  disposizione 
di  ciascuna  parola  e  lettera  di  que'  libri  diceauo  doversi  trovare 
qualche  gran  ragione  che  fosse  in  rapporto  cullo  leggi  secando  le 
quali  il  loro  autore  avea  creato  e  distribuito  l'opera  universale. 
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(Ipso  infiniti!  s  radiando  ci  corruscando  effecit  pancia.  Pancia  vero 
euncta  combinavit  invicem  donec  fierenl  littera  ad  slmili indinem 
jmagiuemque,  quibus  decreta  sapienti^  proposuit  benedictus.... 
Postmodum  vero  combinavit  singulas  alphabeti  litteras  cumht- 
(eris  omnibus  .  .  .  Unde  in  libro  Yelsirah  dici  tur:  Libravi!  eas, 
combinavi!  eas,  mutavi!  eas;  alepb  cum  omnibus  et  omnes  cum 
alepb,  berti  cum  omnibus  et  oinnes  cum  beth  ...  Et  nisi  in 
mando  primo  allquìd  fuisset,  judicii  littorie  non  apparuìssent,  quo- 
ndam ipsis  non  fuisset  determinato. —  Fallisregia,  seu  introd. 
inlib.  Zollar,  loc.  cit.  p.  169.) 

Inoltre,  come  tutti  gli  Orientali,  immaginavano  delle  catene  di 
cose  che  dalla  terra  salivano  sino  al  cielo:  ed  alla  tal  parola,  al 
tal  numero  applicavano  V  idea  d'  una  parte  del  corpo,  d' dm 
pianta,  d' un  minerale,  d'un  animale,  d'un  vizio  o  d'una  virtù, 
d'una  sventure  o  d'una  prosperila,  d'nn  astro,  d'nna  stagione, 
d'un  demonio,  d'un  angelo,  maneggiando,  combinando  le  pa- 
role, i  numeri ,  gli  oggetti  sensibili  di  queste  varie  catene  o  serie, 
credevano  produrre  un'agitazione  simpatica  corrispondente  in 
lutti  gli  elementi  ond'erano  composte.  Da  ciò  una  delle  origini 
dell'arte  degl'incanti,  de' talismani ,  di  operazioni  reputale  fe- 
conde di  miracolose  conseguenze. 

Pretendesi  antichissimo  l'uso  di  queste  speculazioni  e  delle  pra- 
tiche derivatene.  Gli  studiosi  di  queste  di  ce  vasi  dagli  Ebrei  che 
cercavano  conoscer  Dio  nell'opera  di  firrtscit,  cioè  della  genesio 
della  creazione  visibile:  i  settatori  delle  tradizioni  speculative  di- 
ccansi  cercarla  all'opera  detJfercnfra  o  del  carro  misterioso  d'Ere- 
chielc,  cioè  alla  parte  della  creazione  che  la  debolezza  de' sensi 
nostri  non  può  raggiungere,  tuttoché  composta  dell'essenza  mede- 
sima ,  e  regolata  secondo  le  medesime  leggi  della  precedente. 

Il  rabbino  Akiba,  nel  Yetsirah  o  creazione,  pose  pel  primo  in 
iscritto  alcune  delle  teorie  misteriose  che  solo  a  viva  voce  si  tras- 
mettevano. Morto  nel  138  nell'insurrezione  di  Barcokeba,  Si- 
meone Bar  Yocbai  sno  scolaro  aquislò  maggior  fama  pel  libro  in- 
titolato Zohar  o  splendore.  L' oscurità  in  cui  s'avvolgevano  diodo 
la rgo  campo  a  moltissimi  commentatori,  alcuni  de' quali  furono 
raccolti  nella  Kabata  denudata  di  Knorrio  da  Roscnrolh,  nel 
1677.  Il  nome  perà  di  Kabala  non  Tu  applicato  a  queste  dottrine 
se  non  dal  nostro  Pico  della  Mirandola. 
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ARS  MAGNA 

DI 

RAIMONDO  LULLO. 


L'  Ars  magna  di  Raimondo  Lullo,  e  il  compendio  eh' e' ne 
fece  col  titolo  d'  Ars  pana,  sono  l'arto  di  definire ,  d' informarsi, 
dì  rispondere  ad  ogni  questione,  e  costituiscono  la  cabali,  •  sa- 
pienza regolatrice  di  tutte  le  altre.  ■ 

E  divisa  in  tredici  parli. 

La  prima  chiamasi  dell'alfabeto;  ove  l'autore  sceglie  le  nove 
lettere  BCDEFGHI  Kj  e  sotto  di  esse  dispone  sei  ordini 
di  cose  di  nove  specie. 

Nel  primo,  nove  attributi  assoluti:  bontà,  grandezza,  durala, 
polenta,  sapienza,  volontà,  virili,  verità,  gloria. 

Nel  secondo,  nove  attributi  relativi:  la  differenza  ,  la  concor- 
danza, la  contrarietà,  il  principio,  mezzo  e  fine,  la  superiorità, 
eguaglianza,  e  minorità. 

Nel  terzo,  nove  questioni  che  comprendono  tutte  le  altre:  SeT 
che?  di  che?  perchè?  quanto?  quale?  quando?  ove?  come  e  con  che? 
L'ultima  di  queste  questioni  o  regole,  che  è  doppia,  chiamasi 
della  modalità  e  dell' istromentalità. 

Nel  quarto  trovansi  nove  soggetti  che  contengono  tulli  gli  al- 
tri del  mondo:  Dio,  r  angelo,  il  cielo,  l'uomo,  F  immaginativo,  il 
sensitivo,  il  vegetativo,  l' Sementativo,  lo  si  rumenta  tivo. 

Nel  quinto  nove  virtù:  giustizia,  prudenza,  coraggio,  tempe- 
ranza, speranza,  fede,  carità,  pazienza,  pietà. 

Nel  sesto  i  vizii:  avarizia,  gola,  lussuria,  orgoglio,  accidia,  invi- 
dia, ira,  menzogna  ,  incostanza.  Questi  ultimi  duo  ordini  so» 
qnasì  appendici  del  soggetto  istromentativo. 

La  seconda  parte  è  quella  delle  quattro  figure,  la  prima  delle 
quali  chiamasi  A ,  dalla  lettera  scritta  al  suo  centro.  Si  compone 
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di  quattro  circoli  concentrici,  divisi  ciascuno  in  nove  cellette  per 
altrettanti  raggi.  Nelle  cellette  comprese  fra  i  due  circoli  este- 
riori sono  scritte- le  novo  lettere  dal  B  sino  al  K;  in  quelle  di 
mezzo  i  nove  attributi  assoluti;  in  quelle  comprese  fra  i  due  cir- 
coli interiori  stanno  i  medesimi  attributi  assoluti,  ma  in  forma  di 
adieltivo;  il  tuono,  il  grande,  ecc.  La  superficie  interiore  è  co- 
perta di  linee  che  vanno  da  una  cellelta  all'  altra. 

Tende  questa  figura  a  mostrare  come  essi  attributi  ponno  di- 
ventar soggetti,  e  predicali  a  vicenda,  come,  la  bontà  e  grande,  la 
grandezza  è  buona;  la  bontà  è  durevole,  la  duralo  è  tuona  ecc.  e 
poiché  ciascun  di  questi  attributi  è  generalissimo,  si  potrà  per 
suo  mezzo  giugeere  per  via  di  subalterni  fino  alle  idee  singolari, 
quasi  per  una  scala  ascendente  e  discendente,  dicendo  per  esempio, 
la  bontà  di  Pietro  é  grande.  E  poiché  il  subalterno  è  mezzo,  si  putì 
da  esso  con chiudere  più  generalmente  ad  una  cosa  meno  generale. 

La  seconda  figura  chiamasi  T,  composta  di  tre  triangoli  eguali 
equilateri  clie  s'intersecano,  ne' cui  nove  angoli  sono  iscritti! 
nove  attributi  relativi;  negli  angoli  del  primo  la  differenza ,  la 
concordanza ,  la  contrarietà;  del  secondo ,  il  principio ,  mezzo 
e  fine  ecc.  Son  essi  iscritti  in  un  circolo,  circoscritto  esso  pure 
da  due  altri.  Nello  spazio  compreso  fra  i  due  circoli  esteriori , 
son  contenute  le  nove  lettere,  rispondenti  agli  angoli  che  vi 
leccano,  B  alla  differenza,  C  alla  concordanza  ecc. 

Nello  spazio  compresa  fra  i  circoli  interiori  havvi  le  lettera  : 
e  sopra  gli  angoli  son  disposte  novo  case  nelle  quali  sono  isoritte 
le  seguenti  parole:  sotto  B  C  »,  immatt  e  «ntuate;  semnnìe  * 
intellettuale;  intellettuale  e  intellettuale;  sotto  H ,  1 ,  K,  «ostati* 
xiale  e  sostanziale;  sostanziale  e  accidentale;  accidentale  e  aeeidtn- 
lab.  In  quelle  sotto  E,  causa,  qualità,  tempo;  sotto  l' ,  congiun- 
zione-, misura ,  eitremità;  soltoG,  perfezione,  termine,  privazione. 

Questa  figura  serve  a  mostrare  come,  per  via  dell'  angolo  della 
differenza,  il  sensuale,  per  esempio,  differisce  dal  sensuale,  come 
una  pietra  da  un  albero)  il  sensuale  dall'  intellettuale,  come  il 
corpo  dall'  anima;  l' intellettuale  dall'  intellettuale  come  l' angelo 
da  Dio.  Cosi  per  l'angolo  di  concordanza  vedesi  in  che  concordino; 
e  via  discorrete.  E  poiché  gli  attributi  sono  i  termini  più  generali, 
vedesi  nuovamente  per  meno  di  qual  ragione  trovasi  un  modo 
per  conchiudere. 

La  lena  figura  si  compone  della  prima  e  della  seconda,  per- 
che vi  si  adoprano  le  medesime  lettere,  corrispondenti  al  due 
«rdini  d'attributi.  Sono  prese  due  volte,  e  cosi  distribuite  in  tren- 
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lasei  camere  disposte  a  manca  e  a  diritta  sopra  otto  file,  e  d'ulto 
In  basso  sopra  altrettanta ,  quasi  come  nella  tavola  pitagorici} 
se  non  che  a  misuri  che  si  va  da  sinistra  a  diritto ,  le  schiero  di 
alto  in  basso  divengano  men  numerose:  La  tal  moia  nel  primi} 
ordine  di  camere  d'alto  in  basso,  B  è  legato  colle  altre  otto  lettore) 
cioè  BC,BD,  ecc.;  nel  secondo,  C  colla  altre  sette;  nel  terzo,  D 
colle  sci,  e  cosi  ria,  sinché  nell'ottavo  I  à  ani  lo  al  solo  K. 
Questa  figura  rende  tulli  gli  attributi  non  solo  assoluti,  ino  an- 
che relativi,  e  H  converto  in  soggetti;  li  rende  attributi  gli  uni 
degli  altri,  e  fa  da  molte  ragioni  provare  la  conclusione  stessa. 
Cosi  dalle  combinazioni  dì  ionia  li  ottiene:  la  bontà  è  grand» ,  i 
durevole,  è  potente,  è  virtuosa,  vera,  gloriosa,  differente,  coitoer* 
dante,  contrariatile,  coininciantc,  finente,  «yitaad'anw  ecc.  Ovvero 
fa  grandezza  è  buona,  durerete,  possente  ecc. 

La  quarta  figura  consiste  in  tre  circoli.  L' esteriore  i  immobile 
e  diviso  in  nove  cello  che  contengono  le  nove  lettere  ;  I  due 
interni  sono  mobili  e  divisi  anch'  essi  in  nove  camere  conte- 
nenti le  lettere.  Potendosi  sopra  il  B  dell'esteriore  collocare  G 
del  medio  eD  dell'interno,  si  fa  di  queste  tre  una  casa  sola, 
e  si  uniscono  pure  altre  di  queste  case,  in  modo  che  le  ca- 
mere  di  questa  figura  ascendono  fin  a  duccntocinquantaduc. 
Tende  all'oggetto  stesso  della  terza,  ma  è  di  uso  più  compilo 
perchè  ha  una  lettera  di  più. 

Nella  terza  parte  delle  definizioni,  son  definiti  i  dicioito  attributi 
in  questo  modo:  La  bontà  è  F esfrrc  per  cui  ragione  il  bene  produce 
il  bene;  onde  il  bene  consiste  nell'estere,  il  mate  nel  non  essere:  ta 
grandezza  è  ciò  che  fa  che  la  bontà,  la  durala  «  il  ruta  timo  gran-- 
di;  està  comprende  tutte  le  estremità  degli  esseri.  La  durala  è  ciò 
che  fa  che  la  bontà,  la  grandezza  ect.  durino. 

La  quarta  parte  è  delle  regole,  cioè  dell'alfabeto.  Quivi  im- 
pariamo che  per  esempio  utrum  si  divide  in  tre  specie  ,  du- 
bitativa, affermativa,  negativa;  11  quid  in  quattro,  che  èì  che 
cosa  in  sé  racchiuda  di  essenziale?  che  è  in  un  olirò  essere?  che 
cosa,  possiede  in  un  altro  estere  ?  Si  chiede  che  cosa  l' intel- 
letto chiude  in  eé  coessenzialmente  P  rispondesi,  i  proprii  corre- 
lativi, che  sono  V  intellettivo,  l'intelligibile  e  l' intendere.  Cosi 
del  resto. 

La  quinta  parte,  intitolala  della  tavola,  contiene  seicento  ottanta 
volle  una  fila  di  quattro  lettere,  cosi  B  C  D  F,  B  C  V  B,  B  C 
F  C  ecc. 

Queste  file  distinguono  in  otlantaquattro  ordini,  ciascun  de' 
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quali  ne  contiene  venti.  Ventotto  di  questi  ordini  contengono  le 
lettere  B,  C,  D,  miste  alla  lettera  K;  ventano  le  lollere  C,  E,  D; 
quindici  le  lettera  D,  E,  F;  dieci  le  E,  F,  G;  sei  le  F,  O,  II; 
tre  le  G,  H,  I  ;  una  le  H,  I,  K.  La  lettera  F  trovasi  in 
tutte,  per  mostrare  che  quelle  dei  tre  premienti  si  riferiscono 
alla  prima  figura  :  e  quelle  che  seguono  alla  seconda.  Cosi  in 
BCDF  son  indicati  i  tre  primi  prìncipi!  della  prima  figura, 
bontà,  grandezza,  durala;  in  B  C  F  B,  i  due  primi  princìpi! 
della  prima  figura,  bontà  o  grandezza ,  e  il  primo  della  seconda, 
la  differenza. 

Questa  tavola  mostra  come  da  ciascuna  colonna  nascono  e  son 
risolte  venti  quislioni.  Per  esempio  nella  prima  colonna,  a  lato  a 
BCDF  trovasi  questa  domanda,  se  la  bontà  sia  tanto  grande 
quanto  eterna?  a  canto  a  B'C  D,  n  vi  è  una  bontà  tosi  granite  che 
contenga  in  tè  cose  di/ferenti  e  coessenziali?  a  canto  alla  decima  fila 
B  F  C  D,  se  la  bontà  contenaa  in  tè  la  concordanza  e  la  coitd-nri'fdì? 
accanto  alla  quintod ecima  C  F  B  D,  che  cos'  è  una  gran  differenza 
e  una  gran  contrarietà  ?  a  canto  alia  ventesima  F  B  C  D ,  donde 
viene  la  differenza  delta  concordanza  e  della  contrarietà?  e  cosi 
delle  altre. 

Per  mostrare  come  rispondere  a  ciascuna  quislionc,  l'antore 
sceglie  a  modo  d'esempio  la  qnistione  speciale,  se  il  mondo  t 
eterno,  la  occasione  dell'  attributo  wternue  che  esplicitamente 
si  trova  ne' principii . deila  prima  figura  (se  si  trovasse  impli- 
citamente converrebbe  applicarlo  ad  un  dei  termini  espliciti), 
prende  la  prima  colonna  ,  e  ne  percorre  i  venti  ordini  ,  per 
provare  con  altrettanti  argomenti  la  parto  negativa  della  qui- 
elione  posta. 

Cosi  colla  prima  schiera,  cioè  colla  camera  BCDF,  prova  clic 
il  mondo  non  i  eterno,  perchè  se  fosse ,  la  stia  ragione  d'esistere 
sarebbe  eterna,  produrrebbe  un  bene  eterno,  e  ta  grandezza 
magnifichcrebbc  questa  ragione  buona  aV  eternità  in  eternità,  come 
*erfesi  ciotta  suo  definizione:  e  V eternità  farebbe  durare  questa 
produzione  d' eternità  in  eternità;  e  cosi  nessun  male  v'avrebbe 
al  mondo,  giacché  male  e  bene  son  contrarii.  Ora  l'esperienza 
mostra  che  il  moie  esiste,  dunque  il  mondo  non  è  eterno.  Ciò  ò 
provalo  dalla  camera  slessa  in  altra  maniera. 

VI  parte,  dell'  evacuazione  delta  terza  figura. 

Insegna  a  dedurre  da  ciascuna  delle  trentasei  camere  della 
terza  figura  dodici  proposizioni,  dodici  mezzi,  ventiqua Uro  qui- 
slioni, e  le  specie  della  corrispondenle. 
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Cosi  le  proposizioni  della  prima  camera  B  C  sono:  fa  bontà  è 
grande,  fa  bontà  i  differente,  la  bontà  è  concordante,  la  grandezza 
i  buona,  differente,  concordante;  la  differenza  é  buona,  grande, 
concordante;  la  concordanza  è  buona  grande,  differente,  E  così 
delle  altre  camere. 

Le  questioni  relative  a  ciascuna  proposizione  sono  doppie  Cosi 
accanto  di  fa  bontà  è  grande,  si  trovati  le  domande:  La  bontà  e 
grande?  Che  è  una  bontà  grande?  Accanto  di  fa  fiuiitó  è  differente 
si  trova  fa  bontà  i  differente?  Che  cos'è  ima  bontà  differente?  Basta 
prendere  le  quislioni  in  modo  che  rispondano  ai  principi]  nell'al- 
fabeto. 

VII  parte;  della  moltiplicazione  della  quarta  figura. 

È  la  più  propria  a  far  trovare  un  mezzo ,  in  quanto  nel  circolo 
medio  v'  ha  una  lettera  che  si  prende  per  meno ,  mentre  le  let- 
tere de'  circoli  interiore  ed  esteriore  prendonsi  per  estremi.  La 
moltiplica  si  eseguisce  come  nella  Tavola,  collocando  successiva- 
mente '  la  lettera  dimezzo,  sotto  e  sopra  di  quella  degli  estremi. 
L'autore  vuole  ohe  si  faccia  come  nella  prima  figura  d'Aristrlclu, 
da  cui  deduce  i  quattro  modi.  Giacché,  come,  secondo  il  primo, 
diciamo  ogni  B  é  C,  ogni  D  i  B,  dunque  ogni  D  è  C  ;  ovvero 
oijni  uomo  è  un  animale;  dunque  ogni  nomo  è  una  sostanza  ; 
ceni  dice  Lullo  «  Esercitando  quest'arte,  deve  trovarsi  ,  per 

•  mezzo  del  significato  di  B  e  C,   il  significalo  del  termine 

•  medio.  Il  significato  delle  lettere  sta  ne'  lor  principi!  subal- 

•  terni;  cosi  B  significa  bontà,  differenza  e  utruin  ;  C  significa 
.grandezza,  concordanza  e  quid;  D  significa  durato,  contra- 

•  ritta  e  di  che.  In  queste  significazioni  consistono  le  differenze 

■  dei  principii  e  le  specie  delle  regole  con  cui  l' artista  dee  indo- 

■  vinar  il  mezzo  compreso  fra  la  lettera  superiore ,  la  inferiore  e 

•  il  suo  modo." 

Raimondo  vuole  che  la  lettera  F ,  mezzana  delle  nove,  indichi 
il  medio,  da  posare  nel  centro  del  circolo,  principalmente  per 
risolvere  i  sofismi.  In  questo  sofisma  d'oquivufiii:  ogni  cane  può 
abbaiare;  v'  è  un  astro  elle  è  un  cane  :  dunque  un  ostro  può  ab- 
baiare; basta  prender  la  camera  H  F  C.  Con  B  compi  i'ndi:i- 
mo  la  differenza  fra  un  corpo  animato  ed  un  inanimalo  ;  con 
F  comprendiamo  che  un  corpo  animato  e  un  inanimalo  min 
formano  parto  della  specie  medesima;  con  ('.comprendiamo  che  un 
corpo  animato  ha  dei  correlativi;  c  cosi  I'  artista  vede  che  erra 
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riduccndo  all'  impossibile  ecc.  Con  ciò  V  intelligenza  conosce 
i:he  il  logico  non  può  sostenersi  innanzi  al  naturalo. 

Vili  parie,  della  mistione  dei  principi!  e  delle  regole. 

Si  fa  essa  mescendo  un  principio  coli'  altro,  oppure  /accodo 
passare  un  principio  qualunque  per  lutlc  le  specie  di  regole.  Cosi 
per  esempio  la  bontà  u  dapprima  annessa  alla  grandezza,  alla 
durala  ecc.;  la  grandezza  alla  bontà  fi  olla  durata;  onde  suc- 
cede che,  per  esempio,  la  bontà  sia  pel  bene  la  ragione  di  far  il 
bene;  od  essendo  isso  grande,  la  grandezza  t  la  ragiono  di  pro- 
durre un  gran  bene;  ed  essendo  durevole,  di  prudur  un  dure- 
volo  bene  ecc.  Cosi  può  per  la  grandezza  vedersi  come  per  via 
della  bontà  sia  buona,  per  via  della  durata  durevole  ecc.  Inol- 
tre ,  facendo  passar  i  prìncipii  nelle  specie  delle  regole,  s'arriva 
alle  quislioni  seguenti;  per  esempio  della  bontà:  se  la  bontà  sia 
un  principio  generale  ;  clie  cosa  sia  una  bontà-  generale;  che 
cosa  comprenda  di  coessenziale;  che  cosa  sia  in  un  altro  essere  ecc. 

IX  parte,  do' nove  soggetti. 

Ciascun  de'  nove  soggetti  sopra  enumerati,  è  dedotto  per  tutti 
i  principiì  e  tutte  lo  regole.  Così  per  esempio  dichiarasi  di  Dio 
qual  ('■  la  sua  bontà,  la  sua  grandezza,  la  sua  durala  ecc.  Poi 
si  vicn  a  chiedere  se  è  qual  è  oca.  Altrettanto  si  domanda  del- 
l'angelo, del  cielo  ecc. 

Quanto  però  al  nono  soggetto,  l'istrumentativo,  dee  avvertirsi 
che  questo  comprende  le  arti  clic  si  dividono  in  liberali,  mecca- 
niche e  morali.  V  autore  rimette  le  prime  due  alla  parte 
seguente,  qui  imitando  solo  della  morale.  Cosi  esamina  ì  due 
ni  limi  ordini  dell'alfabeto,  virtù  e  vizii.  Qui  dunque  dichiara 
ciò  che  riguarda  la  prudenza,  giustizia,  e  le  altre  virtù,  la  bontà, 
la  grandezza ,  la  durala  ecc.  e  se  sono  quel  che  sono  ecc.  Al- 
trettanto fa  coli'  avarizia,  e  gli  altri  vìliì,  e  mostra  la  loro  bontà, 
cioè  la  malizia,  la  grandezza.  .  -  .  .  e  se  sono  quali  sono  ecc. 

X  parte  dell'  applicazione.  , 

Si  fa  coll'applicarc  i  termini  espliciti  d'una  questione  a  quelli 
die  implicitamente  vi  sono  rinchiusi,  come  se  si  domandi  Dio 
■'  ([iiistut  fi  risponde  si,  jicrc/ni  è  lune  che  Dia  eia  qìwlo.  Ov- 
vero i  termini  astratti  sono  applicali  ai  conerei!  e  reciproca- 
mente; ovvero  l'applicazione  si  fa  a  tutte  lo  cose  fin  qui  delle, 
alle  definizioni,  alle  quattro  figuro,  alle  regole,  alla  tavola, 
alle  altro  parti  c  alle  cento  figuro. 

Questi  sono  ì  cento  generi  di  parole  o  di  cose  scollo  nella  me- 
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laflsica,  logica,  fisica,  elica,  teologia,  medicina,  m  ale  ma  fiche , 
meccanica;  son  definite  e  applicate  ai  diversi  principi!,  cioè  l'en- 
tità, r  essenza,  l'unità,  la  pluralità,  la  natura,  il  genere,  la 
specie,  V  iinliviilualilà  e  altre  e  altro. 

XI  parie,  -delle  domando  clie  possono  farsi  sopra  ogni  cosa. 

Alcune  possono  farsi  secondo  la-tavola,  cioè  i"  secondo  ogni 
schiera  di  lettere  contenute  nelle  ottantaquattro  colonne,  ¥  col- 
l' evacuazione  della  terza  figura,  5»  colla  moltiplicazione  della 
quarta,  V  colla  mistura  de1  principi),  3"  coi  nove  soggetti,  6°  collo 
cento  forme.  Parte  estesissima. 

La  XII  parte  tratta  dell'abituarsi,  o  dell'  esercizio  col  quale 
uno  deve,  per  divenire  buon  artista,  abituarsi  allo  coso  pre- 
dette. .  " 

La  XIII  della  dottrina,  tratta  del  modo  con  cui  l'arie  deve 
essere  insegnata  dall'artista,  e  imparala  dall' allievo. 
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=  Lo  spirito  umano  andò  fin  qui  progredendo  per  mezzo  ili 
violente  riazioni ,  riprovando  oggi  quello  elio  aveva  ieri  vene- 
rato, spezzando  l'idolo  a  cui  aveva  prima  arso  incensi,  a  guisa 
del  selvaggio  che  la  mattino  si  prostra  innanzi  al  suo  fetido  e 
la  sera  lo  batte.  Causa  n'è,  elio  la  incute  umana  non  iscorge  altro 
verità  che  relative,  vate  a  dire  che  sempre  discopre  la  verità 
assoluta  soltanto  sotto  una  forma,  la  quale  deve  necessari  a  mente 
perire  ed  essere  distrutta,  affinchè  si  perpetui  la  creazione  ed 
abbiano  luogo  nuove  mani  festa  z  ioni.  Tutto  ciò  pertanto  che  non 
sia  abbastanza  sollecitamente  distrutto,  uopo  è  distruggerlo,  e 
tino  ad  ora  1'  umanità  non  mancò  mai  a  quesl'  opera  di  di- 
struzione. L'error  suo  fu  di  credere  che  dovesse  distruggere 
per  distruggere,  per  isniania  pari  a  quella  che  gl'Indiani  at- 
tribuiscono a  Si  va  ;  mentre  doveva  conoscere  che  distrug- 
geva solo  per  trasformare,  o  cambiare  la  forma  passata  nella 
futura  :  nieteni  psicosi  eterna  t  Da  ciò  quelle  violente  nazioni 
di  eui  porlo,  e  di  cui  s'intessc,  per  cosi  dire,  la  storia  della 
filosofìa.  Diverremo  noi  più  indulgenti  e  più  savii ,  quando 
persuasi  saremo  la  forma  essere  necessaria  qoant'essa  è  mu- 
tabile e  passeggicra  ?  e  non  potremo  allora  continuar  si  a  di- 
struggere le  forme  esauste,  ma  con  tolleranza  e  magna  mai  ila  ? 
Checché  debba  essere  del  tempo  avvenire,  certo  e  che  fino  ad  ora 
lo  generazioni  che  sulla  terra  si  succedettero,  fecersi  una  guerra 
distruttiva  e  deca,  come  lo  nazioni  che  contemporaneamente 
abitarono  questa  terra  islcssa..  Guerra  nel  tempo,  guerra  nello 
spazio,  rivoluzioni  invece  di  evoluzioni,  antagonismo  invece  di 
generale  comunione,  (ìerissiuio  dispute  iuvece  di  aiuiclmvule 
comunicazione  degli  uomini  tra  loro ,  i  quali  dai  diversi  os- 
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serva  lori  i  ove  erano  siali  dalla  Tintura  collocali,  tenendo  vicen- 
devole corrispondènza  ,  distruggessero  per  mezzo  dell'  intelli- 
genza e  della  carità  le  naturali  barriere  alzate  dal  tempo  e  dallo 
spazio  per  disgiungerli  ;  guerra,  dico,  e  non  concordia  è  l'uni- 
forme spettacolo  che  la  storia  ci  presenta.  Per  non  risalire  più 
lontano,  non  aveva  forse  il  cristianesimo  vittorioso  maledetto  al 
paganesimo  non  solo,  ma  a  tutta  la  pagana  civiltà,  né  solo  ab- 
battutine gli  dèi  e  gli  altari,  ma  distruttene  anebe  le  biblioteche? 
Non  aveva  esso  condannato  quello  stesso  Platone  a  cni  tanto 
doveva,  e  quel  Virgilio  che  dieesi  l'avesse  presagito?  Ma  doveva 
venire  . il  . tempo  della  riaxione,  in  cui  alla  sua  volta  esso,  i  suoi 
simboli,  ì  suoi  monumenti ,  la  filosofia  e  l'arte  sua  fossero  trat- 
tali con  violenza  pari  a  quella,  onde  esso  aveva  abbattuto  le  an- 
tiche istituzioni.  Nessuno  ignora  che  tal  ricambio  fu  reso:  Vol- 
taire ed  il  secolo  di  lui  m  osi  raro  risi  ciechi  nei  loro  giudixii  con- 
tro il  cristianesimo ,  quanto  già  i  discepoli  di  sant'Antonio  o 
di.  san  Basilio,  quando  parlarono  del  mondo  d'Aristotele  e  di 
Piatone. 

Nella  grande  battaglia  che  la  moderna  diede  all'età  di  mezzo, 
la  Scolastica,  com'era  ragione,  trovossi  nel  centro  proprio  della 
zuffa,  e  sostenne  i  colpi  più  (ieri.  Con  quanto  sprezzo  di  fatto, 
con  quanto  abbonimento  insieme  e  nausea  il  decimosettimo  e  il 
dccimotlavo  secolo  parlarono  di  quattro  secoli  della  filosofia  e 
degli  umani  pensamenti!  Non  altra  acconcia  espressione  che 
quella  di  barbarie,  trovavasi  allora  per  nominare  quell'epoca.  Si, 
erano  Barbari,  ma  noi  discendenti  per  una  buona  metà  da  quei 
Barbari,  non  ci  mostriamo  n6  sa  vìi,  nò  pii  insultando  agli  avi  no- 
stri, chiamandoli  con  quel  disdegnoso  soprannome  che  davano 
loro  ì  Greci  ed  i  Romani.  S'aggiunga  che  la  barbarie  del  medio 
evo  non  debbesi  prendere  nel  senso  di  totale  ignoranza,  di  totale 
Stupidita  e  brutalità,  ma  fu  piuttosto  il  polente  sforzo  d'uomini 
nuovi,  chiamati  alle  opere  dell'in  Ielle  ti  o,  i  quali  lutto  vedevano 
sotto  altro  aspetto,  lutto  concepivano  sotto  altre  forme,  che  i 
loro  predecessori.  Pretendersi  forse  che  i  Jlarbari  avessero 
dì  botto  scritto  come  Platone  e  Cicerone?  come  questi  sentito  e 
pensato?  A  che  avrebbe  allora  servito  l'opera  dei  Barbari?  Vero 
è  per  altro  che  la  Scolastica  dal  canto  suo  aveva  un  gran  peccato 
a  scontare,  perocché  negli  ultimi  tempi  del  suo  regno  essa  ai 
oppose  ad  ogni  sorta  di  progresso  ,  a  qualunque  innovazione  e 
verità. 

Al  presenlc,  insieme  con  Loibnifz  confessiamo  rbe,  non  qual- 
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che  poco,  ma  moltissimo  oro  trovava»  in  quel  mondezzaio,  tanto 
sprezzalo  dal  decimosellimo  c  dal' decimo  ti  avo  secalo,  e  mostria- 
moci giusti  e  riconoscenti  verso  la  Scolastica,  come  verso  tutto 
le  fasi  dell'umano  pensiero. 


Che  cos'è  fu  Scolastico  f 

Cousin,  nel  Corso  detta  stono  della  filosofia  dell'anno  t8»9,  de- 
finisce la  Scolastica  •  l'applicazione  della  filosofia,  comò  semplice 
forma,  a  servigio  della  fede  >.  Ma  questa  definizione  non  è  uè 
chiara,  nò  esatta.  Quanti  di  fatto  tra  i.  filosofi  detti  scolastici 
furono  dall'autorità  richiamali  al  doverci  E  se  qualche  paziente 
e  sagace  inquisitore  volesse  di  presente  togliere,  a  censurare, 
dal  lato  della  dottrina,  Ira  questi  filosofi,  quelli  il  cui  nome  fu 
onorato  e  santificalo  anche  dalla  Chiesa,  quanti  troverebbe  non 
esenti  da  sospetto  di  eresìa!  La  definizione  di  Cousin  potrebbe 
pertanto  essere  cosi  modificata:  <  La  Scolastica  è  l'applicazione 
della  filosofia  alla  discussione  dei  dogmi  della  fede  ». 

Ma  anche  cosi  emendata  non  troppo  soddisfa:  perocché  la  Sco- 
lastica ha  principio  ad  un  corto  tempo ,  e  sebbene  non  siano 
concordi  le  opinioni  degli  storici  intorno  a  questo  tempo,  tuttavia 
no  sono  ormai  convenuti  i  limiti,  e  questi  non  permettono  di 
accettare  la  definizione  di  Cousin,  neppure  come  l'abbiamo 
emendata.  Di  lutti  i  Padri  anteriori  ai  primi  scolastici,  di  lutti 
gli  eretici  contemporanei  di  quei  Padri  medesimi,  non  è  un  solo 
il  quale  non  abbia  fallo  entrare  la  filosofia  nell'analisi  e  nella  di' 
seussiono  dei  teoremi  della  fedo.  Se  non  ha  ciò  per  dimostralo 
Cousin,  avevalo  Tertulliano  quanto  agli  eretici;  e  quanto  agli 
ortodossi  6  confessato  ti  proclamato,  per  lacere  dell'autorità  Ai 
Bailo,  dall'abate  Gerbet  nella  sua  Otchiata  «riffa  corilrocersta  cri- 
stiana, e  dagli  autori  del  Compendio  dalla  storia  detta  filosofia 
ad  uso  del  collegio  di  Juilly  ;  o  se  queste  testimonianze  non  ba- 
stassero, potremmo  recare  grandissimo  numero  di  fatti  irrefra- 
gabili. Cousin  per  certo  non  sospettò  mai  che  tutta  la  filosofia 
fosse  compresa  nel  problema  lasciato  insoluto  da  Porfirio,  nella 
quistiooe  cioè  agitala  tra  Abelardo  e  Guglielmo  da  Chainpeaox. 
li  questa  stessa  quistione,  a  cui  il  medio  evo  prese  una  parte  sì 
viva,  può  Cousin  credere  che  non  sia  stala  posata ,  discussa  e 
contradditoriamente  seìolta  tra  i  cullatici ,  prima  della  contro- 
Tcrsia  del  secolo  XI?  Aprami  gli  scrini  dei  Padri;  domandisi  la 
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loro  opinione  e  quella  ilei  Inni  inh'i'loeulori  iiit"i'ii(i  auli  ;iru;iiu 
dell'essenza,  dulia  vita,  dell'intelletto,  intorno  all'oggetto  si  della 
filosofia  prima  citi!  della  Iraseeniiciilate.  ;  e  p,-r  (ulte  Ir  ipii-liinti 
agitate  ancora  ai  giorni  nostri  se  ne  avrà  una  risposta  più  o  meno 
smldisfaccnte.  Andiamo  ancora  più  oltre,  c  dopa  letto  tulli  i 
Imitati  clic  sostengono  la  contraria  opinione,  non  dubitiamo 
asserire  che  non  v'ha  un  solo  punto,  non  un  solo  mistero  della 
cristiana  fede,  il  quale  non  derivi  da  una  fonte  filosofica,  o  non 
sia  fondato  sopra  gli  assimili  posti  o  ricevuti  da  (à  isippo,  quanto 
alla  morale,  da  Platone  n  da  Aristotele  quanto  al  dilania  pro- 
priamente, dello.  Oue-la  ivUi/imut  innllre  fra  la  dottrina  ilei  Padri, 
degli  creliei  e  dei  liberi  pensatori  del  paganesimo,  era  un  fallo 
necessario;  poiché  non  v'Iia  religione  possibile  sema  un'asserzione 
metafisica  dell'ente  e  de' suoi  attribuii,  e  questa  risserai  a  ne  , 
sebbene  dai  seguaci  delle  varie  scile  religiose  sia  presentala  come 
una  nuova  parola  e  come  un  verbo  assoluto,  non  può  mai  essere 
che  relativa  alle  anteriori  asserzioni,  tt  compresa  in  queste,  come 
una  conseguenza  delk;  premere;  siffatta  e  la  leggi:  lìcll'umana 
ragione,  siffatto  il  suo  modo  di  svilupparsi. 

La  definizione  pertanto  elio  (loushi  da  della  Seulaslica,  debile 
essiTe  iuliiraineiiii'  abbandonata,  o  cunvien  dire  clic  essa  ha 
principio  eolia  prodiea/ioiie  degli  apostoli.  Dittalo  nelle  lettere 
di  questi  troviamo,  non  solo  l'esposizione  di  una  fede  essen- 
zialmente filosofico,  ma  anclie  grave  diversità  di  opinioni  in- 
torno ai  punti  (onda men [a li  della  ereden?a,  e  \ere  controversie 
intorno  alle  quislioni  elle  agitavano  nel  medesimo  tempo  le 
gcéòìe  pagane,  o  la  eui  soluzione  era  iniperiosamente  richie- 
sta da  una  dottrina  che  mirava  a  convertire  il  mondo.  Seguendo 
la  definizione  di  Cousiu,  a  che  tempo  do\ivimii'>  liniic  il  regno 
della  Scolastica?  liiansciiio  e  Molina,  Porrai,  Nicole.  Itossuel ,  l'éné- 
lon,  Hergier,  Itoseninullcr  hanno  fatto  entrare  la  filosofia  nella 
dUcu^ionc  dei  dogmi  della  fede,  come  prima  di  essi  avevano 
fallo  sant'Anselmo  di  Canlorbery,  Pietro  Lombardo,  san  lìona- 
vculiira,  Gcrson  e  Meola  di  Clémange,  cho  tulli  gli  storici  met- 
tono nel  mi  Vitro  dei  principali  scolastici.  Il  negli  scritti  degli 
eretici  antichi  e  moderni  non  troviamo  noi  la  slessa  maniera 
di  argomentare,  lo  stesso  metodo,  e  lo  stesso  riferimento  con- 
tinuo di  tutti  i  problemi  religiosi  allo  premesse  della  metafi- 
sica? T'ion  ci  tratterremo  di  vantaggili  a  parlare  della  delinì/ìone 
data  dallo  storico  della  scuola  eclettica,  la  quale  cado  da  sù  ap- 
pena si  sottoponga  ad  analisi  anche  inni  rigorosa.  Secondo  noi, 
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la  Scolastico  non  può  essere  definita,  poiché  essa  non  è  una  scienza 
distinta  dalle  altre  scienze,  c  nemmanco  è,  a  parlare  esattamente, 
una  forma  particolare  della  filosofia,  ma  propriamente  lo  filosofia 
di  una  cert'epoca,  che  ha  e  deve  avere  il  carattere  di  quel 
tempo.  Clic  «e  nondimeno  vuoisi  che,  allenendoci  a  quanto  il 
rigore  del  melode  richiede,  non  passiamo  oltre  sema  aver  prima 
determinalo  l'oggetto  di  quest'articolo,  diremo,  la  storia  della 
Scolastica  essere  quella  delle  diverse  dottrine  professale  nelle 
scuole  (seholw)  del  medio  evo,  dal! 'istituzione  di  quesle  fino  a 
quando  fu  ad  esse  tolta  l'istruzione  prima  e  la  direzione  delle 

Sia  quando  furono  le  scuole  istituite?  Tulli  gli  storici  monu- 
menti no  attribuiscono  a  Carlo  Alagno  l'onore  ;  da  lui  pertanto 
cominceremo  la  slorìa  della  Scolastici,  ed  a  malgrado  del  poco 
savio  sprezzo,  pel  quale  furono  spesso  trascurali  i  predecessori 
di  Alessandro  di  llales,  ne  sarà  agevole  il  dimostrare  che,  prima 
dell'ini  por  [azione  dei  commentari!  arabi,  la  stessa  filosofia  del 
Peripalo  trovato  aveva  nelle  scuole  abilissimi  interpreti  ;  ne 
meno  agevole  ne  sari  il  provare  che  grandi  filosofi  (a  bello 
studio  ci  serviamo  dì  quesle  parole)  avevano  introdotto  nel  ta- 
bernacolo della  teologia  dottrinale  la  vera  scienza  con  tulli  i 
suoi  melodi  critici  e  dogmatici. 

Ed  a  che  tempo  le  scuole  finiscono?  Quando  le  corporazioni 
propense  all'  autocrazia  ponlificia  smovono  l'uniti  della  fede  ; 
quando  la  tradizione  ha  perduto  ogni  forza  in  faccia  alla  ragiune, 
quando  la  Glosofia,  impedita  di  far  progressi  da  una  potestà  che 
conosce  al  fine  il  pericolo  della  dìsputa,  istituisce  fa ttedre  libere 
per  predicarvi  l'emancipazione  della  coscienza;  quando,  all'invilo 
dei  martiri  di  Praga,  la  società  catlolica  sollevasi  contro  la  ro- 
mana sede.  Questo  sollevamento  era  da  gran  tempo  preparalo 
dagli  scolastici;  poiché  i  filosofi  sono  sempre  quelli  che  illu- 
minano le  vie  delle  generazioni.  Non  era  esso  ancora  compito 
del  tulio,  che  già,  poco  apprezzando  una  dottrina  forzata  e  con- 
dannala dalla  logica  a  soffrire  tulle  le  stravaganze  del  misticismo, 
i  filosofi  davano  opera  a  fondare  su  basi  superiori  alla  critica , 
quella  filosofia  dell'esperienza,  del  senso  comune,  che  in  mezzo 
ai  combattimenti  della  riforma,  doveva  essere  inaugurala  da  Fran- 
cesco Bacone  sulle  rovine  di  lutti  i  sistemi  logici. 
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IhUt  principali  controrcrtie  cattoliche. 

Fallo  notevole  negli  annali  della  filosofia,  ed  in  quelli  special- 
mente della  filosofia  cattolica,  si  è,  che  di  rado  una  medesima 
epoca  s'impegnò  in  più  controversie  simultanee  e  su  problemi 
differenti.  Da  questo  fatto,  che  dagli  storici  è  particolarmente 
avvertilo,  o  che  facilmente  traspare  dalle  loro  storie ,  nessuno 
però  deduca  che  tutte  le  scuole  abbiano  offerto  soltanto  sistemi 
incompiuti.  Sia  siccome  la  sdenta  filosofica  è  di  tutte  la  più  rigo- 
rosamente sottomessa  alle  leggi  del  sillogismo,  siccome  tulle  le 
quistioni  ch'essa  agita,  sono  fra  loro  legale  eoo  ìstretto  vincolo, 
cosi  si  potrà  bensì  peccare  contro  il  metodo,  allorché  si  esamina 
di  preferenza  una  quistione  secondaria,  ma  necessariamente  av- 
viene che  da  questa  si  passi  ad  altre  superiori ,  e  da  queste 
ad  una  sintesi  qualunque.  Ond'è  che  tulle  le  grandi  scuole  ci  si 
olirono  con  una  dottrina  generale,  più  o  meno  concordante  in 
tutte  te  sue  parli  ;  ed  è  nondimeno  cerio  che  ciascuna  di  esse 
si  occupo  più  particolarmente  di  risolvere  tale  o  tal  altro  pro- 
blema, e  di  esaurire  questa  o  quella  discussione. 

Prima  di  por  piede  entro  le  accademie  del  medio  evo,  e  di 
specificare  la  quistione  agitata  tra  i  diversi  filosofi  che  se  ne 
traggono  dietro  gli  ascoltatori,  stimiamo  conveniente  risalire  più 
alto,  ed  indagare  quali  furono  le  principali  quistioni  anteriormente 
agitate  cosi  tra  i  Padri,  che  tra  la  Chiesa  ed  i  suoi  contradditori. 
Questa  ricerca  no  fari  meglio  apprezzare  il  valore  delle  discus- 
sioni scolastiche,  giacché  la  ragione  dell'esistenza  di  tutti  i  fe- 
nomeni che  sottopongaci  ad  esame,  sta  nei  fenomeni  compiutisi 
precedentemente, 

I  tre  primi  secoli  della  Chiesa  furono  assai  fecondi  di  dialettici; 
dorava  tuttora  la  tradizione  della  scuola  d'Atene:  in  gran  fiore 
era  quella  d'Alessandria,  e  quasi  tutli  i  cattolici  eminenti  usci- 
vano dall'una  o  dall'altra.  In  questo  periodo  di  tempo  la  contro- 
versia che  più  di  qualunque  altra  ocenpava  le  menti  era  quella 
che  riguardava  la  natura  e  l'unita  di  Dio. 

Ha  questa  principio  al  tempo  degli  apostoli,  colla  predicazione 
del  dualismo  fatta  da  Simon  Mago  e  continuata  da  Menandro , 
da  Saturnino,  da  Basilide,  .da  Bardesane,  e  dalla  maggior  parte 
dei  gnostici.  La  Chiesa,  sebbene  ancora  mal  certa  ne' suoi  passi. 
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tuttavia  ccunlNitto  con  armi  vi  Un  ri  uso  contro  quest'eresia,  avendo 
a  suoi  difensori  Ireneo,  Ermia,  Atenagora  e  Clemente  A  lessa  n- 
ilrino.  Al  volgare  dualismo  dello  indiane  sette  oppone  essa  l'unità 
delie  li™i,  l'armonia  delle  cause  e  delle  tendente;  al  trascen- 
dentale panteismo  dì  Valentino,  oppone  il  puro  concetto  del- 
l'ideale, e  l'ini  penetra  bili  li  della  divina  natura.  Che  tale  quistione 
abbia  per  Ire  secoli  tenuto  occupate  le  menti,  ehi  voglia  con- 
vincersene, legga  il  vasto  manuale  di  Epifanio,  e  conoscura  non 
solo  che  il  dualismo  ed  il  panteismo  trovarono  nei  gnostici  molli 
e  valenti  interpreti,  ma  che  le  ipoIesi  loro  grande  prestigio  eb- 
bero sui  loro  contemporanei  c,  ciò  che  la  storia  ortodossa  non 
volentieri  confessa,  l'idea  dell'unità  divina  fu  dalla  loro  sella 
gravemente  scossa  nel  seoo  della  nuova  Chiesa.  Sant'Agostina 
ce  ne  fornisce  chiare  prove.  Del  resto  non  si  voleva  meno  che 
la  diserzione  di  si  gran  personaggio  per  confondere  il  dualismo 
obbiettivo.  Sant'Agostino,  dopo  essere  stalo  per  nove  anni  scolaro 
di  Manele,  che  fu  l'ultimo  ed  il  più  illustre  dei  gnostici,  tolse  a 
combattere  il  maestro,  e  contro  l'errore,  cbe  aveva  per  lungo 
tempo  professato,  sostenni;  una  lotta  grave  ed  ostinata,  dalla 
■male  ebbe  la  gloria  d'uscir  vittorioso.  SI  compiuta  fu  questa 
vittoria,  si  opportuna,  si  manifesta,  che  l'opinione  del  vescovo 
d'Ippona  fissò  la  dottrina  cristiana  intorno  alla  natura  divina,  e 
per  quante  eresie  ebbe  la  Chiesa  ancora  a  combattere,  il  dua- 
lismo non  levò  per  lungo  tempo  il  capo.  Anzi  la  credenza  nel- 
l'uniti divina  fu  quind'ìnuanzi  si  stabilmente  consacrata,  che  lo 
stesso  sant'Agostino  fu  dai  logici  scrupolosi  accusato  di  non  aver 
dicfiEttrtttO  tulle  lo  conseguenze  di  lai  principio  ;  accusa  non 
priva  di  fondamenta.  Il  panteismo  alessandrino  poi  che,  come 
Ognun  sa,  è  affatto  distinto  dal  panteismo  logico,  non  fu  ripro- 
ikillu  limi  a  Rinvilitili  Sci' lo  li rii; l'in'. 

Terminata  questa  disputa ,  quando  si  venne  a  determinare  il 
rapporto  che  corre  fra  il  creatore  e  la  creatura,  naque  intorno  a 
ciò  una  nuova  controversia.  Sant'Agostino,  no' suoi  scritti  contro 
i  Pelagiali),  aveva  con  un'ardita  ipolesi  troncalo  la  quistione;  ma 
il  linguaggio  suo,  talvolta  equivoco  0  troppo  elevato  per  le  co- 
scienze volgari,  diede  occasiono  a  molti  commenti  e  spesso  con- 
traddiloiii.  Fra  la  dottrina  della  grazia  preveniente  e  quella  del 
libero  arbitrio,  fra  i  due  termini  assoluti  di  onesto  dottrine,  vi 
aveva  diverse  vie  praticabili,  le  quali  furono  additate.  Di  tal 
guisa  il  vero  senso  della  lettera  agostiniana  fu  reso  vie  più  oscuro; 
sarsero  tante  sette  quante  distinzioni,  ed  in  breve  la  confusione 


eiunso  all'intronili.  Interra  Ita,  n  plui  tòsto  soliamo  temperata  ibi 
gravi  avvenimenti  e  tir  aflli^ern  la  oatlollra  sociclà  (ter  la  prima 
invasione  ilei  Barbari,  non  pena  potè  II  mondo  sperar  pare, 
li  l'imi rnvi'rsia  della  grazia  fu  riprova  con  nuovo  ardore.  Molli 
condili  pronunciano  sentenza  su  ciò,  ma  le  loro  decisioni,  insuf- 
ficienti contro  lo  spirito  d'indagine,  altro  non  fanno  ebe  offrirò 
nuovo  argomento  a  di*putc  :  invano  intervenne  la  sa  ola  sede 
decretando  alcune  formolo:  anelio  quinte  furono  diversamente 
in  le  rivelale.  Per  cinque  secoli  la  Chiusa  fu  travagliala  da  questa 
dispula ,  la  quale  non  era  aurora  finita ,  quando  Cai  in  Magno 
aporse  la  scuola  nel  suo  palazro. 

Ma  sebbene  dopo  il  supplirlo  ilcU'agiitmiano  tiotsrialeo,  e 
dopo  la  unndanua  dei  BetnipeUrgrarti  Itabano  Mauro  e  Incinaro, 
la  quìstinno  riniuucsso  pili  clic  prima  inderisa,  fili  animi  tuttavia 
più  non  se  n'occuparono,  e  a  malgrado  di  lle  diverse  opinioni  ma- 
nifestato nelle  scuole  dui  secolo  VII  intorno  al  problema  della 
predestina  li  one,  si  lasnò  allo  opinioni  intiera  libertà.  Di  tull'atlra 
naturo  era  la  controversia  delta  scolastica,  ebe  occupò  special- 
mente le  munti  nel  medio  evo. 

Prima  cura  della  Chiesa  era  stala  di  definire  Ilio,  la  natura  c 
■:i  attributi  di  lui  ;  ai  volse  quindi  alle  qui'liuui  riguardanti  la 
natura,  le  passioni,  la  coscienza  e  la  volontà  dell'uomo,  e  i  rap- 
porti dell'uomo  col  creatore;  le  restava  ancora  a  determinare  i 
fi'iKiiin.'iii  ili.'iriiiielkttii  e  le  n|ii.'i':i/.ì'.iiii  della  logica,  ad  indagare 
l'origine  eit  il  valore  delle  idee,  le  basi  della  cognizione,  i  rap- 
porti dell'uomo  cui  mondo  esterno;  te  restava  insomma,  dopo 
avere  ridotto  ad  artìcoli  di  fede  una  teologia  ed  una  morale,  a 
dare  per  ultimo  una  metafisica. 

Come  adempì  essa  a  quest'obli  Ugo  ? 

Della  eontiweriiu  della  scolastica. 

Se  i  dottori  del  medio  evo  non  fecero  che  abbozzare  questa 
metafisica,  non  è  già  perchè  ne  abbiano  ignorato  i  problemi  o 
non  si  a  usi  curati  di  risolverli,  ma  perchè  da  un  errore  di  me- 
todo furouo  sempre  deviati  dallo  scopo.  Qualunque  dottrina 
sulla  filosofia  prima  suppone  un'analisi  dell' in  (eli  cito,  una  critica 
dei  sensi  e  della  ragione.  Ora  vuol  essere  notato  che,  sebbene 
i  primi  scolastici  siano  siali  divisi  di  opinione  intorno  all'am- 
mettere od  al  rigettare  la  certezza  razionale,  pure  ciascuno  fu 


pago  ili  porro  questa  o  quell'altra  base  di  certezza,  senza  discu- 
terne il  valore,  argomentando  quindi  sopra  premesse  diverse  e 
non  definite.  L'  opera  loro  perciò  contribuì  più  ad  estenderti 
la  logica  che  la  metafisica,  onde  avvenne  che  lo  scetticismo  ebbi: 
nelle  scuole  ilei  medio  evo  gran  numero  iti  seguaci.  Come  di 
fatto  non  doveva  nascere  il  dubbio ,  quando  due  sistemi  della 
natura,  dimostrati  col  più  rigoroso  sillogismo,  si  trovavano  non- 
dimeno coiitodiliiuiii?  A  Bacone  è  dovuto  il  mèrito  d'avere  pel 
primo  fatto  particolare  studio  dei  fenomeni' dell'intelletto,  d'a- 
vere, pel  primo  tra  i  moderni  filosofi,  conosciuto  tutta  l'impor- 
tanza della  filosofia  prima,  e  dato  una  teoria  dogmatica  dell'in- 
telletto. Negli  scrittori  detti  siinhslid  troveremo  varie  opinioni 
intorno  all'origine  delle  idee  ed  alle  operazioni  della  meute 
umana,  ma  nessuno  trattò  siffatte  quistioni  in  modo  particolare  ; 
e  quella  che  agitò  per  tre  secoli  le  inculi  non  riguarda  già  le 
operazioni  dell'intelletto,  ma  la  natura  delle  idee  squisite  nel  tale 
o  nel  tal  altro  modo,  l'estensione  della  potenza  gnostica,  l'accordo 
delle  opinioni  concettuali;  dagli  sceltici  soltanto  fu  discusso  il 
valore  delle  dimostrazioni  razionali.  . 

Due  grandi  scuole  nel  medio  evo  contarono  seguaci  del  pari 
numerosi  e  valenti,  che  sono  i  realisti  ed  i  nominalisti.  Preten- 
dano t  realisti,  che  gli  universali,  1  generi  e  le  specie  abbiano 
estrinsecamente  al  soggetto  ed  all'oggetto  particolare,  usa  realtii 
sostanziale.  Secondo  i  nominalisti,  gli  universali  sono  puri  con- 
cetti della  mente,  né  v'ba  obbiettivo  reale,  se  non  il  particolare. 

Avanti  d'in  fra  prendere  l'esame  delle  varie  dottrine  elio  più  o 
meno  ^rottamente  professarono  l'una  o  l'altra  delle  due  opinioni 
contradditorie,  stimiamo  conveniente  indagare  quali  sistemi  giu- 
stificabili possano  derivarsi  dalle  dette  premesse  ;  la  qual  analisi 
preliminare  ci  farà  conoscere  l'affinità  delle  dottrine  medesime, 
e  fin  dal  principio  ci  metterà  in  grado  di  scorgerne  le  conse- 
guenze, e  gli  errori  che  l'avversaria  critica  appose  ai  seguaci 
si  dell'una  che  dell'altra  scuola.      .  '.  ;n&i 

Se,  come  i  realisti  pretendono,  gli  universali  esistono  in  realtà 
estrinsecamente  dal  soggetto,  gli  oggetti  particolari,  che  soli  ca- 
dono sotto  la  cognizione  empirica,  non  hanno  altro  che  un  va- 
lore relativo  a  quello  delle  sostanze  universali,  o  per  meglio  dire, 
queste  li  comprèndono,  gli  assorbono,  e  l'individuo  altro  non  è  che 
una  parola.  Se,  a  cagion  d'esempio,  la  grandezza  non  è  un'idea, 
ma  una  cosa,  tulli  gli  oggetti  aventi  qualche  dimensione  debbono 
essere  parti  di  questa  cosa:  o  se  questa  cosa  esiste  esl ri n secamene 
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agli  oggetti,  essa  è  in  se  stessa  ;  o  gli  oggetti  esistono  por  essa, 
come  un  effetto  per  la  causa,  senza  che  perciò  la  causa  la  con- 
tenga. La  prima  di  queste  duo  ipotesi  fu  da  alcuni  scolastici  di- 
fesa in  nome  ili  Aristotele,  la  seconda  da  altri  in.  nome  di  Platone. 
Gli  uni  e  gli  altri  sono  realisti,  perchè  si  suppone  da  essi  la 
realtà  dell'universale,  vuoi  nel  mondo  apparente,  vuoi  nel  mondo 
soprasensibile. 

Procediamo.  Tutti  gli  universali  concepiti  dalla  niente  esi- 
stono sostanzialmente  fuori  del  soggetto  :  queste  sono  lo  comuni 
premesse.  Ora,  come  le  idee  sono  molteplici  e  variate,  e  come  la 
mente  dislingue  tra  esse  le  idee  di  grandezza,  di  spazio,  dì  tempo, 
d'umanità  e  di  giustizia,  cosi  uguale  differenza  conviene  ammet- 
tere fra  le  realtà  sostanziali  rappresentale  da  queste  idee  mede- 
sime, donde  avviene  che  anche  le  sostanze  generali  sono  par- 
ticolari. Ha  o  il  particolare  è  contenuto  netl'  universale,  o  n'è 
soltanto  la  forma:  se  è  contenuto  nell'universale,  coleste  so- 
stanze generali  non  potranno  essere  ammesse  che  come  tanli 
diversi  aspetti  dell'unità  fenomenale;  se  c'è  soltanto  la  forma, 
questa  sarà  l'emanazione  necessaria  dell'uniti  a  re  he  tipa.  Si  nel- 
l'una che  nell'altra  ipotesi  poi,  la  sostanza  più  generale  è  infi- 
nita: e  l'infinito  sostanziale  non  può  non  comprendere  il  finito, 
o,  per  meglio  dire,  il  unito  non  è  altro  che  una  finzione:  fa 
sostanza  universale  poi  comprende  tutto  die  fu,  che  è,  che  sarà, 
e  che  pnó  essere.  Appare  pertanto  dimostrato,  che  il  realismo 
conduce  in  ogni  modo  al  panteismo.  Questa  conseguenza  non 
sarà  dissimulala  dai  migliori  logici  della  scuola  ;  fonderanno  essi 
il  panteismo  sopra  alcuni  assiomi,  l'aver  fatto  rivivere  i  quali 
formò  la  principal  gloria  di  un  filosofi)  nostro  con  temporaneo  ; 
affermeranno  esser  identici  nell'assoluto  l'ideale  e  il  reale,  l'uni- 
versale ed  il  particolare,  la  sostanza  ed  il  fenomeno. 

Ma  l'ipotesi  della  dottrina  realistica  non  Include  soltanto  il 
panteismo.  Da  questo  principio  che  l'idea  e  una  cognizione  in- 
tuitiva della  realtà,  e  che  la  realtà  dell'universale  viene  provala 
dall'idea  stessa  dell'universale,  non  dovrà  forse  conchìudersi  die 
ogni  concetto  del  subbietto  è  infallibile  indizio  d'una  sostanza 
corrispondente?  Tale  conseguenza  giustificherebbe  tutti  i  sogni 
teosofici;  nò  alle  scuole  del  medio  evo  mancarono  teosofi. 

Prendiamo  ora  ad  analisi  le  basi  del  nominalismo,  il  nomi- 
nalismo procede  da  uua  negazione,  poiché  nega  la  le^iitimiiii 
ili  tutte  le  idee  che  non  furono  dalla  ragione  squisite  per  nicxzu 
dell'esperienza.  Ammette  esso  bensì  l'universale  come  un  con- 
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colto  puro,  corno  uii'ipniosi  della  ragione;  ma  siccome  non  u'ó 

iliinosli'ala  l.i  ivallà  ilnll'  esperienza,  cosi  nega  clic  qucslo  eon- 
cello  implichi  una  realtà  obbiettiva  ;  Ha  la  sostanza,  quando 
non  gli  appare  il  fenomeno.  Ora  essendo  il  fenomeno  pai-lieo- 
laru,  il  nominalismo  deic  limitare  il  sapere  dogmatico  alla  co- 
gnizione del  particolare.  Ma  citi  dice  particolare,  designa  ima 
cosa  clic  è  parie  d'uii'altra  ;  il  nominalismo  pertanto  nega  ezian- 
dio il  parlieolare ,  poiché  animclli'inln  il  particolare  animelle- 
ichbe  anche  l'universale,  di  cai  sarebbe  parie,  ksso  nella  natura 
non  vedo  altro  che  l'individuale  ;  ond'è  che  i  rapporti  tra  causa 
ed  effetto,  lo  relazioni  dello  forme,  dolio  differenze  e  dello  so- 
j  li  iltI  i;t  ti  '  i>,  non  sono  per  esso  realtà,  ma  puri  concelti,  che  da 
nessuna  cosa  vengono  avverali,  poiché  non  v'ha  allro  che  l'in- 
dividuale il  quale  sia  contenuto  nell'individuale.  Ora  quanto  È 
dolio  della  causa,  dei  rapporti  e  delle  qualità  può  ceilameule 
dirsi  anehe  del  tempo,  dolio  spazio  e  della  vita.  V'ha  di  più  : 
egli  è  impossibile  ilare  ima  definizione  dell'indi)  ideale.  Che  cosa 
ù  desso?  Un  uomo,  dite?  Ma  per  qual  carattere  lo  disim^'ncti' 
voi  da  lai  allro  tibhictlo  elio  chiamale  collo  stesso  nome*  Lo 
d isoligliele  per  somiglianze  o  differenzili  ma  queste  somigliante 
o  questo  differenze  non  sono  alleo  ebo  idee  Bubbieltivc,  lo  quali 
non  esistono  nell'obbietto;  v'ha  mmiglianza  Ira  l'ialone  c  Socrate; 
v'ha  differenza  Ira  Diogene  o  la  sua  bolle,  solo  porche  voi  la 
immaginato.  Ora  so  il  genere  o  la  specie,  se  la  forma  e  le  qua- 
lità non  Bono  coso  reali,  non  resta  all'individuo  altro  che  quello 
por  cui,  considerandolo,  vi  formato  di  esso  lale  o  lai  allra  idea, 
lo  chiamalo  col  tale  o  col  lai  allro  nome,  lì  che  è  ciò?  Voi 
non  lo  sapete. 

Solo  l'idealismo  può  guarentire  da  quest'universale  scetticismi), 
r.eiii'hè  la  realtà  dello  cose  non  sia  in  sé  dimostrata  confermo 
alle  idoo  della  monlc,  pure  questo  idee,  qualunque  ne  sia  l'ori- 
gine, qualunque  il  valore  rispetto  al  problema  della  verità,  non 
sono  perciò  meno  la  regola  costante  e  necessaria  dei  nostri  giu- 
di/ii.  Incalzali  r'nii  ardimenti  tulli  alla  loro  propria  critica,  ai- 
rum  avversarli  del  realismo  caddero  nello  scetticismo  ;  altri  reala- 
rono puramente  sensualisti,  facendo  colia  materiali  ti  delle  loro 
conscguente  grave  torto  al  parlilo  che  avevano  abbraccilo  ;  altri 
ebbero  rifugio  nell'idealismo  ;  i  più  non  elevaruusi  più  allo  della 
critico,  segnalandosi  per  altro  in  questa. 
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Diverse  fusi  ikttn  filosofia  jcolustica. 

Non  può  non  importare  a  liuti  il  conoscere  quali  diverse  fasi 
ebbo  nel  medio  evo  questa  lungo  disputa,  l'or  procedere  in  lata 
disamina  con  ordine,  converrà  che  fissiamo  primo  alcuno  divi- 
sioni storielle,  dandone  la  ragione.  Dividiamo  pertanto  la  Sco- 
lastica in  cinque  perìodi. 

Il  primo  comincia  a  Carlo  Magno,  o  finisce  nel  secolo  XI , 
cioè  da  Alenino  a  Berengario.  Tennemann  dico  questo  pe- 
riodo dominalo  da  nn  cieco  realismo  ,  ma  questa  qualifieaahuie 
non  ù  ben  esatta.  Gli  à  vero  elle  il  realismo  è  II  fondo  di 
quasi  tutti  i  sistemi  sviluppati  in  quel  tempo  di  fede,  ma  non 
di  lutti  ;  o  se  si  dislingua  il  realismo  filosofico  dal  cieco , 
grave  ingiuria  farebbesi  a  Giovanni  Scoto  Erjgene,  nome  che 
empi  disc  tutta  l'epoca  sua,  col  dir  elio  segui  il  cieco  realismo. 
Del  resto  la  quislioue  dui  realismo  e  del  nominalismo  non  fu 
posala  chiaramente  prima  del  secolo  undecime-:  il  principale 
Studio  scolastico  da  Alenino  a  Berengario  fu  quello  della  grom- 
matila. Alcune  dottrine  isolatamente  sviluppate,  alcune  dispute 
rinnovate  intorno  al  senso  di  un  testo  diversamente  interpre- 
tato, preludono  bensì  in  questo  periodo  al  risorgimento  degli 
studii,  ma  alcuna  vera  scuola  non  v'ebbe. 

Berengario  pose  in  campo  pel  primo  l'ipotesi  nominalista,  c 
sant'Anselmo  di  Cantorbery  risposegli  con  una  fondamentale  espo- 
sizione del  realismo.  Comincia  con  questi  due  il- secondo  periodo. 
Sono  lo  verità  della  ragione  distinte  da  quelle  della  fedef  E  se 
sono  distinte,  quali  di  esse  hanno  maggior  possanza  su  11'  in  lei  lei  In? 
Ecco  la  prima  quitliom:  sjiecialitiuiih-  filala  in  questo  periodo, 
c  risolta  dai  nominalisti  in  favore,  della  ragione.  Le  premesse 
del  nominalismo  sono  appena  proposte,  che  sedutone  uomini  di 
mente  elevala;  e  il  contrario  partito,  por  arrestarne  I  progressi, 
si  vede  costretto  accettare  il  criterio  della  logica,  .e  doman- 
dare alla  ragione  le  prove  della  fede.  Nasce  allora  grande  con- 
tesa: il  nominalismo  tri  nn  fan  le  innanzi  alla  scuoia,  offende  la 
Chiesa  colla  temerità  delle  sue  proposizioni,  e  tira  sopra  di  sé  i 
fulmini  episcopali,  onde  decade  dalla  stima  che  godeva. 

Con  Abelardo  finisce  il  secondo  periodo:  il  nominalismo  Èsco- 
dulu;  anche  ìl  realismo  ha  offeso  la  Chiesa;  regna  nelle  menti 
grande  confusione,  la  filosofia  nondimeno  continua  a  far  progressi. 
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fa  Chic-a,  col  riprovare  lo  CLmsrLjtii-ii/i;  dell'  idealismo,  avcvalo 
cmulantialo  riti  e-scrc  nulla  più  clic  un'opinione  razionale,  l'er 
m  (Tal  la  condanna  sciolto  da  ogni  laccio  ,  il  realismo  in  breve 
cadde  nel  pio  assoluto  panteismo,  e  ad  un  tempo  gli  errori  di 
esso  fecero  nascere  una  reazioni;  mistica.  Quieto  periodo  vieu 
chiuso  collii  scollici  sino  lutlo  accademico  di  lliovaimi  di  Salisburv. 

Allora,  per  pur  brilline  alla  di-piiUi,  prò  pi»  ero  alcuni  Illusoli  di 
(urinare  un  celclli'inp  dogmatico.  I.j  recente  importazione  dei 
i  iiiumeoli  arabi  sullo  opere  di  Aristotele  e  dei  filosofi  alessandrini 
fumiva  loro  un  (ondo  di  scienn  clie  seppero  mollo  bene  mettere 
a  prolìtto.  Quest'ardito  tentativo  giovo  bcoai  a  portar  luco  nel 
campo  della  scienza,  ina  lo  da  una  mima  critica  mandato  a  vuoto. 

ti  quinti!  peruiilii,  ba  piiuiqu.i  rmi  C.ui:lic!ujo  ili  Di  laoi,  il  più 
illustro  di  lutti  i  nominalisti  dopo  Abelardo,  e  termina  anche  questo 
con  una  reazioni)  scenica.  I.'iucnmpniihilità  ilei  dui; nullismo  razio- 
nale col  simbolismo  teologico  e  allora  dimostrala  con  tonte  prove, 
elicsi  separano  i  cu  usciva  lori  dai  din  lettici,  c  fui  munsi  due  distinte 
scuole,  l'ima  della  ragione,  l'altra  della  fede.  Ma  questa  separazione 
udii  poteva  essere  iutiera.-  pci'occlié  i  dolturi  eatlelici.  sebbene  ri- 
provassero i  Illusoli,  inni  pulsano  perù  non  ^iltuinetterc  all'analisi 
la  fede  rivelata,  e  non  aderire  più  o  meno  esclusivamente  a  questa 
ed  a  quella  interpolazione  filu-olica  dell'cole  divini),  dei  misteri 
e  dell'umana  natura  ;  d'altra  parte  i  liberi  dialettici,  che  intorno 
a  molti  punti  tenevano  credenze  comuni,  non  disperarono  ancora 
di  poterle  conciliare  colla  cerio/za  sperimentale,  [.a  separazione, 
ci;  odimene  compiuta,  poiché  v'ebbe  quiml'inuanzì  una  dot- 
trina secolare,  venule  udir  quali  s'insegnava  il  disprezzo  dell'au- 
Uirllì.ì  e  libri  nei  quali  si  discutevano  i  molivi  della  credenza  in 
Ilio;  v'ebbe  in  somma  una  filosofia  fuori  della  Chiesa. 


Da  Molino  a  Btrentjaria. 

Lungi  dalla  sede  della  romana  onnipotenza,  nell'ultimo  confine 
della  llretagna,  pacifica  terra  separala  dal  mondo,  dove  non  udivasi 
lo  scoppio  delle  fulgori  pontificie,  i  liberi  pensatori  avevano  con- 
servalo lulla  la  loro  franche/za.  Ilario  Magmi,  consolidata  ch'ebbe 
la  pace  nel  centro  del  suo  impero,  attese  a  ristabilirvi  le  scuole 
claustrali,  e  confidò  l'istruzione  della  gioventù  secolare  a  maestri 
di  canto  e  di  gminiiialica  l'atti  venire  dall'Italia.  Fra  gli  -traiiicri 

che  dulia  liberalità  di  lui  furono  indulti  a  mutar  patria,  e  annove- 
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rato  dagli  (tarici  il  britanno  Aicuioo  e  Albino.  Questi,  come 
dicesi,  foodò  scoolc  ma  non  sistemi;  e  poiché  non  ci  lascio  pur 
iscritto  veruo  corpo  di  dottrine,  privi  allatto  dei  necessari  do- 
cumenti, non  allru  saprciutuu  clic  fjr:iiaro  dello  ipotesi  intorno 
al  metodo  suo  ed  a  sui»  dialettici  i  n  se  una  menti. 

Attui ao  insegnò  nella  scuota  di  Tuurs ,  dova  formò  molli 
discepoli,  del  quali  il  più  illustro  ò  Rabano  Mauro.  Questi  era 
di  Uagooza,  o  dopo  studiato  nella  Calila,  lornò  ad  Insegnare 
nel  monastero  di  Fulda  gli  clementi  della  rinascente  filosofia.  Se 
ritolsi  prestar  fede  a  Triteinio,  egli  fu  il  più  dotto  di  quanti  vive- 
vano a'suoi  tempi;  sapeva  latino,  greco,  ebraico,  ed  era  del 
pari  versato  nella  codiatone  delle  lettere  profane  ebo  delle 
sacre,  l'er  non  parlare  della  Glossa  peripatetica  attribuitagli  da 
Cousin,  la  prinripali- opera  di  lui  intitolata  De  universo,  mostra 
ch'egli  fu  speci.ilmt.iile  (ì1m!:i;;:i  abilissimo,  f>iACi:l)ù  la  j>raii]inalU,a 

era  ancora  la  scitnia  meglio  coltivata.  Noo  ù  però  a  rrederc  che 
Rallino  nessuna  cognizione  avessi"  tli  umtafiiica;  perocché  nel 
libro  sesto  dell'opera  citala,  c^li  espuse  intorno  all'origine  delle 
iil.  e  un'iipioione  clic  non  nian.*a  di  franchezza  t  di  cbian'iza.  Se- 
condo lui,  quest'origine  ó  duplice:  aquistiamo  la  percezione  di 
certi  oggetti  per  inezio  degli  organi  del  corpo,  e  questi  ocelli 
sono  Ì  feoomeai  fisici;  altre  idee  ci  vengono  dai  sensi  di'll'auiou, 
e  sono  te  idee  delle  coso  so prao  naturali,  invblbili  ed  impalpabili, 

i  Ilo  la  siila  l'uijIv- b*;ii:n  i  i  ri» 1.,...  del jiuiuin:  ini  -c-i  I" 

nonn  6  per  cerio  degnissima  d'essere  avvertila. 

Il  sapere  di  Rabano  gli  squisiti  in  brevissimo  tempo  gran  fama. 
Eletlu  poi  priore  dell'aliadia  di  Fulda,  in  appresso  arcivescovo 
di  Magooza,  dovette  prender  parte  alle  dispute  teologiche  del 
suo  tempo.  Campioni:  del  fatalismo  agostiniano  era  altura  un  in- 
trepido frate  per  nome  Golscialco .  il  quale ,  allevalo  già  nel 
monastero  di  Heiclieuau  ,  erasi  ritiralo  ncll'abadia  di  Orbai*  , 
diocesi  di  Soissons,  ]«r  darei  ivi  lutto  alla  solitaria  meditazione 
delle  opero  di  AgoM.no.  Questo  frate,  tenuto  in  conio  di  dia- 
lettico invincibili:,  era  assai  erudito,  come  ne  fanno  fede  i  suoi 
contemporanei,  in  mancanza  delle  opero  sue.  Inloruu  alla  dnl- 
triua  eli 'egli  tolse  a  difendere  inni  può  nascere  verun  dulbiu,  es- 
sendo b  pura  e  semplice  del  viscoso  d'ippona.  Come  questo, 
egli  sostenne  l' ios  ufficiai  za  del  libero  arbitrio,  la  necessitò 
della  graiia  e  la  duplice  predestinazione,  lo  anno- 
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vera  ira  i  «inceri  Interpreti  della  verità:  -  diversa  opinione 

portava  ili  lui  Rabano,  Secondo  il  vescovo  di  Hagnnra,  Il  quale 
i-mi  quosl' argo  meo  lai  ione  fece  Iorio  alla  diali  Un  a  dillo  x  imI.i 
di  Tours,  l'errore  del  proloplasta  non  ha  già  tolto  del  tulio 
all'uomo  la  naturale  ispiraiiouo  verno  il  bone,  o  la  coscienza  ba 
due  impubi.  In  grazia  cioè  e  la  liberta  :  i  doni  ili  Dio  non  ci  co- 
slriu^ono,  ma  t'invitano  soltanto,  e  noi  abbiamo  sempre  il  pelerò 
di  resistere  al  loro  impulso  (Con  in  imi.  in  Rulli,  n.  57).  La  Chiesa 
aveva  già  condannalo  quest'opinione  in  bocca  di  Gennadio  e  ne 
aveva  gran  ragione.  Ili  latto  il  supporrò  il  concorso  della  gratin 
e  del  libero  arbìtrio  nei  fenomeni  della  coscienza,  giustifica  tulle 
le  stravacci  del  dualismo.  Son  polendo  ammettere  l'assoluta 
:n.li|i.'nilenia  dello  spirito  (né  mancano  argomenti  contro  questa 
liberta,  anelie  scota  fan-  appoggio  >ul"ijnit<-M  ilella  caduta  ori- 
ginale), la  Chiesa  doveva  proclamare  la  superiorità  della  grÉiì»; 
c  per  non  essersi  mantenuta  ros  tante  mento  in  quest'opinione,  u 
piattoMo  per  non  aver  bene  de6uilo  rbe  cosa  Intendesse  por  quel 
liberi]  arbitrio  restato  dopo  la  caduta,  cadde  su  di  essa  il  sospetto 
ili  manicheismo,  Ond'c  che  Italiano,  sebben  vescovo  e  filosofo, 
commentò  quello  parole  in  modo  elio  nò  dai  dialettici,  nò  dagli 

iirlodos-i  |  >  i  era  oiserc  approva  In.  Gotseialen,  non  rhe  solloincl  lor>i 
all'ejiijciijiiili:  decisione,  venne  a  Magonza  per  contrastare  alla 
dottrina  ili  Banano.  La  dispula  fu  portala  innanzi  ad  Incniaro, 
ch'era  il  vescovo  principale  'ielle  Galliti.  Onesti  pio  destro  politico 
che  esercitato  teologo,  intese  male  la  quistiono,  c  la  risolvette 
contrariamente  al  frale  di  Ortiais.  Il  quale  vedendo  allora  lutto 
la  Chiesa  secolare  accordata  per  perderlo,  si  appellò  ai  più  savii 
interpreti  della  saera  dottrina,  a  tutti  i  dotti  claustrali,  e  In  mag- 
gior parte  di  essi  si  dichiarò  per  l'opinione  del  supposto  eretico, 
innesta  controversia  intorno  ad  uno  dei  principati  punii  ili  fede 
gettò  Cirio  il  Calvo  iti  una  L-riu  e  pci'plc-Mlà,  e  non  sapendo  che 
risolverne,  consultò  Giovanni  Scoto  Erigono,  direttore  della  scuola 
palatina,  ch'era  riputalo  il  più  gran  filosofo  di  que'lompj.  |Vli 
era  un  compromettere  la  dottrina  cattolica,  il  chiamare  a  parie 
della  dispula  quel  gonio  solilario. 

Giovanni  Sento  conosceva  il  greco  e  l'ebraico,  corresse  la 
volgala  e  tradusse  il  libo  ilei  rtomi  Divini,  attribuito  a  san  Dio- 
nigi areopngita,  sopra  un  manoscritto  munitalo  ibi  Virbclc  liulbo 
a  Luigi  il  Pio.  Era  inoltre  libero  pensa  ture,  lauto  che  nel  prin- 
cipio della  ina  opera  principale  cosi  si  esprime  a  proposilo  della 


n"  xvn.  —  li  scottarne*.  483 
tradizione:  •  L'autorità  è  derivala  dalla  ragione,  non  già  la 
•  ragione  dall'  autorità  ;  e  qualunque  autorità  non  autenticala 
■  dalla  ragione,  non  ha  nessun  valore.»  Lo  vedremo  del  pari  poco 
curarsi  di  mettere  le  conclusioni  della  logica  daccordo  colle 
affermazioni  dell'ortodossia.  Pose  egli  altresì  questo  principio , 
ebe  in  mezzo  alla  sua  ingenuità  profana  .dovette  suscitare  a 
combatterlo  tutti  i  difensori  della  fede:  Non  aliam  eoe  philoso- 
phiam,  aliudve  tapinatiti!  studium,  aliante  religionem,  cioè  che 
una  sola  e  medesima  cosa  sono  la  filosofia,  lo  stadio  della  sa- 
pienza e  la  religione. 

Ora  qua!  è  la  filosofia  di  Giovanni  Scoto?  il  puro  panteismo, 
il  panteismo  indiano,  il  panteismo  di  Spinosa.  Diamone  l'a- 
nalisi. La  natura  è  il  soggetto  universale  :  ma  questa  unità  ci  ap- 
pare multipla  o  variata  nelle  forme  ;  comprende  essa  ciò  che  è 
e  ciò  clie  non  è  sensibile;  tutto  ciò  che  fu,  che  è  e  che  sarà. 
Giovanni  Scoto  suppone  nella  natura  quattro  forme,  quattro 
differenze  :  k  prima  creatrice  ed  increata;  la  seconda  creala  e 
creatrice;  la  terza  creata  che  non  crea;  la  quarta  nè  creante 
nò  creata. 

L'ente  assoluto,  l'unità  sostanziale  chiamasi  Dio  ;  le  creature 
non  partecipano  punto  della  sostanza  ;  esse  non  sono  altro  che 
fenomeni,  accidenti  a  teofanie.  Giovanni  Scoto  fa  procederò  tutte 
le  categorie  da  una  sola,  cioè  dall'onte,  ora  l'ente  non 

cade  sotto  i  sensi  del  corpo  e,  secondo  le  premesse,  le  altre  ca- 
tegorie sono  dell'identica  natura  di  esso.  E  come  le  forine  sono 
diversi  aspetti  della  natura  fenomenale ,  così  le  categorie  sono 
pure  diversità  della  natura  soprasensibile,  cioè  della  sostanza. 
Ma  questa  sostanza  non  resta  nello  stato  virtuale;  essa  mani- 
festasi giusta  le  leggi  della  propria  natura.  Per  questa  manife- 
stazione essa  diventa  la  prima  forma  dell'unità,  cioè  la  forma 
creatrice  ed  increata,  che  è  Dio  stesso.  Dio  è  principio,  mezzo 
e  fine:  principio,  perche  tolte  le  cose  vengono  da  lui;  mezzo, 
perchè  (ulte  le  cose  sussistono  in  lui  e  per  mezzo  di  luì  ;  fine, 
perchè  tutte  le  cose,  aspirando  al  riposo  ed  alla  perfezione,  si 
muovono  verso  di  lui  {Db  din*,  naturar,  lib.  I,  art.  12).  Gio- 
vanili Scoto  Ta  pure  ingegnosamente  derivare  3»(  da  3i»  cor- 
ro, perchè  Dio  corre  in  tutti  gli  esseri  apparenti.  Questa 
prima  forma  della  natura  dilatandosi  genera  la  seconda,  che  è 
la  forma  creata  c  creatrice.  È  questa  un'ipotesi  gnostica  rinno- 
vata dallo  Scoto,  e  comprende  il  verbo,  le  cause  secondario,  gli 
universali,  il  mondo  archetipo.  La  terza  Torma  che  è  creata  e 
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non  orca,  è  l'universo  sensibile:  questa  forma  è  nel  tempo,  ba 
avuto  principio  ed  avrà  line.  Ma  non  finirà  se  non  con  una 
trasformazione,  assorbita  dalle  cause  seconde  che  torneranno 
a  confondersi  nell'unità  :  allora  la  sostanza  increata  rientrerà 
nel  riposo,  e  la  natura  prenderà  la  quarta  forma,  qtue  nec  cren- 
tur  nte  cieo!. 

Giovanni  Scoto  sviluppò  quest'ardita  teodicea  con  mirabile 
finezza  d'ingegno  e  ci  duole  che  la  brevità  ci  vieti  di  fermarci 
più  a  lungo  su  questi  sviluppi;  ma  ci  resta  a  far  conoscere  la 
sua  opinione  intorno  al  problema  agitato  nella  Cbiesa,  e  sotto- 
messo alla  decisione  di  lui. 

11  panteista  conseguente  a  so  non  può  ammettere  la  realtà  del 
male  ;  e  intorno  a  età  il  filosofo  si  accorda  con  sant'Agostino , 
ebo  il  male  cioè  sia  un'idea  ed  una  privazione,  non  cosa  esistente 
in  realtà;  poiché  la  divina  essenza  nulla  comprende  d'impuro  : 
Peccatala,  mors,  prena,  jusUliw,  vita,  beatitudini!  defectits  mnl  ; 
ac  per  hoc  si  ab  eo  non  sani,  gius  audeat  dicere  in  eis  aliquid 
esse  ?  Nel  pensiero  di  Dio  non  può  pertanto  esservi  alcuna  predesti- 
nazione al  doloro,  al  castigo,  alla  morte  eterna,  come  con  sant'A- 
gostino pretese  Golscialeo;  l'eternità  poi  non  è  altro  che  la  vita  . 
Per  ciò  che  riguarda  il  bene,  egli  è  certissimo  che  esiste,  poi- 
ché o  Dio  stesso;  nulla  pertanto  v'ba  che  impedisca  di  supporre 
in  Dio  la  volontà  di  predestinare  alla  finale  beatificazione  gli 
eletti  della  sua  misericordia  ;  tale  supposizione  anzi  è  fondala 
sull' intuizione  della  vera  natura  divina,  la  quale  essendo  buona, 
non  pno  non  volere  il  bene,  e  volendo  il  bene,  lo  opera  ;  pe- 
rocché in  Dio,  fare  è  identico  di  volere.  Non  è  duopo  estenderci 
iu  parole  per  commendare  i  meriti  di  Giovanni  Scoto  e  la  le- 
vatura della  sua  dottrina  :  varii  cattolici  moderni  e  tra  gli  al- 
tri l'abate  Gerbet,  hanno  reso  giustizia  at  genio  originalo  di  lui; 
ma  nel  secolo  nono  la  tolleranza  era  minore. 

Il  primo  teologo  che  si  levo  conlra  di  lui  fu  Prudenzio,  ve- 
scovo.di  Troyes.  Questi,  prima  di  opporrò  la  fede  dei  Padri  olla 
trascendentale  ipotesi  del  filosofo,  dichiara  che  nelle  discussi  uni 
della  fede  non  deve  mai  intervenire  la  dialettica;  quindi  distin- 
guendo l'essere  dalla  libertà,  sostiene  che  la  colpa  del  proto- 
plasmi ha  bensì  tolto  all'uomo  la  libertà,  ma  gli  lasciò  l'essere  ; 
che  l'uomo  possedeva  questa  liberta  per  dono  revocabile,  e  che 
per  esserne  sialo  privato  fu  ridotto  a  non  poter  più  elevarsi  al 
desiderio  del  bene,  senza  un'ispirazione  della  grazia.  Prudenzio 
crede  vi  abbia  due  predestinazioni,  quella  dei  coltivi  u  quella  dei 


Digiiized  0/  Google 


*"  XVII.  —  U  SCOLASTICI.  483 

buoni,  ma  che  nè  t'una  nò  l'altra  importi  necessita;  nel  soc- 
corso o  nella  privatone  della  grazia  consiste  la  necessità.  Come 
ognun  vede ,  questa  dottrina  posa  sopra  un  concetto  antropo- 
raorustico ,  e  sulla  distinzione  di  facoltà  diverse  nella  persona 

La  chiesa  di  Lione,  ch'è  rappresentata  dal  diacono  Floro  e 
dal  venerabile  arcivescovo  Amolone,  abbraccio  l'opinione  di  Pru- 
denzio, la  quale  non  era  altra  da  quella  di  Gotscialco.  Crebbero 
perciò  le  briglie  di  Rabano  e  d'Incmaro ,  i  quali  replicarono. 
San  Remigio,  eletto  successore  di  Amolone,  continuò  la  disputa, 
e  combattè  i  vescovi  di  Reims  e  di  Magonza  con  nna  dialettica 
vittoriosa.  Finalmente  furono  convocati  coneilii  per  ristabilire 
l'ordino  nella  Chiesa,  ma  anche  questo  mezzo  uscì  vano.  Il  con- 
cilio di  Kiersy  sull'Oise,  gnidato  da  Incmaro,  si  dichiarò  favo- 
revole a  lui;  quelli  di  Valenza  e  di  Tulle  seguirono  l'opinione 
della  Chiesa  lionese.  Di  questo  smacco  Incmaro  si  vendicò  contro 
Gotscialco,  cacciandolo  in  prigione,  dove  lo  sciagurato  frate  con 
sette  anni  di  pene  scontò  il  delitto  della  propria  opinione. 
Dopo  la  morte  di  lui  la  dispula  intorno  la  grazia  restò  sospesa, 
finché  di  nuovo  la  rimise  in  campo  Giansenio. 

Tra  i  dialettici  di  questa  prima  epoca  non  dobbiamo  passare  in 
silenzio  il  celebre  frate  Gerberto  di  Auritlac,  che  fa  pontefice  col 
nome  di  Silvestro  II,  è  che  ben  meritò  non  solo  della  religione 
per  la  sua  pietà,  ma  anche  della  scienza  per  gli  scritti  e  per 
l'ardore  onde  adoperassi  a  diffondere  le  lettere  latine.  Nato  ncl- 
l'Aquilania  da  parenti  poveri,  lino  dalla  prima  eli  datosi  agli 
studii,  tanto  in  essi  approfittò,  che,  pel  suo  sapere  come  teologo, 
filosofo,  geometra,  matematico  ed  astronomo,  fu  scelto  a  maestro 
di  Ottone  III  e  di  lloberto  di  Francia,  fatto  abate  di  Bobbio, 
indi  arcivescovo  di  Reims  e  più  fardi  di  Ravenna,  scnia  lasciarsi 
dagl'improvisi  onori  inorgoglirò  nò  distrarre.  Nelle  lettere  sue, 
che  palesano  un  carattere  ardente,  parla  de'sooi  letterari!  lavori 
colla  stessa  gravità  che  dei  più  rilevanti  affari  dello  Stalo  ;  invita 
gli  amici  a  mandargli  manoscritti,  nò  risii  dal  pregameli  finche 
non  gli  abbia  nelle  mani,  t  Tu  sai  »  scrive  ad  un  fralo  ■  con  quale 
ardore  io  cerchi  libri  per  tutto  ;  sai  quante  opere  di  sommi  autori 
(rovinai  qua  e  là  sparsi  per  Italia;  animo  dunque!  fammi  co- 
piare Manilio  De  Astrologia,  Vittorino  De  Rhetorka  e  l'Opftfof- 
mìcus  di  Demostene.  •  All'arcivescovo  di  Reims  chiede  le  opero 
di  Giulio  Cesare,  e  gli  annunzia  d'avere  scoperto  olto  volumi  di 
Boezio  intorno  all'astrologia  ;  all'abate  Gisilberto  domanda  se  per 
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avventura  possedesse  la  fine  dell'orazione  di  Cicerone  prò  regi  Df 
jotaro;  prega  l'abate  Geraldo  a  mandargli  un  manoscritto  di  Giu- 
seppa Ispano,  e  lo  scolaro  Costanzo  di  cercargli  gli  opuscoli  di 
Cicerone  ;  tutte  le  scienze  gli  stanno  del  pari  a  cuore;  scrive  di 
retorica,  di  logica  e  di  astronomia  ;  nei  molti  viaggi  che  fece 
nella  varia  sua  vita,  da  tutte  le  bocche  volle  imparare,  in  tutte 
le  scuole  sedere.  Cacciato  da  Aurillac,  percorre  la  Spagna,  l'Italia, 
la  Gallia,  aprendo  dappertutto  scuole,  alle  quali  accorrersi  in 
folla.  La  tiara  ò  analmente  la  ricompensa  di  tanto  ardore  pel 
sapere.  Sebbene'  Gerberto  abbia  professato  molto  dottrine,  pure 
di  lui  non  ci  resta  altro  che  un'opera  di  dialettica  di  merito  assai 
dubbiò,  la  quale  trovasi  nel  Tliesaurus  anccàotorum  di  Pezio,  t.  I, 
p.  2. 

tfuesta  prima  epoca  della  Scolastica  lasciò  assai  più  istituzioni 
che  scritti. 

Da  Berengario  a  Pietro  Lombardo. 
;■  •»»  yu^aiM 

Nel  nono  secolo  i  dotti  eransi  unicamente  occupali  del  proble- 
ma della  grazia.  Giovanni  Scoto  aveva  lanciato  sulla  presenza  reale 
un'opinione  contraria  a  quella  della  Chiesa,  ma  trovò  nei  mo- 
naco Pascasio  un  oppositore  formidabile,  e  la  qiiistionenonfii  più 
rimessa  in  campo  che  nel  secolo  undecime  da  Berengario  di  Tours, 
che  appellò  dalla  sentenza  pronunciata  contro  il  filosofo.  Ecco  in 
breve  i  termini  della  quistiono.  Vedendo  che  nella  cena  eucari- 
stica il  pane  ed  il  vino  conservano,  dopo  la  consacrazione,  le 
proprietà  e  le  forme  di  prima,  Berengario  pretese  che  quel  pane 
e  qnel  vino  non  fossero  il  vere  corpo  che  fu  confitto  in  croce,  nò 
il  vero  sangue  che  scorse  dalle  divine  piaghe,  ma  che  la  con- 
sacrazione unisce  il  Verbo  alle  specie,  e  che  per  questa  unione 
le  specie  diventano,  agli  occhi  della  fede,  il  corpo  ed  il  sali- 
gne di  Gesù  Cristo,  senza  perciò  mutare  natura  ed  essenza.  La 
Chiesa  all'opposto  sosteneva,  e  tuttora  sostiene,  che  la  trasfor- 
mazione del  pane  in  corpo  e  del  vino  in  sangue  non  è  già  ideale, 
ma  reale. 

Berengario  vuol  essere  considerato  corno  il  primo  oppositore 
del  realismo  nel  medio  evo,  poiché  nella  sua  negazione  è  conte- 
nuta una  nnova  6k>sofìa.  A  torto  gli  fu  imputato  da  un  contempo- 
raneo che  attribuisse  ai  sensi  il  criterio  d'ogni  certezza,  mentre 
invece  opina,  c  quest'opinione  e  eminentemente  idealistica,  che 
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non  pini  ni  sensi  imporsi  un  mistero,  ma  clic  la  fedi:  debbe 
a  ni  me  tic  l'Io  ;  oil  in  altre  parole,  egli  sostiene  elio  la  mento  è 
alla  a  concepire  più  elio  i  sensi  non  rivelano,  e  elle  se,  a  mal- 
grado dell'apparciiin  obbiettiva,  le  ideo  hanno  per  se  stesse  un 
valore,  questo  è  obbiettivo,  niì  le  iJcc  vengono  <lai  fenomeni  mo- 
llificale. Ora  l'ipotesi  ilei  realismo  si  è  elio  le  idee  corrispondono 
ad  altrettante  e  io  mancatila  d'un  obbiettivo  fenome- 

nale, il  realismo  crea  un  obbiettivo  soprasensibile.  Berengario 
Icvossi  contro  questa  creazione  arbitraria  ed  impossibile,  e  l'ar- 
grimcntaiiono  sua  puramente  nominalistica  posa  sullo  promesso 
d  uo,  concettualismo  non  Sviluppalo  (I). 

<i.  ii  Li  osò  far  pubblica  la  sua  opinione,  essa  fu  accolla  da 
alcuni  con  entusiasmo,  da  altri  con  sentimento  dì  riprovazione. 
Il  grammatico  Adelmanno  ,  condiscepolo  di  liercogario  nella 
scuola  di  Tour»,  o  in  appresso  vescovo  di  Brescia,  scrivo  tantosto 
all'amico,  invitandolo  a  ritrattare  il  suo  errore.  Adelmanuo  crede 
ebe  né  la  ragione  nò  i  sensi  possono  inGnnaro  o  convalidare 
lo  verità  della  fede  ".  «  ?ioi  compiamo  bensì  ■  egli  dice  •  alcuni 
alti  mi  solo  metto  dei  sensi  del  corpo,  come  vedere  ed  udire; 
io  aasai  altri,  corno  leggere  e  scrivere,  la  ragiono  (iiilctieilo) 
ed  il  senso  prestano  officio  simultaneo;  ma  il  più  delle  volte 
nessun  bisogno  abbiamo  dol  ministero  dei  sonai,  coma  per  cal- 
colar numeri,  o  per  notare  suoni;  la  cogniiiono  delle  cose  incor- 
poree insomma  noo  ci  Ò  data  so  non  dalla  ragion  pura  (tniftfnhM 
punì*),  esercitala  dalla  pratica.  •  Ha  .mesto  premesso  polrchucsi 
credere  che,  corno  Ilcrongario,  egli  voglia  eoncliiuderc  che,  se  i 
sensi  non  possono  essere  ingannati  dalla  ragione,  questa  per  altro 
non  può  elevarsi  ad  ipolesi  che  i  sensi  non  valgano  ad  avverare. 
Ma  ben  diversamente  sta  la  cosa.  Adelmanno  dopo  aver  deter- 
minalo la  competenza  della  ragione,  nega  che  essa  possa  com- 
prendere i  misteri.  ■  Cerchiamo  »  egli  dice  t  di  mostrare  coll'a- 
iuto  della  divina  grazia,  che  tulle  lo  umano  facoltà,  per  qnanlo 
ampio,  non  arrivano  a  comprendere  la  sublime  grandma  dei 
sacramenti."  Prende  ad  esempio  il  battesimo.  Nelle  cerimonie  di 

(I  )  L'opinione  ili  Bc-en^rio  t  precisamente  quelli  ili  Oriolo  :  (JranwJ 
Srd  cura  «bXinli.m  ab  e.lrminne  cliilin pruni,  vrl  nihil  per  noinen  sub- 
beni,  -rum  M.p  ìrilxrunt  torpore»  (Pri-cip.  philv,.  pg.  1,  num.  9>  fc 
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osso  il  tallo,  la  vista  ed  il  gusto  dandosi  mano  a  vicenda  accer- 
tano la  presenza  dell'arnia.  La  ragione  va  più  olire,  ed  arriva 
a  conoscere  te  naturali  proprietà  e  1'  essenza  della  medesima , 
non  die  lo  parli  che  la  compongono;  ma  non  è  dal  battesimo 
sollevata  Uno  a  comprendere  il  mistero  delta  salvazione;  la  ra- 
gione 0  inferiore  alla  fede,  come  ad  essa  sono  inferiori  i  sensi. 
Tale  distinzione  per  altro  Ira  la  ragione  e  la  fede  nulla  prova 
con  tra  di  Berengario,  e  pare  clic  Adelrnanno  dimentichi  che,  come 
la  sfera  della  ragione,  è  circoscritta  quella  della  fede;  che  se  alla 
ragione  non  è  dato  radili  libero  h:  supposizioni  della  fede,  anche 
i|ui>ta  deve  riconoscere  l'autorità  cho  la  ragione  ha  sulla  certezza 
empirica. 

Adelrnanno  non  fu  unico  oppositore  di  Berengario:  altri  vo 
n'ebbe,  so  non  più  valenti,  per  eerto  più  inesorabili.  L'italiano 
Lanfranco,  benedettino,  rhe  reggeva  allora  l'abadia  di  Bec  nella 
Normandia,  dove  aveva  per  qualche  tempo  insegnato  dialettica, 
lungi  dal  lasciarsi  trarre  da  Berengario  alla  sua  parte,  fece  sulla 
presenza  reali'  pubblica  prides-jonc  dulia  lede  più  ortodossa. 
1, 'eresiarca,  condannalo  già  da  molti  concilii,  viene  di  nuovo  as- 
salito da  tigone  di  Breleuil  vescovo  di  Langres,  da  Durando 
abate  di  Troarn.-da  Guitmondo  arcivescovo  di  Aversa  ;  tulli 
contro  di  lui  armano  questi  due  soli  argomenti  ;  la  dialettica 
e  arte,  non  un  mezzo  di  certezza  ;  il  senso  comune  e  la  ragione 
non  possono  prevalere  contro  la  fede. 

Ildeberio  di  I.avardino,  discepolo  di  Berengario  ed  arcivescovo 
di  Tours,  lenta  rilevare  la  ragione.  Ma  come  Tarlo  senza  offen- 
dere la  fedo''  Oiiesia  diflicoltà  non  fu  punto  da  lldeberto  riso- 
luta. Berengario,  distinguendo  varie  maniere  di  certezza,  am- 
metteva tanto  le  credenze  della  fede,  quanto  quello  della  ragione, 
ma  non  voleva  che  venissero  confuso ,  siecoine  insegnava  la 
Chiesa.  lldeberto  ammette  si  le  distinzioni  del  maestro,  ma 
dimostreremo  cho  il  pio  arcivescovo  di  Tours,  chiamato  dai 
contemporanei  colonna  della  Chiesa  (Ecclesiw  cotumna)  ,  s'ac- 
costa all'eresia  più  che  non  si  crede.  Apriamo  il  suo  Trattato 
ili  Ti'iilmjia,  e  vi  troveremo  sul  bel  principio  questa  definizio- 
ne, per  lo  meno  ardita:  «La  fede  è  la  certezza  volontaria 
■  delle  cose  assenti  ;  essa  è  superiore  all'opinione  ed  inferiore 
•  alla  scienza.  ■  Richiamiamoci  alla  mente  quello  che  Socrate 
dice  in  un  dialogo  di  Platone,  distinguendo  l'opinione  dall'o- 
pinione vera,  e  l'opinione  vera  dalla  seienza;  e  troveremo  che 
la  fede  per  lldeberto  altro  non  era  che  l'opinione  vera.  Voglia- 


Digiuzod  by  Google 


ri"  Krrr.  —  lì  scqustjc.a.  489 
mo  restarne  convinti?  <  lo  la  chiamo  volontaria  ■  dice  egli 

■  porcili!  non  è  forzala;  chiamo  assenti  le  cose  che  non  anno 

•  sottomesse  ai  sensi  ilei  corpo;  In  pongo  ili  sopra  del  l'opinion  e, 

•  perche  credere  e  più  clic  supporre;  la  pongo  disotto  della  srienza, 

■  perchè  credere  è  meno  che  sapere.-  Sant'Agostino  aveva  detto: 
Cndimus  ut  cngnoscamiis  ;  lliieherto  pare  che  dica:  Cognosc/nins 
ul  credami».  L'abate  Herbel  attribuire  l'introduzione  (tei  me- 
todo nazionalistico,  dello  cartesiano,  nefla  disrussinue  ilei  dopini 
della  f  i',  alla  scuola  filosofìea  di  Abelardo;  ma  qui  noi  ve- 
diamo elio  debbo  attribuirsi  al  pio  vetroni  di  Tours. 

Pestando  ora  ad  esamioare  le  conseguenze  dei  posll  princì- 
pii,  vedremo  ebe  sono  al  lutto  eterodosse.  •  La  ragioce  •  dice 

lldebcrlo  •  può  condurt  i  alla  npmi  ■  di  Din,  ma  non  farci 

conoscere  i  misteri  della  divioa  natura,  I  suoi  attributi,  l'in- 
carnazione, ecc. ,  verità  che  la  i  ■  soltanto  può  accertare.  ■ 
Ora  s'egli  è  vero  che  credere  è  meno  che  sanare,  la  certezza  ebo 
abbiamo  iolorno  agli  attribuii  divioi, 
di  grado  inferiore,  ranno  positiva,  e  me 
ebe  abbiauio  Intorno  alla  esistenza  medesima  dì  Din ,  poiché 
questa  ci  6  guarentita  dalla  ragione.  V'ha  dì  più;  se  la  fede, 
giusta  la  definizione  d'ildeberlo,  èia  certezza  delle  cosa  che  noo 
cadono  solfo  I  sensi,  no  segue  ebo  la  scienza  è  fondata  sulla 
certezza  delle  cose  sensibili  ;  e  di  (allo  II  nostro  teologo  pre- 
tende che  la  cognizione  di  Dio,  verità  d'ordine  scientifico,  ci 
è  data  dalla  sola  mntcuiplazione  della  natura.  Ma  poiehìi  dice 
che  la  scienza,  la  quale  f  una  certezza  che  trae  origine  dalla 
sensazione,  à  superiora  alla  fede,  la  quale  6  la  certezza  della  coso 
noa  sensibili,  siamo,  nostro  malgrado,  costretti  e  con  chiuder  no 
ebe  egli  è  un  vero  sensista,  Pie  può  sfuggire  a  questa  laccio, 
so  ooo  ammetta  che  l'anima  ha  da  per  ee  slessa  la  cortezza  di 
alcune  verità  primitive,  sulle  quali  posa  eoo  maggiore  o  minar 
ragiono  la  scienza;  cho  questo  verità  od  assiomi  non  hanno  !  i- 
sogna  di  dimostrazione,  e  sono  perdi  indipendenti  dalla  scienza 
empirica  fc  dunque  la  certezza  di  lali  verità  volontaria,  come 
egli  crede*  Pio  di  cerio.  Non  per  nastra  volontà  accettiamo  le 
ilice  primitive,  né  dipende  da  noi  il  credervi  o  il  non  credervi; 
esse  vengono  imposte  all'anima.  Non  sarehhe  lldebcrlo  caduto 
in  tali  errori,  da  cui  per  rignrosa  conseguenza  verrebbe  l'intiera 
negazione  del  dogma,  se  meglio  avesse  definito  la  fede;  se  con 
sant'Agostino  'avesse  detto  cho  la  fede  è,  non  solo  In  credenza 
nelle  cose  rivelate  (la  nani  credenza  è  di  fatto  volontaria),  ma 
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il  principio  di  ogni  cognizione;  so,  corno  sant'Agostino,  seguendo 
I  opinione  della  accademia  nuova,  avesse  riardalo  il  tesliinmiio 
dei  sensi,  ed  avesse,  giusta  l'opinione  di  Platone ,  ammesso  le 
iiliv  primitive  l'oine  limali1,  coiiclimdeiidniie  clie  queste  verità 
sono  per  la  loro  orìgine  superiori  ad  ogni  criterio  analitico. 

E  già  può  seguitarsi  il  progresso  dei  sistemi,  dacché  la  fonda- 
zione delle  scuole  risvegliò  le  menti  e  rimise  in  quistìuiie  la  filo- 
sulìa  del  dogma.  Prima  di  Derengario  la  ragione  non  è  ancora 
reputala  sufficiente  per  determinare  una  ce  r  lei».  Ite  re  nga  rio  la 
rimette  in  onoro;  il  discepolo  suo  ildeherlo  la  dichiara  superiore 
alla  fede;  un  contemporaneo  ili  lldeberio,  l'arcivescovo  Anselmo 
di  Cnnlorbcry,  nome  assai  celebre  nella  storia  della  Chiesa,  sol- 
levando la  coscienza  lino  alla  nozione  dell'essere,  si  propone 
niente  meno  che  di  edificare  una  teologia  dottrinale  sopra  un 
concelto  della  ragione. 

Non  ù  già  che  Anselmo  annunciasse  di  voler  mettersi  a  iole 
impresa;  che  la  l'Illesa  non  avrebbe  Catto  ad  un  professore  di 
eresia  l'onure  di  canonizzarlo.  11  santo  vescovo  era  nel  fondo  il 
più  urtiidosao  dei  credenti,  non  aiiiincllcndo  etili  alcuna  maniera  di 
eeriezza  elio  regger  possa  a  fronte  della  Tede.  «  L'intelletto  >  egli 
dìee  •  deve  sottomettersi  all'animila,  (pianila  non  può  e/iunijiTt: 

■  razionalmente  alle  conclusioni  della  medesima  {de  Fiile  Trì- 

■  ii/l.  e.  7);  chi  ba  fedo  non  cerea  di  comprendere,  ina  di  cre- 

■  dora,  e  credo  per  comprendere  (l'eoìoifimn,  c.  I);  6  duopo 

■  credere  prima  di  sottoporre  all'esame  della  ragiono  i  misteri 

•  della  fedo  (Cut*  Data  Imma,  e.  2);  è  temerità  colpevole  il  dispu- 

•  tare  contro  la  fede,  quando  l'intelletto  non  può  raggiungerne 
.  le  sublimi  -verità  [de  Fitte  Trinit.,  e.  a).  •  Abbiamo  moltipli- 
calo Io  citazioni  ,  perche  alcuno  polca  credere  che,  avendo 
scritto  un  libro  ove  incile  in  scena  un  ignorante  che  cerca  la 
vcriià  colla  scorto  dell'i  niello  Ilo  puro,  sanl'Anselm.0  avesse  nel- 
l'undecinio  secolo  tentalo  di  affrancare  la  ragione  eon  ardimento 
affatto  simile  a  quello  di  Fichte  nel  dialogo  sul  destino  dell'uomo. 
Ma  ciò  non  è  punlo  vero;  perocché  per  sant'Anselmo  non  v'ha 
altre  verità  più  autentiche  che  quelle  della  fede;  solo  fa  a  se 
slusso  questa  domanda,  so  la  ragione,  non  che  negarle,  invece  le 
confermi.  Tale  domanda  è  già  per  se  stessa  abbastanza  teme- 
raria; e  ciò  che  è  piò,  egli  risolve  la  quislione  afiermalivamenle, 
ragionando  in  questo  modo.  ■  Quante  cose  ci  appariscono  nella 
natura,  tutte  hanno  certe  forme  e  certi  attribuii.  E  primiera- 
mcnle  hanno  esse  comune  l'essere  e  la  realtà;  si  distinguono 
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poscia  por  qualità  proprie  iiì  bellezza,  di  grandezza  e  di  bontà. 
Dovrà  egli  dirai,  clic  il  bello,  il  grande  ed  il  buono  siano  mul- 
tipli? L'unità,  per  assioma  della  logica,  è  anteriore  alla  pluralità, 
Ora  qua)  &  nell'intelletto  l'idea  più  universale!  È,  a  non  dubi- 
tarne, quella  d'una  perfezione  infinita,  poiché  questa  perfezione 
comprende  lutti  i  gradi  di  bellezza,  dì  grandezza  e  di  bontà. ■ 
Fin  qui  il  filosofo  è  unicamente  idealista,  ma  va  innanzi.  iQue- 
sla  perfeziono  è  soltanto  un'  idea ,  senza  avere  alcun  valore 
MiLliiclliviii' »  Qui  la  quistione  si  fa  di  grave  importanza.  Se  la 
mento  concepisce  la  sostanza  come  di  fatto  e,  deve  la  perfezione 
aggiungere  anche  questo  attributo  a  lutti  gli  altri,  diversamente 
non  sarebbe  perfezione  :  txitìit  protul  duìna  uliqnid  quo  majits 
cogitari  non  vaici,  ti  in  inirUnlu,  et  in  re.  Per  modo  che  l'idea 
dell'unità  logica  è  altresì  l'idea  dell'uniti  reale.  Ora  che  È  que- 
sta perfezione  e  questa  verità  f  Iddio. 

Qualunque  sia  il  valore  di  quest'argomentazione,  ormai  nella 
storia  della  moderna  filosofia  s'è  dato  un  passo  innanzi,  poiebè  ò 
trovata  la  formula  seieuliliea  del  realismo.  Appena  l'ebbe  san- 
t'Anselmo annunciata,  che  ne  trasse  tutte  le  conseguenze.  Ma 
prima  di  seguirne  gli  sviluppi,  ci  pare  conveniente  far  cono- 
scere le  obbiezioni  clic  a  tal  principio  opposero  i  discepoli  di  lle- 
rengario.  A  sant'Anselmo  rispose  pel  primo  Gaunilone,  monaco 
di  Marmoutiers;  assai  notevole  è  il  suo  Liler  prò  insipìeuic  , 
che  contiene  tutta  la  dottrina,  della  quale  fu  fallo  da  alcuni 
merito,  ila  altri  delitto  a  Giovanni  lloscelino.  Giusta  l'opinione  di 
Gaunilone,  essendo  Dio  tale,  che  nessun  oggetto  conosciuto  è 
identico  con  esso,  non  può  la  mente  elevarsi  fino  all'idi ->  drlkt 
realtà,  quando  la  confronta  colle  cose  che  i  sensi  e  la  ragioue 
dimostrano  reali;  oud'è  che  quando  essa  si  farà  lecito  di  parlar 
di  Dio,  ne  parlerà  dietro  un'  astrazione,  un'  idea,  una  paridu: 
Cui»  quandu  ìtlud  fec  un  itti  ni  rem  vera»!  mihique  notai»  cogitare 
jjossui»,  ìstttd  mimino  nequeam,  nM  tantum  sectindum  vocem, 
seciiwliini  71101»  so/ani  aiti  nix  unquam  poUH  titlum  cogitavi 
vcrum.  Ecco  il  pura  nominalismo.  Posto  questo  principio  Gan- 
nitone iocalia  vivamente  i  realisti,  t  Quando  voi  m'avete  definito  ■ 
loro  dice  •  l'uoità,  la  i  •'•  ■■■  ■  .  la  natura  suprema,  ho  be- 
nissimo compreso  la  vostra  definizione  ;  ma  o  la  vostra  defini- 
zione era  Dio  stesso,  o  non  pretenderete  eh'  io  abbia  compreso 
altra  cosa,  che  l'idea  colla  quale  avete  rappresentalo  Dio,  l.a 
mente  può  fingere  tutto  ebe  vuole,  ma  non  può  dar  l'essere  alle 
proprie  finzioni.  Voi  mi  narrate  le  maraviglio  d' un'isola  posta 


in  meno  all'on 
ine  ne  fate;  m 
soltanto  nella 

nnn  amoiiro  l'isola  stessa,  la  < 
oslra  fantasia.  So  ciò  fosse,  se  a 

m  il  quadro  ebe 
'ingannaste  con 

una  favola,  e 

e  avessi  la  dabbenaggine  di  cr 

liete  alla  vostra 

parola,  come  potrebbe  avvenire,  non  ne  verrebbe  di  conse- 
guenza che  la  mcnie  può  del  pari  comprendere  ciò  ebe  è,  e 
ciò  che  non  è?  che  avverrebbe  allora  della  vostra  prova  dell'esi- 
stenza reale  di  Dio,  fondata  sopra  un  concetto  della  mente? 

Quanta  forza  abbia  questa  obbiezione  contro  l' ipotesi  reali- 
stica, non  occorre  dirlo.  Egli  è  vero  che  il  buon  frate  non  altro  si 
proponi^  rhe  di  mostrare  l' insufficienza  della  ragione,  ferina  te- 
nendo la  certezza  delta  fede;  ma  rhe  importa  la  sinwìui  drlh 
sua  critica  quand'essa  »ia  fondala? 

Giovanni  Roscetìn  o  Rouselin,  canonico  di  Compiego?,  rimise 
in  campo  l'argomentazione  di  Gaunilone.  A  torlo  Cousin  consi- 
derò Giovanni  Koscelino  come  capo  dei  nominalisti;  il  padre  Ga- 
rauiuel  con  più  ragione  lo  chiama  nomino  tinnì  seclce,  non  autor, 
ned  ouelor.  Ver  quanto  scarse  notizie  abbiamo  intorno  agl'insegna- 
menti ed  agli  scritti  suoi,  la  conformità  di  esse  per  altro  ci  lascia 
concepire  intorno  alla  sua  dottrina  un'idea  abbastanza  chiara. 
Sant'Anselmo  l'annovera  tra  i  Calettici  dot  suo  tempo,  •  i  quali 
credono  le  sostanze  universali  non  essere  altro  che  suoni  della 
voce,  nò  sanno  comprendere  che  il  colora  è  altra  cosa  che  il 
corpo,  e  la  dottrino  d'un  uomo  altra  cosa  cho  l'anima  sua.* 
Quest'imputazione  di  sant'Anselmo  viene  confermala  da  Gio- 
vanni di  Salisbury  (rWveroficrr».  VII.  (9).  Abelardo,  in  uno  degli 
scrini  di  recente  pubblicati,  dice:  ■  Mi  ricordo  che  il  mio  mae- 
stro Koscelino  teneva  questa  strana  opinione,  cbn  nessuna  cosa 
sin  composta  di  parti,  o  protendeva  ebe  lo  parli  al  pari  delle 
specie  non  sicno  altra  che  parole.  Se  taluno  fjli  diceva  c!ie  quella 
cosa,  che  è  un  palazzo,  ò  composta  d'altre  cose,  come  di  mura 
e  di  fondamenta,  ribattutalo  con  questo  ragionamento:  se  la  tal 
cosa  ebe  è  muro  È  parte  della  tal  cosa  che  è  palazzo,  siccome  il 
palazzo  non  6  altro  che  lo  stesso  muro,  il  letto  ed  il  fondamento, 
convten  dire  che  il  muro  è  altresì  parte  di  sè  e  del  resto.  Ma 
come  potrebbe  esser  esso  parte  di  so  stesso?  Di  più,  ogni  parte 
ì  lei  l 'ss  a  ri  a  inente  precede  il  lutto;  ma  come  polrebbcsi  dire  pre- 
cedere se  stesso  ed  il  resto,  quando  in  nessun  modo  non  pre- 
cedo se  stesso?  » 

Questi  due  frammenti  contengono  intiera  la  dottrina  nomi- 
nalistica. Itoscelino  da  questa  dottrina  trasse  alcune  conseguenze 
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teologiche  ed  a  malgrado  !  rispetto  che  la  fede  imponeva  poi 
misteri,  egli  osò,  con  incanitolo  della  Chiesa,  sottometterò  il 
mistero  dulia  Trinità  al  criterio  della  ragione,  argoniui Lindo 
io  questo  modo  :  •  Giulia  In  premesse,  la  casa  come  cosa,  non  é 
altro  che  una  casa  e  non  ha  parli;  soltanto  l'unilà  it  reale.  In 
pari  modo.  Dìo,  comò  Dio,  oaa  è  altro  che  Dio,  noo  il  l'adre,  il 
Figlio  o  lo  Spirito  Santo.  •  Faceva  pertanto  questo  dilemma:  •  o  la 
Chiesa,  d'accordo  con  Sa  belilo,  devo  nella  Trinili  ammettere  Ire 
dei  separali,  distloli,  individui,  corno  sono  tre  angeli.  Ira  spirili, 
o  non  potrà  atirihu.re  la  realtà  e  la  sostante  che  a  un  solo  Dio, 
chiamalo  con  Ire  nomi,  ma  sema  distinzione  di  persone.!  Inne- 
sto era  argomentare  a  «retta  rigore. 

Roscelino,  siccome  uppre,  era  lontano  dal  modo  di  pensare 
di  sant'Anselmo.  Opinava  questi,  che  il  concetta  dell'univer- 
sale ne  suppone  la  realtà,  e  che  questa  realtà  esiste  non  solo 
fuori  del  suhbictlo,  ma  anche  nell'oggetto  particolare,  essendo 
l'universale  una  sostanza  archetipo  (suosfnntun  unicersate).  Se- 
coodo  il  canonia)  diCompiègne,  non  v'ha  altra  realtà  ebe  quella 
eh'è  mosirata  dai  sensi,  e  l'universale  ò  un'astrazione,  una  pa- 
rola, una  Gntione.  Secondo  Abelardo,  che  aquislo  grande  cele- 
brità riproducendo  Millo  nuova  e  più  filosofica  [orma  la  dot- 
trina del  maestro  suo  ,  i,  .  .  ...  avrebbe  condannato  questa 
finzione,  considerandola  come  una  parola  vuota  di  senso,  fiuti» 
vocia:  ma  questa  asserzione  ci  sembra  calunniosa.  S'egli  è  vero 
che  le  astrazioni  in  se  stesse  sono  pure  parole,  queste  parole 
supporranuo  sempre  delle  astrazioni,  altrimenti  vi  avrebbe  di- 
fello di  senso.  Che  cosa  è  di  fallo  un'  aatraiiooor  Null'altro  che 
un  concetto  della  mente.  A  torto  pertanto  fu  distinto  il  nomi- 
nalismo di  Hoscclino  dal  concettualismo  di  Abelardo.  Non  dob- 
bona  i  piuttosto  considerare  come  una  sola  e  medesima  dottrina!' 
Tra  l'uno  e  l'altro  filosofo  troviamo  questa  differenza:  ebe  Ho- 
scclino, venuto  primo,  mirò  specialmente  ad  abbattere  colla  cri- 
tica il  dominante  realismo,  e  die  Abelardo  elevò  questa  critica 
al  grado  di  sistema  ;  tua  a  malgrado  delle  vive  aoltnad versioni 
dello  scoloro  contro  il  maestro,  noi  troviamo  le  loro  opinioni 
fondamentali  affollo  couformi,  e  l'unico  motivo  di  queste  aoi- 
madversioni  ci  pare  essere  stala  la  cattiva  fama  che  Itoscclino 
erasi  aquistalB  nella  Gli  lesa  colla  sua  inler  prelazione  della  Trinità. 
Ond'era  avvenuto  che  il  realismo,  per  nulla  ahlialtuto  dalla  logica 
ili  lui,  quando  comparve  Abelardo,  era  anzi  professato  nelle 
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scuole  più  celebri  da  Odone  di  Cambra!,  da  Mancgoldo,  da  An- 
selmo di  I-aone  e  da  Guglielmo  di  Champeaux. 

Guglielmo  insegnava  in  Parigi,  nulla  ecuoia  del  chiostro.  Bayle 
accusa  di  spinoaisnio  la  dottrina  dì  lui,  ne  priva  di  fondamento  è 
quest'accusa,  la  quale  del  resto  è  diretta  contro  luna  la  scuola 
realìstica.  Insegnava  egli  che  il  genere  è  essenzialmente,  integral- 
mente c  simultaneamente  identico  in  tutti  gl'individui,  e  che  gl'in- 
dividui sono  fra  loro  distinti  non  per  altro  che  per  semplici  acci- 
denti, ed  argomentava  in  cosi  Tatto  modo:  >  L'umanità  è  una  cosa 
esse  miai  mente  una,  che  non  possiede  da  per  sè,  ma  riceve 
d'altronde  certe  forme  che  fanno  Socrate.  Questa  cosa,  restando 
essenzialmente  la  medesima,  riceve  del  pari  altre  forme  che  fanno 
Platone  o  gli  altri  Individui  dell'umana  specie,  ed  eccettuale  le 
forme  che  si  applicano  a  questa  materia  per  produrre  Socrate, 
nulla  è  in  Socrate  ohe  non  sia  ad  un  tempo  in  Platone,  ina  sotto 
le  fanne  di  Platone.  ■  Questo  parole  non  hanno  bisogno  di  com- 
menti. Guglielmo,  all'opposto  di  Hostelino,  attribuisce  la  realtà 
soltanto  all'universale  ed  alla  sostanza  collettiva  ;  e  la  tesi  di  lui 
inchiude  che,  senza  gli  accidenti  che  distinguono  Platone  da  So- 
crate ,  vale  a  diro  senza  le  formo  che  appartengono  a  ciascun 
individuo,  l'uomo  esisterebbe  del  pari  essenzialmente  ed  inte- 
grai mente. 

Guglielmo  di  Champeaux  doveva  trovare  un  terribile  oppositore 
nel  giovino  Abelardo,  pcripaleticus  palntinus  (di  Palais  nella  Bre- 
tagna), il  più  illustro  discepolo  de!  Roscelino.  All'argomentazione 
realistica  egli  rispondeva:  •  Se  cosi  è,  chi  potrà  negare  che 
Socrate  sia  ad  un  tempo  stesso  in  Roma  ed  in  Atene?  Di  fatto 
dove  è  Socrate,  trovasi  altresì  l'uomo  universale  che  ha  vestito 
nella  sua  inlicrezza  la  forma  della  socratità.  Perocché  lutto  ciò 
che  comprende  l'universale,  lo  ritiene  nella  sua  totalità.  Se  per- 
tanto l'universale,  ch'è  affetto  per  intiero  della  socratità,  tro- 
vasi in  Roma  nel  tempo  stesso  luti'  intiero  in  Platone,  egli  è 
impossìbile  che  nel  tempo  stesso  e  nel  medesimo  luogo  non  si 
trovi  la  socratità  che  conteneva  intiera  quest'essenza.  Ora,  do- 
vunque la  socratità  e  nell'uomo ,  là  è  Socrate ,  poiché  Socrate 
ò  l'uomo  socratico.  Chiunque  ragioni  non  ha  come  rispondere 
a  ciò.  »  ' '-;  ■•  ■  ''vfmWttn  • 

A  che  tende  Abelardo  ?  A  provare  che  l'universale  t,  non  una 
cosa,  ma  un'idea,  una  parola;  che  se  l'universale  fosse  alcuna 
cosa,  questa  siccome  universale  ed  assoluta  sarebbe  necessaria- 
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mento  contentila  per  intero  in  ciascun  individuo,  il  die  è  assurda. 
Aggiunge:  ■  per  ispecic  non  intendo  quella  sola  essenr.a  d'uomo 
etto  è  in  Sacralo  ti  in  qualunque  altro  individuo,  ma  la  colle- 
rione  intiera  degl'individui  di  tiuesta  natura.  Cotesto  collezione, 
sobbolle  ussL'uiialuioiilu  multipla  ridir  titilli:  milurilù  illimitata  una 

tpetie,  od  universale,  una  natura,  come  un  popolo,  sebbeoc 
composto  di  molle  persone,  •'■  chiomato  uno.  *  Poniamo  mente  a 
queste  parole;  ab  uiirlurilud'nii  apptllatur.  unus  dieiìur:  Abe- 
lardo dice,  nnn  die  I"  universale  esista,  ma  che  comuni-menu 
chiamasi  universale  dò  ebe  la  mente  distingue  di  similare  in 
ciascun  individuo:  il  genere  e  la  spedo  banno  una  realtà  Mil- 
lanto sobbollivo  :  togliete  il  suhbiello,  □  Itigliele  a  lui  soltanto 
la  facoltà  di  percepire  lo  simigliamo,  queste  sussistono,  ma  il 
genere,  la  specie,  cioè  Tonila  clic  le  comprende  tulle,  ba  ces- 
sato di  esistere,  poiché  essa  era  nel  subbieito  soltanto  o  nella 
niente.  Tale  è  il  conceilualiMoo  d'Abelardo. 

Guglielmo  non  aveva  esaurito  lutti  gli  argomenti;  illuminalo 
dalla  crllica  dell'  avversario,  cereo  al  realismo  nuovo  Corniolo. 

tatuali  perù  I   queste,  non  ■  ben  chiarito.  Abelardo  dice: 

Sic  tuam  eorrexit  stntentiain,  uf  rtmicfjjs  rrm  rnnilcm  non  cs 
srntiohitr,  «ed  tnthviduatUtT  dkent.  lì  qual  avverbio  individua- 
liter  è  assai  ambiguo.  Nell'editione  di  d'Ambuise  leggisi  la 
variarne  indiffrrenttr,  ebe  Cousin  eccella;  e  iulerprela  quindi 
la  seconda  formula  di  Guglielmo  in  questo  modo;  (L'identità 
ilegl'individui  d'un  medesimo  genero  non  dipende  già  dalla  loro 
stessa  essenza,  ponile  quieta  è  in  ciascuno  di  essi  diversa,  ma 
da  certi  dementi  che  Irovansi  in  lutti  quegli  individui  senta 
differenza  alcuna.  •  Kit  a  prima  giunta  questa  spiegatone  sembra 
sinMir-Fari'iili:  r  culi  lincili  inan^inr  j  ; i  i i ■  1 1 1 ■  immaginala,  in  (pianili 
Abelardo  in  molli  frammenti  dulie  suo  opere  di  recente  pubbli- 
cale, prendo  a  combattere  la  Leo  ria  della  luradiffereDxa  ,  ed  a 
questa  polemica  appunto  Causili  si  appoggia  per  menar  Vanto 
della  sua  scoperta.  Ha  lutto  questo  eililimn  i-giamlanionlc  crolla, 
se  si  esaminino  i  testi. 

Cousin,  in  a  p p. 'im iu  della  spiegazioni.'  da  lui  trovala,  arreca  varii 
passi;  dei  quali  uno  specialmente  anche  a  noi  sembra  giustifi- 
carla; ina  altri  molli  la  contraddicono.  Nello  scrino  di  Abelardo 
intitolato  Ve  gmcrtlius  et  ipeeiemn,  pag.  313  leggasi  i  Diversi 
diversa  Untimi.  Ala  n omelie  eoe**  situa,  [/rami  ci  (jnóieq  uni- 
vcrsuks  et  singultirà  esse  «//imi uni,  in  rebui  veni  ntful  lumini  as- 
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simulili,  .-/ili  re™  ics  y'urrjifis  ci  s/wiidcs,  rmii-.rifijes  et  impu- 
tare.* ssse  il/ciuit;  «ed  et  ipsi  Inter  se  diversa  Bcut/unt:  quidam 
cu  ini  diclini  sin;|(i  !«n'd  iiidiV/duii  esse,  species  et  ijenera  subalterna 
ci  ycnerutisxìina,  alia  et  ali»  modo  allenta.  Alii  vero  f/wudam 
tisciifias  uniiermles  finijunt,  quas  in  simjiitis  indìùdais  tola.1  Cs- 
scnlialiler  essa  credimi.  I,a  prima  di  queste  opinioni  inlurno 
a^li  universali  ù  evidentemente  quello  stessa  <lì  Jtoscclino;  l'ul- 
tima 6  quella  che  Abelardo  attribuisce,  quasi  coi  medesimi  ter- 
mini, a  Guglielmi!  di  <;h;mi|u::uii,  in  una  lettera  pubblicala  da 
d'Amboisc.  Ter  questo  uon  v'ha  dubbio  o  ■  ■  ■  iu  cìngolo 
>'itii-nHir;i  il. Ili  .1.1.1  .  iie  (!uu,;n  suppone  che  la  scrunila  opinione, 
(uni  vero  retarne' alca  etc.)  sia  la  seconda  formula  di  Guglielmo; 
mentre  il  testo  dica  prensauicnle  l'opposto,  né,  senia  alterarlo, 
puù  direi  elio  Abelardo,  pur  distinguendo  le  diverso  scuola  io 
modo  hi  chiaro  o  cara  Ite  risi  Ico  ,  collo  parole  Diverti  diverta 
(cniiuttt   alii  nomyur  olii  vero   tlt.  abbia  voluto  indi- 
care una  sula  u  medesima  persona,  mentre  ne  distingue  più.  Ap- 
pare dunque  chiaro  che  vi  ba  più  scuole  realistiche  :  c  quanto 
è  certo  clicCuglielaio,  violo  in  uua  prima  disputa  da  Abelardo, 
modificA  la  propria  dollrioa,  altrettanto  e  dubbio  ebe,  abban- 
donata la  dollrioa  degli  universali  platonici,  abbia  seguilo  la 
feuolu  peripatetica,  clic  ammetteva  l' identità  dell' universale  e 
del  particolare.  Dal  lesto  medesimo  poi  di  Abelardo  veniamo 
falli  cerli,  elio  nella  dispula  contro  quest'ultima  opinione,  egli 
non  prende  di  mira  Guglielmo,  tua  no/altra  scuola  realistica, 

Quali  furono  i  capi  di  questa  scuulaì  fui.  lui  Abelardo  non  li 
nomina,  per  risolvere  si  rilevante  punto  di  quisiione  ci  sia  con- 
cesso esporre  minutamente  i  risultamenti  delle  nostre  indagini. 
Nella  scuola  realistica  Abelardo  incontrò  uo  gran  numero  di 
oppositori,  fjiu-ui  iikiiiu.i  -iilijdlo  Guglielmo  da  Chauipcjiit  e 
Iternardo  di  Chartrcs  ;  ina  la  storia  parla  di  Alberico  da  Rebus, 
di  Cioscelino,  di  Gosvino,  di  Gilberto  della  Corea,  di  Gualtiero 
di  Mauritania  e  d'altri  multi.  Alla  lettura  del  passo  sopra  citato, 
la  prima  ipntcoi  che  si  offre  alla  niculo  ó  ,  che  Abelardo  con 
queste  parole  Diversi,  alii  vero,  quidam  enini,  abbia  voluto  ac- 
cennare i  vari!  suoi  oppositori.  Ora  nui  sappiamo  ma  suflicicntir 
eerlcua  quale  fosse  la  dottrina  di  Iternardo  di  Chartrcs;  poiclir 
Giovanni  di  Salisbury,  parlando  il'un  suo  co n lei npo ranco,  dice: 
/deus  yanil,  IHalùnnii  iuiitatvs  el  Ikrniintinn  Cirri*  u/cìisr»i,  et  min! 


e"  xvir.  —  l»  swtria.  ag? 
«*»»*«/(  et»  wi  ^etow,  Bernard*  era  dunque  tm 
ul::l,:,",t  ''ll0  ™""^va  *<>'•»  l"whwto  «rchrtipo;  Alberico 
;la  ,lì *•  <"«we,i'">  e  Gavino  pare  tenessero  a  tm  di  primo 
3  n"d*»"»  ,,1'">«">c;  nu  tiiiherlod.il.  Porea,  vescovo  di  Poi- 

Sl.M,"f  .?'-11"'e.  ^  arg°mBn,Ì  MMl'  Pr"fC5SÙ  Mlh 

full  allra  dultrma   H,  fatto  leggiamo  no]  J/,,,,^,,,  .folto  8(e4so 

G.ovanm  d,  S^hsbury:  ftrro  «/,„  ,„  ^«W.m  ,,,„-  tm„ 

f1.     "  ufenrfOiini  /òrmfe  »«rt,Vi»  attW- 

ftwi.  el  in  tarma  ce-nformUate  taborat.  Eh  aatcm  forma  nati*, 

(S^thtXemtm-  '''  »"*  nm  mentt  D"  "* 
creata, uh**.  Hot  gran  eloquio  diete,  „J0(,  habtns  te.  ,„!  ,',(,,,„„ 
«I  «««piar,  „.■,.,«.  ?«((ÌBM  ,„  re  MBM. 
o»*.,  serf  meni,.  co  neipll„r  inse„sibiiia  finaalarÌ!l 
q«o,,»e  in  lingnli»,  „d  in  omnibu,  uniìer.nL  iH, 
tal.  Uh.  H.cap.  17).  un,Versat,s  («<- 

_  I/opinione  di  Gilberto  della  Purea  pertanto  era  elio  l'universale 

*«d  U«  tempora  «,,U0Iaed  uo  „0crttoje||i  ,„,.„, 

SE" -^«-«Wl-i  concetto  lég,^  fcJJ 
~r}  .  c"'  ebè  Atonalmente  universale  neltindi- 

oione.  se  non  erriamo  e  apponlo  la  teoria  delta 

 el  passi  citali  do  Contili 

napoli  sono,  a  non  dubitarne,  quegli  adi 
o  elio  .  il  reale  sia  ad  un  tempo  generale 
e  Mugolar  t»  i  e  dicono  ebo  •  Socrate,  come 
a  in  se  che  sia  in  un  altro  senta  alcuna 
nomo,  ha  molle  qualità  ebe  n'incontrano 
ane  od  in  altri  individui.*  Sarebbo  vera- 
b  che,  dopo  aver  combattuto  per  hi  lunpo 
ornarne,  sostenuto  da  tanti  capi,  in  tempo 
listmtioni  studiava  tante       <.  ;  ...„■,  nel 


che  egli  fu  assai  lonlan..  dal  f. 
>Cou,io  poDodue  soli  sostener 
rdo,  cioè  Bernardo  di  Ch 


del  realismo  al  tempo 
.  j  Guglielmo  da  Cbam- 
id  un  altro  illustre  dottore,  per 
.  una  dottrina  della  quale,  nella 
di  Abrtardo,  6  attribuito  l'onore 
timo  Guglielmo.  Ma  v'ha  di  piò. 
(/lunotti  emm  ritorni  minutano. 
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ÌHilivitlitti  fs.«!  ijicc/cii  ci  yeiieni  *h  fui /(  er  un  et  (jciierniisai- 
ma,  alio  ci  «(io  modo  «ilinlu.  Onusto  dottrina  viene  il» 
Cousio  Cu  □  fusa  con  quella  della  non  diflerenia,  alla  quale  por 

verità  s'accosta    ma  è  a  saperi;  se  (u  essa  adottala  da 

tulli  i  seguaci  della  orni  ■..  •  i  ■  :<,.<  come  sembra  credere  Couftin, 
ii  su  questa  è  un'altra  franino  della  medesima  «cuoia,  elio  ne  «io 
sUia  staccala  da  qualche  maestro.  Il  lesto  ooa  lascia  vermi 
dubbio;  «ed  ri  ip)i  (i  seguaci  della  non  diflereiiia)  infer  m  di- 
ktrsawiiiunl.  Quidam  tnim  ....  V'odiamo  or»  se  Abelardo  abbia 
ijni  tulutu  accennare  qualcuno  de' suoi  avversarli,  ia  stesso 
Giovanni  da  Salisbury  nel  capitolo  già  citalo  et  fornisco  le 
noliiie  die  possiamo  desiderare:  Parlimi  tur  status,  duce  Guiderò 
ile  Mauritania^  et  l'Iatontm,  in  co  nuod  Plato  ni,  tlicunl  indivi- 
duimi; in  i'o  yuod  /ionio,  speeieni;  in  co  i/nod  animai,  genus 
seti  sub  al  lem  uni  ;  in  eo  guorf  substanlia,  general  issi  ni  uni.  Qual 
più  certa  prova  possiamo  desiderare?  Non  solo  e  identica  la  dul- 
iriiia,  ina  neppure  sono  diverso  le  espressioni.  Non  ci  partì  per- 
ciò necessario  di  fermarci  pio  a  lungo  su  prove  di  laulo  peso,  u 
confidiamo  avere  orinai  assicuralo  alla  eriliea  della  storia  que- 
sto fallo,  ebe  le  quallro  grandi  frazioni  della  scoula  reali  «Sii  ut 
leiupo  di  Abelardo  ebbero  pur  capi  Bernardoda  t'.hartrcs,  Gu- 
glielmo ila  Cliampeuuv,  Gilberto  della  Porca  e  Gualtiero  di  Slor- 
lagna  o  di  Mauritania. 

Amore  di  brovilà  ci  vieta  di  prendere  ad  esaminare  le  vario 
diuVreiiie  dell'opinione,  ivali.sliea  ;  solo  diremo  ehu  tutte  si(T.iiLe 
scuole  aeeurdansi  nel  proclamare  la  realtà  dell'universale,  o 
coiiiu  arclielipn,  o  come  iiilegralmenlo  conleoiila  in  ciaseuu  in- 
dividuo, o  come  l'ideo  liti  stessa,  identità  sn-loniiale  di  lutti  gli 
individui  presi  cullcllivameiile.  IJuosia  realtà  dell'uuivcrMlo  fi 
I   in  ebe  Abekirdo  prendo  a  ribatterei  secondo  lui,  l'uni- 
versale non  sussiste  ufi  nell'individuo,  nè  nella  collezione,  no 
nel  mondo  soprasensibile,  ma  e  un  concetto  ed  una  puro  Ì|K>- 
lesi  della  ragione. 

So  ì  limiti  imposti  a  quest'articolo  non  ci  permellonu  di  frr- 
■oarci  più  a  lungo  intorno  a  questa  celebre  dispula,  di  cui  Cousln 
ba  copiusamenie  svilu|ipato  alcune  porti  ncll  eccellente  sua  /n- 
lrudu;ione  alle  opero  inedjle  di  Abelardo,  non  vogliamo  perii 
oiooiellerc  di  far  riOctlere,  che  il  peripatetico  di  l'alai*  spinse  il 
iioiuinalisinu  lino  alle  ultimo  conseguente,  u  tulle  le  abbracciò. 
Appare  da  ciò  ebe  lo  spirilo  di  ricerca  deve  dopo  lui  balli  le  una 
via  diversa,  M  realismo  uou  liu  alleerà  sostenute  la  medesima 
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prora;  finora  ha  aoltanlo  posi»  le  premesse,  rosta  che  oc  deduca 
lotì 


Tra  le  seuole  a  cui  ha  dato  origino  il  concettualismo  di  Abe- 
lardo vuol  esser  ricordala  quella  dei  Corniiieiani,  di  cui  Giovanni 
da  Salisbury  lascia  un  quadro  si  poco  favorevole.  1  Corniiieia- 
ni, partecipando  ad  un  tempo  dei  realisti  e  dei  nominalisti,  ridu- 
cevano  tutte  le  dottrine  e  tutto  le  idee  a  semplici  forinole;  quindi 
ponendo  a  confronto  ira  loro  queste  formolo,  no  cercavano  le 
".  Questo  metodo  doveva  agevolmente  guidare  ai 
aie  scetticismo;  e  Giovanni  da  Salisbury  racconta  che 
te  dei  Corniiieiani  ne  diedero  non  dubbia  prora,  li- 
ner disperazione  allo  studio  della  filosofia,  quale  per 
nei  chiostri ,  quali  per  darsi  alla  medicina. 


Da  Pietro  Lombardo  ad  Àletsaiidro  di  Halet. 


4*  opposizioni  dei  Cornificiani  e  le  accuse  della  Chiesa  furon 
cagione  che  il  nominalismo  cadesse,  atterrite  le  menti  dallo  con- 
seguenze a  cui  conduceva  la  logica,  quando  ponesse  la  ragione  per 
criterio  della  certezza.  Hobcrto  (Folioth)  professore  in  Melun,  fu 
tra  I  primi  ohe,  conoscendo  la  ragiono  tendere  naturolnieiile  alla 
ricerca  della  verità,  levaronsi  contro  la  temeraria  curiosili  di 
alcuni  dialettici.  Pietro  da  Novara,  detto  Lombardo,  si  propose 
di  ricondurre  tutto  le  dispule  al  punto  in  cui  eransi  lasciale 
dai  Padri  ortodossi,  e  nel  suo  libro  delle  Sentenze  che  offerse  ma- 
teria a  tante  dispute,  assai  poche  proposizioni  sospette  si  ritro- 
vano. Egli  palesa  le  difficoltà,  ma  il  più  spesso  non  le  risolvo  ; 
e  quando  gli  pare  che  la  logica  conchiuda  contro  la  Chiesa, 
s'arresta  dicendo:  •  Intorno  a  ciò  lascio  che  parlino  gli  altri,  io 
preferisco  tacermi.  •  Pietro  musini  inente  acula,  quanto  Umida. 
(In  altro  Pietro  da  Poitlers,  cancelliere  di  Parigi  e  arcivescovo 
d'Embrun,  che  chiamasi  fedele  discepolo  di  Pietro  Lombardo, 
mug/«|ri  tenteHlìarum  fidells  diseipulus,  ne  commento  il  libro  delle 
Sciileme  con  eguale  rispetto  per  la  tradizione  ed  uguale  diffi- 
denti della  logica. 

L'esperienza  doveva  mostrare  clic  il  realismo  conseguente,  non 
meno  del  pi»  avventato  nominalismo  si  scosta  dalla  dottrina  della 
Chiesa.  La  riazioue  contro  la  dialettica  preparala  dai  Cornifi- 
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ciani,  accolla  ila  l'ielrn  Lombardo  i  dalla  sua  ecuoia,  Tu  in  que- 
sto tempo  riilollii  a  forinole  dogmatiche  ila  due  frali  ili  San  Va- 
lore, il  sassone  Iginio  e  l'inglese  Iticardo,  numi  venerali  dagli 
ortodossi. 

Alla  logica  Ugone  fa  questa  fondamentale  obbiezione:  iKon  av- 
viene ilei  raziocina  ciò  die  delle  supplì  la  iìo  ni  aritmetiche.  Nelli 
scienza  dei  numeri,  i  risullamenti  ottenuti  da  un  calcalo  sulle 
■lila,  se  questa  è  giusto,  debbono  indubbiamenlc  riferirsi  a  ciò 
elle  è  nelle  cose;  tuli'  altrimenti  avviene  nelle  discussioni  sillo- 
gistiche; pcroceliè  egli  non  ó  provato  che  gli  oggetti  naturali 
siami  realmente  confarmi  a  tulle  le  arbitrarie  conclusioni  a  cui 
la  disputa  eonduce.  Il  raziocinio  non  può  guidare  all' incorrutti- 
bile verità.  • 

L'obbiezione  di  l'gone  in  questi  termini  non  è  per  certo  tale  che 
non  ammetta  risposta,  poiché  ciò  ch'egli  ilice  contro  il  metodo  delle 
idee,  potrebbe  del  pari  ritorcersi  contro  il  metodo  dei  numeri, 
ma  non  per  questo  viene  infirmalo  il  cardine  dell'obbiezione  stessa, 
che  è  la  censura  della  ragione.  In  queste  poche  parole  JVcf/ne 
ijiiitlijitid  .simili»  uhi  ileeiirsu»  ii« mi  crii ,  ili  i»  imlurii  fixilttl  lenelnr, 
è  cunleiiula  una  rivoluzione  filosofica.  ligone  distingue  quali  ni 
categorie  di  giudizio:  gli  uni  procedono  dalla  ragione,  e  questi 
hanno  per  sé  l'evidenza  diimisli'aliva  ;  gli  altri  sono  secundo  la 
ragione,  e  non  hanno  nulla  più  che  probabilità  ;  quei  della  tema 
specie  sono  superiori,  a  quei  della  quarta  contrarli  alla  ragioni.'. 
La  fede  comprende  la  seconda  e  la  terza  categoria,  poiché  es>:t 
eleva  la  probabilità  e  la  verosimiglianza  alla  verità.  V'ba  dun- 
que due  sorla  di  certezza:  l'iiitt/d'oeiuii,  che  per  mezzo  dell'intui- 
zione inizili  l'anima  alle  cose  divine,  c  per  meno  della  morale 
la  guida  alla  salvezza;  e  la  scienza,  della  quale  sono  scopo  le 
opero  umane.  Ugouc  chiama  la  scienza  merAunicu  udiftìemiu ; 
due  poi  dice  essere  gli  oggetli  della  filosofia:  p/iif oso ufif a  ett  di- 
«aptiriu,  omnium  retvip  humunnrum  nlijiie  iliviaarum  ralìtmes 
ji/euc  im  t'uligans.  Ma  delle  due  case,  le  divino  viepiù  ha  a  cuore, 
alle  quali  sollevasi  per  mezzo  dell' inluizione.  ìSon  terremo  die- 
tro ai  vaneggiamenti,  a  cui  dal  proprio  misticismo  e  portato 
il  teologo,  che  tulio  si  è  fallo  lecito,  rigeltaudo  l' autorità  della 
ngpnw.  l.,  ',n,',JiiW(j  w  "il  itrt-V'ii  jtsWi  noViW'  ■■ 
Hicardo  di  San  Vittore  moslrò  pari  disprezzo  per  la  ra- 
gione, ed  affermò  che  tulle  lo  operazioni  della  niente  possono 
ridursi  alla  conleiiiplazione.  Lgli  fa  deU'inlellcllu  un'analisi  si 
curiosa,  che  non  possiamo  lasciare  di  farla  conoscere,  Dice 


DigilirMI  0»  Guogle 


che  v'ha  sei  gradi  <li  contemplazione.  Primum  ,  in  imatji,;a- 
liane  rt  secundnm  totem  imatjinatiwuim  ,  è  l'operazione  preli- 
minare, merci'  la  quale  la  melile  concepisce  l'ocello  e  lo  rap- 
presenta a  sè  per  mezza  d'immagini,  ossia  d'idee;  lali  idee, 
che  inggonn  origine  ila  un 'impressiona  esterna,  sono  le  meno 
elevale  dell' intelletto,  e  Ritardo  le  paragona  ai  figli  che  Ra- 
chele ottenne  mettendo  la  fantesca  a  parie  ilei  talamo  di  Giacobbe; 
queste  idee  nascendo  dal  concubinato  tra  l'anima  e  la  materia. 
Senindum,  in  ìuìiv)Ìiììiìì<ìhc  sccandum  raliimem;  nel  secondo  grado 
di  contemplazione  la  mente  formasi  le  più  generali  idee  intorno 
alla  natura,  cioè  le  idee  razionali  di  causa,  d'ordine,  di  sa- 
viezza, di  utilità.  Trillimi,  in  rutiline  tnatnilitin  innujinationnii  ; 
Is  mente  elevasi  alla  concezione  delle  cose  soprasensibili  per 
mezzo  del  confronto  cull'obbictlivo  fenomenale.  Qnartìim,  in  ra- 
tione.  ti  secundum  ralhiiem;  la  mente  operando  sopra  se  stessa, 
raccoglie  le  proprie  nozioni  e  ne  aqnistn  il  sentimento,  onde 
nasce  la  coscienza.  Qtiiittuin,  tupru  se  non  prwlcr  rttlionem  ;  la 
ragione  non  dimostra ,  ma  neppure  ripugna  alle  idee  elle  ab- 
biamo della  natura  e  dell'essenza  di  Dio,  le  quali  aquistianio 
col  quinto  grado  di  contemplazione.  V'ha  finalmente  certe  cre^ 
ùVnze  elle  sembrano  opporsi  alle  idee  razionali,  e  nondimeno 
sono  le  più  elevate  e  lo  più  vere;  cui  fondamento  è  la  fede 
pura.  Sextum,  supra  et  vìdetur  me  prieter  rationem. 

I.e  mistiche  preoccupazioni  di  l'gone  e  di  Iticardo  di  San 
Vittore  fecero  ch'essi  non  prendessero  parte  alle  dispute  della 
scuola;  inchinevoli  alla  leosolia ,  l'uno  l'altro  sì  piaquero  di 
spiegare  o  d'immaginare  allegorie  più  o  meno  ingegnose. 

Alano  Magno  delle  hote  (Vsscl  n  Ityssel)  diinustrò  con  vigo- 
roso raziocinio  i  traviamenti  del  misticismo,  l'issato  da  prima 
quest'assioma,  che  l'intelletto  è  una  facoltà  del  subbietto  capace 
di  concepire  l'obhietto,  ma  soltanto  l'abbietto  fenomenale,  un»  ni-i 
adminicula  forma,  domanda,  se  la  causa  suprema  è  intelli- 
gibile. A  che  risponde  negativamente,  perchè  essa  è  priva  di 
forma,  Deut  omni  modo  formam  subltrfugH.  Tnllavia  l'ipnttsi 
d'una  causa  superiore  è  un'  idea  necessaria,  nò  Alano  la  rigetta, 
ma  si  oppone  alla  definizione  di  essa,  iti  ctt  de  qua  fari  ree  le  imi. 
passiinnts.  Dio  non  ba  verno  nome,  e  quando  nui  lo  drsigniau-i- 
fan  attributi,  il  lo  qualilieliianio  arbilrarbmieiilc  secendo  le  nostre 
idee,  o  se  le  nostre  idee  sono  conformi  all'eterna  verità,  non 
facciamo  altro  ch'esprimere  con  parole  diverse  l'unità  della  -uà 
essenza.  <bic-i'  ari;i>mei[ta(ioiie     numiiiaUplica.  Secondo  Alano 
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delle  bete,  >l  Mtpttew  ili  ogni  è  l'unione  d'un»  muti  <  ■ . 

o  d'una  (orma,  e  per  conseguenza  Ilio  min  t  wisiaiiia.  In  ciò  il 
creatore  differisce  dalla  creatura,  la  causa  dalla  coso  prodotta. 
Tuttavia,  a  malgrado  di  questa  differenza,  e  eerto  die  il  prio- 
cipio  della  cosa  prodotta  è  contenuto  nella  causa,  come  quello 
dell'accidente  o  contentilo  nel  soggcllo:  può  dunque  dirsi  clic 
in  Dio  ù  tutto,  in  sui  canta,  che  Dio  è  nel  tutto 

causa  in  •  ••  :  che  Dio  è  tulio  per  cantoni.  In  siffatto 
modo,  da  premesse  notniualislirhc  Alano  cuiicuiude  ad  un  |>an- 
leismo  logico. 

.Ma  più  rigoroso  fu  il  panteismo  realistico .  che  allo  scorcio 
del  secolo  XII,  fu  con  mirobilo  ardire  professalo  da  Attuino 
di  {lene,  nella  diocesi  di  Uinrlro».  Etili  dice:  Dio  e  tolto;  il 
creature  non  è  punlo  distinti)  dalla  rrrnlura;  Iti  idee,  le  miss 
priin-irdi.ili.  i  prototipi,  i  modelli  originali  sono  emanazioni  ilrlu 
causa  suprema,  da  esse  procede  il  niondn  sensibile;  esse  anim 
creale  e  creatrici  ;  Din  è.  la  finti  di  tulle  cose,  in  questo  scu-n 
che  tulle  debbono  rientrare  in  Dio  per  tonnare  in  lui  un'imli- 
vnlualii.i  immutabile  ed  eterna,  tome  partecipano  della  medoima 
natura  Àbramo  ed  Isacco,  cosi  lutto  le  cuse  sono  comproso  nel- 
l'unità, e  tulle  lo  cuse  sono  Dio.  Dio  è  l'essenza  di  tulle  le  crea- 
ture. 

Questo  sistema  che  s'ntcnsla  moltissimo  »  quello  ili  fin>- 
vanni  Scolo,  porla  un'impronla  per  cerio  non  leggiera  della 
scuola  alessandrina.  V"  lia  ragione  ili  crederi'  che  Amalriro,  «i- 
luppaudn  lale  teoria  dell'emanazione,  supponesse  che  il  Verbo  n 
il  Oisio  altro  non  sia  elio  la  fornii, la  sensibile  dell'  ideale,  poiché 
t_: ! i  lii-|ih1ii—ì  ^li  faintn  culpa  d'avere  dello  elio  iiryiii  crisi  inno  <■  mi 
membro  del  Cristo.  Knu  crediamo  necessarie  panile  per  dimo- 
strare (pianto  ardila  sia  tale  dottrina,  e  domandare  la  stima  dei 
liberi  pensatori  per  un  uomo  che  nel  secolo  duodecimo  espose 
un'ipotesi  casi  elevala  come  è  questa,  dell' identità  delle  sostanzi', 
Conviene  ben  distinguere  le  conseguenza  tirale  da  Amalrico  e 
quello  di  Alano  dalle  Isole.  Secondo  il  nominalista,  Dio  i;  lutlo 
pei- cu  tisi?  ili  soltanto,  vale  a  dire  è  una  causa  general  rie  e,  che  si 
rivela  per  mezzo  di  fenomeni,  e  clic  vi  é  distinta  per  la  propria 
natura;  la  causa  contiene  la  rosa  prodnlla  virtualmente  nuu  so- 
stanzialmente. Il  realista  paro  rispondergli  ciò  che  Spinosa  ri- 
spondeva a  Cartesio:  •  l.a  causa  non  può  produrre  ciò  ch'essa 
non  contiene  realmente;  ora  se  la  medesima  non  contiene  In 
sostanza,  neppure  ha  prudutlo  la  sostanza  (dualismo);  e  se  coti- 
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tiene  In  sostanza,  A  dessa  identica  nelftessenai  all' niello  pn* 

dolio  (  p.Titli'isiim).  •  ['i-i'  il<>li>nuiii;n'o  ri'liimn'iilr  ;i  ijualu  scunlii 
Amalrico  ili  Itemi  apparteoLia.  dubbiamo  altresì  far  riflettere  clic 
nell'universale  collettivo  ej^li  ammette  tli-lle  esistenze  soprasen- 
sibili; è  dunque  non  semplicemente  realista,  ma  realista  pUiln- 

IJnaniIn  si  sopprimano  anche  quesle  espiente  intermedie,  clic 
una  logica  piò  rigorosa  dimostra  esseri;  pneriKIi  il  supporre  per 
islabitire  l'identità  delle  sostante,  uno  non  cessa  d'essere  r es- 
ilila fincbè  ammetto  ititlura  l'obbiettività  degli  universali,  nò 
eessa  d'essere  panteista  tinche  non  pano  veruna  sostanziale  diffe- 
renza tra  1' «(letto  e  la  eausa;  egli  abbandona  Platone  per  se- 
guire Aristotele.  Nella  scuola  realistica  abbiamo  distinto  due 
sette  assai  discordi  Ira  loro;  l'ima  pretende  che  gli  universali 
esistano  fuori  del  particolare,  l'ultra  vuole  ehc  questo  sia  conte- 
nuto in  quelli.  La  prima  di  queste  scile  con  Amalrico  di  Itene 
conchiuse  al  panteismo,  la  seconda  è  traila  alle  slesse  conse- 
guente da  Davide  di  Dinant,  discepolo  di  Amalrico.  Il  sistema 
di  Davide  di  Dinant  è  il  puro  spinosismo.  •  Non  v'ha  nel  mondo 
■  che  una  sola  sosta  ma,  ebe  6  ad  un  tempo  lo  spirito  e  la  materia, 
•  il  pensiero  e  l'estensione.  ■ 

Il  panteismo  doveva  essere  l'ultima  ennscguenza  del  realismo, 
e  questa  Tu  tirala.  Ma  ripugnando  il  panteismo  alla  Tede,  la  Chiesa 
condanno  tosto  questa  dottrina  o  no  spaventò  i  numerosi  seguaci. 
Ond'è  che  le  rigoroso  conchiusioni  dell'una  e  dell'altra  dot- 
trina furono  del  pari  riprovale  dall'autorità.  Questa  riprovazione 
mise  in  diseredilo  la  filosofia,  o  tulle  le  menti  che  non  lasciarono 
vincere  dai  vaneggiamenti  del  misticismo,  mestamente  inlerrogn- 
vansi  n  vicenda  intorno  alle  basi  dello  certezza.  La  sovversiva 
critica  dei  Cornificiani  poco  appagava  il  buon  senso,  e  troppo 
inoltro  favoriva  l'ignoranza.:  ma  In  scuola  era  per  accogliere  le 
negazioni,  per  quanto  ardite,  d'uno  scetticismo  illuminato.  Tale 
fu  quella  di  Giovanni  di  Salisliury  {/oitntirs  porvus),  vescovo  di 
Chartres,  nnme  assai  nolo.  Spessissimo  fu  citata  l'opinione  di  lui 
Intorno  ai  propri!  contemporanei,  ma  pochi  curaronsi  di  cono- 
scere qual  Tosse  la  dottrina  propria  di  lui.  Couain,  sulla  fede  di 
Tennemann,  Indice  nominalista;  non  l'ha  meglio  compreso  Mei- 
ner»,  il  quale  pur  sembra  aver  retto  ntlenlamenle  l'opera  princi- 
pale di  questo  dottore.  Di  lui  abbiamo  due  principali  trattali,  in- 
titolati l'uno  Ve  eiinnfmm  nugi»  ci  testini"  jìhilimjiliorìim,  l'altro 
Metnlatjinw  ehi!  consultalo  più  di  frequente,  yueslu  due  opere 
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sonu  ugualmente  cu  min  ondi- voli  co  rrcxióne  ili  stili;  e  forza  di 
raiiucinio,  ma  nini  troviamo  in  osso  alleo  elio  unii  eritii-a  iiit>i>i;rii>- 
sa,  ed  a  noslro  giudizio  l'autore  fi»  a  torlo  creduto  nominalista. 
Clic  se  dopo  aver  ribattuto  l'uno  eoll'alirn  i  due  opposti  sìsk'mi 
ei;li  sembra  inchinare  all' opinione  di  Alichrdu,  t^li  è  perchè 
irova  in  essa  una  negazione,  e  gode  di  imballerei  io  complici.  Nel 
prologo  del  Melalogico  ujjli  paria  assai  chiaro:  deiiitrmien*  in  nix 
•l»ir  nani  iluliituhilìit  sapienti,  inni  /pira  vitimh  iw  ifumi  luipiar,  seri 
MU  rerum  seit  fottuta  ,  soia  prebabitilale  eènfaNJoi  ™m.  Poteva 
pili  apertamente  palparsi  discepolo  di  QujlfMwlaj  Censiti  dire 
(Cours  rf'/iisi.  lie  (a  pkilab  1820,  Ugxji  10)  die  lo  scetticismo 
moderno  principia  solo  nel  secolo  XV.  Una  breve  esposi/ione  dei 
ilnhiiii  lilnsiiiìi'i  messi  in  campo  da  Giovanni  di  Kulisluiry ,  alio 
scorcio  del  secolo  XII,  mostrerà  clic  l'asserzione  di  Cousin  vuol 


1  dialellid  del  medio  evo  ammettevano  Ire  mezzi  di  certezza 
l'esperienza,  la  ragion  pura  e  la  fede. — Alla  ccrle/.an  llbflli 
sull'esperienza  (iiuvanni  di  Sali-liury  oppone  un  aiiinincnlo  ctie 
non  Tu  ancora  ribattuti)  dal  dominai isuiu;  i:  siccome  ne  vien  (blu 
inerito  al  illudermi  David  lliinie,  ci  facciamo  obbligo  di  eilare 
un  curioso  frammento  elle  farà  .  inu'-eei  i:  la  suturila  del  dollari; 
scolastico.  Giovanni  di  Salisbury  riballe  la  ecrle/v.a  s|icrjmcul:ile 
conquesto  parole:  .S:ion/iiiiit'iii  b.ipìileoi  et  naoitlom,  ipimii  in  Jiirfirs 
j'ucii/oiirs  suni,  erigente  natura  recessuram  in  terroni;  nm  faine» 
simpliciter  recidere  in  terroni,  et  quia  navi,  decesse  est.  Potrai  mini 
recitine  et  inni  recitimi.  .Iticrum  lumen,  elni  inni  Mcrrssurio,  veruni 
(amen  cft,  Utudt/ue.  utìqne  i/noii  imo  luttirum.  Si  enim  jiiltiium 
non  est,  ctsi  fure  piUetur,  non  tei  tur  tamen,  quaniain  tiHlU  qaod 
non  est,  udii  ideatili  sei!  opinili  e.-!.  Svilnpparnin  ijiiindi  le  conse- 
guenze di  questa  critica,  secondo  la  quale  l'immutabile  ripeti- 
zione dei  medesimi  effetti,  date  le  eause  medesime,  è  opinione 
«(Tallo  subbielliva,  mancante  di  prove  assolute,  il  filosofo  prende 
a  cu  ni  bau  tre  la  certezza  dello. selenio  sperimentali,  delle  Mute- 
iti  9  licito,  dell' astronomia  e  della  tìsica.  —  >é  mangine  rispetta 
lia  per  la  ragion  pura.  Secondo  lui  il  savio  deve  rifiutare  di 
rispondere  alleluiando  fanelli  iolorno  alla  sostimi*  ,  alla 
quantità,  alle  fono  ed  all'  efliracia  dcll'auinia  ;  intorno  alla  uà 
lura  degli  univeisalì  ;  intorno  all'uso,  al  line  ed  all'origine  delle 
virtù  e  dui  imi.  —  disputo  alla  fede,  il  savio  non  deve  uicre  opi- 
nione fissa  intorno  alla  previdenza,,  al  destino,  al  easo  ed  al  li- 
bero arbitrio.  Quante  materie  BOUrtlla  alla  disputa!  Né  credasi - 
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itti.  -  ut  srousnc*-  M 
perù  ■  i  ■  Giovanni  ili  Salisbury  ubbia  putito  quMII  lmnl>  all'i. . >-•- 
sli^/i.ìiui  ailmrariameole.  o  pi-r  disprezzo  ■ .  la  lugiro  uma- 
na, poiché  il  criticismo  di  lui  e  essenti  a  Imeni  e  scianlifìcu.  l-igll 
comballe  eoa  calore  lo  Rreiiiiismu  assuluto.  e&alis  il  criiiri'iiin 
dell'  u*  ideiiza,  o  se  rialzile  in  onore  gli  un  a  detuie  i,  In  (a  pcr- 
cbè  a  suo  giudizio  furuno  calunniali.  Dubbio  illegittimo  è  quello 
che  nuli  rispetta  il  senso  comune,  che,  confondendo  il  rirrl<>, 
l'iaccrlu  ed  il  prubabile.  distruggo  la  coscienza.  •■  chiude  lutto 
le  vìe  alla  filosoli.i?  i/uunmii  t-m  tu  ;ifnf"-i.|iniir  imr>(if|u tinnì' 
oro/Sari  ad  ratio  tiòìif  permane!  quod  tenenti  il  ilubbln  <:.  i 
savio,  giustificalo  dall' insuriinriiia  delia  dimostrazione  specu- 
lativa, non  permeile  di  sospendere  il  «e  uuu  quando 
non  è  imposta  una  certezza  irresistibile  dall'evidènza  u  dalla  ri» 
velario  ne. 

Non  ispella  a  noi  verificare  se  il  criticismo  fondamentale  di 
Giovanni  di  Salisbury  pnssa  appagarsi  di  quesle  riserve;  a  imi 
basta  restituire  a  queslu  li  Insilici  il  merito  dolutogli,  t'u  giudicalo 
peripatetico  egli  elio  accusa  -Aristotele  di  eresia  per  aver  preso  a 
combattere  Plnlonc?  egli  che  siimi)  ben  avventuralo  quel  giorim, 
in  cui  il  filosofo  di  Atene  abbandonò  la  lena  '<  (lucila  sì  grami.- 
stima  per  l'Iatnne,  alTcllala  con  un  nominalismo' si  cunsegiienli' 
che  non  dissimulò  lo  sceiiirisino  accademico,  è  prova  di  sublime 
sagacila.  La  maggior  piirlu  degli  scolastici,  tra  la  dollrina  di 
Platone  e  quella  di  Aristotele  trovavano  divorgeiina  soltanto  ri- 
guardo alla  natura  duoli  universali;  Giovanni  di  Salisbury  pel 
primo  nel  medio  evo  scórse  l'attillila  cb'è  Ira  l'antica  e  la  nuova 
Accademia. 


Da  Attuandro  di  Hata  a  Guglitìmo  di  Qtkam. 

Ormai  il  realismo  è  compresa  si  bene  conio  il  nominalismo:  ma 
alla  logica  fu  presentata  la  quistiiuic,  e  questa  de  li  li 'esse  re  abitala 
lincile  non  sembri  risolta. 

Nel  secolo  duodecimo  Aristotele  era  mal  conosciuto;  al  princi- 
pio del  duciinotcrzo  comincia ronsi  a  studiare  i  cuiimieuli  drgli 
Arabi  intorno  allo  Slagirila,  e  la  disputa  prese  Insili  una  ninna 
direzione.  Da  quel  tempo  la  storia  della  disputa  scolastica  è 
meglio  conosciuta,  onde  ne  sarà  più  agevole  esporre  le  diverse 
dottrine  ebc  dividevano  la  stuoia. 

Alessandro  di  llutes,  nella  conica  di  Giù  cesie  r,  chiamalo  ifth- 
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elor  divtnrum,  iloclor  irrrfriigaliiliii,  fu  Ira  i  primi  che  trassero  pro- 
(ìlio  dai  lavori  di  A  vi  ci' min  e  ili  Avtrniù.  Disputa  Iure  valente, 
sebbene  verboso  e  sposso  oscuro,  mi  un  sapere  poro  eonume 
conguingc  lina  mente  clic  sa  mederò  iri  chiara  Iure  Ir  quislumi, 
siano  o  no  degne  d'occupare  il  filosofa.  Al  primo  libero  le' 
opere  di  lui  uno  sì  accorge  elio  la  crìtica  lia  già  sventolo  molli 
sofismi,  e  ch'essa  regola  In  discussione.  Alessandro  di  Halrs  è 
realisti),  e  mal  si  ritiene  da  11' ammettere  le  conseguenze  pan- 
teistiche del  realismo,  recale  in  mezzo  dalla  scuola  di  Amalrieo; 
ma  realista  di  acuta  melile,  abbandona  rargomentaiione  trascen- 
dentale <li  sant'Anselmo;  e  con  lloezio  croi  nominalisti  animelle 
Che  l'estensi"  il  e  della  cognizione,  piò  che  alla  natura  deU'oyyeltn, 
è  relativa  alla  facoltà  ilei  suhhietlo.  Crede  inoltre,  come  Gualtiero 
di  Morlagna,  che  l'universale  non  è  contenuto  inlrgrahnrnle  In 
1:1-11-11  individuo,  mn  in  lutti  gl'individui  identici  di  funua.  o 
distingue  le  sostarne  corporee  dallo  incorporee.  Andiamo  a  lui 
debitori  alimi  d'una  pregevnlo  analisi  delle  facoltà  drtl'iulcl- 
lello,  che  dislingue  in  Ire:  la  sensibilità,  la  memoria  e  l'imiungi. 
nazione, 

Guglielmo  d'Alvergna,  vescovo  di  Parigi,  appartiene  alla  me- 
desima frazione  della  sruols  realistica.  Come  Alessandro  di  llales. 
a  arnie  Ile  due  maniere  di  percezione  e  due  eorrispundrnli  obbietti: 
i  sensibili  eW  0  gì' intelligibili.  Gli  ohhiel'i  sensibili  colpiscono 
i  sensi,  c  per  mezzo  di  questi  si  rivelano  allo  spirito;  gl'intel- 
ligibili colpiscono  l'intelletto  agente.  La  torba,  vale  a  dire  le 
forme  intelligibili,  esiste  fuori  dell'intelletto,  il  quale  ne  pos- 
siede sulla  ni. 1  una  simigliarla:  ma  questa  smontiamo»  È  esatta; 
«uiibli'ijii  d'indir  ipsiim  ijiinrf  on'iur  a  vrrilatc.  L'  immersalo  é  in- 
divisibile,  il  lempo  non  è  prie  dell'eternila,  né  Serralo  è  parie 
dell'umanità;  perocché  ciò  eh  è  divisibile  non  può  avere  che  itn 
detcrminato  numero  di  parli;  l'universale  pprianto  romprendi' 
od  una  volta  lulti  gli  individui  in  alto  ed  in  polmiza.  Non 
pertanto  l'universale  esiste  fuori  di  questo  mondo;  fuori  di 
quisln  nun  v'ha  allro  che  [fimi-  tmmnttrinli,  <■  l'universale  e-islc 
ìmmatiTialoienio  soltanto  nel  pensirrn  e  nella  rapono  divina. 
Guglielmo  il'llrcrgna  dislingorsi  dal  Irnlo^o  inuli-=e  per  un  ar- 
gniueriiarp  più  filosofico,  ma  il  fondo  della  dottrina  e  In  ambe- 
due  il  medesimo. 

Nel  breve  esame  che  facciamo  deli»  filosofìa  nel  deci 1» etereo 
secolo,  basii  ricordare  i  cniumcntarìi  di  Aristotele,  falli  da  ìli- 
chele  Scolto  di  Toledo  e  da  Hoherlo  Capitone  (Crnilhmd).  Oimslo 
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secoln  è  fecondo  ili  filow.fi  ;  ma  q  itali  ro  superano  Intti  fili  nitri 
per  elevatezza  ili  inonle.  e  per  l'influenza  eli'useceilaronn  sulla 
scuola,  volitiamo  dire  Aliarlo  Magno,  san  Bonaventura,  san 
Tommaso  if  Aquino  e  Duncmo  Scoto. 

Alberta  ili  Bollanti),  detto  il  grande,  pili  clie  a  creare  un 
sistema  proprio, iiilese  a  discutere  le  opinioni  degli  altri,  od  r 
almeno  (link-ite,  nell'indigesta  collezioni!  delle  opere  a  Ini  nl- 
Irilnrile,  discernere  quale  fit  la  risposta  precisa  ila  Ini  daia  n 
tulle  le  ijiiislioui  (imposte  dalla  filosofia  contemporanea,  l'in 
dolio  di  Pietro  Lombardo,  di  lucrile  più  chiara,  di  sapere  piò 
universale,  eumpi  nel  di'iiiimlerzo  secoln  I' opera  omiineial;!  da 
quello  nel  duodecimo.  Kgli  raccolse  le  opinioni  titoli  nomini  au- 
torevoli intorno  alle  lesi  eoli  irò  versi- ;  fareiamo  però  rillellere 
elio  autorevoli  per  lui  suini,  non  Agostino,  (iemlaiuu,  Lattanzio, 
Bornio  e  Porfirio,  ma  Alinotele,  il  falso  Dionigi.  ICrmelo  Tris- 
megislo,  Temistio,  Proclo  c  lolla  la  sehiera  dei  rommcnlnli'ii 
arabi,  Averroè,  Avicenna,  Alfarabio,  Algaicl,  Abubiirlior,  Avi- 
ccmbrone,  SI  a  imo  ni  de.  I.o  storico  Idillio  volle  avvilire  questo 
filosofo  lanlo  da  farne  un  compilatore  senza  disrernimcnlo  ;  ma 
noi  dobbiamo  ribattere  quesl'  ingiuria.  Secondo  Alberto,  la  causa 
prima  rcg#e  tulli  pli  esseri  da  lei  creali,  Quanta  esiste  nella  na- 
tura, tutto  è  organizzalo,  e  lutti  i  fenonemi  sono  governali  dalla 
legge  di  causalità.  L'essenza  i>  distinta  dall'esistenza.  Si  comu- 
nica l'esistenza,  ina  nnu  l'essenza:  l'essenza  à  In  Dio,  ed  «li 
no  investo  lo  creature,  ni»  non  l'incorpora  in  alcuna  di  esso. 
Gl'individui  non  sono  Ira  loro  diversi  per  altro,  ohe  per  l'qeci- 
denle;  e  benché  i  raggi  della  divina  luce  non  risplcndano  per 
tulli  in  ugual  grado,  il  medesimo  principio  pero  gli  anima  e  li 
fecondo.  Donde  sepie  clic  l'individuale  è  nel  tempo,  vale  a  dire, 
come  rinette  Guglielmo  d'Ai  verona  ,  che  nell'altra  vita  tulli  gli 
eletti  avranno  una  sola  voce  per  lodar  Din  ;  donde  segue  altresì, 
die  in  questa  stessa  vita  Inni  i  fenomeni  snbbiellivi  ed  obbiettivi, 
sono  determinali  da  un  impulso  supremo,  che  non  lascia  loro  ve- 
runa libertà. 

Tenncmann  ha  fatto  osservare  le  contraddizioni  nelle  quali  que- 
sto filosofo  è  caduto;  ma  siccome  v'ha  motivo  di  credere  e  In- 
Ira  gli  opuscoli  che  portano  il  nome  dì  lui,  formanti  ventini 
volumi!  in  folin,  molti  gli  siano  stati  a  torlo  attribuiti,  cosi  pns- 
siam  dire  che  queste  contraddizioni  sono  forse  meno  clic  non 
creda  Tcn  nenia  un. 

Non  mit-giorc  rispetto  che  per  Alberili,  ebbe  la  critica  per  san 
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[tona  ve  ii  In»  (Ciovauni  fidanza),  u  tiutidiincuo  pochi  .  ■  ■■■  ■  ■-.  ■■  ■ 
tra  i  lilusiili  ornielli  n  inodorili,  1  quali  meritino  d'esser  tenuti 
in  maggior  |"  ...i  che  il  dottore  «erafiro.  A  confermare  questa 
asserzionu  riehiederebbesi  forse  piti  elio  la  breve  ed  arida  espo- 
sizione clic  dobbiamo  limitarci  a  fata  della  sua  dottrina  ;  dittai  io 
speri  a  in  n  con  poche  lineo  distrugu,erc  la  prevenzione,  che  ha 
fililo  annoverare  san  Bonaventura  Ira  i  più  ciechi  •■•  -  ■■■ 

Quali  sono  itli  ordinari!  prolegomeni  del  misticismo?  itn.il  u 
la  via  che  prende  o  battere  Hirardn  di  San  Vittore  e  (itila  lo 
sonila  chi-  si  lini  cuulro  il  ranoiul.-niu  di  Itarengario  f  Tutti  i 
Illusili  eoo  lem  pia  ti  vi  elie  noi  n   partirono  dalla  nega- 

zione della  certezza  (nudala  sull'esperienza,  rimproverarono  la 
acicnia  umana  come  menzogna,  e  tolsero  all'iolulletlo  ogni  (orza. 
San  llonaveulura  al  contrario  nulla  ba  più  a  cuore  ebe  rasso- 
dare l'in falli!iilii!i  dellii  rugiuue  ;  è  questa  la  sua  ipolesi  trascen- 
dentale. In  qnal  modo  gi  un  giamo  noi  alla  verità?  per  memi  della 
ciigiii/iiiuc;  e  elle  cos'i:  hi  ciiiiiii/.'uiiie  ?  rintaniceli*.:!  della  ruallà. 
TiV.ì  itomi;  può  la  mento  elevarsi  a  quest'Intelligenza ì  per  metro 
della  più  generale  nozione  dell'essere.  A  quel  modo  clic  l'alFer- 
waziiiiiu  precede  la  negazione,  è  impossibile  concepire  il  nulla 
'  e  prima  noa  siasi  conenpito  l'essere  assoluto  di  cui  il  nulla  ò  la 
negazione  ;  chi  parla  della  creatura  suppone  il  creatore  ;  dall'idea 
dell'eU rn-i  procede  l'idea  del  ti -a  usi  turiti  ;  dall'idea  dell'uni  ver- 
sale quella  del  particolare- 
Ma  .n  questa  dtiltrioa  eli 'e  il  puro  cartesianismo,  sten  falla 
una  gravu  obbiezione  :  donilo  derivano  cotesto  idee  primitive 
che  esistono  nel  subbie  Un  prima  della  percezione  dell'ubbieli"  ; 
(isso  sono  innate  e  posto  dal  crea(orc  uella  coscienza  de  II' mimo. 
in  i  i.  idee  sooo  di  due  specie,  semplici  o  composte.  L'idea 
più  semplice  è  quella  dell'ussero  assoluto,  e  le  idee  compiiate 
unno  produzione  del  raziocinio  sillogistico  •  le  uno  e  le  altre 
impuiiituuo  la  certezza.  A'  nostri  giorul  si  è  eoa  Indevota  scru- 
polosità indagalo  qual  sia  la  forza  del  slllugisnio  :  il  nostro  dot- 
tore sciolse  il  problema  in  qoeslo  modo  :  •  l.a  necessita  logica 

•  non  dipeodo  punio  dall'esistenza  reale  e  material»  delle  cose 

•  nella  naturi,  o  dall'esistenza  immaginaria  delle  medesimo  nel 

•  pensiero  umann,  ina  ne  richiede  l'esistenza  ideata  negli  olerai 

•  uioJelli,  sui  quali  il  divino  artefice  lavora ,  e  ebe  suno  riflet- 

•  tuli  io  tulle  ta  suo  opere  l' intelligenza  sta  in  rela- 

•  zinne  culla  verilà  infinita.  •  Non  vogliamo  già  dire  che  qnesis 
ipotesi  sia  iocoocussa,  ricordcrcuiu  sullanlo  che  ne  (u  alln- 
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bnito  l'onoro  a  Malebranche,  e  ciò  basta  per  renderla  prete- 
sati Bonaventura  è  dunque  ben  lungi  di  posporre  il  razioci- 
nio airinluUione,  comu  disse  l'aliale  Gerbet  (Coup  d'osi  sur  la 
controverse,  p.  90);  nella  sua  dottrina  la  logica  è  un  mezzo  di 
cognizione  infallibile  quanto  l'intuizione  stessa  ;  Dio  ha  poslo  lo 
premesse  nel)' in  lei  lei  Io,  e  l'ha  confermato  di  modo  che  non 
possa  non  aifennarne  le  conseguenze.  Di  più,  le  percezioni  che 
il  subbi  etto  ha  dell'obMello,  cioè  le  idee  empiriche,  portano  in  sé 
il  medesimo  carattere  di  certezza.  Dio  in  tre  modi  dirige  la  co- 
scienza: eolla  comunicazione  delle  idee  necessarie,  col  lume  dulia 
grazia,  e  coll'armonica.  aziono  del  non-nie  fenomenale  sul  me 
sensibile:  l'anima  percepisce  la  verità  col  mezzo  di  tutte  le  pro- 
prio facoltà. 

San  Tommaso  d'Aquino,  con  lem  por-meo  di  san  Bonaventura, 
si  giovò  di  quanto  aveva  questi  fallo,  e  tra  la  dottrina  dell'uno 
e  quella  dell'altro  v'ha  relazione  manifesta;  ma  nell'esposi- 
zione della  medesima, usano  un  metodo  tutto  differente  ;  l'idea- 
lismo di  san  Bonaventura  è  teorètico,  quello  di  san  Tommaso 
é  lògico. 

Il  problema  dell'orìgine  delle  idee  che  san  Bonaventura  sciolse 
col  dirle  innate,  è  pure  il  più  elevato  che  san  Tommaso  si  pro- 
ponga: egli  è  dogmatico,  e  tutte  le  opinioni  sue  intorno  alla  me- 
tafisica edalla  teologia  si  accordano  colla  sua  dottrina  intorno 
ai  principii  delia  cognizione;  Di  questi  principi!  egli  no  distin- 
gue due,  la  ragione  e  l'esperienza.  In  qualunque  proposiziono 
v'ba  due  elementi,  i  termini  e  la  relazione  :  i  termini  sono 
l'oggetto  della  proposizione;  la  relazione  n'è  la  conclusione  af- 
fermativa. A  cagion  d'esempio  in  questa  proposizione  si  spessa 
recata  dagli  scolastici,  Socrate  e  Plutone  tono  uomini,  Socrate  a 
Platone  ne  sono  i  termini  ;  la  relazione  è  l'umanità  comune  a 
Socrate  ed  a  Platone.  >  Partendo  da  questa  distinzione  >  dicono 
gli  autori  dui  Compendio  ad  usa  del  collegio  di  iuitly  ■  egli  ri- 

■  sponde  che  la  cognizione  dei  termini  d'un  principio  dipende 

•  da  una  nozione  fornita  dall'esperienza,  ma  che  la  cognizione 

•  della  loro  relazione,  o  per  dirlo  colle  sue  parole,  il  nesso 
.  dei  termini  non  deriva  dall'esperienza.  Siccome,  dic'egli,  l'abi- 

■  Indine  d'una  virtù  preesistc  all'alio,  e  consiste  in  una  naiunde 

■  inclinazione  che  A  come  mi' incoazione  di  questa  virtù,  la  quale 

•  In  appresso  col  l  'esercizio  giunge  alla  consumazione  ;  io  pari 
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i  minio  l'aquislo  ilulla  scienza  incliiudo.  l'Ili!  nella  nostra  mente 
.  preosislono  i  "fruii  dui  concedi  razionali...  (Jui  s'un  nicchia  l'upi- 

■  ninne  ili  silo  Tommaso  inlomo  alla  qui-lioiic  degli  universali . 
.  l'ossone  (ili  oniversali  essere  considerali  rispetto  alla  materia 

■  il  alla  forma  loro.  La  lualeria  dell'idea  universale,  l'uomo,  per 

•  ravioli  d'esempio,  è  111  riunione  degli  attributi  elle  costituiscono 

•  la  natura  umana.  Sotto  quest'aspcUu  gli  universali  sono  u  parie 

•  rei.  e  la  loro  materia  esisti!  unicamente  in  cìaseun  inilividuo. 

•  La  forma  è  il  cara  Ile™  d'universali  lo  elio  si  applica  a  Inda 
i  questa  materia;  nò  può  arerai  questo  carattere  d'uni  vergai  ila  «e 
.  non  facendo  astrazione  da  ciò  elle  c  proprio  di  ciascun  iudi- 

■  villini,  per  considerare  ciò  che  a  lutti  ò  comune.  Sodo  questo 

•  aspetto  gli  universali  sono  a  parie  inleuYctm.  • 

Togliamo  questo  frammenti;  da  slmil  i  coscienziosi  ,  conio 
sono  Solili»  e  Scorbiac  ,  per  oppnrlo  alla  prolissa  ma  i nloll li- 
ra tito  analisi  di  fluide,  e  ad  un  errore  di  Te  un  e  ma  un,  clic  at- 
tribuisco a  Durante  da  san  Porciano  l'esalta  distinzione  del  sub- 
liieltivo  e  dell'obbiettivo  nella  engni/.ioue.  Dobbiamo  pure  far 
riflettore  che  l'opinione  di  un  dottore  cosi  venerato  nella  Chiesa, 
rnm'ò  san  Tommaso  d'Aquino,  è  da  alcuni  scrittori  cattolici 
credula  propensa  al  nominalismo. 

Richiamiamo  di  fatto  alla  mente  le  conclusioni  di  Abelardo: 
la  realtà  è  siilo  nell'individuale,  l'universale  ò  un  puro  concetta 
della  menle.  Non  dive  rea  ni  ente  dice  san  Tommaso.  Ora  qual  è  l'u- 
niversale più  assoluto  f  Senza  dubbio,  iJio.  San  Tommaso  pertanto 
deve  conehiudere  ebe  Dio  non  e  altro  che  un'idea,  o  uu  puro 
concetto.  Vorrà  egli  proferire  tale  bestemmia?  Certamente  no, 
coiiimctlL'i'il  piuttosto  un  paralogismo.  Quindi  dirà:  l'esistenza  di 
Dio,  quantunque  sin  un  principio  anteriore  ad  ogni  conseguenza, 
non  può  essere  dimostrata  se  non  empiricamente,  risalendo  dagli 
elfelli  alla  causa.  Questa  ilimu-traziime  ù  fondata  sui  due  elementi 
già  (piegati,  vale  a  dire  i  termini,  che  sono  gli  cAclti,  e  la  re- 
lazione, che  è  In  nozione  concettuale  della  causa.  I  termini  ven- 
dono forniti  dall'esperienza,  la  relazione  dal  giudieiu.  Ma  egli 
contraddirà  a'  suoi  prolegomeni,  se,  per  obbedire  alla  tradizione, 
..il.  n:..".  i  ohe  l'ordine  reale  concorda  col  logico  rispetto  allu 
natura  diriua,  e  dirà  essere  sostanza  il  concetta,  di  cui  tu  n  gli 
è  dato  dimostrare  la  realtà. 

DI  questa  in con«rgi><-n za  non  vuol  farsi  gravo  carico  all'in - 
ijrlo  delta  «eitofn ,  perocché  ncwuuo  dei  uominalisU  del  medio 
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evo  l'ha  evitala.  Qua!  di  ossi,  in  luminalo  intorno  a  Dio,  non  fa 
iuudauiculalc  distinzione  ira  lo  opinioni  da  lui  proposte  intorno 
glia  subbictliviià  dell'universale,  e  l'i uc uni Drenai bili:  realtà  dulia 
l'ausa  suprema  '!  Tali:  distinguile  per  verità  non  è  giusta  ;  tua  a 
malgrado  ilclla  lciiii.'1'itù  delle,  lui-»  premesse,  non  possono  quei 
novatori  venire  a  si  aperta  guerra  eolla  fedo,  da  faro  del  Dio  dei 
profeti  una  nozione  subhietliva. 

Contro  il  nominalismo  empirici»  di  san  Tommaso  levaronsi 
multi  oppositori.  Primo  fu  Enrico  Goetbals  da  Muda  presso 
l,;iml  (lli-iiriciisCaiidaveiisis)  il  quale  negò  la  fona  dell'argumcii- 
taiione  a  piatti rìorì ,  vantala  ila  san  Tommaso,  nò  vide  stampo 
per  la  certezza  in  altro  ebe  nell'ipotesi  platonica  delle  idee  ar- 
chetipo. Dopo  di  lui  bulicano  Seoto,  frate  francescano ,  dello 
il  dottor  sottile,  ealdo  realista  ,  mosse  contro  la  dottrina  tomi- 
stica una  (Ufficile  controversia,  nella  quale,  a  giudizio  de' suoi 
■^.•miei,  egli  riuscì  vincitore. 

Duncano  Scuto,  corno  san  Tommaso,  ammette  due  mezzi  di  co- 
gnizione, la  sensazione  e  la  riflessione;  ma  per  non  cadere  in  so- 
»  peliti  di  sensi-mi),  sia  bi  liste  sul  bel  principio  ohe,  se  il  subbietlo  por- 
ccpisce  per  mezzo  dei  sensi  la  nozione  occasionale  dell'Obbietta, 
le  ilice  astratte  delle  coso  però,  od  i  concetti  necessari!  sono  ereali 
dalla  virtù  dell'intelletto,  virintt  jirapiiu  intenerita.  Insegna  pure 
rheipiesla  allivilà  siibbiclliva  ha  parie  i-i  nella  formazione  dell'idea 
semplice,  ebe  nel  compimento  della  sensazione  riflettuta.  •  1  sensi 
■  esterni  •  egli  dice  •  non  con  uscendo  i  proprii  alti,  egli  è  dirupo 

•  ebe,  oltre  ai  sensi  esterni,  sia  in  noi  un  senso  intorno,  pel  < piale 

•  ci  accorgiamo  di  vedere,  di  udire,  ecc.;  questo  senso  interno  ò 

•  unico.»  Uuncano  Scolo  aggiunge  inoltre,  ebe  la  guarentigia 
slessa  dcH'iiilellellu  non  è  sufficiente  per  l'u  normazione  assoluta 
ipiandn  trattasi  d'idee,  alla  cui  formazione  ha  parie  la  sonsu/.ioue. 
Il  subbie  Ito  o  l'obbiello  sono  parimenti  variabili  ;  ['intelletto  ed  il 
mondo  fenomenale  sono  suggelli  ad  una  legge  di  miilabililà  con- 
tinuo, e  non  ò  asso  luì  a  ni  cu  le  vero  se  non  ciò  eh'è  identico  a  su 
tlcatOi .  '■ 

Questa  metafisica  idealistica  sembra  imporre  a  Du  nca  no  Seoto  di 
concbiudcrc  conlro  il  realismo;  ma  egli  cerca  sottrarsi  a  questa 
conseguenza,  ponendo  la  nozione  dell'universale  ciiiue  li  ecessa  Ha, 
cil  iilciililicandii  il  naie  e  l'ideale,  figli  dcliniscc  l'universale:  la 
tarma  che  determina  le  cose  a  cerio  maniero  d'essere.  Questa 
forma  è  estrinseca  ed  intrinseca,  sussistente  ed  inforniamo,  ua- 
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Inoli;  c  a  Hi  fidale,  Bruto  ozi»  le  ed  incidentale,  separabile  ed  inse- 
parabile dalla  malcrin,  od  in  altri  termini,  essa  comunica  alle 
roso  l'essere,  In  vita  vegetativa ,  la  vila  sensitiva  e  la  inlellel- 
luale.  I.a  lumia  per  eccellenza  é  In  sostanziale.  Duncano  Sento  fa 
ai  nominalisti  le  seguenti  obbiezioni:  •  se  non  v'ha  forme  sostanziali, 
4  dunpu  confessare  che  l'uomo  e  il  bruto  per  la  sostanza  non 
differiscono.  Di  fallo  non  differiscono  per  la  materia  che  è  co- 
mune a  tutti  i  corpi;  non  per  gli  accidenti  che  sono  estranei  alln 
sostanza;  debbono  dunque  le  cose  differire  sostanzialmente  per 
l  i  forma.  —  Nei  corpi  composti  trovatisi  accidenti  contrarii:  comò 
potrebbe  ijnes  Cuoio  no  avvenire,  so  non  vi  avesse  una  forma  so- 
stanziale stipcrioro  a  questi  accidenti,  la  quale  ne  mantenga  la 
coesinnet  V'ha  maggior  relazione  per  eerto  tra  Socrate  e  Platone, 
che  Ira  Socrate  ed  un  asino;  ma  questa  relazione  non  è  l'iden- 
tità ,  o  L'unità  sostanziale  di  Socrate  e  di  Platone;  è  dunque 
qualche  eosa  elle  è  comune  all'uno  ed  nll'allro ,  è  l'umanità. 

Ili'chiamn  queste  obbiezioni  al  solo  fine  di  poter  giudicare  a  qual 
frazione  della  scuoia  realistica  il  WitHoc  mittilr  appartenga.  Ponendo 
l'universale  nella  forma  e  non  nella  sostanza,  egli  mostra  d'aver 
voluto  rifiutare  il  panteismo,  ma  In  ritìnto  soltanto  in  parole. 
Poco  imporla  se  l'universale  pongasi  nella  sostanza  o  nella  for- 
ma, la  bigina  ne  Irao  le  medesime  conseguenze.  Il  realismo  di 
Uiiocaoo  Scolo  non  è  tuttavia  quello  di  sant'Anselmo;  egli  non 
dice,  come  i  platonici  della  scuola  da  lui  seguita,  che  l'universale 
coiste  sostanzialmente  fuori  dell'Abbietto;  ma  come  Gualtiero  di 
Montagna,  seguendo  i  peripatetici,  dichiara  che  l'universale  è 
distillili  dal  particolare,  non  per  la  realtà,  ma  per  la  forma;  jfem 
<l<xliiictum  reuliter,  sud  tantum  formalità-  (Meitiers  Comineiil. 
Satiet.  Gotfng.)      ..     ..  .         ..  .  .;       .  •  ..4.  isjat 

Duncano  Scoto  ebbe  molli  (autori,  speeialmcnlc  Ira'  suoi  fran- 
cescani, e  questa  scuola  si  rese  celebro  per  lo  spirito  di  disputa. 
I  più  chiari  partigiani  dello  scolismo  furono  il  frale  minoro 
Ir  a  n  e  esco  ile  Mavnmis  e  Durando  da  San  l'orcinno,  vescovo  di 
Meati* ,  i  quali  scossero  bensì,  ma  non  abbatterono  La  riputa- 
zione di  san  Tommaso.  Gli  scotisli  erano  già  da  lungo  tempo 
raduti  in  dimentica  ma,  quando  il  padre  l.ahbc  diceva  dell'An- 
gelo della  scuola:  diilkit  orini™  i/ui  nomimi  iiUetliijil,  tire  lottai 
Thoinam  intethijit,  qui  omne»  ihnVcil. 
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Da  Ockam  a  Giovanni  H  essel. 

Non  dobbiamo,  in  questa,  por  quanto  breve  sturili,  passare  in 
sileniio  i  nomi  di  Ungerò  Bacone  e  di  Raimondo  bullo.  Rogero 
flacone,  soprannomi  natii  il  dottor  mirabile,  fece  nelle  scienze 
naturali  rilevantissime  scoperte,  È  nolo  ili  luì  questo  notevole 
ilutlo  :  «  Se  mi  si  opponga  che  nò  Platone,  né  Aristotele,  nè  il 

•  grande  Ippocrste,  né  Galeno  trovarono  il  modo  di  prolungare 

■  la  vile,  risponderò  clic  questi  grandi  uomini  neppur  ebbero 
p  certe  cognizioni  di  minor  momento,  che  furono  trovale  da  altri 

•  pensatori  venuti,  dopo  di  biro....  I  sapienti  d'oggidì  ignorano 

■  anch'ersi  molle  vcrilà,  die  saranno  famigliari  agli  scolari  no- 

•  vizi!  dei  tempi  futuri  t.  Quelli  tra  ì  moderni  ebe  si  danno  a 
credere  d'avere  inventalo  la  dottrina  del  progresso,  debbono  ce- 
dere a  Ruggero  Bacone  il  merito  di  avere  prima  di  loro  fatto 
quest'importante  scoperta.  Raimondo  Lullo  inlese  a  sottoporre 
tulle  le  scienze  ad  un  metodo  generale,  e  quello  da  lui  propo- 
sto, sebbene  basalo  sul  sillogismo  die  cominciava  a  scadere  di 
stima,  trovi  gran  numero  di  partigiani. 

Due  uomini  degnissimi  di  stima  si  per  le  svariate  loro  co- 
Riiiiioni,  si  per  la  grandezza  del  lóro  carattere,  illustrarono  la 
scuola  nel  secolo  XiV,  vogliali!  dire  Guglielmo  Urlasi  e  Gio- 
vanni Gersone.  Scorgendo  Guglielmo  Ockaia  la  discordanza  della 
lucialinira  e.  dell'ontologia  scctisiielm,  imprese  a  giustilieore  culle 
premesse  della  scuola  francescana  il  più  esclusivo  nominalismo. 
Iliiiicano  Scoto  aveva  conosciuto  elle  la  ragion  pura  non  poteva 
affermare  la  sostanza  ;  che  la  realtà  delle  cose  mu-lli^iliili  ripi;ii'- 
(Janti  Dio  e  l'anima,  non  cadendo  sotto  i  sensi,  se  é  dnnpo  sup- 
porlo, egli  è  impossibile  conoscerle.  Ockam  risponde  allo  Scolo 
che  la  realtà  dei  generi  e  delle  specie,  sebbene  non  sia  più 
visibile  e  più  palpabile  che  quella  dell'anima  e  di  Dio,  e  seb- 
bene non  sia  dalla  fede  imposto  di  credervi ,  egli  è  illogico  il 
considerarla  come  esistente  nelle  cose;  essa  ba  un  valore  eub- 
biettivo  ;  l'universale  è  un  concello,  una  parola.  La  dottrina  di 
Ockam  è  nel    fonilo  quella  di  Abi-lunlti;  e  rìt-pcllo  alla  forma, 

i  suoi  argomenti  contro  il  realismo  degli  scolisli  non  differi- 
ficano  mollo  da  quelli  die  abbiamo  veduti  essere  ojqmsli  dal 
peripatetico  di  Palais  a  Guglielmo  da  Cbampeaux.  Itechiainone 
alcuni: 
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L'universale,  n  giudizio  di  alcuni  renlisli,  c<ìs!l'  ni-^riutlii itlui. 
Come  mai,  rispondo  Cu^licluio  Oekam,  possono  l'universale  a 
l'individuale  essere  una  sola  e  medesima  cosa?  Qui  é  evidente 
contraddizione  nei  termini.  Replicasi  clic  l'universale  non  esisle 
in  una  sala  cosa,  ma  in  molle?  Si  dichiari  adunque  se  questa  so- 
stanza costituita  ila  molte  cose  è  essa  medesima  una  sola  o  più 
cose:  s'è  una  sola  cosa,  è  un  individuali!;  si;  più,  dicasi  se  queste 
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stente  nella  «dilezione  delle  ense  particolari,  pud  essere  distinto 
belisi  do  un  individuo  isolato,  ma  non  da  tutti  gl'individui  nei 
quali  i$i>k>.  ISundiincim  i  reali-ti  lo  distinguono,  facendone  una 
■ostante  esistente  Degl'Indi  ridai,  ma  diversa  dagl'individui  me- 
desimi, exittem  in  tuottantt'i'a  tingidaribtu ,  dittinaa  uh  ill't  la 
questo  esso  dovrebbero  essi  dire,  die  l  universale  puii  uaturol- 
mento  e; iste re scoia  gl'individui,  il  elle  sarebbe  assurdo.  Kgli  sa- 
rebbe ioollre  Iona  iliru.  ebe  ncsiun  individui!  può  e->-cre  crealo, 
se  è  previstilo  un  altro.  Ili  follo  il  nuovo  individuo  non  trar- 
rebbe tutto  l'essere  tao  dal  nulla,  se  l'universale  che  è  in  lui  si 
foste  anleriormenre  trovalo  in  un  allro  Di  piò,  Dio  imu  potrebbe 
annientare  uu  individuo,  senta  che  non  annientasse  luiti  gli  nitri. 

Imperocché  se  lo  aumentasse,  disi 'Uberebbe  mi  rlu:  i-nMiluicrc 
l'essenza  di  questo  individuo,  e  per  conseguenza  l'universale  che 
esisle  in  lui  e  negli  allri.  Ora  togliere  anebe  una  parte  dell'uni- 
versale, egli  è  annientarlo,  ed  annientare  ad  un  tempo  gl'indi- 
vidui, poiché  gl'individui  e  l'universale,  rispetto  alla  sostanza, 
sono  i dentici. 

A'on  sunt  entia  prieltr  necessitatevi  mullipticamìa,  &  questa  la 
massima  di  Guglielmo  Oekam.  Ora  a  giudizio  di  lui,  il  realismi! 
moltiplica  gli  enti  con  mi  andana  veramente  liei'iuiosa.  Veri  enti 
sono  quelli  che  cadono  sotto  i  sensi,  e  gli  enti  intelligibili  non 
hanno  realtà  so  miri  nell'intelletto.  S'accorgo  allora  Ockain  olle, 
se  dalle  premesse  poste  da  Duncauo  Scoto  ba  eonchiuso  che  l'uni- 
versole  non  è  una  sostanza,  ma  una  parola,  dalle  sue  coiichiusioni 
nasce  un  corollario,  sovversivo  di  aula  la  credenza  cattolica.  Né 
l'anima,  nè  Dio  cadono  sotto  i  sensi,  sono  perciò  idee,  parole, 
linziiini?  Ad  Oekam  pare  ciò  si  rigorosa  ni  ente  vero  in  logica,  che 
non  esita  annientare  tulle  le  prove,  mercé  le  quali  la  scuola  to- 
mistica pretendo  dimostrare  l'esistenza  e  gli  attributi  di  Dio. 
Forse  che  non  crede  a  questi  esistenza?  si  vi  crede,  ma  come  ad 
un  mistero  o  ad  una  verità  di  fede  che  la  ragione  non  può  né  con- 
fermare né  infirmare. 


Questa  riserva  che  fu  fatta  giù  da  altri  nominalisti,  debbo  far 
radure  la  scolastica,  e  cagionare  la  separazione  della  teologia 
dalla  filosofia,  guanto  più  la  logica  si  fa  incalzante,  pili  la  Chiesi» 
la  teme,  e  maggior  cura  ha  di  sallrarrealle  investigazioni  di  quella 
il  sacro  deposito  della  fede. 

Agli  scolisi!  si  uniscono  i  tomisti  per  ribattere  il  nominalismo 
■li  Mckam.  Tra  gli  scolisii  dobbiamo  ricordare  Walter  Burleigli 
e  Marsiglio  d'Ingbcn;  Ira  i  mroisii,  Torama-u  ili  Rra.l« ardino  <■ 
Tommaso  di  Strasburgo.  Giovanni  Buridann  piglia  le  difessili 
Ockam  ed  e  efficacemente  secondato  dal  cardinale  Pietro  ili 
Ailly,  ila  Roberto  HolCOt,  da  Gregorio  di  Rimnii,  da  Borica  ili 
Oyta,  da  Earico  di  Assia  e  da  alcuni  altri.  Il  nominalismo  ebbe 
finalmente  intiero  trionfo,  avendo  ottenuto  dall'  università  di  Pa- 
rigi la  censura  dell*  (imposizioni  re.ili*liclie  {I3i4>. 

alai  saprebbe  trovare  ragione  di  questo  trionfo  chi  supponesse 
che  il  favore  dalla  Chiesa  accordalo  a  questa  dottrina  sia  una  ri- 
provazione delle  violenze  esercitale  contro  la  filosofica  libertà  di 
Rascelino  e  di  Abelardo.  Abbiamo  gii  avvertilo  che  la  dottrina 
nominalistica  non  può  posare  su  altro  che  sulla  critica,  e  che  li- 
ducendo  a  puri  concelti  le  affermazioni  dulia  verità,  essa  giustifica 
lo  scetticismo  razionalo.  Ora  non  potè  vasi  egli  accoglierti  questo 
scetticismo  per  avvantaggiarne  la  fede?  Sani'  Agostino  l'aveva 
osato,  e  Pietro  di  Ailly  lo  imiti.  Nel  quattordicesimo  secolo  le 
coscienze,  travagliato  dal  dubbio  ftlosolico,  rifuggironsi  nel  misti- 
Giovanni  Gharlicr,  di  Gerson  presso  Umilici,  nella  diocesi  di 
Rciuis,  non  fu  primo  degli  scolastici  a  riilnrre  il  misticismo  a 
teoria,  nò  primo  a  destare  la  riazione  die,  negli  ultimi  anni  del 
quattordicesimo  secolo,  mise  in  chiaro  innanzi  al  tribunale  delta 
Ghiesa  gli  errori  dei  varii  sistemi  fóndati  sulla  cortezza  razionale; 
ma  gli  è  dovuto  merito  d'avere  efficacemente  contribuito  a  questo 
ri-iillaiiionto  coll'energiea  semplicità  della  sua  fede  e  cui  peso  della 
celebrità  meritamente  aquislala.  Prima  che  succedesse  a  Pietro  di 
Ailly  nella  cai-ira  ili  cancelliere  ili:  II' università  di  Parigi,  Giù  vanni 
Gerson  percorse  tutti  i  gradi  accademici,  e  prima  che  la  sua 
fede  divenisse  ferma  ed  inconcussa,  egli  andò  rintracciando  la 
verità  in  lutti  i  libri  e  in  tulle  le  scuole.  Lo  vediamo  prima 
meditare  senza  passione  e  senza  opinione  prestabilita  sulle  dot- 
trine in  voga,  scoprirne  con  meravigliosa  sagacità  il  lato  debole, 
additarlo,  manifestare  il  pericolo  a  cui  menano  le  dispule  in- 
traprese con  sentimento  d'indifferenza  per  l'eterna  salvezza;  mo- 
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strare  minacciata  la  fede,  oppressa  la  ragione,  scandalo  nella 
Chiesa  e  nella  scuola,  turbali  gli  animi  dall'inquietudine  clic  vi 
lascia  il  conflitto  delle  dimostrazioni  sillogistiche;  in  appresso, 
atterrila  dal  vuoto  che  aveva  in  sè  prodotto ,  adoperarsi  a  ri- 
pararlo, a  rifare  la  propria  coscienza,  lottare  contro  il  dubbio, 
c  per  un  istante  abbattuto  da  questo  terribile  atleta,  confessare 
l'impotenza  della  ragione  individuale;  quindi  rialzandosi  chia- 
mare io  tinto  la  ragione  dille  età  e  Jet  popoli,  unica  graiìa 
clie  la  l'rovidenza  compartisce  seuza  escludimi;  e  dife-o  da  que- 
st'arme, tornare  un'altra  mila  a  s6darv  il  nemico,  vincerlo,  in- 
ni ;a  rio  c  riportarne  linalmcnte  trionfo.  Almeno  ci  crede  averne 
trionfato,  poiché  ba  costretto  la  ragione  a  confissarsi  incre- 
dula, e  la  sua  coscienza,  nell'estasi  della  fede,  gide  finalmenie 
di  una  stoica  tranquillità. 

Giovanni  Gerson  scorgo  che  molti  di  rctla  mente  desiderano  di 
sciogliere  i  problemi  della  metafisica  e  della  logica  ;  ma  quali  sono 
codesti  problemi?  È  forse  necessario  che  la  ragione  dimostri 
ciò  che  la  rivelazione  afferma?  Il  cristiano  detesta  la  curiosità 
dei  sofisti;  le  vane  dispule  de' suoi  contemporanei  intorno  al- 
l'ente divino  ed  alla  realta  de'suoi  attributi,  l'affliggono  e  l'ir- 
ritano ;  noi»  cessa  di  ripetere  loro  all'  orecchio  Painitemini  ti 
credile  evangelio  !  F.  quali  autorità  invocano  questi  falsi  sapienti 
in  sostegno  delle  loro  temerarie  opinioni?  Aristotele  e  Platone. 
Ora  il  primo  insegno  clic  lYlTelto  è  sempre  simile  alta  causa,  e 
che  la  volontà  può  produrre  cose  nuove  e  diverse  senza  ebe 
essa  medesima  si  tramuti.  Non  è  questo  un  negare  l'unità  di  Din? 
non  è  togliergli  il  libero  arbitrio?  Il  secondo  pretese  che  ì  concetti 
della  mente  debbano  necessariamente  corrispondere  a  cose  reali  : 
non  è  questo  un  giustificare  tutte  le  ipotesi  dei  gnostici!1  non 
é  far  oltraggio  alla  fede  creando  un'infinita  moltitudine  di  quid- 
dità, di  entità  favolose,  che  non  sono  Dio,  non  procedono  da 
Dio,  ah  possono  essere  da  Dio  distrutte  ?  La  filosofia  può  solle- 
vare l'intelletto  alle  idee  necessarie,  ma  non  deve  avanzare  il 
piede  nel  campo  della  fede. 

Dopo  Gerson,  nella  scuola  più  non  troviamo  che  mistici.  Ten- 
nemann  cita  Nicola  di  Clémange,  Tommaso  da  Kempis  e  Giovanni 
Wessel  di  Gansfovt;  assai  più  ne  annovera  Oudin. 
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A' tal  fine  doveva  la  scolastica  riuscire;  essa  aveva  sollevato  la 
ragione  sopra  la  fede,  e  la  ragione  aveva  offeso  la  Tede  produ- 
cendo due  eresie,  il  panteismo  o  l'idealismo  critico;  or  l'uno  or 
l'altro  era  a  vicenda  dominalo  nella  scuola. 

Il  realismo,  meno  sospetto  nelle  sue  premesse ,  meno  ostilo 
nelle  sue  forme  al  simbolismo  cattolico,  crasi  pel  primo  guada- 
gnato seguaci;  ma  dopo  avere  perseguitato  la  dottrina  contraria, 
Soccombette  anch'esso  sotto  la  ferula  della  logica  e  sotto  la  ri- 
provazione della  Cbiesa.  Abelardo  condannato  dal  concilio  di 
Sens,  rivolgendosi  a  Gilberto  della  Porea,  eh' tra  presente  al 
giudizio,  profferì  questo  verso  di  Ovidio  : 

La  predizione  si  avverò:  alla  sentenza  pronunciala  contro  il 
nominalista  della  montagna  di  Santa  Genovieffa,  tenne  dietro  in 
breve  quella  che  colpi  le  novità  propagate  dal  vescovo  realista 
<ti  Poiticrs.  Per  la  maggior  parte  dei  liberi  pensatori  di  quel- 
l'epoca, il  nominalismo  doveva  avere  ed  ebbe  maggior  prestigio: 
esso,  riducendo  tulio  a  nozioni  dell'intelletto,  stimolava  agli 
studii  logici;  più  direttamente  opponeva  all'autorità  il  dubbio, 
alla  tradizione  la  coscienza.  Da  ciò  appare  perchè  il  nominalismo 
andò  sempre  attristando  favore,  ed  alla  line  del  quattordicesimo 
secolo  siili  a  tanta  gloria,  mentre  andava  ogni  giorno  più  sce- 
mando la  slima  e  il  patere  della  Chiesa:  il  sistema  di  Illusoli:), 
che  insegnava  liei  prolegomeni  slessi  a  diffidare  dell'incompren- 
sibile, accordavasi  assai  bene  coll'istinlo  innovatore  che  domi- 
nava in  quel  tempo. 

Sarebbe  slato  agevole  prevedere  anticipatamente  Ialine  della 
disputa  ch/erasi  agitata  nelle  scuole  del  medio  evo.  Il  realismo 
ed  il  nominalismo  convinti  d'eterodossia,  dovevano  un  giorno 
sottrarsi  ad  ogni  soggezione,  e  proclamare  il  disprezzo  della  Chiesa, 
la  rettitudine  delle  loro  conchiusioni.  Ma  tale  audacia,  approvata 
dai  partigiani  della  fazione  ri  forma  I  rice ,  non  poteva  piacere  ai 
conservatori;  i  quali  pertanto  si  fecero  scudo  della  fede,  ed  ab- 
bandonarsi con  ardore  al  misticismo.  Kè  però  i  dialettici  de- 
sistettero dal  propagare  le  loro  dottrine.  In  cosi  fatto  modo  fu 


contro  l'autorità  •  (Oc  la  logigtu  d'Arili.,  t.  Il,  p. 
riflessione  è  dalla  storia  mostrala  giustissima,  fio- 
porre  la  ragione  alla  fede,  i  filosofi  del  medio  e 
certezza  cattolica;  quasi  tutti  quelli  cbe  aquisUt 


jìli  per  fi- 
iiidnlgenle 


delta  dottrina  di  san  Tommaso,  ma  solo  per  vituperare  la  sco- 

biblioteca  di  Avraiiches,  avevane  portato  un'opinione  assai  sfavo- 
revole. NiiiiiiiirH'im  Kant  aveva  trattalo  la  qiiislione  degli  univer- 
sali, e  Herder  giunse  a  dire  che  i  lavori  del  medio  evo  avevano 
prodotto  la  logica  moderna.  Gerbet  pel  primo  mostrossi  giusto 
verso  gli  scolastici,  dicendo  nell'opera  sua  intitolata  Coup  d'in! 
tur  la  eontrorcrte  chrétienne,  pagina  US  :  •  Il  genio  moderno  andò 
lentamente  preparandosi  ni'l  Liinuasio  della  scolastica  del  medio 
evo.  Se  questa  prima  educazione  Ila  comunicalo  ad  esso  la  di- 
sposizione ad  una  specie  di  rigorismo  logico  cbe  impedisce  1,1 
facilità  e  la  libertà  dei  movimenti,  in  quella  dura  scuola  ha  perù 
contratto  abitudini  severa  di  ragiono,  un  (atto  mirabile  per  l'or- 
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(finamente  e  l'economia  delle  idee,  un'eccellenza  di  metodo  di 
cui  portano  l'impronta  le  grandi  produzioni  degli  ultimi  (re 
secoli»  Bartolomeo  di  Saint-Hilaire,  del  quale  volentieri  citiamo 
gli  studi!  coscienziosi,  non  solo  attribuisce  alla  scolastica  la  crea- 
zione di  quel  metodo  che  nei  moderni  tempi  elevò  tutte  le  scienze 
ad  un'altezza  prima  sconosciuta,  ma  dice  altresì  che  la  I-rancia 
deve  ad  essa  la  propria  gloria  letteraria. 

S'è  adunque  comincialo  a  far  giustizia  alla  Scolastica,  ma  per- 
chè le  sia  falla  intiera  crediamo  necessario  che  scrivasi  una 
compilila  storia  iti  questa  filosofia."  Furono  del  la  le  alcune  opere 
intorno  od  episodi!  delia  controversia  elio  ha  si  profumlamenle 
agitalo  il  medio  evo  ;  ma  gli  autori  di  queste,  non  conoscendo 
la  relazione  dei  sistemi  individuali  da  loro,  studia  li,  con  quelli 
anteriormente  c  pnstrrinrmcnle  professali  nel  seno  delle  sanile 
stesse ,  hanno  più  spesso  dalo  le  loro  ipolesi,  elio  la  vera  storia 
della  Scolastica.  È  questa  dunque  un'opera  die  rimane  ancora  a 
farsi,  e  noi  qui  ne  abbiamo  dalo  piuttosto  uno  schizzo  che  un 
i-oiitpeiid  io. 


Mn  XVIII. 


CAMPANELLA. 


(ni  riferisci  al  fot.  XVI,  pag.  632,). 


Allo  scorcio  tifi  XVI  secolo  gl'Italiani  ebbero  gloriosi  filosofi 
eh' e'  si  coni  pi  acci  oiio  opporre  all'inglese  Bacone  e  al  francese 
Cartesio.  Prima  clic  ilacone  (dicono  essi)  avesse  guidalo  gli  spirili 
nella  via  della  sperienza  e  dell'induzione;  prima  che  Cartesio 
avesse  dillo  l'esempio  d'un  ardilo  razionalismo,  l'Italia  avea  re- 
spinto ,  con  quanta  forza  mai  si  fece  in  appresso,  la  tirannia 
d'A  ri-tutele  e  cercalo  nuove  vie  alla  conoscenza  umana.  Non 
solo  le  scuole  filosofiche  di  pura  rinascenza  comparvero  prima 
in  Italia;  non  solo  il  platonismo  e  l'aristotelismo,  restaurali  alle 
fonti  originali,  i-ilioi-ii'oti»  in  Italia  prima  clic  altrove  dopo  la  Sco- 
lastica lini  medio  evo;  ma  l' Italia  produsse  la  prima  scuola  di 
filosofia  con  carattere  moderno:  poiché  a  quella  del  platonico 
Marsilio  ricino  e  del  peripatetico  Pomponazio  segui  ben  tosto 
quella  del  novatore  Telesio.  Clio  v'avea  in  Francia  o  in  Inghil- 
terra di  si  avanzato,  quando  Tetesio  vi  apparve?  al  più  si  po- 
trebbe citare  il  tentativo  contemporaneo  di  Itauius;  ma  questi 
non  atlaccavasì  ancora  che  all'arte  di  dissertare;  a  Telesio,  nel 
suo  de  Rerum  natura  juria  propria  principio,  indicava  già  tutte 
le  scienze  naturali  da  studiar  secondu  i  priiicipii  loro  pniprii,  c 
calpestando  gli  antichi  pregiudizi. 

Dopo  Telesio  gl'Italiani  non  posson  sulla  via  stessa  altri  citare 
con  maggior  piacere  che  Campanella.  Poco  assai  può  dirsi  della 
vita  di  questo  filosofo,  perchè  la  passò  la  più  parto  in  prigione; 
naque  in  Calabria  nel  borgo  di  Stillo  il  JÌ16H;  presto  entrò  nei 
domenicani,  e  fece  il  corso  di  filosofia  nel  monastero  di  Cosenza, 
finendo  gli  giudi!  verso  il  1388,  anno  in  cui  compariva  il  libro 
di  Telesio  e  che  questo  medesimo  mari.  Il  movimento  però  che 
questi  avea  procuralo  imprimere  alla  filosofia  era  già  dato  da 
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parecchi  anni,  alle»  che  la  prima  parlo  del  tuo  libra  comparve 
a  Ho  ni  a  il  456S ,  poi  insegni  a  Napoli  con  motta  rumore ,  ri 
fondò  una  società  filosofica  a  accademia  Te  tesi  una  o  Coseni  in  a  , 
durata  un  pezzo,  e  volta  a  combattere  la  filosofia  aristotelica. 
Obbligalo  a  lasciar  Napoli  o  per  grave  età,  o  per  le  persecu- 
zioni de'monaci  fedeli  ad  Aristotele,  era  egli  venuto  a  morir 
nella  patria  Cosenza ,  e  il  giovine  Campanella  dovette  natural- 
mente appassionarsi  pel  metodo  e  lo  idee  del  suo  coni  pai  rio  lo; 
onde  il  1390,  a  22  anni,  il  vediamo  farsi  innanzi  a  difender  lui  e 
la  sua  scuola  col  primo  suo  libro  Philosopkia  ttnsibus  demonstrata. 

Quest'ardore  per  le  idee  nuove  gli  riusci  funesto,  suscitandogli 
nemici  nel  suo  ordine,  i  quali  si  vendicarono  atrocemente.  Un 
vecchio  professore  contro  cui  uvea  splendidamente  argomentato 
in  pubblica  disputa,  l'accusò  d'eresia  e  di  trama  contro  lo 
Stato;  onde  Campanella  fu  gettalo  in  carcere,  e  dicono,  sette  volte 
in  ventiquattro  ore  sottoposto  alla  tortura.  Ventisette  anni  durò 
in  carcere,  né  duvette  la  liberazione  die  all'Intercessione  di  papa 
Urbano  Vili.  Allora  passò  in  Francia  il  1621,  e  vi  stette  in  pro- 
tezione del  cardinale  Riclielieu,  fin  quando  mori  a  l'arigi  di  TI 
■odo  il  1639. 

Questa  vita  di  prigione  sofferta  per  la  filosofia  rammenta  la 
sorte  di  Giordano  Bruno,  nato  come  lui  nel  regno,  come  lui  en- 
tralo ne'dumenicani,  e  dall'inquisizione  dì  Venezia  arrestalo  al 
tempo  stesso  del  Campanella,  e  peggio  trattato,  giacché  fu  arso 
a  Roma  corno  eretico,  il  primo  anno  del  XVII  secolo. 

Campanella,  prigioniero  27  anni,  rammenta  pure  la  lunga 
cattività  di  fri  Itogero  Bacone,  clic  anch'esso  al  XIII  secolo  volle 
rinnovar  i  principi!  della  certezza  e  di  tutta  la  conoscenza  umana. 
Vuoisi  serbar  in  cuore  venerazione  per  questi  uomini  ebe  sof- 
fersero per  la  causa  dell'avvenire  e  della  filosofia. 

Tenueinann  e  altri  storici  della  filosofia  compararono  a  buoti 
diritto  l'opera  di  Campanella,  a  quella  di  Francesco  Bacone,  nate  al 
tempo  stesso,  ma  di  nome  assai  più  celebrato.  Il  parallelo  può 
sostenersi.  Entrambi  uscivano,  si  può  dire,  dalla  medesima  scuola, 
avevano  ricevuto  il  medesimo  impulso;  giacché  Bacone  scrisse 
sulla  filosofia  di  Telesio.  L'idea  di  seguitar  i  segreti  della  natura 
per  via  dell'induzione  e  della  sperienza  combinate,  non  era  stala, 
prima  dì  Bacone,  indicata  da  Telesio  come  metodo  di  scoperte? 
Allontanarsi  dall'aristotelismo,  abbandonar  nello  studio  della  na- 
tura tutto  quel  cumulo  di  pregiudizii,  fondali  sopra  massime  a 
priori,  non  è  in  parte  il  carattere  di  Bacone,  e  insieme  il  prin- 
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i-ipio  detb  scuola  di  Ti'liwìu  e  il  se  n  li  molilo  <li  Canina  nella?  quanto 
all'estensione  ,  Campanella  volle  abbracciar  tulle  le  cognizioni 
umane  come  Bacone,  ami  sullo  quest'aspe  Ilo  effettuò  il  diseguo 
più  compiuta  mente  clic  Bacone.  Bacone,  con  genia  naturalmente 
U6tafbiefl,  benché  a  talun  piaccia  a  Iorio  non  vedere  in  lui  che 
un  fisico,  non  iscrisse  clic  incidentemente  sulla  metafisici!  :  senza 
quella,  Campanella  a  ragione  non  vedea  che  un  vuolo  immensi) 
nella  scienza  umana.  Banane  s)  religioso,  e  che  qua  e  là  nella 
vita  e  negli  scrini  ebbe  si  ammirabili  impeli  di  divozione  eie- 
Tata,  stelle  pero  contento  di  seguir  la  religione  del  suo  lempo, 
e  rispellarla  con  una  cura  che  talvolta  somiglia  a  politica  ipo- 
crita. Campanella  ave»  si  a  cuore  la  religione,  che  con  coscienza 
icrcò  fondarne-  i  principi).  Bacone,  ravviluppato  nel  machia- 
vellismo del  suo  tempo ,  non  indago  mai  la  politica  che  sullo 
l'aspetto  della  storia,  né  cercò  appoggiarla  che  sovra  principi! 
razionali.  Il  caun'HitTi:  d'inaliilti'fra  si-ri—c  iirn-i  afuiismi  e  pen- 
sieri staccali  sulla  politica,  da  unni  di  Stato;  ma  alle  prese  con 
tanti  intrighi,  arso  d'ambizione,  e  fin  a  un  certo  punto  conta- 
minato dalla  sua  vita  di  Corte  e  di  parlamento,  non  potea  pen- 
sare né  a  dar  un  ideale  di  società,  ne  a  rivendicar  i  diritti  del 
genere  umano.  Il  monaco  Campanèlla  scrisse  dogmaticamente 
sulla  politica,  e  si  vendicò  nobilmente  della  sua  prigionia  facondo 
un'utupia  come  Moro. 

T*  idee  accumulale  in  sen  di  quest'uomo  singolare  durame 
si  lunga  cattività,  si  effusero  in  quattro  o  cinque  opere,  puh* 
blicatc  da'suoi  amici  durante  la  sua  cattività,  oda  lui  dopo  libero; 
e  Inisla  cu  lisi  il  lira  nit:  i  suonili  ]>'T  rimanere  erilpiti  d'un  Iole  ac- 
cordo, e  ammirare  l'ordinamento  regolare  e  vasto  d'opera  siffatta. 

Kel  primo,  del  quale  già  citammo  il  tìtolo,  trattasi  della  vita 
esteriore  a  noi,  del  mondo  rivelatoci  dalla  sensazione,  e  che 
al  lempo  stesso  è  fuori  dalla  vita  nostra  intima,  come  dall'u- 
manitaria. Campanella  vi  appare  fisico,  discepolo  di  Te  lesi  o  ; 
combalte  per  la  libertà  dello  investigazioni  moderne;  cammina 
sotto  la  bandiera  del  maestro;  come  lui  proclama  doverla  na- 
tura studiarsi  secondo  principi!  proprìi,  e  non  in  virili  di  certe 
deduzioni  della  logica  antica  e  dell'antica  metafisica.  Illa  il  movi- 
mento ricevuto  da  Telesio  estende  e  generalizza.  Ben  vede  non 
trattarsi  solo  della  fìsica,  ma  d'una  restaurazione  totale  dello 
scìbile  umano,  e  pensa  a  crear  un  simigliarne  movimento  per 
unta  la  filosofia  (ProrfroniiM  phitosajikiic  inttauraiulte.  Francofone 
Ifil7).  Accanto  al  libro  del  suo  maestro  vuol  collocare  un'opera 
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parallela  sulla  filosofia  universale  o  la  mela  fisica  (  i'nhersali* 
phiiosophiai ,  sire  metaphisicariun  rerum  /(rata  propria  tlogimtfa 
parla  Irei,  Parigi  IfiÒM).  Ecco  dunque  due  grandi  punii;  una 
scienza  dell'assoluto  e  una  dui  fenomeni  della  natura,  aventi  riu- 
scitili prineipii  proprii  e  sriolli  dal  giugo  dell'aristotelismo;  ma 
nello  scibile  umano  evvi  altra  cosa  olire  la  possibilità  d'elevarsi 
a  prineipii  astraiti  e  generali,  e  la  possibilità  di  studiare  ■  fe- 
nomeni della  vita  esterna  ;  v'è  la  vita  nostra  propria,  divisa  ella 
medesima  in  due  vile;  quella  della  realtà  clic  comprende  là  po- 
litica.,  l'economica  e  la  morale;  e  la  religiosa.  Campanella  im 
cerca  le  basi,  e  scrive  tin  libro  sulla  filosofia  della  realtà,  cioù 
sulla  morale,  la  politica,  l'economia  ecc.  (Reali*  philosophìa: 
pariti  IV,  hoc  est  de  rerum  natura,  nomimi™  iitorièus,  politica, 
Economica  eie.  Francofobe  1623);  e  v'aggiunge  una  specie  di 
romanzo  morale  (Cicifos  Solis)  come  ì'Vlopia  di  T.  Moro  o  l'Ocecmn 
di  Harringlon.  Finalmente  quanto  alla  religione  non  t'accontenta 
delle  basi  postene  nella  metafisica,  e'  v'aggiunge  il  suo  Àtheismus 
triumphotus  (R  a  IMI). 

Poossi  egli  concepir  un  insieme  piii  «rande,  più  imponente, 
più  regolare,  vero  sn?3>o  di  filosofia  compila,  e  mirabile  per 
unità  quanto  per  profondila* 

Come  awien  dun.|ue  che  Campanella  e  Bacone,  nati  a  selle 
anni  appena  di  differenza,  occupati  entrambi  al  rinnovamento 
dello  spirilo  umano,  rifuggenti  con  pari  ardore  dalla  scolastica 
per  entrare  in  vie  nuove,  l'uno  oggi  sia  tanto  celebre  die  di  lui 
si  parla  come  avesse  aperto  l'era  moderna,  e  dell'altro  appena 
il  nome  si  rammentino  e  le  sventure? 

Due  ragioni,  se  hen  veggo;  l'una  l'aver  appunto  voluto  Cam- 
panella fondar  tutto ,  mentre  Bacone  { di  cui  può  dirsi  ciò  cha 
di  Piatone  egli  slesso  diceva,  die  •  qualunque  snlueltn  consi- 
deri, domina  come  da  una  rupe  elevala  •)  non  adupró  questa 
via  che  ad  uno  scopo  solo,  il  perfezionamento  delle  scienze  na- 
turali. De'eombal  li  menti  die  lo  spirito  umano  dì  a  certi  tempi 
avviene  come  delle  battaglie  ordinarie;  gran  generale  e  quello 
che,  dopo  presentato  un'ampia  fronte  e  una  sapiente  ordinanza, 
porla  tutta  la  sua  fona  sovra  un  punto  solo,  e  sfonda  il  nemico; 
poi  si  rivolge  sopra  le  ale  di  lui,  separale  da  quel  colpo,  e  ne 
compie  la  sconfitta.  Cosi  Bacone,  coli' immenso  suo  ardore  dì 
progresso  in  ogni  genere,  non  diresse  la  forza  die  sur  un  punto 
solo;  le  scienze  naturali  di  cui  avéa  presentito  la  fortuna  trion- 
farono, e  quindi  l'immensa  sua  rinomanza.  Ma  Campanella,  vo- 
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lenilo  abbracciar  ogni  cosa,  ogni  cosa  edificare,  perdè  U  bat- 
taglia per  aver  voluto  vincere  su  lutli  i  punii  a  un  trailo,  in 
linea  regolata,  come  non  bastasse  vincerli  appieno  sovra  un 
punto  che  deciderebbe  del  resto. 

L'altra  ragione,  legata  alla  precedente,  sì  ò  che  Campanella, 
per  quanto  sfurio  di  genio  abbia  fatto  per  elevar  a  nuovo  l'edi- 
lìzio immenso  da  lui  ideato,  non  usci  però  realmente  dal  limite 
del  rinascimento:  e  Bacone  giudica  assai  rettamente  il  suo  pre- 
decessore quando  dice,  Ttletius  cottntinuì  qui,  Parmentdis  philo- 
topltiam  instaurata,  arma  perìpaleticorum  in  ilio*  ipso*  verlìt  (  de 
augm.  icient.  111.  4).  Telesioiu  fatti,  combattendoli  peri  pali  sino, 
si  valse  dell'armi  sue  stesse,  e  restaurava  una  teorica  antica,  fa- 
cendnsi  discepolo  a  Parmenide  invece  di  Aristotele.  Cosi  Campa- 
nella fu  costretto  spesso  a  farsi  neoplalonico,  e  restar  fra  i  limili 
della  rivelazione.  Potè  bene  scaodulczzar  i  Cattolici,  che  l'accu- 
sarono perfin  d'ateismo,  lui  che  per  tutto  cercava  robuste  ragioni 
contro  gli  atei  e  gli  scettici;  ma  pure  le  Scritture  san  ancora 
per  lui  una  base  di  certezza,  come  pei  Protestanti.  Dovette  dun- 
que connetter  con  legame  sottile  le  sue  proprie  idee  alle  altrui; 
e  l'opera  sua,  pregna  delle  dottrine  che  ancora  aveano  corso , 
di  quelle  che  allora  ri  uno  va  vansi  dell'antichità,  e  di  presenti- 
menti nuovi,  non  s'addentra  abbastanza  nello  .spirilo  dei  temili 
the  slavano  per  nascere.  Ecco  lo  sconcio  di  voler  fondare  prima 
che  la  distruzione  sia  compiuta.  I  libri  suoi  possono  dunque 
scintillar  di  genio  e  di  coscienza,  possono  molto  stirarci,  mas- 
sime oggi  che  la  necessità  é  sentila  d'una  ricostruzione  tolale; 
ma  non  dovettero  poter  sul  suo  secolo  quanto  poterono  Bacone 
e  Cartesio  ;  Bacone  facendosi  promotore  delle  scienze  naturali 
coli' esperienza  e  l'induzione;  Cartesio  ponendosi  capo  d'un  na- 
turalismo assoluto  e  senza  fede. 


Pi"  XIX. 


CARTESIO. 


(ti  riftriice  al  Voi.  XVI,  cap.  39). 


Una  curiosità  indagatrice  della  natura  e  delle  cause  di  quanto 
vedeva,  fu  speciale  dell'infamia  di  Renato  des  Carlos;  accompa- 
gnata da  ima  facilità  e  nettezza  straordinaria  di  concezione.  Uio- 
vinissimo  entrato  nel  collegio  de'  Gesuiti  di  La  Flèche,  dove  studiò 
letteratura  e  filosofìa,  a  sedici  anni  cominciò  a  rifletter  con  poca 
soddisfazione  sopra  gli  studi)  suoi,  trovandosi  pien  d'errori  e  co- 
stretto a  confessare  di  non  averaquistato  che  la  convinzione  della 
propria  ignoranza.  Sapeva  d'essere  stato  educalo  in  una  scuola 
celebre,  e  non  sentivasi  inferiore  a'suoi  coetanei  ;  ma  la  morale, 
la  logica,  neppure  la  geometria  degli  antichi  non  empiva  il  suo 
spirito  di  quella  pura  verità  di  cui  sentivasi  sitibondo.  Lasciato 
LaFlèche,  gettossi  per  alcuni  anni  nel  mondo  e  servi  da  volon- 
tario sotto  il  principe  Maurizio  e  nell'esercito  imperiale;  ma  in 
questo  tempo  si  ritirò  per  alcuni  intervalli  dalla  società,  per 
darsi  alle  scienze  matematiche;  e  già  alcuni  germi  della  sua 
particolare  filosofia  rampollavangli  nello  spirilo. 

Finiva  ventitré  anni  quando,  svernando  solitario  a  Nenbnrg 
sul  Danubio,  cominciò  ad  agitar  seco  slesso  la  futilità  de'sìslemi 
esistenti  di  filosofia,  e  la  varietà  d'opinioni  presso  il  più  degli 
uomini,  donde  risultavi  la  probabilità  che  nessuno  ancora  avesse 
trovato  la  scienza  vera.  Risolse  dunque  mettersene  alla  ricerca 
per  proprio  conto,  cominciando  dal  cancellare  dal  suo  spirilo 
tutti  i  gìudìzii,  come  prematuri  e  precari!.  Tolse  dapprima  per 
guida  poche  regole  fondamentali  di  logica;  per  esempio,  non 
ammettere  come  vero  se  non  ciò  che  fosse  chiaramente  dimo- 
stralo; procedere  dalle  idee  semplici  alle  complesse,  prendendo 
per  vera  arte  di  ragionare  il  metodo  con  cui  i  geometri  spin- 
sero la  scienza  loro  più  in  su  delle  altre.  Cominciando  dunqua 
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dalle  ma  teina  lì  (  he,  e  osservando  ohe  quantunque  dilli  ■uni  li  nei 
loro  oggetti,  non  trattano  p  pop  ria  mei)  le  clic  dei  rappurti  della 
quantità,  giunse  quasi  per  caso  a  quella  grande  scoperta,  che  le 
curve  geometriche  possono  esprimerai  algebricamente  (OEuires 
ile  Descartes,  par  fi.  Causili.  Parigi  181't.  tom.  I.  pag.  US); 
risultameli  lo  che  l'affidò  dì  migliori  speranze  nel)' applicare  il 
suo  metodo  ad  altre  parli  della  filosofia. 

ropa,  e  non  perdendo  mai  d'occhi»  la  propostasi  meta,  senza 
aver  per  anco  concepito  altro  sistema  di  filosofia  che  quelli  dei 
suoi  ctinhniipornnei,  né  credendosi  ancor  maturo  ad  una  granili! 
novità.  Ila  a  trentatrè  anni,  convinto  che  no  assoluto  ritiro  fossi; 
indispensabile  per  la  rigorosa  investiga/ione  de'primi  principii, 
alla  quale  risolveva  applicarsi  lullo,  lasciò  l'arici,  quasi  senza  che 
gli  amici  il  sapessero,  e  ri  tirassi  in  Olanda,  (juivi  per  otto  anni 
stello,  scevero  da  distrazioni,  celando  il  luogo  di  suo  rilir»,  ben- 
ché mantenesse  corrispondenza  coi  molli  amici  dì  Francia. 

Nel  1657  giti»  nel  mondo  un  volume  che  comprendeva  il 
Discoreo  sul  metodo,  la  Dinjilrfca,  le  Meteore  e  la  Geometria.  Nel 
Discorso,  elle  è  per  avventura  il  più  rilevante  fra  gli  scrini  ili 
Cartesio,  perché  ci  delinea  la  sua  vita  e  la  storia  degli  studii 

esposta  quasi  con  altrettanta  minutezza,  quanta  nelle  opere  suc- 
cessive. Più  a  lungo  Simo  svolti  questi  principii  fondamentali 
nelle  Utditatioues  de  prima  philosnphia  pubblicate  nel  16'fl  in 
latino,  e  sulle  quali  provocò  la  critica  de'filosofi  ;  questi  l'accet- 
tarono, onde  nelle  edizioni  seguenti  si  trovano  sette  serie  di 
obbiezioni,  venule  da  scile  persone,  eolle  risposte-  dì  Cartesio. 

I  Principii  di  fikiofia  pubblicati  in  latino  nel  1654,  contengono 
ci»  che  può  riguardarsi  corno  l'esposizione  fiuale,  che  occupa  il 
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■tessi  principii  c»cumli  ilei  cartesianismo.  Molte  apparenti  r 
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petizioni  v'ha  dunque  nelle  operali!  Cartesio,  ma  chi  lcc«auitni 
;i itti ii i » ii ti>ii tu,  veilu  die  le  ideo  non  variarono  mollo  in  fondo  e 
clic  lo  differenze  risultano  da  nuovi  lumi  balenatigli  noi  corso 
dello  suo  riflessemi. 

Seguitando  l'usarne  dc'primi  principi!  dello  cognizioni,  Carte- 
sio s'accòrse,  min  solo  esser  lungo  a  dubitare  delle  diverse  opi- 
nioni elio  trovò  stabilite  fra  gli  Uomini,  e  ciò  in  ragione  della 
Ioni  propria  varietà,  ma  die  le  fonti  stesse  ili  ciò  ch'egli  avea 
ricevuto  per  verilà  pura,  cioè  i  sensi,  non  gli  porgevano  alcuna 
certezza  positiva  ;  e  si  ricordò  quante  volle  era  slato  fratto  in 
inganno  da  apparente,  die  a  bella  prima  non  gli  avevano  dato 
verun  indizio  d'inesattezza  ;  e  invano  si  domandò  a  qunl  seguo 
infallibile  potrebbe  riconoscere  la  realtà  dogli  oggetti  esterni,  u 
:il  meno  la  Ioni  enu  fu  l'ini  là  all'idea  che  se  ne  faceva.  Le  forti  im- 
pressioni prodotte  nel  sonno  il  condussero  a  cercare  se  quanto 
vedeva  e  sentiva  non  fosse  un  sogno.  Vero  ì  che  parevo  esservi 
alcune  ideo  più  elementari  che  le  altre,  come  l'estensione,  la 
%'iira,  la  dorai»,  clic,  non  puleansi  considerare  come  illusorie, 

0  non  polca  negare  elio,  quand'anche  non  esislesse  alcun  trian- 
golo al  inondo,  la  su  1:1  degli  angoli  d'uno  concepito  mental- 
mente, foss'anclic  in  soglio,  doveva  essere  eguale  a  due  retti.  Ma 
non  tardò  a  veliere  die  alcuna  cosa  mancava  anche  alla  certezza 
di  fpiesla  dimostrazione,  non  essendo  impossibile  l'ingannarsi  in 
un  ragiona  umili  gcuniet(ico,  e  potando  egli  essersi  ingannalo  in 
questo.  ni:i--iriii'  in  un    l'oriontenamcnto   di  conseguenze,  i  cui 

1  «  -  [-iiiii  b  ■  partii:ii|ai'i  nini  sullo  preseli  li  allo  spirito  nell'istante  uic- 
dc.inio.  Soprattutto  poteva  esservi  un  ente  supremo,  elio  avesse 
la  volontà  e  il  potere  d'ingannare;  e  il  trattar  ciò  come  cosa 
improbabile,  come  ipotesi  arbitraria,  non  era  un  rispondervi. 
Orto-io  avea  pusio  in  principio,  non  potersi  ricevere  per  ve- 
rità se  non  ciò  ch'era  sosi-eiiibile  di  dimiislraiioiie;  e  dice  (.cosa 
ebe  paro  alquanto  iperbolici  e  fino  stravagante)  che  poco  ili- 
vario  egli  loclleia  Ira  una  aitppoaiiinoe  sciupìi  ceni  ente  probabile 
ed  una  falsa;  uel  che  devesi  credere  i-h'rgli  parli  a  modo  del 
geometri. 

Ma  col  deporre  cosi  ogni  credenza  io  ciò  ebe  il  mondo  tiene 
per  eerto,  perduto  alcun  tempo  in  una  specie  d'abUso,  Carte- 
sio non  tardo  a  por  il  piede  wvra  una  pietra,  donde  potè  lan- 
oar>i  verso  un  sole  scura  nubi.  Dubitando  di  tulio,  tulio  abban- 
donando, giunse  a  questa  interrogazione:  Che  cosa  è  che  noga 
e  dubita?  Conviene  ch'e'  sia  qualche  cosa;  può  bene  esser  in- 
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gannalo  da  ima  potenza  supcriore;  ma  l'ingannalo  era  pur  (ni: 
sentiva  la  propria  esiste n uà  ,  e  prova  di  quella  era  il  sentirla, 
ma  l'averla  affermala,  il  dubitarne  ora;  insomma  era  l'esser  Ini 
ima  sostanza  pensanle.  Cogito,  irgo  sum;  questo  famoso  enti- 
mema della  filosofia  cartesiana  copriva  sotto  un  linguaggio  al- 
quanto sentenzioso  ciò  che  era  per  lui  e  ehe  debb'  essere  per 
noi  lutti,  la  base  eterna  di  confininone,  base  cbe  nessun  argo- 
mento vale  a  saldare,  nessun  sofisma  a  erollare;  il  sentimento 
d'un  essere  inlerno,  d'un  me  indivisibile  e  inlelligcnle.  I,a  sola 
prova  di  questo  fallo  si  è,  che  non  animelle  prova;  che  non  v'ha 
nomo  il  quale  possa  di  buona  fede  pretendere  di  dubitare  della 
propria  esistenza,  o  esprimer  un  dubbio  a  questo  riguardo,  senza 
cader  tosto  nell'assurdo. 

Lo  scetticismo  lemporario  dì  Cartesio  non  ha  clic  fare  con 
quel  dc'Pirrnniani,  sebbene  alcuni  de'suoi  argomenti  sieno  traili 
dalla  loro  scuola.  Nò  tampoco,  ciò  ch'è  degno  di  riflessione,  fece 
uso  de' ragiona  menti  adoprati  dappoi  da  Berkeley  contro  l'esistenza 
del  mondo  materiale,  benché  nessuno  abbia  meglio  di  Cartesio 
fallo  distinzione  Ira  la  realtà  obbiettiva  (qual  era  supposta  allora) 
delle  idee  negli  spirili,  e  la  esterna  e  sensibile  delle  cose.  E 
tan  t'era  lontano  dallo  scetticismo,  che  gli  errori  suoi  vennero, 
senza  eh'e'  se  n'accorgesse,  da  causa  lutt'opposla,  un  eccesso  di 
confidenza  in  teoriche  ch'egli  non  poteva  dimostrare,  e  alle  quali 
neppure  poteva  attribuire  im  alto  grajo  di  probaWlila. 

La  certezza  d'un  me  esistente  condusse  con  facilità  Cartesio 
alle  operazioni  dello  spirilo,  che  Locke  dappoi  intitolò  idee  di 
riflessione,  come  la  credenza,  il  dubbio,  la  volontà,  l'amore,  il 
timore  ;  operazioni  delie  quali  aveva  l'intimo  sentimento,  e  per 
le  quali  sole  conosceva  l'esistenza  del  ine.  Allora  fece  un  passo 
pili  in  là,  e  riflettendo  sovra  le  più  semplici  verità  detl'ariline- 
tiea  e  della  geometria,  vide  essere  impossibile  il  dubitar  di  quelle, 
come  degli  atli  del  proprio  spirito.  Ma  avendo  già  provato  a 
dnhilare  di  questi  atti  medesimi,  col  supporre  che  poles-Vsswi 
ingannato  da  una  tale  potenza  intelligente  superiore,  credei! e 
dover  indagare  se  una  potenza  esistesse  in  realtà,  e  in  caso  di 
si,  se  potesse  ingannare.  La  prima  quistione  risolse  aflermali- 
vamcnle  ,  negativamente  l'altra  ,  mercè  un  ragionamento  sotti- 
lissimo, die  fu  tanlo  celebrato  nel  XVII  secolo,  ma  che  dappoi 
non  sempre  si  trovò  concludente;  se  non  nitro  è  un  mudo  di 
ragionamento  difficile  a  coglierò  da  chi  non  sia  per  lunga  pra- 
lica  fa  migliar  izza  lo  colle  ricerche  metafisiche. 
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xix.  —  cirtesU).  839 
Vedetene  la  sostanza.  In  se  medesimo  trovava  egli  l'idei»  di  una 
intelligenza  perfetta,  eterna,  influita,  necessaria.  Tale  idea  non 
polca  venire  né  da  lui,  nè  dallo  cose  esterne,  poiché  in  queste 
come  in  lui  v'è  im  perielio  ne  ;  e  non  può  sussister  neireflello  eie- 
che  non  trovasi'  nella  causa.  Poiché. dunque  quest'idea  non  esige 
una-  eausa,  non  poteva  darsene  altra  che  un  ente  reale,  non  già 
un  possibile,  il  quale  non  potrebbe  distìnguersi  da  un  semplice 
non  essere.  Se  ciò  si  negasse,  e' domandasi,  se,  con  quest'idea  di 
Dio,  egli  avrebbe  potuto  esistere  per  qualch'ollra  causa ,  qua- 
lora Iddio  non  fosse.  Non  per  se  stesso,  giacché  s'egli  fosse  au- 
tore del  proprio  essere,  sarebbesi  dale  tutte  le  perfezioni,  sa- 
rebbe Dio.  Non  pe'suoi  genitori,  altrimenti  sene  potrebbe  dire 
lo  slesso;  e  cosi  via,  risalendo  a  una  serie  d'esseri  produttori. 
D'altra  parte  tanto  potere  si  richiede  per  conservare  quanto  per 
creare,  e  la  continuazione  d'esistenza  ncll'elTeilo  implica  l'azione 
continua  della  causa.  >,;:> ^jw'a.'i 

A  quest'argomento  abbastanza  sottile,  Cartesio  ne  mescolò-  un 
altro,  ancor  più  lontano  dalla  comune  comprensione.  L'esistenza 
necessaria  é  implicata  nell'idea  di  Dio  ;  potendo  l'altre  coso  es- 
ser concepite  nella  propria  essenza  come  cose  possibili,  mentre 
in  Dio  solo  l'essenza  e  l'esistenza  sono  inseparabili.  L'esistenza 
è  necessaria  alla  perfezione,  onde  non  saprebbesi  concepire  un 
ente  perfetto,  o  Dio,  senz'esistenza  necessaria.        .....  V 

Quest'argomento  sottilissimo  é  solìstico ,  egli  avversarli  di  Car- 
tesio gli  hanno  sempre  obbiettato  eh 'e'  concludeva  la  necessiti) 
della  cosa  dalla  necessita  dell'idea,  la  quale  era  il  punto  in  qui- 
stione.  Non  pare  si  possa  giustitìcare  gran  numero  d'espressioni 
sue,  da  cui  non  dipartitasi  mai  nella  controversia  desiata  dallo 
sue  Meditazioni  ;  ma  una  lunga  abitudine  di  ripetere  nel  suo 
spirito  la  medesima  sequela  di  ragionamenti  gli  a vna  dalo,  come 
dato  avrebbe  ad,  ogni  altro,  un'intima  assicura  zio  ne  della  loro 
certezza,  la  quale  non  poteva  esser  indebolita  da  voruua  obbie- 

Dall'  idea  d'un  essere  perfetto,  Cartesio  dedusse  immediata- 
mente la  verità  di  sua  credenza  in  un  mondo  esteriore,  e  nelle  in- 
duzioni tirale  dalla  sua  ragione.  Ingannar  le  creature  sarebbe  in 
Dio  un'imperfezione,  mentr'eglì  è  perfetto.  Laonde,  tutto  quello  che 
la  ragion  nostra  concepisce  chiaro  e  distinto,  debb'essere  vero; 
solo  guardiamei  dalla  precipitazione  e  dai  pregiudizii,  c  dal  sa- 
crificare la  ragion  nostra  all'altrui  autorità.  Noi  non  siam  già 
ingannati  dall'intelletto  nostro  qnale  Dio  ce  lo  diede,  ma  spesso 
fi/o»/:  Tot.  un.  ai 


tisiam  si  poca  precauzione  nell'esercizio  del  libero  arbitrio,  su- 
blime prerogativa  della  nostra  tintura,  che  non  discerniamo  il 

ciò  die  non  concepiamo  nettamente.  Lo  spirito  nostro  nettamente 
('rincupisce  le  proprietà  della  quantità,  fondate  sopra  le  idee  no- 
stro dell'estensione  e  del  numero;  e  perniò  l'ariUneliea  e  la  geo- 
metria sono  scienze  di  verità  certa.  Ma  quando  Cartesio  volge 
la  meditazione  sui  fenomeni  della  sensazione  esterna,  non  può 
liberarsi  affatto  dalla  prima  sua  concessione,  base  del  suo  dub- 
bio, clic  i  sensi  alcuna  volta  c'ingannino;  s'adopera  di  conci- 
liarla col  proprio  sistema,  che  sopra  la  perfetta  veracità  di  Dio 
aveva  stabilito  la  certezza  di  tutto  ciò  che  chiaramente  feniani 

In  questa  ricerca  egli  tocca  l'importante  distinzione  fra  le 
proprietà  primarie  e  secondarie  della-  natura  (quest'ultime  non 
essendo  chi:  timiMlìi-a/iiiiii  ik'Ile  prime,  relative  solo  alla  nostra 
maniera  di  concepire,  ma  non  inerenti  alle  cose),  distinzione 
che,  senz'essere  lull'alfallo  nuova,  era  in  contraddizione  colle 
teorie  aristoteliche  delle  scuole;  ed  osserva  che,  rigorosamente 
parlando,  non  siam  mai  ingannali  dai  sensi,  mai  dalle  induzioni 
die  ne  caviamo. 

Tal  è  ad  un  bel  circa  la  sostanza  delle  tre  opere  tuetafisi- 
rhe  di  Cartesio,  la  storia  del  passaggio  dell'anima  dall'opinione 
al  dubbio  e  dui  dubbio  alla  certezza.  Oggi  generalmente  si  ri- 
conosce ch'egli  distrusse  troppa  parte  delle  sue  fondamenta  , 

dilettano  di  metafisiche  dissertazioni  ,  Cartesio  non  dee  parere 
che  una  specie  di  visionario  che  si  diverte  -a  ordir  ragliateli  , 
disfatti  dal  senso  comune.  È  però  giusto  osservare  che  nessuni) 
era  più  attento  di  lui  a  difendersi  da  ogni  scetticismo  pratico 
negli  affari  della  vita  ;  anzi  giunge  sino  a  sostenere  che,  adot- 
tata una  volta  un'opinione  pratica  per  motivi  die  paiono  pro- 
babili, conviene  persistere  fermamente,  come  se  fosse  fondala 
sovra  la  dimostrazione;  ponendo  però  come  regola  generale, 
che  ciascuno  dee  scegliere  le  opinioni  più  moderate  fra  quelle 
che  trova  nel  suo  paese- 
Sette  serie  d'obbiezioni  furono  falle  contro  le  Meditazioni.  La 
prima  è  del  teologo  Calerò,  la  seconda  di  Mersenne,  la  terzo  di 
llohbes,  la  quarta  d'ArnauId,  la  quinta  di  Gassendi,  la  sesia  d'al- 
cuni anonimi,  l'ultima  del  gesuita  liourdin;  c  a  tutte  rispose  Cartesio 
con  finezze  e  vigore.  La  controversia  di  gran  lunga  più  importarne 
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fu  i'oii  C-asseiuIi.  li'  cui  ii  i  il  ii  iv  im  li  fiiiiiun  ri  p  rodi  iti  i-  più  cu  ni.' - 
menle,  e  turi  mimir  oliiliiii  ito  HoMies,  e  fu,  nella  filosofi)  nuovii. 
il  )irìuio  seguale  d'una  guerra  antica  fra  la  scuola  sensista  e  la 
idealista  in  pai  [.-ni  iiiriii.  Cartesio  aveva  resuscitalo  e  posto  più  in 
chiaro  la  dottrina  dello  spirila,  come  non  dipendesse  affatto  d:ii 
sensi,  e  non  finse  dulia  natura  stessa  dei  luco  oggetti  Stewart  non 
ricuntisre  ch'egli  [ìriiim  insognasse  I'  immaterialità  di'll'  anima  ; 
jmlielilicsi,  din' egli,  dimostrar  all'eviilcma,  elle  molli  scolastici, 
u  i  più  savi i  Ululili  aulirti!.  ik'si.'rivendii  In  spirilu  come  un  sof- 
lio,  o  cnme  una  scintilla  del  fuoi'o  celeste,  adopravaiui  ioli 
o-jii-i'--ioiii  si'ii/.i  veruna  iiili'ii/intc  di  malt'rializ/arne  l'essenza, 
ma  solo  per  mancanza  di  termini  più  convenienti.  Ma  se  non 
può  dirsi  clit:  Cartesio  pel  primo  sostenesse  l'iiunialerialilii  iìl;o- 
rosa  dell'anima,  chiaro  è  i.:lie  ipio.-ta  doilriii'i,  min  eli  e  generale, 
era  poco  in  accordo  culla  comune  opinione  del  suo  tempo.  I 
Padri,  salvo  forse  soltanto  s.  Agostino,  amèno  insegnato  la  eor- 
jniieiià  della  materia  pensante  (I);  Aruould  pare  consideri  come 
una  novità  fra'  moderni  la  dottrina  di  Cartesio. 

Bisogna  confessare  clic  la  ferina  credenza  ili  Carle-iti  ncH'iiu* 
miilerialilà  del  principio  pensante  ora  arromprigiiala  da  conces- 
sioni troppo  favorevoli  ai  materialisti  ;  poiché  pensava  die  l'im- 
iu  adirili  zinne  e  la  memoria  fossero  parli  del  cervello,  dove  le 
immagini  il. 'Ile  nosliv  sensazioni  >i  coii-ei'vann  sullo  forme  cor- 
poree,* all'  iiunianmaziune  assegnava  acche  uoo  (urta  di  movi- 
li i-  capace  d>  produrrò  lo  azioni  involontarie  elio  noi  ese- 
guiamo solente,  e  tulli  i  movimenti  delle  bestie.  Sia  le  idee 
sue  sullo  relazioni  de'.l'anima  col  corpo,  anzi  tinte  le  sue  leon- 
cini litologiche  che  più  gli  piacevano,  poco  onorano  la  filosulìn 
■-.■■■-uni;  e  forile  appiglio  diedero  al  ridicolo,  l'ore  pemwsso 
elm  lo  psicologia  dovesse  truvare  nelle  ri eo robe  oontomlcbe  cjò 
che  allora,  e  forse  nui  non  poteva  né  potrà  esibire.  Ctiicslo  un 
porno  ovo  busa  la  sua  biblioteca,  fecola,  rispose,  mostrando  un 
vitello  elio  disecava.  Il  suo  Irallolo  sulle  passioni,  materia  lanlo 
rilevante  nella  filosofia  dello  spirito  umano,  si  compone  d  ipo- 

li'-i  indigeili-,  e  d  u—crvatiuei  -pn-laic  -opra  le  cause  ed  cffctli 
tisici  di  loro. 

Cartesio  (e  questo  pure  può  chiamarsi  un  sincretismo  dei 
.-i-temi  nialcrkile  e  iiniualriiah1 1.  liisi'i  la  sede  dell'imitila  nella 


BÓ3  FILOSOFI*  WOORlllIl 

glandola  pineale,  eh' ri  prescelse  come  la  sola  parie  del  cer- 
ve! lo  ciie  non  sia  doppia.  Per  via  ili  qualche  imi  ina  comuni- 
cazione ch'esso  non  pretese  spiegare,  benché  a  tiri  metafisici 
l'abbiano  dipòi  tentato ,  l' intelligenza  ineslesa,  limitata  in  tal 
guisa  a  un  certo  punto,  riceve  le  sensazioni  predone  immedia- 
tamente dalle  impressioni  sovra  la  sostanza  del  cervello.  Non 
risolse  il  problema,  ma  è  forse  risolto  oggi  f  Un  corrispondente 
innominato  clic  iìrmavasi  Hypcraiputes ,  obbietta  che  l'anima, 
essendo  incorporea  ,  non  poteva  colle  sue  operazioni  lasciare 
ti-aeeie  sul  cervello  ,  come  parrebbe  implicare  il  suo  sistema. 
Cartesio  rispose  in  un  passo  mollo  notabile  che  •  quanto  alle 
■  cose  puramente  intellettuali,  non  se  n'ha  alcuna  rimembranza, 
.  a  parlare  propriamente;  e  la  prima  volta  che  si  presentano 

•  allo  spirilo,  vengono  pensate  come  la  seconda,  salvo  forse  che 

•  sogliono  esser  congiunte  e  come  attaccate  ad  alcuni  nomi  ctie, 

•  essendo  corporei,  fanno  che  di  esse  pure  ci  risovvenga 

Se  gli  ortodossi  d'allora  non  erano  preparati  ancora  ad  una 
dottrina  che  parevo  favorir  la  religion  naturale  non  meno  che 
la  dottrina  dell'immaterialità  dell'anima,  comprenderete  pero  che 
Gassendi,  31  pari  di  Hobbes,  era  troppo  imbevuto  del  sistema 
di  Epicuro,  per  adottare  i  principii  spiritualisti  dell'avversario. 
Celiando  il  chiamò  0  anima  !  Del  che  punto  Cartesio,  gli  replicò 
0  enrne.'  Debolezze  d'uomini  grandi,  ma  in  fatto  queste  parole 
compendiano  le  due  filosofie  spirituale  e  carnale;  quella  che 
produsse  Leibnitz,  Kant,  Stewart,  e  l'opposta  di  Hobbes,  Con- 
dill.ii:  e  Cabanis. 

Rè  inai  più  potevano  ridursi  daccordo  due  che  davano  dif- 
ferente definizione  della  parola  capitate  idea  :  dai  che  venner 
interminabili  dispule  anche  fra'loro  scolari.  Gassendi,  adottando- 
la massima  scolastica  nulla  essere  nell'i  elei  le  Ilo  che  prima  non 
fosse  nel  senso,  lo  spinse  piò  in  là  che  quelli  da  cui  l'aveva  de- 
sunto, e  sostenne  rion  avervi  idea  se  non  di  quello  la  cui  imma- 
gine s'era  offerta  allo  spirito.  Cartesio  più  fiate  fece  osservare 
a  lui  e  ad  Hobbes,  ch'egli  per  idea  intendeva  tutto  ciò  che  può 
essere  concepito  dall' intelletto,  quand'anche  non  poless'  essere 
rappresentato  dall'immaginativa.  Cosi  noi  ci  rappresentiamo 
bensì  coll'imrnaginaliva  un  triangolo,  ina  non  pnssiain  che  con- 
cepire una  figura  di  mille  lati;  sappiamo  che  esìste,  possiani  ra- 
gionare sulle  sue  proprietà  ,  ma  non  ne  abbiamo  nello  spirito 
veruna  immagine,  mercè  della  quale  discernere  questo  poligono 
da  un  altro  che  avesse  un  numero  di  lati  maggiore  o  minore. 
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Hubbes  in  risposto  lanciò  questo  paradosso,  che  per  meno  «Iella 

ragione,  <'i lh>  per  via  di'!  ragiona  ni",  nuli,!  pn^-iì ;i uni  eonciiìu- 

dere  quanto  alia  natura  delle  cose,  ma  solo  <|uont<i  ai  Ioni  nomi. 
P*ou  si  crederebbe  mai  die  un  uomo,  il  quali;  conoscesse  al- 
meno gli  elementi  della  geometri  polene  cadere  in  crror  sif- 
falln;  giacche  non  pare  intendesse  parlar  ióIUdM  delle  sostanze 
naturali,  salto  il  quale  aspello  il  parlar  suo  potrebbe  dirsi  una 
eattiva  espressione  di  eiù  che  fa  poi  chiaramente  dimostrato  da 
Locke.  È  evidente  che  l'intelletto  può  concepire  e  ragionare 
sopra  ciò  che  l' ninnaci  nativa  non  può  dipingere;  verità  clic 
risulla  non  solo  dall'esempio  del  poligono  citalo  da  Cartesio,  ma 
in  maniera  più  legnatati,  da  tutta  la  teoria  degl'  infinitesimi  , 
che  curio  sono  qualchecosa  più  che  semplici  parole,  pur  quanto 
le  parole  ci  soccorrano  nello  spiegarli  agli  altri  od  a  noi  slcssi. 

Dugald  Stewart  Insiste  sui  servigi  clic  Cartesio  hn  resi  alla 
filosofia  psicologica,  rivolgendo  la  visione  della  mente  sopra  se 
stessa,  ed  abituandoci  a  vigilare  sopra  le  operazioni  della  nostra 
itilL'Ili^enza  elle,  quantunque  s'esercitino  sopra  idee  ulleoole  dai 
sensi,  ne  sono  però  distinte  quanto  l'operaio  dal  suo  lavoro: 
anzi  diede  a  Cartesio  il  titolo  di  padre  della  filosofia  sperimen- 
tale dello  spirito  umano,  quasi  fosse  per  l'uomo  eiù  die  Bacone 
per  la  natura.  l>HSercjrnlo  pa/.i  etile  mei  ite  ciò  che  in  lui  accadeva, 
tenendo  per  Cosi  dire  l'anima  sua  come  l'oggetto  esposto  a  un 
Microscopio,  unica  via  per  un  buon  melatisi™ ,  s'abituò  a  spo- 
gliare quest'inviluppo  de' sensi,  che  ci  nascondono  a  noi  stessi. 
Stewart  l'appuntò  d'aver  ciucimi  quest'opinione  clic  a  Ini  mendica 
paradossale,  che  l'essenza  dello  spirilo  censiste  nel  pensiero,  e 
quella  della  inatei ia  uHI  ostensione.  K  vero  che  oou  può  pro- 
varsi che  l'anione  del  pensare  s;a  ni-cpjrjlolir  d  itto  spirilo  quanta 
l'esimi  siane  dalla  materia,  giacche  i  nostri  pensieri  essendo  suc- 
cessivi, si  comprende  non  esser  impossibile  ebe  v'abbia  inter- 
valli di  durala  fra  toro;  ina  non  può  dirsi  che  ciò  sia  un  para- 
ila  parola  «senio,  fosse  inclinato 
desse  la  ■  .tanta  pensante,  il  me, 
,  le  onde  della  pereeiiono  sono 
nsi ,  colla  percezione  medesima  ; 
ile,  coll'aiione  nutritiva,  ossia  il 
lo  strana  paradosso  enuncialo  da 
,  poi  taciuto  nei  Sugtji  ;  ehi  cosi 
■'rodesse,  non  solo  sarebbe  ingiusto  verso  uno  dagli  intelletti  elle 
[ìiù  penetrarono  iti  questo  soggetto,  ma  doirebbe  chiuder  gli 
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ucciii  sovra  molli  passi,  ove  In  distintone  è  chiaramente  stabi- 
lita, massime  nella  risposta  a  Hobbes:  ■  Il  pensiero  differiste  d;> 
ciò  che  pensa,  come  il  mudo  dulia  sostanza  >. 

Negli  scrini  metafisici  di  (lartesio  si  trovano  varie  proposizioni 
■ingoiar!,  ebe  lo  fecero  disistimare  come  filosofo;  tal  è  il  incanì 
il  pensiero  alle  beslie,  opera  ebe  sembra  fondasse  sopra  il  mec- 
canismo degli  organi  corporei,  che,  secondo  lui,  basta  a  spiegare 
tutti  i  fenomeni  dui  movimenti  dt'!;1i  animali,  e  ad  ovviar  la  dif- 
ficoltà d'attribuir  loro  anime  immateriali.  Cosi  il  ripudiare  lo 
cause  finali  nello  spiegare  la  natura,  quasi  siano  troppo  supe- 
riori alla  nostra  comprensione,  e  inutili  a  chi  aveva  la  prova 
interna  dell'esistenza  di  Dio  ;  il  suo  princìpio  ancora  più  para- 
dossale, che  la  verità  dei  teoremi  geometrici  e  di  qualunque 
altro  assioma  di  certezza  intuitiva,  dipenda  dalia  volontà  di  Dio, 
idea  che  sembra  un  avanzo  del  primitivo  suo  scetticismo  ,  ma 
die  esso  difende  ostinatamente  in  tutta  la  sua  corrispondenza. 

Rado  avviene  che  gli  uomini  di  genio  originale  e  indipendente 
vadano  esenti  di  notevoli  errori.  Cartesio  avea  demolito  un  edi- 
lizio sollevato  col  lavoro  di  quasi  venti  secoli;  avea  avuto  grati 
ragione  sotto  molto  riguardi,  ma  spinse  tropp' oltre  il  dispregi» 
per  ciò  che  avevano  fatto  i  suoi  predecessori,  onde  alla  sua 
volta  fu  anch'egli  confutalo  e  abbattuto.  Ma  quand'anche  si  di- 
menticassero le  altre  grandi  scoperte  onde  arricchì  la  psico- 
logia, l'aver  pel  primo  stabilito,  nella  credenza  popolare  corno 
nella  dottrina  filosofica,  l'immateriali  la  dell'anima ,  attesterebbe 
l'influenza  da  lui  esercitata  sull'opinione  degli  uomini.  Pure  dal- 
l'immaterialità dell'anima  egli  non  ne  argomenta  l'immortalità; 
ma  si  contenla  di  diro  ebe,  per  la  intrìnseca  differenza  che  esiste 
fra  l'anima  e  il  corpo,  la  dissoluzione  dell'uno  non  porterebbe  di 
necessità  che  l'altra  cessasse  di  esistere;  ma  che  toccava  a  Dio 
a  decidere  se  doveva  continuare;  nò  la  decision  sua  poteva  sa- 
persi ebe  dalla  rivelatone.  Gli  argomenti  più  poderosi  che  la 
ragione  somministra  in  favore  dell'esistenza  dell'anima  dopo 
morte,  non  appartenevano  alla  filosofia  metafisica  di  dir  lesto,  e 
non  sarebbero  mai  stali  molto  soddisfacenti  pel  suo  spirilo,  la 
una  lettera  dice  •  lasciando  a  parte  ciò  che  c'insegna  la  Tede, 

■  confesso  che  colla  sola  ragion  naturale  noi  possiamo  ben  fare 

■  molto  congetture  a  vantaggio  nostro,  e  avere  belle  speranze, 

■  ma  nessuna  certezza  •. 

Porse  pel  primo  ei  vide  ebe  lo  definizioni  di  parole  già  abba- 
stanza chiare,  son  futili  o  impenetrabili.  Già  solo  distinguerebbe 
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]:i  sua  filosofia  ila  quella  degli  ai-ishtt<-i ici .  chi;  per  venti  secoli  si 
:iiT:ilitMmim  e  avvilupparono  in  isfurzi  inintelliijhili  pur  coglierò 
con  'Ialini tioni  ciò  olio  alla  definizione  si  sottrai!.  Nel  diàlogo 
postumo  sulla  Marca  della  verità,  un  inierliieulnro  gtì  fu  questa 
ohliie/.ioue,  falcigli  lealuiviile  (la  Cnsseniii,  elio  per  provaro  l'e- 
si-leuzn  ntcdianle  l'uliii  del  pentirti.  Iti sognerebbe  da  prima 
Stiperò  clic  uosa  sia  IVsislenza,  e  che  cosa  il  pensiero.  Al  che  il 
rappresentante  di  Cartesio  risponde:  i  lo  Bono  del  vostro  avviso 

•  elio  com  ico  Sii  [n'i-i.:  clic  i'o-:i  sh  il  dubbiu,  clic  tossi  il  pensiero. 

•  prima  d'e--cr  allatto  convitili  della  ieri  là  di  questo  raginiia- 

•  raenlo  dubitili  iduo/ue  esisto,  a  ciò  c.h'è  tuli 'uno,  phaù,  dunque 
«  esisto.  Ma  non  creduli!  clic  per  saperlo  bisogni  far  violenza  al 

•  nostro  spirilo,  e  parlo  alla  tortora  per  conoscere  i/  generi-  più 
t  prossimo  e  ta  differenza  essenziale,  e  componili  uno  deliui/ioni' 

•  in  regola.  Si  lasci  ciò  a  olii  vuol  fare  il  professore,  o  disputare 

■  nelle  scuole;  ina  chi  vuol  esaminare  le  cose  da  sé,  e  giudicarne 

■  secondo  le  ronerpisee,  noi:  può  essere  |irÌvo  di  spirito  a  se- 

■  guo  di  non  veder  chiaro,  qualunque  vulla  vi  faccia  altcu/innc, 

•  che  cosa  sia  il  dubitili,  il  pensiero,  l'esisleoza,  e  d'aver  biso- 

■  gnu  d'ini  pararne  le  distinzioni.  Inoltre,  v'ha  deità  cose  elle  noi 

■  rendiamo  più  oscure  col  volerle  dcliiiiro,  perchè  essendo  seni- 
t  plieissiuie  o  chiarissi  uie,  non  le  possiamo  supere  e  couiprcii- 

■  dere  meglio  clic  per  se  stesse.  Ui  più,  fra'  principali  errori 

■  ebe  possono  esser  commessi  nelle  scienze  ,    bisogna  metler 

■  l'opinione  di  quelli  che  vogliono  definire  ciò  ebe  non  si  può 
«  ee  noti  concepire,  e  distìnguer  ciò  ch'è  chiaro  da  ciò  cll'è 
.  buio  Invano  deli  ni  rei  unto  che  cos'è  il  bianco  per  farlo  com- 

■  prendere  a  ehi  non  vedesse  pini  in,  invilire  per  cnnusccilo  basi  a 

■  aprir  gli  ocelli,  e  vedere  il  1jÌ;hico  ;  disi  per  conoscere  elle 

■  eoia  e  il  dubhio  e  il  pensiero,  basta  dubitare  e  pensare  ■, 
Nulla  e  più  opportuno  a  troncar  i  cavilli  scolastici,  conte  il 

re-tringer  così  I'  esercizio  loro  lavorilo,  la  dell  licione,  l'iiichè 
dunque  Cartesio  fu  si  spesso  accusalo  d'essersi  appropriato  sco- 
perte altrui,  è  giusto  il  rendergli  una  delle  più  importanti  Sco- 
perte, di  cui  possa  vantarsi  la  logica  nuova. 

Parve  unebe  ad  un  punto  di  far  un  altro  passo,  molto  in- 
nanzi al  suo  secolo.  •  ['rendiamo  ■  dice  ■  un  pezzo  di  cera  ; 

■  tratto  appena  dall'alveare,  che  non  perde  ancora  il  dolce  del 

•  miele  elio  contimela,  serba  ancora  alcun  ebe  della  fragranza 

■  de'liuri  (la  cui  fu  succhialo;  il  colore,  la  figura,  la  grandezza 

•  ìm  si  veggono;  è  duro,  freddo,  uiaueggcvLik-,  e  ballulu  rende 
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■  un  suona;  ha  insomma  tulle  le  qualità  clie  dislingunno  un 
.  corpo.  AIu  mcnlre  io  parlo  l'accostai]  ni  fuoco;  il  reslaute  sa- 
.  pore  esala,  l'odore  svapora,  il  colore  si  muta,  le  figura  si  parile, 

■  la  grandezza  cresco,  diviene  liquido,  si  scalda,  appena  può 

■  maneggiarsi,  e  battuto  non  rende  suono  alcuno.  Uopo  questi 

•  cambiamenti  rimane  la  cera  stessa?  Minane;  nessun  ne  dubita. 

•  Qual  cosa  dunque  eonnscevasi  in  questa  [tci/.n  di  pera  con  tanta 

■  distinzione?  INulIa  di  ciò  ch'io  vi  notai  per  mezzo  dei  sensi, 

•  giacche,  quanto  cade  sotto  di  essi  trovasi  cambialo,  eppure  la 

•  slessa  cera  resta  •. 

Quel  che  resiste  a  tulli  i  cambiamenti  dello  qualità  Mutilili 
non  saprebbe  immaginarsi;  giacché  l'immagiiiaiione  deve  rap- 
presentare  iilrunc  di  tali  qualità,  e  nessuna  di  esse  è  essenziale 
alla  cosa;  non  può  dunque  esser  concepito  che  dall'intelletto. 

Dopo  che  gli  scrini  di  Locke  e  suoi  discepoli,  e  il  chimico 
riunii] l;>  cacciarono  dal  lor  santuario  queste  sustanze  astratto  degli 
ougeiti  materiali,  parrà  meraviglia  che  un  uomo  ili  si  partenti™ 
penetrazione,  un  pensatore  cosi  riflessivo  come  Cartesio,  non  ab- 
bia osservato  che  l'identità  della  cera  dopo  liquefatta  é  di  puro 
nome,  e  proviene  da  arbitrio  della  lingua,  la  quale  in  umili  casi 
dà  nuove  denominazioni  ell'UteSSe  aggregaiioni  di  particelle  dopo 
cangiale  le  laro  qualità  sensibili;  e  che  tulio  quello  che  chia- 
miamo sostane  non  e  clic  a^reu;azii>ni  di  corpuscoli  mobili  e 
resistenli,  i  quali,  secondo  le  leggi  di  natura,  hanno  il  potere 
d'affettar  diversamente  i  nostri  sensi,  giusta  le  combinazioni  in 
cui  possono  entrare  e  i  successivi  cambiamenti  che  possono  su- 
birò. Se  ciò  avesse  veduto  in  modo  distinto  come  non  credo, 
non  avrebbe  mancato  di  divulgare  la  sua  scoperta.  Già  aveva 
dato  ombra  all'ortodossia  con  quel  che  oggi  a  molti  pare  evi- 
dente a  segno;  da  trattarlo  come  un  giocherella  di  parole,  cioè  che 
il  colore,  il  calore,  l'odore,  c  l'altre  qualità  secondarie,  e  veglioni 
dire  accidenti,  non  esistono  nei  corpi,  ma  nei  nostri  spiriti,  e 
sono  effelli  delle  loro  qualità  intrinseche  o  prime.  Ce  scuole  in- 
segnavano ch'erano  realità  sensibili,  inerenti  ai  corpi,  e  la  Chiesa 
avej  stabilita,  che,  ritirata  la  sostanza  del  pane  dall'ostia  con- 
sacrala, gli  accidenti  restavano  come  prima,  ma  indipendenti, 
e  non  Inerenti  ad  alcun'allra  sostanza.  Qu est' obbiezione  mossa 
da  Arnauld,  Cartesio  cerc.5  sventare  con  nnova  teorica  della 
transustanziazione,  ma  la  Chiesa  cattolica  ebbe  sempre  in  so- 
spetto il  carlesia u esimo. 

_ Stewart  fa  gran  merito  a  Cartesio  dell'aver,  in  lutti  i  nostri 
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n'xii.  —  uktkio.  S37 
radunamenti  sopra  la  spirilo  umano,  attribuito  autorità  suprema 
e  mennlrslabilc  all'eiiileiiza  elle  risulta  dall' intimo  sentimento. 
Certo  avvi  verità  che  noi  .  ni  -  i  i  .  intuitivamente,  cioè  per  vi- 
sione ii  i  i  e  immediata  dello  Spirilo)  nè  questo  tarmine 
si  ragionare  se  da  ultimo  non  dovesse  fermarsi  alle  verità  die 
oun  può  provare.  Uassendi  appose  a  Cartesio  di  supporre,  nel- 
l'entimema suo  funil ji:  i  i  la  -i  ■. .-  ore.  qaoi  vgitat  est.  Ma 
Cartesio  rispose,  rli'rra  gruuilVrriru  il  credere  die  la  i*<ign  ninne 

delle  prupu-.i!iMin  pact.o.l.n  i  iluvi        -emprc  .      r  de  I  il  la  il  il  le 

universali.  -  ■  l'urdine  dulia  dialettica;  mentre  al  contrario, 
per  meno  della  nostra  cnnosrenia  delle  noiiuni  particolari  ci 
solleviamo  alle  generali;  quanti'  lolle,  ree  i  prora  ni  ente  si  possa 
pura,  dalla  generale  trovata,  dedurne  altre  particolari. 

La  logica  dunque  di  Cartesio,  se  applichamo  questa  parola 
ai  priucip.i  che  debtuiiiu  guidarci  nel  nostro  ragionare,  era  uno 
strumento  di  difesa  e  contro  le  fnrtne  capi  itisi-  di-li. i  si  t-uùnsiuo 
ordinano  de' l'ir ron isti,  e  contro  il  dogmatismo  conientioso  dei 
pretesi  aristotelici.  Clii  riposa  suH'inlima  convinzione,  e  3Ì  rife- 
risce ai  primi  priueipii  della  cogniiiono  intuitiva,  su  non  riduco 
a  silenzio  l'avversario,  deve  aver  il  bunn  senso  di  lacere  egli 
stesso,  e  chiuder  la  disputa.  Sia  quanto  alla  ricerca  della  veri  là, 
l'appello  all'iuiiuiu  sentimento  può.  per  quanto  .  ■  lo  sta  il  prin- 
cipio, degenerare  ad  adottar  i  propri?  nostri  prrgiuditii  rome 
regola  di  credenza.  Nulla  potrebb' essere,  evidente  davvero  in  sé, 
se  oon  quel  eli"  e  riconosciuto  tale  dall'  mldlolio  chiaro,  leale, 
tperiutentato  d'uu  allr'uotno. 

II.IUJU. 
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ETICHE  DI  B.  SPINOSA  (0. 

(à  riferisce  al  Voi.  XVI,  cap.  39 J. 


La  prima  parte  delle  Eliche  e  intitolata,  di  Dio,  e  racchiude 
la  I eorìca  tutta  dello  Spinosa  ;  unii  può  dirsi  stia  in  alcune  delle 

prime  prò  unsi?,  ioni,  piari'lii;  accnni;it«  qui'*  le,  difficile  è  ricusar 
le  altre  ,  deduzione  evidente ,  o  diversi  prospetti  delle  prime. 
L'edilìzio  tulio  pia  masi  sopra  otto  definizioni  e.  srl  te  ansinoli. 
Secondo  la  Ima  definizione,  sostanza  e  riè  che  non  tsutc  la 
concezione  d'altra  i-usa  come  antecedente.  IWHn  sesia  ilice:  •  Per 
Ilio  intendo  uo  essere  iHolulsmeDte  inliiiiio.  cine  una>n«ianzj 
composta  d'attributi  infiniti,  ciascun  dei  quii)  esprime  una  e*- 
«dita  eterna  ed  infinita.  Tuli"  cii  rhe  esprime  un' essenza,  e 
min  implica  lontradduione,  appartiene  all'ecsema  d'uà  esser» 
assolutamente  infiuitu  >. 

Gli  assiomi  più  importanti  sono:  i d'una  eausa  data  e  deter- 
minata, segue  necessari  a  mente  1  effetto;  ma  se  non  v'Ita  causa 
dtiei'in inala,  effetto  non  sepie.  —  La  conoscenza  d'un  effetto 
dipende  dalla  conoscenza  della  causa  e  la  raccliiude.  —  Le  cose 
che  nulla  han  di  comune  fra  sè,  non  possono  essere  comprese 
le  une  dall'altre;  cioè  la  concezione  delle  une  non  racchiude  la 
concezione  dell'altra.  —  Un'idea  vera  deve  accordarsi  col  pro- 
prio oggetto  .. 

Su  queste  premesse  colloca  le  dimostrazioni.  Due  sostanze 
che  abbiano  attributi  differenti,  non  han  nulla  di  comune  una 
coll'altra,  end 'è  che  runa,  non  può  esser  causa  dell'altra,  giac- 

fl)  Ve'  poi  ili  od  e  fallane  da  E  ulti  e  ij  più  ampia,  ma  meno  esali»  di  quella 

di-iriLilLim  -.il  mi  turni.  nei  i|ii(.sLi  mila.  In  ijiivlln  si  Iroinn»  inii|.»siiii.iii 

elio  invano  li  cp  ridir- Miller»  m-llu  Spinosa;  e  s'alplulldiina  l'ordino  (Ielle 
Lli.'li.i.  dolili  quali  appunlo  I»  dis[iosiii,inp  forma  pan  pi  rie  di'll\irii;iiijlilii. 
e  ii'ndc  diiliole  il  duine  un  suolo. 


ehè  attutate  può  esser  cnmiepila  senza  che  il  fallo  di  questa 
conce/ione  implichi  In  cnuniiione  della  causa.  In  questo  quarti» 
assioma  e  nella  proposizione  di  eui  è  fon  diluenti],  pure  trovarsi 
l'crror  fuiiilameiitnlc.  I!  munirlo  fra  eausa  ed  elleno  è  cosa  al 
certo  differente  dalla  compreitgioQ  nostra  di  esso  cappa  sto  un 

dcsìmo,  e  anche  di  qualunque  cofiiii/ioiie  pulissimo  averne. Tanto 
memi  può  considerarsi  ninni  assimila  l'asser/imie  contraria:  ma 
conceduto  questo  pnulo,  difficile  sarebbe  il  resistere  alle  prave 
Mis-rgiicuii  ;  con  tant'arle  soli  disposte,  e  culi  lai  rigore  geo- 
metrico incatenale. 

Due  cosa  o  più  non  possono  essere  distinte  né  per  la  di  ver- 
sila degli  attribuii,  riè  per  quella  dei  loro  mudi  ;  uon  essendovi 
fuor  di  nui  che  le  Sostarne  o  i  modi  loro.  Ma  due  mùntale  del 
medesiiiio  attributo  non  posso»  esservi,  «iaccliò  no»  v'avrebbu 
nitro  me/in  di  disiei'uerle  che  i  loro  mudi  mi  alTezimii .  Uni  n^iii 
piistnn/a  essendo,  nell'ut-diii  del  tempo,  aiilcrtiu-c  u'suui  mudi,  può 
«nero  considerala  lodi pcndeulcmen la  da  essi;  donde  oMM|Ma 
ih.  due  snslauie  del  medesimo  attributo  unii  potrebbero  s  si 
distinte.  Adunque  ima  Misianza  non  può  esser  causa  d'uo'alira, 
non  potendo  esse  aver  il  medesimo  attributo,  cioè  imita  di  co- 
mune l'uua  eoa  l'altra. 

Ojrni  sostanza  pei  tanto  è  causa  sua  propria,  cioè  l'essenza  sua 
implica  l'esistenza.  I.  ambe  nei  rs«uriaun'uic  iuliiiila,  pucibe-o 
Fosse  ili.-,  sarebbe  terminata  da  quell'altra  sostanza  della 
stessa  natura  e  necessariamente  esistente;  ura  due  sostanze  inni 
pulendo  avere  lo  slesso  attributo,  non  possono  entrambi:  passe- 
tto essere  qualunque,  più  possiede  realità  dV-sisteuia,  più  ai- 
tributi  con  vieni  dargli,  come  risulla  (a  dir  soni  dulia  delini/imic 
d'un  attribuir);  In  qual  prova  min  è  evidenti',  né.  belisi  rapisce 
che  e ii su  inUndeaae  per  gradi  di  realtà  e  d'esisti;  nza.  Ma  Spi- 
nosa andavi)  superbo  di  questo  teorema;  e  in  una  lettera  scri- 
veva: «in  considero  come  palmare  la  dimostra/ione  di  questa 
proposiiiuue  ,  (lui  più  attribuii  diamo  a  un  essere  qualunque, 
più  Siam  costretti  a  l'ieunusnini  l'esistenta  sua,  cioè  più  la  con- 
cepiamo per  vera,  non  come  chimera  >.  Da  tale  pi-opn-i/iom- 
faceva  egli  derivare  resistenza  reale  di  Din,  benché  ia  dimo- 
strazione precedente  sembri  a  questa  enllateiale.  Dio,  od  una 
sostanza  composta  d'attributi  iuliuili.  ciascun  dei  quali  esprimi: 
una  patema  «tenia  ed  inlinila  ,  esiste  Decessa  ria  milite,  giarrlié 
tale  essenti  implica  resistenza.  In  olire,  se  alcuna  casa  non  esiste, 
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bisogna  dar  una  causa  della  sua  non  esistenza  ;  pacche  la  non 
esistenza  vuol  una  cosa  non  meno  che  l'esistenza  istessa.  Questa 
causa  può  essere  o  nella  natura  della  cosa  (come  per  la  natura 
non  può  esistere  no  circolo  quadrato)  o  in  qualche  cosa  estrin- 
seca: ma  in  un  caso  e  nell'altro  non  si  vede  nulla  che  possa 
impedire  l'esistenza  di  Dio. 

Le  proposizioni  seguenti  di  Spinosa  vanno  principalmente  in 
corollarii  evidenti  delle  definizioni  e  d'alcune  delle  prime  pro- 
posizioni che  racchiudono  tutto  il  sistema  eh' e'  passa  a  avilup- 

t  Non  può  esservi  sostanza  che  Dio.  Tulio  ciò  che  è,  è  in  Dio, 
c  fuor  di  lui  nulla  può  concepirsi  ;  poiché  egli  è  la  sostanza 
unica,  e  non  posson  concepirsi  modi  senza  una  sostanza;  e  se 
togli  modi  a  sostanza,  nulla  esiste.  Dio  non  è  corporeo,  ma  il 
corpo  è  un  modo  di  Dio,  e  per  conseguenza  increato.  Dio  é  la 
causa  permanente,  ma  non  passaggera  di  tutte  cose  ;  è  la  causa 
efficiente  dì  loro  essenza  come  dell'esistenza  loro,  altrimenti 
quella  potrebb'essere  concepita  fuor  di  Dio,  cosa  assurda  come 
si  dimostrò.  Le  cose  particolari  non  san  dunque  che  le  affe- 
zioni degli  attributi  di  Dio,  o  dei  modi  nei  quali  son  espressi  in 
maniera  determinata  >. 

[  paradossi  che  esco n  a  furia  da  questo  panteismo,  sonvi  man 
mano  svolti  da  Spinosa.  Causalità  non  v'è,  ma  ogni  cosa,  nell'e- 
sistenza sua  come  nell'operazione,  è  determinata  dalla  necessità 
della  natura  divina,  e  nessuna  cosa  potrebb'essere  prodotta  da 
Dio  altrimenti  che  coni'  ella  ò.  La  potenza  sua  é  lo  stesso  che 
la  sua  essenza ,  giacché  egli  è  la  causa  necessaria  di  sà  e  di 
tulle  cose,  e  il  concepirlo  non  operante  è  impossibile,  come  il 
concepirlo  norr  esistente.  Dio,  considerato  negli  attributi  di  sua 
sostanza  infinita,  è  tutt'uno  colla  natura,  natura  iia(urnnl«;  ma 
la  natura  naturala  non  esprime  che  i  modi  sotto  cui  ma  ni  lesi  ansi 
gli  attributi  divini.  E  l'intelligenza  considerata  nella  sua  azione 
debbe,  quantunque  infinita,  riferirsi  alla  naturo  naturala;  giac- 
ché l'intelligenza  in  questo  senso  non  é  che  un  modo  del  pen- 
siero ,  il  quale  non  può  esser  concepito  che  per  mezzo  della 
nostra  concezion  del  pensiero  in  modo  astratto,  cioè  per  un  at- 
tributo di  Dio  (1).  Spinosa  nega  affatto  che  la  facoltà  di  pen- 
sare esisla,  distinta  dall'alto,  non  altrimenti  che  quelle  di  desi- 
derare, amare  ecc. 

(I)  /Y<i/mu.  31,  e  bocleielihe  a  provare  l'ateismo  iìì  Spinosa. 
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K*  XX.  —  ETICHE  DI  1).  SPINOSI.  SII 

In  un'appendice  al  capo  1°  ile  iho  discute  quel  ch'esso  olii. mia 
pregiudizio  delle  cause  liliali.  Gli  nomini  nascono  ignoranti  dello 
rause,  seu/nltro  che  il  se  n  lini  cu  lo  ile"  proprii  appetiti,  per  cui 
il osi ili Toii fi  il  proprio  meglio.  [\'on  pensano  dunque  clic  alla  causa 
linaio  delle  loro  e  delle  altrui  azioni,  né  Spingono  pili  "lire  In 
curiosili,  soddisfatta  clic  sia  su  questo  punto.  E  Iruvantlo  in  sé 
e  nella  nalui'a  molle  coso  che  servono  ili  mozzi  n  ini  cerio  bene, 
e  ch'essi  sanno  non  esser  preparate  ila  loro,  credettero  le  avesse 
alcun  altro  preparato,  ragionando  per  analogia  e  secondo  i  mezzi 
da  lor  medesimi  adoperati  in  altri  casi.  Immagina rnnn  dunque, 
degli  dèi,  e  supposero  lavorassero  ni  hen  deuli  uomini  ond'es- 
serne  adorali  ,  o  inventarono  ogni  sorla  dì  pratiche  supersti- 
ziose per  cattivarsene  il  favore.  Fra  tante  cose  benefichi-  in 
natura,  trovandone  molle  d'effetto  contrario,  allriini irono  queste 
a  collera  degli  dèi  sdegnali  pel  negletto  lor  cullo;  l'csperieu/a 
dei  mali  ebe  colpiscono  del  pari  i  giusti  e  gli  empì  non  lì  guari 
di  tale  credenza  ;  ed  anziché  rinunziare  al  loro  sistema  ,  pre- 
ferirono confessare  d'ignorar  la  ragione  per  cui  il  bene  e  il 
male  sono  cosi  distribuiti.  Spinosa  considera  l'ipotesi  delle  cause 
liliali  come  confutala  dalla  sua  proposizione  elio  lutto  avviene 
per  eterna  necessità,  the  se  Dio  operasse  per  un  line,  bisn^iK'- 
rebbe  eli' egli  bramasse  alcuna  cosa  che  gli  manca;  ond'ù  as- 
suntilo fra  i  teologi  ebe  opera  per  se  stesso  nell'interesse  pro- 
prio, non  delle  creature. 

Persuasi  che  tutto  fosso  crealo  per  loro,  gli  nomini  inventa- 
rono nomi  per  distinguerò  come  bi  ne  ciò  che  fa  al  loro  van- 
taggio, e  credendosi  liberi,  concepirono  l'idea  del  giusto  e  del- 
l'ingiusto, dei  biasimo  e  della  lode.  F.  qualvolta  possono  facil- 
mente cogliere  e  ricordare  i  rapporti  delle  cose,  dicono  che  soli 
bene  ordinale;  se  no,  male;  poi  aggiungono  che  Dio  creo  il 
tutto  in  ordine,  ipiasi  l'ordini.1  l'osse.  (]ii;ili:be  rosa,  salvo  che  per 
rispetto  all'idea  elle  noi  ce  ne  facciamo;  e  cosi  attribuiscono 
l'iuinniginaziune  a  Dio  stesso,  se  pur  non  vogliono  dire  cbV 
creò  le  cose  pel  piaenre  d'immaginarle. 

Titltm  dubito  che  la  filosolìa  dì  Spinosa  escluda  affallo  un'in- 
tafijgéiua  infinita.  Certo  da  ogni  proposizione  risulla  eli' essa 
ripudia  una  previdenza  morale  o  uno  spirilo  creatore;  né,  lutl'al 
più,  la  divinità  sua  poteva  essere  che  una  fredda  ujlrfUgfrrti 
passiva,  la  quale  m  ila  nielalisicn  sua  inlinilà  si  soltrao  e  all'intel- 
ligenza c  ai  sentimenti  nostri.  Ma  non  è.  affatto  così  ;  che  è  ben 
vitro  clic  in  qualche  passo  sembra  confusamente  riconosciuto  il 


principio  fon  da  mentale  del  teismo;  come  in  una  lettera  ad  01- 
dunburg  ammette  un  potere  infinito  di  pensare,  che  considerato 
nell'infinità  sua,  abbraccia  mtta  la  natura  come  suo  oggetto,  e 
i  cui  pensieri  precedono  secondo  l'ordine  della  natura,  essendo 
sue  idee  correlative  (I)  ;  ma  pei  ripudiò  affali»  l'espressione  po- 
ter penscire.  La  prima  proposizione  della  II  parte  delle  Etiche  è 
cosi  espressa  :  «  Il  pensiero  è  un  attributo  di  Din  ;  ovvero  Iddio 
è  un  essere  pensante  ».  Ma  quando  si  esamina  la  dimostrazione, 
questa  dileguasi  in  un' astrazione  che  annichila  ogni  persona- 
lità (2).  Di  fatto  non  può  un  istante  riflettersi  sovra  le  propo- 
sizioni già  posate  da  Spinosa,  senza  vedere  ch'elle  distruggono 
ogni  ipotasi  possibile,  ove  l'esistenza  di  Dio  possa  essere  stabi- 
lita in  modo  intelligibile. 

Il  secondo  libro  delle  Etiche  comincia,  siccome  il  primo,  con 
definizioni  ed  assiomi.  Spinosa  delinisce  il  corpo  un  modo  eerto 
e  determinato,  che  esprime  l'essenza  di  Dio,  considerala  come 
estesa.  Definisce  l'essenza  d'una  cosa  quello,  la  cui  afferma  zio  ne 
o  negazione  determina  l'esistenza  di  essa,  o  altrimenti.  Un'idea 
è  una  concezione  che  lo  spirite  ferma  come  essere  pensante.  E' 
dice  più  volentieri  concezione  che  percezione,  atteso  che  questa 
sembragli  implicare  la  presenza  d'  un  oggetto.  Nel  III  assioma 
dice:  ■  1  modi  del  pensare,  siccome  l'amore,  il  desiderio  od 
altre  affezioni  dello  spirito  ,  qualunque  nome  lor  voglia  darsi  , 
noii  possono  esistere  senza  un'  idea  del  loro  oggetto  ;  mentre  una 
idea  può  esistere  senza  verun  modo  di  pensare  •  (5).  E  nel  V  : 
■  Noi  min  discerniamo  cose  singolari,  eccetto  i  corpi  e  i  modi 
di  pensare  ■  col  che  distingue,  a!  modo  di  Locke,  fra  idee  di 
sensazione  e  idee  di  riflessione.  , 

L'estensione,  giusta  il  secondo  proposto,  è  un  attributo  di  Dio 
cu  in  e  ìl  pensiero.  Come  dall'estensione  inlìnila  di  Dio  nasce  che 

(I)  Statua  dori  in  ji.i.'iti.i  ,.ei,  nh.im  iii/midim  cnijitandi,  qua-,  quatmul  in- 
filila, in  le  calimi  indiai  ««farina  otyeclùt,  ri  cujus  cogilationa  praccduU 

(-1'  >  l'ir  1/ Il  fmv.h  .r.r/i7r;fj'ii,ji-j.  .■il.  iiai  ,1  ititi  i  Ujìttlt: •',  «imi/i  .iriaf,  fili  Dei 
unii. inni  i.rfn  il  «Vi, ■.  mi imi»  iWr.  c-cprimual.  f.n.-ijirlil  trya  Dei  attribittum, 
rsjut  rtwaplum  singultirti  tinnivi  ™jif,ii™«\i  in, -ni, -1:111,  pi:  yum/  ■■fumi  i-iiikii- 
fiuMM'.  Ktl  itjilltr  1 t, tjit «(in  minili  ri-  infintili  l>:t  attribuiti  1,11111/  Jlei  attruam 
tt  infinilam  citcatiam  csprimil,  .*iVi'  Deus  eli  rei  ctinitani, 

(3;  Modi  ciijif ttntti,  ut  amor,  cupidità!,  vet  quocunque  «inaiar  nffìrlui  animi 

rata-  tir.  Al  itila  duri  jioltisl^  ifuumvti  nutìus  alim  detur  cpyìtandì  ntottut. 
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Inni  i  corpi  sieno  pontoni  ilcilu  sua  soslanta,  in  i  ■  seo»o 
che  orni  posino  esser  concepii!  fuori  di  «ma  ;  i  -;  lotti  gli  sili 

partitola  ti  dell'intelligente  sono  porzioni  dell'io  te!  Jigenta   ■  ■ 

ili  Dio,  onJe  lutte  le  cose  sono  io  lui.  L'uomn  non  è  una  so- 
stenta,  tua  qualche  cosa  che  é  in  Dio.  e  rito  nnn  può  enserc 
concepite  senta  ili  lui  ;  cioè  un'affezione  n  modo  della  soslanja 
divina,  imprimente  la  natura  sua  io  modo  determinato  (I)'  1  ■ 
spirito  umano  non  è  una  sostanza,  ina  un'idea  costituisce  l'esser 
suo  situale  ,  e  conviene  sia  l'idea  d'uua  cosa  esistente  (9).  Qui 
è  chiaro  che  l' autore  perde  di  vista  il  jurciplrvu  nella  perce- 
zione ;  ma  dai  bollimi  suoi  vitn  inevitabilmente  r.iim  eliihmeniii 
d'ogni  intimo  >.enlimcnto  ili  persnfialini.  Lo  spirilo  umano,  egli 
afferma  di  poi,  e  parte  dell'in telligenza  infinita  di  Dio;  e  qnandu 
dicesi  che  lo  spirilo  umano  concepisce  una  cosa,  vuol  dire  sol- 
tanto che  Dio,  non  come  infinito,  ma  in  quanto  costituisce  l'es- 
senza dello  spirito  umano,  ha  la  late  o  lai  alira  ideo  (5). 

Oggetto  dello  spinto  uinen»  è  il  corpo  attualmente  esistente  (li). 
L'autore  spiega  in  appreso  il  rapporto  del  corpo  umano  collo 
spiriui  e  l'associano ae  delle  idee.  Ma  sempre  «oleicamente  pro- 
cedeiuln  e  per  ilinn>-tr;iinine.  iliirt'.la  'poso  oscuro,  lalvulla  an- 
che sofistico.  L'idea  dello  spirito  umano  ò  in  Dio  ,  ed  e  uniia 
allo  spirito  stesso  al  modo  che  questo  al  corpo  (li).  L'oscurila 
e  sottigliezza  di  questa  proposizione  non  sono  modificate  dalla 
d  i  mostra  ti  une  ;  ma  v'è  in  qualche  passo  delle  coso  cho  singo- 
larmente s' avvicinami  alla  teorica  di  Mal  ehi  a  ne  he.  Tull'e  due 
con  dottrine  differenti»  Ime  sopra  i  soggetti  più  elevali,  erano 
stati  formati  alla  scuola  stessa  :  e  se  Spinosa  avesse  voluto  rico- 
noscere oell'  Essere  supremo  una  personalità  distinta  dalle  sua 
creatili  ne  intelligente,  avrebbe  potuto  passare  per  uno  di  quei 
luosolisli  mintici  ,  che  non  ripugnavano  da  nn  panteismo  ob- 
biettivo. 

(I)  Pn/,.  IO 

(ì)  fruii  octànle  natii  homaia  Oh  tmitiiuit,  «ihil  aliaé  tu  ianw  Uni 

"»■■  Fr.nl"!-"  .-ni  i   .mi.;,.,.  ,.|i..-  un  ,11,-ulisi^t»  Ji  niolessiomv  . 

(3)  Pnp.  11.  cortili. 

(4)  Pnf.  13. 

,/ir/iijm  knL  (Prop.  31),!.  /lire  mentii  idea  [oda*  malia  unita  «I  molli, 
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l.o  «pìriln  non  conosce  se  non  in  quanto  ricete  idee  dalle 
affezioni  del  corno  (1).  Ma  quello  idra  ili  sensazione  nu»  danno 
compiuta  conoscenza  d'un  rorpn  esteriore  ne  dell' umano  ileo- 
Mi  (i)  i  oml'è  cbe  lo  spirilo  nun  ha  clie  una  coimscenta  imper- 
fetta e  confusa  delle  co»,  GbcM  non  giudica  che  Mitra  per  ce- 
lioni formile;  ma  può  squillarla  chiara  o  distinta  mediante  la 
riflessione  interna  e  la  comparazione  (8).  Nessun'idea  positiva  può 
chiamarsi  falsa;  di  positive  non  essendone  fuor  di  Dio,  e  tulle 
le  idee  in  Dìo  son  vere,  cioè  corrispondono  al  loru  oggetto  (4). 
La  falsità  consiste  dunque  in  questo  mancare  della  verità,  che 
risulta  da  idee  imperfette.  L'autore  definì  idea  completa  quella 
che  non  contiene  incompatibilità,  senza  riguardo  alla  realtà  del 
suo  oggetto  cor  relativo  supposto. 

Tutti  ì  corpi  s'accordano  in  qualche  cosa,  o  han  qualche' cosa 
di  cannine  ,  tutti  gli  uomini  hanno  idee  complete  di  queste 
cose  (3);  dal  che  nascono  le  cosi  dette  idee  comuni  elle  lutti 
gli  uomini  possiedono,  come  quelle  dell'estensione,  della  durala, 
del  numero.  Ma  per  spiegare  la  nalnra  degli  universali.  Spinosa 
osserva  che  il  corpo  umano  non  può  formare  al  tempo  stesso 
elle  un  certo  numero  di  immagini  distinte  ;  di  là  da  questo  nu- 
mero, divengono  confuse  ;  e  come  lo  spirito  scorge  distili  la  niente 
il  numero  medesimo  d'immagini  che  si  formano  nel  suo  corpo, 
quando  queste  sono  confuse  lo  spirito  le  coglierà  con  fusa  meni  e, 
e  le  comprenderà  sotto  un  solo  attributo,  come  uomo,  cavallo, 
cane.  In  tal  caso  lo  spirito  scorge  un  certo  numero  di  siffatte 
immagini,  ma  non  la  differenza  loro  di  statura,  di  colore  esì- 
mili, riè  queste  nozioni  saranno  identiche  in  talli  gli  spirili;  ma 
devono  variare  secondo  la  frequenza  con  cui  si  presentarono  le 
parti  dell'immagine  complessa.  Cosi  quelli  che  più  di  frequente 
con  lem  piarono  la  forma  d'un  uomo  in  piedi,  se  ne  faranno  l'idea 
d'un  essere  verticale:  altri  d'un  bipede  ;  altri  d'un  animale  impiu- 
malo, altri  d'un  ragionevole;  dal  che  le  lanle  dispule  Ira'  filosofi 
cbe  cercarono  spiegare  le  cose  naturali  per  mezzo  di  semplici  im- 
magini (6). 

A  questo  modo  noi  formiamo  le  idee  universali  ;  prima  per 


(9)  Prof.  SS. 
(3)  Schei.  pt'P-  » 
(  I)  Prapo:  3i.  33. 35. 
{5,  Prnpoi.  B. 
(6)  Sellai,  prnp.AO. 
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■dee  pariicoljri.  m|ipfi#cnijiu  dal  sento  io  maniera  confusa, 
imperfetta  e  senz'ordine;  poi  per  senni,  cioè  associando  il  ri- 
corda dello  coiie  con  parole,  ciò  ch'egli  chiami  immaginazione,  o 
primi  generis  cojhUio;  in  ler/o  luogo  por  ciò  eh' e'  ebioioa  ragiooe. 
o  areiiniìi  generis  teir»'lia;  quarto  per  una  coouscenza  intuitiva, 
<>  feri»  genCil  copulio  (I).  La  conoscenza  di  primo  ordioc  o 
immaginazione,  e  la  sola  surgenie  d'errore  ;  la  seconda  e  lena 
son  necessariamente  vero  (2);  esse  sole  somministrano  i  meni 
ili  discernere  il  vero  dal  falso.  La  ragione  considera  le  cose 
non  come  contingenti .  ma  come  necessarie;  e  chiunque  lu 
un'idea  vera,  è  cerio  ebe  l'idea  è  vera.  Ogni  idei  di  cuaa  si  li- 
gulare esistenle  implica  l'esistenza  eterna  e  inlìnila  di  Dio,  giac- 
■rbè  nulla  saprebbe  essere  concepito  fuori  da  Dio,  e  le  idee  di 
tulle  le  cose  aiendo  per  causa  Iddio,  consideralo  sotto  l'attri- 
buto di  cui  esse  sono  i  modi,  debbono  implicare  la  concezione 
dell'attributo,  cioè  1  esisti- o za  di  Dio  (o). 

Indispensabile  distinguere  le  immagini,  le  idee  e  le  parole 
-•he  molti  contundono.  Quei  che  pensano  coosisler  le  idee  nullo 
immagini  da  essi  percelte,  immaginano  ebe  le  idee  di  cui  nou 
può  farsi  immsgioe  sieuo  illusioni  arbitrarie.  Riguardano  le  idee 
.  ■■il.  pitture  sopra  un  quadro,  senza  avvisare  che  un'idea  come 
Ule  implica  un'  affermazione  e  una  negazione.  I:  quelli  che  lu 
parole  confondono  colle  idee,  s'immaginano  di  poter  volere  al- 
cuna cosa  coniraiia  a  ciò  ch'essi  percepiscono,  perche  possono 
..(formar  o  negare  a  parole.  Cosi  non  errerà  cbi  rifletta  ebe  il 
pensiero  non  implica  il  c»ncello  dell'estensione;  o  in  conse- 
guenza, ebe  un'idea  essendo  un  modo  del  pensiero,  non  con- 
siste ne  io  immagini  né  in  parole,  la  cui  essenza  sta  in  moti- 
nienti  corporei  che  non  implicano  la  concezione  del  pensiero  (U). 

Ln  spirilo  umano  ha  perfetta  cognizione  dell'esistenza  eterna 
e  infinita  di  Dio;  ma  gli  uomini  non  ponno  formarsi  uoa  im- 
magine di  Dio  come  possouu  dei  corpi  ;  onde  non  hanno  concetto 
chiaro  dell'  esistenza  di  lui  come  da' corpi,  0  s'impacciarono 
associando  la  parola  di  Dio  cou  immagini  sensibili;  cosa  diffi- 
cile ad  evitare.  Sorgente  precipua  d'ugni  errore  ai  è  che  gli 
uomini  non  applicano  bene  i  nomi  alle  cose:  giacché  l'errore 

(I)  StAni.  9  pnp  40 
(t)rVnp4!  Mese*, 
(ài  Prua.  «■ 
(*)  SnW,  pmp.  in. 
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non  sta  nello  spirilo  loro,  ma  in  quest'applicazione:  come  ehi  la 
un'addizione  sbagliala,  vede  nel  suo  spirilo  una  cifra,  diversa 
dalla  somma  vera  (1). 

Lo  spirilo  non  ba  libero  arbitrio,  ma  è  determinalo  da  un» 
causa,  delerminala  anche  questa  da  qual  ch'ai  Ira  e  cosi  vìa.  At- 
tesoché 1d  spirita  non  è  che  un  modo  del  pensiero,  e  per  con- 
seguenza non  saprebb' essere  la  causa  libera  dulie  proprie  sue 
azioni.  Nessun  possiede  alcuna  facoltà  assoluta  di  amare,  de- 
siderare, comprendere,  non  essendo  queste  che  astrazioni  meta- 
fisiche (9).  I.a  volontà  e  l'intendimento  soii  una  e  medesima  cosa, 
e  le  volontà  non  sono  che  a  [Ferma  gioiti  n  negazioni,  ciascuna 
delle  quali  appartiene  all'essenza  dell'idea  affermala  o  negata  (5). 
Qui  pare  v'abbia,  non  solo  una  deviazione  straordinaria  dal  lin- 
guaggio consueto,  ma  assenza  di  qualsiasi  senso,  possibile  a  darsi 
alle  parole  dell'autore.  Eppure  alcun  che  di  simile  avea  detto 
Malebranche. 

Nella  111  parte,  Spinosa  esamina  le  passioni.  La  più  parte  di 
quelli  che  scrissero  sopra  soggetti  di  morale  (dio'egli)  trattarono 
l'uomo  curne  alcun  che  fuor  della  natura,  una  specie  d'imperiun 
in  imperio,  anziché  corno  parlo  dell'  ordine  generale.  SÌ  figura- 
rono aveose  il  potere  di  scompigliar  quest'ordine  colla  propria 
sua  volontà,  e  attribuirono  la  debolezza  e  incostanza  sua,  non 
a  leggi  necessarie  del  sistema,  ma  a  qualche  strano  diretto  in 
lui,  difetto  di  cui  or  fan  lamenti,  or  beffe,  ora  sdegno.  Ila  lo 
azioni  degli  uomini,  e  le  passioni  da  cui  esse  provengono,  non 
sono  in  realtà  che  anelli  d'una  gran  catena,  e  camminano  in 
armonia  colle  leggi  comuni  della  natura  universale. 

Dicesi  che  noi  operiamo  quando  iu  noi  o  fuor  di  noi  avviene 
alcuna  cosa,  di  cui  noi  siamo  la  causa  sufficiente,  cioè  eosa  che 
possa  spiegarsi  per  la  sola  nostra  natura.  Dicesi  che  una  cosa 
opera  su  di  noi  quando  in  noi  avviene  cosa  che  non  possa  colta 
nostra  natura  spiegarsi.  Passioni  (afftetm)  chiama  l'autor  nostro 
le  affezioni  del  corpo  che  aumentano  o  scemano  il  suo  potere 
d'azione,  e  lo.  idee  di  tali  affezioni,  il  corpo  non  può  determi- 
nare lo  spirito  a  pensare,  né  questo  determinar  quello  a  uio- 

(t)  Prof.  41.  Aupit  him  pln-nque  oiinnlur  etMrovcriia: ,  ntmpc  ,  yni"n 
lauaiars  iH.m.m  junra  non  m-tc  ..ijAiunl,  vcl  juia  offerirli  mcultin  noli 
ialirpmaaiir. 

(3)  Propa,  IH. 

{3)  Pnyti.  iO. 


versi  o  slaro;  atlcsochò  quanto  Del  corpo  accada  debite  avere 
per  causa  Iti. I iu,  consideralo  solili  il  suo  attributo  di'sleiisione  ; 
e  quanto  avvicii  nella  spirilo  deblie  avere  per  causa  Iliu,  sodo 
l'nitribuln  di  pensiero.  Lo  spirilo  e  il  corpo  snu  una  cosa  sola, 
emisi  d  ernia  Sdtin  nNribiili  differenti;  l'ordine  delti:  a /in ni  c  dello 
passioni  nel  corpo  essendo  lo  s lesso  nella  natura,  che  quelle 
delle  azioni  e  passioni  nello  spirilo.  Ila  gli  no  ni  ini  comunque 
ignorino  (in  dove  giungono  i  poteri  naturali  del  corpo,  allri- 
liuiscono  le  suo  operazioni  alla  volontà  dolili  spirilo,  mascherando 
cusi  l'ignoranza  Itìra  sotto  nomi  speciosi.  Giacchi  se  allogami 
■die  il  corpo  non  può  operare  senza  lo  spirilo,  può  rispondersi 
ulte  In  spirilo  non  può  pensare  elio  dopo  ricevuta  L  ìim j  u Isìi hu- 
del  corpo,  e  che  le  volontà  dello  spirito  altro  non  sono  clic  i 
suoi  appetì  li .  modi  tic  a  ti  dal  corpo. 

Tutte  cose  tendono  a  perdurare  nello  stalo  presente  ;  la  rpial 
Ir  n  den /»  è  l'essenza  toni.  [■  .-i-  cui  su  un.  (in  a  lautuclic  alcuna  causa 
e-ltriorc  disinibì  l'esser  loro.  Lo  spirito  possiede  il  sentimento 
di  questa  tendenza  a  restar  ciò  ch'i  ;  o  in  altri  termini.  Ita  l'is- 
slinlo  della  sua  conservatone;  lo  spirilo  giudica  esser  buono  ciò 
die  cosi  ricerca  ;  ma  non  può  avverarsi  il  caso  inverso.  Molle  euse 
auuientaiiu  o  diminuiscono  il  patere  d'azione  nel  corpo,  e  tulle 
Iran  un  effetto  corrispondente  sul  poter  di  pensare  nello  spirilo. 
Cosi  lo  spirilo  subisce  molli  cangiamenti,  e  passa  per  varii  stadia 
ili  più  o  mcn  perfetta  potenza  di  pensare.  Gioia  dicesi  una  pas- 
sione in  cui  lo  spirilo  passa  a  una  mapgior  perfezione  o  potenza 
di  pensare  ;  ■  .'  ■  una  in  cui  passa  a  una  minore.  Da  questo  due 
a  dal  desiderio,  Spinosa  deduce  le  passioni  tulle. 

la  questo  compendio  della  teoria  metallica  di  llobbes  vi  ap- 
pare una  prova  notevole  (un'altra  ve  ne  darà  il  suo  sistema 
morale)  che  una  severa  adereoaa  a  un  ragionamento  rigorosa 
può  trascinare  un  uomo  sincero  e  di  grand'  io  te  II  igeo!  a  ben  lon- 
tano dalla  tentò.  Spinosa  era  una  macchina  ragionante,  come 
Voltaire  disia  di  Ciarle  con  minore  giustizio.  Alcuni  teoremi 
fondamentali,  ammessi  troppo  correrne  utente  per  astio  ini,  basta- 
rono per  fargli  sagriiirtrc  Mota  uiuddlcaziono  no  esitanza,  non 
solo  tulli  i  priocipii  di  religione  e  di  dinllu  morale,  ma  le 
rhiare  e  intuii) ve  nozioni  del  senso  coruuoe.  Quali  assiomi  più 
incontestabili  di  questi  due,  che  eoi  esistiamo,  o  che  l'esistenza 
nostra  esclude  ogn'allro  essere?  eppur  vanno  smarriti  nel  pan- 
teismo di  Spinusa.  Posto  per  principio  che  l'essere  dello  spirito 
umano  consiste  nell'idea  presentatagli  d'una  cosa  cablcolo,  questo 
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sottile  metafìsico  cadde  nell'errore  della  scuola  degli  aristotelici 
per  la  qnalc  prnlessàva  smunto  dispregio  perchè  dalla  perce- 
zione derivava  tulle  le  cognizioni.  Estendendo  questa  confusone 
ilei  sentimeli!»  intimo  colla  percezione  alla  sostanza  infinita  o 
si  [{.«frollini  delle  ideo  particolari,  fu  condotto  a  negarle  la  perso- 
nalità senziente  ,  senza  citi  il  nome  di  divinità  non  può  esser 
•lato  che  in  un  senso  proprio  a  illudere  il  lettor  negligente,  e 
incompatibile  coll'usatii  parlare.  Drittamente  veniva  pure  dal 
mio  sofisma  primitivo  il  ricusare  allo  spirito  umano  ogni  attività 
morale,  nel  senso  ordinariamente  -ricevuto,  e  anche  di  con  fon- 
ilo re  l'azione  o  la  passione,  eccetto  il  nome,  come  semplici  fe- 
nomeni nell'eterna  serie  delle  cose.  -.    ■  ■-«  •'< 

Errò  Spinosa  per  aver  un'idea  troppo  arrogante  delle  facoltà 
umane,  nelle  quali  pretendeva,  a  forza  di  dimostrazioni  sottili, 
far  vedere  la  potenza  di  sufficientemente  comprendere  la  natura 
di  ciò  ch'egli  chiamava  Dio.  A  quest'errore  aggiungeva  un  dog- 
matismo inflessibile,  sdegno  dell'esperienza,  parzialità  uniforme 
pel  metodo  sintetico.  Li  più  parte  di  quelli  che  applicarono  lo 
spirilo  a  siffatte  materie,  dic'egli,  errarono  perchè  non  incomin- 
ciarono dalla  contempi  a  zio  ne  della  natura  divina,  che  in  se  slessa 
e  nell'ordine  dèlie  cognizioni  è  la  prima  ;  ma  dalle  cose  sen- 
sibili che  doveano  venire  .ultime.  Col  che  mostra  credere  che  e 
flacone  e  fin  Cartesio  s'ingannassero  nei  loro  metodi. 

Ugni  panteismo  dovette  nascere  dall'avere  forzato  l'infinità 
ili'^li  allributi  divini  sin  al  punto  che  la  parie  morale  della  re- 
ligione fosse  annichilala  nella  sua  metafìsica.  Era  la  corruzione, 
ii,  se  oso  dirlo,  il  suicidio  del  teismo:  strana  teorica  che  non 
potea  nascere  se  non  fra  quelli  che,  liberandosi  dal  politeismo 
volgare  che  li  circondava,  aveano  sollevalo  le  loro  idee  sin  al 
sentimenti)  dell'unità  della  natura  divina.  --.ir.i. 
Spinosa  non  differisce  essenzialmente  dai  panteisti  antichi; 
immaginando  com'essi  che  l'infinità  di  Dio  esigesse  l'esclusione 
d'ogn'allra  sostanza;  ch'egli  era  infinito  ab  omiu  parie,  o. non  in 
certi  sensi  soltanto.  Probabilmente  le  dottrine  vaghe  e  iperboli- 
che che  gli  scolastici  aveano. desunte  della  filosofia  antica,  e  che, 
come  cosa  di  tutta  necessità,  attribuivano  un'infinità  metafìsica  a 
tutti  gli  attributi  divini,  potea  parere  sanzionassero  le  proposi- 
zioni primitive  da  cui  Spinosa  pigliò  le  mosse,  quando  sciolto, 
anche  nella  professione  esteriore,  dai  legami  della  religione, 
camminò  per  osenra  e  pericolosa  via  ai  paradossi.  Certo  aveva 
fallo  gran  fondamento  sull'idea  messa  in  credito  da  Cartesio,  die 
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l'essenza  o  li  definizione  della  divinila  implicava  la  sua  siluaUUi  •> 
esistenza. 

Eppur  la  chiara  e  pcneirante  intelligenza  sua  scopri  molli; 
cose,  nascoste  ajjli  spirili  ordinarli.  Cosi  vide  bene  e  ben  espose 
l'ini  materialità  del  pensiero.  Avendo  Oldenburg  rammentalo  a 
Spinosa  non  esser  ancora  risoluto  se  il  pensiero  non  potrebbe 
essere  un  movimento  corporeo,  t  Sia  ■  risponde  efili  •  benché  io 
•  noi  creda  ;  ma  almeno  converrete  che  l'estensione,  in  quanto 
i  estensione,  non  è  la  cosa  medesima  che  il  pensiero  •  (1).  l)al- 
l'obblio  di  tale  semplice  verità  naque  lutto  il  materialismo,  i  cui 
fautori  confondono  l'unione  Tra  il  pensiero  e  lo  spazio  o  la  ma- 
teria colla  loro  identità,  il  che  è  assurdo  e  incomprensibile.  ■  Il 
corpo  •  dice  Spinosa  <  non  è  terminato  dal  pensiero  né  il  pen- 
siero dal  corpo  •  (2).  Qui  pure  è  espressa  non  mule  la  fonda- 
mentale differenza  dello  spirilo  e  della  materia,  tra  cui  esiste  una 
incommensurabilità,  che  toglie  l'uno  di  servir  di  limite  all'altro, 
perchè  mai  non  possono  esser  messi  in -gioita  posizione. 

fi  sistema  morale  di  Spinosa,  se  cosi  può  chiamarsi,  è  chia- 
rito nella  IV  e  V  parte  della  sua  Etica;  e  il  severo  metodo  di 
raziocinio  adottato  e  seguito  da  lui,  dee  farci  presentire  ubc  non 
v'avrà  cosa  incompatibile  col  panteismo  suo  fonda  mentale.  Cosi 
sta.  In  natura  non  v'è  nè  perfezione  nè  imperfeziuue,  né  ben 
né  male;  son  modi  di  dire,  adottali  per  esprimer  le  convenienze 
delle  cose,  quali  ci  s'offrono  allo'  spirito.  Ciò  che  racchiude  mag- 
gior numero  di  attributi  positivi  suscettibili  d'esser  cólti  da  noi, 
è  più  perfetto  di  ciò  che  ne  racchiude  meno.  Ciò  che  sappiamu 
esserci  utile,  è  bène;  ciò  «he  ci  impedisce  di  procurarci  il  bene, 
è  male. 

Per  questa  milita.  Spinosa  non  intende  la  contentezza  se  con- 
tentezza significa  una  sensazione  di  piacere,  ma  l'estensione  delle 
capacità  nostre  mentali  e  corporee.  Le  passioni  reprimono  e  sof- 
focano tali  capacità,  e  venendo  di  fuori,  cioè  dal  corpo,  fan 
dello  spirilo  un  agente  men  poderoso  che  non  paia.  Solo  in  senso 
popolare  e  subordinalo  alle  sue  definizioni,  come  vedemmo.  Spi- 
nosa riconosce  io  spirito  come  un  agente;  tale  essendo  solo  in 

(I)  Al  aìl,  furie  cogitatili  cit  nella  cnrporriu.  Sii,  fttdfltrù  imitai  cioire 

gitoti***,.  Bpiit.  i.     *"  '  * 

/>)  Crrptu  éicilvr  fiiUltm,  futa  sfinii  *MUar,*M^U  cmcìpiniai.  Sic  ra- 
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quanto  no!  non  possiain  riferire  le  Bue  cause  a  nulla  di  esterio- 
re. Ina  passione  non  può  esser  repressa  che  da  una  più  forte. 
Dal  che  consegue  che  la  conoscerla  stessa  di  ciò  ch'è  realmente 
buono  o  malvagio  per  noi,  non  ha  pur  se  stessa  efficacia  di  re- 
primere alcuna  passione,  se  non  in  quanto  è  associala  a  una 
percezione  di  gioia  o  di  dolore,  ebe  è  Un  modo  di  passione. 
Tuie  percezione  io  necessariamente  accompagnata  dn  desiderio  od 
avversione;  ma  sovente  può  incontrare  che  tali  sentimenti  sien» 
deboli,  e  bilanciati  ila  altri  del  genere  stesso,  ispirali  da  un  con- 
flitti) di  passioni.  I>i  qui  la  debolezza  e  incostanza  di  tanti  ;  e  saggio 
e  virtuoso  è  quel  siilo  che  di  passo  fermo  prosegue  ciò  che  gli  è 
utile,  cioè  ciò  che  la  ragione  gii  indica  come  il  miglior  mezzo 
di  conservar  il  suo  bene  e  d'estendere  le  sue  capacità.  Nulla  vi 
ha  di  assolutameli  te  buono,  ehi  conseguenza  nulla  che  il  vir- 
tuoso cerchi  di  preferenza,  salvo  la  conoscenza,  non  delle  cose 
esteriori  da  cui  non  vengono  che  idee  imperfette,  ina  di  Dio. 

Altre  cose  son  bene  o  male  per  noi  in  quanto  convengono  o 
ripugnano  colla  nostra  natura  ;  o  poiché  gli  uomini  operano  per 
ragione,  devono  esser  d'accordo  nel  cercar  ciò  che  alla  loro 
natura  conviene.  Quelli  che  son  d'accordo  con  noi  per  vivere 
giusta  i  principii  delta  ragione,  son  fra  tulle  le  cosa  quel  ebe 
meglio  conviene  alta  nostra  natura  ;  di  modo  che  la  società  di 
essi  è  la  cosa  più  desiderabile  ;  la  più  utile  per  noi  è  l'esten- 
dere tale  società,  rendendo  gli  uomini  virtuosi,  e  adornandosi 
al  loro  bene  se  già  son  tali.  Giacché  al  bene  di  quei  che  se- 
guono la  virtù  tulli  possono  partecipare,  uè  nuoce  al  nostro. 
Quanto  tende  a  mantenere  e  stringere  la  comune  società  del 
genere  umano,  a  stabilir  la  concordia  fra  gli  uomini,  è  utile  a 
tutti  ;  notevole  il  contrario. 

Le  passioni  talvolta  sono  incapaci  di  eccesso,  ma  i  soli  esenti 
ne  sono  la  gioia  e  l'allegria:  più  spesso  di  vengono  perniciose 
coli 'abbandonatisi  ;  e  in  certi  casi,  come  nell'odio,  non  posson 
mai  tornar  utili.  Per  proprio  interesse  dobbiam  dunque  oppor 
l'amore  e  la  liberalità  all'odio  e  malevolenza  altrui.  Spinosa  in- 
siste sulla  preferenza  della  vita  sociale  alla  solitaria,  dell'alle- 
gria all'austerità;  e  allude  spesso  con  biasimo  alla  inorale  teo- 
logica corrente. 

'  La  IV  partii  ittiil'elii-a  è  inlìluhtn  delln  srMintilA  ninnila,  cioè 
della  servitù  della  ragione  alle  passioni  ;  la  V,  della  libmA  umana, 
vuol  mostrare  come  lo  spirito,  o  l'nomo  intellettuale  dee  con- 
servar la  sua  supremazia.  Né  già  coll'eslinguer  lè  passioni,  iiu- 
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ri"  il.  —  etiche  di  e.  wmo  i.  Sttt 
piombile  l'osa,  ni»  cu!  modera  rie  ;  c  il  molle,  si  è  il  darci  alla 
canteiopliiioue  ilei lu  coso  die  nnloralaienln  si  associano  ari  nf- 
fcznioi  poco  violente.  Considerando  lo  cosa  semplicemente  in  m 

stesse   e  i  i    nelle  ■-  -  loro  n    <  ■■  ■    esse  ci  ■  iT  

con  ■ii  Iona;  onde  indebolirai]  le  passioni,  riguardandole  come 
parli  il'una  serie  necessaria.  Altrettanto  otterremo  considerando 
l'oggr-un  titilla  passione  sullo  molli  ra|i|inrli  dillerrnli.  e  io  ge- 
neralo ingrandendo  li  stura  tifile  nostre  conoscente  in  ciù  die 
lo  concerni'.  Unsi  più  ci  faremo  idea  essila  dello  coso  die  ei 
avellano,  meno  saremn  dominati  dalla  passiono  elio  ■  ■  <i  «  ■<  Ma 
sopmtlnllu  conviene  c'ingegniamo  di  riportar  ogni  rosa  all'idra 
di  Dio,  Pin  noi  com  presidiarti  noi  stessi  e  le  nnslre  pass  irmi, 
più  ameremo  Dio.  giacelni  pili  coni  prendiamo  una  roso  ,  più 
ne  cagiona  piacere  il  rnniemplaila  ;  e  assoderemo  l'idea  ili  Dio 
a  questa  enutem  pia  sinno  allettali  ice.  rie  è  essenia  dell'amore. 
L'amor  di  U  i  ■  ■  ■■  la  principile  occuparono  dello  spirilo. 
Ma  Dio  non  !>a  passioni  ;  citi  desidera  die  Dio  l'ami,  desidera 
dunque  ch'egli  cessi  d'esser  Dio,  F  più  rrederemo  gii  altri  uoili 
nel  medesimo  amor  di  Dio,  più  noi  slessi  lo  ameremo. 

Il  grande  se.po  dello  spirilo  e.  il  più  eleva  In  grada  della  vtrtn 
6  il  conuscere  le  cose  nulla  loro  essenza,  (lursta  cognizione  e 
Ili  peric/.inne  della  [ialina  umana;  issa  è  a  cenni  paglia  la  dalla 
più  gran  gioia  e  dal  maggiore  contento';  mena  a  un  amor  di 
Dio,  iiilelleltualn  e  nini  imina^inalivo,  eterno  perche  non  Ila  sua 
sorgente  nelle  passibili  clic  periscono  col  corpo,  essendo  odi 
«tesso  porzione  di  quella  amore  infili  ilo  col  quale  Iddio  sì  ama 
inldlcltualmenle.  In  questo  amor  di  Din  consiste  la  principale 
nostra  feliciti,  die  non  è  la  rimili  pensa  della  virili  ma  la  virili 
medesima  ;  o  nessuno  è  felice  per  aver  violi»  le  passioni:  bensì 
e  diresse  ri;  felici!,  cine  cui  yoderc  la  pienezza  dell'  umor  divino, 
egli  divenne  capace  di  vincerle. 

SI  calde  eiliwoiii  con  ferma  un  die  Spinosa,  in  mezzo  al  snn 
ateismo,  parca  smelile  librarsi  nelle  resinili  della  lenlogin  misliea. 
'Jiicsl'iiltiuio  libro  parla  eiidenlemenli!  il  liiigiisggin  del  quietismo, 
in  Spinosa  nesso  il  senso  non  e  sempre  cosi  facile  a  cogliere; 
e  senza  mailer  in  dubbio  la  sua  sincerila,  si  può  attribuire  questo 
cu  Incasini)  al  ra  piuieiilii  dell'immani  ria/ inni-,  lanciala  ne^li  spazia 
da  essa  creati.  Ma  la  possibilità  di  combinare  qucslo  tuono  di 
devozione  eunleni  piali!  a  colla  >islein:ilii:a  ncLia/inni'  d'un  Ks.erc 
supremo,  in  un  senso  personale,  dovrebbe  porci  il)  avverlenza 
contro  la  pendenza  al  misticismo,  clic  può  ancora  degenerare  in 
un  caos  casi  fallo. 
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Spinosa  dolio  anche  un  trattato  politico,  che  non  vuoisi  confon- 
dere cui  trattato  teotogico-pol  ilice.  In  questo  egli  toglie  a  dimostrare 
come  uno  Stato  sottomesso  a  governo  monarchico  o  aristocratico, 
dev'essere  costituito  in  modo  di  guarentire  la  tranquillità  e  li- 
berta ilo  cittadini.  È  difficile  decidere  se  abbia  desunto  da  Hobbes 
la  sua  teorica  dell'origine  del  governo;  e  «ebbene  mostri  cono- 
scere il  trattato  de  CiVe,  il  sistemi  filosofico  d'entrambi  non  po- 
teva condurre  ad  altro  risuliamenlo  persone  abituale  come  loro 
a  un  ragionare  stringalo.  Una  teorica  politica,  come  Spinosa  os- 
serva, dev'essere  fondata  sulla  nostra  esperienza  del  genere  umano 
qual  è,  e  non  su  visioni  d'utopie  e  d'età  dell'oro  ;  onde  i  pubbli- 
cisti che  ebbero  cognizioni  pratiche  ne  scrissero  meglio  che  i  (ilo- 
soli.  Conviene  considerare  gli  uomini  come  esseri  sottoposti  a 
passioni,  portali  piuttosto  a  vendetta  che  a  pietà,  gelosi  dì  do- 
minare e  di  costrìnger  gli  altri  ad  operare  come  loro,  più  lieti 
d'aver  Tatto  male  altrui  che  bene  a  se  slessi.  Donde  nasce  che 
in  uno  Stalo  ove  gli  affari  pubblici  sodo  affidali  alla  buona  fede 
d'un  uomo,  non  si  può  mai  slare  sicuri  che  saranno  convene- 
volmente amministrati;  e  però  bisogna  far  in  modo  ebe  né  la 
ragione  né  la  passione  non  possano  strascinare  quei  che  gover- 
nano a  operar  contrario  all'interesse  pubblico,  poco  importando 
qual  motivo  spinga  gli  uomini,  purché  possano  condursi  a  ope- 
rare pel  pubblico  vantaggio. 

Il  diritto  naturale  il  tuli'  una  cosa  colla  polenta  naturale;  la 
qual  potenza  è  data  a  ciascun  individuo  dalle  leggi  della  natura, 
cioè  dall'ordine  del  mondo.  Da  questa  legge  non  è  vietalo  se  non 
ciò  che  nessuno  desidera  o  nessuno  può  fare.  Quindi  nessun» 
è  tenuto  a  osservar  In  fede  promessa  se  non  quanto  il  vuole, 
e  il  giudica  utile,  non  avendo  perduto  il  potere  di  rompere  le 
sue  promesse  ;  e  in  legge  di  natura  il  potere  è  diritte.  Ma  facile 
gli  riesce  a  vedere  che  il  poter  d'un  uomo,  in  istnlo  di  natura,  è 
limitata  da  quel  di  tutti  gli  altri  ;  e  di  fatto  non  riduecsi  a  nulla, 
essendo  lutti  gli  uomini  un  all'altro  nemici  ;  mentre  da  un  altro 
canto  riunendo  le  forze  loro  e  di  comune  accordo  stabilendo  limili 
ai  poteri  naturali  di  ciascuno,  questi  poteri  individuali  divengono 
realmente  più  efficaci  che  quand'erano  illimitati.  Tal  è  il  prin- 
cipio del  govèrno  civile  :  e  qui  cominciano  ad  apparir  le  distin- 
zioni di  giusto  e  ingiusto,  diritto  e  no. 

Il  diritto  del  magistrato  supremo  allro  non  è  che  i  diritti  col- 
lettivi de'cilladini.  cioè  i  loro  poteri.  Né  egli  nè  essi  nel  loro 
stato  naturale  non  possono  mal  fare  :  ma  dopo  istituite  il  governò, 
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ogni  cittadino  pub  far  male  disobbedendo  al  magistrato:  lì  ciò 
coslituìsce  il  male,  Dion  sia  a  lui  esaminare  se  gli  ordini  del  po- 
tere supremo  son  giusti'o  ingiusti,  pii  od  empii;  intendi)  quanto 
all'azione,  giacché  sul  giudizio  suo  non  ha  giurisdizione  lo  Stato. 

Due  Stali  indipendenti  sono  naturalmente  nemici,  e  possono 
farsi  guerra  qualvolta  lor  piaccia.  Se  fanno  pace  o  alleanze, 
queste  obbligano  solo  finché  nelle  parli  contraenti  sussiste  la 
causa,  cioè  la  speranza  o  il  timore.  Tulio  ciò  è  fondato  sulla 
legge  universale  della  natura,  il  desiderio  della  nastra  conser- 
vazione, desiderio  che  anima  tutti  i  nostri  alti,  spesso-senia  sa- 
perlo. Spinosa,  qui  come  in  altri  scritti,  mostrasi  più  ardito  di 
Ilobbes,  e  se  talvolta  getta  un  velo  sulU  sua  abiura  di  principi! 
murali  e  religiosi,  spesso  la  mette  in  mostra  ancor  più  die  l'in- 
glese; e  può  dirsi  lo  scrittore  più  placidamente  impudente  di 
tutta  la  scuola. 

Il  contralto  per  cui  la  moltitudine  trasferisce  il  suo  diritto  a 
un  re  o  a  un  senato,  può  essere  senza  dubbio  cassato  quando 
giovi  a  tutti.  Cosi  die'egli;  ina  contende  ai  privati  il  diritto  di 
giudicare  ciò  clic  in  tale  caso  costituisce  il  ben  pubblico,  apparen- 
temente riservando  al  supremo  magistrato  la  facoltà  d'annullare  le 
condizioni  a  cui  fu  scelto.  Malgrado  questa  pericolosa  concessione, 
egli  protesta  contro  il  rimettere  il  potere  assoluto  in  man  d'un 
solo,  e  rispondendo  al  solilo  argomento  della  stabilità  del  dis- 
potismi!, come  nella  monarchia  dei  Turchi,  osserva  cbe.se  vuoisi 
chiamare  pace  la  barbarie,  la  schiavitù,  la  desolazione,  nulla 
saprebbe  immaginarsi  peggiore  della  pace  stessa. 

Il  suo  disegno  d'una  monarchia  ben  ordinala  è  fin  a  un  cerio 
ponto  originale  e  ingegnoso.  Il  popola  dev'essere  diviso  in  fa- 
miglie, che  sono  alcun  che  di  simile  alle  [rat™.  dell'Attica.  In 
ciascuna  11  re  sceglie  de' consiglieri- dell',  età  di  30  anni,  che  si 
succedono  per  ruota  quinquennale  o  più  breve,  in  modo  di  for- 
mar un  senato  numeroso.  Quest'assemblea  è  consultata  sugli 
affari  pubblici,  e  il  re  dee  conformarsi  all'avviso  di  essa  quando 
unanime.  In  caso  però  di  disaccordo,  le  varie  opinioni  essendo 
sottomesse  al  re,  egli  può  adottar  quella  della  ininorilà,  purché 
appoggiata  da  almeno  cento  consiglieri.  Tacendo  le  disposizioni 
iucu  notevoli,  diremo  solo  confesso  consigli  di  formare  tutti  i 
cittadini  in  milizia  armata  e  di  fortificar  le  principali  città,  che 
in  conseguenza  pare  sarebbero  in  loro  potere.  Tale  monarchia 
uon  degenererebbe  in  despnlismo,  e  della  sua  possibilità  dà  per 
esempio  l'Aragona. 
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Da  questa  monarchia  i  i:ijriji:i T'in  pasta  a  ima  repubblica  ari- 
stocratica, ore  prò  aver  proso  a  nodello  Venezia,  Molo  dei  teorici 
politici,  ma  con  cambia  intuii  che  Muovano  lutto  il  sistema  ilei  go- 
verno. IliGutala  supremazia  d'un  doge  ciotti  vn,  facendo  s^i  u  slami1  il  te 
osservare  din  Ir  precauzioni  atiotlùle  per  l'elezione  sua  provami 
il  pt'i'imilii  ili  tal  caril'a.  conservala  nel  governo  tirisliii'ralico 
piuttosto  rmni'  aulir:)  isliluzionc  dir  pur  pni-suasione  ilclla  sua 
utilità.  lai  differenza  più  segnalala  fra  l'aristocrazia  di  Spinosa 
e  di  Venezia  è,  clic  il  suo  gran  consiglio,  i)  quale  mai  non  dee 
coniar  mi'iiii  ili  .'iilllO  memlii-i  ('^iarrlié  il  ijran  numero  c  l'unica 
siilviniuurdia  oniilro  l'oligarchia),  non  dev'essere  ereditario,  ma 
empirsi  coti  elezioni  fatte  ila  lui  slesso.  Vero  è  ch'egli  riguarda 

tale  eliv.ii        come  ensliliienle  l'essenza  dell';: rislm-razìa,  che  è 

un  polonio  de'niigliori,  i  quali  imo  possono  esseri'  rionmiM'inl i 
tali  se  non  medianlc  la  sedia  di  molli.  Della  rippirsciilazinnc 
del  popolo,  di  cui  dovette  pur  conoscere  esempi,  mai  non  fa 
mollo.  Definisce  la  democrazia  un  governo  dove  il  potere  lecca 
OgH  uomini  por  caso  della  nascila  o  por  qunl.ia  allro  accidente 
che  li  ronde  cittadini,  o  nel  quale  essi  possono  reclamar  questo 
pillerò  come  diritto  proprio,  senza  riguardo  a  scolla  altrui,  tip» 
demmrazia  può  sussistere  anello  quando  la  leggo  limitasse  questo 
privilegio  ai  più  verclii,  ai  rami  anziani  .Ielle  famiglie,  o  n  quelli 
elio  pagano  una  certa  imposta  ;  ma  conviene  clic  quelli  clic  eser- 
citano tale  potere  fucinino  una  porzione  uien  inuiieiosa  della  eu- 
jiiunilà,  l'Ile  imo  in  una  aristocrazia  costituita  m'imikIh  la  forma 
da  esso  raccomandala. 


il  metodo  essendo  capitale  in  Spinosa,  non  parrà  troppo  l'in- 
sistere sopra  di  esso.  Nel  voi.  IV  or  ora  pubblicato  degli  Alti 
dell 'Accademia  delle  scienze  morali  di  Parigi,  il  signor  Dainiron 
pose  una  lunga  dissertazione  intorno  a  Spinosa,  dove  passo -passo 
ne  accompagna  la  dottrina,  mostrando  dove  e  rome  travio. 

Il  metodo  geometrie»,  die  egli,  console  io  definizioni,  assio- 
mi, proposizioni  dimostrate  mediante  quelle  definizioni  e  quegli 
assiomi;  o  più  semplife.roeote,  nello  stabilir  in  un  dato  mudo 
principi*  di  raziocinio,  e  dedurne  lo  conseguenze.  Ma  puiclió  in 
tondo  i\  tirar  In  conseguenzn  non  e  particolare  di  questo  me- 
todo, anzi  è  proprin  di  tutti,  il  carattere  speciale  del  includo 
geometrico  e.  il  moda  di  procedere  uclf  imi-ozio»  dr.principii. 

Ora  in  geometria  i  princìpi!  iroiansi  col  metzn  d'un  astrazione 


rosi  sicura,  pronta  e  precisa,  ebe  è  conia  se  si  formassero  d'in- 
tuizione e  dì  semplice  vista. 

Accade  altrettanto  della  meta  fisica  f  Non  ce  lo  lascia  affermare  la 
storia,  nò  il  confronto  fra  gli  oggetti  delle  due  scienze.  E  per  verità, 
se  nella  metafisica  fossero  cosi  eh  lari  e  semplici  carne  nell'altra, 
come  mai  non  si  sarebber  eslesi  con  eguale  uniformila  e  rigore! 
Come  avrebbero  dato  luogo  a  tante  diversità  e  tino  opposizioni? 
Basta  pensarvi  per  riconoscere  ebe  la  sostanza,  la  causa,  il  tempo, 
il  vero,  il  bello  ecc.  ecc.  non  vanno  come  il  ponto,  la  linea, 
la  superitele,  il  solido  ecc.:  e  che,  se  l'intelletto  formasi  ideo 
cerle  e  necessarie  di  quelli  come  di  questi,  nou  sono  però  cosi 
ebbre  e  distinte;  di  modo  che  il  più  spesso ,  quando  si  pre- 
tende propor  dei  primi  definizioni  analoghe  a  quelle  cha  con- 
vengono ai  secondi,  non  s'arrivò  a  questo  apparente  rigore  ae 
non  a  spese  della  reallà  più  o  meno  male  determinata,  e  con- 
siderata indiscretamente  sotto  questo  o  quell'aspetto,  ad  esclu- 
sione degli  altri;  e  allora  quel  che  parve  vantaggiar  in  sem- 
plicità, quasi  sempre  fa  perduto  in  estensione  e  profondila,  eiuè 
in  verità. 

Chi  dunque  trasporti  il  metodo  geometrico  alla  metafisica,  si 
espone  a  partir  da  principii  falsi  »  incompleti,  per  arrivar  a 
Conseguente  del  pari  false  ed  Incomplete,  e  con  maggior  rischio 
quanto  il  ragionamento  fu  'piolo  pili  innanii  e  piò  drillo.  Que- 
llo accadili*  appunto  di  Spunta,  rho  per  aver  creduto  rindiiu- 
dere  in  defmiiioni  simili  a  quelle  de'geomelri  le  verità  prime 
della  scienza  metafisica,  roufidottl  a  lulla  la  sequela  di  propo- 
sizioni ebe  ne  venivano  lngir;nuenl«  :  e  ini  reputo  logico  cam- 
mino senza  torcere  fin  ai  rtrminl  estremi  cui  quelle  lo  condu- 
cevano. 

Qui  sta  la  sua  colpa  capitate)  definizioni  false,  falsi  principi! 
ch'esso  riguardò  a  torto  come  chiari  e  veri  al  .par  di  quelli  dei 
geo  m  e  Ir  i. 

rti*  vi  già  dire  die  sia  imponibili»  procedere  in  metafisica 
rome  si  precede  in  geometria;  ma  quando  si  lenii.  Insogna  In 
luas-imii  precauzione ,  e  ridursi  se  r  u  poi  ose  ni  eu  le  a  quegli  og- 
getti di  essa  scienza  che  hanno  più  semplicità  ed  evidenza  na- 
turate, e  die  possono  meno  dar  lungo  a  sbagli  simili  a  quelli 
di  Spinosa. 

Per  lui  l'ostinazione  geometrica  divenne  quel  cho  per  altri  la  pas- 
sione, i  pregiudizi,  l'interesse,  i'immngina^ione  ;  causa  disaslrotn 
di  false  e  avventate  conclusioni.  Lo  spirito  geometrico  guastò 
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io  lui  lo  spirito  metafisico;  ed  abbagliato  licite  di-finizioni,  delle 
dimostrazioni,  de'corollari,  si  gettò  nell'abisso  che  trovò  sul  cam- 
mini). 

Anche  Cartesio  Tu  geometra,  e  di  che  forza:  ma  in  geome- 
tria, non  in  metafisici  ;  e  per  applicar  a  questa  il  metodo  geo- 
metrico non  fece  che  un  tentativo  consiglia  logli  da  Slersenne  ; 
un  lavoro  di  forma,  non  di  fondo;  d'esposizione,  non  d'inven- 
zione; ud  pallido  riassunto  e  quasi  lo  scheletro  delle  medita- 
tinnì,  non  le  meditazioni  quali  sbocciarono  dal  suo  pensiero,  vive 
ed  animale  dello  spirito  psicologico. 

Spinosa  abusò  d'una  buona  cosa  per  guastarne  un'altra  buona; 
e  celesta  affettazione  d'una  forma  di  ragionamento  quasi  sempre 
inutile  e  spesso  incomoda  in  tali  materie  gli  fa  l'effetto  della 
sillogistica  ai'  filosofi  del  mèdio  evo  ;  un  impaccio  più  che  un 

Spinosa,  malgrado  l'incontestabile  sua  originalità,  ha  più  in- 
venzione e  potenza  nelle  conseguenze  che  ne' principi!.  I  prin- 
cipi! dee  quasi  tulli  a  Cartesio;  le  conseguenze  son  aue  per  la 
forza  di  deduzione  con  cui  le  produce,  le  estende,  le  sviluppa. 
Nessuno  andò  più  lontano  e  più  innanzi  di  lui;  è  un  porten- 
toso ragionatore,  ma  qui  sta  quasi  tutto  il  suo  merito  :  ha  il 
genio  delle  idee  seconde,  ma  non  altrettanto  quel  delle  idee 
prime,  a  almeno  non  l'ha  in  forza  pari  a  Cartesio;  in  somma 
è  pensatore  di  prima  sfera,  ma  in  cui  il  logico  domina  il  melaG- 
sico,  e,  diciamolo,  lo  travia  >. 

E  conchiude:  •  Dei  due  elementi  del  genio,  prudenza  e  forza, 
non  possedette  che  l'uno,  e  non  il  migliore.  Pertanto  restò  nella 
storia  piuttosto  come  una  gran  potenza  che  come  una  grande 
autorità  filosofica  >. 
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KANT. 

(Ve*  Libro  XVil.  cap,  93J. 


Propostosi  il  rapitale  problema  pomo  io  tapr.r  qualche  cola! 
die  euta  posso  io  sapere'-  Cartesio  disse  che  ì  sensi  ingannano, 
■alchè  delle  cose  sensibili  non  si  pai  che  dubitare  ;  anzi  d'una 
cosa  sola  si  può  essere  certi,  non  esservi  cosa  certa. 

Pure,  mentre  dubita  di  lutto,  .non  può  dubitare  della  propria 
esistenza  ;  cioè  che  l'essere  it  quale  pensa  non  esista.  Onde  sta- 
llili il  suo  assioma  fondamentale  Io  pento,  dunque  esisto.  Con 
ciò  viene  a  concbiudere  ebe  l'esistenza  dell'anima  è  più  certa 
che  non  quella  del  corpo;  die  nell'idea  dell'essere  perfetto  ve 
necessaria  l'idea  dell'esistenza;  onde  Siam  certi  che  Dio  etisie. 
E  pnichè  Dio  non  può  esser  che  verace,  né  pub  aver  voluto  in- 
gannarci, dunque  esistono  i  corpi. 

Pertanto  i  Cartesiani  dicono,  chele  idee  chiare  esistenti  inno! 
sono  il  principio  d'ogni  certezza;  che  la  prima  cosa  che  noi 
concepiamo  dell'anima  è  il  pensiero,  onde  questo  è  l'essenza  del- 
l'anima ;  la  prima  cosa  che  concepiamo  del  corpo  è  l'estensione, 
dunque  questa  è  l'essenza  del  corpo;  mentre  delle  altre  qualità 
non  abbiamo  idea  chiara. 

Locke  venne  ad  abbattere  questa  dottrina  delle  idee  esistenti 
nell'anima  o  priori,  cioè  indipendentemente  dalle  sensazioni.  Parti 
egli,  comeCariesio,  dalla  tavola  rasa,  cioè  dall'ignoranza  assoluta, 
e  disse  ebe  le  idee  semplici  ci  vengano  tulle  dalle  senio;  ioni  e 
dalla  riflessione,  cioè  dai  sensi  esterni  e  dal  senso  interno  ossia 
coscienza.  Lo  spirito  non  trova  in  sé  rerun'idea  semplice,  nè 
ha  il  potete  di  produrla,  ma  le  riceve  quali  gli  sono  offerte. 
È  assurdo  il  sostenere  che  Io  spirilo  abbia  originariamente  idee, 
cui  egli  non  percepisce.  E  qui  s'accinge  a  dimostrare  come  tolte  le 
idee  più  intellettuali,  per  esempio  quelle  dello  spazio,  del  tempo, 
di  unità,  di  qualità,  di  causa  e  d'elTelto,  d'identità  o  diversità, 
di  finito  o  infinito  derivino  dalla  sensazione. 

Però  lo  spirilo  clic  non  conosce  le  cose  immcdialamontc,  ma 
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solo  per  mezzo  delle  idee  che  ne  ha,  come  conoscerà  che  queste 
iJee  sono  conformi  alle  cosef  Locke  risponde,  che  lo  idee  sem- 
plici vengono  dagli  oggetti  reali,  e  in  conseguenza  sono  reali. 
I.e  complesso  delle  sosia  nzc  so  n  pure  reali,  quando  l'union  delle 
idee  semplici  che  le  costituisce  è  un  dato  dell'esperienza.  Sul- 
l'esperi «ina  dunque  è  fondala  la  realili  della  scienza  umana;  col 
lu.'iin  di  o«a  conosciamo  l'csislcnza  nastra;  per  intuizione  quella 
dei  corpi;  per  seusazione  c  por  dunoslrazione  quella  di  Dio. 

Mene  dunque  aneli' egli  dal  principio  carlesianw  lo  pento,  dun- 
que  «iwo. 

D'Alembert  esponendo  la  dot  trias  di  lui,  riflette:  Le  sensa- 
zioni 'un  moderazioni  interne  dello  spirilo;  tir  collie  mai  le 
tu  udì  iìcaiin  i"  ebeson  nei  nostro  spirilo,  ci  appaiano  esso  di  fuori/ 

Il  primo  passo  duuquu  della  metafisica  dev'essere  d'esa  ar 

l'operaiiono  dello  spirito,  per  cui  passa  dalle  sensazioni  agli  en- 
telli esterni;  fallo  die  Lookfl  non  curo.  Inoltre,  per  formarti  le 
idee  complesse,  convien  che  la  varie  sensazioni  interne  all'anima 
ci  appariscano  di  fuori,  e  che  vengano  riunite  io  una  .Vppur 
questo  Locke  spiegò;  ma  i  suoi  seguaci  si  diedero  a  cercare 
«  come  le  nnslre  sensazioni  producano  lo  idee  complesse  dei 
corpi  •  onde  venner  chiamati  ideologi. 

A  tal  problema  s' accinse  Conditine,  e  a  questo  fine  suppose 
una  statua  priva  di  sensi,  alla  quale  il  filosofo  ne  concede  uno  a 
volontà.  L'olfalo,  la  vista,  l'udito,  il  gusto  non  bastano  ad  accer- 
tar l'anima  che  esiste  qualcosa  fuori  di  lei,  percliò  nou  fanno  che 
modificarla;  cosi  pei  tatto  le  sensazioni  del  caldo,  del  freddo.  Ma 
come  la  statua  sente  una  resistenza  al  suo  tatto,  l'anima  t'ac- 
corge di  qualche  cosa  che  non  è  lei,  e  questo  sentimento  di 
solidità  è  il  punte  per  cut  ella  passa  fuori  di  sé.  Patta  la  prima 
scoperta,  per  accorgersi  che  anche  le  altre  sensazioni  le  vengono 
dall'esterno,  Condillac  ricorre  al  principio  della  causalità.  Se 
posto  un  oggetto  ne  vien  una  sensazione,  e  tolto  quello  la  sen- 
sazione cessa,  allontanato  diminuisce,  la  statua  giudica  che  quel- 
l'oggetto è  la  causa  della  sensazione:  poi  abituandosi  a  questi 
giudizi!,  e  perciò  facendoli  rapidi,  si  uniscono  colle  sensazioni  in 
modo,  da  imprimer  a  queste  quell'esteriori  là  che  per  natnra  non 
bannn.  Adunque  l'esleriorità  delle  sensaiiotii  è  un  citello  del 
giudizio.  La  sensazione  di  resistenza  e  l'assioma  di  causalità  sono 
i  principi!  che  determinano  la  sintesi,  riell'inlellelto;  il  quale  coi 
caratteri  delle  sensazioni  compone  il  gran  libro  della  natura 
sensibile. 
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Tutte  le  faciliti  intellettuali  pertanto  vengono  ila  Condilluo 
risi  l'elle  nella  sensazione;  e  trasformartene  di  questa  sono  la 
comparazione,  il  giudizio,  la  riflessione,  la  volontà,  il  desiderili: 
o  du  un'  unica  sensazione  della  su»  slatua,  per  esempio  l'odo- 
ralo, deduco  le  idee  principali  della  nielalìsica,  quelle  d'unità,  di 
numero,  dui  (ini lo  e  inliiiito,  del  possibile,  del  teiupu,  dell'e- 
ternila. I  eorpi  poi  non  sono  elio  una  collezione  di  sejtndiiplj 
un  prodollo  della  sintesi  dello  spirilo  ;  e  lo  spirilo,  t'fo,  è  la  col- 
leziono delle  sensazioni  provate;  nò  v'è  modo  di  discernere  se 
k  qualità  sieuu  apparenti  o  reali. 

Questa  filosofìa  volgare,  ohe  nou  scioglieva  ma  saltava  a  pie 
pari  lutti  i  prulilemi,  ebbe  corso  in  t  rancia,  ma  non  poteva 
piacere  alla  pensatrice  Germania,  dov'era  iiorilo  un  gran  filo- 
sofo, Leilioilz.  Invece  di  partir  dallo  tavola  rasa  come  Locke, 
egli  pensò  che  la  sensazione  nasca  da  fona  interiore  dell'anima; 
e  die  Dell'anima  esistano  percezioni  di  cui  es*a  non  ha  coscienza. 

Se  n  ha  decomposti,  dic'egli.  vi  ha  do 'semplici,  e  ijuesle 
unità  primitive  chiamo  monadi.  L'uà  sostanza  semplice  non  può 
ricever  di  fuori  nò  una  sostanza,  nò  un  accidente.  L'anima  è 
una  monade,  laonde  non  può  ricever  nulla  di  fuori,  e  la  sensa- 
zione noni  che  un  cambiamento  che  l'anima  produce  in  se  stessa 
per  via  d'una  forza  estrinseca,  t^uosla  é  la  furia  • 
ragion  su  fi  "uni  e.  delle  sensazioni,  ed  essenza  e  ualura  dell'anima. 

Però  da  questa  fona  segue  che  l'anima  debba  avere  sensazioni, 
ma  non  t  he  debba  avere  una  sensazione  piuttosto  che  un'  elira  ; 
ma  Iddio  creò  l'anima  coli' idea  del  corpo,  e  con  una  forza 
injUHi.senlaliva  da  cui  nasce  una  serie  di  rappresentazioni,  cia- 
scuna delle  quali  ha  In  propria  ragion  sufficiente  nella  rappre- 
sentazione anteriore;  col  che  Iddio  deiermiuù  tutta  la  aerte oWgb 
Stali  di  ciasfun'aaiina. 

Non  clic  dunque  l'anima  sia  una  tavola  rasa,  lotto  anzi  le 
uasce  dal  ,■  ;  ■■>  fondo;  fu  creata  colla  rappresentazione  del- 
l'universo  intero,  e  con  una  forzo  che  tendo  incessantemente  a 
cangiar  questa  idea  (schema). 

Combatte  Leihnllz  uh  argomenti  con  cui  Locke  rifiutava  le 
idee  innate,  provando  anzi  che  le  conoscenze  nostre  necessario 
riputano  sovra  nozioni  nnn  derivale  dalle  sensazioni .  cioè  che  il 
necessario  nella  cognizione  deriva  dal  soggetto,  non  dall'oggetto. 
Ma  la  scetticismo,  di  cui  Loefce  aveva  piantalo  i  germi  senza 
accorgersene,  fu  sviluppalo  da  un  ardilo  quale  fu  lluutc.  La  co- 
uusccura  filosofica  crasi  fatta  consistere  nei  modo  delta  forma- 
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ninne  ilulla  rimescei) za,  onde  la  filosofia  orasi  diretta  alla  eau- 
inlità,  la  sola  che  possa  trasportarci  al  di  là  di  quell'evidenza 
rhe  accompagna  i  sensi  e  la  memoria;  non  polendo  noi  ragio- 
nare, se  non  col  suppnr  una  connessione  ira  un  fallo  presente 
e  quello  che  se  ne  deduce  per  modo  di  conseguenza.  Ila  que- 
sta relazione  di  causalità  ci  è  data  dalla  ragione  o  dall'esperienza? 
Dalla  sola  esperienza,  risponde  Home  ;  lant'è  vero  che  d'un 
oggetto  affatto  nuovo  non  si  saprebber  né  la  cause  da  cui  deriva, 
né  gli  effetti  die  produrrà.  So  die  un  grave  cade,  perchè  l'ho 
sempre  veduto  cadere  in  giù;  ma  nulla  ripugna  all'idea  ch'egli  una 
volta  movasi  invere  in  tù  o  in  altra  direzione.  Le  idee  sem- 
plici dunque  non  ci  vengono  che  dai  sensi;  e  la  credenza  che 
noi  abbiamo  che  ad  un  tal  Tatto  debba  seguirne  un  altro,  non  è  se 
non  una  concezione  più  intensa  e  più  slabile  che  i  semplici  alti 
dell'immagina  ai  otte,  e  nata  dall'abitudine,  ma  spoglia  d'ogni  ca- 
rallere  di  necessità.  Ecco  dunque  lolla  ogni  possibilità  di  scienza, 
non  polendosi,  mai  dal  passalo  argomentar  con  certezza  il  fu- 
tura, da  ri ul l'altro  die  da  pura  abitudine  derivando  l'assioma  che 
non  diasi  effetto  senza  causa;  e  la  filosofia  che  tutta  si  Tonda  sul 
principio  della  causalità,  è  impossibile. 

A  combatter  questa  disastrosa  conseguenza  era  sorto  Iteid 
scozzese,  opponendogli  la  dottrina  del  senso  comune,  doè  del 
complesso  di  alcune  verità  fonda  mentali,  indipendenti  dall'espe- 
rienza, e  secondo  le  quali  son  obbligali  a  ragionare  i  più  grandi 
filosofi  non  meno  elle  il  volgo.  Tra  questi  è  il  principio  di  cau- 
salità, che  ha  valor  reale,  ed  esprime  una  legge  delle  cose  con- 
siderale in  se  slesse;  inoltre  la  veracità  della  testimonianza  dei 

Ma  combattendo  lo  scetticismo  di  Ilume,  Reid  ne  stabiliva  un 
atiro  più  profondo:  perocché,  col  dire  che  d'assenso  per  cui 
tutti  gli  uomini  affermano  a  se  stessi  delle  proposizioni  neces- 
sarie ed  universali,  è  un  giudizio  naturale,  istintivo,  che  deve 
affermarsi,  ma  di  cui  non  si  può  render  ragione  ■  ammetteva 
una  cognizione  a  priori,  ma  negava  a  questa  ogni  autorità  e 
realità.  ' 

Fu  lo  scetticismo  dì  Home  che  trasse  Kant  dal  domaialìsm» 
dominante  nei  primi  suoi  studi;  e  poiché  c  impassibile  che  nel 
dubbio  s' aebeti  la  ragione,  cereo  di  combatterlo  colla  critica, 
ma  non  seppe  che  mettersi  sulla  via  di  Rdd  (I), 

(i)  Vedi  Ou.om,  Mun  fUmfid». 
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Dalle  prime  sue  composizioni  e  dalle  letirre  a  t  ■-.  b  j  i  Bp- 
pare  come  si  trovaste  scontento  diri  sentimenti  allura  dominanti, 
u  pensasse  ad  una  riforma  della  metafisica,  alia  quale  però  non 
diede  opera  die  lardi  r  dnp»  luogltc  meditazioni.  >alo  nel  17*4, 
min  nel  (781  •'■  ■  fuori  la  Critica  (Idia  roginn  puro. 

Vedemmo  l'ideologia  applicar»  a  cenare  io  elle  modo  lo  spi- 
rilo forma  gli  uggriti  dell'c-periciiia  esterna,  ostia  eoneé  pn>si< 
lulc  qii.rsl'cjpcricoz.i  olcrna.  li  kaul  appunto  parli  dalla  neces- 
siti ili  una  scienza,  la  quali-  spirititi  la  piivibil.u  'MI- esperirli» 
esterna;  e  si  domandò:  Clio  cosa  posi.' in  conoscere?  elio  cosa 
conosco  io  origlnariamcutof 

Questa  scienza  sari  pura,  a  priori,  ■>  «prrimcnlafef  Gl'idro- 
logi gii)  convenivano  clic  questo  problemi!  non  può  riviversi  cui 
falli,  ma  soliamo  col  raziocinio:  CondiUao  s  lesso,  il  la  per 

■  ■  ■  III  ■=  ■  parlila  da  questo  prim-ipio  clie  ■  una  nwdiucn/i»ue 
interna  nnn  puù  farri  cunnsoerr  nulla  ili  olrnm  •  :  principili  ooii 
datogli  iLiH'e-pcr;.  nta,  aia  a  priori  c  metafisico. 

Mila  basto.  Kant  vide  che  l'esperienza  è  esterna  ed  interna; 
o  domandò  se  hi  filosofia  puto.sso  spiouare  a  priori  la  possibili  là 
dolla  seconda  corno  dolili  prima.  Il  generale  e  necessario,  nelle 
cognizioni  nostre,  min  può  venirci  dalla  esperienza;  è,  dunque 
subhiellivo.  Il  necessario  del  nostro  giudizio,  o  l'ubbiclliva  rela- 
zione delle  nostre  idee,  elle  è  collegata  con  ogni  giudizio  gene- 
rale legittimo  e  necessario,  non  è  una  reallà  obbiettiva  della  co- 
gnizione, o  la  cognizione  obbiettiva  slessa.  I  limiti  delta  scienza 
slatino  nella  mente,  o  piuttosto  l'oggetto  propri»  della  cognizione 
lilosofiea  è  la  metile  urH'iippai-ciitu  stia  attivila. 

Postosi  dunque  a  esaminar  le  modificazioni  ebe  l'anima  prova, 
Irnvn  che  la  stallia  di  Condii lae  deve  sentire  una  tnccextiant  di 

 d  ideazioni  ;  cioè  saper  ebe  una  è  posteriori!  all'altra,  e  quindi 

l'idea  del  tempo  è  condizione  necessaria  doli' esperienza  c  del 
poter  dire  fo;  è  dunque  a  priori. 

Gl'ideologi  poi,  rome  pattano  spiegar  l'origine  dell'idea  di  so- 
stanza? Se  percepiamo  soltanto  le  nostre  modificazioni,  convieo 

■  nnclnudcre  u  ebe  non  abluam  idra  della  soslaorf,  o  ebe  que- 
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da  esse;  anzi  gli  elementi  dellu  conoscenze  necessarie  proven- 
gono dui  soggetto,  non  dal  l'oggetto.  Cosi  nel  nostro  intelletto, 
indipendentemente  dall'esperienza,  abbiamo  le  nozioni  Ji  soiianja, 
ili  accidente,  di  numero,  dì  causa  ed  effetto.  Bisogna  dunque 
nelle  ideo  complesse  degli  oggetti  dell'  esperienza  esaminar  gli 
elementi  che  \ljlihhh  ihilh  t-iienenza,  e  quelli  ebe  lo  spirilo  pone 
di  Tondo  suo  proprio;  cioè  i  puri,  soggettivi,  a  priori;  c  gli 
avventìzi,  oggettivi,  empìrici. 

Analizzando  trova  ebe  idee  pure  son  quelle  di  spazio  e  di  tempo, 
j  quali  sono  fenomeni  costanti,  il  primo  della  sensibilità  esterna, 
il  secondo  dell'i  uteri  in  ;  ma  nè  il  senso  esterno  uè  l'interno  pos- 
sono offrirci  se  non  fenomeni. 

Olire  le  idee  di  tempo  e  di  spazio,  altri  elementi  soggettivi 
delle  nostre  conoscenze  sperimentali  dee  determinar  la  lilosolia. 

Ogni  visione  empirica,  cioè  ogni  percezione  nata  dalle  nostre 
sensazioni  è  composto  di  una  materia  e  dì  una  forma.  Materia 
è  la  sensazione;  forma  lo  spazio;  la  prima  è  empirica,  la  se- 
conda ò  pura  o  soggettiva.  Nelle  percezioni  della  coscienza,  la 
materia  consiste  nelle  mudilicazioni  interne;  la  forma  è  il  tempo. 

La  sensibilità  mi  dà  le  diversa  sensazioni  noli'  inlinilà  dello 
spazio  e  del  tempo:  ma  è  necessario  ebe  l'attività  interna  le 
riunisca  in  uno  spazio  e  in  un  tempo  detcrminati.  La  sintesi 
del  rapporto  fra  il  predicalo  c  il  soggetto  è  il  giudizio,  nel  quale 
consiste  il  pensare. 

La  lilosolia  determina  a  priori  le  forme  di  cui  debbono  rive- 
stirsi i  nostri  giudizi!,  e  si  riducono  a  quattro  ;  quantità,  qua- 
lità, relazione,  modalità..  Ciascuna  di  esse  ne  comprende  tre 
subordinate,  che  costituiscono  dodici  categorie,  cioè  concelti 
puri,  modi  originarti  di  costituire  l'unità  sintetica,  alla  quale 
riducesi  la  varietà. 

Le  categorie  di  quantità  sono  unità,  pluralità,  totalità. 

qualità  •  realtà  o  affermazione,  privazione  o 
negazione,  limitazione. 

relazione  ■  inerenza  c  sussistenza,  o  sostanza  ed 
accidente,  causalità  e  dipendenza 
o  causa  ed  effetto,'  commercio  a 
reciprocanza  fra  l'agente  e  il  pa- 

modalità  >  possibilità  o  impossibilità,  esistenza 
o  non  esistenza,  necessità  o  con- 
ti oge Dia. 
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San  questi  i  conciali  più  generali,  soli»  cui  l'intelletto  riduce 
la  varietà  ile'  senti menti,  datigli  in  ini  tempo  e  spazili  indefiniti; 
od  esistano  nell'in  tei  letto  indipcnilcnlemento  ilai  sunti  ni  enti  cenine 
umili  orilinarii  con  cui  la  sintesi  dell'in  lellelto  congiuugc  i  dif- 
ferenti dati  della  sensibilità. 

Le  facoltà  dunque  originali,  per  cui  meno  aquistiaiuo  la  co- 
gnizione, sono  il  sensi),  la  mente,  la  ragione.  Il  senso  è  facoltà 
pnisita  o  recettiva.  La  niente  è  facoltà  attiva  e  spontanea,  con- 
sistente nel  potere  di  formar  enncelti.  Anclie  in  ogni  concetto 
si  distinguono  la  materia  e  la  forma;  e  materia  è  l'intuizione 
sensibile;  (urina  è  l'uniti  e  connessione  stabilita  per  ni  uno  del 
poter  sintetico  della  mente,  ossia  delle  categorie. 

Il  potere  sintetico  della  mente  è  chiamalo  il  suo  uso  origi- 
nale. L'uso  logico  della  mente  e  della  raduno  trovasi  nella  fa- 
cilità del  giudizio.  La  logica  s'occupa  della  forma  delle  nostre 
concezioni,  e  non  della  materia,  che  spella  alla  filosofia  Ira- 
scendente. 

La  ragione  è  il  più  alto  grado  della  spunta  nei  là  inculale,  e 
consiste  nel  potere  di  formar  idee.  Come  é  della  mento  il  for- 
mar intuizione  dalle  concezioni  de' sensi,  cosi  è  della  ragione  il 
formar  lo  concezioni  in  idee.  Le  idee  di  ragione  son  assolute  e 
incondizionate,  e  adatto  indipendenti  da  spazio  e  tempo;  in  con- 
seguenza noi  non  possiamo  ottenere  né  stender  le  nostre  con- 
dizioni per  mezzo  della  ragione. 

Queste  idee  non  sono  elle  certe  rappresentazioni  dell' iucon- 
limonale,  cioè  della  più  elevata  unità  e  totalità,  che  nascono 
dall'essenzial  cosliluziune  della  ragion  nostra,  e  servono  a  rendere 
il  campo  dell'esperienza  un  tutto  comprensibile;  che  pero  son 
pure  coudizioni  dell'esercizio  della  ragione,  e  non  reali  oggetti 
ili  cui  sia  possibile  aquislar  conoscenza  coll'iu  Unzione. 

Uà  in  qual  modo  K.anl  costruisce  la  natura  sensibile?  Fin  qui 
abbiamo  saputo  che  gli  oggetti  de  11' esperienza,  o  la  natura  visi- 
bile sono  costruiti  dal  nostro  intelletto,  con  materiali  offerti  in 
parte  dalla  sensibilità,  in  parie  dall'intelletto.  Per  formar  gli 
oggetti  dell'esperienza  conviene  che  gli  elementi  dei  nostri  con- 
cetti semplici  si  riuniscano  nella  rappresentazione  io  penso  (unita 
sintetica  originaria  della  percezione. 

Gli  elementi  de'  nostri  concetti  empirici,  che  la  sintesi  unisce 
Ira  essi  e  colla  coscienza  trascendentale,  quali  sono!  La  sensibi- 
lità ci  db  la  visione  pura  dello  spazio,  ina  non  le  diverso  figure 
di  questo,  le  quali  sono  costruite  dall'intelletto,  unendo  alle  (orine 
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pure  le  categorie  mediante  l'immaginativa  trascendentale,  cioè 
produttrice,  non  riproduttrice  dì  alcuna  immagine.  Cosi  la  na- 
tura visibile  è  un  prodotto  «Iella  sintesi  del  l'in  te  Ile  Ito,  e  le  leggi 
di  questa  son  leggi  della  natura. 

Adunque  Locke  aveva  accettato  la  natura  come  beli' e  formata, 
sicché  lo  spirito  non  avesse  che  a  comprenderla  mediante  l'ana- 
lisi, prima  sua'  operazione:  gì' ideologi  invece  posero,  che  la 
prima  operazione  dell'intelletto  sia  la  sintesi,  la  quale  però  non 
combina  se  non  le  sensazioni;  la  filosofia  trascendente  pone  la 
sintesi  come  prima  operazione,  ma  fa  che  unisca  non  le  solo 
sensazioni,  ma  anche  alcuni  elementi  soggettivi,  i  quali  trovansì 
in  noi  indipendentemente  dai  sensi.  Questa  filosofia  chiamasi  tra- 
scendentale perebà  determina  a  priori  il  modo  o  la  forma  della 
nostra  conosce n n ;  onde  ha  pur  il  titolo  di  formale;  ovvero  di 
critica  perche  esamina  i  fondamenti  e  il  valore  delle  nostre 
conoscerne.  '  '.'  ' 

Kant  ammise  delle  nozioni  a  priori  come  Cartesio' e  I-eibnilz, 
ma  convenne  con  Condillao  non  trovarsi  realtà  se  non  nell'espe- 
rienza, giacché  l'ordine  delle  nozioni  a  priori  è  un  idealismo 
trascendentale,  nè  l'esperienza  sarebbe  possibile  seoza  le  forine 
o  subiettive,  o  derivalo  dalla  costituzione  dell'essere  pensante. 
Il  riguardar  l'esperienza  come  composta  ili  priiiapii  sulibicttivi 
e  di  obbiettivi,  i  primi  doi  quali  non  servono  ebe  a  formar  l'e- 
sperienza possibile,  è  il  cardine  della  rivoluzione  kantiana. 

Un  germe  però  già  se  no  trovava  in  alcuni  analizzatori  del 
linguaggio,  come  Dumarsais,  Arnaldo,  Lancelloltn  (4)  che  distin- 
sero le  idee  esprimenti  gli  oggetti  da  quelle  esprimenti  solo  ve- 
dute detto  spirito.  Perocché  il  linguaggio  fa'  l'analisi  del  pen- 
siero, come  la  chimica  la  fa  dei  corpi  ;  nè  esso  può  decomporsi 
ebe  nella  coscienza  e  nel  linguaggio.  Perciò  di  buon'ora  i  filo- 
sofi, massime -quei  di  Portorealé,  aveano  sentilo  la  necessità  di 
formar  delle  grammatiche  generali,  ed  in  esse  dislinser  gli  ele- 
menti oggettivi  e  gli  elementi  soggettivi  o  formali.  Se  non  ebe 
le  idee  soggettive  di  essi  son  nell'ordine  del  tempo,  e  posteriori 

cui  la  principale  è  il  giudiiio  ......  l'ciciì.   fa  donpo  che  la  più 

generale  ditliniione  dei  vocaboli  sia,  che  «li  uni  Hgaificliino  gli  ogtjrtii 
de'piniìeri,  gli  albi  ta  /i™*  e  1»  wwicra  di  sui». 
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all'esperienza,  mentre  Kant  le  fa  originarie  nella  natura  del  sog- 
getto, e  creatrici  degli  oggetti  sensibili.  Come  poi  KaiiI,  il  quale 
deriva  tulio  il  sapere  dalle  sensazioni,  dia  una  realtà  alle  pre- 
tese forme  nel  soggetto  conoscitore,  che  non  esiste  prima  delle 
sensazioni,  sarelilie  una  contraddizione  da  apporre  a  Kant  se  qui 
ne  facessimo  la  critica  anziché  la  storia. 

Se  però  noi  non  possiamo  conoscere  nulla  delle  cose  in  sé, 
ma  solo  i  fenomeni,  c  fenomeno  c  perfino  l'io,  ogni  conoscenza 
reale  resta  tolta,  e  si  cade  nello  scetticismo.  Questo  nome  non 
inlendiam  nel  senso  volgare  di  Diogene,  il  quale  a  Pirrone  du- 
bitante del  mulo  credette  rispondere  col  mettersi  a  passeggiare. 
Niuno  nega  le  apparenze;  ma  lo  scenico  dubita  se  queste  cor- 
rÌ!ì|niii<l;inu  alle  rose  reali,  o  se  non  siamo  in  continuo  stato 
il  'illusione.  Kant  credette  combatterlo,  e  disse:  Home  argomenta 
clie  la  causalità  metafisica  non  esiste  nelle  tjose  osservale,  e  ne 
('■iTU'liimle  «'In'  dunque  i:  un  pruduti»  dell'immaginazione  nato 
dall'abitudine.  Jiu.  Dovea  dire:  la  causalità  non  è  nelle  cose 
osservale,  dunque  ò  nell'osservatore  {(). 

Kant  ha,  meglio  d'ogni  altro  filosofo  moderno,  veduta  la  dif- 
ferenza essenziale  fra  il  sentire  e  l'intendere,  il  che  lo  poso  in 
grado  d'analizzar  l'intendimento,  e.  cosi  arrivar  ad  una  preziosa 
verità,  che  tulle  le  operazioni  della  nostra  mente  si  riducono  a 
giudizi!.  La  proposizione  più  opposta  a  quella  di  Condillae  che 
le  riduceva  tutte  alla  sensazione. 

Questo  gli  mostrò  dove  consistesse  la  difficoltà  dello  spiegar 
l'orìgine  delle  cognizioni  umane.  L'intelletto  non  può  giudicare 
se  non  possedendo  de'coni'elti,  ossia  delle  nazioni  universali;  c 
perciò  è  necessario  prima  di  tulio  indicar  questi  concetti  anti- 
cipali necessarii.  Cosi  venne  a  stabilire 'la  distinzione  fra  i  giu- 
dizii  analiliei  ed  i  sintetici;  i  primi  son  rischiaranti,  giacché 
col  predicalo  non  agiiiungono  nulla  all'idea  del  soggetto,  e  solo 
il  dividono  c  anatomizzano  i  i  siulelin  fon  ;ifii[ililìi.\iuli,  perchè 
all'idea  del  soggetto  aggiungono  un  attributo  che  non  ne  sarebbe 
potuto  uscire  per  qualunque  nolumia  si  facesse. 

Or  come  tali  giudizi)  formansi  nella  mente  nostra?  Quanto 
agli  analitici,  la  difficoltà  era  piccola,  perchè  ne  suppongono 

(I)  L'argomento  non  calia,  pereh*  llunic  dine:  l.a  «Ulti (li  non  «i- 
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sempre  mi  sinlelicn.  rlie  si  traila  solo  di  scomporre.  Anche  nei 
giudizi  i  sintetici  empirici  non  v'è  difficoltà,  appoggiandosi  all'e- 
sperienza. Ma  questa  manca  aflallo  ne'  sintetici  a  priori,  cioè 
dove  il  predicato  né  è  contenuta  nel  concelta  del  soggetto,  né 
è  somministrato  dell'esperienza. 

Kant  studiando  la  natura  del  principio  della  causalità,  trovò  chi» 
non  è  un  giudizio  identico,  ina  Matetico,  io  coi  cioè  al  soggetta 
si  aggiunge  un  predicato. 

Osservo  ebe  l'idea  d'elTetto  e  esosa  non  è  la  sola  di  cui  ta 
mente  faceta  uso  come  necessaria  ,  eppur  non  derivala  dall'e- 
sperienza, ma  che  tutta  la  metafisica  è  fondata  su  idee  dt  simtl 
natura.  Volle  dunque  determinar  il  numero  di  queste  idra  tm- 
scsnaVntaK,  e  riuscitovi,  si  trovo  in  possesso  di  tulli  gli  ali! 
connessi  della  menta  che  costituiscono  gli  elementi  dell'intoni  - 
genza,  e  che  son  indispensabili  all'esercizio  di  essa,  e  senza  cui 
tutta  la  nostra  esperienza  non  ci  offrirebbe  rhe  un  numero  di 
falli  isolali,  senza  ordine  nè  consistenza.  Pertanto  ammise  giu- 
dizi! sintetici  a  priori:  e  ne  trovo  non  solo  orila  metafisica,  ma 
anche  nella  matematica  e  nella  Gsiea.  Tal  sarebbe  questo.  •  I<a 
linea  retta  c  la  più  breve  tra  un  punto  e  un  altra  •  ;  ovvero 
•  7  più  3  fa  19 1  ;  ovvero  ila  reazione  è  sempre  eguale  e  con- 
traria all'azione  >. 

-Su  dunque  vi  son  giudizii  sintetici  a  priori,  la  filosofia  dee 
cercare  come  sieno  possibili;  cioè  com'c  possibile  la  matematica 
pura,  come  la  filosofia  pura,  come  la  metafisica?  Nel  risolver 
questi  problemi  consiste  la  filosofia  trascendentale;  o  ne  naque 
l'analisi  dc'eoncetti,  e  la  critica  della  ragion  pura. 

Noi  non  ci  fermeremo  se  non  sulla  possibilità  della  metafisica, 
cioè  con  qnal  diritto  lo  spirito  possa  dalle  cose  sensibili  passar 
a  quelle  non  soggette  all'esperienza,  [lume  disse:  il  ponte  a  ciò 
è  la  causalità;  e  poiché  questa  è  senza  realità,  impossibile  di- 
venta la  metafisica  come  scienza.  Kant  accetta  lai  conclusione, 
necessaria  conseguenza  delle  sue  premesse,  giusla  le  quali  il 
sapere  non  si  estende  al  di  là  dai  limiti  dell'esperienza,  e  la  spe- 
rienza  min  presenta  clic  fenomeni. 

Ma  se  è  impossibile  come  scienza,  ella  è  un  fallo  come  dis- 
posizione naturale  del  nostro  spirito.  Tulli,  al  veder  i  fenomeni 
concatenati,  sia  ni  portali  a  chiedere:  il  mando  ebbe  comincia- 
menlo  nel  tempo?  ba  un  limite  nello  spazio?  i  corpi  son  com- 
posti di  parli  semplici  ed  indivisibili?  A  lai  quesiti  l'esperienza 
non  risponde. 
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Ma  in  questa  metafisica  naturala,  la  ragiono  arriva  ad  illusioni 
cnnlraddillorie.  e  la  perpetuità  e  l'infinita  del  monda  e  la  divi- 
sibilità della  materia  sono  sostenute  del  pari  che  le  opinioni 
contrarie.  Or  donde  nasce  questo  contlitlo  della  ragione  con  se 
stessa?  e  prima  ancora,  donde  nasce  la  illusione  tratcendentale, 
per  cui  la  ragione  sente  la  necessita  di  stabilire  una  realtà  di 
là  dal  sensibile; 

Per  risolver  il  quisito  si  esamini  l'andamento  della  ragione. 
Ogni  cognizione  nostra  comincia  dalla  tensibilità,  passa  all'AC 
teUetìo,  finisce  alla  ragione,  che  è  la  facoltà  per  cui  conosciamo 
ette  nel  generale  è  compreso  il  particolare,  ossia  da  princìpi! 
generali  tiriamo  conseguente  particolari:  ossia  ancora,  in  una 
proposizione  maggiore  troviamo  una  minore,  alla  quale  appli- 
chiamo l'enunciato  della  maggiore  a  guisa  di  predicato,  il  die  di- 
cesi  trar  la  conseguenza.  La  maggiore  e  la  minore  sono  giudixii, 
onde  la  ragione  li  toglie  a  prestito  dall'in lelleUo,  e  ti  dà  un'unità 
regolare. 

Affine  di  dedurre  proposizioni  generali  come  effetti  e  conse- 
gue»», la  ragione  ha  bisogno  di  principi!  sempre  più  generali; 
su  pei  quali  risalendo,  deesi  arrivar  ad  un  principio  iutondtzio- 
nale  ed  assoluto,  •  Ammesso  dunque  il  condizionale,  si  ha  la 
catena  intera  delle  condizioni,  e  per  conseguenza  anche  l'asso- 
luto, che  è  compreso  nella  totalità  di  questa  catena  ..  Questo 
principia  assoluto  è  il  fondamento  d'ogni  unità  di  ragione,  ed 
è  sintetico  a  priori.  La  metafisica  dunque,  che  su  questo  è  pian- 
tala, non  è  meno  reale  che  la  matematica  e  la  fisica  pure,  pian- 
tate su  principi!  sintetici  a  priori. 

Se  mai  (come  fan  gli  avversarli  del  criticismo)  l'esistenza  dei 
giudizi!  sintetici  a  priori  è  chimerica,  tutta  la  filosofia  kantiana 

Kant  aveva  esaminato  la  natura  dell'intelletto,  facoltà  frtueen- 
dtnU  de"  concetti,  e  conchiuso  clic  avesse  in  se  alcuni  concetti 
puri,  i  quali  determino  nella  tavola  delle  dodici  categorie.  Ora 
esaminando  la  natura  delia  ragione,  facoltà  trascenderne  delTot- 
ttilufo,  la  definisce  facoltà  attiva  delle  idee,  le  quali  idee  poi 
ricava  dalle  diverse  forme  de' raziocini!. 

1  raziocini!  sono  o  categorici  (ciò  che  pensa  è  una  sostarmi 
semplice;  l'anima  penta;  dunque  è  sostatila  semplice)  ;  o  ipotetici 
(w  i(  corpo  è  pesante,  non  sottenuto  caie:  tt  tal  tarpo  è  pesante; 
dunque  non  sostenuto  code);  o  disgiuntivi  (il  mondo  è  eterno  a 
cominciò;  ma  eterno  non  e,  dwiniie  eomfneio). 
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No' giudizi!  categorici  il  suggello  è  condizione  dui  predicalo; 
e  poiché  la  ragione  richiede  a  ciascuna  condizione  un  incondi- 
zìonalc,  essa  rimante  fin  all'unità  assoluta  e  incondizionale  del 
soggetto,  al  me  pensatile  come  sostanza  invariabile.  Questa  idea 
dui  soletto  pensante  (uba  psicologica)  è  il  fondamento  della 
psicologia  razionale. 

Clelia  forma  ipotetica,  la  causa  è  condizione  dell'elTettn  ;  onde 
la  ragione  risalo  fin  ad  un  principio  che  da  nessun  altro  deriva, 
a  Ith  race  tao  do  l'i  ni  era  (-alena  delle  cause  e  degli  effetti,  e  l'unità 
completa  e  assoluta  della  serie  delle  condizioni  de'  fenomeni. 
Quest'idea  (idea  cosmologica)  è  fondamento  delia  cosmologia  ra- 
zionale. 

Nella  forma  disgiuntiva,  la  totalità  assoluta  della  conoscenza 
possibile  rispetto  alla  cosa  concepita,  6  condizione  dell'integrità 
totale  dì  t|uesto  concetto.  Secondo  tal  forma,  la  ragione  abbrac- 
cia la  totalità  assoluta  d'ogni  esistenza  possibile  e  concepibile,  for- 
masi cosi  l'idea  dell'unità  assoluta  delle  condizioni  di  tutti  gli 
esseri  concepibili,  e  tale  unità  pone  per  base  primitiva  d'ogni 
possibile  csislenza.  Quest'idea  teologica  e  fondamento  della  teolo- 
gia naturale. 

La  metafisica  appoggia  su  queste  tre  idee  i  suoi  raziocini i: 

La  psicologia  razionale  contiene  queste  proposizioni  :  L'anima 
è  una  sostanza  ;  l'anima  è  sostanza  semplice  ;  nel  tempo  l'anima 
è  la  slessa  in  numero,  non  moltiplico;  nello  spazio  è  l'opposto 
dui  fenomeni  di  cui  aquistiam  conoscenza  soltanto  mediante  l'esi- 
stenza dell'anima.  Kant  vuol  mostrare  che  sono  proposizioni  illu- 
sorie, paralogismi  trascendentali.  E  il.son  di  fatto  quando  si 
ammetta  che  la  sostanza  è  una  categoria,  non  una  cosa  in  sè, 
abbenchè  il  senso  intimo  ciò  ne  dimostri. 

Quanto  alla  cosmologia,  le  idee  cosmologiche  sono:  I"  Tota- 
lità assoluta  degli  esseri.  2°  Totalità  assoluta  della  divisibilità. 
5°  Totalità  assoluta  del  cornili  ciani  ento  dell'esistenza  de' fenomeni. 
h°  Totalità  assoluta  dell'  esistenza  dipendente  de'  fenomeni.  Ma 
<|ues!e  quattro  totalità  possono  considerarsi  in  due  maniere  dia- 
metralmente opposle  :  o  ciascuna  come  qualcosa  d'incondizìonale, 
sussistente  solo  orila  seiie,  in  modo  che  ciascun  termine  preso 
separa  la  meo  in  sta  condizionale,  e  lutti  i  termini  insieme  nel  loro 
co  oca  tea  a  mento  formino  una  serie  inconditionalei  avvero  si  può 
rappresentar  l'incondiiionale  corno  lertniot-.  o  come  primo  ter- 
mine della  sene,  a  cui  tulli  gli  altri  sieno  subordinali. 

.Nella  prima  suppo»«iune.  la  iene  va  retrocedendo  senza  li- 
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miti,  e  per  conseguenza  è  infiniti.  Nella  Mundi,  si  finisce  ni 
prima  termine,  il  quale  sari,  riguardo  al  tempo,  com\nelarM»to; 
riguardo allo  spailo,  limile;  ri  guardo  ali»  materia,  templicità  ns- 
minia;  riguardo  alle  cause,  liberiti;  riguardo  all'esistenza  degli 
esseri,  esigenza  necessario. 

Ma  se  la  serie  de'enndiziunali  può  compirsi  dalla  ragione  tanfo 
col  porre  l'incondizionato  in  un  termine,  quanto  eoi  porlo  nella 
totalità  della  serie,  vengono  ad  aver  egual  ragione  i  difensori 
dalle  due  dottrine  opposte;  e.  ragionando  legittimamente  si  arriva 
a  conclusioni  contraddittorie.  In  Tatto  Kant  dimostra  che  le  quat- 
tro tesi:  —  i°  il  mondo  ebbe  un  principio  nel  tempo  ed  ha  limili 
nello  spazio;  3°  ogni  sostanza  composta  è  composta  di  parli  sem- 
plici, e  quanto  sta  al  mondo  è. o  semplice  o  composto  di  sem- 
plici; 3°  ciò  che  accade  nel  mondo  non  dipende  solo  dalle 
leggi  naturali,  ma  vi  si  richiede  una  causa  prima  e  libera;  <i° 
il  mondo  esistente  suppone  un  essere  necessario  o  come  parie 
de_l  mondo,  o  come  causa  del  mondo,  e  da  questo  distinto:  che 
queste  quattro  tesi,  dico,  possono  provarsi  rigorosamente,  ma 
coll'egual  rigore  le  tesi  opposte.  Dunque  non  restano  ebe  anti- 
nomie della  ragion  pura. 

Quanto  alla  teologia  naturale,  l'oggetto  suo  è  chiamalo  ideale 
della  ragion  pura.  E  per  ideale  inlendesi  un  individuo  esistente 
nc|  solo  pcnsiere,  e  determinato  compiutamente  dalla  sola  idea 
della  ragione. 

Queste  idee  con  cui  si  determina  l'ideate  son  formate  dalla 
ragione  mediante  Yassoluto.  Cosi  l'idea  del  saper  umano  in  tutta 
la  perfezione,  è  l'assoluta  totalità  dì  conoscenze  vere,  di  gìndiill 
o  raziocinli  esatti.  Come  l'idea  ci  porge  la  regola  secondo  cui 
effettuiamo  l'ideale,  cosi  l'ideale  è  il  modello  per  cccellenia  sul 
quale  misuriamo  lo  scopo  e,  la  natura  di  ciò  che  nell'ideale  tro- 
vasi in  modo  assoluto,  e  fuor  di  esso  in  qualche  grado  soltanto. 
All'ideale  non  possiam  attribuire  una  evidente  realtà  oggettiva; 
■  ma  pure  noi  possiam  riguardare  come  pura  chimera;  ed  e  una 
misura  indispensabile  alla  ragione  per  valutar  il  concetto  di  per- 
fezione di  ciascuna  cosa  nei  suo  genere. 

L'ideale  piò  sublime  e  naturale  all'ente  ragionevole  è  quello 
di  Dio,  ideale  della  ragion  pura.  I.e  prove  della  sua  esistenza  son 
latte  insufficienti  ;  sia  la  cartesiana,  sia  la  prova  cosmologica  de- 
dotta dalla  causalità;  sia  la  fisico-teologica,  che  ancora  non  vaio 
per  la  causalità.  Kant  resterebbe  dunque  tra  i  filosoli  atei,  se 
nella  critica  della  ragion  pratica  non  avesse  posto  l'esistenza  d'un 
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Ilio  Icgislatnrn  e  l'iiiuiuiiiiiliià  ilell'anini;!  num>  principii  n eressi rii 
per  gnidarei  nel  caminin  tenebroso  della  vita.  Pero  questa  dot- 
irina  no»  scenda  diretto  dalla  teorìa  di  Kant. 

L'errore  fondamentale  di  lui  consisti;  nel  far  una  cosa  sola 
delle  idee  nostre  e  delle  cose  esterne,  ridicendolo  all'idea  ;  nenia 
distinguerò  l'idea  onde  noi  perec]iiaiiiu  la  cosa,  dall'elemento  che 
è  nella  cosa  esterna.  Cosi  nell'idea  d'esistenza  bisogna  distinguere 
la  esistenza  possibile,  la  «piale  è  soltanto  nel  nostro  in  Irli  elio, 
it  la  esistenza  reale  la  quale  e  nell'oggetto  stesso.  Il  primo  con- 
cetto anteriore  della  mente  è  sempre  universale;  è  particolare 
la  cosa  concepita  per  mezzo  di  esso.  Kant  invece  riguardò  come 
una  cosa  unica  il  concetto  intellettuale  c  In  cosa  die  gli  corri' 
sponde  nell'oggetto  percepito;  e  fe  clic  l'universo  fosse  prodotto 
.lall'inli'Uello  clic  pone  la  forma,  e  dalla  sensibilità  clic  pone  In 
materia.  Quel  che  si  dice  dell'idea  dell'esistenza  vale  per  le  altre 
iludii'i  idre  ii  categorie  ;  (inedie  il  -.eliso  ci  ne  lui  sempre  di- 
stinto (per esempio)  l'idea  ch'io  bo  della  qualità  d'una  cosa,  dalla 
qualità  sussistente  in  essa  tosa, 

Kant  inoltre  suppose  che.  qualora  noi  percepiamo  una  cosa 
eslernn  coll'inlellelio.  siniu  nlitiligaii  a  percepire  altresì  inlellel- 
lualiiiente  la  sua  umilila,  quantità  e  relazione,  e  modalità.  Ila  se 
il  necessario  eli'  io  percepisca  che  tal  cosa  esiste,  non  lo  è  del 
pari  che  le  attribuisca  In  tal  quantità  e  qualità.  Onde  queste 
categorie  sono  bensì  condizioni  dcH'c«isleuza  delle  cose,  ma  non 
•'■indizioni  della  percezione  intellettuale,  che  è  un  giudìzio,  me- 
diante il  quale  lo  spirilo  afferma  che  sussiste  qualche  cosa  per- 
cepita dai  sensi. 

L'esistenza  dei  gitiditii  sintetici  a  priori  è  il  fondamento  della 
teoria  kantiana,  giacché  il  problema  generale  della  filosofìa  era 
ila  lui  esposto  così:  Come  sono  possibili  i  giudizi)  sintetici  a 

Ma  la  difficolta  non  consiste  nel  trovar  il  predicalo  nel  con- 
cedo del  soggetto;  bensì  nel  formarci  questo  cuncctto  del  sog- 
getto, cioè  nel  pensar  il  soggetto  come  esistente.  Anche  ne' giu- 
ilizii  empirici  i  sensi  mi  daranno  bensì  che  quest'inchiostro  è 
nero,  ma  già  avanti  io  debbo  aver  il  concetto,  che  quest'in- 
chiostro (soggetto)  esiste.  La  difficoltà  dunque  sta  più  allo  che 
Kant  non  l'avesse  concepita  ;  e  non  nel  veder  l'origine  d'un  pre- 
dicato ,  ma  nel  trovar  l'origine  del  concetto  del  soggetto. 

Quest'  è  il  punto  ove  drizzò  l'acume  l'odierna  filosofìa  italiana, 
la  quale  nega  i  giudiiii  sintetici  a  priori  nel  senso  di  Kant, 
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Confali  su  ilne  false  supposti  ioni  :  1°  cito  l'attributo  ila  noi  dato 
a  un  soggetto,  non  si  trovi  talora  ni  nell'esperienza,  nè  nel 
concetto  del  suhhietlo  medesimo;  9°  clic  quando  formiamo  un 
giudizio  sintetico,  uniamo  il  predicalo  al  soggetto  in  modo,  clie 
divenga  parte  integrante  del  soggetto,  mentre  non  è  parte  in- 
tegrante elte  del  coneetto  del  soggetto. 

Il  problema  mal  posato  fu  sciolto  da  Kant  col  dire,  che  nei 
nostro  spirilo  esisti-  uit'aitivilli  pu  ri  (.'illusa,  dalla  ijualo  emanano 
i  predicati  della  specie  delle  cose,  all'occasione  delle  sensazioni 
che  riceviamo;  i  quali  predicali,  non  venendoci  dall'esperienza, 
debbono  aver  i  caratteri  della  cognizione  a  priori,  necessiti!  e 
it  ni  versai  ili.  Ne  concili  use  dunque,  ebe  lo  spirito  nostro  nulla  ha 
d'innato,  cioè  precedente  alla  sperienza  dei  sensi,  ma  che  lo 
spirilo,  quando  riceve  dai  sensi  In  materia  delle  sue  cognizioni, 
è  soggetto  a. riceverla  secondo  certo  leggi,  e  rivestirla  di  certo 
forme.  Fa  dunque  innate  le  forme,  ridotti'  a  diciassette  ;  cioè  due 
del  senso  interno  ed  esterno;  dodici  dell'intelletto,  e  tre  della 
ragione.  Ha  non  È  difficile  mostrare  che  queste  forme  sono  so- 
verchie (<),  c  può  chiarirsi  clic  la  mente  monna  non  ha  veruna 
forma  determini) la  innata;  nò  le  sue  diciassette  servono  a  spie- 
gar l'origine  delle  idee. 

Col  far  poi  che  la  natura  non  sia  altro  se  non  una  creazione 
dello  spirito,  si  vìen  a  collocare  l'uomo  in  uno  stato  di  continua 
illusione,  venutagli  dalla  nnlura  sua  stessa  e  dal  creatore.  A  chi 
dunque  voglia  partire  dall'assoluta  ignoranza  primitiva,  è  de- 
solante l'osservare  come  Kant,  comincialo  a  riformare  la  filosofia 
nell'intento  dì  combailcre  lo  scetticismo,  riuscisse  all'incompren- 
sibilità d'ogni  cosa,  all'assoluta  ignoranza  dello  spirilo  umano  su 
tulli  gli  oggetti  in  se  medesimi;  e  non  solo  a  negar  che  la  ve- 
rità siasi  trovala,  come  gli  sceltici  antichi,  ma  a  dir  impossibile 
il  trovarla.  Mentre  puri  è  cosi  scettico  riguardo  alla  realtà  e 
conoscenza  della  certezza,  è  dominatico  decisamente  nell'origine 
e  formazione  della  nostra  conoscenza,  ch'egli  analizza  come  ne 
fosse  il  creatore,  e  dà  gli  elementi  a  priori  della  sensibilità, 
dell'intelletto,  della  ragione. 

Conciliar  questo  dommalismn  e  scetticismo  fu  l'intento  della 
scuola  eclettica,  nata  in  Francia,  ed  ingrandita  da  Cousin,  il 
quale  piantò  la  spontaneità  dell'intelligenza.  Altra  parola  senza 
suggello. 

(I)  Vedi  nomini,  Dri3.  Àffa  idre  Sei.  IV,  «pitali  3  «  il 
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Ma  ancor  più  clic  allo  scetticismo,  avea  Kant  voluto  opporsi 
al  dogmatismo  dei  suo  tempo,  il  quale  consisteva  nel  credere 
senza  riflessione,  che  i  principi!  i  iprali  servono  a  giudicare  spe- 
rimentalmente, siati  dell'ordine  matematico  o  del  in  et  a  lisi  e  o . 
possano  applicarsi  agli  oggetti  dell'investigazione  filosofica,  alle 
ilice  trascendenti  d:i(e  ibi  p ri 1 1 r' i |t i i >  i  M  le-]  h..  nenia.  Con  questo 
metodo  si  pub  certo  riuscire  a  qujlcbo  coso  nello  studiar  la  di- 
versità delle  cose  scn-itnli  e  temporali  :  ma  applicalo  alle  ricor- 
rile sopra  natura,  non  può  condurre  che  a  schernir  I  pretesi 
■•ontroseosl  della  teologia.  Or  su  tale  via  appunto  si  era  messa 
la  filosofia  del  secolo  passalo,  risiile  per  progetto  al  cristianesimo 

u  quindi  incapace  di  raggiupnere  la  verità.  La    nata  hi 

Inghilterra  e  propagata  in  Fraocia,  ninnando  la  storia  e  l'ana- 
lisi, mentre  l  una  e  l'altra  proclamava,  negava  al  cristiauesimo 
perfino  il  valore  d'un  avvenimento  notevole  nella  storia  del 
inondo;  e  con  fanatico  zelo  predicava  l'ateismo  nella  pratica, 
l'egoismo  nella  morale..  (Judl'eià  ili  leggere  «a  e  d'abusi  scien- 
tìfici ebhe  anch'essa  it  suo  vantaggio  nel  procedimento  dell'o- 
nianiia.  tua  non  é  più  possibile  ritornarvi  ;  e  chi  ancora  ne  pro- 
fessa le  tardive  dottrine,  il  fa  con  un  riserl*.  che  mesta  pel 
pubblico  un  rispello  sconosciuto  dai  suoi  maestri.  Ora  Kant  fu 
por  certo  il  più  risoluto  fra  coluro  che  si  opposero  alla  pen- 
denza materiale  predominante,  e  atle»o  a  sostituir  una  scienza 
profonda  alla  superficiale  di  prima  che  prelcndea  far  prevalere 
un  senso  comune  volgare  contro  le  idee  teologiche  più  profoode; 
Millevù  gli  sguardi  dall'esperienza  alla  regione  metafisica,  e  in- 
-  ...  1u  distinzione  fra  i  principii  sperimentali  e  i  trascendenti. 
Casi  la  filosofia  abbandonò  la  direzione  puramente  naturale  e 
sperimentale,  per  turoor  ad  un  modo  più  favorevole  alle  idee 
soprasensibili  e  alla  investigazione  teologica. 
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K°  XXII. 
SISTEMA  FILOSOFICO 

DI  ANTONIO  ROSH1KL 


Chiedemmo  all'illustre  Rosmini  su  potrcMw  ridurre  in  pochi  canoni  la  ra- 
sili;"! ili'l  siiii  sistema,  tali-liè  si  jìitiiiii'iisssi'  qiiii-i  il  lì  un'occhiata  l'insieme  di 
ijucsta  lilm.ilb  iliihci.  scevro  da  polemica,  e  in  modo  che  di  colpo  apparisse 
dove  nini-orda  e  dove  divine  dalle  nitri-. 

Ce  il'.'  i'(nii|Hiti]ui'  culi  i-Dll'iisiw-i'ii'in-  sciiienii'  :  e  nel  tempi)  stesso  die. 
offriamo  un  sistema  nuovo  in  ipella  pienezza  ed  unità  clic  snle  pn-M.no  far 
risi  un  Ini  ni  I»  veril.ì  it-llc  -insule  parli,  nwi  airi'iiimo  [minili  campire  rjiiejla 
si1  l'in  di  sistemi  filciili'  i  iiH'.-'lin  rin;cnl  [irt'M'iilc  Ini, .ni,  il  i|INilc  nlftc  ensi  un 
riass  nulli  dell'intero  liìusniiJi;  direi  tpu-i  mia  n  mire,  ncllu  quale  gli  studiosi 
potranno  collocar  i  lirani  antecedenti,  come  attratta Dtl  sviluppi  delle  parti 
qui  accennale. 


1.  La  filosofia  è  la  scienza  delle  ragioni  ultime. 

9.  Le  ragioni  ultime  sono  le  risposte  soddisfacenti  che  l'utiino 
dà  agli  ultimi  perché,  coi  quali  la  stia  metile  interroga  se  stessa . 

H.  Vi  ba  due  classi  di  ragioni  ultime:  le  ragioni  ultime  di  tutto 
lo  . scibile,  e  le  ragioni  ultime  di  qualche  parte  speciale  dello  sci- 
bile. Le  ragioni  ultime  di  lutto  lo  scibile  sono  le  sole  veramente 
ultime,  e  però  costituiscono  lo  scopo  della  filosofia  generale.  l.c 
ragioni  ultime  di  certe  determinate  parti  dello  scibile  non  sono 
ultime,  se  non  rispetto  a  tali  determinale  parli,  e  costituiscono 
lo  scopo  delle  filatofit  speciali  delle  singole  sciente:  la  filosofìa 
«Ielle  mate  maliche,  la  filosofìa  della  fisica,  la  filosofia  della  sto- 
ria, la  filosofia  della  politica,  la  filosofia  dell'arte  ecc. 

4.  L'uomo  che  si  mette  in  cammino  per  investigare  le  ra- 
gioni ultime  e  soddisfare  ai  perché,  interrogazioni  spontanee  della 
sua  menle,  non  può  che  cominciare  dal  riconoscere  lo  stato 
delle  sue  cognizioni  e  delle  sue  persuasioni,  e  quindi  muovere 
all'opera  di  renderle  compiute,  a  tale  che  soddisfacciano  al 
bisogno  dell'in  teli  igenia ,  die  non  si  appaga  se  non  rendendosi 
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ragione  di  lullo ciò  elle  sa;  se  min  rendendosene  una  ragione 
tosi  evidente  che  non  abbia  bisogno  di  uii'allra,  ma  ella  stessa 
sia  quella,  in  cui  la  mente  trovi  sua  quiete. 

8.  La  quiete  della  mente  di  cui  qui  si  paria  non  è  che  una 
//•liete  scientifica,  una  quiete  ottenuta  per  vìa  di  scienza,  la  quiete 
clie  risponde  al  perchè,  eoi  quale  interroga  se  stessa  la  niente 
inquìsitrice.  Ha  nun  è  a  credersi,  che  la  mente  rivolga  sempre 
a  se  stessa  tali  i n ter rogaxi oni :  motti  uomini  non  se  lo  fanno; 
fi  »e  ne  fanno  alcune,  ma  non  tutte  quelle  che  si  potrebbero 
fare.  La  mente  che  no»  interroga  se  stessa  è  quieta,  e  la  mente 
ebe  interroga  se  slessa  Uno  a  un  certo  segno  e  non  più  io  là, 
è  parimenti  quieta  u  tranquilla  loslochè  ella  ha  trovala  la  ri- 
sposta a  quel  linillato  numero  d'interrogazioni,  quantunque  non 
sia  pervenuta  alle  ragioni  ultime,  delle  quali  non  ha  bisogno  a 
conseguire  tranquillità.  Quindi  la  scienza  delle  ragioni  ultime, 
cioè  la  filosofi»  ,  non  è  necessaria  alla  quiete  delle  menti  del 
maggior  numero  degli  nomini,  i  quali  s'appagano  mediante  una 
cognizione  più  limitala.  Questa  cognizione  non  ancor  filosofica 
può  essere  vera  e  certa  e  quindi  alla  a  produrre  nell'uomo  una 
ragionevolissima  persuasione. 

6.  Ma  dato  prima  un  uomo  in  possesso  di  persuasioni  ferme 
e  certe  senza  che  egli  ancor  senta  il  bisogno  d'investigare  le 
ragioni  ultime  di  esse,  può  in  appresso  sorgere  nella  sua  mente 
l'interrogazione  degli  ultimi  perchè.  Sarà  egli  allora  inquieto,  o  in 
istalli  d'incertezza,  fino  che  nou  ha  trovale  le  bramale  risposte  ? 
Convien  qui  distinguere  fra  il  riposo  della  mente  e  il  riposo  del- 
l'animo. Alla  prima  appartiene  il  ragionamento,  alla  seconda  la 
prrsitna/otte.  Queste  sono  due  facoltà  diverse  grandemente  fra  loro. 
Il  ragionamento  ha  qualche  cosa  di  necessario  e,  per  cosi  dire, 
fatale;  la  persuasione  ba  multo  del  volontario.  Laonde  possono 
essere  nell'uomo  persuasioni  fermissime,  quantunque  l'uomo  non 
sappia  darne  a  se  stesso  espressa  ragione.  Di  più,  fra  le  persua- 
sioni di  cui  l'uomo  non  sa  dar*  a  se  stesso  ragione  ve  n'hanno 
di  cieche  e  di  ragionevoli.  Le  persuasioni  cieche  sono  cosi  arbi- 
trarie, che  non  s'appoggiano  a  ragione  alcuna,  e  sono  spesso  er- 
ronee, ma  possono  anche  per  accidente  esser  vere.  Le  persuasioni 
ragionevoli  di  cui  l'uomo  non  sa  dar  ragione  a  se  slesso,  sono 
quelle  che  s'appoggiano  ad  una  ragione  solida,  dall'uomo  diret- 
tamente conosciuta  e  penetrala  in  modo  che  gii  produce  l'assenso, 
ma  di  cui  egli  non  ha  coscienza,  perchè  non  sa  rivolgerò  la  sua 
riflessione  sopra  di  essa,  eppercio  non  sa  esprimerla  nè  renderla 
o  a  se  medesimo,  o  agli  altri,  se  ne  lo  interrogano.  Manca  dunque 


qualche  rosa  alla  lite,  al  ragionamenti!  ili  iioi'«l'iioinn,  gli  manca 

lo  sviluppo  della  riflessine;  ina  egli  [ìu^sirile  Tinmliineiio  !a  verilà 
e  li  (erma  persuasione  «Iella  vrrilì,  onde  l'animo  suo  è  quieto, 
c  può  i  :  »  i  esser  quieta  lì  sua  mente  se  egli  non  dia  alcuna 
importanza  alle  inlermgaziooi  interiori  di  essa,  ond'è  rome  se 
la  monte  in  lai  caw  non  facesse  Inlcrrogaiione  alcuna. 

7,  Ma  la  mente,  rome  tale,  il  ragionamento  di  quest'uomo  con- 
sideralo eoine  ragionamento,  e  non  io  online  alla  persuasione  e 
qnfele  dell'  animo  ne  al  possesso  della  verilà  e  della  certezza  , 
ooo  ba  tuttavia  soddisfallo  a  pieno  a  se  medesimo,  e  In  queslu 
senso  non  ho  trovalo  ancoro  il  suo  riposo.  I.a  Glosofia  è  quella 
che  conduce  o  ritrovate  questo  riposo  scientifico  della  mente, 

fi.  Vi  Ua  dunque  una  cognizione  popolare,  che  può  essere  suffi- 
ciente alle  esigerne  dell'uomo,  e  vi  ha  una  tugaUìont  filosofica  che 
soddisfa  alle  esigi'im:  del  rtijiMiaincniH  :  questa,  seconda  è  l'opera 
della  r<7?es»;one,  sviluppala  litui  all'iuven/.itmr  dulie  ragioni  ultime. 

9.  Per  arrivarti  a  questa  l'uomo  parie  dallo  slato  iutellellivo 
in  cui  egli  si  trova  ['i].  E  la  prima  interrogazione  ch'egli  fa  a 
se  medesimo  si  é:  «  lo  credo  di  conoscere  molle  cose,  ma  che 
cosa  è  questa  mia  cognizione?  non  potrei  io  ingannarmi?  per- 
chè mai  non  potrebb'essere  un'illusione  tulio  ciò  che  io  creilo 
saperef  •  llue^la  domanda  lo  conduce  all'invenzione  dell'  t'rfro- 
logia  e  della  logica,  che  sono  scienze  d'intuizione  purché  hanno 
per  loro  oggetto  le  idee. 
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Scienze  à"ìntui:ieni!. 

tO.  lotoLocu.  —  L'ideologia  si  propone  d'ioicsligarela  natura 
del  sapere  umano;  e  la  logica  si  propone  di  dimostrare  che  la 
natura  del  sapere  umano  è  lale,  che  non  ammette  errore  ;  di 
ma oiera  che  ogni  errore  è  da  cercarsi  fuori  della  nalura  del 
saperci  l'errore  noo  è  sapere. 

41.  Ecco  m  qual  modo  procede  l'ideologia,  Noo  si  può  cono- 
scere la  nalura  del  sapere  umano,  se  non  si  osserva  lale  qual  è. 
I.'owctbo itene  aduoque  interna,  quella  che  affissa  ratlcoilnnu  nelle 
cognizioni  nostre  per  rilevare  esattamente  che  cosa  sona,  é  l'ist ro- 
meo lo  dell'ideologia,  è  il  metodo  dì  tenersi  in  questa  investigazione. 

19.  A  torto  direhhesi,  che,  non  essendosi  ancor  trovato  la  vo- 
racità dell' osservai  ione,  ella  non  può  esserci  una  scorta  fedele  ; 
perocché  noi  non  adoperiamo  a  principio  l'osservazione  come 
mezzo  di  dimostrare  ,  ma  l'adoperiamo  prò  visoriamente  ,  come 
mazzo  di  stabilire  ciò  che  si  dovrà  pi  dimostrare,  quando  il  risul- 
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Li li>  dell'osservazione,  assunto  come  una  mera  apparenza,  ci  si 
cangerà  in  vero  e  cerio,  perchè  in  lui  slesso  troveremo  la  prova 
indubitabile  della  sua  verità  e  certezza,  lino  a  non  esser  possìbile 
il  contrario. 

13.  Osserviamo  adunque  allentamento  le  cognizioni  umane. 
Queste  sono  innumerevoli.  Volendo  esaminarle  ad  una  ad  una, 
l'opera  sarebbe  infinita.  D'altra  parte  noi  non  cerchiamo  quello 
in  cui  esse  differiscono  l'ima  dall'altra,  ma  quello  in  cui  esse  con- 
vengono, convengono  Dell'esser  tutte  cognizioni,  e  ciò  che 
noi  vogliane  osservare  e  meditare  si  è  appunto  la  natura  della 
cognizione.  Egli  e  dunque  uopo  prima  di  tulio  cercare  ciò  che 
abbiano  lulte  di  comune  ;  giacché  questo  elemento  comune  sarà 
appunto  l'essenza  della  cognizione. 

M.  Ridalla  e  concentrala  in  questo  punto  la  nostra  ricerca,  lo 
vedo  intanto  che,  per  lo  meno  rispetto  ad  un  numero  grandissimo 
di  cognizioni,  si  avvera  che  io  non  le  ho  se  non  mediante  un 
ulto,  col  quale  io  affermo  qualche  cosa.  A  ragion  d'esempio,  io  so 
d'esistere,  io  so  ch'esistono  altri  esseri  simili  a  ine,  io  so  ch'esi- 
stono de'corpi  eslesi,  larghi,  lunghi  e  profondi.  Non  cerco  ora  se 
questo  mio  sapere  m'inganni  o  no;  io  intanto  so  lutto  questo  e 
ceree  di  sapere  come  lo  so.  Ora  io  veggo  che  io  non  saprei  che 
esiste  un  solo  ente,  se  io  non  dicessi,  se  non  avessi  mai  detto 
a  me  slesso,  che  quell'ente  esiste.  Sapere  dunque  che  esiste  un 
ente,  e  dire  o  pronunciare  meco  slesso  che  esiste,  è  il  mede- 
simo. La  mia  cognizione  adunque  degli  enti  reali  non  è  che 
un'  affermazione  interna,  un  fin  di  i/o.  Conosciuto  questo,  non  mi. 
rimane  che  ad  analizzare  un  (ale  giudizio,  ad  osservarne  l'intima 
«uà  costituzione  :  in  tal  modo  avrò  forse  fallo  un  passo  avanti 
orila  scoperta  della  natura  della  slessa  cognizione. 

18.  Quando  io  dico  meco  stesso,  che  esiste  un  dato  ente  qua- 
lunque particolare  e  reale,  io  non  intenderei  me  stesso,  non  in- 
tenderei ciò  Che  dico,  se  non  sapessi  già  che  cosa  é  ente,  ebe 
cosa  è  entità.  La  notizia  dunque  dell'entità  in  universale  dehb' 
essere  in  me,  e  precedere  tutti  quei  giudizi!,  coi  quali  dico  che 
qualche  ente  particolare  e  reale  esiste. 

16.  Mediante  questa  prima  considerazione,  io  rilevo  che  allro 
è  conoscere  che  cosa  sia  ente  in  universale,  e  allro  è  conoscere 
che  esiste  un  ente  particolare  e  reale.  Per  conoscere  che  esiste 
un  ente  particolare  e  reale  io  ho  bisogno  di  affermarlo  a  me 
slesso.,  come  dicevo  :  ma  per  sapere  semplicemente  che  cosa  è 
ente,  io  non  ho  bisogno  di  nessuna  olfermazione,  ma  d'un  allro 
allo  dello  spirilo  che  chiamerò  iuluiziune  :  questa  maniera  di 
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conoscerà  per  seni  (il ite  intuizione  è  al  dillo  diversa  dajl'allr» 
maniera  ili  conoscere  (.l'i-  affermazione.  Sono  due  maniero  di  co- 
uosreru  inne^ibili,  l'unii  tirile  quali,  cioè  quella  per  hilui/.iune, 
prei-ctlc  all'altra,  cioè,  a  quella  per  auVrina/inur,  J.e  c"j;ni/.iuiii 
umane  adunque  si  dividono  iu  duo  grandi  elassi:  cngniciMi  per 
•iffcrnuizione,  e  cogiirn'oiii  per  iutuiuoiit. 

17.  L'ordine  di  queste  duo  classi  di  cognizioni  risulta  da  ciò 
elio  è  dello,  le  eonniz ioni  (ut  aiTenu.izione  nuli  si  possono  aqui- 
slare  se  min  sono  precedute  il»  qualche  cognizione  per  intui- 
zione: queste  dunque  tono  anteriori  a  quello.  Di  nuovo  dunque, 
prima  di  conoscerò  un  ente  particolare  e  reale  si  deve  conoscerò 

18.  Esaminiamo  la  differenza  elio  pasta  Tra  Venie  particolare  e 
reale,  e  Venie  universali. 

Fin  a  lauto  clic  io  so  soltanto  elio  cosa  è  ente,  non  so  an- 
cora se  un  ente  particolare  o  renio  elisia,  ina  perù  conosco  che 
cosa  è  ente.  Conoscere  elle  cosa  6  cnle  si  traduce  in  quesla  frase 
li  Insoliti:  conoscere,  l'csacinu  iltll'uitr.  CuU'iiiluiziiiiie"  adunque  si 
conosce  l'essenza  decente. 

19.  Ma  se  io,  oltre  conoscere  l'essenza  dell'ente,  affermo  anche 
meco  slesso,  c  quindi  so  elio  un  ente  particolare  esiste,  che  cosa 
so  io  allora  più  di  prima  T 

Per  bene  rispondere  a  questa  domanda,  debbo  meditare  sul- 
l'alto della  mia  affermazione,  col  quale  iu  mi  formo  quesla  nuova 
.■o^iminne  ,  delibo  persi:  io  la  re  la  natura  e  la  ragione  di  essa. 
Perchè  dunque  affermo  io  che  un  ente  esiste?  che  m'induce  a 
cióF  clic  cosa  è  qucsl' esistere? 

Kgli  e  eerte,  che,  se  non  sempre,  ahiieno  molle  volle,  a  pro- 
nunciare che  un  ente  esiste,  iu  soli  condotto  da  un  imtiìkmto- 
Cosi  io  sud  condotto  a  pronunciare  che  esistono  i  corpi  esterni 
musso  dalle  sensazioni  clic  mi  producono.  Son  eonilotlo  a  pronun- 
ciare che  esiste  il  mio  proprio  corpo  dai  senlimenli  speciali  elle  bo 
ili  esso.  Finalmente  son  eondullo  a  pronunciar!'  die  esisto  io  slesso 
pure  da  un  ili  limo  scuso,  in  tulli  questi  casi  adunque,  ciù  che 
mi  fa  dire  che  esiste  un  cole  parlicnkirc  e  reale,  è  il  seuiinienlo; 
eli  maniera  ebe  ogni  ade rnia /.ione,  ridili  giudizio  (ne' oasi  detti)  eoi 
quale  pronuncio  e  dico  a  me  stes.su  che  esiste  un  enle  parli, rubro 
a  reale,  si  riduce  a  quesla  forinola;  •  Vi  è  un  sentimento,  dun- 
que esiste  un  enle  ■. 

90.  Questa  formala  merita  di  essere  ben  meditala  ed  analiz- 
zala. Intanlo  ella  suppone  clic  fra  il  scnlùiientn  e  l'esistenza 
r-laisf.  Voi.  un.  M 
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reale  v'abbia  un  nesso  necessario,  a  tal  che  nnn  si  posso  dare 
seti  li  infilili  senza  die  vi  sia  un  enle  reale:  ella  suppone  dunque 
che  nel  sentimento  si  riscontri  in  qualche  modo  realizzata  l'es- 
senza dell'ente,  che  prima  si  conosceva  solo  in  universale.  Dato 
dunque  uno  spirilo  che  prima  conosca  semplicemente  l'essenza 
dell'unte  senza  sapere  se  Tento  esiste  ;  e  dolo  poscia  che  questo 
spirilo  riceva,  pmvi,  avverta  «n  sentimento,  Insto  egli  auYrnia 


giunge,  altro  non  esprimo  che  il  modo  cui  quale  la  si  conosce; 
onde,  quando  si  a  derma  che  quell'essenza  t  realizzala,  nnn  si 
aOVrma  g.a  'che  sia  realirzalu  il  luoiln  cun  cui  quella  cnsc ma  si 
conosce,  ma  che  sia  realizzata  lei  stessa. 

32.  Insorgono  allre  difficoltà  su  ciò  che  abbiam  dello,  l'esi- 
stenza reale  dell'essere  trovarsi  nel  sentimento:  primo  perchè  noi 
veggiamo  ebe  molti  ganti  menti  si  cangiano  rimanendo  identico 
l'ente  lubbielto  de'niedesiuii;  secondo  perché  i  corpi  esterni  nnn 
hanno  senliniento,  e  pure  si  affermano  e  si  credono  esilienti. 

Ma  è  da  considerarsi  quanto  alla  prima  difficolti,  che  il  sub- 
biato de'senlimentl  che  si  cangiano  è  un  sentimento  egli  stesso, 
altramente  non  si  conoscerebbe;  o  per  evitare  ogni  discussione 
su  di  ciò,  è  almeno  un  principio  senziente  che  si  riferisce  al 
sentimento,  e  che  perciò  da  ogni  sentimento  non  si  può  scom- 
pagnare, yuan  io  poi  ai  corpi  esterni,  nonper.jfllro  si  percepi- 
scono, se  non  perché  agiscono  nel  nostro  sentimento;  onde  an- 
ch'essi si  conoscono  unicamente  per  la  relazione  che  hanno  col 
sentimento,  in  quantochè  sono  principii  attivi  modilìealori  del  sen- 
timento, cadono  dunque  nel  sentimenti!  conio  agenti  in  esso.  Ogni 
ente  reale  adunque  a  noi  cognito  per  esperienza  si  riduce  final- 
mente al  sentimenti),  o  al  principio  ilei  sentimento,  o  a  certe 
virtù  che  agiscono  nel  sentimento.  Per  comprendere  tutto  in 
una  espressione  ed  evitare  ogni  lunga  discussione,  diremo,  che 
ciò  elio  nella  percezione  degli  enti  reali  si  afferma  essere  un 
ente,  è  sempre  «  un'attività  sentila  ■.  Or  proseguiamo  l'analisi 
dell'affermazione  degli  enti  reali. 
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25.  Affermando  noi  duiHjuu  clic  l'essenza  itull'ctite  è  realizzata 
in  un'atiiviià  sentila,  noi  affermiamo  che  esiste  un  ente  reale.  Co- 
noscere adunque  l'esistenza  di  un  cult;  reale,  é  il  medesimo  uhi! 
affermare  una  s|ioeie  d'iVi™/i"fii  fra  l'essenza  dell'ente  e  l'ani  vita 
clie  nel  sentimento  si  manifesta. 

Sft.  Tuttavia  ijiicst'idenlilà  mici  è  perfetta:  coueinssiachè  in  una 
ilala  adii  ■iti  sentila  o  senziente  non  si  esaurisee  l'essenza  dell'ente: 
rplindi  inniuneraliili  senliiuenti,  che  ci  fauna  affermare  l'esistenza 
<li  allcttanti  enti  reali,  l'uno  diverso  dall'altro.  Di  ciascuno  af- 
fermiamo elle  esiste,  die  è  un  ente:  di  ciascuno  affermiamo  la 
sli'";i  cusa,  in  ria-<-iim>  riooTioseiiuu.i  l't-senza  ilcll'enle.  Ricono- 
scere in  ciascune  l'essenza  dell'ente,  e  h>  slissn  che  dire  elio  l'es- 
senza ili  ciascuno  ili  <| nf-t i  culi  elle  alTcruiiaiiiu  e  identica  coll'ea- 
scu/.a  dell'ente  clic  Ciiiiisreianiu  prima:  eppure  sono  tutti  enti 
diversi.  Diiui;iil-  movieri  dire  clic,  sebbene  sienu  diversi  in  altro, 
abbiano  perà  i|iiali'tie  cma  di  comune,  e  siesta  cusa  di  comune  è 
l'essenza  dollVoic,  pererrlie  smio  tulli  enti.  Si  noti  che  in  lutto 
■-io  noi  min  farrìonin  clie  osservare  il  fallo  della  Mgn&rfOM  degli 

mli  reali,  ed  analizzarlo  senza  a.1^  girvi  alene  rsginuanienlo 

■  I.    .i       che  in  luna  la  realità  ■  I  _■ 1  ■  enli  reati  che  noi 

iifliTiuiamo,  Iruvuum  realizzala  l'essenza  dell'ente,  imssiaoio  meglio 
intendere  in  che  spino  abhiaiuo  delio  elio  l'e-senaa  dell'ente  è 
universale:  e  universaio  perchè  è  atla  a  realizzarsi  in  taoli  enti 
particolari  .  quindi  perchè  firn  essa  sola  noi  conosciamo  lulll 
gli  enli  reali  :  ijiiosii  uni»crsalili  non  e  in  c-aa,  è  una  sua  reta 
lione  cogli  enli  reali. 

33.  )ta  se  gli  enli  che  affermiamo  convellale.'  mdl'i-wfe  enti, 
ma  poi  differiscono  in  altro  cose,  qnesle  allrc  rose  in  eoi  differì- 
senno,  non  sona  elleno  di  trattanti]  entità  f  Certe,  se  non  fossero  en- 
tità, non  sarebbero  al  luti».  Dumpie  l'èden  za  degli  enti  si  realizza 
anche  nelle  differenze  degli  enli.  Anche  in  oneste  differenze,  in 
Hiiel  modo  che  sono,  si  scorge  l'identica  essenza  dell'ente. 

26.  Ur  conio  l'iileutiea  essenza  dell'ente  può  riscontrarsi  realiz- 
zala in  tanti  culi  diversi?  e  non  solo  in  ciò  clic  onesti  enti  hanno 
di  cuinunc,  ina  anche  in  ciò  che  hanno  di  proprio?  Anche  a  ris- 
pondere a  ciò  ultra  non  ci  può  aiutare  che  l'osservazione,  la  me- 
dilazione  delh  ei.ka:  lnlilu.ium  aneli.-  qui  veliere  rrniin  la  rosa  è: 
non  dobbiauui  ai'^iinieii'.are  a  priori  cimi'  ella  passa  o  debba 
essere.  Ora  quest'osservazione  'filosofica  ci  dice,  che  ogni  ente 
reale  ed  ogni  differenza  degli  culi  reali  fra  loro  è  sempre  una 
ceali/ia/iciie   dell'c-senza  a  noi  cnumciulrt  dell'etile.  L'essenza 


564  FILOSOFIA.  iionrr.sA 

dell'ente  è  identica,  le  sue  realizzazioni  sono  molle  e  varie. 

Dunque 

I.  L'essenza  dell'ente  ha  varii  gradi  e  modi  di  realizzazione  ; 

li.  Nessuno  di  questi  gradi  e  modi  finiti  di  realizzazione  esau- 
risce Tesse  n  za  dell'ente,  sicché  ella  può  essere  ancora  realizzala 
in  altri  gradi  e  modi,  non  cerco  ora  se  all'infinito. 

III.  1  gradi  e  modi  diversi  in  cui  si  realizza  l'essenza  dell'ente 
sono  limitali,  perchè  di  questi  soli  parliamo,  e  queste  limitazioni 
cu*  li  lui  senno  la  loro  differenza.  Ora  queste  limitazioni  che  cadono 
negli  enti  reali  non  appartengono  già  all'essenza  dell'ente,  che 
anzi  sono  non-enti.  Quindi  l'essenza  dell'ente  si  trova  realizzata 
nei  vìi  ri  i  enti  in  qitanio  sono  enti,  e  non  in  quanto  sono  non-enti. 
Questa  realizzazione  é  limitata,  e  in  quanto  è  limitata  cessa  l'iden- 
tità coll'essenza  conosciuta  dell'ente.  - 

IV.  L'essenza  dunque  dell'ente  si  realizza  più  o  meno,  ma  in 
quanto  si  realizza  vi  Ita  lutto  (non  totalmente),  poiché  ella  6  sem- 
plice e  indivisibile,  alto  stesso  modo  cóme  l'essenza  del  vino  vi  è 
tutta  in  una  goccia  di  vino,  e  tutta  egualmente  in  una  gran  botte. 
Ciò  vuol  dire  che  abbiamo  bisogno  di  tutta  l'essenza  dell'ente» 
del  vino  per  conoscere  anche  una  piccola  parte  dell'ente  reale, 
per  esempio  del  vino. 

27.  Dalle  quali  osservazioni  si  trac  la  conseguenza,  chela  quan- 
tità è  cosa  appartenente  alla  miliari;  io  ne  dell'ente  e  non  all'es- 
uaxa  dell'ente;  ed  e  da  osservarsi,  che  alla  quantità  si  dee  ricor- 
rere per  ispiegare  le  limitazioni,  i  modi  diversi,  i  gradì,  le 
differenze  degli  enti,  il  numero  ecc.;  cose  tulle  non  appartenenti 
all'essenza  dell'onte,  ma  alle  leggi  della  sua  realizzazione. 

28.  Si  dirà  :  Se  tutte  le  cose  si  conoscono  mediante  l'essenza 
dell'ente,  come  poi  si  conoscono  le  accennate  proprietà  negative 
che  non  sono  nell'essenza  dell'ente  ?  e  non  vi  sono  forse  idee  degli 
enti  particolari,  delle  loro  differenze  ece.P  Rispondo,  che  l'essenza 
dell'ente  è  quella  slessa  che  fa  conoscere  tutte  le  negazioni,  per- 
chè !n  cognizione  di  esse  non  consiste  in  altro,  se  non  nel  sapere 
elle  sono  il  contrario,  sono  negazioni  dell'ente,  e  la  negazione  di 
una  cosà  si  sa  tostochè  si  conosce  la  cosa  che  si  uega.  Per  altro  c 
da  notarsi,  che  il  linguaggio  indica  con  un  segno  positivo,  con  una 
panila  tanto  l'ente  quanto  la  negazione  dell'ente,  e  l'uomo  dice  il 
nulla,  il  limite,  il  modo  ecc.,  come  dice  pure,  l'ente.  Di  che  av- 
viene, che  quelle  cose  si  rappresentino  alla  nostra  immaginazione 
come  fossero  altrettante  entità,  benché  non  siano.  Rispondo 
dunque,  che  le  idee  che  hanno  per  oggetto  la  negazione  dell'ente. 


altro  non  sono  die  l'idea  Jell'trnle  Slatto,  più  l'alio  ili  umazioni', 
che  nni  facciamo  ili  esso.  (Juan lo  poi  allo  ilice  dì  enti  particolari 
composti  tulli  di  pusiliYo  e  ili  ■  :  ilii  •  cioè  di  .  ,  .  .  :  e  di 
liraiLuione,  litro  esse  nun  sono  he  nun  il  lappurlo  fra  l'ente  reelc 
(o  la  memoria  die  subiamo  di  esso)  e  l'essenza  dell'ente;  di  ma- 
niera che  l'idea  di  un  cavallo,  a  ragion,  d'esempio,  non  è  aliro  se 
non  l 'essi  i -t.\  dull'cnle  in  quanto  può  essere  realizzala  in  un  ca- 
vallo, l'idea  di  un  uomo  non  è  altro  se  non  l  essema  dell'emù 
io  quanto  può  esseri-  realizzala  in  un  uomo  ecc.  Co-I  il  fnnda- 
■Renio  della  cognizione  di  tutti  qiiesli  esseri  e  sempre  l'essenio 
doll'eiili!;  le  idei*  dunque  deeli  eoli  [larlicolaji  smin  sl'Jii ]ii-tr  l'idea 
dell'olite  eonsMerala  in  [■;i]i[inrtn  imi  imi  refi»  dalli  yi-ailu  e  modo 

ili  reali i./.j'.ì  ,  mule  a  |iri>yi  i;uiii'iiti:  |>arlare,  non  si  dà  elle  lina 

idea  sola,  la  quale  alla  mente  nostra  fa  conoscere  più  enli  par- 
ticolari, e  cosi  si  cangia  in  altrettanti  t'imeflti,  divellili  i  euncetli 
speciali  ili  lutti  questi  enti. 

29.  Ma  olire  a  dillo  ciò,  si  debilitilo  fare  alcune  altre  conside- 
ratomi per  coglier  bene  in  elle  consista  quest'identità  imperfetta, 
elle  noi  dicevamo  riscontrarsi  Tra  le  enlilà  da  noi  sentile,  e  l'es- 
senza dell'ente  da  noi  minila.  Dicevamo  elio  le  limitazioni  non 
entrano  in  questa  idenlilii.  (Ir  ima  ili  ijui'sie  limita/ioni  è  la  con- 
tingenza delle  eu-e  tiiiiir.  Orinili  la  einilin^eii/a  non  si  riscontra 
nell'essenza  dell'ente.  Di  che  v'Iia  anzi  sulla  questo  aspetto  op- 
posizione  tra  l'enti:  contingenti'  e  l'essenza  dell'ente,  la  quale  ù 
da  noi  intuita  come  inimulabile  e  necessaria. 

50,  Di  più.  Allorquando  noi  ossuri  hmio  l'identità  dell'enle 
reale  contingente  coll'essenza  dell'ente  ,  noi  osserviamo  questa 
ideutìlà  nella  nostra  percezione  e  cognizione  ,  non  gii  nell'etile 
diviso  da  ossa  finizione,  0  percezione  [24]. 

51.  Di  vero,  è  nell'ente  ninfe  coiiosn'itlo  elle  quesla  identità  si  tro- 
va, si  forma;  ed  è  ami  mediante  la  formazione  di  quatta  identilà 
che  l'oMitifi!  «nitidi  si  prri-episce  e  conosce.  In  fatti.  Duo  a  lauto 
elie  l'attiviti  sentila  non  è  ident'lieala  coll'essenza  dell'ente,  ella 
non  è  conosciuta,  ne  percepiti;  non  è  ancora  un  ente  percet- 
tibile, un  ngjjello    roll  atili  dunque  della  peri-ezium:     ac.i;  -;u 

all'ai  Li  villi  semita  qualclic  cosa,  e  cosi  la  si  rende  un  ente  per- 
cettibile, e  qnesi'é  appunio  l'ente,  di  cui  il  sentimento  o  l'ulti- 
vlià  sentila  contingente  non  è  che  un  modo  imperfetto,  non 
percettibile  In  separalo  dell'enle.  ma  solo  uell'enlo  oggettivo, 
come  meglio  dirbiareremo  più  sotto  parlando  della  percezione 
|9S-9»1.  .  sebbene  io  tal  modo  concorra  la  mente  n  costituire 
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Venie  percepito,  l'oggetto;  non  è  men  vero  ciò  che  percepisce  la 
metile,  pere  li  è  la  mente  stessa  sa  ciò  che  vi  aggiunge  e  ciò.  alte 
le  è  dato  :  onde  sa  la  cosa  com'è. 

32.  Da  quest'ari nlisi  della  cognizione  nostra  degli  enti  reali 
si  spiegn  perchè  gli  uomini  sono  general  mente  persuasi  di  no» 
conoscere  il  fondo  delle  cose,  ciò  che  le  fa  essere.  La  ragione 
di  tale  ignoranza  si  è,  che  nello  attività  tentile  queslo  fondo 
manca,  c  viene  dato  loro,  per  così  dire,  ad  imprestilo  dalla  stessa 
mente  che  le  percepisce.  La  mente  cioè  suppone  una  radice 
delle  cose  contingenti,  perchè  senza  ili  essa  non  le  potrebbe 
percepire,  ma  non  determina  che  cosa  sia  questa  radice,  perchè 
non  la  percepisce. 

55.  Il  mezzo  adunque  con  cui  noi  conosciamo  le  cose  reali  è 
l'essenza  dell'ente;  e  perciò  l'essenza  dell'ente,  in  quanl'é  mezzo 
«li  conoscere,  è  delta  da  noi  issare  ideale.  Ma  si  noti  bene  che 
la  parola  ideale  non  significa  l'essenza  dell'ente,  ma  signtlit-n  hi 
<ìole  che  ba  quest'essenza  di  farci  conoscere  le  cose  reali.  Onde, 
quando  noi  affermiamo  che  esiste  un  ente  reale,  non  affermiamo 
giù  l'idealità,  non  affermiamo  ch'egli  sia  ideale,  ma  affermiamo 
che  egli  ha  l'essenza  di  ente. 

5U.  Ala  se  noi  conosciamo  le  cose  reali  coM'esscnza,  come  poi 
conosciamo  l'essenza  stessa  dell'ente?  I.' osservai  io  ne  del  fatto  ci 
attesta,  che  la  notizia  dell'essenza  dell'ente  è  data  al  nostro  spi- 
rito  prima  di  ogni  altra  cognizione;  e  se  noi  ne  meditiamo  la 
natura,  troviamo  di  piò  che  non  può  essere  altrimenti, che  ima 
tale  notizia  non  si  può  squillare  o  formare  per  mezzo  di  alcun' 
altra,  (inaimeli  le  ch'ella  è  conoscibile  per  se  slessa.  E  veramente 
il  fatto  ci  dice,  che  l'uomo  non  comincia  ad  usare  le  facoltà 
del  suo  spirito,  se  non  in  occasione  delle  sensazioni  esterne,  e 
che  il  pensiero  dell'uomo  mininola  dal  l'accorgersi  che  esistono 
de' corpi,  etm  esisti:  l'uli  slcssu,  esisti:  ìjujIcIil1  iiisii  di  nriilt*. 

Ura  questo  primo  pensiero  non  è,  come  abhiam  dello,  se  non  una 
affermazione,  è  affermare  un  ente;  il  che  suppone  che  si  cono- 
sca innanzi  l'essenza  dell'ente  [«].  Dunque  l'essenza  dell'ente 
è  noia  all'uomo  prima  di  tulli  gli  atli  del  suo  pensiero:  dunque 
ella  non  ó  aquistala  cogli  alti  del  pensiero,  ma  è  data  preceden- 
temente dall'autore  della  natura.  Di  più,  supponiamo  ebe  l'uomo 
uon  sapesse  che  cosa  è  ente  ;  egli  non  potrebbe  mai,  per  quanti 
piaceri  o  dolori  sentisse,  dire  che  c'è  un  ente.  Non  potrebbe  ri- 
conoscere che  la  sensazione  suppone  un  ente,  perocché  appunto 
non  saprebbe  che  cosa  sia  cute:  dunque  non  conoscerebbe  nulla, 
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i  nulla,  unii  avrebbe  alcuna  cosa  nota,  elio  ijli 
Tacesse  la  via  a  conoscere  l'essenza  dell 'cu  le.  Dunque  lessciiia 
dell'enti!  nuu  puù  usseri1  uè  in--:  ini  li  per  mezzo  ili  iillni  notizia, 
ma  jier  se  slessa:  l  ddirtdr  ntln jk/io'  •  eaiiiwibile  per  tè  ed  - 

è  il  mezzo  die  fa  con  (licere  tutte  le  altre  cose;  ella  è  dunque  il  lume 
'Min  raijiiiiie,  In  questo  senso  si  ilice,  ohe  l'idea  dell'ente  è  inuma, 
u  che  ò  quella  Torma  die  dà  l'intelligenza. 

55.  Sin  questa  jiin'ulii  forimi  aliliisti^no  di  essere  rliiarila,  per- 
chè riceve  diversi  lignifica  &  La  parola  (orma  si  prende  a  sigui- 
iicare  <  ciò  per  cui  un  ente  ha  un  alto  suo  proprio  primitivo, 
ehu  lo  fa  essere  quello  clic  è  •-  Co'i  l'essenza  dall'estere  conosci- 
bile per  se  stesso  si  dice  forma  t.n  ■:,,„,,  intelligente,  percliè 
ella  e  ciò  che  dì  all'anima  quell'ano  pel  quale  ella  è  inietti- 
piute.  Ma  dopo  ili  ciò  è  da  osservarsi  che  due  specie  di  torme 
ni  possono  •'■■•!'<  ■■  Ciò  che  dà  il  suo  alto  primitivo  ed  es- 
sentiale  ad  un  essere,  quanto  alla  tinnirne  della  mente,  è  cosa 
diverso  dall'atio  stesso;  ma  talora  ciò  che  da  l'alio  essenziale  ad 
<in  essere  è  parte  dell'essere  slesso,  o  si  confonde  collo  Steno 
aitai  rimanendo  diviso  dall'alto  sub  mentalmente  e  per  ila  di 
 .•/  i-i  .  olire  solte  è  covi  diversa  realmente  dall'alt»,  e  dall'es- 
sere che  viene  infiirniato.  Unsi  la  (orma  di  una  eosa  tagliente,  per 
esempio  di  un  adlellii,  nuli  è  clic  In  slc-su  luglio  11  Ilio  dt'l  coltrilo, 
e  appartiene  al  coltello,  non  è  cosa  da  lui  diversa.  All'incontro 


la  forma  di  un  ferro  r 
n  ogni  qualvolta  due  n 
verna  la  (orma  dell'alti 
di  essere  dell'allro.  lira 
diecsi  (orina  d>d  l'i  nielli) 
dllare  il  (allo  della  cosa 
l'essere  ideale  è  forma 
significato  e  non  nel  pr 
ad  intendere  che  non 


I  fuoco,  e. 


i  diversa  dal  ferro. 


t,  l'u 


■  dir 


?  Con- 


ti anche  qui  osservare  e  un 
indo  Irò 


fritta 


i  dell'.- 


,-,„■  I 


che  credi 
formi  una  parie  < 
versa  da  noi.  Ciò 
rito  6  cosa  «randiv 
noi  presente).  Ma  : 
sia  significato,  ella 
modo  lui  ii  suo  uri 


spinto  iutellineule  solo  nel  wrondo 
■1  veramente,  sebbene  noi  arrivismo 

esseri  intelligenti  se  non  io  virtù 
i  sta  presemi»;  tuttavia  È  impossibili! 
iell'cssero  sia  noi  stessi,  o  che  ella 
.  Trattasi  dunque  di  una  forma  di- 
nell'alin  d'intendere  il  nostro  spi- 
ni distinta,  benché- sia  io  noi  (sia  a 
Indie  presa  la  parola  forma  io  q Be- 
llica all'essere  ideale,  se  non  iu  un 
a  modo  lutto  diverso  da  quello,  in 
Titano  fra  loro  reciproche  azioni, 
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come  il  fuoco  e  il  ferro,  si  possono  dire  l'uri  forma  o  materia 
dell'altro.  È  dunque  hen  da  notarsi  che  il  modo  nel  qualu 
l'essenza  dell'essere  diviene  forma  del  nostro  spirila  non  è 
punto  ni  poco  simile  a  quella  onde  un  essere  reale  diventa 
forma  di  ud  altro  essere  reale  per  via  di  azioni  e  di  reazioni. 
L'essenza  dell'essere  diventa  forma  del  nostro  spirito  unicamente 
eoi  farsi  conoscere,  col  rivelare  la  sua  naturale  conoscibilità, 
quindi  dalla  parte  del  nostro  spirito  non  v'ha  niuna  reazione. 
Questo  non  fa  «he  ricevere:  il  lume,  la  notizia  che  ricevo,  è  eia 
che  lo  rende  intelligente:  l'essenza  dell'essere  è  semplice,  inal- 
terabile, immodificabile,  non  si  può  confondere  o  mescolare  con 
altro:  cosi  si  rivela,  ne  si  pub  rivelare  altramente.  Lo  spirito  che 
la  intuisce  c  l'atto  dell'intuizione  rimane  fuori  di  lei.  Lo  spirito,  in- 
tuendo lei,  non  intuisce  se  slesso.  Quindi  è  che  l'essenza  dell'ente 
prende  il  nome  di  oggetto,  che  e  quanto  dire  cosa  contrapposta  allo 
spirilo  intuente,  al  quale  è  riserbalo  il  nome  di  «oggetto.  Dal  che 
si  vede  che  quando  noi  diciamo  che  l'essere  ideale  è  forma  dello 
spirito,  usiamo  la  parola  forma  in  un  significalo  intieramente  di- 
verso ed  opposto  alle  forme  kantiane,  perocché  le  forme  di  Kant 
sono  tutte  soggettive,  e  la  nostra  6  una  forma  oggettiva,  e  anzi 
oggetto  per  essenza. 

56.  L'essenza  dunque  dell'essere  col  solo  renderai  conoscibile 
allo  spirito  lo  informa  per  modo  da  renderlo  intelligente,  ossia 
produce  la  facoltà  d'intendere,  perocché  ogni  alto  d'intendere  ha 
sempre  per  oggetto  l'entità.  Tutto  l'intendere  si  riduce  ad  in- 
tuire le  essenze  degli  enti,  e  a  pensare  l'ente,  di  cui  si  conosce 
l'essenza,  realizzato  in  un  dato  modo,  con  certi  limili  [14]. 

57.  L'essenza  dell'ente  fu  da  noi  chiamala  essére  idiote.  Le  sue 
realizzazioni,  enli  reali.  Se  l'ente  ideale  si  considera  in  relaziono 
alle  possibili  sue  realizzazioni,  chiamasi  anche  ente  possibile,  l-a 
parola  potàbile  non  si  applica  all'ente  come  una  sua  propria 
qualità,  ma  unicamente  per  esprimere  ch'egli  può  essere  realiz- 
zato. Il  che  ò  da  osservare  a  Ilenia  munte,  acciocché  forse  non  si 
creda  che  l'essenza  dell'ente  sia  ella  stessa  una  mera  possibilità  e 
nulla  più.  No:  ella  è  una  vera  essenza,  non  è  una  possibilità  di 
essenza  ;  ma  questa  essenza  può  essere  realizzala;  se  non  é  rea- 
lizzata, è  possibile  la  sua  realizzazione;  ecco  ciò  che  significa 
ente  possibile. 

38.  Essendo  poi  molli  gli  esseri  reali,  e  ciascuno  di  essi  avendo 
un  rapporto  coll'ente  possibile;  l'ente  possibile,  considerato  solo 
in  rapporto  coi  diversi  enti  reali  o  realizzabili,  diviene  l'idea  o 


per  dir  meglio  il  concetto  di  essi:  quindi  si  dice  che  i  concetti, 
le  idee,  gli  enti  ideali,  gli  eoli  possibili  sono  molli,  perchè  ap- 
punto sonu  tanti  quanti  sono  i  modi  nei  quali  l'essenza  dell'enlo 
si  può  realizzare. 

39.  Cerchiamo  ora  qual  sta  la  relazione  fra  gli  enti  ideali  e  gli 
enti  reali. 

Dato  che  io  mi  abbia  l'ente  ideale,-  io  conosco  l'essenza  del- 
l'ente, ma  nulla  più:  non  so  ancora  se  quell'ente  di  cui  conosco 
l'essenza  sia  realizzalo!  Ciò  viene  a  dire  che  io  non  ho  ancora 
verun  sentimento  o  almeno  non  vi  rifletto,  perocché  se  riflettessi 
di  avere  un  sentimento,  tosto  conoscerei  una  realila.  Ma  rimossa 
da  me  ogni  cognizione  di  ente  reale,  e  supposto  che  io  sappia 
solo  che  cosa  è  Tenie,  senza  sapere  se  è  realizzato,  l'oggetto 
della  mia  mente  è  forse  il  nulla  f  No  certo. .  Perocché  in  tal 
caso  la  mia  mente  non  conoscerebbe  nulla,  laddove  pur  cono- 
sce l'essenza  dell'ente  Se  in  quel  caso  l'oggetto  della  mia  mento 
non  è  il  nulla,  sono  forse  quest'oggetto  io  stesso?  Neppure;  pe- 
rocché io  sono  un  ente  reale,  e  la  mia  mente  nel  caso  posta 
ha  per  oggetto  solo  l'ente  ideale  senza  alcuna  realizzazione; 
senza  che,  io  so  troppo  bene  di  non  essere  l'essenza  dell'ente 
in  universale;  come  pure  so  che  l'essenza  dell'ente  é  l'oggetto 
cho  intuisco,  mentre  io  sono  il  soggetto  intuente,  e  fra  intuito  e 
intuente  vi  ha  opposizione:  dunque  l'uno  non  é  l'altro.  Coovien 
dunque  dire  che  non  essendo  nulla  l'essere  ideale  intuito  dalla 
inente,  e  non  essendo  un  ente  reale,  vi  abbia  un'altra  maniera 
dì  essere  olire  quella  deità  realità,  e  quindi  é  forza  stabilire  che 
i  modi  dell'essere  sono  due,  il  modo  dell'estere  ideale,  e  il  modo 
dell'essere  reale.  Or  posciachè  l'uno  e  l'altro  è  un  vero  modo 
di  esaere,  si  possono  applicare  ad  entrambi  le  parole  esistere  ed 
esistenza;  laonde  per  comodità  di  parlare  giova  riserbare  al  solo 
modo  dell'essere  reale  le  parole  sussistere,  sussistenza. 

40.  Egli  é  chiaro  che  l'essere  Ideale,  in  relazione  coli' essere 
reale,  prende  la  natura  di  dittano,  modello,  esemplare,  tipo,  tutte 
le  quali  parole  altro  finalmente  non  significano  se  non  mezzi  di 
conoscere,  conoscibilità  dell'ente,  idea.  Ora  se  gli  enti  reali  sono 
limitati  e  contingenti,  egli  è  chiaro  che  la  loro  realila  è  distinta 
dall'idea,  la  quale  è  immutabile  e  inalterabile,  mentre  gli  enti 
reali  possono  essere  e  non  essere. 

01.  Quindi  altra  èia  cognizione  della  loro  essenza,  altra  la  co- 
gnizione della  loro  sussistenza.  Quella  si  ha  coll'idea,  questa  col- 
1'  affermazione  in  occasione  del  sentimento  (o  di  qualche  segno 


che  tenga  luogo  del  soli  li  mento).  Ma  la  cognizione  della  sussi' 
slama  di  un  tal  ente  suppone  che  si  conosca  lessema  dall'enti; 
almeno  in  universale  Dato  dunque  il  sentimento  in  un  es- 
sere che  non  conosce  die  cosa  è  ente,  il  sentimento  rimane 
cieco  ed  inintelligibile  perchè  non  ha  ancora  ricevuta  l'essen- 
za [SS]  che  lo  fa  conoscere;  l'essere  che  lo  avesse  non  afferme- 
rebbe un  enle  reale,  perchè  non  potrebbe  riferire  il  sentimento 
all'essenza,  non  direbbe  a  se  stesso  che  cosa  quel  sentimento  è. 
Tale  è  la  co  nd  ilio  ti  delle  bestie  fornite  di  .sentimento,  ma  priva 
dell'intuizione  dell'essere;  perciò  incapaci  d' interpreta  re  a  se 
slesse  i  propri!  sentimenti,  di  completarli,  di  affermare,  di  diro 
a  se  slesse  che  vi  sono  enti  reali-  L'uomo  all'incontro  avendo 
In  notizia  dell'ente,  lostochè  prova  ì  sentimenti,  dice  subito,  che 

42.  Ma  poiché  il  sentimento  è  una  realili  distinta  dall'essere 
che  lo  fa  conoscere,  rimane  a  vedere  come  l'uomo  possa  «ingiun- 
gere questi  due  elementi  dell'ente  percepito.  Affine  d'intender 
ciò,  convien  ricorrere  all'unità  dell' unino  ,  alla  semplicità  della 
spirilo  umano.  Quell'io,  quel  principio  stesso  che  sa  che  cona 
è  etite,  è  quello,  che  ne  prova  in  se  stesso  l'azione,  giacenti  il 
se  ni  ini  culo  è  un'azione  dell'ente.  Fin  a  tanto  che  quest'adone  ti 
questo  sentimento  si  tiene  separalo  dalla  notizia  dell'ente,  esso 
è  incognito,  ma  il  principio  semplicissimo  inlelligcnfe -se  mielite 
non  permette,  per  la  sua  semplicità,  che  il  sentimento  e  la.  no- 
tizia dell'ente  rimangano  separati;  l'uomo  dunque  vede.  i'r.nte 
operare  in  sé,  il  che  è  quanto  dire  produrre  il  sentimento,  b  l'ente 
slesso  identico  che  da  una  parte  si  manifesta  all'uomo  come  eo- 
tiosci'tife,  dall'altra  come  attivo  producenle  il  sentimento.  Nel  che 
si  osservi  bene  che  tutta  l'attività  dell'ente  si  riduce  alla  sua 
entità;  in  questa  si  trova  conte  nel  suo  fonte;  è  l'ente  slesso  attivo, 
e  come  tutto  l'ente  è  conoscibile,  casi  tolta  l'attivilà  sua  in  lui 
è  conoscibile;  dunque  anche  il  sentimento,  che  è  questa  attività, 
è  conoscibile  nell'ente.  Prima  che  l'ente  operi,  tale  attività  è  co- 
noscibile solo  in  potenza,  perchè  essa  non  esiste  che  in  potenza; 
prima  che  l'ente  operi  in  un  determinato  modo  (producendo  il 
sentimento)  esiste  in  potenza  il  modo  di  tale  aftività,  e  non  è 
determinalo  piuttosto  un  modo  che  un  altro  di  essa,  quindi  l'at- 
tività potenziale  che  si  conosce  è  indeterminata;  per  questo  l'es- 
sere ideale  si  dice  ritiri  indeterminato. 

Ilo.  Taluno  potrebbe  qui  fare  la  seguente  obbiezione.. 

Quando  l'uomo  afferma  un  etile,  fa. un  giudizio.  Ora  per  fare 


un  «indizio  si  d.'lilmno  cnnosctirc  i  due  lerniiiii  del  giudizio,  i! 
predirai,!  ad  il  Soggettò,  Ila  l'uno  dei  duo  termini  ciuè  il  sen- 
timento, la.  realità,  imi  caso  unslro,  DBD  sPeonosee.  Dunque  non 
sì  può  fari:  il  giudizio,  che  si  suppone. 

La  qunl  obbiazinne  chi  boi)  la  consideri,  non  può  aver  altri 
forza  se  non  quella  di  negare  PéppeHasfba  ili  giudizio  all'affer- 
mazione, eolla  quale  si  affermano,  ed  affermando  si  conoscono  "li 

enti  reali.  Oro  quand'aneli  si  togliesse  con  ragione  l'appella- 
zione di  giudizio  alla  della  affermazione,  ipiesló  non  distrugge- 
rebbe pillilo  la  teoria  sopra  esposta,  cavala  dall'osservazione: 
quaud'aueo  adunque  l'old. ic/ioui'  si  ammettesse,  rimali  sempre 
fermo  eliti,  sapere  clic  un  ente  sussiste  è  un  dire,  un  affermare 
■lenirò  di  si  elio  quell'ente  sussiste,  e  quindi  rimani'  ogua Imeni .* 
ferma  l'analisi  falla  di  questa  affcrmnzi   e  le  conseguenze  de- 
dottone. Tullavia  per  soddisfiii'i1  in  [tildi  all'nld.ivllalore.  esami- 
niamo nitrosi  la  nuova  questione  ■  se  l'a (Ter inazione  interiore 
eoo  cui  noi  conosciamo  la  sussistenza  di  un  ente  si  possa  chia- 
ma™ un  «indizio  .. 

tìù.  Kgli  è  certo,  che  fino  a  tanto  clic  i  duo  elementi  della 
della  alTcrni  a /.in  ne,  cine  irssnizu  deli' ente  e  l'utliVirù  sentilo,  si 
omisi, l, ■],aii'.i  sepi'.Mi  l'uno  djll'aliro,  ossi  limi  pre-entano  i -due 
elementi  nero-sani  alla  forma/lime  del  giudizio,  perocché  l'uno 
di  essi  e  ancora  incognito;  di  clic  procede  l'obbiezione.  Ma  se 
questa  obbiezione  valesse,  nuli  si  potrebbe  ella  faro  contro  ogni 
altro  giudizio  ?  In  falli  in  ogni  giudizio  si  avvera,  clie  il  giudizio 
non  vi  è,  e  non  vi  può  essere,  fino  a  tanto  elio  i  termini  ilei 
giudizio  ri  in  a  limono  separali:  e  clic  egli  min  comincia  ad  essore, 
se  non  allora  che  i  due  termini  sono  già  fra  loro  congiunti. 
Dunque  basta,  che  i  due  termini  sieno  alti  a  formare  un  giudi- 
zio quando  sono  già  uniti,  e  non  importa  se  prima  di  unirsi 
non  sieno  termini  idonei  al  giudizio.  Convitili  dunque  esaminarli 
nel  caso  nostro,  se  quei  termini  che,  prima  del  giudizio,  non 
sono  idonei,  coll'uuirsi  divengano  tali;  il  che  non  è  impossibile  a 
concepirsi.  E  questo  e  appunto  ciò  ebe  avviene.  Ma  prima  di 
dimostrarlo,  facciamo  alcune  altre  considerazioni. 

aS.  Perchè  si  dice,  elle  il  predicato  ed  il  suggello  non  si  pos- 
sono unire  in  un  giudizio,  Se  prima  entrambi  non  sono  ronnsciolì? 
Perchè  si  suppone,  che  il  principio  che  gli  unisco  sia  l'intelli- 
genza, ossia  la  volontà  intelligente,  come  avviene  nella  massima 
parie  dc'giudizii;  ed  è  indubitato  clic  l'intelligenza  non  unisca 
due  termini,  se  non  a  condizione  di  prima  conoscerli.  Ma  non 
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potrebbe  egli  estere,  che  quello  che  unisce  i  due  termini  non 
Tosse  l'intelligenza,  ma  fosse  la  Messa  natura?  Questo  è  appunto 
quello  che  avviene  nel  caso  di  cui  si  tratta,  perocché  Vemaza- 
delVente,  e  Y attività  sentila  non  vengono  già  uniti  dalla  nostra  in- 
telligenia,  ma  dalla  nostra  natura,  come  abbia  ni  detto:  quella 
unione  dipende  dall'unita  del  soggetto  e  dall'identità  dell'essere 
conosci&i'/e  c  dell'essere  attivo  (sentilo).  Ora,  se  la  natura  unisce 
questi  due  elementi,  resta  a  vedere  se  coll'averli  uniti,  ella  gli 
o bilia  resi  idonei  ad  esser  termini  del  giudizio.  Per  veder  ciò, 
convicn  prendere  la  forinola  di  un  tal  giudizio,  e  analizzarla  nei 
suoi  termini;  e  considerare  se  questi  termini  abbiano  la  detta 
idoneità. 

La  forinola  possiamo  enunciarla  cosi:  •  L'ente  (di  cai  io  bo 
notìzia)  è  realizzalo  in  questo  sentimento  (in  quest'attività  sen- 
tita) .. 

Pronunciata  dentro  me  quell'affermazione,  io  già  conosco  l'ente 
reale,  conosco  che  cosa  è  il  sentimento,  l'attività  sentita,  cono- 
sco cioè  che  ò  un  ente:  l'elemento  dunque  che  mi  era  incognito 
prima  di  concili  u  de  re  l'affermazione,  mi  è  cognito  tostochc  l'af- 
fermazione é  chiusa.  Duuque,  sebbene  il  lenlimento  prima  dei- 
unione  coll'ente  ideale  mi  Tosse  incognito  e  però  non  alto  ancora 
a  divenire  uno  dei  termini  del  giudizio;  tosto  che  la  natura  lo 
mise  insieme  e  lo  congiunse  coll'ente  ideale  mediante  l'afferma- 
zione spontanea ,  egli  è  divenuto  cognita  e  quindi  idoneo  ad 
essere  uno  dei  termini  del  giudizio.  Se  noi  togliamo  chiamar 
toqqttto  il  senlimeolo  i>  eia  la  realità;  s'Intenderà  la  ragione  per  la 
quale  abbiamo  più  volle  detto  che  questa  primitiva  aOermazione, 
'I  ii'.tn  prillili:!»  un.i!'£i»  jiri'.lin  ir  il  >  io  prtorn  •.o^^fi;.i 

46.  Dunque  l'uffer  (unzione  di  un  enlu  reale  merita  l'appella- 
zione di  giudizio  quand'cHa  è  Tonnata  e  non  prima.  Or»  la  ri- 
flessione distlogue  il  predicato  ed  il  tono-Ito  io  un  giudizio  qua- 
lunque, analizzando  il  giudizio  già  formalo,  perocché  se  non  Tosse 
formato,  non  potrebbe  analizzarlo  e  scomporlo.  Mediante  questa 
analisi  o  scomposizione,  colla  quale  si  distingue  il  predicato  dal 
soggetto,  si  giugne  altresì  a  formare  la  definizione  del  giudizio, 
dicendo  che  .  il  giudizio  è  l'unione  logica  di  un  predicalo  con 
un  soggetto  ■.  Ora  questa  definizione  è  analitica,  è  l'opera  della 
riflessione  sopra  l'affermazione.  Perciò  la  qualificazione  di  giu- 
dizio che  ii  dà  ad  una  affermazione  qualunque,  è  una  qualifica- 
zione posteriore  ad  essa,  non  esprime  la  sua  primitiva  origine, 
ma  esprimo  la  sua  natura  quale  apparisce  all'analisi  ed  alla  ri- 
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flessione:  queste  concepiscono  l'affermazione  al  loro  moiIo,  con 
eerla  modi  Inazione  che  viene  dalle  leggi  del  loro  operare  ;  e 
questa  modificazione  è  ciò  che  fa  aquistare  all'affermazione  l'ap- 


pellazion  di 
47.  Ciò  ci 


ó  clie  qui  diciamo  si  renderà  ancor  pili  chiaro 
considera,  clic  quando  la  riflessione,  analizzando  un  giudizi 


chiuso  appieno  ;  perocché  solo  rcslando  cosi  congiunti  si  possono 
din1  i>rt-ti;,  nU>  v  -yf ■  ''-  ifii"iiin:iil(*,  [iii;liauiii  a  considerare  un 
giudizio  qualunque;  per  esempio:  ■  quest'  essere  elle  io  veggo  è 
un  uomo  ■.  Che  cosa  questo  giudizio  mi  fa  conoscere?  Cile  questo 
elisero  che  io  veggo  è  un  uomo.  Prima  che  io  avessi  pronun- 
ciato dentro  di  me  un  lai  giudizio,  io  non  sapevo' che. questo 
essere  che  io  veggo  fosse  un  uomo,  poiché  il  saperlo  e  il  dirlo 
a  me  stesso  è  perviamente  il  rnedesìuio.  libbene,  ora  analiz- 
ziamo colla  riflessione  questo  giudizio.  Quest'essere  è  il  suggello, 
e  un  uomo  é  il  predicato.  Sii  si  dica:  se  io  considerassi  da  una 


saprei:  quest'estere,  e  l'uomo  cesserebbero  dall'essere  i  termini  di 
un  giudizio,  cesserebbero  affatto  dall'esser  predicato  u  soggello. 
Come  diventano  dunque  predicato  e  soggetto?  Per  mezzo  del 
giudizio  slesso.  Il  predicalo  e  il  suggello,  adunque  non  esiste 
prima  del  giudizio;  è  il  giudizio  che  li  forma  e,  dopo  che  il 
^indi/io  gli  ha  formali,  la  riflessione  li  trova  nel  giudizio.  Appli- 
chiamo il  medesimo  ragionamento  all'affermazione  nostra  t  l'enlo 
è  realizzato  in  questo  sentimento .  ossia  •  l'attività  di  questo  sen- 
timento è  un  ente.-.  Analizzandola,  dico  che  il  sentimenlo  è  il 
soggetto,  l'esistenza  e  il  predicalo:  lo  dico  perché  nel  giudizio  vi 
è  compresa  tale  notizia,  è  il  giudizio  slesso  che  me  la  da.  Ha 
certamente  cho  se  io  prendo  il  sentimento  fuori  del  giudizio,  c 
cosi  distruggo  il  giudizio,  il  sentimenlo  non  è  più  soggetto,  per- 
chè mi  è  del  tutto  incognito.  I.'ohhiezione  dunque  che  si  fa, 
lienehè  speciosa  in  apparenza,  è  'priva  di  valore,  partendo  dal 


falso  supposi»,  die  il  sacello  come  «oggetto  debbi  esistere  prima 
che  si  faccia  il  giudizio ,  mentre  anzi  è  il  giudizio  slesso  che 
sempre  lo  produce. 

US.  L'unica  differenza  clic  passa  tra  l'affermazione  con  cui  si 
conoscono  gli  euli  reali,  e  gli  altri  giudici  lutti,  si  è  che  negli 
altri  gludizii  il  predicalo  ed  il  suggello,  benché  prima  del  giu- 
dizio non  siano  conosciuti  come  predicato  e  come  soggello,  pure 
sono  conosciuti  dalla  menle  in  altro  modo;  laddove  il  soggetto 
sentimento  prima  dell'affermazione  dell'ente  reale  non  è  cono- 
sciuto in  modo  alcuno.  Ma  questa  differenza  non  fa  che  il  giu- 
dizio primitivo  sia  di  diversa  natura  da  tulli  gli  altri  giudici  ; 
perocché  In  cognizione  che  negli  altri  giudizi!  si  ha  ili  ciucile 
poscia  diventa  suggello,  non  è  già  quella  die  produce  la  cogni- 
zione che  ci  apporta  il  giudizio,  anzi  su  questa  cognizione  che 
ci  dà  il  giudìzio,  niente  affatto  influisce.  Mi  spiegherò  col  l'esem- 
pio. Quando  io  giudico  che  l'ente  che  veggo  è  un  uomo,  qua! 
è  la  cognizione  che  mi  apporta  questo  giudizio?  Ella  è,  che 
sia  un  uomo  l'ente  che  veggo.  Prima  di  giudicare  mi  è  dun- 
que affano  incognito  elle  l'ente  die  veggo  sia  un  uomo.  I.'enle 
che  veggo  non  lo  conosco  affitto  come  uomo:  lo  conosco  come 
ente  veduto.  Ora  il  conoscerlo  aemplieémente  come  enle  veduto 
non  ha  a  far  niente  col  conoscerlo  siccome  uomo:  di  maniera 
che  io  potrei  conoscerlo  come  enle  veduto  per  migliaia  d'anni 
senza  inai  conoscerlo  come  uomo:  e  cosi  avverrebbe,  poniamo, 
se  io  non  avessi  alcuna  notizia  dell'uomo.  L'ente  dunque  da  me 
veduto,  benché  cognito  sollo  un  aspetto,  è  cesa  per  me  affatto 
Incognita  prima  del  giudizio  relativamente  al  predicalo  uomo;  e 
perii  in  ogni  giudizio  avviene  che  il  soggetto  come-tale,  cioè  in 
relazione  al  predicato,  sia  incognito  prima  della  formazion  del 
(.'indiziti:  l'cffi-ltu  ili  ogni  giudizio  è  sempre  quello  di  rendermi 
cucitilo  ciò  che  è  incognito  :  il  soggetto  dunque  del  giudizio  come 
tale  è  sempre  un  incognito  che  si  dee  render  cognilo. 

Ma  nel  l'afférmazione  degli  enti  reali  la  cognizione  che  si  vuole 
inirUtare  è  la  primitiva,  innanzi  alla  quale  non  ve  ne  può  es- 
sere un'altra.  Quindi,  in  questo  giudizio  accade  che  il  soggetto 
considerato  prima  di  fu  mia  re  il  giudizio  slesso,  sia  incognito 
non  solo  come  soggetto  e  in  relazione  al  predicato,  ma  ben  anco 
sulto  ogni  altro  rispetto  ,  sia  incognito  del  lutto ,  perocché  se 
in  qualche  modo  si  conoscesse,  già  non  sarebbe  più  vero  che 
hi  cognizione  degli  enti  reali,  che  s'aquisla  coll'affermarli,  fosse 
la  prima  di  tutte  le  cognizioni  reali,  giacché  precederebbe  ad 
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essa  quella  certa  e  ugnili  ima  ili  ciò  dio  divii-iif  poscia  snuyoltu. 
Se  dunque  é  vero,  che  ogni  giudizio  produco  miri  coglimene 
rlie  prima  in  noi  non  ora,  e  se  è  vero  che  le  cognizioni  discen- 
dono l'ima  dall'atlrn  di  maniera  elle  riasri-iidi-iidu  per  In  scolii 
dì  esse,  se  ne  deo  Irovarc  tuia  prima,  la  quale  Bob  può  essere 
allro  die  l'affermazione  (li'UV-isli  ii/a.  necessariaiur?nle  condegno 
1°  elle  ì  sorelli  di  tolti  i  gimlìzii  sono  sempre  incogniti  come 
soggelii,  cioè  in  minzione  al  predicalo,' prima  die  sìa  formato  il 
giudizio:  2°  die,  sebbene  prima  die. sia  formalo  il  giudizio,  i 
delli  suggelli  sieoo  incignili  come  lali,  lullavia  si  può  conoscere 
di  essi  qualche  altra  cosa:  3°  die  quest'altra  cosa  ebo  si  cono- 
sce di  essi  È  siala  coimsciula  aneli'e-sa  con  un  giudizio  prece- 
dente: 'i°  clic  risalendo  cosi  al  primo  di  Inlli  i  gitidizii  egli  dee 
avere  ueeevìariaini.'iile  un  suggelli!  di  cui  |irirna  di  cs~n  giutli/.io 
non  sì  conosceva  nulla  nlTatlo,  giacche  mancava  un  giudizio  pre- 
cedculiì  clic  ee  n'avesse  pollilo  dare  qualche  notizia:  3"  dio  il 
primo  di  lulli  i  giudizii  ò  quello  con  cui  conosciamo  che  esisto 
qualdic  etili'  leale,  gi.iedl^  lolle  riti  die  |i<>-siainu  inai  conoscere 
di  ili)  ente  reale  suppone  sempre  elle  net  prima  t'uno-ciaiiio  clic 
egli  esista:  li"  elio  dunque  l' affermazioni;  prima  dee  formare 
u  ii  sognilo,  the  |i  ri  min  di  essa  sia  attillo  incogiiilii  per  una  leggo 
comune  a  lulli  i  giudizii. 

49.  Altesa  questa  propriola  dell'  alfe  rinatone  degli  enti  reali, 
noi  abbiamo  dalo  a  questo  giudizio  il  nome  di  sinlejf  primitiva 
e  la  facoltà  dello  spinili  umano  die  l;  [ernia  rtibliiauie  duamahi 
ragione,  [n  quale  è  quella  forza  unica  dello  spirito  die.  uniste 
insieme  l'essere  c  il  senlinienlo,  e  poscia  vi  usa  sopra  la  rifles- 
so. Noi  abbiamo  dotto  che  nella  sintesi  primitiva  si  può  cu  li- 
si (io  rare  il  sentimento  conio  soggetto  e  l'esistenza  come  predi- 
calo. Non  di  mono  si  potrebbe  anche  dire  il  contrario  conside- 
randosi l'essenza  dell'essere  come  soggetto  e  la  sua  realizzazione 
come  predicalo,  la  ragione  di  questa  convcrlibililù  del  soggetto 
e  del  preilieato  nella  sintesi  primitiva  si  è,  perchè  ella  è  un 
giudizio  d'identità  [S3-9B],  nel  quale  si  fa  un'equazione  fra  il 
sentimento  e  l'essenza  dell'essere,  mediante  l'idea  (la  conoscibi- 
lità di  questa). 

HI.  Da  tutte  le  cose  dette  rimane  spiegalo  che  cosa  sia  la  ra- 
gione, che  cosa  sia  il  lame  della  ragione,  la  forma  che  rende  in- 
fWfùjenfe  lo  spirito,  la  facoltà  ili  conoscere.  Rimone  dunque  sciolla 
altresì  In  questione  dell'origine  delle  idee.  Vi  ha  un'idea  primi- 
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li  va,  quella  dell'essere.  Con  questa  si  formano  i  giudizi!  primi* 
tivi,  si  affermano  gli  esseri  reali  semiti  e  cosi  si  conoscono.  I 
rapporti  dell'idea  dell'essere  cogli  enti  reali  sono  i  concetti,  ossia 
le  idee  specifiche  degli  enti  particolari.  Su  queste  idee  si  eser- 
cita l'analisi,  la  riflessione,  l'astrazione  ecc.,  quindi  gli  astraili 
e  i  diversi  enti  ili  ragione. 

53.  Chi  vuol  seguire- la  deduzione  più  divisata  delle  idee  o 
concelli  speciali  e  generali  e  di  tutte  le  cognizioni  umane,  potrà 
ricorrere  al  Nuovo  saggio  lull'origine  dttle  idee,  e  al  Hinnovamento 
delta  filosofia  in  Italia  ecc.  Nelle  quali  opere  si  svolge  ed  applica 
la  teoria  ideologica  sopra  esposta. 

.15.  Logici.  —  La  logica  è  la  scienza  dell'arte  di  ragionare. 

54.  l.d  scopo  del  ragionamento  è  la  certezza:  e  la  certezza  è 
una  persuasione  ferma,  con  furine  alla  verità  conosciuta, 

55.  La  logica  dunque  ha  due  uffizii:  dee  difendere  l'esistenza 
della  verità  io  generale,  e  quindi  l'efficacia  del  ragionamento; 
dee  poscia  insegnare  ad  usare  il  ragionamento  in  modo,  che  metta 
l'uomo  io  possesso  della  verità  e  gliene  dia  la  persuasione,  in 
una  parola  che  gli  produca  la  certezza.  Queste  sono  le  due  parli 
della  logica,  difesa  della  verità,  mezzi  di  giungere  alla  verità  ed 
alla  certezza.  ■ 

36.  La  verità  è  una  qualità  deità  cognizione.  La  cognizione 
e  vera  quando  ciò  che  si  conosce,  è.  Si  consideri  bene  questa 
definizione  dell»  verità.  Se  la  cosa  che  si  conosce,  è;  ella  è  vera, 
dunque  la  verità  si  riduce  all'essere  della  cosa  che  si  conosce. 
L'essere  dunque  che  si  conosce  è  la  verità  della  cognizione.  Ma 
la  forma  dell'intelligenza  è  l'essere,  come  ci  insegua  l'ideologia. 
Dunque  la  forma  dell'intelligenza  é  ta  verità.  La  prima  verità 
dunque  è  posseduta  dallo  spirito  umano  per  natura.  Questo 
argomento  semplicissimo  abbatte  quella  classe  di  sceltici  che 
negano  ogni  verità,  e  quell'altra  che,  o  ammettendo  o  lasciando 
in  dubbio  che  esista  qualche  verità,  pure  negano  all'  uomo  il 
possesso  di  ogui  verità. 

87.  Lo  slesso  argomento  si  può  esporre  in  altre  parole  cosi: 
Se  ciò  che  conosco  è,  io  conosco  la  verità.  Ma  per  natura  io 
intuisco  l'essenza  dell'essere.  Ora  l'essenza  dell'essere  none  altro 
che  IVssere  stesso,  giacché  il  dire  essere  esclude  il  non  essere. 
L'essere  dunque  che  io  conosco  per  natura,  è;  dunque  la  mia 
cognizione  prima  è  vera:  possiedo  uno  prima  verità,  poiché  ciò 
che  conosco  è. 

88,  Qui  si  fa  avanti  l'idealista  Irascen  denta  le,  c  ci  dice  :  •  La 
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vostra  è  un'illusione.  A  vui  pare  ili  sapere  che  cosa  sia  essere, 
ma  forse  noi  sapete  •,  Rispondo  ;  L'obbiezione  cho  mi  fate 
prova  ebbra  mente,  ebe  vui  non  avete  inteso  lo  maniera  colla 
qualn  io  leslè  dimostrai  clic  l'uomo  possiede  la  prima  verità; 
prova  che  non  avete  iolesu  ebe  cor.»  sia  la  prima  venia  di  cui 
si  parla,  poiché  l'obhiczinne  die  voi  fate  della  possibilità  di  una 
illusione  non  cade  affatto  sulla  prima  verità.  In  Tatti  ebe  cosa  si- 
tuiti.'a  estere  illuso?  Significa  parere  una  cosa  ebe  non  e,  o  pa- 
rere una  cosa  in  un  mudo  diversa  da  ([nella  che  ò.  Ora  nò  Vuoti 
uè  l'olirà  di  queste  duo  illusioni  può  cadere  sulla  cogoiiiotta 
prima  dì  cui  parliamo;  ma  luti'  al  più  potranno  cadere  tali  il- 
lusioni rullo  eoenizioni  secondi'  chi!  si  ventuno  formando,  per 
c-empio  su  Uomo- ni  a/io  ne  desili  esseri  reali,  il  chi»  esamineremo 


a  suo  tempo.  E  cerio  in  generalo  parlando,  quand'io  affermo  un 

on  e.  impossibili!  la  doppia  illusione  che  si 

obbietta,  lo  posso  ci 

oè  a(ft!ni]are  un  certo  essere  reale  e  questo 

n  sussìstere,  l'osso  allermare  ohe  un  cerio 

dalli  oiodo,  e  il  medesimo,  essere  in  un  altro 

modo.  Uà  niente  di 

cift  ba  luogo  rispetto  a  quella  corninone  per 

la  quale  io  so  rhe  e 

wa  ala  essere  senio  più.  Dimostriamolo  re- 

lativamenle  alla  prie 

la  illusione. 

Il  sapere  Mtnpficaa 

lente  ebe  cosa  è  essere. senta  aggiungervi  at- 

cuna  delermioazioue, 

o  il  credere  di  saperlo,  e  la  medesima  cosa; 

credere  dì  sapere  chi 

!  cosa  è  essere,  è  sapere  che  cosa  è  essere; 

e  aspera  che  cosa  è  essere,  è  sapere  la  verità  perchè  l'essere  es- 
:-twi al menie  è.  In  falli,  riteniamo  che  sapere  che  cosa  è  essere 
è  supere  la  verilà.  Ciò  pollo,  l'illusione  che  si  oppone  si  fa  consi- 
stere in  questo,  che  si  credo  (  use  ili  sapere,  ma  che  non  si  sappia 
che  cosa  è  essere.  Ora  si  consideri  bene  che  sapere  ciie  cosa  è 
essere,  è  la  scmpliee  concezione  dell'essere,  non  è  alfe  riunione 
di  alcun  essere  sussistente.  K  considerato  queslo,  si  può  egli 
mover  dubbio  ,  che  la  concezione  dell'essere  si  abbia  o  non  si 
obliia,  sema  averla  ipie.ta  concezione?  Dubitare  che  ci  sia  la  con- 
cezione dell'essere  suppone  per  dola  la  concezione  dell'essere  di 
cui  si  dubiti,.  Medesimamente,  credere  d'aver  la  concezione  del- 
l'essere, suppone  la  concezione  dell'i  sserò  che  è  l'oggetto  a  cui 
si  riferisce  quella  credenza.  L'illusione  adunque  che  si  obbietta 
non  è  possibile,  giacché  non  si  può  favellal  e  della  illusorietà  della 
concezione  dell'essere  senza  aiouirlirre  già  qucsla  concezione  di 
cui  si  dispula.  Tale  ò  la  natura  delle  semplici  concezioni,  clic 
Filanf.  Voi.  un  37 
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«  hanno,  o  non  si  hanno;  e  sa  non  si  hanno,  non  si  può  cre- 
ili're  d'averle,  puidié  col  creJcri!  d'averle  £ia  il  Inumo. 

39.  Veniamo  alla  seconda  illusione,  e  dimostriamo  che  nep- 
pur  essa  putì  cadere  nella  notizia  prima  dell'  essere.  ■  Voi ,  si 
dice,  intuite  l'essere,  ma  sapete  voi  d'intuirlo  com'egli  è?  L'es- 
sere non  potrebbe  essere  in  un  modo  diverso  da  quello,  in  cui 
vi  apparisce?  ■  Questa  obbiezione  suppone,  che  l'essere  abbia 
«Htili  diversi.  Ma  per  ciò  stesso  ella  non  può  attaccare  la  pri- 
ma intuizione,  perocché  in  questa  prima  intuizione  Tessero  è 
senza  medi.  Di  nuovo,  l'obbiezione  adunque  non  può  valere,  se 
non  applicata  a  quelle  cognizioni,  per  le  quali  l'uomo  conosce 
l'essere  vestito  di  qualche  modo  particolare.  Può  allora  darsi  dia 
)' u d:hi)  s'illuda,  c  i-Ile  l'estere  gli  apparisca  in  un. modo,  quando  in 

possibile,  questo  si  dee  esaminare  quando  si  toglie  a  parlare  della 
verità  delle  cognizioni  speciali,  clic  hanno  per  loro  oggetto  esseri 
determinali.  Ma  qui  nel  discorso  presente  si  tratta  dell'essere  privo 
al  lutto  di  modi,  si  tratta  della  pura  c  semplice  essenza  dell'es- 
sere stesso:  le  illusioni  adunque  che  cader  possono  sui  modi  del- 
l'essfre  qui  ri  umiditilo  de!  tulio  Cr-duse,  nono  impossibili,  l'er 
questo  dissi  in  qualche  luogo,  che  la  verini  evidente  ed  essen- 
ziale dell'essere,  luce  nella  sua  uiika-uil.lii.  Quest'universali  là  di- 
strugge affatto  lo  scetticismo  trascendentale,  il  quale  suppone 
gratuitamente  che  l'ìntendìmento  umano  abbia  delle  forme  ri- 
spettive e  modali,  mentre  egli  ha  una  sola  furnia  universale,  e 
priva  allatto  di  modi  ebe  hanno  la  loro  esistenza  solo  nel  mondo 
reale.  lUsulta  parimenti  da  ciò,  non  solo  gratuito,  ma  evidente- 
mente falso  e  eo  n  Ira  dd  ilio  rio,  che  l'essere  nella  sua  universalità 
e  semplicità  sia  una  produzione  soggettiva,  cioè  una  produzione 
del  soggetto-  uomo  [38],  che  anzi  l'uomo  stesso  non  è  che  una 
ristretta  modale  e  contingento  realizzazione  dell'essenza  dell'es- 

60.  Ed  ceco  che,  dopo  aver  noi  stabilito,  che  lo  spirilo  umano 
sa  che  cosa  è  essere  mediante  Vosstreazione,  ignorando  tuttavia 
che  questa  osservazione  fosse  un  testimonio  certo  della  verità  ; 
ora  veniamo  a  giustificare  e  riconoscere  valida  l'osservazione, 
poiché,  avendo  trovalo  che  il  risultato  dell'osservazione  è  l'in- 
tuizione dell'ente,  noi  siamo  giunti  a  tale  da  convincerci  della 
veracità  della  stessa  osservazione,  poiché  nell'ente  intuito  abbiamo 
trovato  la  luce  evidente  della  verità  che  esclude  ogni  possibilità 
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«he  In  tale  osservazione  cniri  inganno,  errore  od  illusione  di 
sorte  [li]. 

6L.  Le  ragioni  colle  quali  abbiamo  dìsciolle  le  obbiezioni  scet- 
tiche di'gli  idealisti  trascendentali,  e  abbiamo  proiato,  che  la 
semplice  concezione  dell'essere  non  ci  può  al  tutto  ingannare, 
valgono  medesimamente  a  provare  ebe  non  può  cadere  errore 
di  sorta  nò  meno  nei  concelti,  o  idee  speciali.  Perocché  l'er- 
rore, non  potrebbe  cadere  che  o  nell'essere  eli' esse  ci  mo- 
strano o  nei  modi  ne'  quali  ci  mostrano  l'essere  limitato.  Ma  già 
vedemmo  che  nell'essere,  so  si  prescinda  dai  modi,  non  ci  ha 
'Possibilità  alcuna  d'errore;  resta  dunque  a  vedere  se  potesse  aver- 
cene nei  modi  de'  medesimi  concetti.  Or  die  cosa  vuol  dire  es- 
serci errore  ne'  modi  dell'essere?  Vuol  dire  apparirci  un  essere 
vestilo  di  un  modo,  mentre  in  se  stesso  ne  ba  un  altro.  La  pos- 
sibilità dunque  dell'errore  nasce  da  questo,  che  un  solo  essere 
non  può  avere  nell'i* tesso  tempo  che  un  solo  modo;  onde  se  noi 
giudichiamo  che  ne  abbia  un  altro,  il  modo  che  gli  attribuiamo 
min  è;  e  perciò  il  nostro  c  un  giudizio  falso,  un  errore.  Questa 
falsità  di  giudizio  accade  spesso  negli  esseri  reali,  i  quali  sono 
limitati  ad  un  solo  modo;  per  esempio  io  posso  giudicare  falsa- 
mente che  un  data  ente  sia  un  uomo  mentre  egli  è  una  bestia 
ovvero  un  ceppo;  erro,  perchè  gli  attribuisco  un  modo  non  suo. 
Ha  se  non  si  tratta  di  esseri  reali,  ma  dell'essere  semplicemente 
ideale,  la  detta  condizinn  dell'errore  manca  del  lutto.  Poiché 

teniialmenle  lutti  i  modi,  in  tulli  i  modi  può  esser  realizzato: 
quindi  ogni  modo  che  io  concepisca  dell'essere  ideale  è  immune 
da  errore,  perchè  è  un  modo  suo  proprio.  Questi  modi  dell'es- 
sere ideale  sono  i  concelti,  le  idee  speciliiho  a  gencriciio:  dun- 
que tutte  le  idee  specìfiche  e  generiche  sono  olfatto  immuni  da 
errore.  Quindi  giustamente  gli  antichi  insegnarono  che  l'errore 
non  può  mai  slare  nell'idee,  ma  risiede  nei  giudizii;  e  che  le 
notizie  cosi  dette  di  semplice  intelligenza,  sono  scevre  affatto  da 
ogni  errore.  Per  questo  si  dice  ancora,  che  le  idee  sono  le  ve- 
rità esemplari,  e  che  le  cose  (gli  enti  reali)  ricevono  la  loro 
verità  dalla  conformità  che  hanno  colle  idee.  Se  io  giudico,  a 
ragion  d'esempio  che  un  dato  ente  reale  è  un  cavallo  ed  è  un 
cavallo,  si  dice  che  è  un  cavallo  vero  per  dire  che  corrisponde 
a  quell'idea  di  cavallo,  a  quel  modo  che  io  gli  attribuisco,  e  col 
quale  lo  giudico. 
63.  Ma  dicendo  noi  che  nelle  semplici  idee  non  pud  cadere 


errore,  non  in  lei)  di  Limo  di  estender  rio  anello  alle  relazioni  delle 
iilee,  nello  quali  può  cadere  certamente  errore,  perchè  si  af- 
fermano con  un  giudizio  che  può  esser  vero  o  falso.  Cosi,  a  ra- 
gion d'esempio,  io  erro  se  giudico  che  un'idea  e  inchiusa  in 
un'altra  quand'ella  non  è  ;  idie  il  due,  poniamo,  stia  Ire  volte 
nelle  nel  cinque,  quando  non  vi  sta  clie  due  o  mezzo.  Insuuima 
non  vi  pnò  essere  errore,  se  non  v'è  giudizio:  l' ini  ni  zione  sem- 
plice non  ammette  errore. 

63.  E  tuttavia  non  consegue ,  ebe  in  ogni  giudizio  vi  possa 
essere  errore:  v'ba  anco  de'  giudizii,  ne'qiiali  l'errore  e  assnlnta- 
menle  impossibile.  In  fatti,  trovato  die  nell'intuizione  dell'essere 
universale  o  speciale  non  cade  errore,  in  posso  esprimere  ciò 
in  forma  di  giudizio,  dicendo  appunto  <  non  cade  errore  nelle 
idee  ■:  lio  formato  con  ciò  un  giudizio  immune  da  errore  ap- 
punto perdio  ciò  clic  esprimo  con  esso  è  immane  da  errore. 
Ali"  siesta  modo  sono  immuni  da  errore  tulli  quo' giudizii  che 
altro  non  esprimono,  se  non  ciò  che  la  mente  intuisce;  per  esem- 
pio questi  due:  •  l'oggetto  del  conoscere  è  Tenie;  l'essere  e  il 
non  essere  ad  un  lempo  non  è  oggetto  di  monizione  ■.  Queste 
1 1 i-oj iniiii,) ni,  questi  giudizii  altro  non  dicono  se  non  ciò  ebe 
inu~lra  a  noi  l'intuizione  dell'essere.  Il  primo  equivale  ad  espri- 
mere il  fatta  ebe  l'essere  è  l'oggetto  essenziale,  la  forma  dell'  in- 
ii'l'ii^ciiiti!  ;  il  siTomio  nlini  udii  senilità,  se  non  che  so  l'essere, 
ometto  dell'intelligenza,  ini  è  levalo  via,  egli  non  può  ad  un 
ti' itipo  esser  presente:  è  ancora  la  semplice  intuizione  dell'ente 


mde  nome  di  prfaripw.  L'idea  è 

sempre  universale 

a  (salve  alcune  cc- 

qui  si  ommetlono)  più  voile.  L'i. 

ica  dell'essere  può 

realizzarsi  i; 

i  tutti  i  modi  ;  le  idee  generiche, 

in  motti  modi,  e 

cosi  pure  le 

:  idee  specifiche  astratte;  se  l'iti 

ea  specifica  non  è 

piena,  di  maniera  che  contenga 

anche  gli  accidenti 

tulli  dell'en 

modo  solo,  ina  in 

dice  •  l'ente  è  l'oggetto  del  conoscere  >,  si  applica  e  si  avvera 
non  già  in  un  solo  allo  del  conoscerei  ma  in  tutti  affatto  gli  alti 
conoscitivi.  Il  principio  di  contraddizione  ■  l'essere  e  il  non  es- 
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«tre  ad  un  tempo  non  è  oggetto  ili  conoscere  >,  esprime  l'assunta 
«li  (alle  le  proposizioni  con  li-addi  Morie.  Assurdo  vuol  dire  inet- 
titudine della  proposizione  ad  essere  oggetto  di  conoscenza. 

65.  I  principii  adunque  non  essendo  che  le  idee  inluiìe,  il  cui 
flagello  si  pronunzia  in  forma  di  giudizio,  sono  immuni  da  .er- 
rore altrettanto  quanto  le  idee  slesse. 

Ma  se  le  idee  e  i  principii  dell'umano  sapere  sono  superiori 
alla  sfera  dell'errore,  che  cosa  è  a  dirsi  della  sintesi  primitiva 
colla  quale  si  affermano  le  cose  reali  che  a  noi  si  comunicano 
nel  sentimento?  E  ella  immune  da  errore  la  percezione  delle 
cose  reali,  per  la  quale  intendiamo  appunto  un'attività  da  noi 
sentita  ed  affermata  come  un  ente?  Nella  percezione  di  un  enlc 
realesi  debbono  distinguere  due  co'e.  L'affermazione  di'IIViile,  <-. 
l'affermazione  del  modo  dell'ente  determinalo  dal  sentimento.  Mel- 
l'affermazionc  dell'ente,  prescindendo  dal  suo  modo,  non  può 
cadere  errore,  appunto  perché  non  può  cadere  errore  nell'es- 
senza dell'ente  da  noi  intuita.  Affermare  l'ente  è  affermare  l'es- 
senza intuita  nella  sua  realizzatone:  quest'essenza  la  conosciamo 
con  evidenza  senza  possibilità  di  errore;  dunque  dobbiamo  al- 
tresì riconoscerla  senza  errore  presentandosi  ella  a  noi  realiz- 
zata. Il  modo  poi  dell'ente  è  detcrminato  dal  sentimento  e  non 
dalla  nostra  intelligenza.  Ora  è  da  osservarsi  aiientamenle,  che 
il  bambino  nelle  sue  prime  percezioni  non  afferma  già  il  moda 
dell'ente,  ma  si  accontenta  di  affermar  l'ente,  lasciando  che  il 
sentimento  Io  determini  senza  occuparsi  a  misurare  questo  sen- 
timento, senza  dargli  un'attenzione  inlelletliia,  senza  affermarne 
i  limili,  la  forma,  le  differenze.  Non  proiiuruiando  dunque  nulla 
sul  sentimento,  che  costituisce  la  realità  dell'essere,  ma  pren- 
dendolo solo  per  una  realizzazione  modale  dell'essere  scu/.a  pifr, 
qualunque  ella  sia,  l'uomo  non  s'espone  a  pericolo  di  alcun  er- 
rore. Tali  percezioni  adunque  fatte  dal  bambino  o  da  chicches- 
sìa, nelle  quali  il  sentimento  non  si  prendo  se  non  come  la  rea- 
lizzazione dell'  essere  senza  fermar  l' attenzione  al  suo  modo 
«  a' suoi  limili,  son  tali,  che  l'errore  ne  è  affatto  escluso.  Il 
giudizio  adunque  che  afferma  l'esistenza  degli  esseri  reali  è  im- 
mane da  errore.  Rimane  a  vedere  se  sia  immune  da  errore  il 
giudizio  che  afferma  il  modo  deli-miniato  degli  esseri  reali,  cìoò 
che  afferma  in  conseguenza  di  un  dato  sentimento  che  sussista 
piuttosto  un  essere  che  un  altro. 

66.  Si  dirà,  che  l'essenza  dell'ente  viene  da  noi  aggiunto  al 
sentimento  per  poterlo  affermare  e  cunosccre  come  ente,  e  però 


SSa  MtoSOFtlftwDwlt* 
noi  conosciamo  nel  sentimento  ciò  che  in  esso  non  vt  è.  Ma  li 
osservi  che  qnest'obbio itone  sarebbe  assai  forte  quando  fosse  vero 
che  noi  affermassimo  che  il  sentimento  slesso  fosse  l'essenza 
dell'ente.  Ma  noi  non  facciamo  già  questo:  aggiungiamo  beasi 
l'essenza  dell'ente  all'attività  sentita,  per  renderla  un  ente  per- 
cettibile e  conoscibile;  ma  sappiamo  nello  slesso  tempo,  che  l'at- 
tivilà  sentita  da  se  sola  non  è  l'essenza  dell'ente,  ma  è  una  sua 
realizzazione  contingente,  un  suo  modo,  il  termine  della  sua 
azione:  sicché  l'essenza  dell'ente  che  gli  aggiungiamo  non  è  altro 
che  il  mezzo  di  conoscerla;  perocché  l'attività  sentita  non  è  co- 
noscibile se  non  veduta  nell'ente  [51].  Allo  slessa  modo,  cioè  in 
un  modo  simile  benché  non  uguale,  noi  non  possiamo  percepirò 
l'accidente  senza  percepirlo  nella  sostanza,  e  tuttavia  non  c'ingan- 
niamo perche  sappiamo  bene  che  l'accidente  non  è  la  sostanza 
ebe  a  lui  pure  aggiungiamo  in  percependolo. 

67.  Dall'istante,  che  abbiati)  detto,  elio  l'attività  sentita  è  l'es- 
sere realizzato,  egli  è  ciliari),  elle  in  quel  modo  che  e  l'atlivii» 
sentita,  in  quel  modo  stesso  è  realizzalo  l'essere.  Dunque,  qualora 
si  verifichi  die  io,  col  mio  giudizio  sul  modo  dell'essere,  altro 
non  fo  che  pronunciare  ed  alìennare  quel!'  attività  che  vera- 
mente sento  nè  più  nò  meno,  in  tal  caso  il  mio  giudizio  non  può 
che  esser  vero.  Qui  dunque  Ito  trovata  la  condizione,  adempiuta 
la  quale,  non  posso  ingannarmi,  nè  anche  nel  giudizio  che  porto 
circa  ìl  modo  dell'essere  percepito:  la  condiziono  si  è,  che  io 
non  affermi  altro,  sé  non  quello  che  sento  nò  più  nò  meno.  Ri- 
mane a  vedere  se  questa  condizione  si  avveri  sempre  necessa- 
riamente in  tali  mici  gìudizii;  o  por  lo  contrario  non  si  possa 
mai  avverare,  o  finalmente  se  si  possa  bensì  sempre  avverare,  ma 
non  sempre  sì  avveri.  Sei  primo  caso  il  mio  sjiuilizi»  ^ìn'hlir  ne- 
cessariamente vero;  nel  secondo  sarebbe  necessariamente  falso; 
nel  lerzo  potrebbe  sempre  esser  vero  se  io  voglio,  se  io  proceda 
colle  necessarie  cautele;  ma  potrebbe  anche  esser  falso,  se  io 
non  voglio  o  procedo  incautamente.  Ora  è  manifesto  che  io  non 
sono  necessitalo  a  dir  sempre  a  ma  stesso  preeisamenle  quel  che 
sento.  Posso  mentire  a  mo  stesso;  posso  dire  ili  sentir  più  o  di  sen- 
tir meno,  di  sentire  in  un  mudo  o  di  sentire  in  un  altro.  Posso 
prendere  un  senlimeuto  per  un  altro,  un'immagine,  a  ragion 
d'esemplo,  per  una  sonatone  esterna;  posso  dunque  ingannarmi. 
Ma  egli  e  ancor  manifesto  che  non  sono  necessitato  ad  ingan- 
narmi. Chi  mi  costringe  a  dire  quel  che  non  sento,  o  a  dire  di 
sentir  più  o  di  sentir  meno  o  in  altro  modo  da  quel  che  sento  E 
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68.  Anzi,  ic  nini  avessi  sperimentato  mai  che  un  solo  feiili- 
monto,  mi  sarebbe  impossibile  di  fingermene  un  altro,  o  di  al- 
terarmelo a  volontà.  Dunque  in  me  vi  è  la  facoltà  di  affermarti 
il  sentimento  tale  quale  lo  provo:  questa  è  la  facoltà  naturate. 
Se  io  m'inganno  adunque,  è  perchè  non  uso  della  facoltà  «.adi- 
rale, ma  mi  servo  anzi  ili  un'altra  a  turbare  e  confondere  quella. 

E  io  posso  provare  di  avere  la  facoltà  naturale  (li  attestare  a  me 
stesso  né  più  né  meno  quel  lo  elio  senio,  considerando  che  questi 
facoltà  non  è  poi  ancora  clie  un  nuovo  uso,  un'  altra  funzione 
della  facoltà  che  ho  detto  infallibile  di  affermare  l'essere  senza 
i  suoi  modi.  Poiché  affermare  l'essere  è  riconoscere  l'identità  fra 
il  sentimento  e  l'essenza  dell'essere:  ora,  poiché  in  lotte  le  at- 
tività anche  minime  del  sentimento  è  realizzalo  l'essere,  dunqua 
posso  affermarlo  in  tutte  con  iufallibil  certezza.  Ma  affermare  l'es- 
sere in  tulle  le  attività  anche  mìnime  del  sentimento  è  lo  slesso 
che  affermare  lutto  intero  il  modo  del'  sentimento  nè  più  nò 
meno.  Dunque  non  mi  manca  la  facoltà  naturale  di  affermare  con 
sicurezza  aneho  il  moda  dell'essere,  anzi  questa  facoltà  è  infalli- 
bile, e  se  m'inganno,  il  mio  errore  dee  procedere  non  da  questa 
facoltà,  ma  da  un'altra  che  ad  essa  io  sostituisco,  e  che  per  ora 
chiamerà  semplicemente  «  la  facoltà  dell'errore».  Esclusi  dun- 
que i  due  estremi  della  verità  necessaria  c  deil'crror  necessario 
nel  giudizio  che  io  fo  intorno  al  modo  dell'estere  da  me  percepito, 
rimane  che  qui  trattisi  di  un  errore  possibile  a  sfuggirsi,  ma 
possibile  anche  ad  incorrersi. 

69.  Si  puà  dunque  un  (ale  errore  evitar  sempre?  SI,  noi 
diciamo,  purché  vogliamo  ed  usiamo  le  cautele  a  ciò  necessarie; 
ma  prima  di  parlare  di  queste  cautele ,  facciamo  un'osserva- 
zione. L'errore  di  cui  qui  parliamo,  non  cade  propriamente 
sulla  percezione  dell'ente  reale.  La  percezione  dell'ente  reale  è 
fatta  Insinché  noi  all'occasione  del  sentimento  l'abbiamo  affer- 
malo. Sopravviene  la  riftmiane  sopra  l'ente  percepito  che  vuol 
determinare,  vuol  pronunciare  il  modo  preciso,  l'estensione  pre- 
cisa dell'ente  percepito;  al  che  fare,  olire  portare  l'attenzione 
sul  sentimento  e  su  tutte  le  sue  parti,  é  uopo  ricorrere  al- 
tresì al  confronto  con  altri  sentimenti,  con  altri  esseri.  La  per- 
cezione dunque  degli  enti  reali  È  infallibile,  l'errore  comincia 
solo  colla  riparimi  «ulta  percezione,  e  s'apre  tanlo  maggior  campo 
all'errore,  tanta  maggior  facilità  di  errare,  quanl'è  maggiore  la 
riflessione,  più  elevata,  più  complicata.  Dicevo,  che,  per  deter- 
minare da  noi  slessi  il  modo  e  la  quantità  del  sentimento,  Don 
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basta  l'osservazione  accurata  sul  medesimo  ;  ma  è  necessario 
ricorrere  a  confronti  con  altri  sentimenti,  enn  esseri  altro  Tolta 
percepiti.  La  ragione  si  è,  che  i  giudìzi  che  trattano  di  rat' 
tara  non  cadono  inai  sulla  misura  assoluta  ,  ma  sempre  sulle 
misure  relative.'  Se  l'uomo  non  percepisse  che  una  data  quan- 
tità e  non  n'avesse  alcuu'allra  a  cui  confrontarla,  egli  non  prò- 
nunciereblie  su  di  essa  giudizio  alcuno,  non  inventerebbe  nep- 
pure il  vocabolo  di  quantità  per  nominarla.  Laonde,  se  si  pro- 
scinde  interamente  dalla  riflessione  ebe  tende  a  misurare  il  sen- 
timento mediante  confronti,  può  benissimo  concepirsi  un'osser- 
vazione, o  attenzione  intellettiva  portati  sul  sentimento;  ma  iole, 
che  non  pronuncia  niente  in  separato  dàlia  percezione,  e  die 
è  tanto  infallibile  quanto  la  percezione  stessa  di  cui  è  parte  , 
onde  la  percezione  pu6  aver  due  forme  che,  se  vogliamo  espri- 
mere con  parole,  potremo  cosi  enunciare:  •  percezione  die  pro- 
nuncia l'esistenza  di  un  essere  reale  determinato  dal  sentimento 
senza  più  •  :  e  •  percezione  che  pronuncia  la  presenza  di  un 
essere  reale  e  il  sentimento  che  lo  determina  senza  riferirlo  a 
ninn  altro  sentimento  ■■ 

70.  L'aversi  dimostrato,  che  l'uomo  ha  una  facoltà  infallibile 
della  percezione  è  bastante  contro  gli  sceltici.  Quanto  poi  all'or- 
dino della  riflessione,  dove  l'errore  e  possibile,  posciaebé  la  ri- 
flessione è  verace  o  mendace  secondo  la  maniera  onde  se  ne 
fa  uso,  perciò  appunto  fu  inventala  la  Logica,  acciocché  ella  in- 
segni tal  manièra  di  far  uso  della  riflessione,  che  ci  conduca  alla 
verità,  e  ci  additi  come  conoscere  ed  evitare  l'errore. 

71.  Se  ben  si  considera,  l'errore  è  sempre  arbitrario  c  quindi 
non  è  mai  il  prodotto  delle  semplici  facoltà  di  conoscere.  La 
riflessione  stessa  non  produce  l'errore  per  sé,  ma  perchè  le  si 
la  diro  quello  che  ella  non  dice.  E  veramente,  la  riflessione  ha 
per  suo  primo  oggetto  le  percezioni,  le  quali  come  vedemmo 
non  ammettono  errore.  Questa  prima  riflessione  altro  non  fa  se 
non  dire  ciò  che  si  contiene  in  una  o  più  percezioni;  quindi 
le  analizza  e  le  compune,  ma  se  la  riflessi  une  dicesse  che  nella 
percezione  Ve  quel  che  non  v'è.  in  lai  caso  non  sarebbe,  pro- 
priamente parlando,  riflessione,  perché  non  rifletterebbe  sulle 
percezioni;  sarebbe  un'altra  poieura  ,  die  simulerebbe  la  ri- 
flessione.- vi  avrebbe  un  mentitore,  che  direbbe  che  la  rifles- 
rÌoob  dice  quel  che  non  dice.  Questo  mentitore  é  certamente 
l'uomo  slesso  :  egli  ha  la  facoltà  di  afleiiuarc  a  se  stesso  ciò  che 
la  ragione  non  gli  dice.  Questa  è  la  facoltà  della  persuasione , 
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die  si  dee  distinguere  affatto  dalla  facoltà  del  ragionamento.  Il 
ragionamento  è,  e  dee  essere  mezzo  di  persuasione.  Ma  la  per- 
suasione si  Torma  anche  senza  ragionamento:  si  forma  una  per- 
suasione nel  seno  dell'uomo  che  vi  sia  un  ragionamento  quando 
non  c'è,  che  il  ragionamento  dica  ima  cosa,  quando  non  la  dice: 
l'uomo  si  persuade,  dà  il  suo  assenso,  giudica  non  sempre  mosso 
dalla  ragione,  ma  talora  dall'istinto,  dall'abitudine,  dal  pregiu- 
dìzio, dall'affezione,  dalla  passione.  Quindi  l'errore  s'intromette 
nell'essere  ragionevole,  non  perchè  egli  sia  ragionevole;  ehè  se 
fosse  solamente  ragionevole,  non  potrebbe  mai  prendere  errore; 
ina  perchè,  ollr'essc re  ragionevole,  egli  ha  altresì  la  facoltà  di 
giudicare  ad  arbitrio.  Per  questo  si  dice,  che  la  natura  dell'er- 
rore è  di  essere  volontario.  Non  avviene  tuttavia  da  questo  che 
I"  errore  sia'  sempre  peccaminoso  o  colpevole  ;  ma  egli  ritiene 
di  quella  condizione  morale  che  hanno  le  cause  che  lo  hanno 
prodotto. 

72.  Alla  logica  appartiene  enumerare  le  cause  occasionali  ed 
incentive  dell'errore,  ed  insegnare  ad  evllorle.  Egli  è  qui  chiaro,- 
che  per  evitare  gli  errori  colpevoli  convion  ricorrere  a  rìmedii 
morali,  convien  sanare  la  volontà  disordinata  che  influisce  sulla 
facoltà  della  persuasione,  traviandola  ai  suoi  colpevoli  fini.  Le 
cause  fisiche  dell'errore,  coinè  i  morbosi  islinlì,  l'alterazione  dr-l- 
l'immaginativa  ecc.  debbono  levarsi  con  rìmedii  fisici.  Se  l'er- 
rore proviene  finalmente  da  precipitazione  ed  imprudenza,  con- 
viene opporvi  de' mezzi  prudenziali,  delle  regole  logiche  preci- 
samente espresse. 

73.  La  logica  non  si  contenta  d'indicare  le  diverse  maniere 
di  rimovere  la  causa  degli  errori,  ma  ella  insegna  altresì  3  ri- 
conoscerli quando  sono  già  formati  e  ad  emendarli.  I  sintomi 
degli  errori  sono  moltissimi.  Una  specie  di  questi  sintomi  si 
riscontra  nella  forma  verbale  del  ragionamenti  ;  e  quella  parte 
di  logica  che  addita  questa  specie  di  sintomi  degli  errori  è  quella 
che  si  chiama  sofìstica. 

74.  Ma  (orniamo  alla  percezione  che  è  il  solido  fondamento 
di  lutto  quello  scibile  che  riguarda  gli  enti  reali. 

Basta  qualsivoglia  atlività  sentita  accioccbè  lo  spirito  intelli- 
gente affermi  che  sussiste  un  ente  reale.  Attivila  (sentila)  erea- 
lilà  è  il  medesimo:  è  una  forma  dell'essere,  non  è  l'essere,  il 
quale  vi  si  aggiunge  nella  percezione.  Le  prime  attività  da  noi 
sentite,  dalle  quali  si  suscita  la  nostra  facoltà  di  giudicare  e  di 
affermare  la  sussistenza  di  alcuni  enti,  sono  le  sensioni  corporee. 
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So  noi  a  n  .il  ini  amo  queste  sensioni,  troviamo  in  ciascuna  di  es>c 
Ire  attivila:  1°  l'attivila  che  ci  modifica  sema  nostro  volere.  Terso 
cui  noi  siamo  passivi:  3°  la  suasione  ebe  è  l'éffeltn  di  quella 
attivila  che  ci  modifica  :  e  3°  noi  stessi  che  siamo  modificati. 
Tuttavia  l'attenzione  nostra  intellettiva  non  si  porta  da  prima 
egualmente  sopra  queste  Ire  attivila,  ma  innanzi  tratto  su  quella 
ohe  ci  modifica,  e  ail  essa  si  ferma  :  perciò  noi  affermiamo  prima 
di  tutto  i  corpi  esterni.  Quando  noi  affermiamo  i  corpi  esterni, 
nella  nostra  sensione  v'ha  certamente  di.  più  de' corpi  esterni, 
cioè  dell'agente  che  ci  modifica  ;  ma  noi  non  ci  badiamo.  Si  deve 
qui  osservare  la  leggo  dell'attenzioni]  dello  spirito.  L' attenzione 
inttHttlita  è  la  forza  che  dirige  ed  applica  il  nostro  intendi- 
mento ,  ed  ha  per  suo  carattere  di  poterlo  applicare  a  quel- 
l'oretta che  vuole,  restringerlo  a  un  solo  oggetto,  ad  una  soia 
parie  del  sentimento,  affermare  un  oggelto  solo  alla  volta,  tras- 
curando tutti  gli  altri.  Non  è  però  a  credere,  ohe  l'aileniìuna 
dell'applicare  e  concentrare  l'in  tendi  mento  nostro  in  una  sfera 
più  o  meo  ristretta  proceda  a  caso:  ella  segue  certe  leggi  co- 
stanti, che  le  vengono  imposte  in  gran  parte  dalla  natura  del- 
l'essere; ma  non  è  qui  lungo  di  esporre  queste  leggi.  È  bensì 
importante  ritenere,  ohe  per  questa  proprietà  dell'attenzione  ac- 
cade, che  la  percezione  si  ristringa  ad  un  sul»  oggetto,  quan- 
tunque molli  altri  possano  essere  con  quello  connessi  anche  nc- 
cess;iri:i mento.  Il  nesso  necessario  di  due  oggetti  fra  loro  non 
entra  nella  percezione,  e  neppure  in  quel  concetto  dell'essere  che 
imiiieiiiiiliimcnlc  si  cava  ci  a  I  In  percezione.  Cosi  quando  l'uomo 
afferma  un  corpo  esterno  e  quindi  lo  percepisce,  è  del  lutto  falso 
che  colla  stessa  jnireezinni:  affermi  se  slesso,  come  è  falso  del 
pari  che  la  percezione  rie' corpi  esterni  debba  necessariamente 
aver  seco  congiunta  la  percezione  di  se  stesso.  È  dunque  un 
sofisma  quello  di  Fichte  che  l'uomo  percepisca  l'io  e  il  ne»  io 
contemporaneamente  e  con  un  solo  atto. 

7S.  Onde  provenne  l'errore  di  Fidile  ì  —  Dal  non  aver  egli 
ben  distinto  ciò  che  accade  nel  «iti/mento,  e  ciò  che  accade  nella 
percezione  intellettiva.  È  vero  verissimo,  che  nella  nostra  sensione 
non  vi  ha  solo  l'agente  esterno  (il  mondo  esterno),  ma  ei  siamo 
anche  noi  stessi  che  veniamo  modificati  e  limitati  :  tale  è  la  na- 
tura del  sentimento  corporeo,  sempre  duplice  risultante  dal  sen- 
ziente e  dal  sentito.  Ma  altra  é  la  natura  del  sentimento,  ed  altra 
quella  della  percezione  intellettiva.  Sebbene  nel  se nlimen lo  con- 
corrano duo  enti,  tuttavia  la  percezione  si  restringe  ad  un  solo 
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alla  volta,  ed  è  per  questo  che  ella  distìngue  l'uno  dall'altra  : 
la  percezione  termina  in  ciò  che  afferma:  quando  afferma  il 
monito  esterno,  termina  in  esso,-  se  non  terminasse  in  esso  lo 
confonderebbe  con  noi  slessi,  e  non  lo  separerebbe,  come  lo 
separa.  Dico  lo  separa,  non  dico  lo  distingue;  poiché  per  sepa- 
rarla basta  percepire  lui  stesso  e  nulla  più  ;  per  distinguerlo  da 
noi  si  duvrebbe  negare  noi,  e  quindi  aver  percepito  noi.  giacché 
non  si  può  negare  ciò  che  non  si  conosce.  E  fu  appunta  l'abuso 
delia  parola  distinguere  che  rese  specioso  il  sofisma  di  Fichte. 
All'incontro  quando  sì  percepisce  una  cosa  sola  ignorando  affati» 
tutte  le  altre,  elia  è  già  separata  da  tutte  le  altre  sema  bisogno 
che  noi  positivamente  lo  neghiamo,  e  da  essa  le  distinguiamo. 
L'errore  di  Fichte  nanna  adunque  dall'aver  confuso  il  senti- 
mento colla  perceiione  sensitiva;  è  ancora  un  errore  dovuto  al 
sensismo. 

76.  La  natura  della  percezione  ben  considerata  rovescia  pari- 
menti il  principio  iti  Schelling,  che  fu  rimpastato  e  ripro- 
dotto anche  poco  fa.  Schelling  ammise  il  doppio  oggetto  della 
percezione  di  Fichte,  e  gliene  aggiunse  un  terzo.  L'iìL'ui'ltn  rlelh 
percezione  di  Fichte,  benché  duplice,  era  finito.  Schelling  disse, 
che  non  sì  polca  percepire  il  finito  senza  l'Infinito,  a  cui  quello  si 
riferiva.  Or  come  Fichte  attribuì  alla  percezione  inttlletlifa  oli 
che  è  proprio  solo  del  ien  ti  mento  ;  cosi  Schelling  attribuì  alla 
percezione  intellettiva  ciò  che  è  proprio  solo  del  ragionamento: 
uè  l'uiio  né  l'altro  filosofo  conobbe  la  natura  della  perttxione, 
la  quale  si  è  di  limitarsi  ad  un  solo  oggetto  senza  esser  ne- 
cessitala a  dislcndersi  agli  aggotti  connessi  con  quello.  La  per- 
cezione termina  nell'oggetto  Imito  sema  pure  considerare  clic 
egli  sia  finito,  e  che  quindi  addimandi  per  esistere  d'un  infi- 
nito; termina  in  esso,  senza  punto  né  poco  considerare  che  sia 
tin  effetto,  e  senza  cnnehiiidere  ch'egli  quindi  non  può  esistere 
sènza  una  causa  :  lo  considera  per  un  ente,  vi  aggiunge  l'es- 
senza dell'ente,  senza  punto  considerare  che  non  sarebbe,  di- 
viso dall'essenza  dell'ente.  Tulle  queste  sono  riflessioni  poste- 
riori, sono  ragionamenti,  che  hanno  per  oggetto  la  percezione, 
ma  che  non  sono  la  stessa  percezione. 

77.  Rimane  bensì  a  vedere,  perchè,  quantunque  nella  per- 
cezione s'apprenda  un  oggetto  in  separato  da  tulli  gli  altri  ; 
tuttavia  poscia  il  ragionamento  conosca  che  quel  dato  cggello, 
quel  reale,  non  può  sussistere  da  se  solo,  e,  se  è  finito,  è  con- 
dizionalo necessariamente  ad  un  infinito]  se  è  contingente,  ad  un 
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necessario  che  gli  aia  causa  ecc.  Questo  avviene  perchè  la  ri- 
flnuìtnte.  rivolgendosi  sull'ocello  percepito,  lo  paragona  all'ei- 
senza  dell'essere  che  è  il  lume  della  mente,  e  a  questo  paragone 
tosto  conosce,  che  in  quell'ente  non  é  realizzata  appieno  l'es- 
senza dell'essere  ;  quindi  conosce  altresì  clie  il  suo  sussislere  è 
condizionalo  ad  un  altro  essere  maggiore.  Risulta  da  tulio  ciò, 
■che  l'ultimn  filosofo  tedesco  di  cui  abbialo  parlato  travide  qual- 
che cosa  di  vero  sema  poterlo  significare  con  precisioni'.  Si 
accórse,  elle  la  mente  umana  dovea  aver  presente  fin  da  prin- 
cipio di  tulli  i  suoi  ragionari  qualche  cosa  di  pieno,  di  com- 
pleto, di  universale,  a  cui  come  a  tipo  riporlasse  ciò  che  è  no- 
dale, incompleto,  relativo;  perocché  altrimenti  sarebbe  slato 
iiirsjilii ■ubile  lo  spiegare  come  l'uomo  si  Tosse  accorto  Che  il 
mondo,  a  ragion  d'esempio,  sia  contingente,  e  che  domandi  una 
causa  ,  che  sia  finito  ,  cioè  discosto  ini  me  osa  mente  dall'infinito 
ecc.  Orto  per  conoscere  lutto  ciò,  dovea  esistere  nella  mente 
umana  il  tipo  perfetto  dell'essere  che  presiedesse  a  lutti  questi 
giudizi.  Sia  il  filosofo  (edesco  non  ha  poi  saputo  distinguere 
l'fnHiittOtW  dalla  percezione,  il  modo  ideale  dell'essere  dal  modo 
reofe,  I' «Menni  dell'essere  dullu  siu  rni(<;;(r;iuNi',  ìli  niijiuiu'  <I<7/<i 
sussistenza  dalla  sutsi.ìleu  za  im'.tlesiìini,  ciò  ihe  In  Tessere  perchè 
la  percezione  glifi  dà,  da  ciò  che  è  l'essere.  Attribuì  dunque  alla 
percezione  ciò  che  appartiene  all'in  In  Gioite,  ossia  al  confronto  del 
p'icejiilo  col  l'infililo,  confronto  che  è  opera  del  ragionamento. 
Conchiuse  che  lo  spirilo  umano  percepiva  iialuralmenle  l'acwtufo, 
quando  solamente  intuiva  la  ragione  aasohila,  l'essere  ideale.  E 
[ iosi- iat- In'1  nella  percezione,  si  hanno  gli  enti  distinti,  poiché  la 
distinzione  limitante  appartiene  all'ordine  delle  realità,  perciò 
volle  che  nella  percezione  da  lui  supposta  primitiva  e  naturale, 
si  trovassero  già  distinti  l'io,  il  no»  io,  e  l'ussofulo  essere  ;  lad- 
dove nell'essere  ideale  nulla  è  distinto,  non  cade  alcuna  limi- 
tazione, alcun  modo:  egli  è  l'essere  in  una  sola  forma  illimitata. 
Eppure  quest'essere  ideale  basta  alla  mente,  non  solo  perchè  le 
si  renda  possibile  la  percezione  delle  cose  particolari  ;  ma  ben 
anco  per  dar  le  ali' al  ragionamento,  col  quale  conosca  i  limili 
degli  oggetti  della  percezione  e  la  necessità  dell'illimitato  e  del- 
l'assoluto. 

78.  Ma  noi  dobbiamo  ehiarir  meglio  le  leggi  della  percezione 
e  del  ragionamento,  e  giustificarle,  in  modo  che  riescano  suffi- 
cientemente difese  contro  alle  obbiezioni  degli  sceltici.  Comincia- 
mo dalla  percezione  dei  eorpi  esterni. 
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Quando  noi  proviamo  una  sensione  che  non  avevamo  prima, 
la  nostra  allenitone  intellettiva  si  parla  sull'agente,  sulla  fona 
che  ci  modifica.  Egli  è  cerio  in  falli,  che  sentiamo  in  noi  stessi 
una  forza  la  quale  non  siamo  noi  :  anzi  ella  è  opposta  a  noi. 
Noi  siamo  passivi,  ella  è  alliva.  Intanto  si  osservi  qui,  che. qua- 
tto fallo  basla  perchè  noi  possiamo  affermare  che  esiste  un  ente, 
sema  che  perciò  iliciamo  che  quest'ente  sia  noi.  Noi  siamo  an- 
tera incogniti  a  noi  stessi.  E  se  questo  non  si  vuole  ammettere, 
si  prenda  pure  per  una  mera  supposizione.  Dico,  che,  anche  sup- 
posto che  l'attenzione  nostra  in  te  Iteti  iva  non  si  fermi,  non  si  porti 
punto  sopra  noi  stessi,  ma  si  concentri  noli'  agente  che  opera 
nel  nostro  sentimento;  noi  affermeremo  che  quell'agente  è  un 
ente  reale  e  non  lo  con  ronderemo  perciò  con  noi,  poiché,  quan- 
tunque abbiamo  il  sentimento  di  noi  stessi,  tuttavia  su  questo  sen- 
timento, secondo  la  suppostone  fatta,  non  posiamo  la  nostra 
attenzione.  Dunque  supporre  il  contrario  non  6  necessario. 

79.  Or  questa  natura  della  percezione,  limitata  sempre  ad  un 
solo  enle,  che  perciò  appunto  non  resta  mai  confuso  cogli  altri 
perchè  è  solo,  basta  a  spiegare  come  noi  conosciamo  il  mondo 
corporeo.  Le  difficoltà  che  mossero  gl'idealisti  nascevano  lutlc 
dal  considerare  I  corpi  fuori  della  percezione  ;  nascevano  dal 
non  conoscere  la  natura  delia  percezione,  e  dall'avene  trascu- 
rata l'analisi.  Certo  che  se  si  considera  il  mondo  senza  relazione 
alcuna. alla  percezione,  non  potremo  saper  che  esista  perché  è 
tollo  via  (mi  servirò  d'una  celebre  frase)  il  punte  di  comuni- 
cazione fra  noi  e  lui.  Questo  ponto  di  comunicazione  è  la  per- 
ai). La  percezione  ben  meditala  ed  analizzata  ri  somministra 
altresì  una  verità  ontologica  della  più  alta  importanza,  affatto 
sconosciuta  ai  sensisti,  la  quale  si  è,  che  un  enle  entra  in  un 
altro  calla  sua  azione,  che  gli  enti  in  quanto  sono  agenti  pos- 
sono benissimo  inesistere  l'uno  nell'altro  senza  mescolarsi  e  con- 
fondersi insieme,  rimanendo  essi  al  lutto  distiuti ,  mediante  i 
rapporti  contrari]  dì  azione  e  di  passione.  Nella  percezione  dei 
corpi  sentiamo  un  agente  che  non  siamo  noi,  e  verso  il  quale 
noi  siamo  passivi.  Quesl'c  il  fondamento  dello  dimoslrszione  del- 
l'esistenza d'un  essere  esleso,  il  quale  non  è  noi,  cioè  del  corpo. 

81.  Viene  poi  un  tempo,  io  cui  noi  percepiamo  onelie  noi 
stessi.  Io  sono  persuaso,  che,  sebbene  il  sentimento  ci  accom- 
pagni sempre,  tuttavia  noi  non  abbiamo  la  percezione  intel- 
lettiva di  noi  slessi  se 1  non  dopo  la  percezione  infelloniva  nei 
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corpi.  Ala  checchessia  del  tempo  in  cui  ci  formiamo  la  perce- 
zione intellettivi)  ili  noi  stessi,  ciò  che  è  importante  per  la  filo- 
Eolia  si  è  il  ben  intendere  ,  che  la  percezione  di  noi  stessi  è 
una  percezione  diversa  da  quella  de' corpi;  appunto  perchè  noi 
stessi  siimio  diversi  da' corpi;  una  percezione  non  è  l'altra,  al- 
trettanto quanto  un  ente  non  è  l'altro;  né  la  percezione  di  un 
ente  ha  bisogno  per  esser  late  di  negare  positivamente  gli  altri 
enti;  ina  solo  di  affermare  l'ente  che  costituisce  il  suo  o  niello, 
jl  quale  esclude  gli. altri  per  natura,  cioè  perchè  egli  non  è  gli 
altri,  senza  bisogni*  che  lo  spirito  umano  si  affatichi  egli  con  una 
negazione  ad  escluderli. 

82.  Vero  è,  che  noi,  dopo  che  abbiamo  percepito  il  mondo 
corporeo  e  imi  sd's.-i,  possiamo  riflcllere  su  queste  due  perce- 
zioni, paragonare  fra  loro  i  duo  enti  percepiti  ,  e  rilevarne  i 
rapporti.  Il  paragone  non  si  potrebbe  fare  se  noi  non  avessimo 
presente  allo  spirilo  l'ente  universale,  che  è  la  misura  di  lutti  gli 
enti.  Riferendo  l'ente  reale  particolare,  lini  Natii,  all'essenza  del- 
l'ente (sua  ragione  e  principili),  uni  intendiamo  ch'esso  non  è  una 
realizzazione  completa  di  questa,  e  riferendo  alla  medesima  altri 
enti  reali  particuhri ,  Umiliai,  intim'lumo  se  essi  sieno  una  rea- 
lizzazione d'ugual  mudo  e  quantità  della  precedente,  o  di  modo 
e  di  quantità  diversa.  Se  un  secondo  cine, che  noi  riferiamo  all'es- 
senza dell'ente,  è  una  realizzazione  uguale  di  modo  e  di  quantità, 
lo  diciamo  ente  della  medesima  specie.  Quantunque  però  fosse 
uguale  in  lutto  al  precedente,  tuttavia  possiamo  accorgerci  che 
egli  è  un  individuo  diverso,  dall'essor  egli  oggetto  d'  un'altra 
pemi/.iiine  con  tempo  ranca  alla  prima,  principio  (ifffri  tlisrmiitn~ 
litù  deiji'iialh'iduL  Se  fosse  oggetto  della  medesima  identica  per- 
cezione, non  sarebbero  due  individui,  ma  un  solo. 

8a.  Noi  conosciamo  adunque  il  numero  delle  percezioni  con- 
temporanee, quando  in  tulio  il  resto  gli  culi  individuali  sienn 
affatto  uguali  (supposiìione  logicamente  possibile);  e  ciò  per- 
chè noi  in  tal  caso  possiamo  riferire  all'ente  universale  i  due 
o  più  indivìdui  contemporaneamente,  al  qual  lume  veggiamo 
che  la  realizzazione  ili  due  è  più  che  la  realizzazione  di  uno. 
Così  sì  originano  le  idee  de'niiiiierj ,  ri/erendo  all'essere  ideale 
più  enti  con  tempora  n  eamen  le  ;  ben  inleso  che  sopravviene  poi 
l'attrazione  (attenzione  riflessa  limitata  a  certi  elementi  osser- 
vabili dell'ente)  la  qual  cava  i  numeri  puri. 

84.  Ma  se  due  enti  percepiti  si  riconoscono  differenti  non  solo 
perché  si  percepiscono  con  diverse  percezioni  eoo  temporanee , 
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ma  hfn  ina  perilii-  liaono  qualilic  diversità  fra  loro  o  nel  modo 
ii  nella  quintili  >M1j  loro  mlliaidMMi  >n  tal  caso  ai  riconoscono 
differì  in.  di  specie,  o,  se  lo  specie  ■■  la  medesima,  differenti  per 
qualche  difenili  ■jHlMfUtetl  II  mudo  duetto  della  rtalicxauour 
rosili  m  si  la  difenili  di  speiie;  la  quantità,  o  anebe  l'uifuniild. 
(fumo  «  cagione  di  differenze  amilenhili. 

SS.  Quando  adunque  nui  riferisti!"  all'essere  universale  la  per- 
enzione dei  corpi  e  di  tiui  tiessi,  e  quindi  pam  poniti  tuo  pi!  oggetti 
delle  due  percezioni ,  alluri  troviamo  i  rapporti  di  li  mi  lai  tuli  e 
ti-ambieiolc  fra  l'uno  e  l'altru,  e  il  nnslnt  spirilo  aggiunge  le 
negazioni  e  le  distinzioni.  Allora  il  mnmlu  corporeo  si  potrà 
i-biamare  un  noa-ÌQ  (benché  il  r  tti>  dall'io  e  molto  più  com- 
plicalo, ma  nuli  vogliamo  qui  i-nlrxrt!  3  spiriamo  minuta  niente 
h  fuiraazione)  ;  allora  ti  polra  dire,  eie  l'io  e  il  nuit-io  si  limi- 
Uno  scauiu.  evoluirti  le.  c  iusicmo  colla  percezione  dell'io  neghe- 
temu  il  corpo,  insieme  rulla  perceiioni  del  curpu  negheremo  l'io. 

86.  Sara  poi  necessario,  clic  sopravvenga  una  nuuva  riOes- 
lione,  'i  i'  ■  ■  i  dal  fiuilo  intenderemo  di  argomenlareall'infinilo. 
Rinterra,  clic  l'attenzione  della  menlc  uuu  si  (ermi  più  a  ciò 
die  lianno  di  proprio  l'io  o  il  non  io  ;  ma  piuttosto  elio  consi- 
deri ciò  clic  liannu  di  comune,  ciué  la  limitazione  ;  e  dal  pen- 
siero del  limitalo,  del  contingente-  ecc.  ascenda  all'illlmilatn,  al 
necessario  ecc.  Dunque  per  ascendere  al  pensiero  doU'iiliiuiialu, 
del  necessario,  ■■  i  ■  ■••  io  itou  ho  ..  .  ■<  ■  delle  due  per- 
cezioni, ma  posso  ascenderti  ugualmente  paneodo  da  ciascuna 
ili  esse  ;  perclie  ciascuna  ò  limitata,  ciascuna  continge.ule,  cia- 
scuna relativa.  Dunque  quell'alto  della  menle  con  cui  ascendo 
all'infinito  non  e  la  prima  percezione  \  neppure  ì  quella  rifle*- 
siune  eoo  cui  pardgooo  la  percezione  dell'io  alla  percedoae  ile) 
non  io  i  ma  ti  una  titmiinOI  cun  cui  dai  limili  dell'  io ,  0  dai 
Umili  del  non  in,  mi  slancia  ugualmente  uell'iufinito. 

87.  te  relazioni  adunque  dc^'li  unti  percepiti  si  conoscono  colla 
TifUmone,  riferendoli  all'ente  universali!,  a  avvertendo  quanto  aila 
sua  pienezza  s'atcosluno,  e  quanto  di  Ma  -uà  pnuetza  si  discusiauu. 
Gusle  discoperto  il  fuiiiu  ili  tulli  i  ragionauienli  e  il  principio 
nupretnu  sul  quale  essi  si  fondano.  Se  noi  vogliamo  furraolare 
queslo  principio  esso  si  ridurrà  al  seguente: 

•  Conoscendo  lo  spirilo  umano  l'essenza  ildl'unlc,  t^li  alTVruia 
Tonio  nel  sunliuicnto  ;  e  poscia  paragonando  c  rifereudo  l'ente 
nffemmlo  all'esseii/Ji  doll'enle,  eunosce  le  sue  conili  rioni,  i  suoi 
limili,  le  sue  relazioni;  e  quindi  mediaule  iiuove  riflessioni,  ri- 
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ferendo  tue  Jesi  ni  a  mente  all'essenza  dall'ente  Ifl  cognizioni  avuta 

88.  Fermiamoci  a  considerare  le  condizioni  degli  enti  percepiti. 
Le  condizioni  allo  quali  sussistono  gli  enti  reali  sono  di  due 

maniero,  quelle  che  cadono  nella  percezione,  e  quelle  che  si  ri- 
levano col  ragionamento.  Per  condizioni  che  cadono  nella  per- 
cezione intendo  quelle  che  rendono  l'ente  reale  alto  ad  essere 
percepito.  A  queste  condizioni  appartiene  il  principio  di'  soliamo, 
che  ora  noi  dobbiamo  spiegare. 

89.  Vedemmo,  che  in  ogni  sensione  corporea  da,  noi  aquistata 
cadono  tre  attivila,  1°  l'attivili  che  ci  modifica,  3°  la  modifica- 
zione nosira,  e  5°  noi  slessi  modificati  [74].-  La  prima  attivili 
è  l'oggetto  della  percezione  dd  corpo:  la  lerza  atti  vita  è  l'og- 
getto della  percezione  di  noi  slessi  ;  rìman  dunque  a  conside- 
rarsi la  seconda  attivila,  la  modificazione  nosira,  che  è  la  sen- 
sione medesima. 

La  sensione  o  modificazion  di  noi  stessi  è  certo  quella  che  sli- 
mola la  nostra  attenzione  intellettiva  a  percepire  i  corpi,  e  noi 
-ieiii,  Ma  pure  la  sensione  nostra  non  è  il  corpo  che  la  pro- 
duce. Neppure  ella  è  noi  stessi.  Che  cosa  è  dunque?  La  perce- 
piamo naif  Se  noi  ne  consideriamo  la  natura,  ben  vegliamo 
ch'ella  è  un  atto  passivo  del  nostro  sentimento  ;.  e  che  noi  stessi 
siamo  un  sentimento  suscettibile  di  varie  modificazioni.  Noi  veg- 
liamo ancora,  din  questa  modificazione  di  noi-senlimcnlo  è  pro- 
dotta dall'azione  d'un  agente  esterno.  Ma  tutte  queste  cognizioni 
intorno  alla  sensione  noi  lo  abbiamo  ora  per  via  di  riflessione: 
non  cade  ella  dunque  nella  percezione?  Anche  qui  è  da  esami- 
narsi il  fatto  per  non  inventare  a  capriccio,  ossia  fingerci  la  na- 
tura delle  cose.  Ora  il  fatto  ci  dice,  ch'ella  non  ci  cade  e  non 
ci  può  cader  sola.  E  veramente  che  cosa  è  la  percezione  se  non 
la  afférmazione  di  un  ente  reale?  Ora  la  sensione  sola  è  ella  forse 
un  ente?  ISo  certo.  Ella  non  è  se  non  una  certa  attualità  pas- 
siva o  qualità  di  un  ente.  Quindi  è,  che  in  occasione  delle  sen- 
sioni,  noi  non  percepiamo  giammai  la  sensione  sola  ;  percepiamo 
uni  stessi  che  siamo  un  ente,  e  solo  unitamente  a  noi,  percepiamo 
la  sensione  come  una  un.uliiien'.iuiie  di  noi  slessi. 

90.  Quindi  si  può  sciogliere  la  questione  non  poco  difficile 
elle  movono  i  filosofi  •  se  la  percezione  degli  enti  si  faccia  im- 
mediatamente, o  per  via  di  ragionamento  ».  La  risposta  che  noi 
diamo  si  è,  che  la  percezione  degli  enti  si  fa  immedia  la  mente, 
cioè  mediante  un  semplice  giudizio,  senza  ragionamento  alcuno. 
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Ha  dopo  di  ciò  noi  diciamo,  che  la  nostra  riflessione  che  soprav- 
viene, scioglie  la  percezione  in  un  ragionamento  che  è  crealo 
dalla  riflessione  stessa,  e  ohe  non  entra  a  dir  vero  nella  perce- 
zione ;  ma  die  fa  si,  che  noi  ci  persuadiamo,  essersi  operaio  un 
secreto  ragionamento  nell'alto  del  percepire,  benché  veramente 

91.  Il  ragionamento  nel  quale  la  riflessione  traduce  la  per- 
cezione di  noi  slessi  si  è  il  seguente: 

Quando  lo  spìrito  ornano  riceve  una  sensione,  tosto  s'accorgo 
che  v'ha  una  realiti. 
Ma  la  realità  £  sempre  un' enfila  che  dee  appartenere  ad  un 

Ora  la  mera  realila  della  sensione  non  è  ella  stessa  un  ente. 

Dunque  se  v'è  questa  realità  che  non  può  appartenere  che  ad 
un  ente,  ed  ella  slessa  non  è  un  ente,  necessaria  niente  dee  sus- 
sistere un  ente  a  cui  ossa  appartenga,  di  cui  sia  un'attualità. 

Dunque  sussiste  l'ente. 

Tale  è  il  ragion  a  mento  che  sembra  formarsi  in  ogni  perce- 
zione; ma  propriamente  parlando  esso,non  é  che  l'opera  della 
riflessione,  che  vi  pone  del  suo  senza  accorgersi. 

In  fatti  la  percezione  è  affermazione  di  un  ente.  Dunque  non 
v'è  percezione,  sa  non  quando  lo  spirito  ha  detto  a  se  stesso  che 
v'ha  un  ente,  ha  proferita  l'ultima  delle  proposizioni  dell'espusili 
ragionamento:  sussìste  l'ente.  Le  precedenti  proposizioni  sareb- 
bero adunque  precedenti  alla  percezione.  Sin  avanti  la  perce- 
zione non  si  dà  ragionamento  alcuno;  poiché  il  pensare  umano 
intorno  alle  realità  comincia  colla  percezione.  Dunque  l'accen- 
nato ragionamento  non  appartiene  propriamente  alla  percezione; 
ma  è  l'opera  della  riflessione.  Come  adunque  accade  la  percezione; 
forse  alla  cieca  ? 

92.  No  certamente:,  anzi  in  piena  luce  :  tostnebè  l'uomo  sente 
modificalo  se  slesso,  pronuncia  resistenza  di  se  slesso,  perchè  altro 
egli  non  può  pronunciare  che  l'esistenza  di  un  ente  :  la  prima 
cosa  che  vede  lo  spirito  umano ,  data  la  sensione ,  è  I'  ente  in 
cui  sta  la  sensione,  l'ente  modificato:  prima  di  percepir  l'ente, 
la  sensione  non  è  che  sentimento:  dato  questo  sentimento,  l'uomo 
afferma  direttamente  il  suo  principio  del  sentimento,  inseparabile 
dal  sentimento,  e  cosi  inseparabile,  che  il  sentimento  non  può 
essere  conosciuto  come  non  può  esistere  senza  di  lui,  che  l'ente 
nel  quale  è.  11  sentimento  adunque  move  lo  spirilo  umano  ad 
affermare,  non  il  sentimento  solo,  ma  t'essere  m  cui  è  il  xenti- 
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tntnlo,  e  a  percepire  quindi  l'ente  e  il  sentimento  nell'ente,  eon- 


95.  Questa  necessità  rii  percepire  intellettivamente  la  scnsinne 
nell'ente  senziente,  e  non  la  sensione  sola,  Corniciala  in  un  prin- 
cipio generale,  difesi  principio  dì  wsfunso,  e  puù  esprimersi  cosi: 

■  Ogni([iia1volla  il  sentimento  è  una  realità  che  non  costituisce 
da  se  sola  un  ente  percettibile,  la  percezione  intellettiva  non  si 
limila  a  quella  realità,  ma  afferma  l'ente  a  cui  quella  realità  ap- 
partiene >. 

95.  La  realità  che  non  costituisce  da  se  sola  nn  ente  perce- 
pibile dicesi  accidente;  V  ente  a  cui  quella  realità  appartiene 
diecsi  rispettivamente  sostanza,  in  quanto  è  il  sostegno  prossimo 
dell'accidente,,  cioè  ciò  in  cui  si  conosce  c  si  afferma  sussisterò 

98.  Prima  di  proceder  oltre  ,  rispondiamo  ad  nna  difficoltà 
accessoria,  clic  qui  può  nascerò  ragionevolmente  nello  mente  del 
lettore.  Questi  dirà:  voi  avete  supposto  che,  date  le  sensioni, 
l'iiiuuii  pi'rrrjii-rii  se  >tc— 0  e  le  sm'imii  -ne  cmnc  iiindilicaiiiiiii 
ili  ifl  slèMO.  Ma  il  fatto  non  va  cosi.  Il  bambino  alle  prime  sensa- 
zioni clic  riceve  percepisce  i  corpi  piottoslo  che  se  stesso;  e  le 
sue  stesse  seu-imii  culi  ;i  Uri  fui  i-ce  ;)i  corpi,  onde  crede  che  i  corpi 
sieno  colorali,  saporosi,  sonori  ecc.  Tale  è  certamente,  rispondo 
io,  il  fatto  del  bambino;  e  questo  stesso  è  riprova  che  nel  ham- 
bino  la  percezione  de'cnrpi,  come  lio  già  dello,  precede  la  perce- 

Appuntn  perchè  il  bambino  non  ha  ancora  la  pcrcezion  dì  sa 
sli-ssn,  egli  è  condotto  dalla  legge  del  suo  inlendimenlo,  che 
ntil'idi-icn  al  principili  di  enslanza,  ad  attribuire  a' corpi  le  suo 
proprie  sensioni;  poiché  in  virtù  di  questo  princìpio,  egli  non 
può  percepire  le  sensioni  senza  attribuirle  ad  un  ente.  Non  po- 
tendo-adunque  attribuirle  a  se  slesso,  perchè  non  si  è  ancor 
percepito,  le  attribuisce  ai  corpi,  all'agente  straniero,  a  questo 
agente  che  opera  in  lui  e  di  cui  percepisce  la  forza,  l'attività, 
colà  appunto  dove  sente,  nelle  slesse  sue  sensioni,  le  quali  per- 
ciò difficilissimamente  si  posson  dividere  dall'agente  che  le  pro- 
duce, richiedendosi  a  ciò  la  più  attenta  riflessione. 

96.  Si  replicherà:  dunque  il  principio  di  sostanza  è  fallace, 
inducendo  l'uomo  ad  attribuire  ai  corpi  come  loro  accidenti  le  sue 
proprie  sensioni. 

Ma  la  cosa  non  va  cosi:  non  è  il  principio  di  sostanza  che  induca 
l'uomo  ad  attribuire  piuttosto  ai  corpi  che  a  se  slesso  le  scn- 
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sioni.  Questo  principio  obbliga  solamente  l'uomo  ad  affermare 
una  sostanza  ,  quand'egli  ha  il  sentimento  degli  accidenti ,  ma 
non  art  affermare  una  sostanza  piuttosto  che  un'altra.  Tocco  dun- 
que all'uomo  a  mettersi  in  guardia  che  la  sostanza  che  afferma 
sia  quella  propria  degli  accidenti.  E  so  l'uomo  commette  errore 
egli  può  correggerlo  perchè  n'ha  la  Pacelli.  Cosi  noi  con  un'at- 
tenta riflessione  veniamo  a  conoscere  più  tardi,  che  le  sensioni 
sono  accidenti  nostri  e  non  accidenti  de' corpi,  benché  queste 
sensioni  siano  da  noi  sentite  insieme  e  nello  stessi)  luogo  dei 
corpi,  in  quanto  questi  corpi  sono  agenti  nel  nostro  sentimento, 
che  è  finalmente  il  solo  concetto  che  di  essi  abbiamo.  Or  basta 
che  noi  abbiamo  la  facoltà  di  correggere  gli  errori  ne'quali  in- 
cappiamo, perchè  restino  confutati  gli  sceltici  e  assicurato  a  noi 
slessi  il  possesso  del  vero.  • 

97.  Che  cosa  è  dunque  il  princìpio  di  sostanza!  Non  altro  che 
l'applicazione  dell'idea  dell'ente  a  quelle  realità  scolile  che  da 
so  sole  non  baslano  a  formare  un  ente  percettibile:  è  la  legge 
della  nercezione.  Ma  la  percezione  è  infallibile  [64-70];  dun- 
que anche  il  principio  di  sostanza  è  infallibile.  Noi  diciamo  cha 
una  data  realità,  sentita  per  se  slessa,  non  costituisce  talora  un 


noi  *ap piani  per  natura.  Dunque  il  principio  di  sostanza  non  è 
altro  ohe  l'intuizione  che  abbinino  dell'essenza  dell'ente  appli- 
cata alle  realità  :  noi  possiamo  affermarla  date  certe  realito  (so- 
stanze); non  possiamo  affermarla  di  altre  realità  (accidenti)  se 
non  unite  a  quelle  prime:  siamo  guidali  a  ciè  dalla  stessa  es- 
senza dell'ente  che  non  può  essere  realizzata  in  queste  seconda 
senza  le  prime  (il  che  ci  dimostra  che  l'ente  ha  un  ordine  in- 
trinseco). Ma  l'intuizione  dell'essati*  dell'ente  non  ammette  er- 
rore ,  è  l'intuizione  della  verità  stessa.  Dunque  il  principio  di 
sostanza  non  ■nunelte  errore,  è  vero  essenzialmente. 

98.  l.i  condizione  adunqiro  della  percerrmie  si  è  che  ella  non 
può  affermare  nel  sentimento,  se  non  un  ente.  I.a  riflessione  ha 
troppe  altro  condizioni,  che  ella  tende  ad  avverare,  ed  una  di 
queste  condizioni  si  è  il  principio  di  aiata,  di  cui  pure  dobbiam 
dimostrare  la  natura  e  la  veracità. 

99.  Già  abbiam  detto  in  che  consiste  la  riflessione.  Ella  è  un 
allo,  col  quale  la  mente  considera  gli  oggelti  della  percezione, 
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o  di  riflessioni  precedenti,  in  rispetto  all'essenza  dell'etile.  Par- 
liamo della  riflessione  di  primo  ordine,  cioè  di  quella  che  si 
rivolge  sugli  oggetti  delle  percezioni,  e  non  sugli  oggetti  di  ri- 
flessioni precedenti. 

Quando  la  riflessione  riferisce  gli  enti  percepiti  all'essenza 
dell'ente,  allora  vede  quanta  anno  limitali,  quanta  poco  prendono 
dell'essenza  dell'ente,  quanto  loro  manca  ad  avere  in  sé  esau- 
rita l'essenza  dell'ente,  vede  ebe  hanno  l'essenza  dell'ente,  ma 
non  sono  questa  essenza.  Cosi  anche  discopre  la  loro  mutua  di- 
pendenza ;  poiché  la  dipendenza  che  uno  ha  da  un  altro,  non 
è  che  una  specie  di  limitazione.  Altro  è  dunque  ciò  che  la  si, 
che  gli  enti  contingenti  e  limitati  sieno  enti  separati,  distinti, 
altro  è  ciò  che  ti  rende  tu  dipeli  ri™  fi.  Possono  esser  enti  separali 
e  distinti  ,  quantunque  sieno  poi  dipendenti.  Quindi  ciascuno 
di  essi  come  ente  separato  può  essere  oggetto  di  una  speciale 
percezione.  La  sua  dipendenza  non  è  l'oggetto  delia  percezione, 
ma  della  riflessione. 

400.  Allora  quando  si  vede  cominciare  un  essere  che  non  esì- 
steva prima,  allora  quando  si  vede  cominciare  una  realità,  un 
modo,  un  accidente  nuovo,  la  riflessione  del  nostro  spirilo  dice 
incontanente  che  dee  esservi  una  cauta  che  ha  prodotto  quel- 
l'ente, quella  realità,  quel  modo,  quell'accidente;  e  chiama  effetto 
late  produzione.  Considerando  questa  operazione  dello  spirilo,  si 
vede  che  il  concetto  e  il  nome  dì  effetto  è  posteriore  al  nome 
di  causa.  E  solamente  dopo  che  si  è  conosciuto  che  un  dato  ente 
non  potrebbe  esistere  senza  una  caiisa,  che  egli  riceve  il  nome 
di  efletto.  Che  cosa  vuol  dire  riconoscere,  che  un  ente  ebbe  una 
causa?  Non  vuol  dir  altro  se  non  riconoscere  che  quell'ente  (la 
tua  essenza)  non  ha  in  se  stessu  la  propria  sussistenza;  e  però 
gli  viene  d'altronde.  Venire  la  sussistenza  dì  un  ente  non  dal- 
l'ente slesso,  ina  altronde,  è  lo  stesso  che  avere  una  causa.  Quando 
dunque  si  giudica  che  un  ente  dee  avere  una  causa,  altro  non 
si  fa,  se  non  riconoscere,  che  l'ente  per  sua  «sei! in  non  lia  ia 
sussistenza.  Riconoscere  che  un  ente  (o  una  realità  spettante  ad 
un  ente)  non  ha  la  sussistenza  per  sua  propria  essenza,  non  è 
altro  'che  confrontare  l'ente  reale  percepito  coll'essenza  dell'ente, 
Il  che  è  l'opera,  come  dicevamo,  della  riflessione.  Una  delle  con- 
dizioni adunque,  alle  quali  opera  la  riflessione,  una  delle  sue 
regole  impreteribili  si  è  il  principio  di  causa. 

101.  Dal  detto  risulta  ancora  che  il  principio  di  causa  non  è 
che  un'application  e  che  fa  la  riflessione  dell'idea  dell'essere  ad 
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un  ente  percepito,  mediante  la  quale  applicazione  rileva,  die 
l'essenza  dell'ente  percepito  non  La  in  sè  la  sussistenza,  la  quale 
gli  viene  d'altronde.  Dunque  il  principio  di  causa  è  per  se  stesso 
infallibile,  perchè  l'ocello  della  percezione  è  immune  da  er- 
rore, e  l'essenza  dell'ente  a  cui  lo  confronta  è  la  slessa  verità; 
e  altro  non  trattasi  so  non  di  riconoscere  se  nell'essenza  dell'ente 
percepito  sia  compresa  o  no  la  realità. 

403.  Dire  ebe  l'essenza  di  un  ente  non  comprende  la  sua 
sussistenza  è  quanto  dire  ebe  l'ente  percepito  non  lia  la  ragione 
del  proprio  esistere  in  se  medesimo,  e  che  è  con  tingente. 

403.  Col  principio  di  causa  l'uomo  percorre  la  serie  delle  causo* 
seconde;  ma  poiché  te  trova  tutte  contingenti,  egli  non  può  fer- 
marsi in  esse:  la  sua  riflessione  non  riposa,  se  non  giunge  ad  una 
causa  prima,  nell'essenza  della  quale  sia  compreso  il  sussistere,  e 
questa  è  Dio.  li  principio  di  causa  ebe  cosi  si  svolge  e  giugne 
all'ultima  sua  operazione,  fu  anche  detto  da  noi  principio  d'in- 
tegrazione. L'umanità  tutta  intera,  per  un  bisogno  delia  riflessione 
intelligente,  usa  del  principio  d'integrazione  con  gran  celerità, 
percorre  le  cause  seconde  in  globo,  e  per  un  istinto  razionale 
Irresistibile  giugne  alia  cognizione  di  Dio.  Perciò  l'esistenza  di 
Dio  fu  ammessa  in  tutti  i  tempi,  da  tutti  i  popoli  del  mondo. 

40*.  La  riflessione  è  guidala  ancora  da  altri  principiì;  ma 
ogni  stia  operazione  lilialmente  si  riduce  al  confronto  ebo  ella 
fa  di  un  oggetto  conosciuto  culi 'essere  ideale,  per  vedere  quanto 
e  in  die  modo  partecipa  dell'essenza  dell'essere,  e  quanto  ne  ha 
difetto.  Quindi  ogni  riflessione  per  se  slessa  è  un  istritmento  idoneo 
alla  verità,  perchè  ba  per  misura  delle  cose  tulle  e  per  tipo  la 

WS.  Dimostrala  cosi  l'efficacia  dell'umano  ragionamento,  la 
logica  dee  insegnarne  l'arte. 

L'arte  di  ragionare  fa  si  primieramente  che  si  evitino  gli  errori; 
e  in  secondo  luogo,  ebe  si  giunga  con  ragionamento  a  quello  scopo 
ebe  si  propone.  ■ 

406.  Si  evitano  gli  errori,  quando  si  procede  in  modo  che  la 
mente  nulla  affermi  gratuitamente,  ma  la  facoltà  della  pavtta- 
Kione  sia  sempre  guidala  dalla  ragione,  di  maniera  che*  ciò  che 
l'uomo  dice  a  se  stesso  sia  sempre  per  via  di  puro  ragionamento, 
senza  che  intervenga  l'arbitrio.  A  questo  tendono  le  quaUro  regole 
cartesiane  del  metodo. 

.  107.  Lo  scopo  ebe  s'intende  ottenere  col  ragionare  può  esser 
triplice,  poiché  si  può  ragionare  1°  per  rinvenire  la  verità,  2*  per 
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dimostrarla  e  difenderla;  ó°  per  insegnarla  altrui.  Quindi  tre  me- 
lodi :  il  metodo  in  711  fa  ili ivo,  il  metodo  dimostrativa  e  il  Metodo  di- 
dascalici!, ciascuno  de'  quali  hanno  le  loro  speciali  regole. 


Sdirne  di  percezione. 

*  (08.  L'ideologia  e  la  Indica  furono  da  noi  delle  teienze  d'i'iififf- 
zionc  perché  trallano  del  mezzo  di  conoscere  che  è  l'essere  lini- 
Tersale,  la  idee,  le  quali  si  intuiscono.  Venuto  in  possesso  del 
meno  di  conoscere  ,  rimane  clic  l'uomo  applichi  questo  mezzo 
agli  enti  diversi,  e  ne  cerchi  le  ultime  loro  rapirmi.  Ma  la  prima 
di  (ulte  le  applicazioni  che  l'uomo  possa  fare  del  mezzo  di  cono- 
scere all'ente,  si  è  mediante  la  percezione.  Conciossiachè  se  l'fn- 
telletlo  ha  per  unica  sua  funzione  l' intuire;  le  funzioni  dell» 
ragioni  umana  si  riducono  a  queste  due  percepire,  e  riflettere. 
Ora  l'uomo  non  può  riflettere  su  cosa  alcuna  che  riguardi  fili 
enti  reali,  ne  la  percezione  non  gliene  somministra  la  materia. 
Tutte  lo  scienze  astratte  non  possono  adunque  esser  legittima- 
mente cavale,  se  non  da  ranionamciili,  che  abbiano  per  materia 
gli  enli  percepiti. 

109.  Ora,  quali  sono  gli  enti  che  si  possono  percepire  dal- 
l'uomo ?  Tutti  quelli,  e  quelli  soli  ,  che  cadono  nei  suo  senti- 
mento, dove  egli  trova  la  realità  ;  se  stesso,  e  il  mondo  esterno. 
J,u  srienzi:  liki-uiìi'lie  adunque  di  percezione  sono  la  psicologia, 
e  la  cosmologia. 

110.  La  dottrina  cristiana  c'insegna,  che  l'uomo  per  una  co- 
moniraziune  graziosa  riceve  anche  il  sentimento  di  Dio,  col  quale 
egli  viene  levato  all'ordine  soprannaturale.  La  scienza  che  Irati» 
di  questa  percezione  deiforme  è  da  noi  delta  Antropologia  so- 
prannaturale :  ella  eccede  i  conlini  della  semplice  filosofia. 

111.  Psicologia.  —  La  psicologia  è  la  dottrina  dell'anima 

112.  Bla  fa  Irò  cose:  1°  dichiara  qual  sia  l'essenza  dell'ani- 
ma ;  f  espone  le  leggi  del  suo  sviluppo  ;  5*  ragiona  dei  destini 
dell'anima. 

115.  L'anima  umana  si  definisce  un  soggetto  0  principio  in- 
tellettivo e  sensitivo,  che  "ha  per  natura  l'intuizione  dell'essere, 
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e  un  sentimeli  lo,  il  cui  termine  è  estoso  ;  e  certe  attivili  consc- 
guenti all'i  nielli  «e  il  ta  di  alla  sensitività. 

114.  Da  questa  deGnizione  che  no  esprime  l'essenza,  si  dedu- 
cono le  sue  proprietà,  delle  quali  sono  nobilissime  le  seguenti  : 

1")  La  sewpfi'ridi,  la  quale  si  prova  da  questo  appunto  che 
l'anima  è  un  principio  unico  e  immune  dallo  spazio,  perchè 
l'identico  principio  che  sente  e  anche  quello  che  intende:  pcrrlié 
l'alto  del  sentire  in  opposizione,  all'osk'so  sci]  li  lo  esclude  l'Cslen- 
sione  per  la  medesima  opposizione:  lilialmente  perchè  il  prin- 
cipio intelligente  riceve  la  forma  dall'idea,  cosa  immune  affatto 
dallo  spazio  e  dal  tempo. 

US.  2°)  L'immortalità  ;  la  qual  si  prova,  i°  dall'csser  dell'a- 
nima il  principio  che  dà  la  vita  at  corpo ,  onde  il  corpo  che 
riceve  la  vita  muore  se  gli  vicn  lolla  la  vita;  ma  l'anima  es- 
sendo quella  che  dà  la  vita,  è  vila  ella  stessa,  perciò  non  può 
cessar  d'esser  vita,  se  non  eoU'annullamento,  ondo  da  se  stessa 
non  può  morire  ;  è  per  sé  immortale;  e  3"  perchè  ia  forma 
dell'anima  inlelli^cnlc  è  l'idea  eterna  ed  immii  labile.  È  vero  che, 
essendo  l'anima  di  natura  contingente,  potrobb'essere  annullala, 
ma  ciò  non  potrebbe  fare  che  Dio,  il  quale  solo  ha  virtù  di 
creare  e  quindi  anche  d'annullare.  Sia  Dio  mente  annulla  di 
quanto  ha  crealo,  ripugnando  ciò  a' suoi  attributi,  come  si  di- 
nostra  nella  Teologia  naturale. 

416.  La  psicologia  esponendo  le  leggi  dello  sviluppo  dell' a- 

Y  umana  conoscenza,  nell'umana  soddisfazione  e  nell'umana  mo- 
ralità, da  ciò  che  vi  ha  di  oggettivo  e  dì  assoluto.  Ella  dimostra, 
che  le  leggi  soggettive  del  conoscere,  del  godere  o  del  ben  ope- 
rare sono  a  niellante  vie  che  conducono  al  vero  ed  al  bene  og- 
gettivo ed  assoluto. 

117.  La  destinazione  lilialmente  dell'anima  umana  è  il  conse- 
guimento dell' nllinia  perfezione  dell'umanità,  ottenuta  col  pos- 
sesso del  bene  oggettivo  ed  assoluto  nel  più  completo  modo  ad 
essa  possibile. 

118.  Cosmologi  jl.  —  Questa  scienza  é  la  dottrina  del  mondo; 
L'abbiamo  posla  fra  le  scienze  di  percezione,  perchè  sono  og- 
getti di  percezione  lo  spirito  umano  ed  i  corpi  di  cut  si  com- 
pone il  inondo.  Tuttavia  nel  gran  sistema  della  creazione  v'ha 
degli  altri  esseri  che  non  cadono  solto  l 'esperienza  sensibile 
e  s'inducono  per  ragionamento:  tali  sono  gli  spirili  puri,  gli 
angeli. 
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119.  La  cosmologia  considera  il  mondo  1"  nel  «no  tallo,  2* 
nelle  sue  parli,  in  quanto  sodo  parti  del  latto,  3*  nel  buo  ordine. 

130.  La  cosmologia  come  dottrina  del  tutto  contingente,  tratta 
1°  della  natura  dell'essere  reale  contingente,  3'  della  sua  causa. 

131.  L'essere  contingente  non  ha  in  se  stesso  la  ragione  della 
propria  esistenza,  quindi  esige  una  causa;  e  poiché  ninna  parli; 
dell'essere  contingente,  nè  sostanziale  né  accidentale,  ba  in  sè  la 
ragione  della  propria  esistenza  ;  quindi  esige  una  causa  crea- 
trice: l'esser»  contingente  è  dunque  tratto  ogni  istante  dal  nulla. 

133.  Altra  prova  della  creazione  del  mondo  si  ha  dall'analisi 
della  percezione  ;  la  qua!  analisi  ci  mostra  ,  che  tutto  ciò  che 
cade  nel  sentimento  (noi  stessi  e  il  mondo)  non  potrebbe  esser 
percepito,  il  elio  è  quanto  dire  non  sarebbe  ente,  se  la  mente 
stessa  non  Io  vedesse  unito  all'essenza  dell'unte  :  onde  è  questa 
essenza  che  gli  da  l'alto  dell'essere  quasi  a  prestito  ;  io  crea. 

133.  Nella  coscienza  di  noi  slessi  e  di  ogni  nostra  sensione  e 
percezione  troviamo  una  terza  prova  che  l'ente  contingente  è 
creato,  perchè  noi  sentiamo  di  sussistere,  ma  non  sentiamo  la 
forza  che  ci  fa  sussistere,  perciò  sentiamo  di  non  sussistere  per 
noi  slessi. 

13*.  La  nalura  dell'essere  contìngente  maggiormente  si  illu- 
stra coll'esposizione  delle  sue  essenziali  limitazioni.  Dallo  studio 
di  queste  procedono  importantissimi  corollarii,  un  de' quali  e»  è  la 
dottrina  intorno  alla  possibilità  del  male. 

133.  Dalla  dottrina  delle  limitazioni  essenziali  dell'universo  la 
scienza  pa^si  3  quislwni  più  t'Invale.  I  rr-abili,  •  i  bili 
esistono  dislioti  io  Dm?  E  se  no.  mine  vengono  distinti  fuori 
di  Diuf  Nono  assi  Coiti  ovvero  iiilìuiiif  Onde  fu  musso  IJJio  a 
creare?  Kgli  è  impossibile  dare  una  compendiosa  i-sposinone 
di  si  alle  questioni  colla  solanone  delie  difticoltù  eli'  esse  inge- 
nerano nella  metile. 

136,  l.a  semnda  parte  della  cosmologia  distingue  le  parti  del' 
l'universo,  l'in  ispirili  puri,  3*  anime,  5°  corpi;  e  tratta  di  ciascu- 
na di  queste  parti  considerale  come  parli  dell'universo. 

137.  Finalmente  nella  terza,  in  cui  ai  parla  dell'ordine  dell'u- 
niverso, si  vengono  esponendo  le  leggi  eotmiche  cioè  universali  a 
tutte  le  coso  contingenti  ;  e  quindi  si  compie  il  discorso,  inco- 
minciato già  nelle  parti  precedenti,  intorno  alla  bontà  del  mondo 
ed  a'  suoi  destini. 
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ni. 

Scienze  di  ragionamento, 

138.  L'intuizione  tata  ministra  il  mezzo  del  ragionamento;  l'in- 
tuizione c  la  percezione  somministrano  al  ragionamento  fa  sua 
materia.  Non  si  dà  ragionamento  che  non  prenda  in  (ine  ta  ma- 
teria da  questi  due  fonti.  Le  scienze  d'intuizione  e  di  percezione 
sono  scienze  di  osservazione  :  osservano  ciò  die  sì  presenta  allo 
spirito  da  intuire,  ciò  che  avviene  nello  stesso  spirilo,  e  ciò  che 
avviene  nel  corpo  In  quanto  egli  è  un  agente  nel  sentimento. 
Su  queste  osservazioni  si  volge  e  si  rivolge  la  riflessione,  e  se- 
guendo la  guida  di  qiie'  principi!  che  le  som  minisi  ra  il  lume 
dell'essere  a  cui  riferisce  ogni  cosa,  discopre  nuove  verità,  e  fin 
anco  argomenta  all'esistenza  di  enti  sconosciuti  all'intuizione  ed 
alla  percezione. 

139.  Le  scienze  filosofiche  di  ragionamento  si  dividono  in  dne 
classi.  Le  une  trattano  degli  enti  come  sono,  e  si  dicono  onfo- 
logiclie;  le  altre  tratlano  degli  enti  come  debbono  essere,  e  si  dicono 
deontologiche. 

130.  Scienze  ontologiche.  —  Le  scienze  ontologiche  sono  due: 
Yonlologìa  propriamente  detta  e  la  teologia  naturale. 

131.  Oktologu.  —  L'ontologia  traila  dell'ente  considerato  in 
tutta  la  sua  estrusione  come  è  all'uomo  conosciuto;  tratta  dell'ente 
nella  sua  essenza  e  nelle  tre  forme  in  cui  è  l'essenza  dell'ente, 
la  forma  ideale,  la  forma  reale,  e  la  forma  morale. 

459.  L'essenza  è  identica  in  tu  II  è  e  Ire  queste  forme;  ma  le 
forme  sono  distintissime  fra  loro  ed  incomunicabili. 

133.  La  forma  ideale  non  può  concepirsi  senza  l'essenza  dell'es- 
sere, perchè  ella  è  appunlo  l'essenza  dell'essere  in  quali t'è  conosci- 
bile; ma  la  forma  reale  si  concepisce  anche  priva  per  sé  dell'es- 
senza dell'essere.  In  tal  caso  la  forma  reale  non  aquisla  nome  di 
ente,  di  oggelto,  e  non  è  concepibile  se  non  perchè  vi  si  ag- 
giunge l'essenza  dell'essere,  la  quale  da  quell'alto  di  essere  che 
le  mancherebbe-,  Indi  l'origine  dell'essere  contingente,  la  crea- 
zione di  quest'essere. 

154.  La  forma  morale  è  il  rapporto  che  ha  l'essere  reale  con 
se  stesso  mediante  l'essere  ideale. 
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138.  In  quanto  l'ente  è  ideali,  in  tanto  Un  la  proprietà  di  esser 
lume  e  di  essere  oggetto.  In  quanto  l'ente  è  reale,  in  tanto  Ita  la 
proprietà  di  esser  fona  dotata  di  sentimento,  ossia  di  esser  sen- 
timento attivo,  e  quindi  «oggetto.  In  quanto  l'ente  è  morale,  in 
tanto  ha  la  proprietà  di  essere  l' atto  che  mette  in  armonia  il 
soggetto  coli 'oggetto,  di  esser  virtù  per  few  on  airi  ce,  compimento 
del  soggetto  mediante  l'unione  e  l'adeguai  ne  rito  all'oggetto,  beati- 
tudine dell'ente. 

456.  Qualora  gli  enti  limitali  che  cadono  nella  cognizione  umana 
si  vogliono  classificare  nel  modo  più  sommario,  tulli  ai  riducono 
a  queste  tre  ultime  classi  di  enti  ideuli,  enti  reali  ed  cuti  inorati:  di 
maniera  che  le  tre  primordiali  forme  dell'ente  sono  anche  il  fon- 
damento delle  categorie. 

157.  Le  categorie  sono  classi  più  estese  di  tutti  i  generi,  e  non 
sono  generi  e  molto  meno  specie,  poiché  lo  stesso  ente  appartiene 
a  tutte  e  tre  le  categorie. 

138.  Quando  si  considera  l'ente  in  tutta  la  sua  estensione,  allora 
si  scorge  ch'egli  ha  un  ordine  interno,  ammirando  ed  immutabile, 
di  cui  l'ontologia  copiosamente  ragiona.  Da  quest'ordine  si  rac- 
coglie fra  le  altre  >  la  legge  del  senesismo  dell'ente  •  la  quale 
si  manifesta  in  mille  modi  ;  ma  principalmente  mediante  questa 
verità  ebe  >  l'ente  non  può  esistere  sotto  una  sola  delle  tre  for- 
ine, se  non  esiste  anche  sotto  le  altre  due.  quantunque  al  pensiero 
umano  l'ente,  anche  sotto  una  sola  forma,  si  rappresenti  come 
stante  da  sé  e  percettibile  in  un  modo  distinto  >. 

139.  Teologia  «irs-  -  Ma  il. pensiero  umano  non  com- 
prende totalmente  l'unte  come  c  in  sé:  di  questo  tratta  la  teo- 
logia. La  teologia  dunque  è  quella  scienza  che  tratta  dell' ente 
come  è  in  sé  in  quanto  la  mente  nostra  s'accorge  che  l'ente,  oltre 
quella  parte  che  a  noi  si  manifesta,  via  più  si  stende:  tratta  in 
somma  dell'essere  assoluto,  di  Dìo. 

ISO.  L'ente  che  cade  naturalmente  sotto  l'intuizione  dello  spi- 
rito umano  è  illimitato,  perchè  è  l'essema  slessa  dell'ente,  ma 
non  è  tuttavia  l'ente  assoluto,  perchè  l'intuizione  non  coglie  l'as- 
senza dell'ente,  se  non  sullo  una  sola  delle  sue  Ire  forme,  sotto 
la  forma  ideale.  I.'enle  che  cade  sotto  la  percezione  dell'uomo 
non  è  che  la  realizzazione  parziale  dell'ente,  realizzazione  per  sé 
distinta  dall'essenza  dell'ente  ;  c  il  sentimento,  materia  della  per- 
cezione, non  è  che  la  forma  reale  dell'ente,  di  maniera  che  l'in- 
tendimento è  costretto,  se  vuol  percepirlo,  di  comporlo  insieme 
coll'essenza  dell'ente,  benché  questa  essenza  non  appartenga  pro- 
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pria  me  nle  al  sentimento  contingente  come  quella  che  è  elei-ita. 
Dunque  i  materiali  che  ha  l'uomo,  su  cui  appoggiare  il  suo  ra- 
gionamento, affine  di  cavarne  una  dottrina  compiuta  dell'ente, 
sono  imperfetti  e  manchevoli.  L'ente  dunque  nella  bua  totalità 
e  pienezza  non  è  dato  naturalmente  all'  esperienza  dell'  uomo, 
e  l'uomo  non  può  sapere  com'egli  sia,  benché  egli  possa  sapere 
che  è  in  una  guisa  travalicante  l'umana  intelligenza.  Questa  ma- 
niera di  cognizione  dicesi  negatila,  e  lai  è  la  cognizione  spet- 
tante alla  teologìa  naturale  che  tratta  dell'ente  nella  sua  assolu- 
tezza, dell'ente  non  come  è  conosciuto  all'uomo,  ma  come  è  in 
se  stesso. 

141.  La  tenlnyia  naturale  dimostra  primieramente  l'esistenza 
di  Dio,  e  ciò  per  molte  Tic,  fra  le  quali  le  principali  si  possono 
ridurre  a  quattro. 

La  prima  dall'essenza  dell'ente  che  si  intuisce;  dimostrando,' 
ch'ella  non  è  nulla,  ma  è  cosa  eterna  e  necessaria.  Ora  non 
potrebbe  esser  tale  s'ella  non  sussistesse  identica  anche  sotto  la 
forma  di  realità  e  di  moralità.  Ma  l'essenza  dell'ente  è  infinito; 
ed  essa  esistente  sotto  le  tre  forme  é  l'essere,  da  ogni  parto  infinito, 
assoluto.  Dio. 

142.  La  seconda  dimostrazione  dell'esistenza  di  Dio  si  trae 
dalla  forma  ideale.  Questa  forma  ideale  è  luce  che.  crea  le  in- 
telligenze, od  è  luce  eterna,  e  figgalo  eterno.  Dunque  dee  esservi 
una  niente,  un  anggeMo  elenio.  Questa  luce  è  illimitata.  Dunque 
questo  soggetto  dee  avere  una  sapienza  infinita  e  il  suo  cono- 
scere non  dee  essere  un  atto  transeunte  ;  ma  in  lui  lutto  dee 
essere  conosciuto  per  se  slesso.  Un  soggetto  che  nello  slesso 
tempo  esiste  come  oggetto  infinita,  ha  l'unione  massima  di  lui 
coH'oggello,  onde  è  l'atto  infinito  della  honlà  o  perfezione  plo- 
rale che  costituisce  la  terza  forma  primordiale  dell'essere.  Que- 
st'essere è  dunque  assoluto,  è  Dio. 

145.  La  terza  dimostrazione  si  trae  daH'ejsera  naie  percepito 
dall'uomo,  ed  è  quella  che  abbiamo  accennala,  con  cui  la  mente 
sale  dal  contingente  al  necessario,  alla  prima  causa,  e  ragione 
di  lutto  [104]. 

144.  La  quarta  dimostrazione  si  deduce  dalla  forma  morale 
conosciuta  all'uomo.  Infinita  e  insuperabile  è  l'autorità  della  legge 
morale,  infinito  il  pregio  della  virtù  e  l'ignobiltà  del  vizio.  Questa 
forza  obbligante,  questa  dignità  del  bene  morale  non  k  nulla, 
anzi  è  cosa  eterna,  necessaria,  assoluta.  Ma  nulla  sarebbe,  se 
ella  non  esistesse  in  un  essere  assoluto.  L'essenza  della  santità 
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appartiene  all'essenza  dell'essere,  di  cui  è  l'ottimo  compimento, 
come  all'essenza  dell'essere  appartengono  l'altre  due  forme.  Vi 
ha  dunque  un  essere  assoluto.  Dio. 

14S.  Dimostrala  l'esistenza  di  Dio,  la  teologia  naturale  deve 
occuparsi  a  del? rminaro  con  precisione  in  che  modo  l'uomo 
possa,  rimanendo  nell'ordine  della  natura,  conoscere  Iddio,  lilla 
dimostra  ebe  l'uomo  non  può  conoscere  Iddio,  se  non  col  ra- 
gionamento. Non  polendo  nè  intuire,  né  percepire  Iddio  in  questa 
vita,  si  rende  necessario  il  ragionamento,  a  discoprirne  lin  an- 
che l'esistenza.  Ne  discopre  I  esistenza,  come  abbiamo  veduto, 
paragonando  l'uomo  gli  enti  che  intuisce  e  che  percepisce  col- 
l'essenza  dell'ente,  ed  osservando  che  essi  non  la  esauriscono, 
e  che  d'altra  parte  ella  dee  essere  esaurita,  realizzala  appieno, 
complelata,  e  ciò  per  resilienza  dell'essenza  slessa  dell'ente  che 
noi  intuiamo.  Ma  di  quest'essere  assoluto  clic  non  intuiamo,  che 
non  percepiamo,  nulla  possiamo  sapere  di  piò  di  quanto  ci  mostra 
la  slessa  esigenza  dell'essenza  dell'ente,  oggetto  dell'idea.  Questo 
è  il  confine  della  cognizione  che  possiamo  aver  di  Dio  nell'ordine 
naturale;  e  perciò  la  cognizione  nostra  della  divina  natura  si 
potrebbe  anco  chiamare  negativa-ideale., 

iW.  Ora  questa  esigenza  ci  dimostra  due  cose.  La  prima  che 
non  possono  appartenere  a. Din  nè  i  difetti  né  le  limitazióni  degli 
enti  che  conosciamo.  La  seconda  che  lutti  i  pregi  degli  enti  che 
conosciamo  debbono  appartenere  a  Dio,  ma  non  in  quel  modo 
che  sono  negli  enti  da  noi  conosciuti,  perchè  in  lati  enti  que- 
sti pregi  sono  o  commenti,  o  limilati,  n  divisi,  e  in  una  parola 
essenzialmente  forniti  di  quaglie  limitazione  o  divisione;  quando 
nell'essere  supremo  debbono  esistere  necessariamente  senza  di- 
visione e  limite,  e  insomma  in  tnll'allro  modo  o  anzi  senza 
modo.  Queste  due  maniere  di  conoscere  la  nalura  dell'ente  as- 
soluto si  sogliono  chiamare  ciò  raciuj/'anùt,  e  o/o  eminentia: 

147.  Conosciute  lo  maniere  per  le  quali  il  pensier  nostro  si 
forma  la  dottrina  intorno  a  Dio,  con  vi  e  n  passare  all' es  posiziono 
di  quesla  dottrina,  la  quale  considera  Iddio  in  se  stesso  e  in  re- 
lazione alle  creature  come  aulore  del  mondo,  completando  in  que- 
sla seconda  parte  ciò  che  delle  operazioni  divine  ad  extra  fu 
detto  nella  Cosmologia. 

448.  Iddio -consideralo  in  sè  è  argomento  di  quella  parte  della 
Teologia  Naturale  che  tratta  dell'essenza  divina,  della  quale  prima 
si  espongono  gli  attribuii. 

149.  Di  poi  si  esamina  se  l'intelligenza  umana,  sviluppala  e 
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resa  potente  dalla  rivelazione,  passa  conoscere  che  l'essenza  di- 
vina debba  essere  in  Ire  persone,  questione  che  si  risolfe  affer- 
mativamente, come  affermativamente  fu  sciolta  da  due  teologi 
moderni  il  P.  l'ini  ed  il  Mastrolilli.  Rimane  tuttavia  ben  forni» 
che  anche  la  dottrina  intorno  la  Trinità,  a  cui  può  giungere  la 
ragione,  non  è  punto  altro  che  negativa. 

150.  T rullandosi  di  Din  come  autore  delle  cuse,  si  ragiona 
pri  nei  pai  me  n  le  sulla  relazione  che  ha  l'alio  creature  coll'allo 
dell'essenza  divina  e  coll'allo  delle  stesse  creature  esistenti. 

131.  Suiekze  DEonTouicicgic.  —  Le  scienze  deontologiche  sono 
tutte  quelle  che  trattano  delta  perfezione  dell'etile,  e  del  modo 
di  aquistare  o  produrre  queste  perfezioni  o  di  perderle. 

132.  Ma  gli  enli  possono  considerarsi  nulla  grande  unità  che 
formano  mediante  le  loro  relazioni  scambievoli  di  perfezione.  Se 
queste  relazioni  si  classificano  secondo  le  categorie,  si  avranno 
tre  granili  classi  di  relazioni  :  relazioni  di  perfezione  pruprie  degli 
tnti  morali,  relazioni  di  perfezione  proprie  drgli  enti  ìnktligenti,  re- 
lazioni dì  perfezione  proprie  deriii  enti  reati.  Dissi  relazioni  proprie 
degli  enti  intelligenti,  anziché  degli  enti  ideali,  perchè  l'unte 
ideate  è  propriamente  un  solo  e  semplicissimo,  onde,  quando 
si  prescinde  dai  soggetti  intelligenti  e  dagli  enti  roali,  egli  non 
ha  relazione.  1  ' 

133.  Le  relazioni  di  perfezione,  disposte  nelle  accennate  tre 
classi,  sggnn  Inimnlahili  se  si  considerano  nell'essere  supremo,  ma 
se  sì  considerano  nell'essere  contingente,  possono  essere  realiz- 
zate, mantenute  più  a  meno.  Il  loro  reali txanejl lo  maggiore  o 
minore  trae  seco  altresì  la  maggiore  u  minore  perfezione  degli 

enti  fra  cui  passano  le  accennale  relazioni.  Quindi  nell'essere  t 
supremo  vi  è  somma  ed  ini  mutai»  le  perfezione,  perchè  le  delle 
relazioni  di  perfezione  sono  immutabilmente  e  compiulamcnle 
avverate.  L'essere  contingente  all'opposto  è  suscettibile  d'im- 
perfezione, e  di  più  o  meu  perfeziono  secondo  l'avveramento 
delle  accennate  relaziuni. 

134.  Se  le  relazioni  proprie  degli  eoli  reali  sono  appieno  av- 
verale, vi  ha  una  perfezione  reale  : 

Se  sono  pienamente  avverate  le  relazioni  proprie  degli  enti 
intelligenti, ,vi  ha  una  perfezione  intellettuale: 

Se  sono  avverale  le  relazioni  proprie  degli  enti  morati,  vi 
ha  una  perfraione  morate. 

133.  Queste  relazioni,  nel  cui  avveramento  sta  la  perfezione 
dell'essere,  hanno  dunque  un'  esigenza  sì  in  se  slesse,  oggetti- 
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vammi  te  considerale,  che  rei  a  li  va  me  (ile  agli  eoli  olio  sono  i  sog- 
gulti  della  perfezione  e  dell'ini  perfezione,  soggettivamente  con- 
siderale. 

156.  Per  esigenza  oggettiva  s'intende  quella  che  concepisce 
la  mente,  co  usi  il  orando  l'essere  in  si;  stesso,  senni  fermarsi  alla 
relazione  con  mi  soggetto  particolare  e  reale. 

457.  L'esigenza  soggettiva  ò  quella  che  concepisce  la  mente 
nel  suggello  particolare  e  reale,  osservando  che  la  perfezione  di 
questi  esige  l'avveramento  di  quella  data  relazione. 

138.  La  parola  esigenza  esprime  necessariamente  quella  neces- 
sitò che  è  propria  delle  condizioni  necessarie  ali 'ottenimento  di  un 
line,  e  che  prende  natura  dal  fine  stesso. 

199.  Or  v'ha  una  necessitò  reale  o  fisica,  ed  è  quella  esi- 
genza che  hanno  le  relazioni  proprie  degli  enti  reali  di  essere 
avverale,  acciocché  gli  enli  reali  o  fisici  ottengano  la  loro  per- 
fezione. 

V'ha  una  necessità  intellettuale,  ed  è  quella  esigenza  che 
hanno  le  relazioni  proprie  degli  enti  intellettuali  di  essere  avve- 
rate, acciocché  essi  ottengano  la  loro  perfezione. 

V'ha  una  necessitò  morale,  ed  è  quella  esigenza  che  hanno 
le  relazioni  proprie  degli  enti  morali  di  essere  avverate,  accioc- 
ché essi  ollengano  la  propria  perfezione. 

160.  Queste  sono  le  tre  necessita  dtontologiclte,  diverse  dalle 
necessità  oalolmjkhe.  Poiché  le  prime  sono  necessarie  alla  per- 
fezione degli  enti,  le  seconde  alla  loro  esistenza.  V'ha  dunque 
una  necessita  fisica  ontologica,  e  una  necessità  fìsica  deontolo- 
gica; una  necessità  intellettuale  ontologica  (a  cui  si  riduce  an- 
che la  necessitò  logica)  ed  una  necessità  intellettuale  deontolo- 
gica; una  necessita  morale  ontologica,  ed  una  necessita  morale 
deontologica.  In  Dio  non  cade  questa  distinzione,  perocché  la 
necessita  deontologica  é  ontologica  per  l'eccellenza  della  sua 

tèi.  Ma  giacché  la  perfezione  è  una  forma,  e,  come  abbia m 
veduto,  vi  sono  forme  soggettive  e  forme  oggettive,  perciò  vi 
sono  pure,  perfezioni  soggettivo  e  perfezioni  oggettive. 

163.  Di  più  le  forme  soggettivo,  altre  hanno  una  realità  di- 
stinta dal  suggello  informato,  altre  non  sono  che  un  elemento 
costitutivo  dello  stesso  soggetto  informato:  or  la  stessa  distinzione 
è  da  farsi  delle  perfezioni  degli  enli.  In  fatti  gli  enti  reali  talora 
hanno  un  perfezione  propria,  talora  la  ricevono  dall'azione  scam- 
bievole fra  loro,  conveniente  alla  loro  natura.  Da  questa  scain- 
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bievole  unione  ed  azione  risulta  sempre  la  perfezione  degli  enti 
composli. 

465.  Come  la  Torma  che  fa  esistere  le  intelligenze  è  un  oggetto, 
cosi  pure  è  oggettiva  la  forma  che  li  perfeziona. 

164.  Ma  la  forma  che  perfeziona  gli  enti  morali,  cioè  dotali 
di  volontà  e  di  affetto  razionale,  è  laqqMiea-ogqettiva,  poiché  la 
perfezione  della  volontà  sta  nel  voler  bene  a  tulli  gli  enti,  alla 
totalità  dell'ente,  ma  distribuendo  queslo  affetto  secondo  la  norma 
dell'oggetto,  ossia,  che  è  il  medesimo,  secondo  il  quantitativo  di 
enlilà  misurato  negli  enti  coll'essenza  dell'ente,  che  risplende 
alln  spirilo  e  clic  è  l'o^cttn  dello  spirito.  I/c n le  intuiti)  misura 
i  diversi  enti;  e  la  volontà  sente  l'esigenza  loro  di  essere  rico- 
nosciuti per  quel  che  sono.  La  volontà  non  dee  opporsi  all'in- 
tendi melilo,  ma  dee  compiacersi  del  vero  conosciuto  dall'inten- 
dimento. Tulli  gli  enti  sono  per  loro  natura  beni  alla  volontà, 
sono  a  lei  amabili.  Ma  la  volontà  essendo  libera,  può  opporsi 
a  quesla  legge  di  natura,  e  alle  entità  vere  opporre  delle  en- 
tità false,  come  oggetti  del  suo  amore;  può  accrescere  e  dimi- 
nuire a  se  slessa  le  enlilà,  e  quindi  i  beni  in  opposizione  al 
vero  loro  essere.  Ora  cosi  facendo,  contraddice  alla  verità;  men- 
tisce; fa  guerra  all'entità:  é  dunque  ingiusta,  àttera  la  legge  na- 
turalo che  sta  fra  lei  e  gli  enti  reali:  è  dunque  disordinala,  sna- 
turata. La  menzogna  interna,  l'ingiustizia,  il  disordine  volontario 
è  ii  male  morale.  Il  contrario  a  lutto  questo  è  il  bene. 

163.  Il  male  si  devo  evitare,  e  il  bene  seguire.  I.' obbligazioni 
non  é  altro  die  il  concetto  del  male  e  del  bene  morale.  La 
verità  dunque  e  l'entità  è  fonte  d'obbligazione,  gli  enti  hanno, 
rispetto  alla  volontà,  l'esigenza  morale. 

J66.  L'esigenza  ossia  la  nectssitA  morale  è  dunque  diversa  gran- 
demente dall'esigenza  che  traggono  seco  le  relazioni  di  perfeziono 
ilculi  culi  rciili  intellettuali  ;  poiché  nella  perfezione  degli  enti 
reali  e  degli  enti  intellettuali  non  entra  una  volontà.  La  perfe- 
zione morale  all'incontro  è  la  perfezione  della  volontà,  e  dalla 
volontà  è  operala. 

167.  Ora  nella  volontà  consiste  la  persona,  e  la  sola  persona 
è  vera  causa  delle  azioni,  a  cui  si  possono  imputare.  Sebbene 
adunque  l'ente  reale  possa  essere  più  o  meno  perfetto,  tuttavia 
quella  perfezione  non  s'imputa  all'ente  reale,  che  u'è  il  soggetto 
e  non  la  eausa;  ma  solo  si  contempla  dall'intelletto  come  una 
perfezione  dell'en  le.  Lo  stesso  è  a  dirsi  circa  la  perfezione  del- 
l'essere intellettivo.  Sodo  perfezioni  di  natura  e  non  di  persona. 


168.  Quindi,  rispetto  alla  perfezione  degli  esseri  reali  ed  in- 
tellettuali, vi  ha  una  sola  esigenza,  quella  cbe  dice;  •  acciocché 
gli  enti  reali  ed  intellettuali  siano  perfetti,  debbon  essere  coste 
cosi  •.  Ha  rispetto  alla  perfezione  dell'ente  morale  concorrono 
due  esigenze,  l'una  che  nasce  dall'ente  in  sé  considerato  e  clic 
dice:  <  l'entità,  la  verità  dee  essere  riconosciuta  dalla  volontà  ». 
L'altra  nasce  dalla  natura  della  stessa  volontà  e  dice  cosi:  «se 
la  volontà  non  riconosce  l'entità  e  la  verità,  essa  non  ha  la  per- 
fezione'. La  prima  è  l'obbligali on e  imposta  alla  persona  dalla 
esigenza  degli  enti  da  lei  conosciuti  (esigenza  oggettiva);  la  se- 
conda è  l'esigenza  della  volontà  stessa  considerata  come  natura 
suscettibile  di  perfezione  (esigenza  soggettiva). 

160.  La  dottrina  della  perfezione  degli  enti  può  dividersi  in 
tre  gran  pani- 
La  prima  descrive  Vanhttipo  di  o^ni  ente,  cioè  lo  stato 
dell'ente  che  ha  toccato  la  sua  somma  perfezione. 

La  seconda  descrive  le  azioni  colle  quali  si  può  produrre 
le  perfezioni  degli  enti. 

La  terza  descrive  i  mezzi  coi  quali  si  può  aijuistar  l'arte 
delle  dette  azioni. 

170.  L'archetipo  dell'ente,  ossia  la  perfezione  ideale,  è  l'esem- 
plare e  la  guida  di  tutte  le  arti;  le  azioni  colle  quali  si  producono 
le  perfezioni  degli  enti,  sono  comprese  in  tutte  le  arti  meccani- 
che, liberali,  intellettuali,  morali;  i  mezzi,  che  conducono  a  que- 
ste arti  costituiscano  l 'educano ne  speciale,  ossia  la  scuola  delle 
dette  arti. 

171.  Quindi  apparisce  l'immensa  vastità  della  Deontologia 
ipeàùlr. 

Noi  non  ci  fermeremo  a  classificare  tutte  le  scienze  deon- 
tologiche speciali,  ma  restringeremo  il  nostro  discorso  alla  deon- 
tologia umana,  cioè  alla  scienza  della  umana  perfezione. 

(72.  L'uomo  è  un  essere  reale,  intellettuale  e  morale;  quindi 
partecipa  della  perfezione  propria  dei  Ire  modi  dell'essere.  Ma 
poiché  la  perfezione  inorale  è  completiva  dell'altre,  ed  ella  sola 
è  perfezione  personale;  perciò  la  dottrina  della  perfezione  mo- 
rale è  quella  che  riassume  in  se  la  dottrina  dell'  umana  per- 
fezione. 

175.  La  dottrina  dell'umana  perfezione  comprende  prima  due 
scienze,  che  si  possono  denominare  Elica  e  Teltliea. 

174.  Etici.  —  L'Etica  tratta  dell'obbligazione  morale  e  de'suoì 
principi!,  la  quale,  come  dicevamo,  ò  un'esigenza  oggettiva  degli 


enti,  in  dipenderne  ria)  bene  che  ne  deriva  al  soggetto  morale. 
Onesta  scienza  traila  ancora  delle  azioni  e  disposizioni  del  sog- 
getta, coi  nuali  si  soddisfa  ai  principii  obbligatorii  o  lor  si  con- 
traria. Dall'eneo  procede  il  diritto  razionale. 

173.  Tkwtic*.  —  La  Tehtiea  tratta  propriamente  della  perfe- 
zione dell'uomo  si  morale,  come  tudemotogica  :  tratta  del  bene 
umano.  .    ■  ■ 

176.  Rimangono  a  considerarsi  i  mezzi  della  perfezione  umana, 
i  quali  divengono  materia  a  quattro  scienze  distinte;  e  queste  sono: 

I.  Atettica,  de'  mezzi  coi  quali  Viiulividuo  può  avvicinare 
ed  educare  se  stesso  alla  virtù  ed  alla  perfezione; 

II.  Pedagogica,  de' mezzi  ossia  dell'arte  di  avvicinare  o 
educare  alla  perfezione  gli  altri  umani  individui; 

IH.  Economi™,  del  governo  della  famiglia,  ossia  dell'arto 
di-governare  la  famiglia  in  modo  da  condurre  e  avvicinare  gli 
individui  che  la  compongono  alla  umana  perfezione  e  felicita,  e 
eiò  co'soli  mezzi  che  presta  la  società  domestica,  e  coll'uso  del 
potere  proprio  del  governo  famigliare. 

IV.  Politica,  del  governo  degli  Slati,  ossia  dell'arte  di  go- 
vernare la  società  civile  in  modo  da  condurre  o  avvicinare  gli 
individui  che  la  compongono  all'umana  perfezione  e  felicita,  e 
ciò  coi  soli  mezzi  che  presta  l'associa  mento  civile,  e  coll'uso  del 
potere  proprio  del  governo  civile. 

177.  Fin  qui  la  deontologia  generale;  la  deontologia  speciale 
tratta  di  ciascuna  delle  scienze  accennate. 

178.  La  filosofia  spinge  avanti  tutte  queste  ricerche  fino  a  tanto 
che  la  mente  urna  uà  trovi  il  suo  pieno  soddisfacimento,  il  suo 
riposo.  La  mente  trova  questo  riposo  quando  ella  à  giunta  a  dis- 
coprire le  ultime  ragioni ,  a  cui  ella  possa  giungere  e  s' è 
persuasa  ad  evidenza,  ch'esse  sono  veramente  le  ultime,  ch'ella 
non  può  in  alcun  modo  andare  al  di  là.  Or  poi  queste  ragioni 
ultime,  rinvenute  che  siano,  rispondono  altresì  ai  supremi  biso- 
gni dell'animo  umano. 

179.  E  tale  è  il  frutto  della  filosofia.  Se  il  fine  della  filosofìa  è 
ili  trovar  quiete  e  riposo  alta  curiosità  della  mente;  il  suo  frutto 
più  prezioso  ancora,  è  di  assicurare  l'animo  umano  della  pos- 
sibilità che  egli  giunga  al  compimento  di  tutti  i  suoi  desiderii, 
ili  togliergli  intorno  a  ciò  ogni  incertezza,  c  di  additargli  quella 
sicura  via,  per  la  quale  egli  giunga  alla  cima  a  cui  tende.  La 
qual  via  lo  conduce  a  Dio  ,  a  cui  il  consumato  filosofo  si  dà 
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ad  atnraaoslraro  come  discepolo,  ed  a  nei  fez  io  un  re  come  crea- 
tura. 

180.  Tale  è  il  line  della  filosofìa,  tale  il  suo  fruito.  Ha  se 
invece  di  considerare  la  tamia,  ai  vuol  considerare  la  sentila 
ildla  filosofia,  ella  in  tal  caso  diveda  la  vera  pedagogia  dtlto 
spirilo  umano,  della  mente  cui  manoduce  alla  scienza  più  com- 
piuta e  dell'animo  a'  cui  affetti  svela  innanzi  il  più  compiuto 
bene.  Sotto  il  quale  aspetto  d'uoa  l'edafica  dell'umanità  la  fi- 
losofia é  concepita  da  Platone. 
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Ritte»',  nel  del  inai  re  il  quadro  della  filosofia  moderna,  o  come 
.  egli  la  chiama,  delta  filosofia  cristiana ,  adopera  parole  che  a 
noi  parvero  oppor Ionissime  por  conehiudcrc  il  presunte  volnmo. 

—  Scrivere  la  storia  del  movimento  attuale  c  co n temporaneo, 
die' egli,  parve  a  molli  impossibile;  allri  allegarono  l'esempio 
degli  antichi  che  offrono  I  migliori  modelli  per  risolver  tale 
i|iiislionc.  Potrebbe  pero  opporsi  loro  che  gli  avvenimenti  non 
erano  cosi  profondi,  cosi  misteriosi;  o  clic  nell'antichità  non  si 
pretende!  tanto  dalla  storia,  quanto  oggi,  Nella  storia  della  filo- 
sofia bisogna  svelar  attentamente  la  significai  io  ne  dei  fatti,  né 
può  eccitar  interesse  cho  col  cogliere  od  esporre  il  rapporto 
degli  avvenimenti  fra  toro.  Tome  dunque  presentar  una  storia 
che  tal  rapporto  non  offre?  Gli  amichi  che  la  scriveano  con 
un  altro  metodo,  non  seppero  mai  produrre  nulla  di  signifi- 
cante nella  storia  della  filosofìa  o  in  quella  di  altri  sviluppi 
dello  spirilo,  che  impongati  allo  scrittore  doveri  analoghi. 
Oggi,  ravvolti  nell'evoluzione  dei  fatti  presenti,  ci  sentiam  inca- 
paci di  portarne  giudizio.  Per  valutar  il  passalo  v'e  la  decisione 
del  tempo.  Gli  errori,  le  inclinazioni  troppo  esclusive  nella  scienza 
possono  prolungarsi  anche  per  secoli,  ma  l'interesse  che  ispi- 
rano dileguasi  alla  One,  apparendo  l'impossibilita  di  darvi  uno 
sviluppo  scientifico.  Molte  produzioni  filosofiche  moderne  sono 
tentativi  su  questa  o  su  quella  via  d 'investigazione;  ma  è  il  ri- 
sullaln  clic  decide  d'un  saggio,  che  distingue  il  vero  dal  falso. 
Tal  è  pure  la  critica  esercitala  dalla  storia;  ma  una  applica- 
bile alta  storia  contemporanea  non  v'é;  1  tentativi  son  ancora 
confusi  gli  uni  cogli  altri  ;  questi  fiorenti,  quelli  screditati  :  spesso 
nelle  nostre  conghicllure  siamo  fumali  dal  bagliore  d'un  risul- 
talo momentaneo;  ciò  che  avrà  una  significazione  per  l'avvenire, 
e  ciò  che  non  avrà  influenza  durevole  giacciono  alla  rinfusa,  in- 
discernibili. Se  vogliasi  separare,  e  In  certo  modo  distribuir  la 
luce  e  le  tenebre  in  caos  siffatto,  vuoisi  assolutamente  altra  cri- 
tica che  la  noria.  Si  potrebbe,  lo  so,  cercare  e  disporre  sin- 
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metrica  ni  e  a  le  ciò  clic  v'ha  di  buono  ed  armonico,  e  ciò  che  di 
contraddittorio  in  un  dato  sistema;  già  si  eserciterebbe  una 
critica  storica  sui  fenomeni  del  movimento  attuale;  però  non 
si  porterebbe  die  un  giudizio  sul  particolare,  sull'individuale, 
non  già  sull'insieme;  non  il  giudizio  che  lo  storico  dee  cercare 
per  mostrar  la  relazione  dei  sistemi  Tra  loro,  il  procedere  o 
l'Indietreggiare  ch'essi  fanno.  Proferir  siffatto  giudizio  sulle  pro- 
duzioni della  filosofia  del  nostro  tempo  non  ò  possibile  con  me- 
todo puramente  storico;  la  storia  della  filosofia  si  perderebbe 
allora  in  una  conoscenza  e  stima  delle  aspirazioni  filosofiche  con- 
temporanee, il  cui  procedimento  non  può  essere  considerato  die 
come  un  intermediario  fra  la  storia  c  la  critica  filosofica. 
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